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AL  LETTORE 


dn  fiMa  uexmàA  paHe  M  «Mtr^  Cotto  imprèndiamo 
a  studiare  la  Terra  corno  corpo  dotìa-Naiura;  tantoché  que- 

sto  studio  può  considerarsi  come  una  vera  Storia  Naturale 
del  globo  che  abitiamo.  * 

Oggetto  quindi  alle  nosireimtestigàzionisaramtoi  Colt' 
tinaUi^Uioro  reciprodie  aitonMsusy  la  loro fitommUa^i loro, 
earaileri:'^le  Acque,  PJere^  U  Fuoco,  grandi  lahoraiori 
chimici  della  Natura,  e  lutti  ifenomem  che  avvengono  nel 
seno  stesso  di  questi  elementi,  o  per  la  reciproca  azione  dei 
medesimi:— i  JUineraUj  i  Fegetabili  e  gli  Ammali  fino  al- 
r  Uomo,  sice€ìme  rappresentanti  f»à  legittimi  delle  diverse 
parti  della  superficie  dd  globo,  e  quOli  dai  quali  ogni  re- 
gione meglio  ritrae  il  proprio  carattere:— e  tutto  ciò  che  ha 
rapporto  alla  distribuzione  geografica  degli  esseri  organiz- 
zati, secondo  che  vivono  sulla  superficie  della  parte  asciutta 
della  TerrUy  impure  nelle  profondità  dei  Laghi,  dei  Mari 
e  degli  Oceani. 

Questo  studio /orma  ciò  che  altri  chiama  Geografia 
Fisica.  .  . 

P er  tuo  conwdo^  o  Lettore^  riportiamo  qui  la  metodica 
divisione  della  seconda  parte  del  nostro  Corso  trascritta 
dalla  prrfazione  delf  Opera, 
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Ci  propaniamo  dumpte  di  dividere  la  Storia  Naturale 

generale  della  Terra  nelle  seguenti  sezioni, 

I.  Geisùca  (  studio  delle  parti  solide  della  supeificie 
terrestre,  ) 

n.  Thedca  (  cùnddetazimd  intorno  alla  erosta  déla 
terra), 

III.  Idrolstica  (  studio  delle  acque  divise  in  Jiumiy  laghi 
ed  oceano.  ) 

IV.  Meteorologica  e  Climatologpca  {studio  delT  atmosfera^ 
dei  climi  e  delle  meteore^  e  particolarmente  dei  venti y  ec  ) 

y.  Ecdidastica  (considera%ioni  intórno  aUe  varie  prodi»' 

zionì  dei  tre  regni  della  Natura.  ) 

VI.  Geologica  (  studi  intorno  alla  natura  ed  origine  dei 
materiali  che  compongono  le  parti  del  globoy  e  sulle  rivd»' 
zioni  onde  queste  parti  andarono  piìt>  voUe  soggette,) 

VII.  PaleontograficB  (  eonsiderazhni  sugli  avanid  di  l«- 
luni  corpi  organizzati  primitivi^  ridotti  allo  stato  di/ossili.) 

Vili.  Antropologica  {studi  intorno  air  uomo  fisico.) 
Or  ci  poniamo  alt opra.—Starà  a  te,  o  Lettore ^  giudi' 
care  se  al  buon  volere  risponderanno  le  forze, 
FiviJeUce, 
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PARTE  SEGO!tt>A 

STORIA  NATURALE  GENERALE 

DELLA  TERRA. 

(fiBOCHUiunaiCA) 
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GEISTICA 


(  Siali  tolMO  tUe  parti  dtlla  lopcrficie  terreiire  ) 
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LEZIONE  XY. 


▲SPETTO  D£L  GLOBO  TERRESTAE. 
DinSIOIlE  DELLA  SUFBBFICIB  SOLIDA  DELUL  TERlCl 
Di  PARTI  E  RBGIONI. 


Dopo  tt^htìéenU  U  lem  nelle  ese  etlenrm  a  Mppoirti 
eoB  lì  «pili  e  le  efefe  dell^Unifereo»  Mprettdìaaio  edeeeo  a  eloJÌenia 
riotinui  parlieolera  naftira.  —  Stadio  invero  iBleteetanley  Ibrte 
il  piii  bello  e  diletleirole  oIm  I*  wm  poiii  bre:  me  arino  allMIIanlo 
•  diflicilaf  iaiperoaeU  rleliieda  li  IIIoiofieB  rinoiono  aìl  arnonieo 
aaaofdo  di  Mie  le  oeoervaiiani  étt  Pnoaa  antioao  a  Indegatam 
ha  falla  a     aempre  en  talli  i  pnnii  del  glabo. 

Né,  iuparalB  qnaala  grandi  difieollà ,  k  da  cfffdaoa  oIm  ittaaw 
abianif  praaiaa}  inaanooaaa  idea  della  neinra  della  terra:  —  In  nialle 
ane  perii  non  potraaw  «edeila.eba  alliamao  al  filo  aùelariaaoi  ota 
più  ove  OMon  deneo,  del  qnala  è  ffarrolla. 

La  naain  aaiaasa  è,  io  aerla  gnlM«  naia  d*iafi. 

Il  perelii  la  vere  storia  natarale  del  pianeta  che  abitienM  non  po- 
traoQo  conoicere  e  compilare  che  ì  tardi  nostri  nepotif  i  qoali  ai  var-- 
raono  deiT  opera  dei  secoli  e  delle  nazioni. 

L^aasonto  di  storico  della  terrena  natura  è  dooqoe  lattoni  ar- 
rischiata, avventurata  missìooo!  — 

Bla  noi  abbiam  fede  nelle  divine  ìspiraKioni  del  genio  della  scienza^ 
come  nella  benevolenxa  dei  contemporanei.  —  Onde  incominciamo. 

Quando  si  volge  I'  occhio  sopra  un  globo  terrestre  o  sopra  un 
mappamondo  scorsesi  primieramente  che  la  aoper6cie  della  terra  è 
divise  io  grandi  nasee  di  saolo  pia  o  meno  riletato  chiaaMtc  eoa* 
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anodi,  9  te  fVMiJi  ImM  ri^  4i  «h«  4t  of ni  ptrli  li 

cireaierifoiiOf  eoa  oraM  collèllifo  appellati  oeum.  — 

Lt  distribuzione  dei  mari  e  della  tane  h  aomMacttla  Jiwigtil»* . 

E  principsloaf  ote  è  da  notare  che  le  terre  emergenti  dalla  a^ 
qae  aooo  poca  cosa  n  confronto  della  grandezza  della  aoperlieia 
del  globo;  poiché ^  tutte  riunite,  vulatanai  appena  il  quarto  della 
Dcdeaima. 

E  atimasi  inoltre  che  tal  quantità  di  terra  stia  agli  emisferi  ed 
alla  zona  in  cai  è  partita  in  qneale  differeoti  proporzioni: 


Nélttmiifnr»  »Of««le  0^19 


^  Zana  gladala  0,400 

Zana  laMpcrata  0,fiillB 

ZoBa  torrida  (  parta  boreala)  O^WT 

NtWtmitferQMUiruU  0,189 


Zona  torrida  (  ^arte  anatrale)  0,3 12 

Zona  temperata  0,075 

Zona  glaciale  •  0,000 


1  gwgni  del  aaoab  ZVIII  al  ^iAaaro  in  fmi  fagìMaMcmi 
inlarao  •  qaeata  inogmla  dialribMÌooa  dalla  lam  e  dei  nari,  t 
gii  M  affgMMBtafOM  P  caiatoMa  di  t aal»  oasliMiila  alw  anppoacro 
Tiaiao  al  polo  avatrala,  MaaaaarUs  mI  1m  aialaaM,  ad  a^ibfafa 
la  qvaatità  ili  terra  poala  nall*  aaiiafrro  oppMio. 

Ha  I  viaggi  del  aelebra  a  aforlottafo  Ciralt  diatiparooo  per  aeaa^ 
pra  qaeata  Irappo  aiaIfMatieha  anppoaitiatti.  —  Saaoodo  Topioione 
oggi  ■aimaalaMiilaaegaìta,  la  qaantìtii  di  larraefca  emerge  dal  grem- 
bo dall' oceano  è,  come  diecaino,  sì  piccola  cosa  in  proporzione  alla 
tmmenaltà  del  globo,  che  nollo  o  insenaibile  deve  essere  l'effetto 
della  inogaale  dislribuzione  di  essa  sol  suo  equilibrio. 

D'  altronde,  riflette  opportunamente  il  giudizioso  Desmarets,  chi 
ne  dice  che  il  mare  nelle  regioni  del  polo  atisirale  non  sia  meoo 
profondo  che  nelP emisfero  boreale?  —  La  quale  ipotesi  diverrebbe 
ognor  piò  plaosibile  nel  caio  venisse-  provato  che  la  compressione 
del  globo  è  nelP  emisfero  australe  maggiore  che  nell*  emisfero  op- 
pOitO)  come  aasalNraBO  aecaooare  la  geodetiche  inifnre  cacgoile  in 
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AfMtt  M  §lfglii  Lacaille:  perchè  in  lol  caso  TocetiiOf  per 
popUi  iMMieiiM  9à  cqvilibrartìy  imbbe  MtiiffaImMle  dofvto  Httm» 
4tni  di  qatlli  ptrte  pìè  eke  allnw. 

Dm  MliMoti  AttegooMi  ralla  rapeiide  del  bosIto  fimeli. 
^)«ello  aliilal»  Mìe  iM«Ìofti  fiè  aalSeiaeiite  dfRI  si  Man  «n» 
tMlftiraf»,  •  eoBpmIe  Banfm^  jitimyjifHem,  —  Il  rmm 
MMUMiift  è  coBpieto  tolto  none  d'Anerfcii  asblieiio  Ifttara  lo 
•fciM  Mttaneote  Astiolo  io  Am  gnodi  peoMe,  e  giottbio  foteiao 
'éke  000  di  eaio  (la  floreale)  teoiaio  dal  aoo  icoptitore  ehiaoMlo 
'Colombia.  L'altra  (F anatrale)  potrebbe  a  raglooo  portar  OOPM 
•d*  j4merìea. 

In  mezzo  al  più  vaAto  mare  del  globo  s*  eleva  la  Nuova  Ofnn- 
yIa,  cbe  molti  g^eografi  vorrebbero  di  rìgnardasse  come  il  terso 
continente.  Ma  a  noi  (  fi  anche  al  celebro  Naltebrtin  dal  quale  ab- 
biamo apprese  molte  cosf)  sembra  più  giasto  tener  quella  terra  come 
li  pìà  grande  delie  isole. 

PlioDO  tra  Toi,  0  lettori,  r  che  ignori  quello  c.lie  sia  noia.  La  de- 
Bnizione  è  troppo  facile:  »  Pisola  è  no  minore  e  spesso  microscopico 
continente  n.  —  Alcune  volte  le  isole  aKorniano  le  continentali  re- 
gioni e  sono  natnrali  dipendenze  di  c«se  ;  altre  volte  però  riunite  « 
aggruppate  in  coosidereTol  numero^  tbroiaoo  separati  indipendenti 
oiateaaì  ebe  chiamanaì  artipelaghi.  < —  Secondo  i  moderni  geografi 
il  piè  vasto  arcipelago  del  nostro  pianeta  (  e  può  suddividerti 
in  cento  aroipalagU  aiioori)^  che  stendeti  ali*  oriente  dell*  aolico 
oootioeoto ,  o  nel  mezzo  dèi  i|oala  la  FVnova  Olanda  priauggio  oo- 
«ae  regina ,  eoatiloiaeo  te  tetta  porla  detta  Jerra  noia  col  nona 
d'HaronìA 

La  aopartite  do* oaotfaMoti  o  dallo  iiole  i  lo^rario  aeneo  Irawi^ 
aata  da  animo  M  aaof^  O9  apoeteloMolo  noNo  parti  oentraHy  rile- 
vato io  lerrnae,  fUmti^  MfUmi  di  diibreote  eletatetta ,  loalcnnti 
da  Vari  ordini  di  tmitNifM^  0  io  ogni  diioiono  aoleata  da  /hail,  abo 
aorti  dallo  ombMoti  regioni  liaaeorroDOi  piaciplloti)  i  lonoii^  i  Mti, 
te  volUi  da  dova  più  placidi  ontrano  no'jiloni  0  aboaeaoo  in  aaarp* 
SpcaaO  II  loro  letto  grandonaole  ai  alterga  e  approfonda,  per  qnindt 
riprenderò  H  primiero  aepetto  ;  speaao  I  bmoIì  ,  beeodo  aofona^ 
Itmano  badon  «al  baaeo  dc^qiill  o^odonano  lo  oeqno  aorgenti  0 
k  plovìall  inpcdUo  di  eorrere  al  atare.  Io  anbedoa  i  ceti  for- 
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mansi  laghi  o  paludi.  —  Il  cunturno  de*  cootineoti  e  delle  isole  h 
in  cento  guise  spezuto  e  scherzosa  mente  frastagliato  dal  mare  ehe 
s'interna  nelle  terre  o  le  divide»  fornoaDdo  mediterranei y  golfi^  tenij 
baie,porii^  slretti  e  eanali)  e  dalla  terra  che,  avanzandosi  in  mare, 
forma  lingue^ punte  f  promontori  o  capi,  e  penisole  attaccate  al  eoo* 
tinente  per  spazi  più  o  meno  estesi  di  saolo  chiamali  istmi. 

immediato  contorno  de*  contÌDenti  e  c'clle  isole  cbianasi  iidù. 
Il  lido  e  le  contrade  più  prostime  ad  esso  formano  il  litiorale  o 
OMrina.  —  Spesso  il  Udo  è  «oila,  basso,  arenoso j  allora  appelbiai 
piaggia:  —  spesso  è  allO|  laaaoso^  trafugalo  »  «intt  di  aM§lì  f 
iaolette^  in  tal  caso  chiaaaai  eosta. 

Del  reato  la  direzione  genenle  delle  lerie  diffrriaep  Ì9t0fi^MBl« 
da  no  copliDeote  air  altro. 

» 

li  ooovo  eonliaeiple  ai  dialeode  qiaai  da  pob  a  ftUo,  Is.  dift- 
•ioDe  dell*  •■lieo  è  prcieoeliè  parallela  all'eqaalore^apeaiilaBattiejn 
eoDaidera  nell'Buropa  e  nell'Asb. 

1*  piè  longa  linea  ralla  .che  ab  dato  tra«ebra  «aU*  anlio»  eoo- 
tioenle  fii»nìoeb  iotoroo  al  grado  61"^  di  latilodioo.  eaftleolffioofek 
vbbo.  alb  foee  del  PonaseUia  oel  nero  d'^A^ady^  tiavora»  b  eilli 
di  riarguti,  il  bgo  Arale  la  parte  oMrìdiooab dal  mt CSaapio,  piuna 
vieioo  al  golfo  Periieo  ed  •  aetleolrboo  dallo  atretta  A  Bab  ol 
Mandeb,  traversa  l'Afriea  oelb  dbcvpoe.  df^lb  ealeoa  do*aiOBli 
Lopata,  e  giugoe  al  Capo  di  Boom  Sptnnu».  .  . 

Qoesta  linea  è  longa  148  gradi  terrestri,  eqnìtaleoti  a  8880  on^ 
glia  d'Italia.  —  E  le  parti  del  continente  situate  a  maestrale  e  a 
scìlocco  di  questa  linea  sodo  appresso  a  poco  uguali  in  superficie. 

Più  difficile  è  tracciare  linea  simile  sul  nuovo  conlioente. 

Il  Bergmann  ,  che  fece  questo  tentativo,  la  cominciò  dal  punto 
ove  il  grado  60  di  latitudine  boreale  interseca  il  grado  85  di  la- 
titudine occidentale  contata  dalT  ìsola  del  Ferro  (  Canarie  )  j  punto 
creduto  a  quell'epoca  il  più  settentrionale  del  continente.  Imitando 
il  Buflon,  1d  prolao{>ò  quindi  a  traverso  la  Fioridaia.ie  iiob  Aotilb 
fino  alla  foce  dei  fiume  della  Piata. 

La  lunghezza  di  questa  linea  comprende  105  gradi  terrestri, 
eorrispoDdeoli  a  8300  italiche  miglia.  —  Mi(  è  bene  avvertire  che 
Of|i  occorrerebbe  probiogarU  fioo  al  75°>o  grado  di  latitodine, 
perahè  U  eppreaio  a  pooo  ollinaoMolo  ai  riofeooero  b  otlitaie 
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terre  boreali  del  nuovo  moodo.  In  tal  caso  li  lugkeil»  di  qaefta 
Hata  ammooterebbe  a  miglia  6900  d' Italia. 

Ma  ooa  linea  che  rappreaenti  cob  la  poitibile  pfteiaioiM  la  ìqo» 
gbezxa  del  onovo  eoatineote  ooo  pvò  eatere  pcrfeUavente  diritta , 
■è  dÌTÌdcf«  io  parti  appresso  a  poco  ngoali  la  ana  aopcHSeia.  Qne- 
Bta  lìnea  paasa  pel  Messico  e  Qaito,  a  loeea  con  le  eatrenilà  i 
gelati  promootarì  di  Cook  a  di  Hora.  —  La  eoa  InDgbma  è  di 
90U0  viglia. 

È  fatto  osai  avrerato  eke  il  naovo  eonliiieiite  avfieisa  pik 
daU'  mé»  al  polo  aftie»;  il  perchè  h  «aaat  delie  tem  gheiali  è 
■olio  |lh  grigie  lo  Asifiee  «tu  Ìd  Aab  e  io  Bmpe.  E  ae  a 
aiè  ai  anogo  f  aKM  firtto  éei  lemot  delb  aoM  torrida  ornilo  pià 
ffiaMtl  ael  noovo  oIm  mI  fcedno  eoatiiieiile  ,  aoo  aarà  piè  mistero 
la  oagioM  di  aliali  ai  diléKOfI,  a  latHndinl  ed  altra  circostanze 
sgMiiy  «ai  Ì9t  noadi. 

I  d«B  eoatineati  afiroBO  aegM  di  earioaa  aonigllanza  nella  dì- 
foiaiio  Ma  lieo  paaiwie  iptari  lotta  tolte  verso  austro.  Il  qaal 
fmaoMM  MB  afbggì  allo  apMio  Indagatore  e  sapientissimo  di  Ba- 
eooa  da  ▼emlaoiiO)  che  però  non  seppe  oeppur  trapelarne  le  ra- 
gioni. Noi ,  gnidafi  dalle  norme  della  moderna  geolofjia ,  tenteremo 
addnrne  certa  caosa-,  la  quale,  senza  dubbio,  è  del  genere  di  quelle 
eke  aegnaroDO  H  letto  di  molti  de* massimi  fiumi  della  terra  in  direzio- 
ne più  0  meno  Tarlata  da  occidente  verso  oriente:  altro  fatto  cu- 
rìosisaiaio  oaiervato  da  gran  tempo  dagli  oomioi  più  profondi  nella 
acienxa. 

Imprendiamo  adesso  a  discorrere  la  parte  asciutta  della  an- 
perficie  della  terra  nella  più  naturale  divisione  di  essa  in  parti  e  re- 
gioni, tenendo  aempre  aoU'  oookio  il  globo  terrcatra  o  il  »app»; 
Mdo  O. 

£  V  R  O  P  A 

La  portione  oontinentale  d*E«ropa  è  tra  i  gradi  55  e  7t  di 
latitndiiia  boreale  i  e  Ira  il         di  longìtodiiM  ocaidaalila  e  il 

(*)  Per  l'ordao*  e  lo  iriiuppamcnto  dell»  deKxiiione  ,  cercammo  guida  fedele  in 
«a  bm  ttva  li  slsiìft  mlmli  ioor|iiiica  ssriRo  di  fsesals  ia  Aiacia  dal  geologo 
d'fldbr. 
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Qimo  di  loogitudioe  orirottle  dal  meridiano  di  Parigi  (*).  CoDiidc- 
rando  aocbe  le  isole  cke  ooturalmente  appai  tengono  a  quesU  parta 
della  terra,  essa  tocca  1*81™°  grado  di  lalìtadioe  aclleotrioaale,  ed  il 
di  longitudine  occidentale  dal  meridiano  aoddetlo. 
L^eateDsioiie  dell'  £aropa  e  di  2,795,000  miglia  quadre  (  101,160 
miriametri  ). 

L'Europa,  ooita  all'Asia  dalla  parte  orientale,  e  oalorale 
continuazioDe  di  essa,  forma  una  grande  penisola  coronata  da  assai 
nomerò  isole.  Precipuo  carattere  di  questa  parte  della  terra,  quello 
che  aenxa  dubbio  ha  esercitalo  grande  ioflaenza^  sul  prodigioso  in- 
cÌTilimento  de'  suoi  popoli ,  è  di  essere  da  ogni  parte  frastagliata 
dal  mire  ,  e  di  accogliere  nel  proprio  corpo  luoghi  golfi,  ampi  aeni^ 
■tri  inlaraiy  ehe  b  certo  modo,  mercè  delkiiafif9iiOMy.M  Mvrft* 
CÌMIio  !•  parti  tra  loro  pià  lontane. 

Europa  è  bagnata  a  iellMtrione  dalP oceano  Artio»;  •  MiK 
disto  dall' ocetM  Atlantico  ;  a  mezxodi  dal  mane  Hédilerranco.  Verto 
•riente  ha  per  confine  noa  linea  ainaosa  che  travoM  II  mare  di 
Gandia,  l'Egeo^  lo  atretto  do' Dardanelli  (antieoBllMponloXi  lo  Pf*» 
pontide  o  wèu  di  Muemutif  il  BoìCmo  di  Traeiaf  o.  alnlln  di 
Coitonlinopoliy  ed  il  nar  Nero  •  Ponto  Eniaino.  Indi  I»  ena  ben» 
liora  è  Ifiyebla  dell*  oltfa  nemaa  cfoato  dal  GMNaao,  da  parto  Me 
eoato  del  mar  Gaepio  ino  alla  te  daU'lalk,  dal  nono  di  fMrta 
inoM ,  dalla  aonuillà  della  Innga  calaan  do'nMoli  Cmliy  e  daUn  eer- 
TCOto  del  Rara  die  elioeoi  nell'oceano  Arlien. 

AÌUù  earattera  di  gran  conto  peeeento  la  fiienamia  d'Enropa;  e 
«conaieto  ndla  Inmenaa  piannn  che  Ibrain  pi&  che  b  bmII  deUe 
eoa  saperiicie»  eeleodendoei  dal  Caapio  al  Ealtico  ed  al  mar  Ge»* 
m  aoico. 

Questa  pianura  ,  il  cui  snolo  solle  sponde  del  Caspio  si  abbassa 
fino  a  591  piede  inglese  sotto  al  livello  dell' Oceano  e  del  Medi- 
terraneo, è  cireoscriita  a  oriente  dalla  blda  de' monti  Urali,  a  occi- 
dente dalle  ultime  pendici  de'  monti  Scandinavi  e  Britanniei,  ad  an- 
atro dalle  regioni  montuose  che  costituiscono  il  resto  d' Europa. 
Nelle  quali  però  Irovansi  piani  o  larghe  vallate,  che  qaalcbe  volta 
potrebbersi  paragonare  a  golfi  profondi  cbe  dal  mare  o  da  quella 

(*)  ABbìaBio  preferito  compolare  le  longiladini  dal  mtridiaaa  di  IW^,  fti  eoaital^< 
■vci  al  mtw^  nvauro  4aUc  BM>denie  caria  gNfnficlic 
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pWMl#  pÌMUii»  t'iaftwdhnt—  fi»  le  MosNgaef-^alIrfl  volu  non  «ooo 
flic  inmeiifi  ImcIiiI  tilnatl  ia  M«tst  di  ene. 

Le  re{]^ioni  montooM,  a  raezzof];ìorao  della  grande  pianura,  ap* 
pariscouo  cooie  occidentale  prolun^Boicnto  delle  nontagoe  che  at- 
Uraversano  Y  Asìa^  ed  offrono  catene  spesso  dirette  da  ponente  ■  le- 
tante,  dalle  quali  diramansi  altre  catene  che  piegano  pia  o  meno 
iferto  mezzogiorno,  e  qualche  folta  verso  settentrione. 

[i* Europa  facilmente  dividesì  in  due  grandi  sezioni:  oeeiflen(a/e 
ed  orientale.  Le  quali  a  loro  vieeoda  aaddifidonsì  naluraloMBle 
in  H  regÌMii,  «ioè; 
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Lo  Spit%berg  (*)  è  un  arcipelago  del  Mar  Gelalo  Artico  ;  è  la 
terra  più  boreale  Europa.  Componeai  di  tre  ragguardctoli  isola 
e  di  molte  minori. 

La  grande  iiM>la  dello  Spilzberg  propriamente  dello  e  da  strettì 
e  profondi  canali  separala  dall'isola  di  Scilocco  (Sudest)  e  da  quella 
di  Grecale  (Nordest).  La  penisola  orientale  della  innggiore  isola 
porta  il  nome  di  IVoova  Frislanda.  Il  suolo  di  questa  regione  è  gc- 
neralMCBle  nontiioflo  j  ed  è  iaatile  dimMlrare  come  a  laota  proisi- 

(*)  Dai  teJuco  tpiUt  che  «igoibca  aipio,  acuto,*  t  i*rf^  citc  tuqI  àn  monle.* 
culraint.  ^ 

I«Et.  ai  Gbo«.  Voi.  IL  S 
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«Uà  lial  f«lo  «fui  aito  alqaaoto  «Itvato  aia  oaperto  41  «leni  geli.. 
Il  mttrt  nutra  qaivi  la  aiag f;Ìori  lierr,  la  balana,  la  looraa  té 
il  oarvallo. 

Il  groppo  di  p0erM  (*)  eomprtnda  35  plaeola  iaola  elw  a*ele«aii» 
dal  Mao  dalTaeaaM  Allaalico  rtrm  il  61"»  grado  di  lalilodiM 
boreale.  Il  loro  soolo ,  elio  I*  iaapflaoaa  ooda  di  qoal  «aaro  aooipre 

agitalo  dalla  teiBpe«ta  gradalaoieiite  corrode  fé  {«ghiotte,  è  aapro 
di  monti  d'origioe  igoea,  pieno  d'alti  eolaioi^  paoroie  l>alte  a 
dirupi. 

Le  isole  Britanniche  sono  bagnate  a  ponente  dalP  oceano  AtlaOi- 
tico  ed  a  levante  dal  mare  di  Gcrmaoia^  le  cui  acqae  maritangi  eoo 
le  oebbie  del  cielo  dalle  quali  son  aempre  velate.  La  più  considere- 
vole di  tal!  isole,  e  ad  un  tempo  la  più  grnnde  d'Europa,  è  la 
Gran  Bretn^^nn,  che  si  (Jislcnde  a  scilocco  dei  groppo,  ed  c  ditìaa 
dalia  Francia  pel  canale  dellii  Manica.  Distinguesi  in  due  priocipali 
contrade  :  Pln{;biltcrr.i,  Hutìca  AlbioDe*  a  oieuogiorDO}  la  Sooaia,  att 
dì  Otledooia,  a  tramontana. 

A  poneote  della  Gran  Bretagna  è  Tirlanda,  bella  e  grande  isola 
di  dolca  diaia  aia  aeoipre  avvolta  io  folla  nebbia.  —  Gli  aoliehi  la 
cbiamarono  Terna  e  poi  Ibaroia. 

Tutte  le  altre  isole  iooo  seno  raggoardavoli.  Le  nne  ,  come 
qoelle  di  Wighty  di  Angloie^t  di  Man ,  d^Arran  ,  d' Ila  ,  di  Moli» 
di  Sbje,  fc,  sono  sparse  lungo  le  coste  della  Gran  BrelagDa.  Lo 
altre,  come  le  Ebridi  a  grecale  della  Scosia ,  le  Orcadi  a  aelteolfiono 
dalla  Modeainaa  eontrada,  le  Iaola  di  Seetlaodia,  ebe  i  ooafri  padri 
obbioiarooo  Emodi,  o  traoiootaDa  dalle  Oreodi,  e  lo  Sorliogba»  cioè 
la  Caaaiteridi  o  Ealrioioidi  deTcDloi  e  de'Greei,  rioniooo  arglio  di 
acogli  oba  d^iaole,  aitnala  a  garbino  dall*  logbiltorra,  faraone  grappi 
distanti  coi  nomi  che  abbiamr  citato. 

La  parto  orientala  dell'Inghilterra  è  paeaa  baoio  e  piano,  il 
quale  sì  pnè  eonaidcrare  eoBC  b  eatreaità  della  grande  piannm  d'Eo- 
ropo  verao  ponente.  Ma  le  ano  parto  oeeidentole  detto  Gaasbrioi  le 
Secata ,  le  minori  iaóle  aettrntrionali  e  encbc  1*  Irlanda ,  preean> 
tono  anelo  inugoale  e  aontnoso  ;  talché,  eeecttnando  olonoo  Interra". 

C)  I  Morweiiraì  ebe  nai  IZ  fcculo  Mopancra  qoetta  itola  «  vi  m  slabtHreiM,  iisdcrw 
ad  rsie  il  iMaw  <]i  Fornì*  dal  vocabolo /aar.  rhe  in  lingua  snbdiaava  aifOÌfioa  afIMtf*» 
psraliè  4pNila  qnadnipcda  vi  r*f  oava  aolo  aiguor  del  auolo. 
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tMOù'i  (li  brève  f  siensioae,  potrebbe  beoi^simo  conaiderirsi  come  un» 
eaUim  di  mooli  e  colli  diretit  da  tramontana  a  mezzogiorno  piegando 
tlyialp  vorM  poMoCe.  Il  pendio  oeeidentale  dì  qoe«ta  catena  of- 
fire» spteialmente  in  Scozia,  coste  sommamente  Iraropatei  «  in  cento 
guise  rotte  dn  golfi  e  profondi  canali,  che  costoro  giriy  mctodri  e  aa» 
dirivieni  focMM  Milneeinta  labcrinto  di  scogli,  isole  e  penisole. 

Le  jiaon  tOM  nm  gmppo  d*  isolette  perdute  nel  pelago 
AUmIìoo  rimpetto  alla  eoaU  del  Portogallo,  oliiras  terra  «PEiirop» 
ocoìdente.  Binlte  di  fMoaeal  ««leanicì  e  pUtoniei,  esst,  latte 
•atebaate  a  aopetla  di  aapri  «cali  a  rapi  «  h  cvidtate  aha  anararr 
dal  aMia. 

hà  fagiaae  lifmmkm  ^  o  la  Baftrim  y  ai  caaipoae  di  vaata  pc- 
miaìa  q«aai  qaadrate  aella  figara  »  a  di  iaalai  la  piò  aolaWli  dalle 
qaaK  sono  la  Baleari,  a  Ira  atea  Ualarea^  Miaorea  ed  Iviea. 

L*Espaffìa  è  paese  gasaralaaste  MUaoaoi  aaniicriiiate  datPasi* 
atenza  di  taate  ad  elevata  terrataa  che  oarnpa  la  parte  cealràle.  8aa 
precipua  caairade  aaao  :  Ifavarroy  Gaatabris,- Aaturia,'  Galiaia  a  aat- 
tenlriaaa;  LnsilaMa  o  Partogallo  ad  aacìdaate)  Aadalaiia  a  Granata 
a  aMnagioraa;  ll«reta>  Yaleaia ,  Aragona ,  Gatelogoa  ad  ariaate; 
Gealiglia ,  Estremadora  ,  Leone  nel  mezzo. 

La  peDÌsola  è  terminata  a  tramonlana  lialla  nevusa  sommila  dei 
Pirenei  e  dalle  acque  del  golfi»  dì  Goascogna^  u  ponente,  a  mez- 
zogiorno e  levante  dairoceuno  Atlantico,  dallo  atretio  delie  G>lonnc 
d'Ercole  e  dal  Mediterraneo. 

La  regione  GallieM,  dellu  quale  il  reame  di  Francia  occupa 
la  massima  parte,  può  considerarsi  come  circoscritta  dal  mare  Ger> 
manico  e  dalla  Manica  a  selteotrione,  dal  golfo  di  Guascogna  a  oc- 
cidente, dai  gioghi  de' Pirenei  e  dal  Mediterraneo  a  mezzodì, 
dalle  somaita  di  aaa  parte  delie  Alpi  e  dalla  corrente  del  Reno  ad 
oriente» 

La  parte  settentrionale  di  qaeata  regione,  cioè  i  Pacai  Bassi, 
TArteaìa,  la  Pìccardìa^  re.  ec.,  appartiene  alla  gran  pianare  deirEo- 
rapa  ceoirale.  Il  reAlo,  vale  a  dire  la  NorBandia,  la  Brelagni ,  l'Or- 
lenaaie,  Flaala  di  Francia,  la  Sciampgaa,  il  Losscu.burghese,  la 
I«areoai  i'AliMWy  la  Elvezia,  la  Franca  Contea,  la  Borgogna  «  la 
Savaie»  il  Delfinala^  la<Provenaa,  la  Lbgaadoea,  b  Gnaacogaa,  la  - 
GaidBn%  rAttcmia ,  a  aiaìto  altea  aantenìl  aiinori  aMMrada,  è  pacsa 
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più  o  meno  iboqIdoìo,  qot  e  li  iéfemlUi  da  piasi  t  loogfii  beati 
di' «aria  c-ttensioDa;  tra  i  qvali  è  notabile  il  hmeimo  di  Pmrigi,  ri- 
congiunto (Inlla  parte  di  tramontana  olla  [^ran  pianura  europea f 
di  cui  deve  consi'Jcrarsi  un  golfo.  —  Tra  i  paesi  mootVfMÌ  è  da  no* 
tare  la  penisola  di  Brelafrna,  la  quale  può  essere  rigaardala  cooae 
il  prolun{]^amenlo  delle  montagne  dclP  Inghilterra,  da  eoi  non  ^  di- 
vha  clic  dal  canale  della  Manica.  —  Una  depressione  del  suolo 
in  fondo  alla  quale  corrono  le  acque  del  Gumc  Clain,  separa  il  groppo 
delle  montagne  della  Bretagna  da  altro  grappo  piò  esleso  6d  ilevafo 
die  comonemenle  cbiamaai  rialto  eentrale  di  Fnnisia. 

Ambedue  qoeati  groppi  di  monti  eppariscoiio  itolati.  Vasto 
piano ,  oontinaaiioM  del  golfo  di  Guacognu,  li  «e pan  da'PineBei  j 
t  fittila  •  lao|[a  tosa  di  basse  contrade  diretta  da  mezzogiorno  m 
traniiMilaMi  prolimga(tiCBlo  del  golfo  Leone,  li  disgingne  dairAiptf. 

Cinte  dal  man  e  da  curvo,  alto  e  nevoso  giogo  di  monti  «  «oporln 
dal  prà  ameno  dolo  del  globo.  Ita  i  gradi  36  •  47  di  lalitndiBe 
boicale,  è  hiMé  $  ìa  belU  MnCrada  dm  tra  i  «ode i  9  gK  «Ufi  «  i  «irli 
ed  i  bmri  d  irido  natoate»  il  doloa  oepìiio  ddi^iolieo  «  dd  moderno 
valoffO)  k  enna  di  vento  0  eento  gnadt^'la  «ede  di  monnmeotl 
d*ogni  eli  0  d*  ogni  gloria.  —  Alpa  la  otpnra  dbllo  regioni  Odriea  a 
*  Ocrmanioa  a  Iramonlana.  Al  di  tt  dell*  Adriatieo  e  dairioido  dia 
aooifo  Tereo  levante  la  rcgmo*  degfi  Slati  e  de*  Greci  |  a  ponente 
e  oMitaglorno  i  aooi  fili  doli  d'iade  fon  bagnali  dilfonda  wtnrro  dèi 
Tirreno. 

Conaidiffotol  pontone  d'Italia  forma  noe  penlaOlè  enriosa  per 
la  igon  ebe  ha  simile  e  qnella  di  gamba.  Fra  le  sne  isole,  tre, 
Sicilia,  Sardegna  e  Corsica,  sono  di  cospicua  ampiecsa.  La  prima, 

la  Trioiieriu  degli  antichi,  è  la  più  vasta  del  Mediterraneo.  —  Tra 
le  minori  primeggiano  Elba  e  Malta  :  qniadi  quelle  d*Eolo,  tra  Ita- 
lia e  Sicilia. 

Nella  parte  settentrionale  d* Italia,  fuori  della  regione  peDinsa- 
lare,  tra  le  Alpi  e  TAppennino  della  Liguria,  è  vasta  pianora  ove 
oorre  il  Po,  1.1  quale  può  in  c^rìo  modo  considerarsi  come  prolon- 
gaoMUlé  del  letto  del  mare  Adriatico.  A  occidente  ,  ove  a  poco  a 
poco  n'innalza  solle  Alpi»  comprende  il  Piemonte  ^  nel  mezzo  la  Lom- 
bardia; «  oriente  9  preaeo  al  mare ,  la  Venezia  e  V  Emilia. 

La  parte  «entnie  e  meridionde»  vale  a  din  la  vera  pedaola, 


Digiiized  by  Google 


) 


^  ìé  ftfichile  pa«M  «i  «Mbti  ft  ili  mIIi.  Ia  aiM  ÌMI*ÀppeiiMiÌio  la 
iHviib  ift  imili  k  feM  hihitlilstt.  €i6  dòb  pertoDtò  ▼èrid  H  UiH 
é|lMtò  4  l>ilembo  ferUK  mi  cléserte  contrade  di  considerevote  eiiteM* 
ii«n«^  petletlane^te  piane,  qua  e  là  sparse  di  peitifcre  patadì.  — 
Tra  esse  è  da  notare  la  Maremtna^  teatro  di  {gigantesche  perseve- 
ranti lotte  tra  la  sapiente  industria  deiroomo  e  la  formidabile  itiali- 
gnità  del  clima.  Le  prìncipal!  contrade  delia  penifioìa, sono:  Etraria  o 
Toscana,  Umbria,  Piceno ,  Latio»  8aooio ,  Canpaoit ,  Apaliti  LocA- 
Bia  e  Broxia  o  Calnhria. 

La  Sicilia  è  un'  isola  dì  figura  triangolare ,  coperta  di  inbnli 
sparati  dalla  estremità  meridionale  della  catena  degli  Appennini  pel 
ttrefe  ma  profondo  canale  di  Messina.  —  Anche  Co 
jj^fta  sonò  pieM  di  aapvl  monti  6be  formano  oatena  nella  dirèiione 
da  tramontana  a  ineitò {Storno,  intef^otls,  ad  un  terao  Mià  iM  hM- 
f(W«ta,  dallo  itretlo  di  Aanillsin  dna  divide  le  doto  iaolé. 

La  Germania  ha  per  confine  verto  aetteDtfione  il  Baltico,  Pi- 
•Ita»  della  lutlalidiÉ  t  il  nar  Gcrmaoico  ;  versò  occidente  tallo  il 
tÌHò  del  fieno*,  Vèrso  inetzodì  le  Alpi  Retici»  e  PloriAè^  •  gli 
«ofeidenfaM  del  Carpati^  finaliMle  dèlb  pattè  di  levante  urta 

tai  faMMifiiiftiri*  iMiDiiiila'Mla  wbt^tm  alb  M  dalli  Taitla. 

Q«M«  regbM  HUirteèii  MIt  1'  «atiMi  CtenaiMi»  •  al  aatiada 
iliftiblo»  t«Mo  gAéiW^  ad «Mtrtid»  iUfaIft  4a  ^peK  di  ovlgiii8<alB- 
"Mi::  figioM  M  iMifO  Mbltoia}  Mdto,  paltdkiat,  «èyisrit  4i  Mfn  te 
•wtìì^  htmtf  (Oàtm  ift  bftkMte  •  lide  WlM^  t  «Bf  i  «ritti  mmm 
-IM  pHi  tM^  ipHiMi  di       •  iiffMt  ìM  i  tMHllir  V  pB||oÌili  di 

■■■Milli  I^IMilMB  9  Wllli  '  * 

&1  pitlè  MMiMllMièift  di  qnaati  VaMi  «Oblffàdi  (Penwiuia  ^ 
liiftidèlidVKiMiè,  MeekalMirghesc,  Anéfiradi^  OMaiAtfglMae,  Fffi- 
•ia,  4r«aMilft^  te.  ec.  )  attiene  alla  grande  piaiwni  d'Eaidp.  |1 
metto  (  Vésfalia,  Assia ,  Turingia  ,  Sassonia,  Boemia,  WtéUf 

Moravia,  ec.  ec. )  è  in  generale  occapato  da  contrade  pià  •  meno 
tnOntaose,  ricche  d'ogni  sorta  di  miniere.  Finalmente  la  parte  akn 
atrale  (  Badese ,  Varteaabergheae,  Baviera,  Austria,  ec.  ec.)  conitene 
paesi  plani  presao  il  Reno  ed  il  Danubio,  e  mootoosissimi  verso  la 
re^fione  delle  Alpi.  La  «elva  che  in  aolìoo  ricopriva  questa  parte 
di  Germania  chìaroavast  Ereioii.  L'alliNil  acha  Nera  è  piccolo 
avanio  dclb  medaaima. 
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Li  Danimarca  è  brieve  regione  situati  il  di  là  del  grido  Stf 
di  ktitadioe  boreale.  A  tramontana  e  'levante  vieo  circoscritti  di 
porzioni  di  Oceano  che  portano  i  nomi  di  Sciger  Rig  e  Cittegitf 
dillo  itretto  del  Sood  e  dil  mr  Baltico  ;  a  ponente  confini 
Toceino  Gcraanieo  |  od  •  «MaoA  osa  lo  oormii  doUo  Tcofi  • 
dell*  Elba. 

Questa  regione  si  compone  di  obi  peoisoli  chiimati  loiliodii, 
•Blioo  Chersoneso  Cìmbrico,  e  di  molte  isole»  le  principili  delle  qnili 
■ODO  qwlle  di  Zelamiai  di  Fiooia  o  di  Lialindia.  I  lidi  dolio  Do- 
■MWKO  aooo  io  geooralo  aollo  iotooooti  dal  oioroy  oho  oolro  ool 
CMffo  del  paeee  fiMeeeido  gtoM  wmmuù  di  olrotfi,  gotti  eoMl, 
jporii,  co. 

Volto  qaeeta  ooótiodo  opporlleno  olle  gran  piaoora  OMfoe.  Lo 
ook  ioagaegliooio  del  eoolo  oho  ivi  ii  oeeenreoo  aoao  poebo  ooll^ 
■etto  aelU  lolliadie.  H  lOito  è  pieno  foo  o  tt  epano  di  laghi  e 
pilodi. 

La  SemniUunrim  è  noi  gran  penMe  eitaota  In  ì  gradi  5S  o 
71  di  lititodine  boreale.  8m>ì  oooSoi  eooo  :  POceeno  Crlaeiato  Ar- 
tico a  triroootina,  rAtliotico  i  ponente,  i  miri  delltf  Daoimirca  a 

mezzogiorno,  ilBaltico,  il  marBiaoco  e  riétmo  raccbioso  In  qaesti  doo 
miri  I  lepiote.  I  lidi  di  questa  penisola  dilli  parte  del  Baltico  e  del 
mar  Bianco  sono  piani  e  compressi  :  mi  quelli  bagniti  dall'Oceano, 
a  ponente  e  settentrione,  aono  coste  altissime,  diropite,  io  mille 
guise  frastagliate  di  irdtte  punte,  alti  promontori,  profondi  golfi  e 
atrettì,  lunghi,  tortuosi  csnali,  e  gnernite  di  gruppi  e  citeoe  d'infi- 
nito numero  di  scof^li,  isole  e  penisole.  La  qoal  costa  non  èlitra 
io  sostinzi  che  la  base  dì  nna  giogaia  di  monti  diretta  di  tramon- 
tona  a  mezzodì  io  parte  roTioiti  negli  abissi  deirOceaoo.  Le  netì 
perpetue  eooo  eooiooissime  sa  qaesti  gioghi,  la  estremità  boreale 
.do'qoaliy  eporgendo  neirOceano  Artico,  forma  il  celebre  Capo  Nord, 
La  regiooe  Scindimti  ritrie  certo  particolare  carittero  ooehe 
dil  gran  nuoiero  di  laghi  ohe  contiene  ;  alcuni  de'  quali ,  eoew  il 
Wener,  il  Moelert  il  Wetter,  situali  vicino  al  Baltico  nella  porto 
OMridiooolo  dello  penieolo»  o  r£oan  o  l*Iniandro  nolb  porto  bo- 
rnio prooaiaii  olP  Oceano  Glooiolo  ed  ol  Mar  Bioooo,  cono  di  oono>- 
■  dcfcvolo  ceicniicne.  —  Lo  oononli  de^Uncii  opcMO  dieccndono  dri 
«onli  ol  «aro  preeipitoadooi  da  alto  •  piltotcoehc  oeccoto. 
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0i«ideii  If  Seandioairia  in  Im  priocipali  contraile:  —  la  Lap-- 
fèmhg  pacw  «ve  il  elim  è  ai  avTefM  al  fiaieo  tvtlapfO  ddPmmH 
•ve  ì  goM  dd  aura  té  i  lagki  rÌBMg«ao  per  ffiddo  impietftli  fttH> 
•  ne^o  «  giaipaoy  ne  eoaaprende  b  parte  aettenlrìoMlr}*—  !■  Fior- 
^0|ie,  éùmkSm  di  deDte  sebMe  e  di  pioggie^  latte  le  porfioM  mcì- 
dèalalc;  -^e  1t  Smia,  PltoHi  del  SettentriMie  pel  delo  pifo,  ee- 
ceQO  9  •  pur  eere  eespre  eaiinlo  de' reali  |  le  regienl  orieoUle  • 
■erldieule. 

Le  perle  di  Lappooie  eilmla  a  ttecetrtle  rrno  b  Nartefìa  a 
il  eepo  Mocd ,  è  eBoaloeee  e  dirupala  j  qoelle  'vena  eaibeeo  àelb' 
dSretiooa  del  goMb  Bolabo ,  deir  ielao  e  del  ner  Bbacoy  piana  o 
leggeroente  rilevata  di  collioe. 

La  Norvegia^  paese  totalmente  marittimo,  è  verso  tramontana  ri- 
coperto di  aspri  monti:  i  quali  vanno  n  poco  a  poco  abbassando 
verso  mezzogiorno ,  dove  offrono  presso  al  nuire  ampie  e ,  rispetto 
al  elima  ,  rìdenti  valli. 

La  Svezia  è  la  più  vasta  ed  in  uno  mijrlìorc  contrada  della  pe- 
BÌsob.  —  Il  suo  terreno  asconde  loesausle  miniere  di  ferro. 

Tra  le  isole  vicine,  alcune  sono  di  considerevole  aaipieizSi  conei 
per  esempio  ,  quella  di  Gotlandia. 

Coroprendismo  col  nome  di  Russia  la  vasta  regione  che,  abbrac- 
ciando più  della  metà  d'£uropa,  si  caleode  dal  47"^  el  77<^. pa- 
rallelo di  latitadine  Iwrealr. 

È  dreoscritta  a  tramontana  dall'Oeeeoo  Gbeiale  Artico,  dal  mar 
BbMa>e  dall'istmo  della  penisola  scandinava  ;  e  poneole  dal  Ballbo 
e  da  ona  linea  imasagÌMne  liteta  dell' imboecalara  delle  D«ne  e 
i|«eila  del  Dnteater  ;  a  mexiogiomo  dal  mar  IlerO|  del  Caocase  e  del 
■Hur  Geapio }  ed  orieala  de*  Maati  Qreli. 

QMelB  fagiana  aarriapaada  ^eei  perfttleiMab  alla  Seisb  aa- 
rapea  de'Graai  a  de'Bamai.  —  ftoa  è  pairiMb  eapriaere  qaeal» 
aegli  aalialii  le»pi  beaa  iaaaha  a  aalraggb;  Iteata  dire  aba  a» 
eb'aggi  eoa  ir!  le  pift  aetiaha  a  rana  aaatrede  d' Barape. . . 

PacM  MeaBiblaieBle  aaateabb,  b  Roaeb  he  paaha  bab  d'in* 
panaase.  Iia  piè  aaaeideraiali  eoaa  qaclb  della  Naof  a  Seaibb  aal- 
rOeeaaa  Ailbo^  iaaapili  terre^  eempre  geble,  qaeei  iaaogaUe.  -~  Ha 
i  lidi  belliei  apperteBeali  a  qaeeto  regione»  epecielmale  nei  galS  Ba- 
loba  a  Fiabiidbai  itM  fidali  da  umm  Infittilo  dS  ioo|li  a  boWtlf » 


Digitized  by  Google 


94  Lttiontiiv. 

(«rl«  delle  quali  cocDpooe  gli  arcipelaghi  d*  Abo  e  d*  Alandis.  Le 
isole  Oesel  e  D«go  all'ingresso  del  golfo  di  Biga  sono  alquanto 
maggiori.  —  Anche  i  lidi  rnsit  del  Caspio»  parlicolaraacote  ^ile  foeì 
del  Tolga  ,  sono  ingombri  d' isolelte. 

ÌA  Rastit  «pparlieoe  nella  massioia  parie  alla  gran  pìanur» 
4*CQrop«.  Il  VÈtUfi  è  qnivi  pib  o  meno  sabbioso,  argilloso,  impre^- 
(••lo  4i  ailf^  gMMrUmcBte  sterile^  ingrato.  Aparto  a  lalii  i  mtv 
^MtlO  paese  ts  soggetto  ■  freddi  estremi;  e  in  alcuni  sili  verso  seltrn* 
trìone  e4  ^viestt  è  pwlo  dì  aib^ri  e  fino  di  cereale  verdvra.  A  Mo- 
9fm  il  tcrpomelrci  «efH  sei  vera»  fiiM  30  gradi  4i  Mio: 
rttow  il  «crewrio  si  congela  divefiiAoila  «alido  e«Mf  alaga»t  i  iiH 
■i  fioMiDgoo  gelati  5  o  4  mai  itell'amio.  Al  aonlrarfa  wvaa  la 
cfifla  liaUieka  tt  alipa  è  pi^  «iilay  qiaataaqva  m  «n  ««m»  *PP^  ^ 
^tÌB«  00  o  80  giorni  aaaoU  di  «ava  :  ^  ivi  vagala  la  aagala^  IWa» 
e,  l«  alooni  liti  anaha  il  graao, 

Tciao  oriaala  a  nanogiarDO  il  avolo  foraM  aolllM  aeosppa  fth 
alatala  iofioo  alh  ealCDa  ila'aMmti  Urali»  vaedeggìa  oli  di  pim  aaaiia  aatlo 
al  08^  gKi'o  ^  Utitndioa  a  iertili  di  gran»  aalla  loto  paft  BMcidiof» 
Bali  e  ripante  valli,  a  ìb6bq  alla  aavaae  aoaiaulà  dal  Gaaaaao,  eba 
per  taoti  aaratlori  aioiiglia  a'Firanai. 

Tra  il  sar  Naro  a  la  PMI  Vaalidif  cha  ■«•  pià  aaqdi  «arai 
SODO  iolerameole  gelale,  è  la  paoiaola  di  Criosaa  o  Tiwida  :  baasa, 
squallida,  paludosa,  maissna  a  settentrione  ;  oMNitnaas^  rUtoto,  salo-* 
bre,  pitlorica  a  roettogiorno. 

All'estremità  della  regione,  verso  maestrale  ,  io  tneizo  a  numero» 
infinito  di  laghi  d*  ogni  figura  ed  estensione,  tra' quali  priaif|r{riaDo 
Ladoga  ed  Opega,  sono  grappi  di  colli,  monticelli  isolati,  grandi 
massi  di  sasso  primitivo,  qua  e  là  sparsi  come  se  fosser  caduti  dal 
cielo.  —  Al  centro ,  sono  catene  di  colline  poco  elevate ,  sommilà 
delle  (lue  appena  sensibili  pendici  della  gran  pianura  ,  oelle  quali* 
hanno  le  fonti  il  Volga  e  gli  altri  grandi  Quali  della  Auaaìa  ohe  voi" 
goDO  le  loro  «oqoe  'm  opposte  diresiooi. 

Nella  asaiaiaKa  parla  di  questa  regioM  non  aooo  valK.  Il  mag* 
giof  piimait  d«'iiwBi  ohe  oia  inifina  k  oaolrada  Baridìonalì,  simili 

io  aerta  guisa  a  grsndi  lossì,  oortono  spesso  per  profondi sairoi  al- 
vei caaleggiati  da  erte  ripe  ol>e  a*  inoalaaio  fiao  al  livello  del  piaoo, 
fof4Mn4o  dif«pi  21  pKialpiti.  JB4  il  fasMNii*  divÌMo  aabha  psà  «hi- 
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rioso  quaodo  si  usierta  uo  fiume  dìrello,  per  etìcmpìo,  verso  inrzzo- 
giorno  attrover^are  ud  paese  inclinalo  a  InioiootaQa  e  rimaner 
^oiodi  fiancbeggialo  da  ripe  sempre  più  alle.  La  qual  coda  avviene 
al  Vo1(ra  io  piò  aili,  al  Don  ed  al  Doìeper. 

La  fiiiica  regione  d^  Earopa ,  che  noi  abbiam  fiagato  cbiamsre 
Polonia,  è  circoscritta  &  settentrione  dal  Baltico  ;  a  occidente  dalla 
regione  Germaoica*,  a  mezzogiorno  dalla  {viofraia  de*  Carpati  c  delle 
colline  che  da  essa  ai  dialaccano ,  e  tra  Moldavia  e  Valacliia  ai 
prtluigMio  verso  il  Daoabto,  dal  forao  di  quealo  fiume  fino  alla 
sua  foce  ,  e  dal  litio  del  mar  fler»;  ad  oritate  4all«  regiooe  Boaaa. 
Nella  qnal  goiaa  la  Polonia  enmfrfàè  bwMM  ptrie  dtUe  Malrade 
IO-  ratioo  abitate  «bi  S«r»ali. 

PnMOtkk  tnUa  qaeita  vagiMc  apparliane  alla  graa  pianura  difilli- 
ropa.  I  ioli  tosi  rlkf  ili  mw»  i  f  iof  bi  ét*  Carpati  •  alesM  eolUottle 
«Im  «  iMMffvaB»  M^otalonii  di  Rialte.  —  !#  diviaioM  ilelle  aei|w  tra 
il  alt  Maio  ed  41  Batik»  accada  in  aili  piasi  e.  bacai. 
■  La  eorreall  del  Nienea  e  del  Bug  dividcM  le  Poltaie  in  dot 
caatredcy  aricBlale  ed  ooaidestale.  La.  •contrada  aceideolalc  eonticiie 
la  Prataie  oricalale  a  tvacBCttiaac»  la  wra  PoWia  Bcl.mesM,  e  la 
GalitsiaoLadoaMria  a  aacMaf  ianM»:  la  orieotale  abbtaceia  Gorlaadie , 
Saa^gii»»  Lilnaniat  Tollda,  Padalìe,  Beacarabia  e  Moldavia. 

In  fCiNfala  il  avolo  di  ^paato  eontcade  àargilloao 9  aoddO  e  fer- 
tile. PfodMO  ogni  qoaliti  di^  cercati  e  oolre  ìmbnoco  ■■■cm  di 
boei  e  cavalli.  Belle  e  verdegjriaati  ferrate  di  qoeree  e  piai  vege- 
tano in  più  siti  dalle  contrade  volinicbe  ai  littorali  baltici)  presso 
ì  qoati  sono  centinaia  di  statini  e  laghetti. 

La  regione  Ungarica  U»  per  limiti  naturali  la  catena  de'  Car- 
pati 8  trHtnonfana  e  oriente  fino  al  Danubio;  il  Danubio  e  la 
Drava  a  meizogiomo  ;  e  una  linea  ideale  tracciata  dalla  Drava  al 
Danubio  passando  per  i  laghi  Balaton  e  Ncosiedel ,  la  corrente 
della  March  o  Morava^e  alcuni  rami  de*  monti  Carpati  e  occidente.— 
£  può  dividerai  io  tre  dìaogoali  cooiradc:  Vogberia^  TranaiUaoiai 
Yalacbia. 

L^  Ungheria  propriamenle  detta  comprende  piò  de'dae  tenì  della 
regione.  —  Presenta  dne  pianoro  aepcrate  da  (rasTersali  ealeae 
di  colli,  che  diraaiandosi  da* Carpati  a  grecale  e  d»ll<>  Alpi  a  gar* 
ìùùOf  sembrano  io  qualche  modo  ricoogiofMrci  Ira  Gran  ^  Pest. 

Lb.  bi  Geoca.  Voi..  11.  é 


S6  i.Bsioi«im«. 
Il  Dtmilii»  ■  tlMto  allffivtiw  pnm'mk  Bogotio,  e  mhAwtiOM 
volgendo  brasc«iii«ate  le  tae  »eqM  »  «ezfogìorno. 

L«  pianura  inferiore  occupa  tolta  la  contrada  verso  seiloeco:  è 
vastissima,  salina,  Litumioos^  e  in  qualche  silo  paludosa. 

La  parte  settentrionale  r  orientale  della  regione  i  piena  di  colli 
e  laoDti,  diranaiioni  e  contrafTorli  de'Carpati.  La  occidentale  eoo- 
tieoe  dee  grandi  laghi,  il  Balalon  c  il  lago  dì  ffeaxirdel. 

Doe  catene  di  colli,  estreme  diraaiaztooi  de' monti  della  Vale- 
ebìa  e  della  Servia,  pare  che  qaasi  interrompano  il  corso  al  Da- 
nubio presso  Irsova ,  tanto  sono  l*  una  alP  altra  vicine.  Le  ab- 
boodanli  acque  di  qneslo  6ome  attraversano  a  atento  y  vortieoee  • 
•paaMUi,  TeofMlo  canale.  Quindi  entrano  in  Valnebia^  paese  nort- 
iwkto  a  aetteotrione,  piano  e  fertile  a  meszogiorno ,  e  pfti«o  b  ma 
del  DaMbio  iagomliro  ili  celcaa  a  pealilim  paludi. 

La  regione  alla  quale  aaiegnsmo  nome  di  Slmutgreeia  è  situata 
Ira  i  gradi  55  a  46  di  lalatadine  boreale.  È  circoscritta  dalla  Orava 
•  dal  Danubio  a  settaaleione  ;  dal  osar  FfcfOi  dal  Bollerò,  dalla  Pro- 
poMide,  dall'  EUeaponlo,  a  doli*  Bgcoa«rÌMte$  dalaalaiiM  della  Alpi 
Garniehey  dalla  aomata  delPIioMO  odat  asari  Adriatieo  a  lonioa 
ad  aoflideole}  fioatnaala  dal  BMilarraaeo  a  awiiodl. 

Qoaata  tegiaia  par  cIìm^  aapatto  dal  paesa ,  ptadolli  dal  aoala, 
è  della  pib  laliai  d*£Bfopa.      Cbaipmda  ffao  Dasaia  d'iaole. 

La  terra  hwm»  può  io  qoalcha  «Kida  aaMidefarai  aona  mo  gra» 
paniaola  dia  allicaa  al  rMto  dal  atatiamla  per  la  maggior  largboaa. 
Il  aao  cootomo  è  dalla  paHa  del  aMre  io  aaille  goiae  frastagliato  da 
paolo  I  promontori,  teni  e  gol6,  cbo  inlemaodoai  nello  terre  in  ogni 
direzione,  spesso  quasi  da  ogni  lato  le  rinaerraao  fbrmaado  peoiiola. 
Istria,  Pelopoonet»o  e  Calcidica  (a  vicenda  aoddivim  in  tre  minori 
penisole,  di  Cassaodru,  di  Turotie  e  di  Ato),  sono  le  più  cospicue. 

Bobina  (Ielle  isole  di  questa  vasta  contrada  è  Creta  o  Gaudi  a,  argine 
dell' Egto  a  mezzogiorno.  Le  altre,  in  numero  in  fio  ito ,  sono  corno 
riunite  io  tre  distìnte  famiglie  secondo  i  mari  da  cui  vengon  bagnate, 
e  chiamaosì  Et^cicbc,  Ioniche  ,  Illiriche  o  Dalmate. 

lo  generale  questa  re^^ione  è  oopertu  di  moutagoe.  Solo  verso 
{{recale ,  presso  b  riva  destra  del  Danubio,  titendesi  un  piano  stretto 
v  lun];o  (  il  piano  della  Duigiiria  ),  porzione  della  gran  pianura 
di  Europa. 


Digitized  by  Google 


ASPETTO  ORL  OlOBO  TaA^fifTIIB 

Pniicip»li  contrAfle  di  SUvogrecia  sono:  DalMtisy  Bomì», 
Senria ,  BalguU,  Tracio ,  MimiImim,  AUmmìì,  IVihIÌi  ,  Lì-- 

ASIA 

L'Am  h^Ujfià  •mfh  dtik  pirli  delb  tem.  àpiè\wte  érf 
^MdMaiPItelia. 

circa  quattro 

«dia  fiè  flOén  Mr  Eoiopa. 

Giaea  tn  P  f yat»rf  fl  78'^  parallelo  di  laUludine  boreale,  e 
tra  i  gradi  SS»  di  loogilodine  orientale  e  l7|ao  dì  loD|ritadiiie  oc- 
eidentale  al  neridiano  di  Parigi. 

Ed  è  circoscritta  nel  niotJo  scgaentc: 

A  sctlentriune  dalP Oceano  Glaciale  Artico. 

A  oriente  dallo  stretto  di  Bheriog  e  dal  Grande  Oceano,  cIk 
la  divide  dall*  America  e  dair  Oceania. 

A  roeztogiorno  dal  mare  delle  ladre,  anticamente  Eritreo. 

A  occidente  dal  golfo  d* Arabia  e  dalP istmo  dì  Suez,  che  la 
dividono  dair Africa^  —  dal  mare  Egeo,  dalP  Ellesponto,  dalla 
Proponlidc,  dal  Bosforo  Tracio,  dal  mar  IVero,  dalla  sommità  del 
Caucaso,  da  porzione  del  mar  Caspio,  dalla  corrente  del  fiume  (aik  e 
dalla  eresia  della  lunga  catena  de*  monti  Urali ,  che  si  prolaoga  fino 
air  Oceano  Glaciale,  «MBoni  confini  d^Asi*  e  d*  Europa. 

Aaia  ka  nella  fig «ra  e  nella  fisooomia  assai  tratti  di  aoaigliaoza 
eoa  Bvropa.  Li  ava  maggior  lunghezza  è  da  oriente  a  occidente; 
la  aia  parla  iMIeatriotiale  è  vastissima  pianura;  quella  dì  mezzo  viene 
attraversala  da  tona  di  altiaaimi  oMNiti;  la  MridioMla  fioiaca  io  Ire 
|ie«iaol«  dìretla  da  aeltenlriooa  a  mezzodì. 

Bla  r  Aaia  bob  è  dialagibto  dall*  Oceano  come  Europa  ;  dod 
aenglie  mI  tao  mbo  nari  inlend  v«ti  q««il*  il  Mediterraoeo  ed 
Il  Baltico.  —  Tallavia  olla  eooliné  li^hi  al  graodi  cbt  Immo  aiMoe 
di  mari  (Mar  Gaapio,  mare  d'Arai»  ce.  )»  ad  è  atlravaraata  da 
graadi  limi  M^galiili  fioo  qusai  alla  loro  fosti. 

La  grande  piaoori  aaiatiea  tra^  arigioof  aaaM  qpaUa  d^B^ropa* 
dallto  tpMda  dal  Carpio.  B  mIw  qocala  valiiai  a  «iP^Iralf , 
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quella  dirigesi  tra  settpntrionr  c<l  orM*nte.  IV r  morie  clic  V  uniooe 
di  queste  due  pianure  forma  come  un  cneuo  cercbiu  diviso  io  due 
quasi  u^udIì  porzioni  dalla  cntena  Uralica  die  n*è  il  raggio;  raggio 
però  cbe  oon  raggiugne  la  circonfereoza,  alla  cui  MNMIIÌU19  dfCà  400 
piedi  piò  basso  del  livello  deir  Oceano,  «  il  Caspio. 

La  parie  montuosa  dell*  Aaia  non  è  aaoora  perfettanMttto  eoMH 
wiata.  Ciò  non  ostante  par  eerlo  che  ivi,  coim  ìb  Earopa,  aìeno 
grandi  giogaie  di  monti  direlle  nel  ieoio  del  corto  del  sole^  dalle 
qMii  si  distMohiiio  ratti  pià  o  amm  conaidenf  oli  «oHi  • 
IrioM  «d  a  acuogimnio. 

L*  Aaia  prà  caier  diitiola  in  Ira  grandi  sono:  èorenit,  mmImì» 
«Imle.  Li  qaili  conprandoso  le  segnenli  fegiitti  : 


I  Me  dM 


Amè  boreele  )  JMe  éèUm  Anovc  Meft« 


MsoU  CmHU 

JMe  ilei  Gte/^NMie 

PmUMim  Cereii 


MontéUm 

CUm 

Atii  di  «cm.  •  .  /  n«t 


\ 


TWivfteflm 

Persia 

Calde  armenim 
Amalolia 


Arabia 

Aaia  anatrile  .....        \  India 

La  Siherìm  è  silnata  Ira  i  gradi  47  e  78  di  latilodÌM  boreale. 
—  Qttindì  comprende  (otta  1*  Aiia  eetleiilrioMlo.  Li  Mn  iibBiioie 
mpifi  qnilli  doli*  interi  Eavopi. 
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Sooi  emiM  •  pontine,  tienontaiui  «  lefaate  Mao  4|inHi  ilesrf 
MI* Ario;  voffo  nmoyiònio  b  Siberia  d  ofteade  ino  il  Getpii^ 
alt*  Arai»  ilbaorallà  delle  wwtagoe  M  eialeaia  delf  Allei  ed  e1  eorao 
dalli  ti^tkH  Dde  the  atweeìi  oel  iMie  di  Okholalt. 
'  Oaeale  iaieoaa  frgiooe  ima  looga  alvieeie  di  aoolo  diretta 
d*ooeideate  io  oriealo  per  lo  trailo  di  pià  di  300D  mtyHi  eolift 
aaedb  bigluf  di  fOOD»  fiobee  a  bvanle  itt  ttoO'giao  peoiaobi 
deHft  qoab  «oe  «Nbo  cooÉNkfetolr,  qeelb  del  RaMelalkii  ee  oe 
dialaiea  4o  direte  de  etiieiilrleoe  a  oitaiof  torno.  Cna  ter» 
peoiaob  di  figura  più  inperfetta  ai  dirige  dal  pacee  de*8eBMÌedÌ 
denlro  al  mar  Gelalo  e  finisce  col  promontorio  Saero  (Sefeiévo^ 
litoUooi),  punto  iiià  boreale  dell* Antico  Continente  (78^'WdÌ 
laiitodioe  ).  '  '  • 

Isole  pri  ncipalì  di  qoesttt  regiuoe  sodo  qaelle  dì  Liakhovsky ,  cbe 
formano  V  arcipelago  della  Noota  Stberìa ,  ùtaato  nell'Oceano  Ar- 
tico al  di  là  del  TS»»  parallelo.'  •  ! 

Quasi  tutta  la  parte  oceidentalo  della  Siberia  appartiene  alla 
grande  pianura  asiatica;  ma  la  parte  meridionale  e  specialmente  la 
orientale  sono  io  generale  piene  dì  monti,  lo  qurata  triite  regione 
trofaai  ramci  argento,  oro,  platino  e  diamaoti.  .  . 

Sul  littorale  dell*  Oceano  Artico  la  Siberia  contiene  estensioni 
di  gelati  pantani 9  taate  quanto  Francia  o  Italia,  e  nell'  interno  aeaei 
bghi ,  il  piò  grande  de' quali  è  il  Baikal  o  mar  Santo. 

Tre  quarti  di  qneata  regione  tono  sotto  i  paralleli  deHa  IiappO" 
aia  e  delb  NorTCgia.  Parta  delle  profine»^  Bét^wintele  con- 
trada vicina  al  lago  Baikal ,  sono  appresso  a  pocO  eolia  BMdfeoiBii 
Haee  di  Londra,  Berlino  e  Brosselle.  Gi^  non  ostante  b  •ampaff»' 
tura  delle  piò  fisliei  contrede  delb  Sibcrb  MMa  è  de  pengoaare  o 
^elb  delb  Iforvegiii  oW  ol  ebrifroalo  è  teto  ISdett.  —  Iio  «outradè 
ide*8iONdodl iridile  ol  leer  Gelalo,  eono  latoitMoenlt  pià  fredde 
di  qneib  dtP  Lippoid  i»  Europi. . .  L'iavurno  ,  li  eligioae  del  geb 
o  delb  aifi^  daio  Ì»'MMeb  ove  Ì  oro  f 0  Mif -do.  eHbaiffo  a 
•aggbo  gliifBt.r-i>Vleioo'BeUdi'copioMb«oa«i«diiifbBlilioiil- 
taniriipea  drib  NgbM,  nodi  di  qailnaqw  MHe  ugolwbai.  Badi 
ilerpii'  aiM  Wbmà,  olone  apede  di  gramigoo  p  obao  b  lob  pbali 
*obe  ti'iPlaoiBifaMk-lli  a  pwn  o  liwwégieffBOy  aette-oMpió  tnlli 
M  ceatro,  eaMo»  aoiln»  o  oal  «oi^i  ebo  hm  liibgae  olb  gion 
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cateoa  Altaica  ed  ai  gioghi  delPUral,  sodo  ircrdi  e  Colte  foreste  di 
gfindì  e  vari  alberi,  aoggioriio  di  martore,  sibellini,  ermeUini  e  volpiv 
«■imU  BOtef oli  pel  ricco  ombIo  onde  Natara  li  volle  fiflitit  e  4ll' 
qitle  «flit  tanto  •doroorsi  1*  oomo  io  Oriente,  in  Europa  e  in  Amo- 
ffiea  ;  di  eavalB  e  d*  a«ni  aelfoggif  di  aotilopiy  di  oiofhialiy  di  co-  ' 
dori,  di  eervi  e  d*  elani. 

VareipeUgo  deUe  ùoU  CmHU  ,  citoBlo  In  i  «ndi  45  o  Kl  « 
latitodine-  boreale,  forma  regione  pieno  di  Booli,  4'iiolel|o  0 
oipii  aoogli,  che  ai  eatcnde  tra  11  om»  di  OUMik  o  Cwi< 
OoooM»  o  forliiM  dolb  pcoioala  di  RoMlaoioaHi ,  diik  ^db  ìm 
ocfU  fiiit  è  b  coMioMibM.  — Qmvì  ÌI  efim  *  crajb  ^mM  I» 
Loppoob:'  Mo  in  mio  o  mvì  o  gob  ordtono  opovinloat.  f«bMÌ< 

n  GUiff$me,  porto  tra  i  parolbli  90  e  46  di  lotfimlii»  iMwlo, 
k  coaliMo  di  otcooo  grandi  iaob  ohe  pocBoao  ia  4|onbko  ttoè»  f»- 
§nnr4fwii  ooao  oselb  di  oonginBsbiio  tra  b  oatewi  dclb  Gniibo 
f  raoab,  e  qaelb  delb  iiob  Lira  lilen»  Vonrara  o  Filippioo  •  gar« 
Ite  —  L'ondo  del  Gmido  Oecono  Infon  II  Gioppono  od  oriente 
o  OMstogioroo  ;  i  mari  Interni  di  Lieo  kieo  ,  dot  Gti^pone  e  di  O- 
Ibbotsk,  sono  suoi  coni  ni  «  oecideote  e  setteotriooe. 

Nifon  0  NipOD,  precipua  isola  di  qaeata  regione,  è  di  cooside- 
revole  ampieua.  La  eoa  aoperficie  aopera  qoella  della  Gran  Bre- 
tagna. 

In  generale  le  ioote  del  Giappone  sono  piene  di  monti,  ed  in  più 
luoghi ,  ani  più  eccelsi  culmini ,  coperte  i^i  eterni  geli.  ^ 
accre  contengono  oro  ed  argento. 

Alcune  di  queste  montagne  gettano  fuoco.  Tutte  mostrano  io- 
dici d'antichi  rÌTolgimenti.  Ma  i  minori  monti  sono  vestiti  di  sem- 
pre verdi  betcaglie  ed  irrigati  da  abbondboti  limpide  acque.  I  colli , 
le  ▼alli,  i  piani  «anno  arricchiti  di  molte  curiose  e  utili  speoie  di 
Tegetalì.y  e  preaentano  la  imsgine  iottreatante  della,  ooiem  inda- 
elUe  io  «M»o  eUe  vestigia  delle  rivoluiioni  delb  Nnlwo.  - 

La  aiaggbr  porle  dilb  legiooo  di  Corea  è  penirab  Bootooao 
efcoeifrabnga  do  tramootaoa  a  mextodi.  Laoode  do  tre  parti  è  our^ 
ooOete  dal  ouin  <4il  sor  Gialb,  del  raara  «  liw  kbf  o  4id 
rain  di  Okholili),  o  di  M  bto»  o  oelionlriaM»  è  OQnftaalo  4o 
ebfolo Boabfae. lUdi 4i yurte peniiob»  ohe  1» ertrtulaie oon 
cede  air  lleKe,  ceno  coeto  dirwprtbifaei  qwnl  inwMiiWI»  «lati 
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è%  innoiDerevole  quantità  di  acogli  e  iaolette ,  molte  delle  qoali  ootti- 
tyitBùlo  V  arcipelago  di  Corca.  —  Il  cKmt  è  fredda. 

La  Mnnditmria  ,  refkme  pià  grande  della  Germania,  ma  a|W* 
polattf  è  circoacritta  a  tramontana  dal  monti  lablonnoi-khrebet  e 
dal  flom  dd  iame  Vdaj  a  levante  dal  mut  d*Oiihotak,  dallo  stretto 
di  Làfumm  «  dal  tmm  del  Giappom)  a  poMalt  dalla  eateoa  Vihng 
iilkaMala ,  •  a  «enogiarM  da  m  laaM»  é»*mom1à  Calcali  (TUai. 

A  gfteala  di  qMala  ragiaBe  I  ma  lem  cirfaanla  Saglialiaii  o 
Tarakai ,  o? vero  Taeiaha,  itola  o  peaiaala  aeeooda  elw  b  iMlia- 
iiao  e  liaaao  ialao  per  «al  aUfeoe  al  eaolioeola  1  eop«h*lo  o  abbaa- 
daoalo  dalla  aurea.  Diaiaoieradè  il  prolaoganeolo  del  Biaie  del 
Gbppooa  Ira  i|oeata  terra  e  il  eooltocole  «  ebe  ateool  troppo  Ropeiw 
lldaii  aoderoi  geografi  vollero  ebiaaare  Mmdtm  di  IWrIona,  può 
eaoaidcrarai  ora  eoaaa  eioale,  ore  coaM  doppio  golfi». 

QoaDtaDqae  eatto  le  lalilodÌBÌ  della  Praaeia  «  delTBaUa,  qveata 
regione,  specialacDle  nelle  ano  pSb  flMnlnoie  contrade  coperte  di 
boscbi,  è  soggetta  a  rigidiasimi  e  Inngbi  Teroi.  Di  aetlembre  ne- 
vica e  gel».  — I  paesi  più  tepidi  sono  nel  mezzo  di  essa,  irrigati  dalle 
acque  del  [[Tia  fiume  Amor.  Ivi  comincìaoo  a  riapparire  Je  piante 
e  gli  alberi  de'  climi  temperali.  Più  a  mezzogiorno,  nelle  valli  del 
Loan  Sira,  il  grano  rende  il  centuplo  della  sua  sementa. 

I  monli  della  Mandscinrìa  sono  ricebi  di  rame  e  di  diaspri ,  i 
mari  di  perle,  e  nelle  vaste  ombrose  forcale  vivono  animali  pregiali 
per  le  pelli  preziose  ili  cui  van  vestiti. 

La  Mongolia  e  regione  totalmente  continentale.  £  circoscritta 
a  tramoniana  lilla  sommità  di  alcool  giogbi  del  sistema  Altaico 
vicini  c)l  lago  Baikal;  a  levante  dalle  creste  del  Kbiog  kban  oola, 
per  cui  è  divisa  dalla  Mandsciuria;  a  mezzogiorno  dalle  catena 
de'  monti  Celesti  cbe  attraversano  il  deaerto  rialto  di  Gobi  ;  a  pò* 
nenie  da  nna  linea  cbe  paaaa  presso  il  dO^o  grado  di  longilodioe 
orientale,  e  forse  segoe  appresso  a  poeo  la  direzione  di  una  tr»> 
aversale  catena  di  altri  eolli  ebe  kga  i  monti  Celeati  al  aialcM 
dell'Aitai. 

II  Beno  di  qoeala  regione  è  pianora  elevala ,  arida ,  sterile»  fred- 
da. Ivi  fiotace  il  deserto  aabbioao  di  Gobi ,  antico  fondo  di  osare. 
AIcnne  fiurlili  ««n%  igm  e  .là  spana  ove  aia  filo  di  ae^»  istec- 
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rompono  mOBentanMmeDte  la  spavenUTole  moDolODÌa  della  8ua  su- 
iperlìcir.  —  Le  contrade  più  rilevate  e  meglio  irrigate  di  queata 
regione,  a  borea,  occidente  e  meisogiorno,  sono  yestite  di  ampli 
ombrosi  boschi,  e  di  verdi  e  grasse  pasture.  Ivi  vedoosi  errare  a 
grandi  truppe  i  piccoli  cavalli  de' Mongoli,  ed  il  ssUatieo  e  ti- 
mido dgiggetai  strappare  alcuni  fili  di  erba  onde  nutrirsi,  e 
41  involarsi  nei  boscbì  vicini  ove  dimora  con  V  altre  belve. 

La  Cina  è  confinata  a  borea  da^  monti  che  dipendono  dal  sislaflMi 
del  Thian  scian  ;  a  levante  dal  mar  Giallo ,  dal  mare  di  Corea  • 
dal  Grand' Oceano;  a  ostro  dal  mar  della  Qna^  dal  golfo  di  TiNriÙBn 
^  dalk  sommità  de' monti  Yun  man. 

I  mtgA  lioiitì  occidentali  a*  avvicinano  al  100^  grado  di  loo<^ 
giltdine  orientale  (dal  moridìano  di  Parigi),  e  possono  probabii» 
■ente  riferirsi  ad  ana  eateoa  Irasveraialt  di  monti  che  lega  i  aiate- 
bÌ  del  Roen  Inn  e  deU*IaMlBÌB9  ebìaaati  dai  Cinesi  Yon  liag. 

L*Mpieiit  di  qnetla  rcgiont  ngneglie  qnaiì  qneUa  dell*  impero 
miao  in  Enfop»)  •  snpera  8  folle  reatensiene  del  leeoM  di 
Prenela.  e 

Dna  de*piè  grandi  final  ddU  lem,  l'Hotog  1m>  e  il  ftwng» 
ebe  diicendone  delle  elle  regioni  del  Tragnt  e  del  Tibelf  litigano 
le  eupie  e  fertili  valli  ed  i  popolati  piani  delle  One,  atirefeneto  el- 
trovo  de  noneroel  elevell  ed  espri  gioghi  di  oMinli. 

Nei  «wri  di  qoetle  regione ,  tomontali  de  oraga  ni ,  eono  dne  con- 
•iderevoli  belKiiiaM  itolo:  FonMiee  ed  oriente»  Hilonn  e  nwuo- 
giorno. 

Alcune  contrade  della  Goe  eono  eoperle  di  laghi,  molti  de' quali 
di  notabile  ampiezza. 

II  clima  è  rigido  nelle  contrade  aettentriooali  e  occidentali'^  te- 
pido nelle  cenlrali,  dolce  e  nebbioso  nelle  orientali,  caldo  e  speaso 
soffocante  nelle  aieridiooali.  Il  perchè  nella  Cina  trovenai  le  piante 
di  ogni  clima. 

Il  Tibet ,  regione  quasi  incognita,  pare  esser  costituito  da  gran 
numero  dì  lunghe  valli,  fra  loro  separate  da  monli  altissimi  c<i  ir- 
rigale da  fiumi  che,  dopo  aver  corso  per  certo  trailo  da  oriente  a 
occidente  o  da  occidente  verso  oriente,  volgono  al  mare  nella  dire- 
zione di  mezzogiorno.  —  Com|)reDdc  anche  laghi,  tra  i  quali  è 
notevole  per  la  figura  quello  di  Baldhi,  e  |icr  .anapiciie  il  Plaestao 
0  Teogri  noor  (lago  Celeaie). 
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11  Tibet»  pBCSP  dell*  asislìca  tcoerBiì«9  la  Serica  de'  ootlri  padri, 
la  Urrm  ««ala  de*  popoli  dell' Atia' eeatralé  tè  orientale  ^  lia  aiolli 
traiti  di  aioilfliaata  eoo  la  Sflawra:  »a  e  ooa  Svinerà  di  prò- 
ponioni  ooloeeali:  esperà  5  volte  FesteBeidne  del  regoo  di  $|iagna, 
e  eoatiéne  le  pili  elevale  alpi  della  terra!  Ivi  liaooo  fonte  tmmt 
di  eUaro  nòne»  e  per  It  ateroiiBata  Inoglietia  del  loro  eoreo,  «o* 
•e  por  la  prodigieea  eopia  delle  aeqne  che  volgono  all'  Oeeaoo ,  gi- 
fanteeelii.  •  . 

Brove^  MO  aepme  glaciàlc,  è  il  verno  nel  Tibet.  Lun|ra,  tepida, 
aereoa  1*  eelalo:  ee  non  ohe  nofli  nllimi  aicei  di  eesa  l'oritiEoole  pri- 
MI  ai  vela  di  vap«rri,  poi  si  iogombra  di  denae  nobi;  ilòeloi  in  nmtto 
alla  neve  obeeade  foltiseiflii,  fulmint  le  eeeelae  eìóie  de' monti,  e  le 
valli,  ioondafe  Ha  dirotte  p'^ogQi^i  stranamente  ne  risnonano:  Tacrt* 
diviene  a  poco  a  poco  umidlo  e  pesante;  i  fiumi  sì  {yonrinno  smisura- 
tamente, e  portano  periodiche  alluvioni  nelle  ba^^e  contrade  vcrao 
il  mare,  ove  regna  stagione  io  lutto  diversa. 

Dicesi  che  ogni  rascello  di  questa  regione,  ogni  ri^ìern,  porli 
auree  «abbie:  che  i  boschi  sieno  popolati  di  Kcicnie  :  che  il  muscbiu, 
insegnilo  dailPonia,  cerchi  rifugio  Im  i  peli  delle  montagne  .  .  . 

Nelle  magnifiche  valli  del  Tibet,  sparse  di  città  e  villaggi,  po- 
polaxioDC  indastnoRSi,  quasi  ciirile,  educa  la  capra  dai  aerico  pelamp, 
che  dii  materia  onde  lavorare  tessuti  d'altissimo  pregio. 

Il  Tibet  è  appresso  a  poco  oasi  confinato  :  a  oriente  dalla  soai- 
Biila  delle  BMotagae  Ynn  ling,  a  settentrione  dai  gioghi  del  Roen 
lon ,  e  a  menogioroo  d*  qoe'  dell'  leBalaia  ,  che  sodo  i  più  alti  del 
globo.  Sicooaié  ifuesti  ultimi  monti  verso  nceidente  st  uniscono  o 
formano  il  gran  nodo  dal  quale  svnlgon«i  le  eateno  del  Bolor  e 
dell^  loda  kob  9  eoeì  la  rrgiooe  del  Tibeida  qoella  parte  fiaieee  io 
pmta. 

Noa  meno'  miateriosa  è  la  regione  del  TVia^,  aedo  nel  me- 
dm  evo  (eireail  eeeob  XII )d^  no  de^piè- potenti  ioipcri  deirAaia.  Si 
sa  eaUmeBle  ebe  è  elevatiiaia»  terrena,  piena  di  lagbi,  la  maggbr 
porte  de*^poli  eeua  aeoio,  e  d'ondi  piani  freddi,  draertt  e  ealint, 
tra  i  qnaK  priaMggia  ^ael  di  Gobi.  Il  lago  Lop  aembra  rieet- 
taeolo  a  gran  nnmero  di  riviere. 

Il  Tangot  è  abitoln  dalle  orde  dei  Tnrcbi,  dei  Galmneebi  e  de- 
gli Blentì.  In  ^alobe  contrada  questi  popoli  sono  oramAi  staasiali 
I«n.  M  Gbog.  Tot.  II.  U 
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ì9  bornale  e  eillà,  ave  rAfrdiMO  iirti  >«il  ^fi«»Uw«|  e  s'afvnio  a 
^0pre  miglior  vivrr  civile:  aia  pili  spesio  svao  ammli  per  le 
vaste  lande  della  reg ioai^,  io  traeeSa  di  piib  frcteke  e  piagai  patterà 
a*  loro  aaoicroM  e  diTcrti  aroieBli. 

▲  eeltealrioDe ,  poneole  e  Matogiarao  il  Tuigiil  è  eiiciH 
Hcritlo  dai  gioghi  del  Thtaa  Miaa  y  del  Baiar  e  del  Roea  Isa;  a 
levante  da  oaa  liaca  ideale  praaiiaiÉ  al  lOO"*  amidlana  orieatale 
di  Parigi. 

Diersi  che  nel  Taagnt  àieno  Heake  ainicre  d*ora  •  d'argento, 
\  e  troviti  il  diaepia  e  ratoetisla.      Qneala  regione  è  alquanto  piib 

estesa  del  Tibet.  .  . 

La  parie  occidentale  del  Tan(i[ut  virne  dai  cartografi  comunc- 
menle  cbiniuala  Piccola  Buccarla  e  Turchestan  cioese;  la  orientale, 
paese  dr^li  Eleuti  Hi  Khukbo  noor  (  ossia  del  lago  azinrro  ). 

Tra  il  TO'no  e  il  90">°  gra  io  di  loogitadioe  «rieotale  ,  e  tra  le 
);iogaic  ileir  Aliai  a  settcotrionc  c  dei  mootì  Celesti  (  Tbian  scian  ) 
a  mczzogioroo,  è  la  Dzungaria,  «pecie  di  profondo  bacino ,  circon- 
dato da  mooli  aUì$!;imi  e  ripieno  di  lagbi  senza  scolo.  L^atnpiezca 
dì  questo  bacino  nr  senabra  dover  superare  due  volte  I*  estensione 
dell* Italia.  Il  maggior  fiume  cbc  io  irrighi,  Pili,  ba  foce  nel  gran 
lago  Balkasci,  che  rHnokboldt  tnppoae  elevato  8000  piedi  sni  U» 
vrllo  dell'Oceano. 

Quivi  gli  Dsongariy  popolo  potente ,  allettali  dalla  atraoedinaria 
ricchezza  della  piitore^  ti  •Isbilirono,  edocaodo  ioamenso  nomerò  di 
«■valli  e  pecore.  —  Btceootasi  «he  Xiaiar  leali  (  Tamorlano  ),  il 
eooqaistalora  dall'Asia^  giaoto  io  «iosa  al  «Mala  Olffg»  aUVrh» 
dal  graa  haciooi  ivi  Inago  pena  si  arreatasse  «aateaiplaBdo  asaravi- 
glista  1*  inoieoso  pisoo,  ohe  quasi  B»ar  di  venlora  ai  disleiMÌeva  «atta 
i  «aoi  piedi. 

Ganapreadisno  eoi  oaoM  di  Thre&esfaa  il  p«cia  cir«ai«ffitlD  a 
poaealtf  dal  otar  GsaplOy  a  omBogiarao  dagH  alti  gieghi  d«ir  lada 
koh,  a  leTSole  dalle  «onasilà  del  Botar  fioo  air  Aliai,  e  a  Iraason* 
Una  ds  na  lìaea  tnoeista  dall' Aitai  alle  bai  dell' Baiba  nel  Gb- 
spio.  La  aaa  vtstilà  agasglis  l' ealeasione  della  Spagna,  della  Fran- 
cie e  della  Gran  Bretagna  Insieme  anile. 

Quasi  tutta  questa  regione  consiste  ui  vasta  pianura  inclinata 
gradalanentc  a  ponente  c  maestrale,  tinche  diventa  per  gran  tratto  in- 
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feritM  «llififell*  MPOfiMoo,  e  può  coiDpreBilerti  nella  f  riiidt  ^pre»* 
sione  del  Mtr  Caepitw  II  maggior  lago  del  TurehealaD  è  PAral,  la 
cui  auperfiee  vaiolasi  circa  200  piedi  Inferiore  a  quella  dell' Oceano, 
e  porta  oome  di  mare  per  la  sua  vaatila.  E  quasi  grande  come  la  metà 
dciritalia^  c  le  sue  ncque  sono  salmastrnso.  In  esso  lian  foce  due 
maestosi  Gumi,  il  (iitiun  (Osso)  e  il  8ihun  (lassarle).  Altri  Borni 
minori  sboccano  io  laghi  di  breve  estensione  ,  o  ai  perdono  nel  fondo 
arenoso  e  salino  della  pianura.  Perchè  è  da  sapere  che  una  metà 
di  questa  regione  è  occupata  da  inabitabili  deserti.  —  Le  contrade 
più  montuose  sono  ver.4o  scilocco:  là,  oltre  le  montagne  del  pendio 
aetteatrionale  dell'alta  catena  delPInda  kob,  e  dell' occidentale  del 
Dolor,  trovanai  i  gioghi  nevosi  dell' Ak  lagh  e  Asferab,  apparlencBti 
•I  «eleaia  dei  mottli  Celesti. 

La  regione  che  abbìaro  chiamala  Turchrstnn  forma  la  maggior 
parte  della  Tartaria  indipendente  de*  cartografi  ^  e  corrieponde  alla 
Scizia  asiatica  degli  antichi.  Il  clima  v'è  salubre,  temperalo  in  estate, 
erndeliaaiino  nel  verno.  —  Nei  pasaali  ae'e^i  l'eaercito  di  Timor  lenk 
(Tmnerlano  )  provò  anilc  rivo  del  Man  9  noli*  alto  che  «Mreiavt  al 
conqniato  ilella  Gna  y  gli  elTetti  del  verno  alircrtanlo  eabmtloai  di 
qnelli  flb«  in  tempi  reeenliaaimi  eMm  *  eoHHre  l'efcteiln  di  Napo- 
lennn  mi  emr  di 'fliaieoviai  »  Gli  ani  perdevano  neee  ed  meeiibie, 
diee  lo  etoeieo  SeereMdino;  agli  altri  gelavano  piedi  e  anni.  Il 
eielo  erà  come  Ibaea  nobe ,  la  terra  come  montagne  di  neve  n . 

Bari  Meno  i  boaelii  nel  Tnrcheatan.  La  terra,  ore  le  notare  del 
enelo  0  comporti,  è  coperta  di  prati  pei  quali  venoo  in  linmero  tm- 
BMMO  paaeelendo  viveei  eevelK,  evolti  eeoMlli»  e  ben  velloai  agnelli. 
Pili  fertile  eolie  sponde  de'fioipì  è  celtivele;  «divi  rnomoèetan- 
xialo  io  aalde  società,  ed  abita  città  e  vaghe  borgate. 

La  Grande  Bucharia,  antica  Sogdiaoa,  il  canatu  di  Riva,  il  Co- 
rasan  e  la  provìncia  di  Ballth,  on  tempo  Ballriaoa,  aooo  le  migliori 
e  principali  contrade  della  regione. 

La  Persia^  qoale  noi  la  intendiamo,  ha  per  confine  il  mar  Ca- 
apìo  e  i  gioghi  del  loda  kob  a  settentrione,  la  corrente  dell*  lodo  o 
levante,  l'Eritreo,  il  golfo  Persico  (ove  sono  nlcune  isolette)  n 
ostro ,  e  le  correnti  del  Kerkheb,  che  presso  al  mare  sbocca  ni-l- 
1*  Eufrate  e  del  Rieil  oaen,  cke  mette  nel  Caapio  vicioo  e  Beckti  a 
oeekleote. 


uiyui^ed  by  Google 


36  B  t  I  O  N  ■  tv* 

Qoeaft  rfgiona  è  eome  ftato  prolaberMita  4i  imIo,  «sili  a  «Mt* 
airale  alle  alla  mota^ne  d'AraMmia,  ■  greoale  ai  ntftai  |rìoghi 
«IciriaMlab  a  dal  Rma  a  da  ogni  alita  iparte  elavato  aalle 
viaiM  coolratir.  Sa  qaeato  rilavato  apeii»  t'imNiltano  aatow  ler- 
mze  piane  e  deferto)  travertate  da  tatoMdÌMaali  quasi  igooli,  rt- 
fogio  di  leom. 

Ilarr  e  dì  poco  conio  sono  le  riviere  di  Persia,  spi^cialoieole  nelle 
contrade  centrali  rstn  munir ote  (iabbio:ie  e  «aline  :  e  buona  parie 
di  esse  non  giungono  al  mare  ,  perdendosi  n<^lie  arene  de'  decerli 
o  in  laghi  privi  di  scolo.  L*  Elmund  solamente,  cbe  atlraverna  ludo  il 
regno  di  Cabul,  merita  noine  di  fiume,  ma  anch'  esdo  si  perde  io  «o 
lagf. 

Principali  contrade  di  questa  regione,  famosa  nelle  antiche  me- 
morie ed  anche  ne*fssli  rlnllr  moderne  nazioni,  sono:  Mazanderany 
Ira1(  Adgemi,  Luristan,  Vara,  LarùlAD,  KerBiao,  i^gistao,  Afga- 
oiatao,  Cabul,  Mekran,  Malan. 

In  aalico  qaivi  abitoiono  popoli  celebri  feadalori  di  vaste  si- 
gnorie: i  Persi  a  mezeogSorno,  gli  Ari  o  Iraai  o  oriente,  i  Medi 
nel  ceniroy  i  Parti  a  tramontana  .  .  . 

Sebbeoo  aolto  le  latitudini  delU  Sicilia  e  dell'  Egitto,  la  Persia  , 
per  la  elevalem  de*  anni  pianori  o  la  vieinansa  dello  alpi  del  Geo- 
eaao,  del  Tanro  e  deU'lmlaia,  è  aof getto ,  apcdalmonto  nelle  re- 
gioni conirali  o  Iwrealì,  a  verni  froddìaaiini;  gran  toalln  del  anolo  è 
eoperlodi  novo: — ma  calda  è  Paatoto»oin  pin  iHi  rattriatata  dal 
aoÌBo  dei  aoffoeaoli  o  pealibri  venti  del  deaerto. 

CrodbnM»  opporlono  dialiognefe  col  none  di  Colde«miente  il 
paeae  d^Aaia  ctreoacrilto  o  toaaiontoaa  dai  nevoai  gio|]bi  del  Cao- 
eaao;  o  levanto  dal  mar  Caapio  o  dallo  deiorìtto  regione  della  Per- 
sia |  a  toCBio  giorno  da  nna  linea  iirata  dalla  foco  '  dell' Enfirale  a 
quella  del  torrente  Arlach  presso  l' istmo  di  Suez  ;  a  poncnto  dal 
mar  Nero,  dalla  corrente  del  Balumi,  da  quella  dell*  Eofrale  nella 
parte  superiore  del  suo  corso  ,  da  una  linea  tracciata  dall'  Eufrate 
al  Mediterraneo  presso  Alessandretta  ,  e  dai  lidi  di  questo  mare 
iÌDO  alle  loci  del  citato  torrente  di  Arisch. 

Le  contrade  della  Caldearmenia  ,  ad  eccezione  <ii  quelle  situale 
n  scilocco  comprese  nella  larga  valle  irrigala  dall'  Eufrate  e  dal 
Tij;ii,  e  considerala  come  proluogancolo  del  golfo  Persico,  eooo 
aspre  di  uionli. 
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la  qwli  nipmu  ìomImm  Im  fimato  MfttM  Anni  t  LìImbo^ 
celebri  motài  mXk  InUmIm  lef  geode  :  e  lieapieno  prafonfc 
leghi  io  gran  ueMiOy  tri  i  ^li  eeae  iiete«#ti  il  lego  di  Aeiill» 
ove  ebecee  il  Giordeno  io  Siria ,  e  qaelli  di  Teo  e  di  Orale  tra 
le  MoUgoe  d' AreMoie. 

Preoipoe  oeoirede  dello  GeMeoraonio  eooò;  o  troMoleaei  Irò  il 
PoBlo  Boieiooy  il  BMr  Geipio  e  gli  eoeelei  gioghi  del  Geoeeeo,  1*  Ar« 
■eoie^  lo  Georgtei  le  CSolchide,  PAdeerbaidgian,  aaiìca  ^tro|iateD»; 
0  orteote  il  CorditUo  antica  abitazione  degli  Assiri ,  of  e  fa  Ni- 
nÌTe  loro  metropoli  sai  Tigri-,  nel  mez£o  PAI  Dgexirek  o  Me8U|)0< 
tamia ,  vasta  arenosa  coutrada  di  colline  e  piani ,  quasi  ìsola  ,  (ra 
r  Eufrate  ed  il  Tigri  j  a  ponente  la  Sìria,  mela  deserto  spaventoso  , 
Bselà  ridente  contrada,  famosa  nella  storia  specialmente  per  le  gesta 
de'  Fenici)  degli  Ebrei,  de^  Palmireni  che  quivi  abitarono,  per  il  re- 
gno degli  Antiochi  dopo  Alessandro,  e  per  le  gnerre  de'Crociali: 
finalmente  a  mezzogiorno  è  la  Caldea,  oggi  Irac  Arabi,  peifelta 
pianura  vestila  di  prati,  pe*  quali  cerca  inveno  il  peilfgrioo  euU'fio- 
CnUe  le  rovine  di  Babilonia  la  superba. 

II  nome  a  questa  regione  le  viene  dunque  dalle  estreme  sue 
contrade  a  tramontana  e  mezzodì.  Là  è  fredda  e  piena  di  asprìaai- 
mi  monti  coperti  d*  eteroi  geli;  qua  piana  e  bassa,  oppfeesa  da 
cooeDti  calori.  Me  io  generale  eli' è  delle  pio  belle  regiooi  delb 
icim:  la  qocrce  aoooeey  il  cedro  del  Libaoo,  vegetano  a  oon  troppe 
distanza  dall'  olito ,  dalla  palma ,  dalla  vigaa)  ed  il  leone  fa  la  cac- 
cia al  boe  ed  all'  agoello  mUc  piamnt  aollopceie  ai  aMll  of e  eaW 
Iella  il  eevoeèia. 

Per  aapictia  la  GaldcerMÌB  ofaeglia  appreaio  a  poco  Spagoa 
ed  IleBa  iaaiem  wilo.  .  . 

La  lem  piU  cceidealetc  dcirAeie  ccfcliioieee  la. vaila  peoicola 
^JmMM  (Aaia  Mloccc  degli  aolicy),  dfcoactilla  del  aer  Ifci«, 
èA  Bocfbro  di  Traeb  c  dalle  Piopcolide  a  celleairtooe  ;  dan^Blle» 
epoolo  a  dal  orare  ^gco  a  poocote;  dal  McdiiarraMO  a  oNiacgioroo. 
Albi  BM  ftoatea  crieolale  i  il  largo  iaboo  cbe  le  «bIìcc  alla  rc- 
gioofr  GaUearBcma. 

Lo  ccela  oeddeolala  delT  Anatolia  i  frealeglieta  da  gran  ouie- 
ro  di  prottiootori  e  peoleole,  rolla  da  cento  acni  e  golfi  profoodi, 
lolla  sparsa  di  scogli  e  eonloroata  d*  iaole  deliziose.  Tra  queste  sooo 
■oicvolissime  Lesbo  y  Scio  »  Samo  e  Rodi. 
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pcrilcìe  1  che  poò  valotor«  8^500,000  mà§ìm  à*lUÌi»f  §mfu»  Ut 
volte  quella  dell'  Europa. 

Prioeìpal  carattere  dì  qaaiti  gt— de  penittU  è  U  ptrlilta  Motì- 
goità  della  parti  di  cui  c  eom patte. 

filk  h  eataae  Baropa  Mie rrotta ,  {•tenrcala  dal  aaro  ohe 
fBMlfi  fino  nail»  parli  pià  ioteme  del  too  corpo  »  oado  tm  foolio 
tonno  raporfiflio  i  popoli  9  eoiM  an  tahiM  rasble  »  poatano  col 
odoiMOMio»  eolia  «ovigasioae,  oob  ogoi  altra  politica'  corrlapoodemai 
Boritoraif  iMivilirai,  acamblefolmeote  afnicllarai. 

Bllo  oOB  è  io  ogni  Olia  regione  irrigata  da  filmi  grandi  e  fa* 
«ili  0  navigare  fino  qnaai  olle  loro  ffmiti  eome  Aoieriea  $  lo  ohe  po> 
tifUie  io  i|oalelie  goiaa  eotepènaare  h  aaaneansa  desinari  iolenii. 
n  oerao  dei  5  o  6  gnadl  final  ellrieaal  è  io  piò  luoghi  interrotto 
da  cateratte  e  oetaooU  df  ogni  vaoiero. 

Ella  nOB  è  eonw  Aala  'eiola  d*ieo1e  grondi  a  nneMroee,  dIaMira 
dT  intrepidi  navigatori.  L' laole  Madagaacar,  Soeofra  e  Canailey  tono 
le  sole  dMmporUoza  io  questa  parte  della  terra. 

I  suoi  littorali  sodo  ìosnperabili  perchè  spesso  gimili  a  muraglia 
dì  dirupali  colli,  0  ing^orobri  di  monti  disposti  a  scaglioni-,  perchè 
per  spazi  immeD&i  coperti  di  aride  infuocate  arene  ^  perchè  in  più 
siti  ammorbati  da  pestifere  esalauooi.  liaoade  Africa  fu  sempre , 
apeeialmeote  nel  suo  interno  ,  impenetrabile  air  uomo  iocif  ilitOf  e 
^■iodi  barbaro  e  misterioso  paese. 

Infatti,  fuori  del  contorno  nnn  è  possibile  pìnger  con  esaltena  la 
ana  fiaooomia.  Si  sa  solamente,  e  ciò  io  modo  agsai  vago,  ch'eaaa 
contiene  lande  vastiaaioBey  pianeggianti,  arìde,  elevate  an  cooirafibrti 
0  gnieo  dì  terraize. 

Lo  Maggiore  di  eaae ,  ed  insieme  la  più  bassa ,  costitoisce  la 
Massima  parte  dell'  Africa  settentrionale  :  —  è  il  Gran  Deecrio. 

liC  minore,  incomparabilMonte  pia  elevata,  occnpa  la  parlo  oen* 
Irale  delP Africa  Anettnlc. 

Grande  afvallaoiento ,  die  ei  proionga  dal  fondo  del  mar  di 
Gnioen  fino  allo  onde  e  deeerte  ooate  d»  Zengnehar  e  d' Aio»,  e 
qnindi  ptoeeieBO  qnoal  e  pwoUelo  aireqnatora,  aepan  le  éub  fmai- 
ie&  Le  noolagoe  dì  Reof  e  qwlle  delle  hum^  kurnm»  lo  ripé  eat- 
teotrioaele  4eir  ovvallemnio. . . 

Africa  no»  oiofieie  mU  tasto  clefali  qoaolt  Aala  od  Boropa. 
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Le  Madere  sono  piccolo  groppo  d' isole  oelToceano  Atlintico, 
presso  il  grado  55'°  di  latiludine  boreale.  —  La  principale  è  Ma- 
dera, isola  aaonlHoae,  qaaai  iaacceaaibila  »  grande  il  ^rlo  della 
Ck>rsica. 

Opera  del  fuoco,  ella  offra  tntlora  tracce  di  si  tetra  origine  nelle 
lava  per  lotto  aparae  anila  sua  soperficie  e  nei  tamaaoti  dai  quali 
freqnanteaMBta  è  acMaa.  —  Ma  goda  eliaM  dolce  a  ealobre. 

La  nave  occnpa  per  piò  mesi  i  suoi  eccelsi  calodni)  d'altronde 
sempre  avvolti  in  oobe.  Di  eolassù  diieandono  di  rape  in  rape, 
air  ombra  dell'olivo  e  degl'iotreaeiati  pergolati  della  vita  di  mal- 
vasia, limpidi  naneroai  rivoletti ,  nniviglia  dalla  valli  e  pmwidenia 
da* campi;  na'qaali  io  meno  a  aiapi  di  arane!  e  di  lanri  creiee  vige* 
raaa  la  canna  da  Medbe«a>  per  odor  di  mammola  e  aromalieo  aa» 
poto  aqniaitiMima. 

Lo  CemeuUf  aitmrte  aneVeiMe  nell'oceano  Atlantico  «rea  al  98^* 
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panllelo  di  latitudiae  boreftle,  lono  pìè  gnMMii  «  ia  Mgf  ior  onmero 
delle  Bfadere.  Eoeo  le  prioeipaU  : 

Teoeriftiiy  ov'è  l'alto  pieeo  di  Teida  ,  terribile  fitoano,  a' piedi 
del  quale  a^eiteode  ma  delle  piò  belle  e  fertili  eanpegne  della  ter- 
re. —  Fortef eatnra  ,  arida  e  sterile.  —  Canaria  ,  ove  il  profbaiaio 
edere  che  enle  dei  beecbetti,  dai  prati,  dai  campi ,  il  mormorie 
di  tepide  eeqM  eie  aelleUeode  diaceodoM  dai  monti,  il  dolee 
Milo  di  fM  feaflle  eogélleli»  ebe  ebbe  mm  éMmU^Vm^uo 
di  «terae  caadide  t  fereidglie  priweieie,  lieeideM  qneato  I  potli 
eeriieete  eair itele  IWvtaaete.  —  Pek»,  eepe»  di  «eati  teloMìei 
•eiemerf  •  dimoili  aiide,  bm  lalOfM  ialarae  el  fide  ebOe  di  ferde 
MVMw  di  eeeoe  de  tMèbei*  e  di  Moderli.  LeaetreU ,  eoperle 
di  «eBMi  figeaiei»  selle  qaeli  rigoglìen  ereeee  b  vile,  spogliele 
dalle  esMe  rette ,  e  qeladi  epeeee  eendmoate  e  dbtrnggitriei 
Mlb.  —  Gwuie,  ove  éUe  freaUiebe  eaootagoe  feii  delee  eadere 
vwdl  e  itfitf  bet^y ,  td  elle  aneae  velli  elefi  di  ^leie,  di  fichi, 
di  ndri.  —  FiMleMBle  le  eelebre  itele  del  Fenre,  videtnice,  ete" 
rile ,  prifa  di  fonti  e  spesso  aaeoaa  tra  cupe  nebbie. 

A  garbino  delle  Canarie,  intorno  il  16"°°  grado  di  latitudine 
borealp,  rimpetto  alle  foci  del  Senegal  e  della  Gambia,  incontransi 
le  piccole  e  montnosissime  Uole  del  Capo  Verde.  Le  principali 
M>no  :  San  Iago,  che  a  prima  vista  pare  aia  a»cita  d*  ieri  dal  grande 
ineendio  del  qnale  tutte  queste  isole  sono  aniieo  avanzo;  San  An- 
tào,  che  ba  monti  alti  quanto  il  piceo  di  Teida,  e  valli  verdi  d'a- 
ranci e  limoni,  irrigate,  profonde;  Fogo,  sede  d'attivisaimo  vul- 
cano; San  Pfieolao,  fertile  in  fretta  eceelleetii  Boa  Viale»  veilila  di 
piantazioni  d' indaco  e  cotone.  .  . 

Il  clima  di  qneate  isole  è  caldo,  il  suolo  arido  in  generale  9  il 
eiclo  come  di  bronao  :  per  anni  interi  oega  la  pioggia. 

La  Barharia  è  una  atriacia  di  terra  generalmente  abbaataeta 
irrigaU  e  coltivabile,  epeteo  fiertìle,  laege  più  di  2000  miglia,  ei* 
tnata  tra  il  Blediterraneo  e  il  GieD  Deeerto ,  e  fira  T  Atlantico  0 
r  Egitto.  La  eoa  eeteetieM  eopem  dÉe  volle  qiella  dell' iapeio 
d'  Austria. 

Atlante  Tattraverea  b  lotta  la  loogbtoe.  Io  qoalebe  eiln  è 
capirla  di  gioghi  eleveli  el  poolo  ohe  riaMOgooo  itaipre  caooli  di 
oeve.  In  altri  InegU  paffMpo  dbiratidia  del  Doiirlo. . . 
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CuDtraJe  principali  di  questa  regione  sodo:  ì  regni  di  Maroeco 
e  di  Fessa,  (  anrica  Mauritania),  1*  Algeria  (Nsmidia  de' Roma- 
ni ) ,  la  Tanitia  (Arrìca  propria  la  Trip«litoiii ,  e  il  riallo  di  Bar- 
qab  (  Cirenaica  de*  Greci  ). 

<  La  ferlililà  di  questa  parte  dell*  Africa  fu  celebrala  dai  geografi 
ii  talte  le  età.  —  La  «ite ,  iiee  Sirabone,  spesso  qaìfi  ba  tronco 
•l  grosso  cbe  due  aomiai  appesa  potrebbero  ablMraMiare,  e  predace 
eioccbe  tV  oira  Inngbe  nn  cubito.  .  .  ^  Piiaio  M  i  fiehiy  gli 

olivi ,  i  legni  preziosi ,  il  firomenlo.  .  . 

Il  cUoM  in  qualche  contrada  è  caldiniMO.  —  flol  geoooio  il 
Maone*  l*aitMMio«  il  oairCoy  il  oaroiso,  la  roa»  tono  io  picoo  fio»> 
lora  flo'piani  4tl  litiofftlo^  o  ma  glogoo  il  asolo  fià  ioaridilOy  eoo- 
ceote^  Iti  000  offre  olio  iogialliti  ofiooi  di  ^oto  fcfodle  do*lroppo 
«ivi  vaggi  dal  aole  »  o  h  trialo  oppaaaila  «egelaaiooo  dagli  aloe , 
de*  «otti  e  delle  paloM.  —  Bla  eo  i  aaooti,  oeWallooiy  iotorao  le  fifo 
de'forrenli,  la  qoereipy  il  leéeio^  il  cìpreseo,  eeoaatfaoo  iotatta  lo 
loro  foidora,  e  gaarontìeoooo  I  ieri  e  Ir  erW  di  lileoli  prallctlli, 
orlali  ioleroo  .iotoroo  do  oaiwali  aiepi  di  laoeo  fOM.  »  Io  qoeelt. 
oitf  taeaBiali  della  Netora  rioeifiKlo  pellegrioo  lereo  potreiilie  di- 
àeoHeare  per  oo  ialaole  le  eoo  petria ,  ao  aoo  Imio  oooIìmmnbIì 
epairentato  dallo  spettacolo  delle  «mana  barbarie. 

Pantere,  iene,  leoni,  ««odo  le  fiere  più  formidabili  di  questa  re- 
gione. Vi  si  trovano  anche  elefanti,  cinghiali,  cavalli  e  velocissimi 
caroelU,  scimie  ed  infinite  specie  d'aceellì,  tra' quali  lu  struzzo. 

UEgilto  confina  a  settentrione  col  mare  Mediterraneo  »  ad  oriente 
coiristmo  di  Suez  e  col  golfo  di  Arabia,  a  nezaogioroo  eoo  la  INo- 
bia,  a  ponente  col  Deserto. 

Il  Nilo  j  benefaltore  e  padre  di  questa  regione,  la  traversa  da 
un  7/.0iiì  a  Iramontana»  La  parte  soperiore  e  media  deU*Egitto  è  an« 
gusta  striscia  di  terra  in  qualche  luogo  neppar  larga  un  miglio, 
tìancheggiata  da  sa<i8i  dirupaiissimi  o  dalle  arene  del  Deserto.  li  paese 
abitabile,  fecondo,  si  estende  fin  dova  giogoe  Paeqaa  del  fiume  oelle 
graodi  e  periodiobe  soe  inondazioni  ;  imperocché  in  Egitto  ooa 
piove  mi  o  qoaai  omì,  il  fondo  del  aoolo  è  aotlil  labbia,  ed  il  oe* 
lore  del  cUoMi  è  spesso  ecéessivo,  Ma  oel  beeeo  Egitto  »  fmo 
il  Mediterraneo,  il  fiooM  ai  dirama,  p  tra  eoe  braeoie  aeooglie 
mio  epesio  di  lem ,  il  qaele  i  per  ofor  %[0fo  del  A  (  detto  )  i  • 
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fcnoe  dai  Greci  chiamato  col  nome  di  qaesta  lettera  del  loro  al- 
fabeto. Il  Delta  è  paese  ptsDO,  estremameDte  fertile,  ma  io  più  loo- 
gbi  malsano  per  le  sta^oaoti  acque  de^caDali,  de* paludi  e  di  laride 
pouaoghere.  — -  Di  la  non  fo  mai  snidala  la  pepite.  .  . 

Nel  retto  dell'Egitto  sono  sterili  e  deserte  selUodiaì  «parse 
a  quando  ■  qoaodo  d*  oam'  di  verdura ,  di  laghetti  d' aeqoa  amara* 
Alle  eiaielM  del  Nilo  le  oeei  aep  aitaste  sopra  piano  alqeanto  ele- 
vato ed  arenoso  che  si  confonde  eoi  Sahbsra:  delle  perle  Ofpposta, 
tra  il  Nilo  ed  il  golfo  d*  Arabn  «  ai  eeteadooo  eepte  terrene  di 
nodo  sasso,  eride,  dìropatissìma,  e  apecialirìenrt?  lungo  il  lido  ao»- 
tooee.  Q«Mle  eoao  lo  oelelNri  oelkadioi  dello  VeUidcb  ^  la  eole»- 
eioM  Brillo  mpera  Itele. 

A  eieMOgiemo  doirBfiilo,  el  di  lo  del  tropieo  del  Gbo«P0,4 
la  BlmUm^  ohe  ha  per  Itaill  Ahieeióie  o  iGordeCni  o  iielroy  flodeo 
0  peoente)  e  Tondo  del  golfo  Atehiee  e  lowle. 

Le  Moygior  porlo  di  ^pMSto  fegboe  ho  graode  eioriglleeoe.  eoa 
PBgitie,  eo  aoa  ohe  è  d'coao  eaeho  pih  eride.  lofetti,  qaWi  eooM 
ià  Efillo  9  eOBO  deeerli  pieoori  f  orcaeoi  e  ponente  9  oseaoei  delle 
porlo  di  levente,  fiaehè  hiaga  il  lido  del  fòli»  fttaiooo  eeleao  di 
■«df  ecoaceee  ■eBiigao»  Nel  oMeio  dello  eeg ioae  foroe  il  Nilo  pa- 
polela  di  iotooi  ooooodiiOi  o  d'ippopoteail:  0  eiaioleo  0  e  dcolro 
di  qael  finiM  eoao  eirieeie  di  lem  iogoBbao  di  caviao  di  oalioho 
éMi,  4b  opporlaoo  etigiono  ftapadeio  del  fieoro  ohe  in  oople  il  ' 
fiume  trahoeca  sorr'esae.  ^ 

Ma  nella  parte  più  meridionale,  nella  contrada  ove  fu  Meroe 
anlica  madre  dell*  Egitto,  questa  regione  prende  fisonomia  di  paese 
di  monti  e  valli.  Ivi  avviene  la  confloenza  del  Bahr  el  Abiad  (6u- 
me  bianco  )  che  scende  da  lontani  paesi  a  garbino  ,  e  del  Bahr 
ci  Azrek  (  fiume  azzurro  )  che  viene  dall'  Abissinia  a  scilocco.  Da 
questa  anione  formasi  il  vero  Nilo,  ingrossato  poco  dopo  dalle  acqoe 
deirAtbara  0  Tacauè.  —  La  Nobie  anpcra  doe  volte  TEgillo  In 
estensione. 

Il  Ssahhara  0  Deserto  è  vasta  regione  ohe  ai  estende  tra  b 
Barbarla  e  la  N^risìa^  T Egitto  e  l'Oceano  Atlantico.   La  sue 
Bieggior  lunghezza  compntasì  2700  miglia  d'Ilelie ,  io  medie  ìm» 
ghma  700,  roeteoeione  i  dne  terzi  d'Eorope. 
'    Il  eao  gtaerelo  eapctto  è  ipwllo  di  vatlo  »  «e  aoa  Irtpp» 
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«levito  rialto,  piano  o  leggermente  ondalato  da  collinette,  privo  dK 
fiomi,  iogombro  di  vasti  letti  di  moveToIi  ardenti  arene,  di  banchi 
tterninati  di  ghiaie,  di  eateai  strati  di  biaDchjaaiino  tale.  — -  Sia  la 
ardenti  arene  predominan  per  tntto. 

Nelle  contrade  settentrionali  sulla  faldo  delt^Atlante  corrono  tor- 
renti e  roscelletti  che  fertilizzano  una  (erra  coperta  di  paiate  (Be- 
lad  el  Dgeridy  o  paese  de*datteri  ).  L'  acqua  di  queste  correnti  for- 
ma nel  Deserto  ote  discende  lagone  e  poziaoghcre  ••■sa  •O0I09  o 
viene  a  poco  a  poco  assorbita  dalle  sabbie. 

Qoa  e  là  sparsi  sulla  nuda  taccia  del  Deserto  sono  appczza- 
menti di  terra  vestiti  di  prato,  croati  di  palme.  Limpido  roseellettOy 
cagione  di  questa  Tegetazione,  aggirasi  sotto  le  ombre  dei  palmii^ 
a  ffieadie  a  daki  fonti  acatoriacono  dì  sotto  al  tappalo  di  verdora  : 
ma  dopo  bteve  tratto  e  roaeallallo  a  CmIì  apaiucooo  maiala  dalla 
ardenti  arene  insaziabili  di  aaqva. 

Siaiili  a  iaoletta  in  un  asaia  di  aaliWa»  la  omI  (abaaoiiaUa» 
aaeosi  qwgii  «psai  di  fertile  terra  ),  sono  opportam  ataiioaa  alla  ai- 
roVaoa  dalVagri,  ia'Barbaiaaahi  a  degli  Bgias  alo  io  vario  iwaiaol^ 
per  ragiaoo  di-  aovoMioio,  atlnvavsaoo  il  Ilsiorlo  io. lolla  aoa  la»» 
f  fona.  Seoia  qoaito  vaidtggiaoli  iiobilay  naUo  ^11  il  pallagrioo 
poÒ  di  tratto  lo  tiallo  ripoian  a  rialrcaaaraly  qoaata  ngtooo  aaiofcha 
iBapaDetrabila  airoooM. 

Gaaia  i  lanbi  dal  Deaarloi  aooo  la  ooei  o  plb  o  omoo  lotit  alil* 
tata  da  ieri  popoli  di  varia  origioa  »  alaool  de^qéali  agrMM ,  i  piè 
amoti  a  paatori.  Qaalla  di  Aabao»  di  Toat»  0  di  FeiaaA  appari- 
aaoo  la  piì  caoaideiavotl.  —  Qoalla  a  pooaoto  dalP  Egitto  (la  Giaoda 
a  la  Pleeala  Oaai),  a  qaalla  ako  dAo  oooia  dal  famiao  taspia  di 
Giova  AaioKiaa  aooo  le  più  celebri. 

Per  la  maggior  parta  dalPaooo  Tana  eceae  a  risealdiCa  del  Da- 
serto  fa  apparire  il  cielo  di  colore  rossastro.  Verso  Porizzonle  quella 
tinta  peotie  io  aanguigno  e  sveglia  l*idea  di  lontano  inceodio.  Scarsa 
c  la  pioggia  sulla  immensa  esteoiione  del  Deserto,  e  qoeeta  incerta 
in  ogni  contrada.  Unici  abitatori  di  quelVaer  coceole  sono  i  corvi, 
che  a  branchi  volano  in  cerca  de*  cadaveri  degli  aomioi  e  de'  ca- 
melli lasciali  per  via  dalle  carovane. 

Rare  erbe  aromatiche  simili  al  timo  ,  selvatici  rovi ,  ortiche  e 
sterpi  d' •€•€!•>  e  «ni  lido  dcirAtlaolioo  eerta  speeie  di  miaiasa  che 
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|Mro(luce  la  gomma  arabica,  ecco  tutta  verso  ì  suoi  lembi  U  boti- 
oica  ricchezza  del  Deserto.  —  Questi  luoghi  sono  aocbe  più  spa- 
Tcotevoli  per  la  frequenza  di  grossi  e  velenosi  serpenti ,  e  di  leoni 
cbc  quivi  fanno  caccia  alla  innocente  gazzella  ed  alle  scìmie.  Gli  strozzi 
vivono  a  branchi  in  queste  contrade,  e  poca  erba,  lucertole  e  luma- 
cbe  sono  loro  nutrimento.  —  Per  lo  eccessivo  calore  del  cielo ,  per 
Ift.  estrema  aridità  della  terra  ,  tutti  questi  Bnimalì  ardon  di  scie. 

A  gorbiou  del  Deserto,  tra  i  gradi  8  e  18  di  latitudine  set- 
iHitrioaale,  è  U  Senegmmbia  o  Xegriùa  oeeideiUule^  bella  regione 
irrigata  da  b«on  nuneto  di  Suuùf  tn  ■  qwìì  ì  due  coBfidereToli  d« 
cai  fbbe  il  nome. 

Due  tronchi  della  gran  catena  de'  monti  di  Koa§  dividono  b  Se- 
oegaBbia  dal  Sndea  a  levante  e  dalla  Goioot  a  lacilOf ioroO|  ovo- • 
diniMiiidosi  forniaiK»  i  gioghi  di  Sierra  Leone. 

A  poonle  è  begmla  dall* oceano  AtliDlieo  deolro  il  ^otle  tpiofo 
i  liaaiiproaMMilOff&del  Capo  Verde  «  del  Capa  Eoaao  èiiiti  di  ffcoea 
coiom  di  palaie  aloe  e  baobab  «.eaUeaM  terre  dell' AfrieaDa  pooìaola 
da  qaeUa  parie» 

Tono  Finteroo  è  iogombra  di  eolli  e  d*  elevati  mMfài  a«  i 
lillorali  coalieae  apaiioeo  piaBore,  baaao  o  aHomiato  da  liaBehi  d*  a* 
rana  a  da  aaiaatissiine  iaola  ^  ioadooo  TaoBeaio  del  lido  pe- 
ricoloao  a  diffieile. 

È  ìb  qoeela  regiooe,  ella  in  cerio  cpocbe  dell' obbo  provaaai  li 
piìi  alti  gradi  di  calore  coBoacinti  ini  globo ,  prodolli  dai  venti 
oriaBtali  obo  vi  aoffiano  dopo  »rer  Iraveraalo  Africa  io  latCì  ana 
'  laigheiia.. 

Qn!  non  coooecooii  eie  doe  stagioni:  calate  nuiderata,  e  vera 
canicola  *,  nel  tempo  della  quale  il  termometro  di  Bèautnur  segna, 
nelle  ore  più  cocenti  della  gioroat»,  50  c  fin  44  gradi  di  caldo.. 
Ma  anche  nel  reato  deirsnno  il  calure  e  losopportabilc  sul  me- 
riggio. — 

Il  mese  di  ma{rgio  è  sommamente  micidiale  all'ecooonia  degli 
esseri  viventi.  Die  rara  nuvoletta  vela  il  troppo  ardente,  disco  del 
sole,  nè  spiro  dì  zefljru  agita  i  più  delicati  Gli  d'erba.  11^  anolo  è  ro- 
veotCì  l'aere  come  fiamma.  Tatto  anela ,  appaaaiace  o  moorc.  Nè  la 
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■liboti^eVdlt  rugiade  della  notte  aon  bastanti  a  dissetare  la  organica 
natura.  Neppur  V  uomo  regge  a  tanto  ardore  di  clima  :  i  più  robusti 
lempei'itmenli  <;nervansi ,  si  rilassano,  cadono  in  estremo  languore.  .. 

Ma  dai  primi  giorni  di  f>ÌD|yno  fino  alla  metà  d'ottobre  il  cielo  ogni 
ADDO  TCi'sa  sulla  terra  da  !(>  a  18  copiosi  nembi  di  pioggia. 

Biipetlo  all'  tttipiezzai  Senrgambia  supera  di  molto  la  penisola 
SpagDuola.  Sue  principali  contrade  sodo  :  quelle  de'Ghiolafi,de*Pealiy 
de*Mendinghi,  popolazioni  predomióanti  di  razza  negra.  .  . 

La  Guinea  o  Negrizia  marittima^  è  situata  tra  il  16'^'*  grado  di 
Uingtlildine  occidcBtale  e  il  fO<"°  di  loogiludine  orientale  al  meri- 
diano di  Parigi,  e  tra  i  paralleli  4<°  e  lOn»»  di  latitudim  borfale.— > 
8*«Bifeiide  dalt*AtlaAliéo  a  ponenle  fino  al  fimne  Gamarones  a  te- 
tBBte:  dal  mare  di  Gainea  e  mnsodì  6m»  alla  creala  della  giogaia 
del  Kong  a  tramontana. 

Qncata  rf^bne  i  trn  le  meglio  irrigale  dell'Africa.  L*iolcroo, 
pieno  di  monù,  è  ealobre  :  —  Il  lido,  baaao  generalmcDle  e  palndoao 
h  malsano,  ▼rrao  orienle  h  H  Mto  del  Ffilfer  o  Qnet re,  Taalo  epn- 
sìo  di  terra  che,  sporgendoai  in  maroy  aeparn  il  goifb  di  Benioda 
fintilo  di-  Biafra. 

ffessuó  t»aesé  disili  htrèn  éàVre  ttinti  eMéti,  aèimie ,  gasiellr, 
zebri,  leopardi,  paniere,  iene,  còmé  Gnincs.  Io' pift  Idogld  Ib  ^ 
sto  ancbc  V  ippopotamo,  la  giraffa,  il  leone.  —  I  bòéelil,  òfo  itroViét 
la  cassia,  il  pepe,  T immenso  baobab  e  cento  specie  d'albèii  d'a'^aK 
gemono  preziose  gomme ,  son  popolali  Ja  infinito  numerO  rfi  pap- 
pagalli dì  tutte  varietà.  Le  paludi,  ed  i  campi  ovè  (l'rospera  rièdaéo 
ed  il  coione,  vengono  infcslati  da  rellili  grandi  e  micidiali.  L'aere 
brulica  d*ogni  maniera  d'insetti.  .  . 

Questa  ferace  regione  è  grande  circa  tre  volte  Italia.  —  SuÈ  roag^ 
gìori  coni  rude,  in  gran  parie  occupate  dall'impero  d'Acanti,  sono: 
Kuranìto,  Dahomey,  Yarriba ,  neirinlei  no  ;  e  lungo  la  marina  le 
Coste  di  Siena  Leone,  del  Pepe,  dei  Granì  o  di  Malagbetla , 
de' Dènti  o  dell'Avorio,  dell'Oro,  degli  Schiavi,  di  Benin,  di  Ca- 
labar;  è  di  Gabon.  —  Questi  paèsi,  ove  tirannia  ed  ignoranza  non 
vftUerò  a  adSbcare  là  iaesaóribile  ftcoodilà  del  suolo ,  furono  non 
è  go^ri  Icnipo  toalrb  di  orribili  tiflilcnsè  e  vasto  mercato  di  nmano 
aogoe.  .  . 

Il  Sodo»  o  Ntfrhim  imUrimre^  estende  dalla  Senegambia  alia 
rinbìa,  dal  Deacrto  alle  flMWtagne  di  Kong  e  della  Lnoa. 


Digiiized  by  Google 


AW&nO  DEL  OLOM  TEfiEESTU  Sf 

Di  gQtsa  che  qaesta  rrgìooe  fa  parte  del  rialto  dell*  Afrie»  Ml- 
leolrioDale  :  è  contioaaxione  ^1  I|eaerlo,  d%l  f|pi]e  non  vieo  fcyiinla 
Dè  per  Talli  frOpnde»  njk  g^r, eccelsi  gioghi  di  mtpl^.  X^.mtfW- 
ficie  del  Deferto  9  •  otlfo  p  ff/ujtànfi  AoieepappU  fii^vi^dwi,  cav- 
bia  a  poeo  p  paco  ientlo  (s  Il  ^fif»     ^mfnmà  io  colli 

e  Talli;  la  lem  perde  epo  qjnj^  iieMHP,  ai(ÌiBe,  atevl^  il  ^Iìm 
difitM  aalolierrioM». 

N^Ua  ^parte  oeeidealale  qnnla  regìpna  è  irrif  ala  dal  Ni|;er  o 
Qnarnij  n  qo^le  primardi  atoatra^  apcf Italo  del  teb dal «ialero 
all'  oono  ineivililOy  ha  toIoIo  ii^crUhio  di  filieoai  pellegrinaggi  e  la 
«ilo  di  oomioì  per  adeua  e  eoore  rioooMli. 

ll  .Niger  Iraripa  perVtdieaaaitBle  eoo»  il  Nilo.  ,È  largo  o  ra- 
pido, o  unire  coeeodrilli  ed  ippopolaoii.  8pe«oo  am  mio  aaqoe  o*a- 
aeoodoBO  eolio  lo  onbre  d'antiche  fwoale  doninio  di  aeltaliei  eia- 
ftoli,  ebe  paaeolooo  la  leoera  fronda  di  alberi  par  t agheasa  dì  for- 
me ,  siDgoIarità  di  fiori  o  di  frolla  neraTiglioai. 

Nella  parte  auperiore  del  ano  corso  è  la  famosa  città  di  Toiu- 
bncto.  —  Quivi  creace  apootaneo  V  indaco  ed  il  caffè. 

Nel  ceolro  della  regione,  nel  \ìÌu  coocavo  della  ana  avperficie« 
è  il  Taad,  vastissimo  lago  senza  acolo.  —  Intorno  iatoroo  gli  fan 
corona  boache^i  di  palnaa  o  canpi  jdì  riaoi  pMeipw»  e  più  gradilo 
alimento  degli  abitanti. 

.Io  più  aiti  le  acque  del  lago  c  le  correnti  de'  Gumi ,  infestate 
da  feroci  coccodrilli,  veog;ono  ombreggiate  da  folte  aelve  che  ai 
eatendono  per  grandi  spazi  nell'interno  del  paese,  popolate  da  ne" 
celli  vaghissimi  e  da  prodigioso  oamero  di  acioaie.  Spesso  le  donne 
vengono  da  questi  lubrici  quadrumani  insaliate  e  rìolale:  il  perchè, 
onde  preyeaire  tanU  bratalità,  le  eoa  costrette,  .allraversando  il  bosco, 
riunirsi  in  carolane.  —  Nomerose  giraffe  papoonai -daUo-loglie  e  dei 
ramoacelli  degli  alberi.  — .Iicooi  a  aironi  fogaao  po'oOflipi  aolUari 
al  confine  del  Deaerlo. 

Nella  parte  occidentale,  a  pie  d^lle  aonti^oòMaiIinoo,  0000  lo 
fonti  del  Bahr  €l^Abiadofiptte.BÌwi^prinoÌpol  ioino>ÌÌNilo.  Naiw 
>*M  fn|^i,Tìpg||yiiori,^cbe,^fi  toa^oli  apeaio.o'ionabBno.%o  allo 
regione  dfl  gilo  elenio^  0  el|e Je  f^,  ,«^lo.dt  boioO|  voi«o«a 
abilalo     Negri  «Itoui. 

Qoóilo  r^no  piolaogf|y.  ìm  diiahMO  «la  pooiole  o  lataole 
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-acfiaìtliiiHlo  flempTC  ntggStvr  Itr^^hcisa;  e  ne  stinbra  tf prato  • 
poeo  vasto  qmvto  Mena  Bvropa.  Ivi  ftr  •npietia  disliof oomì  le 
aeg MDii  conlnde  s  Snganf  alla  fbali  del  Ifiger  o  Qoarra  o  Dgio- 
liba)  Bar^»  fiiMon  par  vteéhe  aumìera  d*oro;  Baanbarra  ,  legno  già 
Tatto  e  poteste;  IVoilioetOy  feraeo  in  oroj  Bergb»  fedemione  di  ti- 
roBBi}  Yavri  e  Kong)  pieni  d'indootrialiitoiiti;  Dagooiba,  paeae  atatto 
ineogoito.  Ptoi  vi  aooo  le  eooirade  del  potoote  impero  de'Fellaoi  Ira 
il  Nigcr  ed  il  lago  Taid  j  quelle  del  Boro»  dal  Bagiicrowh»  del  Ber- 
go  ,  del  DarTor,  del  Dar  el  Abbid,  del  Rordofiitt,  tra  il  Tftd  ed  il 
Nilo.  Io  totle'qotale  eontrade  Irovaai  oro  e  gemoie  in  prodlgioefe 
abbondooM. 

L*  Abiitinia^  grande  furàc  più  della  Germani»,  è  regtooe  eslre- 
mamente  mootuosa  :  è  la  Svizzera  deir  Africa.  Io  più  luoghi  auoo 
perpetue  nevi. 

Confina  col  Suilan  a  ponente  <,  eoo  la  INubia  n  tramontana^  ron 
i  golfi  Arabico  e  Av{>iitico  a  levante,  e  eoo  incognite  rrgiooi  verso^ 
oslro. 

Il  Bahr  el  Azrek*(  fiume  Azzurro  ),  ano  de*  principali  afflucnli 
del  Nilo,  forma  nel  centro  di  questa  re^ìoDe  bellissimo  e  vasto  higOy 
•I  Dembea  o  Tzaoa,  cinto  di  siti  moravigtiosamente  pittoreschi. 

Principali  contrade  d*Abissinia  sono:  A  «ettcntrione  Fazuglo, 
Kolla  e  Mazaga  coperte  di  selve  a  confine  col  Senoaar  di  Nobia; 
Baharnagaseh ,  Tigre  cuna  dell*  antico  imperio  abissinico  e  patria 
de*  veri  Abissini  gente  bellicosa-,  Giratta  ed  Eodcrta-,  DanukiI  tra 
i  aaontì  litterali  del  golfo  Arabico*,  Samhara  sul  lido  di  qoel  mare. 
—  Nel  meEzo  Lesta  e  Saoieo  loogbi  pieni  di  aspri  ed  elevati  mon- 
ti; Solovoy  Vofib,  Amara.  —  A  ponente  Dembea;  Damot  paese 
■ontnoBO  e  ricco  di  mioiere  d'oro;  Agov ,  Maìscia,  Efat,  Seioa  ore 
toltom  eooaervaai  Paotioa  abiaainiea  civiltà;  Narea,  Baila.  —  A  ne»* 
sodi  Bali»  Dowaro,  Adagel,  Horror*  —  A  levanto  Sonaolia  eoi 
golfo  Avalitieo  o  di  Adeo. 

Li  otagioDO  delle  piogfte  9  dbe  è  t' loverno  di  qoeati  pacai}  co» 
minen  in  giogno  e  dora  600  0  eeltombre.  La  pioggia  9  apeeio  oc- 
oompagoata  da  loooi  fortiaetmi  e  spaventevoli  oragani,  ooalrioge  gli 
abitanti  a  «catare  da  ogni  opera.  ' —  Il  reato  deiranno  è  generalmento 
aonia  tempcatay  ne  t  pib  bei  mcai  anno  dicembre  e  gcnnoio. 

Tale  k  il  «limi  io  generale,  e  più  specialmente  quello  dèli*  in- 
temo  del  paese. 
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Ma  la  natora  montiidaa  dell' Abis»ltiìu  e  cag^ioBe  d*  infinite  va- 
ffMiimii  iMOodo  le  diten*  pupli.  DI  ebe  m  aat  Kll|nik 

abiitioieo,  Ira  il  lido  ed  i  aMmli,  b  slafione  delle  piagge  ÌMe«ÌB- 
cie  catodo  aell'iotonio  è'  gii  piiMto. . . 

Il  Uno,  a  tene,  fl  pionlio»  H  eolb  mw  eea  nurt  in  AbieMe. 
L*oro  eblHiade  nelle  eimlffede  •  paneole  e  eiaeelrale.  1»  gre  adi 
piiiHiffe  eoperle  di  eal  geavi  a  piè  de*  Miti  erieaUdi  dailaroB 
sempre  aaereviglie  mi  irisggialori  di  ogni  aeiioiie. 

T«lla  V  AIMiiia  respira  le  proheiale  enlasioBi  delle  foee,  dei 
gelseaioi)  dei  gigli,  delle  viole  «  di  eoi  i  oempi ,  ove  paaeolooo  o»- 
merose  truppe  di  pecore ,  caoHoelli  e  oefolB ,  eoQO  eerciioli.  Gli  ol- 
beri  che  prodacono  il  balsamo  delio  di  Giodea  e  la  mirra  vi  tono 
naturali.  Le  foreste  di  sicumori  ficoìdi,  di  tamarindi,  di  palme,  di  cafflè, 
di  rak,  di  mimose,  ec.,  sono  popolate  da  bufali  selvaggi,  rinoceronti 
bicornuti,  leoni,  pantere,  cinghiali,  giraffe,  gazzelle,  zebri,  antilopi, 
scimie.  Le  iene  son  quivi  in  tanto  nomerò ,  sì  feroci  ed  ardite,  che 
a  branchi  percorrono  di  notte  le  strade  delle  più  grandi  città. 

La  temperatura  di  questa  elevata  regione  è  generalmente  meno 
calda  di  quella  di  Nubia  e  d^Rj^lttn.  Alcooe  proviocie  godono  cli- 
ma simile  a  quello  di  Spagna  e  di  Portogallo.  Ma  nelle  valli  piò 
profonde  prOTioai  gli  effetti  riuniti  del  calore  soffocante  e  delle  pe« 
elifere  eaalaziooì  dell'acque  riferme,  infestate  dai  rettili  e  dagl'ippo- 
potooai.  L*  eleliiDliael)  epeeie  di  lebbra,  V  oftalmia  e  molle  altre  aaalai- 
fiey  ne  eooo  funesta  coosegneoia.  ^  L' aere  è  io  più  luogbi  ingooH 
bfO  d*lneellÌ9  tra  i  qnali  nno,  non  piè  grande  della  moecty  inente 
timore  allo  eleaso  leone. 

L'inlemo  étXV  JfrktL  mulràle  t^ttìnniÈie  n  NegrUim  mera» 
ékmiU  è  qnaei  ineognilo.  Igoorbmo  fioo  II  nome  di  aolle  ano  con- 
trade qoaninnqne  di  grandieetna  eeleneinne.  Si  ea  però  obe  la  aMg^ 
gior  parte  di  i|nel  paeee  è  taelieeino  altopiano.  Gli  olofati  gio» 
gbi  del  Congo'  eono  ano  eonlrollbrte  od  oocidenlo.  La  oolena  dei  oolli 
del  Lopele,  obiaaiata  con  pompoio  nome  Spina  del  Mondo,  ftn 
perle  del  eontrefforle  orientale.  IVolP  interno  è  Ibno  arido  deeerto: 
ma  eolie  pendid  meridionele  »  ooeidenlale  od  orientale ,  apparisce  ge- 
neralmente irrigata  e  Ceeoode.  La  eoa  ampima  nguaglìa  ap^ 
prteao  a  poco  i|oell»  dell*Bnropo. 

Ap|)Oggiati  eoi  contrafforti  occideolali ,  ricchi  dì  ferro,  di  rame  e 
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d'arfreolo  ,  efilendonsì  fino  al  mare  i  reaiDi  di  LoaogOy  dì  CoDgo« 
di  ^9ol«9  dt  Beognela ,  c  ì»  atcìUi  e  tfmi  daiwte  ttim  d«  Q»* 
ImImsì. 

Dal  lalo  oppoitoy  verso  il  littorale  dell* Oceano  lodiano,  sono  J« 
«Mlfftde  di  Zaogoebar,  di  Querimba,.di  iionwbitt 9 diMoiWi» 
tapi)  di  SofaU)  di  Sabia,     lohambane^  ee  ee. 

Sai  pendio  meridionale  rieeo  di  ferro,  di  rame  e  di  aeqM  ni" 
oeveli  f  è  il  |wew  dkf  li  Ollcatoti  e  dei  Bo^gemani ,  e  nella  cftCMaa 
fm^  mwto  Mn  .aoM  I0  latra  M  €pipp  .di  Booqp  6t|en|aza. 

Nalle  «aqtiada  dal  paadia  aoottkiil^c^  «ka  aleapi  fcagrafi  aMie 
MBO  'Baiia€i«iaea  o.Cioìm  aMrUiaMk^.M  «l«gi<Mii  io^  appvaiio 
a  paaa  aiaHll  a  qaelle  dalla  vera  GaiMa^  aan  aala  4iii|f«^ia  d^l  aae» 
ftllaaei  in  «cai.apfaati. 

AMba.qw  ««rigata  ai  dialiagaano  daa .fola  alafM:;P afida  a 
la  sidoaaaa.  tDa.  optila  a  aellenbre  il  aitlo  dittala  g^ialp^|«.ci|M 
di  braaao;  :il  «ale.è.ami  aalta  Imuaoio  aha,fnhMe.fiHCiM^.  I  aaal 
raggi,  quasi  perpeadiaalarif  iaarUletana  la  6b|ì  (lolla  vìtp«  e  ffO- 
4attlilMia  il  amalo  pHi  «tarila  dello  .sleaio  Bfferlo  ab  J^eQq^  la 
Pfalota  non  atiesae  provfwla  eoo  la  freaelieiM  di  oqHì  .rqgiadaea 
e  ogoali  al  giorno  in  longhezza,  e  con  lo  spirare  de'.fenti  anatrali. 
L*arre  inoltre  vien  rinfrescato  dalle  -vìtc  ^rrenli  dei  rapidi  oame- 
roaiisiniì  rivi,  e  dai  fìiuni  che  irrigavo- le  pioa^ve»  pie^i^i  (li  gigan- 
teschi coccodrilli  e  d*  ippopotami. 

Dopo  l'equinozio  d*aulaano  a  poco  a  poco  il  cielo  si  vela  di 
ealigìni.  Micidiali  venti  spirai|0  «dalla  Guinea  e  accumulano  >rapori 
.sui  monti.  L*  nmidità  delK  aria  rilassa  ogni  fibra,  rendo  affannosa  la 
MspirAiioae  y ,  apre  i ,  pori  ..al .  sudore  ,  ,.e ,  V  joo.mo  cade  dopo  breVora 
•a  iproConda  alanchetsa.  ;  L'indigeno  resiste  ,  a  jjlenlo  a  tanta  per* 
«eriilà  di  clima,  fccfltiifaaiaalB,aijkBJi»la,^Ì!.H»wigftn.  Finalmente 
alla  I  fiae  idi  ollabfa.Msineisno  le.pkiggie,  aGaop^pi4p>ate  dal  tuono  a 
dalla  tempesta,  e  eoa ibffaviiialerfasioai.eontionaDo  600  airaprMe* 
ili  aaolo, rÌNaldala.;i«gfiade  profoaditàfrtTidemente  beve  Itfpqaa 
deliziala.  iLa.  oifatica  «alwra.  |p,lvf7Ì.j«tMi|i  fi,|jilafa.)I'ft  lerra  ai 
eapre  i\i^ppti|««iaa  .a.  fivaea  .ftidwia.  .QmjigKa  .,a)|a  ,a  falle .  at- 
aapadana.af  i  itniififf» 

Le  gemaM  degli  albati  abaaqjiiaa..ia  «apia.  I  teaipi  ad  t  boaebi 
■aan  anMllalitda. gigli »|ii^iVMMbi  aln  Mfv. 
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Per  tatto  rinvénHNduo  intieri  boedietti  di  tiUiie  de'  pkh  vhrì  oft- 
loffi)  wtweeittB  à  Èokétèm  e  gìacioli.  Tra  qoeelè  belle  piarflto 
scherza  il  paTone  e  sevfO  specie  dì  tortunUt  ^  d»  ttìo^Atf  di  par- 
nict,  di  fagiani  e  di  pt|fp^illi.  |fn  iiooM  ttt  4Me  lpitf|t  nt 
Md«  tpive  nieidal  aerpeale. 

IraaMfibili  Mhier«  d*  ImMiIì  insètti  è  tfoetvl  ronzano  8nlle\ 
•equo  daTiMd  •  deNo  yMliftì*  piriiiil  liltorali^  obi  Mb  de'  proli,' 
Mi  pi»  «ap»  d^  ìmMi  pM  df  Iwri,  pMil»f« ,  iMfiMliy  éiighioU , 
hMif  «iptMy  (MMHéy  raliitpi  e  oeiffie. 

IKvini  •  piè  aite  Mtam^  mi  «fMiMrft  M», èqMlla  tk» 
ratno  riMOBtra  m1  poadi»  atridifDale  del  fit»  ribwta  MP  AMat 
•Mnle^ 

QMito  pendio  è  dbptoto  •  ftndt^  qaili  Iéiémm»  leiib.  la 
gffido  Nataffi  fifb  iipiHi  •  pradottL  Bi  §tUm  ìm  gnd»  piMk- 

'  Flagello  di  ^10  «oolfode  è  il  nmtk  Btoiélwsiili  «rido, 
•olboOBi»,  è  ^lo  «he  «)pin  doli*  iotofoo  ^  MMo  dotTeéiltMHi 

di  aridi  deserti;  furioso  agghiaoeieto  I*  altro  di  ncsiodì,  eke  Vieoe 

dal  polo. 

La  stagione  del  calJu  dura  quivi  da  settembre  ad  aprile:  in  gia- 
goo  e  loglio  cadono  piog^ge  copiose.  —  La  TOgetszione  in  più  laoghi 
è  meravigliosa,  e  ootre  elefanti ,  baiali ,  cebri ,  quagga ,  scimie  e 
gazzelle,  pasto  a  vicenda  di  leoni ,  di  tene,  di  sciaceli  e  di  lupi. 

Le  contrsde  poi  giacenti  sol  pendio  orieirtale  dell*  altopiano  del- 
V  Africa  australe  ,  che  secondo  qualche  geografo  formano  la  Gafre- 
ria ,  sono  pockidsìoio  conosciute,  io  più  siti  ,  opnlenti  di  oro,  of- 
frono a  breve  distanza  alternativa  di  estrema  strrililà  e  di  mera- 
vigliosa grassezza  di  suolo.  Ha  questa  {in rie  il  contrafforte  del  rile- 
vato deir  Africa  mendioDale  è  più  bsiiso  che  dalla  parte  opposta... 

Questo  è  il  luogo  ove  far  cenno  di  alcnne  isolctie,  che  per  la 
loro  breve  esteaeioae  e  per  la  lontananza  io  eoi  iooo  le  ooe  dalie 
altre,  non  possono  in  verno  modo  coslileìre  spparlate  reglooi. 

Fernando  Po ,  Principe ,  ^an  Tommaso  ed  Annobono  soo  od 
oiar  di  Goioea.  Il  loro  suolo  è  pieno  dì  alti  monti.  .  . 

Altre  sono  eilMIo  oel  mìo  dcU'Alleolieo^  L'isola  dell' Aioe»- 
aiooe,  verde  ma  povero  di  CmMì,  veno  l'8*«  grado  di  lalilodiDe  eu- 
eireli*  — Saot*Eltn%MUofÌid4l\Iadie^  cirea  il|;n4oie«S^«^ 
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di  Napoleone.  —  Le  Mpre  ìsole  di  Tristano  d' Aeanha,  in  oamero  di 
Ire,  prossime  tra  loro ,  sotto  il  S?™»  paral*ìl!o  di  latitndiae  anatralt. 
—  K  quella  di  Diego  Alvarez  sotto  il  grado  40(°°.  .  . 

Sodo  anche  alcune  isole  sparse  lungo  i  lidi  orientali  della  peni- 
sola Africana.  Socotra,  air  ingresso  del  golfo  di  AdeOf  «  ZaoiÌp 
bar  sotto  il  6'°  grado  di  latitudine.  .  . 

Tra  i  gradi  3  e  U6  di  latitudine  anatrale,  sono  le  isole  della  re- 
giam»  dì  Mudmgtuemr^  o  dell'  Arcipelago  Etiopico  secondo  i  auMicroi 
geografi  ioglesi.  Il  nome  di  Madagascar  le  viene  dalla  maggiore  di 
Cita:  ina,  presetndendo  da  qoaclai  le  altra  dbltagMMi  io  Ina  o  qoat- 
tro  oiloari  gropp. 

L'iiob  Mlidigaicar»  elw  noa  apeeia  di  ataaita  o  ampio  aaoalc 
(  il.oroilo  di  MooaBliieo  )  otpara  dal  ooolioaBla,  è  delle  pè  f  taodi 
della  lena.  »  La  eoa  anpcrim  aoparo  ^NÌla  dell' lidia. 

Beoebè  ^aei  ioioroMBlo  oampreeo  oella  aeoo  toetidiy  foeela, 
bella  italo»  eMtci  dalle  elcmiana  del  eooloo  del  greo  ooaMrodi  li^fhi 
e  di  rif  im.  de  eoi  k  begoala»  offre  gealo  vorialà  di  atagiool  «  o* 
gode  qoaai  •lotti  &  veoleggi  lle*.<lieii  leoiperati. 

Geoioie  diveree  a  oielalli  di  totla  apeaiai  fioo  eli' oro»  oooo  i 
leaari  ebo.  in .  copia  Nelore  aeooeo  oel  aeoo  do*  dooi  oiaotì*  Fmlici 
rd  erbe»  alberi  ed  arboaaelll  prodooeois  eeeioo  a  geiaie  pretieeo» 
frotta  profosate  e  iqoiaile,  libro  0  bgol  rioeioali  dalla  oeMoa  k- 
dus^ia^  BOoo  principali  .rioobcue  da  crea  eperee  per  i  eapopi  e  per 
le;  forcale.  Ma  quiti,  come  in  tolte  le  isole,  ella  fa  meno  geoerosa 
nella  distribuzione  degli  esseri  animali.  Il  leopardo,  il  zebù,  i' asino 
a  grandi  oreccbia,  scambiano  il  leone,  T  elefante  ed  il  cavallo.  .  . 
• — Del  resto  vi  sooo  cento  varietà  dì  maki  bizzarra  specie  di  quadru- 
mani, capre  feconde,  curiosissimi  ai,  spaventosi  vespiTtilioni,  gran 
numero  di  vagbi  uccelli,  grossissimi  micidiali  rettili,  torme  d' inselli 
di  tutte  specie.  .  .  I  pescosisaini  mari  di  queat'  isola  veogoo  fre- 
qoeolati  dalla  balena. 

A  levante  di  Madagascar  sono  le  Mascarene  in  numero  di  Ire: 
Borbaor^  ooaapo»ta  di  due  aole  montagne  Tnleaniche  quasi  ioaeoee* 
aibilif  a  coperla  delle  piaulazioni  del  caffè  e  del  garofano.  Mauri- 
aio,  OMIIO  fertile  ed  estera  della  preoodeote,  ma  di  r^r^nde  impor- 
tanza quando  si  voglia  considerare  eoaie  ataiiene  auila  via  delle  lo» 
die.  Rodrigoe»  piò  pieoola  di  tulle,  qoaai  deserta  d*  ooa»ioi  j  il  nero 
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è  popolalo  da  infioito  nBaiere  di  gamberi  e  da  grotte  e  prtftìoae 

tartarughe. 

A  maestrale  di  Madagascar  ,  aotto  bel  cielo ,  ai  trovano  le  Como- 
re,  gruppo  di  quattro  isole,  roontaote  in  parte  e  Toleanicbc.  Il 
loro  atpeUo  è  vcramcDle  pittorico;  le  caatptgoe  MOtlVMò  per  tatto 
vaghesia  e  magaifiecasa  di  vegèlatioBo. 

Piò  loogi  ■  greeale  tono  :  le  Seytcelle ,  profstatte  dalb  noce  mo- 
•etda,  e  dal  garofano;  le  isole  Amiranli,  coptrU  di.lMt«b«lli  di 
eoccbi;  e  qaelle  de^Sette  Fratelli  affitto  denerte. 

Le  it«l0  dcU*«ceia»  A»Urtico«  gtogitSeoMila  attenenti  al- 
rAiriflt»  aoM  pÌM]«  •  Mliltrif .  La  pi&  uMlk  è  q«dla  doUt  Ite- 
wtMon»  (  Tentk  di  Rergselea  tilmtti  rtrto  il  SO^  grado  di  la- 
tilvdiaa  ««alrale. 

La  ««M  iataveaaaMi  aono:  San  Paolo»  AMtlardaai»  Uarialla» 
Cfoool»  CffOOMiaiontf  Eodarby»  o  qoallo  dal  Ptìocipo  Edoardo. 

COLOMBIA 

Da  gran  tempo  gratitudine  e  giostizia  redamaao  ebe  la  meoM- 

ria  del  primo  scopritore  del  nuovo  Continente  aia  ,  come  quella 
d*  Americo,  consacrata  nel  nomo  di  una  parie  di  es90.  Il  perchè 
prendendo  ad  esempio  il  dotliasimo  Graberg  di  Hcmso ,  e  seguendo 
i  Bttggerimenti  del  celebre  MitUc  Bruo ,  noo  esiliamo  appclbre 
Colombia  quello  ohe  il  comune  de*geogra&^^  chiama  tuttora  America 
aettentrionale.  .  . 

La  Colombia  adunque  è  a  maeatraìe  separala  dalP  Asia  per  Tan- 
goalo  atretio  di  Bebriog  ,  ed  a  acilacco-  è  attaccata  all'America  (*) 
per  r  istmo  di  Panama. 

Situata  Ira  i  gradi  9  e  70  di  lalitudine  boreale,  e  tra  i  flieri^ 
diani  55  e  160  a  ponente  di  Parigi ,  ha  per  coofioa  : 

L'Oaaaoo  Gelalo  Boreale  a  il  Mcdilamofo-  Arliao  a  traMoo- 
tana  ; 

L'Oceaoo  Ailaolioo  Sclleolrianala  e  il  Modiiarraneo  Goloaio 
.biano  a  levante;  * 

Il  Gfoado  Ooeaoo  a  poncolo  e  Bcmglflrao. 

(*)  Inleodiamo  dire  all^  vera  America,  V dmtrica  Meridionolt  del  couiuoe  ci«*f«o« 
|«aA  «  da*cart«gnfi. 

Ln.  M  Gbo6.  Tol  II.  8 
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In  ordioc  di  giattclezza  Colombia  occupa  il  terzo  posto  tra  le 
parti  della  terra:  prima  Asia^  poi  Africa  ,  indi  G)Ioinbin. 

La  SUB  soperficie  supera  due  volte  e  mezza  quella  dell' Europa.  .  . 

rVessuna  pnrfe  dclh  lerra  b«  taoti  lafyKì  quanti  Colombia.  Tra 
questi  sonvene  profondi  e  vttli^  il  Hiaggiore  è  12U  voile  fiàttètm 
del  lago  di  GioeTra  ! 

Cieleoibia  iooltre  tricae  ifrigata  éà  gnu  Mmcro  dì  fi«eai;  elconi 
^randtssìoM.  Il  san  Lorenxo  ,  naturale  eaiusario  de' grandi  lagbi;  il 
Meckenzie,  quasi  sempre  gelato  alla  am  foce  neiroceaoo  Arlìeo  ;  l'0« 
re(rooe  o  Colombia,  che  scorre  per  le  ttrgiai  fbreele  dell'Occideale  ; 
til  il  Miiearf-Mississipi,  il  eai  bacino  conpreade  «ttefiiioM  fgnm^ 
^aaei  quanto  «eia  4*  finropa ,  ceca  i  auggiori.  .  • 

A  ponente  e  ■citagìornoy  tra  il  Grandb  Oeaaa»  mi  il  Haili- 
temnta  Golonbiaao»  eoao  dae  rilevati,  eoatigal,  ^aati,  altìiaiBli.  La 
Siena  Tcrde»  le  aioalagne  Saeeoea  e  quelle  del  Metsied»  ne  far* 
Beno  le  ereale  ealninaali. 

A  levante ,  verao  l'Allaalico ,  è  va  altra  rilevato  piò  boeao  e  4i 
nioora  aoipiena  de^  primi.  Gli  Apalaehi  a  gli  AUegaoy  ne  aaao  I 
•aMiti  piì  aoneidaravalt 

Ma  a  aeilealrionai  vento  Toenano  Glaaiala  ad  il  Mediterraneo 
Artico,  la  terra  è  plaaa  o  lcg{rcrmenle  oodelala  da  colline  e  vanti- 
celli.  .  .  immensa  pianura  del  Mississipi  ed  il  bacioo  del  f[olfo  del 
Mess  co,  stabiliscono  in  certa  guisa  comunicaEione  tra  i  mari  polari 
c  le  parti  più  meridionali  della  Colombia^  aeparaodo  i  rilevali  occi- 
dentale e  meridionale  dall'  orientale. 

Quando  1*  nomo  sarà  per  tulla  Colombia  grandemente  moltipli- 
cato *,  quando  quivi  nncoru  nua  industria  avrà  snputo  dominare  le 
forze  c  convertire  a  suo  utile  {^li  aspetti  della  Natura^  la  forma  di 
qneata  parte  di  globo,  per  giacitura  di  suolo,  situazione  del  mare, 
direiione  de'lìttnM,  alDrcndo  quasi  perfetto  naturale  aiatema  idro- 
grafico ,  aiuterà  grandeowDtc  lo  aviluppamento  della  dviltà.  laa- 
pcrcioeebè  la  interna  ed  esterna  navigazione  potrà  ravvicinare  gli 
estremi  paeai  :  Terra  Nuova  c  Canada,  alla  regione  de'grandi  lagbi 
ed  alle  aorgenti  del  Misaari  e  delPOregone;  le  contrade  intorno 
air  iatmo  di  PaaaaM  ^  a  iqaelle  della  peaiiola  di  Labrador  $  i  lidi 
tropicali  del  Uediterraneo  di  Colonbo,  a  qaelli  laogheMO  T oceano 
Artico  al  di  là  del  cerchio  polare  . . . 
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Colombia  può  beilmcnte  divideMi  io  oove  geografiche  regiooi  ; 
sei  GOotiaenUlii  tre  insulari. 


GdtMilMi  CMttaentole 


Nuova  Breimg^M 
BekrtBgia 

Oregonia 

Messico 


t  GrùetUmtéi* 


C«liioibM  iMeUfff. 


La  ÌVmm  BrHmgiM  è  regieas  iasMOM.  Saptfa  in  cilaMUHM 
messi  Europa.  Pìii  di  q«aliiiH|iie  altra  del  globo  è  irriigila.,  rollai 
da  6aBM)  lagbi  e  palsdi. 

Confiaa  a  aatlCDltione  con  rOeeaoo  Arlieo^  a  oictzogiorio  eoi 
Cane  San  Lorenso,  con  i  grandi  lagM  Ontario 9  Eriè»  HaronOf 
Saporiorty  0  con  nna  linea  idealo  tirata  da  ^cal'nbiaM  Iago  fino 
alle  aorgeoli  dei  Saakalaeiawan  nelle  neootagoe  Saeioie.  —  A  oriento 
ba  per  limite  il  Mediterraneo  Artico,  1* oceano  AtlaDiico  e  il  golfo 
del  San  Lorenso;  a  oceideole  i  gioghi  de^monti  Sassosi,  Ia  riviera  delle 
Montagne,  il  fiume  Macltenzif. 

rVaova  Bretagna  comprende  nel  suo  terriiorio  lutlo  intero  un  mare 
di  non  breve  estensione,  il  mar  d'Uudson,  parte  più  meridionale 
del  Mediterraneo  Artico,  dimora  della  balena;  ed  ha  a  se(teotrionc 
gran  numero  d*isole  (le  isole  delParcipelago  Baffia-l'arry ) ,  delle 
qaali  non  coooscesi  esattamente  neppure  il  contorno.  • —  Io  mcz£0 
ad  esse  sono  alcune  penisole  :  come  principali  citeremo  ugnelle  di 
Melville  e  di  Bootia.  •  . 

Nulla  di  più  spaventevole  delle  due  Maine ,  la  orientale  e  la  oc- 
cidentale, contrade  littorali  del  mare  d'Hudson;  e  di  tutto  il  pae^io 
adiacente  ali* oceano  Artico,  dimora  4* orai  bianchi  e  dì  pochi  uo- 
mini della  nazione  degli  £Mbiaali|  COMO  i  Lapponi  a  barlwri 
più  de'Samoiedi. 

Da  qoalnnqne  parte  volgasi  io  sg nardo  non  scorgonai  cbe  terra 
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ioeapaci  eli  qualunque  coltura  :  ~  alti  sassi  e  dirapinalì,  fra  i  quali 
Mgnste  Nrolli  e  borrooi^  per  copta  di  ghiaccio  inaccessibili  air  no- 
no, in  foudo  di  eifi  oon  penetraodo  Mai  il  sole:  oppor  pianure  cli« 
si  confoodon  col  nart,  imperoccliè  qne«(o  e  qni^lle  coperte  di  neve. 

I0600  al  mese  di  giagno  il  mar  d'Hudson  è  iogombro  di  ghise» 
do»  e  mI  sctteiobre  gela  ooveHaawoCe.  Ncll*oeeaBO  Artico  restala 
i  aoebe  pià  breve. . . 

Bla  nelle  conlrade  di  qvesta  regione  adiacenti  ai  grandi  lagki  ed 
al  Some  Ssn  Lortnio,  tegliani  dire  nell*Allo  e  Basso  Ganadii  Nalnra 
è  ben  aseeo  oMlrigna.  Qoanlanqoe  ancor  qnivi  dora  e  scfcraf  per- 
mette almeno  alP  agrieollnra  rinnire  gli  nomini  in  aocietà  pi&  n»< 
neroie.  Ciò  nondimeno  il  carattere  di  deserto  non  cessa  interamente, 
e  II  nascente  incifilimeato     appare  ancora  come  caotica  pianta.- 

I  dna  Ginadi  cono  in  generale  caperti  di  antiche  magnifiche 
Cwealv.  — >  Ivi  il  freddo  ed  il  esMo  sono  eecesalvi.  Bi  novembre 
principia  il  verno:  la  neve  volgesi  a  (rrossi  fiocchi  per  T  aria  e  co- 
pre la  terra  a  grande  alfeisa.  In  dicembre  cessano  i  venti  nevoai, 
il  cielo  divien  sereno,  uniforme  il  freddo.  Allora  il  fiume  incomin- 
cia a  gelare  ,  e  la  quantità  del  ghiaccio  rlivt  nln  a  poco  a  poco  sì 
grande,  che  ne  riempie  tutto  il  vasto  suo  Ietto. 

In  aprile  rapidamente  si  squagliano  le  nevi  o  al  primo  sole  di 
maggio.  Crepidano  ì  dori  geli  con  fracasso  simìlt»  a  scarica  di  nrti- 
glieria,  in  mille  guise  si  spezzano,  e  la  corrente  del  fiume  con  or- 
rlbil  vìolenz»  ne  strascina  i  frantomi  al  mare.  —  Qui  non  cono- 
scoosì  medie  stagioni:  primavera  confondesi  con  estate,  e  gl'im- 
provviiii  calori  fan  aviloppare  con  maravigliosa  proòteaia  la  più  va- 
riata vegetazione.  .  . 

Le  vaste  contrade  aitnalc  nei  mezzo  di  questa  regione  «  aoDO 
generalmente  basae»  piane  p  ingombre  di  laghi  »  i  qnali  o  costsntr- 
mente  o  temporaneamente  offrono  il  curioso  e  raro  fenomeno  di  Ira* 
beccare  loro  acqne  in  bacini  idrografici  diversi. 

A  oemdenle  la  regione  a  mano  a  mano  rilevasi  in  colli  e  mon- 
ti, contralibrii  della  catena  delle  monlagoe  Sasaoae,  che  le  fan  con- 
fine da  qnella  parte  deirorìsionle. 

A  grecale  e  levante  giace  la  immenaa  peniaola  di  Librador , 
a«pra  di  aterili  colli  »  divisa  e  irrigata  da  gran  nomerò  di  laghi  e 
di  fiumi ,  e  coperta  tempre  da  deofe  nebbie. . . 
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In  latte  le  contrade  titoate  al  di  là  del  1^"^°  parallelo  di  la« 
litudioe  boreale  il  terDO  domioa  con  ealremo  rigore.  —  Ecco  U 
Siberia  del  Nooto  (Continente. 

Ivi  IVcquavitc  si  congela!!  E  nei  Burnì  e  nei  laghi  le  spere  del 
ghiaccio  presentano  fin  cinque  braccia  di  grossezza! 

Il  freddo  schianti)  h  roccic  con  orribii  fracasso,  simile  a  quello 
del  tuono,  e  le  scheggie  del  sasso  volano  a  meravigliosa  distanu. 

Il  elima  è  soggetto  alle  più  capricoiose  variaskuii  :  cadrà ^  per 
esempio,  la  pioggia  nel  «omoto  sUaao  in  eoi  ÉMnirerai  il  pià  poro 
splendore  del  sole;  e  spesso  con  avbitaoea  appafiiioM  la  pfianaa 
di  qaesi*aaln»  ti  eoosolerà  m  moMo  si  nesalM». 

L*  anora  polare  versa  quivi  or  dolce  e  poro  lume ,  or  abba* 
gliaoli  od  agitati  apleodoH;  i  quali  riaohiarao  le  notti  come  in  teapo 
di  Ima  piena,  e  eoolrastano  por  amrri  rilasai  col  ooloft  del  Aioco 
elle  aetntilfa  nelle  alalie.  • . 

A  aeileeco  del  Labrador ,  diriaapeUo  alb  Csee  del  San  Lorenio 
h  la  graiid*Ì8ola  di  Terra  Nnofa,  ebe  in  ealenaione  anpera  Irlande. 
Aspra  e  Mlvaggia  nel  meteo  »  geneielniento  aterile  fooe  ebe  io 
fondo  alle  ¥bI1ì,  eollivate  o  coperte  di  BMgnifiebe  forcete,  qoest'  isola 
è  sempre  avvolta  tra  nebbie.  A  menogbmo,  eeiloeeo  e  levante  di 
essa ,  sono ,  oell*  Atlsotico»  grandi  banebi  di  aabbia,  tra*qnali  qaello 
vasliavioui  ebe  da  cesa  prende  il  nome,  eclcbre  per  le  rìcebe  pcaea- 
giani  del  bacoalft. 

Deseriviano  col  nome  di  BthriitgiM  V  nitima  regione  d*  Ame- 
rica dalla  parte  di  maestrale,  compresa  Ira  i  paralleli  52  e  71  di 
latiladine  boreale;  tra  P  oceano  glaciale  Artico  a  tramontana,  le  cor- 
renti  del  Mackenzie  e  della  riviera  delle  Montagne  a  levante ,  il 
mare  c  lo  stretto  di  Behriog,  per  cni  è  separata  dalTAsis ,  a  po- 
nente, ed  il  Grande  Oceano,  non  che  parte  de* gioghi  dei  monti 
Sassoni,  a  ostro.  —  Ond*è  che  questa  regione  appresso  a  poeo  cor- 
risponde oli'  j^metìca  russa  de'  geografi  statistici.  — 

Behringia  è  grande  circa  quanto  Spagna  c  Italia  insieme  unite. 
E  il  più  inospite  e  gelido  paese  del  globo.  Da  ogni  perle  si  pre- 
senta sotto  aspetto  cupo  e  selvaggio. 

Chi  visiterà  li  formidabili  recessi  del  freddo»  le  apaventose  con- 
trade che  aspri  lunghissimi  verni  riducono  dora  massa  di  ghiaccio  7 
Chi  sarà  enrioao  di  veder  Inogbi  dove  gli  obliqni  reggi  del  eole,  nella 
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piwwt  esperto  ài  Iritla  fcwfattoe^  valli  èht  nai  cabeg(|[i«f«aa  del 
canto  degli  aogelli  ?  Cbi  penetrerà  nei  luoghi  aft  Iftivni  veda  «m- 
rire  aaa  mìfieente  infloenaa  e  liailtre  suo  vasto  impera? 

Sol  littorale  deU' Oceano,  verso  mezzogiorno,  è  P^ltisaima  monU- 
gna  (li  8.  Elia,  formidabile  vulcaoo  sempre  coperto  di  neve.  —  Da 
quella  parie,  Testite  della  mekinconica  vegetazione  cJe'plni,  degli  al- 
ai, del  cedro  colombiano  e  d*  altri  pucbì  minori  alberi,  sodo  le  mi- 
gliori contrade  della  Bebriogia.  Ne^  siti  meglio  esposti  si  osserva- 
00  ancbe  slcooi  caropicelli  di  segale  e  d*  orzo.  —  11  mare  quivi  i 
pieno  di  pesci,  e  gli  scogli  del  lido  popolali  d'anfibi,  come  foche, 
leoni  e  titelli  marini;  animali  TestiU  di  |ictio«a  pelliccia  a  ricerca- 
to ^  nniaa  rìcabctaa  di  qoesta  trista  regione. 

Terso  garbino  le  sia  attaccata  stretta  a  lunga  penisola  ehia» 
mata  Alaska,  nella  direzione  della  quale,  ooa  dopo  l*allray  aonola 
jaola  Aleniie.  Qui  il  clima  è  apàaeevole  più  per  estrema  nmìdilà 
elw  per  rieddn»  Di  nniffio  In  ne  «e  è  quasi  del  tutto  distrutta. 

Volto  io  arco  ictan  ONundì»  la  calami  dallo  Alenzie,  vulca- 
■ioa  per  nnaaiBin  porto»  no  aondmabbo  faeilaMnto  in  Aaia  olla 
pentaoln  d»  Kaastoeiatkoy  noi  ntonlro  oIm  pone  temine  ol  maro  di 
Bertog"»  oapìo  bottaio  baoioo  del  Grande  Occono. 

Altre  isole  qna  e  U  aparao  Irovanai  Inogo  i  lidi  di  qncata  re- 
gione: tra  esse  eileromo  Rodialt,  Silke  o  BaranodTy  o  Tiaoln  del 
Mnoìpe  di  Gallea. 

Gbiainianio  OMjfonjn  la  poetinno  di  Golottbio  silnate  Ira  la 
Bebriogio  verao  setlenirioae  t  il  Grande  Oceano  a  ponente  »  i  gio- 
ghi dblle  montagne  Saasoae  a  levante,  e  la  linea  ideale  traeoiala 
dal  ouUmne  della  Sierra  Verde  al  capo  Mendocino  a  ostro. 

Regione  generalmente  montuosa,  Oregonìa  ò  anche  solcata  da 
gran  numero  di  correnti-  La  principale  è  quella  dcirOregooc  o 
Colombia,  faci  fiume  che,  dopo  avere  irrigato  vastissimo  bacino  sotto 
le  ombre  di  antiche  vergioi  solitarie  foreste,  sbocca  nel  Grande  O- 
ceaoo  presso  il  romantico  stabilimento  d' Astoria,  di  recente  fatto 
celebre  dalla  penna  felice  di  Wnahington-Irviog. 

A  poca  distanza  dal  lido  sono  alcune  isole.  Tra  esse  noteremo 
soltanto  quella  delb  Regioo  Carlotta^  oqnelle  di  Nnlka  o  di  Quadra 
e  Vanconfer. 
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Conpresa  tra  i  (rradi  41  e  52  di  latUadioe  b«r«ale,  Oregooit 
gode  elìna  mollo  pi&  milt  di  qoeUo  delle  deeeitite  regioni.  Sebbene 
la  Deve  so  montag^oe  di  mediocre  alleEe»  rimagi  ncIaU  fino  al  aol- 
•tim»  eelivo,  tuttavia  sulla  spooda  del  mu€  ■pifttt  dalel  ^iM««fftti 
•orette  poco  dopo  V  eqoiootio  ét  BtrM. 

Cootreda  d'Oreym  iom:  ^  Nmm  Albioac^  Rww  Geirglfty 
Noova  HaBCvrCy  PlMea  GornofogUay  l«tla  pHb  o  mmo  fecM^  « 
perle  d'anti'cba  adfe.  ^  L*aaipiaiu  ài  qvMla  regione  ■gw^glia  ap- 
preaeo  a  poco       valla  Italia. 

11  momtéi  Suoi  MhUUé9Wjim9HmSdUMtiu^i^ 
bri  aiai  ét  conviMiifiila  Ma  Mila  geografia  Datwak^  a  iieppqra  ci 
parve  opporUM  adapcnrsi  in  geografia  alaliatiea*  Il  perobè  «a 
venaa  in  pcnaiera  appellarB  eoi  aoMie  del  ANggìara  a laa  dal  Naovo 
GcBtiaante,  naaM  deroato  J'allioada  eaa  la  feadakìofte  d*  mm  delle 
piè  belle  e  tra  breve  delle  più  grandi  cittì  della  larrt,  la  ceairada 
di  Colombia  eonfioata  a  borea  dalla  Nnova  Bretagna,  a  oriente 
(lairocrano  Atlantico,  a  occidente  dalia  catena  de*  wonti  Saasoaif  e 
j  mozzo{i;ìorno  dal  ^olfo  del  Messico  e  da  linea  ideale  tracciata  dalla 
Foce  della  Sabini  ,  pei  fiami  RoffO  e  Ailwoaai  £oo  alle  fonti  di 
questi  mcflebimi  6umi. 

La  WdsliinglODÌa  è  dunque  grandissima  rej^ione.  — Compresa  tra 
i  paralleli  di  latitudine  24  e  48,  ella  aapera  in  eatanaiMie  la  Rus- 
sia Europeo  e  la  Polonia. 

Precipue  sue  contrade  SODO  :  Loigiaoa,  Indiana,  Illinesia,  Obio, 
Hurooe,  Giorgia,  Florida,  Carolina,  Tirginia,  Marilaodia,  Delawa- 
ria,  Pensilvania ,  Muova  Inghilterra^  Niiava  Gcrsei ,  Maava  lato*» 
JVaova  Scozia  o  Acadia. 

Il  elioia  della  Wasbìogtonia  è  generalmente  de'piìi  ÌMaaiaati 
e  captkaiaoi  della  terra.  VariaBioai  di  10  gradi  del  leriaéaMlra  di 
Bcaomar,  nella  medesina  giaraata,  eoa  qaifi  aYfa»ÌMili  di  qMki 
lotti  i  giorni!  Bapidamente  ai  paaia  dalle aapM  piniÌMMa  Ntm- 
già,  ai  soffocaoti  calori  dall*Aflpiaii;  MmuAMi  dairOMi»  «Ih 
•siccità  della  Caaliglia.  Il  mio  di  maaatnla,  maMio  dalla  ^b 
fredda  regiaaa  del  glaba,  aalBa  iMMa  ittiama  MIrada  della  Wa» 
abipglania  aadallo  e  gelida  :  lo  •cilocco  ali*  opposto,  e  io  qnalaba 
lacalllb  aaabe  il  Hbtoafo,  ptaftuaoo  aid  HlloitB  dall' AHaalUso  i 
ttcdeaiioi  cfibtfi  cba  lo  Klalia  a  te  Siailbi.  Gib  mb  di  «afta  ani 
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rilevato  degli  Allegkany  e  degli  A.pBlachi  il  clini  è  più  catlaole  9 
rrgna  eterno  |irifnRvpra. 

Il  litloralc  orientile  di  qucsla  refjionc  che  si  estenJe  aaU*oceaoo 
AllanlicO)  presenta  coste  spezzate  in  varie  guise  e  sparw  d'iiolt. 
Alle  d«e  eatremità  esso  Goiice  con  due  peoiiole:  AcadU  a  boTMi 
Florida  a  ostro»  —  Appresso  y  aasai  dìseoate  dal  lido  ,  sono  le 
Bermode  ,  grappo  d*  iaoletto  geoffafieamtota  aUcneoti  alb  Ws- 
ahingtonia. 

Dai  lidi  deir  Atlantico  fino  alla  pnilarie  dair  alto  Mississipi , 
verso  i  graodi  kghi,  ow  a  braoebl  poacolaoo  i  araflloM  ad  i  boti 
aaoseatiy  WasbioglOBiaè  ooperla  d*  iainwnaa  vigorosa  fi»«ala  di  tanto 
•a  tanto  inlarrotta  da  aspi  ondi  aperti  spasi  ainili  ad  isolo  di  oterii 
saaso  io  matso  ad  oeeano  di  fresca  ^erdnra.  — 

Pier  lotto  dentro  alla  salva  I*  nonio  è  ooeopoto  a  aof|fÌogir 
NaInra:  roaspe  e  dissoda  il  anolo,  acava  oansUi  traeeia  oomodo 
vie  9  fabbrica  casTt  ^da  città.  —  Tengooo  i  bosobi  dati  in  preda 
allo  SaanM ,  e  quindi  l'aratro  aolca  lor  ceneri  feconde.  Meglio  cbo 
al  aoono  della  cetra  d'Anfione,  al  oalor  sacro  dell'odierno  incivili- 
mento  sorgono  eolia  verffioo  lerrn  cooM  per  iocaalo  ridenti  citta , 
eleganti  palagi,  sontaosi  templi,  dalle  roiie  capaone  di  miserabili 
selvaggi  poco  discosti. 

La  parte  orientale  di  questa  magnifica  regione  è  traversata  in  di- 
mione  di  sua  lunghezza  dalla  catena  degli  Apalachi  e  de^ monti  Al* 
leghany;  prima  b:i.ss»  e  assai  lontana  dal  merendando  luogo  tra  questo 
e  la  sua  falda  a  vaste  pianure ,  poi  verso  settentrione  a  poco  a  poco 
più  elevata  e  vicina  al  lito. 

Nelle  contrade  Ncitenirionali  della  Washìnglonia  è  il  sistema 
de*  grandi  laghi,  che  versa  sue  acque  copiose  ncir  Oceano  per 
meno  del  fiume  San  Lorenzo.  Il  lago  Snperiore  e  il  Miscigan,  tra- 
boccano nel  lago  Barone  ;  qoesto  nel  1*  Erio,  e  TErie  scaricasi  l>al- 
zando  dalla  cateratta  di  nisgsra  nel  sottoposto  Ontario  :  fioalaMOta 
dell*  Ontario  esce  chiara  c  aMeetoea  V  onda  del  finsM  San  Lorento  , 
cbe  volgo  ali*  Atlantico. 

Ls  regione  del  MmUìo  è  Irò  i  gradi  16  a  42  di  lalitniiM 
aelientrìonale.  ' 

Tien  eireoaerilta  verta  borea  dallo  Ofcgoaioo  dalle  conindo  oriaa* 
tali  delb  WaabingtoMiat  a  lefaito  dal  golfo  del «eiiic*  o  dairislMo 
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di  Tcbqantfpec  per  cui  h  (iìvisa  dalla  rfgiooe  4À  fiiuti«al«,  a  met- 
lOgiorno  e  poaeote  dal  Grande  Oceano. 

Le  contrade  acUenlrioiMU  del  Mcaaiep,  TUrrmi  Internai  degli 
SpagDooUf.  top  coBipme  nella  parte  anpia  coolÌMBlak  della  Go- 
Ipfibi*^  più  yttm  fi^ttQ  la  regione  ìi|COaÌMÌa  ad  esser  ntieUqst 
Ir^  di^  jfWNM)  $  pieade  >Q  qualche  guisa  Mpetto  di  peoisolt» 

JX  «lar  YennigllOy  Pfc^ic  <li  laogbissimo  folfo^  I»  divide  come 
|a  ào^  ftriscie  soniiipi^qiepte  disuguali  nelP  aiapinza  ma  In  dinsÌMM 
Haiiai  paBflj[e|b*  fM  ^  breve  foroia  la  peniaola  di  California  eateaa 
ffptiip  p  f«|KO  VWf9  l'iM^  fpamiBltw,  L*  altra,  il  vara  ìlaa« 
alea  «  a  grado  a  grado  verso  aeiloceo  ai  riatrlpgf  fino  aU*  iateo  di 

TabWHiMpcC'  •  • 

Il  BIrweo  gif^l  io  t^li^i  i  fofaato  4iil  gran  rilavato  ocei- 
dettola  delta  Ca|pi|i|^9  aba  qni  prenda  largbcma  ad  allena  oolaliì* 
lisauM.  S^pra  i|  rialto  a'^clevaoo  gigsoleacba  aioolagoa,  io  grao 
Boaiero  volaaniaba.  Nelle  viaoere  della  terra  awio  loesaoala  aiìaicra 
d'argento  e  or^.  .  . 

Questa  regione  bob  ba  eapie  valli  pe  aoo  aa  Bella  aaotrsde 
boreali  ota  eooo  suoi  paaviaai  Uopi.  Ma  io  generata  lleaiìeo  è  po- 
vero d*  acque.  —  Nella  parte  di  questa  regione  aitnala  a  ostro  del 
27'"°  parallelo,  vale  a  dire  §opra  boon  terso  della  sua  superficie, 
non  scorroQO  che  picciole  riviere.  La  forma  sIreUs  dei  paese  im- 
pedisce la  riunione  di  grandi  masiìe  d^acque,  e  la  ripida  discesa  del 
auolo  verso  ì  due  mari  fa  nascere  pialtoslu  torrenti  che  fiumi. 

I  lagfai  di  questa  regione  sono  scursi  avnnzi  delle  immense  ra- 
gnnale  d*  acque,  che  i  grandi  avvalliimenti  del  rilevalo  in  antico 
sembra  contenessero.  U  assorbimento  del  suolo  e  V  evaporazione, 
4ÌBiif  oiscoDO  ogni  di  più  le  acqoa  Ue«alri  ridotto  oaaai  io  pib  aiti 
(quasi  al  nulla. 

Per  vastità  Messico  ogoaglia  quasi  la  Rusisia  Europea. 

Sue  prineìpali  contrade  sooo  :  California ,  Nuovo  Meseieo,  Teiaa, 
Potosì ,  Duraogo,  Sonerà,  Zacateees,  Guadalaxara €na|ia«plii^ 
YfkììMidi  .McaaifiO  ^proprio ,  Vcraeratf  Ptoabb ,  Oaxaaa. 

Nella  «maaaliiia  parte  d'Enropa^  il  ctioui  d*aaa  eooleada  a  la 
pcodinM  aBboffdin.ato  al  «liasa,  dìpaadMO.ptrtiealarawBto  dalla  la- 
titadiBe  geogniaa:  b  lóraM  dal  awb ,  Ja  «iaiaaou  dell*  OecaBO, 
«d  aUffO  asBie  »  poaaano  debalMBto  olla  ma  feoipcfalnea.  Jb 
Las.  ai  Gmo.  Voi.  IL  9 
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DclIc  rcj^iuoi  torride  tlcl  Nuova  Continente,  natura  del  climBy  qua* 
liui  de'  prodotti,  aspetto  dei  paese,  vengono  modificali  qnaai  BDÌat> 
mente  dalla  elevazione  del  terreno  sul  mare. 

Lo  toccherò,  il  cotone,  il  cacao,  T  indaco,  trovano  lor  clima 
nelle  parti  più  batae,  e  perciò  pia  calde,  della  regione.  Il  banano, 
pianta  benefica  4m  eni  gli  abitanti  de' pacai  loraidi  di  Colombia  e  d'Af 
nerica  traono  precipuo  ootrimentOt  non  finUteno  più  a  certa  allezxa 
dal  mare.  La  tooa  del  Cromcnto  è  a  mezza  costa  del  rilevato.  La 
querce  meaoicaaa  forma  le  prime  foreste  degli  alti  luoghi.  Il  pino 
trota  ano  clima  dall'allessa  di  3000  braccia  fina  alla 7000.-^ IK- 
aopra  è  dcto  eterna. 

11  perchè,  0no  dai  tempi  della  seoperla,  (li  Spayovoli  diviaera 
Meaaico  in  tre  generali  rrfpioai,  aecoado  la  diferaiti  del  elima  ;  e  po- 
terono in  qnealo  magnifico  pactc  trapiantar  con  aneceaso'gran  nu- 
mero di  vegetabili  del  VrccUio  Continente ,  ed  avvcssarne  al  elimo 
tatti  i  noalri  domcatici  animati. 

Chiamarono  ZVerrna  Calieniei  le  contrada  littorali  de*dae  mari 
ove  il  elima  è  aempre  più  caldo  che  a  Napoli  :  pacai  fertili  a  bel- 
li ,  ma  micìdbti  all'enropco  non  avvesio  a  qael  cielo,  poiché  corra 
gran  riachìo  di  morire  di  febbre  gialla. 

Sul  pendio  del  riulto,  da  2C00  fjno  a  '2500  braccia  d*  altezza  , 
regna  eterna  primavera.  11  caldo  eccessìvu  e  gli  acuti  freddi  sodo  ivi 
ii{yualinentc  incogniti  :  ecco  le  T'ierras  Templadas  degli  Spagnnoli. 
L'aere  è  8»lubrc;  ferace,  ovunque  pittoresca  e  varia  nelle  sue  pro- 
duzioni la  t«'rra.  Tuttavia  il  cielo  non  corrisponde  a  tanta  bellezza, 
perchè  generalmente  i  vapori  elevali  dai  mare  aorreggonsi  per  Ilaria 
air  altezza  di  queste  contrade. 

I  paesi  posti  sul  dosso  del  rilevato,  costituiscono  le  Tierras  Friut 
degli  Spagnuoli.  Qui  Tordinaria  temperatura  è  simile  a  quella  della 
It^ia  centrale.  Ma  qualche  rara  volta  il  termometro  segna  nella  me- 
tropoli del  Alessico  2  e  fin  5  gradi  di  freddo.  Non  di  meno  T  olivo 
Ttì  prospera  mirabilmente.  —  Solle  alte  regioni  dei  monti  è  tale  il 
elima,  che  lo  acandinavo  atceio  e4  il  roseo  lo  troterebbero  ospra, 
insopportabile^  .  . 

La  regione  di  Onnlànaln  ,  compreaa  tra  gV  istmi  di  Tehaan^ 
lepre  a  di  Panama,  a  tra  II  Mediterfanco  Colombiano  ( parte  del- 
l'Atlantico  )  t  il  Grande  Oceano,  è  Innga  atriseis  di  terre,  Mgvfla 
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a  paragoM  lelh  wdfawria  amptem  del  N«oy6  Gonlioesle.  Viene 
ai  margioi  intaeeata  da  g^olfi ,  lagune^  promontori,  peDÌsole,  tra  le 
qoali  è  notevole  quella  di  Yacatan.  E  iagombra  in  tutta  sua  lan- 
ghezza  dal  rilevato  occidentale  meridionale  della  Colooìbia  ,  altìasioio 
verso  l'iatmo  di  Tehoaotepec,  grada  in  mente  più  basso  alla  volta  di 
quello  di  Panama,  tutto  aparso  di  montagne.  Dalla  parte  del  Graa- 
d' Oceano  il  rialto  discende  al  mare  por  repenti  coste,  dal  lato  del« 
l'Atlantico  per  agevoli  pendici,  tra  cui  ed  il  mare  aono  apeiso  eateae 
pianure  o  terre  ingombre  di  colliMeitr. 

Situata  tra  i  paralleli  7°>o  c  22'"''  di  latitudine  boreale,  queata 
rcgioiie)  grande  quanto  il  reame  di  Francia,  gode  dolce  clima  ani 
aranti 9  nelle  valli  e  ani  litlorali  è  generaloMnte  caldo  ed  nmìdo  e 
in  pin  aiti  niieidiale  al  Ibreatiem  9  ececo  e  cocente  nella  pooiaola  di 
Yncatan.  .  . 

Il  anelo  è  fertite  oninf|or.  Nei  pacai  litlorali  trovane!  inleio 
eelve  di  ceaepeggi  e  altri  preaioai  alberi  da  tinta ,  boaebeCli  di  cnoio 
e  pianto  fmttifcro  indigeno  0  foreatiere.  Nelle  valli  vegeta  nenivi* 
glioaavente  il  formentonei  olie  rende  all'  iodoatre  onltoro  300  per 
I*  indaco  0  la 'orlane  ivi  creacono  per  queliti  eoceltentl.  —  Le  monta- 
gne aono  coperte  di  aagnifiebe  Ibreate  dove  Irovaoei  arboati  dai 
qntU  gcoBono  balaami  pretioat.  .  . 

Gnatiniala  h  irrigata  da  gran  nomerò  di  pìeeole  riviere y  0  conte 
-mei»  bei  lagbi.  Tre  Io  ene  contrade  aono  notevoli  per  maggiore 
empieete  Tabaaeo,  Cbiapa,  Yocatany  Gnatimala  propria,  Hondorai» 
rfiearagoB,  Coeta-Ricca,  Yeragna ,  la  Coeta  dei  llosquitos,  ce.  ce. 

Queete  iwlla  regione  viene  -del  eoothino  tribolata  dai  terremoti , 
ed  in  più  aiti  orrendamente  guasta  da  vulcanici  aconvolgimenli.  Nelle 
viacere  de'  auoi  monti  trovaai  io  copia  V  argento.  —  11  mare,  popo- 
lato da  infinito  numero  di  pesci,  molluschi  e  cro'àtacci,  getta  sul 
lido  quantità  d'ambra  grigia.  —  Sui  lagbi  nuota  io  copia  fiore  di 
lolfo  purissimo.  .  . 

Onde  compiere  la  incominciata  rapida  descrizione  della  Colom- 
bia, volgiamo  novellamente  dalle  contrade  del  calore  e  della  luce, 
a  quelle  del  gelo  e  della  tenebra^  per  indi  ritoroare  dal  poto  al- 
l' equatore. 

Della  regione  di  Groenlundia  aono  iocognili  i  confini  verso  iel« 
teAtrio0C^  al  di  là  del  79<"<'  grado  di  latitndioe. 
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K  bajrnato  dal  Mediterraneo  Artico  a  occideofe,  dall'  Oceano  Bo- 
reale a  levante  ,  dall'  Atlantico  n  mezzogiorno)  dove  fiiiiace  in  pnoU 
circa  ni  60'"''  parallelo  di  laliludinr. 

Le  coste  della  Groenlandia,  rìeinte  d*  isole  e  acogli  Teogooo  in 
ogni  direzione  spezzale  da  seni  e  golG  prorondi,  tra  ì  qaali  gran  nu- 
mero di  penisole.  E  forse  lunghi  bracci  di  mare  dividooo  il  corpo 
stcMO  della  regione  io  più  parti. 

L' interoo  è  incognito.  Ne  i  Danesi  qni  per  le  ricche  pescagiou 
atabiiiti)  oè  i  pochi  GrocDlandesl,  somiglianti  ^li  Eschimalt,  che  oa- 
Itm  ÌM  eondtimali  •  n  orreode  patrie ,  hanno  tarcato  la  formidabila 
MMpre  gtlala  catena  dei'  monti  d i rapali ,  la  quale  eignendit  iolomé 
iol(»rM  Groeolaadia  inpediace  1*  accesso  dell' interDO. 

({■eate  terra  ,  inegine  del  eaoa  ed  liiateMe  del  vertiOi  nos  è  ve- 
raneote  che  una  roYioa  di  aeogli  di  granilOy  di  pietre  argllkMe,  mé- 
soolale  a  iMiieBie  Baeie  di  gblaeeio.  Calde  fonti  ehe  aeatariieoDO 
di  astio  alla  neve ,  iadieaao  aaoor  vivo  il  fooeo  da  eoi  ^ata  terra  io 
rpenbo  iittOtiiatMo  pare  veaiftae  aeonvollo. 

Lo  rarità  delle  piogge,  ta  pOea  aliboodaozo  dette  oevi,  e  la  loai^ 
dito  ioteoaìlè  del  freddo  condoiro  dal  veoio  di  greeo  letaole^  do 
daooo  0  eredrfo  obe  lo  parti  più  orienlali  di  qoetla  tregione  noo 
aieoo  oltro  cbo  vaato  arcipelago  ingombro  di  ghìaeei  eteroit  obe  i 
venti  0  le  eorrenti  del  eaare  v'aniai*aMoo  da  aeeoli. 

Nelle  parti  piò  meridionali,  in  ooo  spazio  di  5Ò0  leghe ,  sono 
alcune  terre  lavorabili  ove  potrebbe  pur  vegetare  1*  orzo  0  la  se- 
gale. Qoeste  terre  venj^on  frrqaeolale  dai  Danesi  nella  stagione 
della  pesca  della  biilena.  Quivi  sono  renoi  e  cani,  li  soli  domestici 
animali  del  paese.  Altrove  ai  trovano  orsi  bianchi,  volpi,  e  grandi 
lepri,  immenso  numero  di  uccelli  acquatici  nuotano  alla  foce  de' fiu- 
mi pieni  di  salmoni.  —  Anche  il  mnre  brulica  di  pesci. 

Li  cangianti  splendori  deir  aurora  del  polo  mitigano  alquanto  il 
capo  orrore  della  tenebra  invernale.  .  . 

L*  Islanda,  isola  vasta  più  della  Toscana,  è  in  mille  guise  fra- 
alsgliata  da  golfi  e  promontori,  tra  i  paralleli  65  e  67  di  latitodine 
boreale,  e  tra  Ì  gradi  l8eS7  di  longitndiae  oceidcntala  dal  neri* 
diano  di  Parigi. 

A  settentrione  e  bagiHo  dall'oecatto  Ajrtìco ,  a  mettoglorooe 
levante  dalP  Atlantico  ,  a  pooeot»  dalle  ftcqae  delTovpio  oaiiole  per 
ooi  è  diviMi  dallo  GmilaDdio. 
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Earopa  cooobb«  Islanda  ben  sette  secoli  innaosi  cbe  Colombo 
icopriiit  il  Nuoto  Continente  dal  quale  ^ogrttfieamenla  dipende.  Nel 
■lidio  evo  il  geoio  potente  della  libertà,  ed  il  genio  non  meno  po- 
IfOtt  della  poesiff,  feecr  sliigolaMMnte  brillare  le  forze  dello  spirito 
«MIO  in  qnestf  isoli»  «ttninqM  ìHmIì  sgH  «Ititti  iMifidi  dill*ÌMo 
pero  della  vita  .  .  . 

Uaftda  ft  etteaK  d'iàmiaii  ioogli  h  MMuaità  dé'qnftli  teia» 
pn  coperti  di  oif e.  Esìì  riponi  iopro  abiiio  di  Ammo.  Il  mooIì 
Edi  «ratta  atro  fbM  •  «Hre  fiìù»My  io  «sSlli  as^H  goitittill  tra 
il  oeaibo  dilli  fbita  i^fo  «In  cado.  Alla  filidft  di  eotlitié  di  mII>, 
Il  oaolo  Mgitloso  i  «aHiiiii  Itaiiiife^  è  li  ooatiaai  oMIidoto  o  aie- 
ficÉcalè.  Il  lerrioMlo  ìì4qI»  ipciso  toa  «iiaiori  amado  l'iatera 
aiaasa  deil^lioli»  raaipo  là  tetM  iadarila  dil  Mdo.  Bii  pm^Midt 
ipiteU  ièili  aio!  neri  vipori  Pobisso,  i  quaB  k  oeeoadi  dal  mia 
ai  apiadoao  aaU*  isida,  Ogal  aiiso,  ogni  troaeo  oIm  tooeUaOy  liaM 
tostilo  dilb  eflofoseenao  del  iolfi»  o  dilf  acido  aiariitioo*  • . 

Odeil)  come  a  graa  profondità,  lo  scroteio  delle  aeqao  bollcali 
e  il  fischio  de\apori  rinchiusi.  Tepide  acque  scaturiscono  con  forte 
e  lanciano  a  grande  altezza  loro  zampilli  tra  le  pruine  del  cielo; 
lagiietti  acque  bollenti  riempioao  gli  avvallameoli  del  suulo,  ove, 
come  in  caldaie  tmmenae,  gorg^ogliano  stranaoienle  agitate  dal  fuoct;. 
'    Il  mare  è  pieno  dì  pesci.  .  . 

Il  cielo  non  c  qui  men  prodigioso  della  terra  e  del  mare  :  il 
sole  e  la  luna,  di  primavera  e  d'autunno,  riflettono  fin  due  e  tre  volte 
loro  immagine  nell' aere  ingombra  di  minutissime  particole  di  neve 
gelata;  la  illusione  del  miragio  crea  lidi  e  mari  fantasliei}  raorora 
boreale  piove  sua  vaga  luce  in  ceoto  colori  diverai.  .  . 

Quantunque  il  nome  di  quest'isola  significhi  isolti  dtl  ghimeeio^ 
ciò  non  di  meno  il  clima  ordinario  è  abbaataaia  leaipcrito  da 
consentire  io  più  aiti  la  ealtara  del  grano.  Le  paelaro  aaa.  oaa  loia  f 
e  onIroAo  buon  numero  di  pecore  e  buoi.  .  . 

Mà  qaoado  i  ghiacci  galleggiooti  per  POcSiao  Arlioo>  tengono 
dalle  correnti  triiportiti  id  iOiMCO^  fra  I  pfoaioalori  boMiUdol- 
Tisols,  ciò  ohe  noB  lioppo  di  rado  iffieao»  iMotB  agdi  ipifiaaa 
di  caliara  è  perdati  per  dao  a  tre  wuA  OnM  MMa  ai  apaado 
eair  iiole  ;  la  aeto  oido  la  Mrti  capii  da  pA  «llili  aaa  ImIMM 
a  ITqjaifiirla* 
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Toroiano  adetio  ai  climi  felici  della  zona  torrida. 

Grande  Arcipelago ,  o  meglio  bella  riaoioDe  dì  molli  arcipe- 
laghi disposti  io  arco  di  cerchio,  tra  i  gradi  10  e  27  di  laliladioc 
'  boreale,  aooo  le  jànlillef  bagnate  a  levante  e  aettentrione  dall'oceano 
Atlantico,  a  ponente  e  mezzodì  dal  Olediterraneo  di  Colombo.  E 
ponnoai  considerare  qual  grande  catena  di  congiuDgimeofo  Ira  la 
G>lombia  e  la  vera  America,  come  le  Carile ,  poeo  d' ataati  Ai- 
tate I  tra  la  Colombia  e  V  Asia. 

SpesiO  V  interno  di  qneale  isole  è  pieno  dì  tÈtUkù  f  il  COBtOfBO 
eÌDlo  di  scogli  e  isoletta  «  lavoro  dei  coralli.  • . 

Totte  le  Anlille  sodo  appresso  •  poco  soggette  al  mcdcai— 
cillm.  P(all*epoea  della  siccitÀy  ohe  generalmente  dora  do  geonaio 
•  fivfBO»  il  calore  del  giorno  iarebbe  insoffribile,  se  le  orezze  del 
mare  non  spirtaforo  •  maiio  •  mmo  piò  fòrti  io  ragiooo  cbo  il  aolc 
divieae  piìi  coceste. 

La  itafioDC  delle  picfge^  cbc  doro  ^aai  lotta  rcilalOi  è 
wo  dUavio  :  i  Cnoii  goatboo  io  brevi  talaali;  tatto  il  pacae  bicao 
firn.  aoMaaono.  I/aero  rioMoo  per  qoalcbo  tempo  atraordloaria«cate 
iapregnalo  d^naidità  :  e  Pmao  collo  on  ciclo  di  foocoi  vivo  cobo 
io  bcgDo  i  vapore. 

La  .^l  coca  oontribsiace  ooo  poco  o  rendere  il  ccf  giorno  dèi 
liltorali  di  qoccic  iaolc  ingrato  e  inaalobre  opecialaienlo  agli  Enro- 
peì.  n  rilccaamnin  delle  libre  torbe  e  ioterroape  l'attivili  delle 
fooitooi  vitali,  e  col  tempo  prodnoo  letale  atencbeiia. 

lit  mancaota  deUa  cooaocta  qoantilà  di  elellricicao  ceoibri  coo- 
Iribntre  a  cancellare  dal  volto  dell*  nono  le  liete  vivaci  cbe  diatio- 
guuDO  TEuropeo.  I  miasmi  aparai  dalle  acque  marine  stagnanti  ani 
lidi,  il  fango  brulicante  di  vermi,  moUusclti  e  rettili,  tra' quali  il 
caìman  specie  di  coccodrillo,  diventano,  massime  per  Toomo  de* paesi 
freddi,  i  germi  della  terribile  febbre  gialla. 

Tuttavia  Natura  ha  indicalo  mezzo  di  salvezza  nell*  aer  fresco 
delle  contrade  de'mooli.  La  regione  calda,  dove  putride  febbri  minac- 
cian  la  vita,  estendesi  nelle  Antillc  dal  lido  fino  all'  altezza  di  700 
braccia.  Là  incomincia  la  regione  temperata  ove  le  piante  europee 
0  Bolti  dei  domestici  nostri  aoimali  sooosì  mirabilmente  moltiplì- 
eati,  ove  abbondano  boscbetti  di  china  caribea.  —  AlPalteszadi  1400 
braccia  incomincia  la  regione  freddo  delle  Anlille.  Le  nebbie  cbe 
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fe*  ioualstDo  dal  mare,  <iai  iittorali,  dalle  valliy  aecomotaMi  tu  iiBoati» 
•  la  pioggia  ivi  è  consueta. 

L»  elevazione  del  centro  di  qtteste  isole,  la  diversità  delle  espo- 
«Ì2i«iiiy  la  oatora  del  aiiolO|  la  grande  differenza  tra  il  elins  delle 
noolagoe,  delle  ptanaret  delle  valli,  delle  coste ,  latto  conqprre  a 
gettare  «ella  vegetatioae  varietà  infinita  «lile  e  grata.  Ma  eli  eàe 
piò  sorprende  è  la  nagmleeBsa  di  questa  vègelariene.  Il  banaBO  ehe, 
in  riè  ancor  giofine^  gracile  e  debolei  ceree  lestegBO  dairelber» 
vieino,  foràsa  da  ee  éolo  eoi  praeeder'del  lespo  intefo  boeeo.  Il 
Ireeeo  eeafato  del  iMbeoe  eeibey  fomliee  baree  eapaee  a  cMtenere 
ente  «OMÌai.  Uni  fbglia'della  pelna  a  ventaglio»  beata  per  gna» 
irentire  otto  pereene  dal  eole  •  dalb'  pioggle.  Il  eavolo  palme»  epende 
ana  ebloma  verdeggiante  oepre  tronco  diillto  conte  eolonnei  allo  eV- 
enne  volta  piii'di  lOO  braeeia.  .  • 

File  di  eaoi  peggi  e  fememabneebi  cingono  le  coltHasioni.  Il  ce- 
rabo  aggiugae  al  benefico  de^fmtli  quello  della  folta  ana  oaabra. 
I<a  fibrosa  acorsa  del  j^raode  cecropia  tbroiiee  eollde  foni.  L'ele- 
ganfe  tamarindo»  presioeo  pe*eni  baccelli  pieni  d'acida  polpa,  T al- 
bero dal  legno  ferro»  il  cedro,  la  cornia  e  il  lauro  clorossiio,  sono 
preiioal  *  coairntr  macchine  e  mobili  saldi,  durevoli. 

L'arancio,  il  limone,  il  Cco,  il  mclograoato  riempiono  l'aero 
de*  più  soavi  profami,  c  fan  del  lor  vrrde  forata  ombra  alle  abitazioni 
dell*  uomo,  al  quale  olirono  frutti  squisiti.  (1  melo,  il  pero,  il  su- 
sino, il  pesco,  la  vite,  e  generalmente  tatti  i  migliori  alberi  d*Europa, 
inverdiscono  le  irrigate  pendici  de* monti)  mentre  oc' siti  più  aridi 
crpscc  il  cotone  e  il  caffè.  .  . 

Nelle  valli  e  nei  piani  littorali  tiene  suo  assoluto  impero  la  ve* 
getazione  de' climi  torridi:  Tanacardio  occidentale,  varie  specie  di 
aera  e  di  lauro,  la  maBiosca,  il  melo  roaa»  la  goiava»  lo  vnlca^ 
meria,  ec.  ec. 

Ma  la  pianta  che  fa  la  maggior  ricebetia  delle  Antille  ò  la 
canna  da  znccfae ro.  Un  campo  di  canne  nel  meae  di  novembre,  epoca 
della  loro  fioritura,  offre  atnpenda  vista.  L*  alleilo  de' fnati  argentini» 
aormoDtali  da  vaghi  pennacchi  bianchi  a  frange  rosaaaire,  varia  da 
«no  n  quattro  braccia  secondo  lo  qualità  del  cuoio  o  la  diveraa 
coltura.  Nel  tempo  della  mcase,  il  campo  ai  preeenta  corno  voato  tap» 
telo  d'oro.  U  vento  agitando  tnlte  le  pianto  in  uno  difciionc  »  fa 
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A*  «IN  «BivfM  mm  0Ì  irfMaiM  i  tiiggi  dtlb  Ime  pnr  m  vHe- 
■iao  angolo.  Quindi  PnM  del  tappeto  appsriiaft  a  fnaip  •  qmado 

i|ilflrir«|t«  d»  lunghe  ond»  di  vÌvi0ÌMÌaia  porp«n. 

CoUhtti  ao«Dr«  V  ignain^  c  la  patata ,  TegetabiU  indìgeDi,  gra- 
dito pimento  dei  Nfgfi;  Uaiaaioc  e  T  artioafsello  a  piaelli,  piaple 
afrioanp. 

Laoghesso  il  raargloe  tlei  ritoletti  modesta  sensitiva  s' asconde 
aolto  P  erba  ombreggiata  dalFacaia  faracsinoa,  iotercssaate  per  la 
delicalezza  delle  sue  foglie  e  pel  soave  odore  de* «noi  fiori  gialli  di- 
aposti  a  ciocche  eleganti.  Snile  pendici  de*  luoghi  deserti,  catti  de- 
formi presentano  lor  tronco  aspro  di  spine.  Gii  acogli  prossimi  al 
lido  sono  ornati  dalla  grande  cocoloba  uvifera  c  dal  mirto  pimenti- 
iero.  Nei  boschi,  numerose  famiglie  dì  convoUulef  vegetabili  sarmeo- 
toai)  legano  i  loro  rami ,  lunghi  come  corde ,  alla  velia  degli 
f Iberì  ;  e  in  mille  modi  alla  vaioiglia  selvatica  e  cento  piante  diverse 
intrecciato^  fprfiaoo  tmh*  Ìn\m\  <U  verdura,  vaffbe  gbirlan^a  di 

[Hoi  dividiamo  la  regione  delle  Aotille  Ì9  tra  gruppi  o  af* 
jBÌpelagbi  principali  :  le  isola  JUiefie  o  dì  %lia«a,  iU  Gmadi  A9^ 
lille,  le  Piccola  Antill^* 

ht  hwih  fopo  Nfaralv  dalla  )Plorida^MwridÌ«Bali  da  cornala 
di  Uffa  a  rupùl»  «limiida  yalfii  |K  Florida  9  o  afWTo  flasala 
iM  Bibum  ^^99  cc(ì|imo  fiaa  ^  $00»  m  Miai  aab  gmdi 
a  llwMi)  la        acpilt  laMi  ai  r»^%«pIì. 

t4t  fnnA  AntìXk  t^m  ipmuitt» :  Goba»  la  |Ma#ian  di  Miller  HaUi, 
Giamiea,  Porlo  Bìoeo. 

fWf/th  Aalilk»  4p  an^an»  .di  aiiia  aaManta,  caattipiiiaoBO 
«aitila  d'iMlalla  «ra  BnKlp  Rwoo  a  il  oaatiMU. 

Le  principali  aaoo;  Gaadalnpa,  MarMaicca,  Saata  lioeia,  Gra- 
nada,  San  Yiaoeaso,  DoaMoiea,  Barbada^  Aatigoa,  Barbada,  Ta- 
bago,  oc. 

America  è  generalmente  la  più  ricca ,  la  più  Cerlile,  La  più  aa* 
Jabre,  la  più  pittorica  delle  penisole  della  terra. 

I  cakoU  de'i^grafi  daano  a  qaaata  grande  peoiaola  cifoa 
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tijSfXKÙOÙ  miglia  qwdrtl».a*MluuioM9  fli«4  ih»  volte  pià  che 
•irEorofM.  Liwdt  ìm  ordfaw  di  gniBdBii  db  )  «mddtuta  la  quarta 

parte  della  terrt. 

America  e  circofcrilla  a  seCleolrioDe  dall' istmo  di  Panama  che 
\iì  coogiogoe  alh  Colombia,  dal  Mediterraneo  di  Colombo,  e  dall' o- 
ceano  Atlantico;  a  ponente  dal  Grande  Oceano}  a  levante  dall*  AUao- 
tieo  suddetto  ;  a  mezzogiorno  dall'  oceano  Antartico. 

Facile  è  concepire  la  atrnttor»  della  anpetficie  di  queata  grande 
penisola. 

Ha  figura  di  triangolo  scaleno  con  angolo  retto  a  destra.  —  Lun- 
gbeiio  il  lato  maggiore  del  triangolo,  a  sinistra,  il  lungo  rilevalo 
della  cordigliere  delle  Ande»  cbe  sostiene  noneroaa  eerie  d'alti 
pianori  tntli  sparsi  di  eceelsi  e  solitari  pichi,  spesso  ignivomi,  sem- 
pre coperti  di  ghiaccio ,  coaliloieoe  totta  la  parte  occidentale  della 
penisola  fcno  il  Grande  Oceano.  —  Vastissime  pianure ,  basie, 
aoleate  da  immensi  fiumi  cbe  osetton  foce  nell' Allootico ,  di^ten- 
dooii  dillo  fidde  dì  qnelle  mUe  leiTO  veno  levonic.  Alk  volto 
delTongolo  retto  del  triangolo»  pvefao  o*cooi  lati,  sono  nnovi  ri* 
lofiti  di  eolli  0  Bonli  y  li  qniU  sorreggono  altri  pianori  pik  naaili 
de*  pviiiL  Di  nMniero  però  ohe  dalle  tot»  del  finae  Oreooeoi  presio 
r  isolo  dello  TrinilA  ol  eonliÉe  del  Hedilemneo  Oilooibiono  9  si  può 
soderò  fino  olh  regione  de*PstagOtti|  eemo  qoasi  oeeorgersi  di 
Sitilo  o  diseess. 

Amiieo  BOB  oosipreBde  laghi  in  si  gran  nnaeio  àh  sì  empi  some 
GolDBBbins  ae  è  lrr%eto  invece  de  fineii  vosUssini  Iro'qnsli  quel 
delle  AMSoniy  il  aessiino  del  globo.  Tolti  qncsii  finnii  oorrono  e 
leViOte,  grecale^  e  oeiioocoi  delle  parte  di  ponente,  tre  le  Ande  e 
l'OecenO)  non  discendono  che  torrenti.  IVon  è  iotaccMa  0  rotta  da 
grondi  golfi  e  mari  mediterranei  come  Asia,  Europa,  Colombia;  nel 
ebe  aesoroiglia  alquanto  Africa:  ma  quasi  tutti  i  sooi  grandi  fiumi 
potrebbcrsi  facilmente  per  gran  trailo  del  loro  corso  navicare,  e  i 
due  lati  del  triangolo,  che  fanno  V  aogoiu  retto ,  vengono  di  quando 
in  quando  rolli  dalle  foci  di  questi  fiumi  simili  a  golfi  spaziosi. 

Intorno  intorno  airAmerica,  a  varia  distanza  dal  lito,  sono  sco- 
gli ed  isole.  Ma  in  maggior  numero  si  riscontrano  ai  tre  anfi^ol» 
del  suo  immenso  triangolo.  —  Di  rincontro  all'  angolo  retto  sono 
le  ijolctie  di  Fernando  di  INorooliA»  Aì  doo  liti  d^l' sogolo- acoto 
làKU  u  Gfou.  Voi.  Il,  10 
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di  maestrale,  ote  Ameriet  coogingMil  «Ila  GQlovbtoy  Mao,  «el 

Mediterraneo  Colombiano ,  le  iaale  Sotto     Yeoto  e  quello  Mìk 

Trinità j  nel  Grande  Oceano,  ]e  isole  di  Gallapagos.  Eintaroo  airaor- 
golo  aentìsaimo  irolto  a  ostro  a' «ingroppano  in  arcipeliglil  le  isole 
di  Chìloe,  di  Chooos ,  di  Patagooid,  di  Magellano ,  e  di  Falklandia. 
Più  oltre,  verso  il  polo,  scorgonsì^  coperte  di  ghiaecioy  quelle  de- 
gli Arcipelaghi  Antartici.  .  . 

Le  naUinJi  rcgiooi  in  che  può  dividerei  Attcriea  ne  lembrao 
queite; 

QuU» 


NeU*A««riea  di  ncu». 


I  Ptm 


ISeir  America  Aoitrale. 


Chiù 

Patagonia 


Deacflfiami  «4  mm  di  ìKmni  Cwwrta  wm  MgioM  mmffu 
lia  I  fmMà  IsM»  •  19^  di  iaiH«ÌBi  barale,  caatMla  drf  Me- 

ditenanco  Golombiaoo  a  borea ,  dal  corso  dell*  Oreooco  e  del  G»» 
siqoiare  a  levante,  dai  fiami  Mira ,  Ica ,  Caqneta  e  Nero  a  oatrOi 
del  Grande  Oceano  e  dall'  l&tmo  di  Panama  a  ponente. 

Sulla  costa  sette otrtonale  di  qneaia  regione ,  nelle  grandi  con- 
trade di  Zolla,  Yenezaels,  Matorio,  ee.,  la  terra,  generalmente  mon- 
tuosa ,  spesso  s'avanza  in  mare  e  forma  capi  assai  «porgenti  e  pe- 
nisole; oppure  il  mare  in  pio  siti  iataeea  il  oontiMAte,  entro  il  qoala 
inaÌDoandosi ,  fa  golfi  c  seni. 

Le  pih  feraci  contrade  di  questa  regione  sono  le  adiafleoti  al 
Mediterraneo  di  G»ÌQMba|  imperocché  il  calore  a  l*iMiidilè  ivi  pib 
che  altrove  veogono  ■gualmeate  combinati.  Le  piante  eomoneosaote 
éoltivale  itM:  il  «a«hé  d'fOQilMa^ltà,  a  §M,  V  indaM,  U  co- 
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toii«  )  ta  caona  da  zocebero ,  il  tabacco.  I  piani  naeridIioDali ,  alla 
volta  dell'  Orenoco  ,  troppo  eapoati  all'  ardore  del  sole ,  dod  offrono 
altro  che  pasture  ove  alìmentansi  buoi,  mali  e  cavalli.  —  Bla  le 
fareste,  ohs  veatooo  i  colli  ed  i  monti  tra  qaesti  piani  ed  il  Bare  9 
potrebbero  per  Mcoli  fornire  abbondante  oMleriale  ai  piè  gnidi 
tkri  dcUt  terra. 

Non  molto  lungi  da  quel  lido  sorgon  le  iaolelte  da  noi  indicate 
di  iopra  col  nome  d'iaole  Sotto  il  Tento,  le  naggiorì  delk  ^nali 
anno  :  Margherita,  aride  ma  aalnbve»  che  ebb<i  Mese  dalla  gran  qnai^ 
lilà  di  perle  aba  intaroa  Intorno  alle  eaa  eaeto  già  an  tempo  peeci« 
waei|  CwraeaO)  aneba  pib  arida  delb  preoedeatOf  poiebè  Tec^ne  et* 
fiata  dal  mi  fono  che  poeaiedo  a*  è  ipalebe  volta  vendnla  a  peto 
d*  oro»  a  Baon'Ariai  fteonda  di  graaai  paaeoli. 

Pfcaeo  pei  allo  M  dèli»  Orenoeo  h  la  belle  iaob  dalla  Trinità» 
dhrin  dal  continente  pel  baeioo  del  golfo  di  Porte  e  per  li  doooirattl 
deUa  Becca  del  Drago  e  dolb  Boc«a  del  Serpente.  Ii'eria  à  eata- 
bre  ,  prodigiosa  la  ferlitilà  del  anelo.  PalaM,  eeeebi,  ananaeaif 
vi  ereseono  aenza  eeitnra.  La  eaana  da  laecbere^  V  erboaecllo  del 
eaffià ,  l'arancio ,  il  limone  e  cento  altra  epede  d'oeceUeatl  fmltf^  tt 
'tabacco,  il  cotonci  l' indaeoj  l'anice,  il  formentone,  aooo  ricebcne  del 
.  aooi  campi. 

Tra  le  molle  naturali  corioaità  di  questa  bellissima  iaola,  recenti 
viaggiatori  descrÌTono  un  lag^  pieno  d' asfalto  o  bitume  giudaico , 
aitnalo  aulla  costa  occidentale  presso  la  baia  di  Neparima. 

E  luogo  una  lega  e  mezza,  e  presso  a  poco  del  pari  largo;  vien 
contornato  da  boschi  folti  ed  altissimi ,  e  da  vaghe  pisotaziooi  di 
eanne  da  zucchero.  Il  lago,  composto  da  massa  compatta  di  bi(n> 
me,  da  tutti  i  lati  viene  interiecalo  da  spacca  la  re ,  in  fondo  alle 
qpali  aeorrODO  riToletti  di  pura  e  limpida  acqoa  ,  pieni  di  piccoli 
e  variati  pesci.  Qua  e  là  ,  fio  verso  il  mezzo  del  lago,  sol  solido 
agallo,  son  pìcculc  ìsole  nelle  quali  crescono  piante  ed  arboscelli 
di  specie  diversa.  Sni  margini  deVivoletti  osaerraai  il  bitoosa  diepo* 
ato  a  foggia  di  rami  di  oorallo'. 

La  profondità  dell'  acqua  de'  rivi  varia  da  nno  a  qaattro  brac- 
cia; e  per  le  poea  atobilìlà  deli'aaiako  le  apaeeatore  cbe  lo  al- 
ttaversaoo  cangiano  continuamente  di  sito  :  ^clla  che*  oggi  i 
profonda  dicci  piedi  y  aarà  fona  nealp»  dinune^  «d  altre  aprinai- 
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nosi  là  dove  non  iscorf^eTasì  che  la  massa  solida  deirasfiillo.  Per- 
lochè ,  a  queste  vartnzioni ,  li  spinbrn  che  il  bitume  nedesino  MO 
gWCcia  sopra  un  jjran  serbatoio  di  acqun. 

La  cesia  marioa  presenta  nei  dintorni  del  lago  una  nnpscolanzn 
confusa  di  terre  ntroose  ed  argillose,  alcona  volta  pregne  di  asfalto. 
Il  fondo  di  alcune  di  quelle  crepature  del  lago,  nelle  quali  MOf^ 
rOQo  •  riviy  è  Ulmente  liquido  cbe,  quando  vi  sì  affonda  ma  per- 
liety  csm  del  tatto  tparìsce.  Gli  abitanti  dei  eontorni  assienrano  di 
•ver  fatti  alcuni  intagli  od  altri  segnali  •  pcixi  di  legno  prima  di 
ittnergcrli  io  alenile  voragini  del  lago,  e  di  avèrti  ricemieeiali  il 
gloroo  appresso  in  sul  lido  del  mare  yìcìdo.  Freq«ente«èiite  tra- 
▼mai  sul  lago  pesi!  di  legno  tolt*  aflSitto  isaifregoati  di  petiolio  y  e 
eoBspiataneute  eaup^iati  io  Iritoncy  queotouqué  serlnoo  'perlSrtlamote 
la'  loro  foruia  primitiva. 

Italia  piib  oKiTetole  e  svariato  ebe  Taepetto  dello  aoperleie  e 
del  oiarglae  del  laffo  d'Atfalt».  Qua  gruppi  aoMoiaeieole  pitiore- 
aehl  di  ariioseelli  sorgono  effieaèissiaii  a  rompere  la  aonotaob  dèi- 
rateo  eolor  della  peee —  Là  atopeode  foreste,  piaotaiiooi  beNi^ 
aiase  di  utili  vegetabili  9  ricoprooo  0  readoo  oMigoifiei  e  il  ptaooe 
le  vidoa  colline  $  ^  e  la  variopinta  farfalla  ,  ed  il  vivace  uccello  mo- 
sca, ed  il  ecUhro  alerte,  ed  i  mille  nitri  volatili  a  piume  rilocenlis- 
sime  dei  più  brillanti  colori ,  svolazzando  io  gran  numero  e  conti- 
nuamente tra  le  ciocche  delle  agave  e  tra  i  cespiti  de* silvestri 
ananassi ,  animano  e  ravvivano  la  vista  in  modo  veramcote  mera- 
viglioso. I  frutti  migliori  e  più  belli  dell*  ìsola  vegetano  in  questi 
contorni.  Uananasso  particolarmente  vi  è  ,  più  che  altrove^  grosso  9 
aromatico  e  dì  color  d*  oro  vivace. 

Scnzr»  [Natura  sì  vajja  ,  .tnitnata  e  piena  di  bellezze  9  che  pre- 
senterebbe mai  questo  Iago  di  pece  se  non  la  viva  e  spaventevole 
immagine  d*  una  delle  fauci  di  averno? 

Le  piogge  e  la  siecità  si  dividono  l'anno  nelle  contrade  della 
Nuova  Granata,  comprese  tra  V  Orcooco  e  il  Mediterraneo  Gilom- 
biano  fioo  ali*  istmo  di  Panama.  Le  prime  incominciano  di  novem- 
bre e  finiscono  d*  aprile  con  interruzione  di  poebi  gioffot  di  del  se- 
reno. Negli  altri  sei  mesi  domina  la  aieeili. 

Quivi  i  terrsBMti  fanno  di  qaaodo  in  quando  orribili  gnaati;  ma 
i'oragaoo  acmbra  «fKrvi  piii  rno  cbt  io  antico* 
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Dalla  parte  d^oeeidcotoi  alla  volta  del  Gnmàte  Oceano  c  del- 
l' iatao  di  PaMBta  ,  nelle  contrade  di  CondÌDamarca,  Caaea,  Madda- 
leaa,  Boyaea,  ee.*  la  Naova  Granata  è  iagealira  dai  Moti  della 
caleoa  delle  Aade ,  epeas*  eatreaMMiiia  iBneeei  e  raaeeeaailiili , 
cbt  or  qaa  or  li  eomi^goBO  diferai  piooori,  il  prioeipola  deTqaali 
è  qmtlo  di  Geadioeoiana,  da  «ni  diaoaBda  ol  mare  di  GoMio  la 
balla  vivimi  dalla  Maddalena  ingroMata  dal  GaMa. 

La  ferva  aaeoada  nello  ene  viaaava  vieebe  a  avariale  mioevali-^  prò- 
dnioni.  I  flnml  ed  i  rivi  portano  oro  in  qnantilà  prodigiosa,  ▼ioino- 
al  yoffb  di  Gboeo  fo  trovato  nn  peno  d*offo  pnro  pamnte'SS  Rb- 
iirr*  •  •  •  '  y      •  ' 

Io  qaeale  eootrade  oetervan^  eetrene  dWeUilè  di  elióia  ;  quindi 
estrema  vitnetà  e  ricchezza  prodigiosa  oe*  prodotti  dei  regn»  '  della 
▼ila.  Tcmperalora  fredda,  anclie  gelata,  m»  salubre  sulle  elevate 
terrazze;  Ilaria  è  ardente,  soffocoote,  pestifera  snile  sponde  del  mare 
e  in  qualche  profondo  vallone  deirioterno.  —  In  più  siti  la  febbre 
gialla  è  endemica.  Le  acque  del  fiume  Maddalena  sono  alla  sua  foce 
tepide  come  quelle  d*an  bagno.  La  città  di  Honda,  quantunque  ele- 
vala circa  500  braccia  sul  marp,  prova,  pel  reverbero  degli  scogli, 
calore  si  intenso,  che  non  oserebbesi  posare  la  mano  »opra  od  sasso 
esposto  al  sole  più  ore.  —  In  diverse  contende  jjodesi  oir  opposto 
perpetua  primavera.  Le  eccelse  cime  delle  Ande  spesso  s'avvilup- 
pano tra  dense  nubi.  Il  golfo  di  Choco  nel  Grande  Oceano ,  dove 
aooo  le  isolette  delle  Palme,  è  aempre  tormeotafo  dagli  oragani. 

Anebe  in  queste  contrade  oreaee  eeoza  troppe  cure  in  certe  urne 
il  cacao,  il  caffè,  la  capoa  da  tncebero,  riadaeo}  in  altro  la  palma, 
il  bananO)  il  eoloney  il  tabacco;  ed  to  altre  ancora  la  querce  mae- 
stosa, la  melaitOflUi>  la  cbina.  Ma  snilo  parti  piè  elevate  del  vivilo 
'  di  GondioaBurea  la  vegetaiione  è  meno  variata  ebe  nelle  altra  con- 
trade. Ivi  eipreati,  Ui[pf  (pnrpri|  o  pA  verso  le  oovooa  piramidi 
de*  monti  I  alìraoif  avboroe  paaailloro,  bambn,  o  palme  oba  pradn- 
coni»  reabo  cimili  a  cera.  I<a  eostama  delle  tempcfatnrft  In  élMcnna 
tona  9  la  maneaon  della  fmdevolà  eneecoaione  dello  alagioni^  le  or- 
rtnde  cataatrofi  vnicaoielio  alle  quali  l' allo  paese  va  di  qnando  in 
quando  soggetto  »  anno  probabilmcntt  lo  cagioni  di  qnccia  povarli 
di  apeoie  vegetabili. 

La  regione  geografica  per  noi  cbiàmata  Nnòva  Granata^  ewca 
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(re  volte  più  Tasta  del  rearo^  di  Franei».  Sul  littorale  Retteolrìo- 
nnle  contiene  il  bel  lago  di  Maracaibo,  che  comoaica  ool  ll«iiilcriv- 
nco  Colombiano,  Dal  foniìo  di  qiipslo  Inffo  sMnoalzano  grandi  maaa^ 
di  pece  che  galleggiano  a  seconda  de'veoli.  I  vapori  bitomioosi ,  ebe 
ai  distendono  sulte  aeqoe  ,  •pecial»cate  ne'  grandi  calori  della  alale, 
spoDtaoearoeole  a*  infiiMMino.  Le  rive  del  Ugo  sono  sì  sterili  e  mtl- 
tane,  che  griodlfeni  prcfBrivano  fissare  loro  dimora  sul  lago 
stesto.  Gli  Sptfnnoìi  Vi  trovarono  vilUggi  cotlitmii  m  aoUdcpt- 
liKute  :  lo  ebo  ovigUò  io  otti  1*  ideo  di  Veneiio»  t  pofM  il  mmt 
dello  oOBtrada. 

Ili  lOgioDe  di  Qttito  è  ailMla  Ira  il  8.<)o  grado  di  latitodioo  U- 
mlo  •  il  5>  di  latilodiiie  OMlfolo.  8mì  eoofiai  mm:  •  IromNi- 
tiiiiy  la  Nmvo  Gronoto)  a  IovmIo^  la  lioeo  idoi|1^  tifoto  dalla  oob- 
ìméso  '  dell' Apopori  eoi  Yapwo  alla  ooaflMnsa  dal  Giavari  col 
SoBM  delle  AoMiMMii^  e  mnogioroo,  qwelo  grao  IloiWi  il  Ma- 
fkgtoae  am  eooflocofe,  e  lo  cerroolo  del  Taalióii  ebe  |ici  le  pc»> 
diei  opfsate  delle  Ande  wige  al  Grande  Oecnno» 

Im  eeele»  InogO'qnel  nove,  è  rotta  dal  golfi»  di  Goayaqnil, 
io  Mcsio  del  quale  trovaei  V  laolello  Pone. 

La  parie  oeeiilenlalo  di  qoeaCa  regione,  nelle  eonlnde  di  Taoa- 
mes,  Los-Paslos,  Goayaqoìl,  ec.,  è  ingombra  come  la  precedenle 
dalle  catene  delle  Ande ,  che  qui  sodo  altissime  e  sostengono  la  fa- 
mosa terrazza  di  Qaifo  notto  l'jequatore.  A  questa  altezza  godevasi 
eterna  doleiaaima  primavera.  Alfa  il  cielo  è  divenuto  tristo  e  oabi- 
loto,  e  il  freddo  assai  aspro,  dopo  il  4  febbraio  1797,  epoca  nella 
qaale  spaventevole  terremoto  sconvolse  T  intera  terrazza  ,  e  fece  pe- 
rire io  brevi  istsoti  40  mila  persone.  Da  queir  epoca  ti  terre- 
molo  qui  seotesi  qua«i  contiouo.  .  .  Tra  i  monti  di  qaeala  contrada 
sono  da  notare  il  Chimboraio  coperto  di  ghiaccio,  creduto  per 
molto  tempo  il  più  elevato  cuìmioe  della  terra ,  vulcano  spento;  il 
Cotopaxi,  il  Picbioca,  TAntiaana,  attivissimi  vulcani,  i  pio  elevali 
del  globo.  In  riva  al  mite,  inverso  il  bel  golfo  diGoaysqoil,  la  ve- 
getilioM^  a  detta  del  celebre  Humboldt,  è  di  noe  «laeatà  supe- 
riore ad  ogni  descrizione.  Magnificile  foreste  di  goarango,  albero 
idei  legno  fiartieaiaBO  ed  ineorrottibile,  poirebber  offrir  materiale  da 
coitmiM  tonte  £olte  de  eoprirne  l'Oceano.  He  raere  è  in  pià  citi 
aiieidiale. 
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Le  parte  orientale  9  ove  tono  le  contrads  di  Macia  e  Qaixoa, 
•  gli  iltrMinati  pÌMii  dei  Mainaa  e  èegW  Omigoa ,  poptU  «elnggit 
•ppirtieae  alla  gn»  valle  del  finme  delle  Aommoì. 

U  cliina  è  genenlaieDte  caldo  ed  wnido.  Le  piogge  ioeomio- 
dono  d'aprile,  e  donoo  fiso  a  flaUmbre.  Le  ìmiBeBae  aoliltrie  fo« 
mi»  di  qmttHn  eooirada  aaao  popolala  da  api,  oIm  prodocoo  ouala 
bliooo  0  Bara. 

GoBM  geogiafieho  dipaadaooa  di  qaeala  regiooo  noi  aileraao  qoi 
la  iaolo  a  Galiopagoa,  alloale  oìno  WO  aiglia  dalla  éoala  aolto 
P  aqoaloft.  —  Qoilo  è  ipaaì  graoda  ^aolo  1  doo  icaaù  ^i  Fnoata 
e  ^agoa. 

Le  eHjfmm  aaiaodo  ti»  i  patalbU  It*»»  di  laUlodiÌBé  bonala 
a  4*»  di  loogilodiae  «nlìnk.  Tiao  oooCoala  0  aaltaotiionila  dallo 
parlo  inferiof»  dal  ooiao  daU*Oi«ooeo  0  dairoeaooo  Atlaolioo;  a 
aauogioroo,  dal  grao  Iobm  dallo  Awmaoi}  a  ponente  >  daB» 
Ifoova  Gmala  e  QoHo)  a  lotaota»  datt*AtlaoiiaOb  Io  éiHoaiooo 
Goyana ,  aapera  qoattro  0  cioqoo  «olle  Itila.  Ha  è  qoad  daifflo 
d*  aominì. 

La  maggior  parie  di  qaesla  regione  è  ingombra  di  colli  e  monti 
granitici ,  staccali  e  iodependeoli  dai  giogbi  delle  Ande ,  e  coperti  di 
forcete  o  di  irerdeggiaoti  praterie.  Baai  «osteogono  il  rialto  di  Pari- 
ma  ,  e  verso  le  fonti  dell'  Oreooco,  nel  mezzo  della  regioBCy  ai  ran- 
nodano al  Duìda  ,  puoto  cnlminante  d'i  ««sa. 

Il  nome  di  Goyina  le  viene  da  an  piccol  fiume  Iribolario  del- 
r  Orenoco.  Le  coì>te  ,  a  gran  diatanta  dal  lido  verao  l' ioteroo,  sono 
quasi  al  livello  del  mare.  U  acqua  delF  Oceano,  fino  alla  distanza 
.  dì  2^  0  50  miglia  dn  terra,  è  bionda  e  torbida  per  la  quantità  dì 
limo  ctie  i  fiumi  vi  mescooo.  Coperta  di  sabbie,  di  lìoro,  e  di 
conchiglie ,  la  Guyana  liltorale  aembra  io  parte  opera  del  oiare,  che 
io  ciascuna  inondazione  vi  laaeia  nn  depoaito  di  aaliffici  0  cbe,  fw- 
■aodo  acoebe  e  banchi ,  io  pià  aiti  eleta  da  ai  a  pooo  0  poto  Tor* 
gioe  cbe  nn  di  òovrh  arrcatarne  il  furore. 

Il  clima  dalla  Goyana  marittima  è  alato  finqnì  troppo  leioillo 
^  ta.  Egli  bay  nao  è  dobbby  i  doppi  iaeonveaie/ili  propri  ogoi 
<]iafia  iocoHo  9  ooporlb  di  baaabi  0  di  palodi ,  0  d*  ogoi  cooindo 
oakia  ed  onida.  Ma  11  oalon  no|  è,  io  aatalo  cori  cooaiaifo  ooim 
raccootaii»  uè  Pari»  Iaolo  noMoa.  Sono  i  diiaaJa^ioli  da  poco 
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fatti  che  producono  le  malattie  de*  naovi  coloni.  Il  aole  •▼ilappa  i 

miasmi  che  esala  an  terreno  formato  di  avanzi  di  vef|;etabili  accu- 
mulati (la  secoli  ;  ma  questo  pericolo  non  esiste  che  nei  primi  noni. 
IjC  febbri  terzane  e  quartsnei  che  regnano  ordinariamente  nel 
paese ,  sono  incomode  ,  ma  poco  pericolose.  Le  epidemie  vi  sono  ra- 
rissime ,  e  il  vaiolo  vi  fu  ornai  estirpalo. 

Tntta  la  parte  meridionale  della  Guyana  è  vasta  pianura  y  spenno 
fangosa,  ir  rifiata  dal  fiume  delle  Amazzoni  e  da*  suoi  numerosi  tri- 
butari ,  tra'  quali  distiognooai  il  rio  Yapsfa  e  il  rio  ?lerO)  fastia- 
aiflie  correnti. 

Le  ioondazioni  delle  contrade  basse  della  Guyana.  tanto  dalla 
parte  dell'  Oreoaoo  qQanlo  da  qnella  del  fiume  delle  Amascoai,  pre- 
aMUMo  al  viaggiatore  uno  de*  piò  eorioai  aapetli  della  natnrs.  —  In- 
grossati nella  stagione  delle  piogge  da  contieni  neasbif  i  timmì  della 
contrada  traripano.  Tutte  le  foreste  eoa  ì  loro  ioameoai  Ireo^iy  i 
loro  laberioti  d'arbwti ,  le  loro  (Urlande  di  piante  sarmentose,  on- 
deggMaa  mHc  acqne.  L*  Oetano  marita  i  saoi  naari  flotti  ali*  onda 
cornate f  e  deposita  fango  e  aabbia.  I  pesci  del  vere,  glÌMcelli 
aei|ulioi,  i  gigaolaacbi  caiMii,  epoeie  di-ooceedrilti*  epandonsi  per 
tatto  .0  ai  ftpoo  olroee  gwrn.  I  ^odmpeli  ireogooo  feruti  a 
riliiggifii  eolie  eia»  degli  elberi  ^  e  acee&lo  alle  ecinie  clie  ai  dbo- 
'delBBO  «li  rane  io  raoM  ,  agli  mgatif  ai  jreeari ,  clw  le  iooodatiooe 
ko  eaeeieti  dalle  tor  taoe  profonde  »  etrieeioBO  eoonai  eerpooti,  grosee 
laeertole.  I  pced  elibaBdooaoo  lor  cibo  ebitaaloi  offerto  dall'  «addo 
eleoMoto,  e  aiaagioBO  i  fiori,  le  frotta ,  le  bacebe  delle  pioote  fro 
le  quali  gntaaao.  U  graaebio  eereiieio  di  alile  colori  e*  erreoipiea 
agli  alberi,  l'oelflea  creeee  ne'boscbl B  l'Aawrieeao,  cbo  la 
eoa  agile  aavieelle  percorre  qneeto  aaoro  caos,  questo  miacaglio 
della  terra  e  del  mare ,  non  trovando  luogo  ove  riposarsi 9  sospende 
una  specie  di  rete  ai  più  elevati  rami  di  due  alberi  discosti,  e 
dorme  placidi  sonni  in  questo  aereo  letto  cbe  i  venti  agitano  so- 
pra all'onde. 

La  vasta  regione  del  Brasile  è  compresa  tra  l' equatore  e  il  32""* 
grado  di  latitudine  Australe.  È  vasta  quasi  quanto  Europa. 

Tien  circoscritta  da  gran  tratto  del  corso  del  fiume  delle  Amaz- 
zoni e  dairOceano  Atlantico  a  tramontana;  da  questo  medesimo  mare 
a  icfiote^  dalla  corrente  del  Rio  Grande  do  Sol  a  ostro  j  e  da  li- 
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nea  immagina  ria  tirata  4aUa  b»U  di  qae«to  Home  alla  eonflneata 
^1  Giavari  oeir  AmazKOw  a  ponente. 

NaaMroaa  iaoktle  clogono  in  piè  iili  le  coilt  di  qoeata  Mfiqpet 
a  Mi  attaagaM  anolM  ^«ett»  4i  PcfMdo  di  Norcmba ,  poate  in 
aho  aan  rispello  al  pcmado  torio  di  8.  Boeeo,  terra  pìà  oiieBlib 
d^AaKfiea. 

Gratt  paf4e  del  Beaaile  è  ^ieM  di  aMsIl  di  Bidiaeffa  altana 
indipeiideAll  da  qMtliwqM  altra  aialaaM  oii0|^aieo.  8b  qaeeli  aMoll  . 
laa  fb«le  Mnilai  muMna  di  fiuai,  Ire  oqaalCM  de' quali  piugrandT 
dellk«|ibial 

I«  loea  aeapie  valli  ani  valile  par  apui  iBeMBal  di  alte  a  finii* 
aib^  catlitMada  piati  vaali  caaaa  mari,  m  Midi,  m  èiaadi  a  ae» 
evada  delle  ata^ioai  o  iepida  •  eoeeali.  —  Nea  di  rado  aiv^wne  « 
apeoiidaaioto  Mila  alayiooe  della  siccità,  quando  le  erbe  del  prato 
aon  ridotte  aride  eeaae  fieao,  elie  il  selvaggio  inseguito  da  mortai 
nemico  innoltri  nelle  grandi  praterie;  e  opponendo  ferocia  a  fe^ 
roda  appiccili  il  fuoco  alP  erba  secca,  mettendo  tra  sè  ed  il  vinci- 
tore oceano  di  fiamme:  orribile  incendio,  che  spesso  avvolgo  nei 
sooi  vortici  il  fuggente  e  Io  inseguitore. 

La  maggior  parie  del  Brasile  c  coperta  ù*  impenetrabili  |fore<* 
ste,  ove  accanto  a  varie  specie  di  pepe,  alla  cannella  selvatica  ed  alla 
cassia  brasiliann,  abbondano  legni  che  forniscono  all'  arte  tintoria  li 
più  variati  colori  e  specialmente  quel  prezioso  dello  fernambuco, 
Que*  boschi  son  pure  incsauribil  roiniero  (  ci  sia  permessa  l.i  espres- 
sone )  di  legnami  eccelleoli  a  costruir  navi,  e  T  Inghilterra  ne 
trae  pnin  profitto.  —  In  alcune  contrade  sono  boschi  di  eaeaOé 

vaiaiglia  ai  attacca  a  qaegli  altieri  coese  edera  al  troneo  della 
querce.  .  . 

Vicino  al  laare  vegetano  paletuvieri,  rossi,  e  variate  specie  di 
palese,  tra  le  quali  il  cocco  brasiliano ,  de*  frutti  del  quale  Iraesi 
«eNa  etagioae  temperata  eecelleote  bofro.  Il  «mirlo  brilla  in  mesto 
a  quelle  macebie  per  la  sus  scoria  ai|^lina>  ed  nna  «pecie  di 
amìri  produce  la  gomma  elemi. 

La  Irigottia  dal  legno  bianco  fioriaee  piv  volle  airanno^  e  b  ina 
fioKÌtnra  annnciaìa  la  atagìone  delle  pioggie:qneat' albero,  tutto  veelilp 
di  bei  fiori  gialli,  forma  allora  per  cosi  dire  un  eoi 'fiore,  e  splende 
come  oro  da  Innge.  li  cBmpitan  h  mostra  de*  suoi  fmtU  grecai  e  dori 
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simigliaDti  per  furma  a  enormi  palle  da  canoone:  —  quando  qaeata 
pianta  è  coperta  de*  «noi  grandi  fiori  screziati  de*  più  tivaci  colorii 
presenta  immensa  fiorila  piramide  del  più  magnifico  aspetto.  .  . 

I  boschi  del  Brasile  sono  ingombri  di  arboscelli  e  cespiti  Ira  i 
quali  Taloe  spinosa.  E  p,1i  alberi  più  maestosi  vengono  strellamente 
legati  (ra  loro  dagli  arbusti  sarmcntosi,  che  attaccano  i  loro  traloi 
aimìli  a  foni  fino  ai  più  eccelsi  rami.  Aleanc  di  queste  piante,  coma 
la  passiflora  a  foglie  di  lauro,  fan  mostra  di  fiori  magnifici.  .  . 

Coeelli  vealili  dei  piii  brilittili  colori ,  pappagalli,  tucani ,  coli* 
Iiri|  ce.|  avolatuno  in  nooiefo  infinito  ali*  ombra  degli  alberi ,  e 
beoBO  il  netlare  dei  fiori  o  ai  cibaoo  del  socco  di  variate  Crolla. 
MilioBi  di  6CÌMÌC  popolano  bi  forcala  saltando  da  no  albero  ali*  al* 
'  tro  BOsteBendosì  ai  tralci  dello  piante  aaroMiitose. 

Da  qncite  follo  sclve^  ove  il  sole  non  penoira  «al  9  a'  rierano 
dcnai  vapori  ebe  formano  il  velo  onde  appaonsai  la  prospettiva  dei 
-nionli  loBlaol.  L*aria  mattana  è  appena  eorretta  dagli  oleui  della 
piante  aromatiche^  olexù  che  si  fan  sentire  da  lunge  nei  piani  o 
ani  mare. 

Nei  compi  di  questa  immensa  regione  coltivasi  il  tnanioc,  prin- 
cipale alimento  dell*  uomo-,  gì'  ignaro!,  il  riso,  il  formentone,  i  co- 
comeri, i  poponi,  i  cetrioli^  i  banani,  i  cedri,  gli  aranci,  le  pam- 
pelmuse,  1*  ibipitanga,  che  produce  frutta  simili  alle  ciriege;  e  da 
circa  mezzo  secolo  il  grano:  —  gli  alberi  fruttiferi  europei  che  in 
qualche  contrada  danno  in  abbondanza  pomi  eccellenti^  il  zucchero, 
il  caffè,  il  cotone^  V  indaco,  il  famoso  tabocco  che  porta  il  nome 
del  paese.  .  . 

Le  viscere  de*  mouti  del  Brasile  son  ricche  di  gemme}  tra  esse 
è  da  notare  il  diamante.  •  . 

La  Tasta  estensione  di  qnesla  regione  no  persuade  che  il  clima 
a  1*  ordine  delle  stagioni  non  ponno  in  ogni  sua  contrada  essera 
vgnali.  L'umidità  che  regna  nella  pwnnra  del  finme  delle  Amaz- 
ioni  vi  rendo  il  calore  awno  intenso.  Snlle  asontagaa  1*  aere  è  fre- 
sco a  ventilato. 

La  costa  marittima  verso  1*  equatore  ba  clima  analogo  a  quello 
della  Goiana*  Le  piogge  incominciano  tra  febbraio  a  msraoi  e  fini- 
scono  d'agosto.  11  vento  di  settentrione  regni  generalmente  nella 
alagiooe  asciutta:  allora  le  colline  non  offrono  cbe  nodo  anele  ar- 
dente} la  vegetaslone  è  languida  nelle  vaUi  e  vorìbeiida.  .  • 
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Nella  stagione  delle  piogge  il  Brasilo  diventa  qtnsi  Uoh  ,  in 
psrte  circondata  dal  mare,  io  parte  dalle  accpe  fluviali.  A  setten- 
trione il  fioDBC  delle  Amazzoni  inonda  la  pianura  ed  in  più  siU  di- 
TÌen  largo  come  la  Manica  tra  la  Francia  e  l' Inghilterra,  o  come 
il  Tirreno  tra  la  Corsica  e  l'Italia.  A  ponente  i  oonfluenti  del  00" 
me  Madeira  mescolano  verso  le  sorgenti  lor  torbide  acque  a  quelle 
del  finme  Paragaai^  formando  1*  immiuiio  lago  che  i  geografi  disi  io- 
fanno  eoi  nome  di  Xsrajee.  —  Nel  tempo  dì  questa  grande  allnviono 
le  enllinetle  diteogono  isole  del  1agO|  divise  da  laberinto  di  canali  ^ 
di  leniy  di  golfi  e  bacini,  molti  dei  qnali  rimangono  inondati  anclie 
dopo  la  stagione  delle  piogge.  Eeco  perehè  i  tenti  di  ponente  spi- 
nino qnssi  sempre  malsani  nel  Brasile. 

Gonlrade  principali  di  questa  regione  sono:  Terso  il  littorale, 
qoello  di  Bio  Grande  do  Sod*  di  Santa  Caterina»  di  Bio  Janeiro , 
dello  Spirito  Santo^  di  Porto  Seguro»  di  Bahia,  di  Sergìpe,  di  Ala- 
goas,  di  Pernambnoo,  di  Parahiba ,  di  Bio  Grande  do  Plorte,  di 
Searsi  di  Pianhy,  e  di  Haranhao;  e  nell' inferno  quelle  di  Mioss 
Gerasy  di  San  Paolo»  di  Paranà,  di  Goyaz,  di. Matto  Grosso  e  di 
Pari»  delle  qnali  npn  abbiamo  che  incerte  notisie.  .  . 

tm  regione  del  Però  si  distende  tre  i  pemlleli  anstreli  S««  e 
IS"*.  ^  È  grande  quattro  volle  Italia. 

Suoi  confini  sono:  a  tramontana  la  regione  dì  Quito,  a  levante 
qnclla  del  Brasile,  a  ponente  il  Grande  Oceano,  a  mezzogiorno  la 
linea  ideale  tracciata  dal  promontorio  d^Arica,  sul  Grande  (Kjca- 
no,  alla  confluenza  dc^  fiumi  Mamura  c  Guapora,  che  riuniti  for- 
mano la  bella  corrente  della  Madeira,  tributaria  dell*  Amazzone. 

Le  contrade  di  questa  regione  prendono  nome  generalmente  dalle 
principali  città,  e  sono:  Lima)  Areqoìpa»  Pano»  CuzcO)  Ayacucho» 
Giunìn  c  Liberia. 

La  parte  di  mezzo  della  regione  del  Perù  è  intieramente  in- 
gombra dalle  Ande  che  ivi  sono  altissime.  Questo  paese  si  chiama 
la  Sierra,  ed  è  composto  di  nule  rocce  intersecate  da  qualche 
vallone*  fertile  c  coltivalo.  —  L'nioo  abitatore  delle  volle  dei  monti 
è  il  condore,  la  fiera  doli'  aria,  il  più  grande  uccello  conosciuto. 

Fra  i  monti  e  il  mare  e  la  VaUe,  lunga  strìscia  di  terra,  larga 
da  venticinque  a  quaranta  miglia,  composta  in  parte  di  sabbiosi  de- 
serti privi  di  TCgetaiione  e  d*  abitanti.  La  quale  sterilità  proviene 
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4aUa  oatorale  aridilà  del  tertcno  e  dair  flaobla  moeinui  di  piog- 
ge; itDperoccbc  mai,  in  nessana  stagione,  non  pio?e  nè  tuona  svi 
lìUorali  del  Perù.  -~  La  fertilità  è  liaaiUta  ai  nargini  delle  rifiere, 
e  aalle  terre  eapaeì  d' artlBtiale  irrigaaioiie;  Be'  qaali  laogU  prit^ 
Ifgiali  .il  aoolo  aoD  eeeia  riveatirai  ad  mi  tenpo  del  doppio  nanlo 
della  prldiatera  e  dell*aatBBiMi.  .  . 

Il  elioia  dd  Perà  il  fk  Botare  BBehe  per  la  eostaate  doleena 
della  temperalnra.  Tal  freackcna  d*  aere,  airaofdmaria  a  qBeate  la- 
titBdioi,  aost  eh*  essere  eletto  della  vieiBaosa  delle  Aode  coperte 
d*  eleroa  oeve^  ae  aeoibra  piattoato  reaBltaaseato  di  ifoella  oaliglBO 
cke  ifi  aOBipre  vela  il  diaeo  del  eole,  e  di  qBolla  freddiaaiiia  eor- 
reate  deirOoMoo,  che  dalto  Stretto  di  Blagéllaao  eorre  con  iaa- 
peto  forao  eelteotrione. 

Ma  dalla  parte  d*orieBto  e  terso  tranoaliBa,  al  di  U  dello  An- 
de, Irovansi  contrade  baste  e  piane  lunghesso  il  Buma  delle  Amaz* 
zoni  (  die  in  que*luoghi  cliinmasi  Apnrimac  e  Ucayali  )  e  sul  Mara- 
gnone,  sulla  MuJcira,  ce-,  {granili  afllaentì  del  medesimo.  Quivi  sotto 
ciclo  piovoso,  spesso  solcato  dalla  fol{[orc,  la  brillante  verdura  delle 
foreste  primitive  alletta  gli  occhi  del  viaggiatore,  nel  mentre  che  il 
rontio  delle  innumerevoli  schiere  di  mo1estis<}imi  insetti,  ed  il  sibilo 
di  enormi  serpenti,  ad  ogni  pie  sospinto  spaventato  Io  arrestano. 

Gran  parte  del  Perù  non  è  dunque  atta  a  cultura.  Anzi  ci 
sembra  che  questa  regione  per  le  sue  prodozioai  vegetabili  oca  potrà 
mai  diventare  importante  e  ricca. 

Crei^ono  pur  tuttavìa  qua  e  là  arbusti  che  danno  [yommc  odo- 
rifere e  resine  medìcioali,  la  noce  moscada  e  la  cannella  ,  il  caflTè 
e  la  più  preziosa  china.  In  alcuni  siti  vegetano  aoche  alberi  di  ca- 
cao, boschetti  d* olivi  che  prodocono  oli  finissioii,  e  aeWe  di  alberi 
dai  legai  preziosi  e  delle  fibre  ataaiU  a  seta,  tra  i  quali  paseoao  a 
branchi  iaaoeenti  vigogne  e  volaao  Tariopinti  uccelli  di  ceato  spe- 
cie ditene.  —  Nelle  valli  sono  campi  di  canne  da  zucchero,  di  lioo 
o  caaapef  di  cotone  e  indaco,  e  di  altre  atili  piaate  qoiti  portato 
da  quasi  tutti  i  climi  del  globo* 

Ma  il  aoolo  del  Perà  è  eoaie  |ÌBipregnaÌo  di  awtalli  preiioai. 
La  maggior  parto  dei  ìboiì  eorre  aopra  areoe  d*  argento  e  d*oro. . 

II  Perb  ooBtieae  Belle  eoalrado  ftk  aaatrali,  al  eoafiao  della 
Bolitia,  aa  lago  per  oaipiem  e  aitaasione  Botovolisiifflio:  togliam 
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difft  il  TilicaeS)  posto  Ira  le  Ande  a  ^nnèe  altezza  dal  mire.  In- 
torno al  Iago  sono  oimo  oÌIìmìbo  in  k  qwU  le  pia  «ooelit  iti 
Mnovo  GoDtincDte. 

A  scllocco  del  Perù  è  la  regione  dì  B^Uviu,  tra  i  panali  an- 
atrali 12'  »  e  24»».  É  inoltra  eircoacritla  daIBraaile  e  oriente,  dal 
Grande  Oceano  a  occidente,  e  da  ana  linea  tirata  dal  cape  Criorgio 
nel  Grande  Oeceno  fino  olio  oooflnenie  del  Letireqniqoi  eoi  Poro* 
fiej  0  mcMOgioffoo» 

QocBio  regione  eomiglio  per  bmIiI  ooreMori  oI  Porli*  Le  Oon« 
trade  oecidenlali  eooo  iogomlinr  doHe  olio  montegno  delle  ooleno 
delle  Ando.  Ijo  orientali  eooo  htMmf  o  fm  porto  dello  gmn  pienoni 
che  a'esloode  del  fino»  dello  Ambooì  o  Boenoo-Ayreo  oHo  fboe 
del  Porenà.  .  . 

.  Anoho  lo  oonbndo  dillo  Bolivie  portano  il  ooom  delle  prine^ 
peli  loro  tiMk,  Lo  pi&  notevoli  oeno:  Ghn^nieoee,  Le-Pos»  0mroy 
Peloel,  Geoliebeoibe,  Senta  Cmo  de  lo  Sion»,  Tarifio.  •^Qneeto  vo- 
^iooe  agoaglia  in  graodeiio  toe  tolte  IteKo. 

Lo  Bolivie  in  genende  è  eottopoete  eli?  Inioomo .  di  dne-  ite^ 
gìODij  lo  olegiono  oieinlte  doro  da  giugno  o  dieomlwe,  nel  resto 
delPonoo  piove.  <—  Nel  tenipo  dello  shgiooe  delte  piogge  lotte  lo 
plennre  si  trasformano  io  no  lago  immensO)  che  comonica  eoo  qoello 
anche  più  grande  di  Xarayes.  Le  foraate  sembrano  grao£  iaole  di 
verdura  ondeggianti  sulle  acque.  I  quadrupedi  rifuggono  aalia  som- 
mità delle  colline.  .  . 

Poi  il  veolo  orieale  suOid  sempre  più  impetuoso,  e  dissecca 
1*  atmosfera.  A  poco  a  poco  le  acque  dimiauiscono:  i  margini  dei 
fiumi  si  mostrano  di  nuovo,  le  i^ole  e  fino  i  banchi  di  aranoi  riap- 
pariscono in  mezzo  al  loro  letto. 

La  terra  in  tal  modo  inzoppata,  e  quindi  riscaldata  dai  raggi  del 
sole,  promette  grande  fertilità.  Ella  e  quasi  per  tutto  coperta  d'  im- 
penetrabili selvagge  foreste.  Alla  volta  dei  monti  si  trovano  al- 
beri dal  legno  incorruttibile;  nei  piani  s*  erra  lunga  pczz.i  tra 
boschi  di  cacao,  dì  palme  e  di  china  ^  V  albero  della  cera  cresce 
sulle  Ande,  —  In  altri  Inoghi  le  piante  Tereeoo  dal  loro  tronco  seln- 
tifiere  gonnie  e  balsami,  e  per  lo  splendore  e  profomo  dei  6on  ri« 
creano  ad  un  tempo  Todorato  e  la  viata.  -  Ma  dì  tnlte  le  proda- 
,tìoDÌ  di  questa  regione  «  le  più  singolare  è  rioeeUo  ohe  oon  eoe 
meroviglioeo  lavoro  prodnce  tela  ei»ile  o  certe.  . 
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Laago  le  eosle  del  Grande  Oceano  è  il  aibbioaO)  arido  detirlo 
ili  Aleama,  che  divida  Balivia  dal  Chin.  .  . 

Diatiogviamo  col  nome  d*  Argentimm  9  la  im menta  regione  ai- 
Inata  tra  i  paralleli  20""*  e  grande  quaaieioqae  volte  il  ift- 

■e  di  Francia.  Dopo  il  Brasile  elP  è  la  più  vasla  d*Americ». 

É  circoacritla  a  Iraaootana  dalla  Bolivia,  a  levante  dai  Brasilo 
«  dall'  Allaotieo^  a  poneote  dalla  creala  della  eordigllera  dalle  Ande 
per  eoi  è  aeparala  dal  ChSXkf  a  BMuogioroo  dalla  corrente  del  €«• 
av-Levwoy  die  aacee  oelle  Ande  e  volge  a  levaole  fino  ali*  Allan- 
tieo  ove  ioibooea  cotto  oone  di  fiane  Negro. 

Ecco  le  procipoe  eootrade  di  quella  regiooe: 

Alla  volle  di  eeliflolriooe  verao  poneole  ai  ealende  la  Tiicaoi»» 
nia  9  vasta  contrade  cbe  per  molti  tratti  aìmigtia  alla  piccola  Boe- 
caria  in  Asia.  Le  Ande,  cbe  piolangano  loro  eecondarie  catene 
'nell'interno  di  qoealo  paeae  dalla  parte  di  maealrale,  vi  prodncono 
dima  fireddiaainiOb  11  reato,  della  contrada  non  è  die  ininiessn  pia- 
nura ^  o  neglio  un  tutto  d*eateaa  ma  appena  rilavate  lerratze;  in- 
fatti molti  fiumi  trovano  reclusa  la  via  al  mare  0  ai  6nmi  maggiori,  e 
formano  quindi  laghi  senza  scolo.  —  L' inverno  è  in  questa  con- 
trada generalmente  freddo  c  sccco^  restale  calda  ed  improvviisa : 
par  tuttavia  V  aere  e  salubre,  e     nomo  vive  lunghi  anni.  .  . 

Nei  luoghi  più  irrigati  sono  fertili  campi,  eccellenti  pasture.  11 
formentonpy  la  vite,  il  cotone  c  T  indaco,  vcngon  coltivati  con  suc- 
cesso: buoi,  pecore,  cervi,  colombi,  pernici  vi  si  moltiplicano  pro- 
digiosamente. Le  foreste  nutrono  cocciniglia  di  buona  qualità,  c  in- 
Dumercvoli  sciami  d'  api:  una  specie  insetto  stende  sui  grandi  al- 
beri vaste  reti  di  fili  actoai,  che  da  luoge  brillano  conie  argento. 
Le  viaccre  della  terra  sono  ricche  di  presioai  metalli,  di  rame»  di 
piombo. 

Fra  il  fiume  Paranà,  la  Tueumania  e  le  Ande,  a* estende  vasto 
piano  impregnato  di  sale  e  nitro,  spesso  invaso  da  movevolì  aabbie 
0  infetto  da  putride  paludi,  nelle  quali  le  riviere  ecolano  per  man* 
canon  di  bastante  iuclinaiìone  onde  volgere  al  mare.  Questa  e  la 
oonfrada  di  Gbaco  abitata  da  indigene  tribb  quasi  aelvagge. .  . 

Ben  differente  è  reapetlo  ckc  preaenta  la  terra  dall'  altra  apondn 
del  fiume,  Ira  la  ano  comnic  e  Y  Atlantico.  Yariale  colline  coperte 
di  verdure,  icotieee  e  nude  montagne  di  granilo,  ingombrano  tolta  In 
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cootcAtla  che  prende  nome  dal  mog'g^ior  fiume  che  la  irri^ra,  dall' Tra- 
gMt.  Folte  foreste  fiancliejy^riaao  U  rapida  riviflny  che  «orpMM  in 
Ifnodeua  il  Reno  o  V  Elba.  .  . 

A  aetleotnoae  di  questa  cMitrada  s'estende  quella  del  Pan- 
gtfaiy  specie  di  peniìiola  fluviale»  come  U  Metopotamìa  ia  Asia,  Im 
I  grandi  fiumi  Parauà  e  Paragoai.  La  canna  da  zaeehero  quivi  nami 
tenta  cultura  ne*  luoghi  nmidi:  per  ogni  dove  la  tem  è  Icrl4e  • 
icnde  abbondante  compenin  alle  iaticlie  «lei  ano  enltarew 

Etteri  boaehi  adombrano  Yarie  parli  di  qneata  «onUad^  Ifl  tn» 
aetmo  eeeeUenli  alberi  4a  lìnla,  la  eannella  aelf etica  4|naei  altcellaBU 
atonaliee  qoanto  (fcelU  di  Settau,  la  Tainlgli%  nm  epeeie  di  lecci» 
della  grandeiia  del  perO|.  celebre  pe»  la  ava  foglia  ainile  •  Ibè»  e 
cento  altre  piante  ebc  prodnccnD  fiori  enrioiii  poni  enoolcnl^  alili 
rcaioc  .  . 

Dalle  ibei  del  gran  fincM  Paraoi  fino  ai  confini  deUa  Pelago- 
m»,  tra  l' AlUntìeo  e  k  cordiglicra delle  Ando,  ai  diaiendotn  ia»- 
merni  ptaoi  cbìamati  Pmmpa,  il  Tnrheetan  dell' AnMrica,  tribolali 

sempre  da  furiosissimi  venti.  If  i  1*  occhio  non  fa  che  errare  Irida» 

inentc  da  arbusti  stentali  e  bistorti  a  cespiti  di  piante  aaline. 

La  lueravi^^liosa  propajrazione  dei  cavalli  e  de*  buoi,  è  qui,  come 
nelle  altre  contrade  di  questa  rc{;ionr>,  notabile  particolarità  di  Sto- 
ria Naturale.  iSel  153()  si  portarono  in  questo  luogo  ì  primi  {brandi 
domestici  SDÌroali  d'  l<>ur0[)a.  .1  cavalli  divenuti  sclvagr^yi  errano  adesso 
per  lo  immense  lande  a  truppe  di  più  di  dieci  mila.  Riscontransi  ia 
gran  numero  anche  osini  selvatici,  moltiplicali  nel  medesimo  modo.  I 
buoi  sono  per  gli  abltanli  di  queste  contrade  ciò  che  il  renne  ed 
il  cammello  è  per  i  Lapponi  e  gli  Arubi. 

Tra  il  Grande  Oceano  a  ponente,  {»li  alti  gioghi  delle  Ande  a 
levante,  ed  i  poralldì  'ii  c  4!2  di  latitudine  australe,  è  la  langa  C 
alrclta  ro]}ionc  del  Chilij  poco  più  estesa  dcll^  Italia. 

?iatura  ha  come  isolato  dal  resto  della  terra  questo  pitloricoi  fer- 
«  Ule  0  aalubre  paese,  irrigato  da  gran  nomerò  di  piccole  ri? icro  cho- 
rovinano  gin  dalle  Ande. 

La  temperatura  c  le  regolari  atagìoni  manleogooo  qnifi  ndla 
cOBpleaùone  degli  animali  vigore  e  aalole.  La  primavera  regna  da 
settembre  e  dicembre:  il  nostro  veroo  corrisponde  alP  estate  del- 
V  emiafcro  anatrale.  —  I  mti  aeltenlriomli  ecifiano  dalla  meli  di 
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Daag{j^io  fioo  o^Vi  mHìm'i  di  «ettembrc,  e  portano  piog^gia:  nel  reslo 
dell'  aBQO  procedono  4«  oitro,  asciugano  la  terra  e  riielùarano 
r  acre.  .  . 

11  littorale  del  Cliil'i,  coperto  di  sabbie  ferrig^ae  e  vestilo  di  vi- 
gorosa Tegetaaiooe,  è,  come  qotllo  del  Ptra  ,  longo  e  stretto. 
AJ  disopra  di  «sso  a^  elevano  iaptovfiiMMBU  liU  di  Monti)  aiaiU 
m  ^«akhe  modo  ni  Libano. 

Questi  sostengono  fertili  terrazze  irrigate  da  rivoletti  che  fan 
ponifa  dir  loro  onde  argeotìoe  alP  ombra  degli  alberi  fmttiferit 
della  tigni)  dei  boschetti  di  mirto  e  di  mille  arbusti  nfomntioi  ^  • 
aUicUiseono  il  verde  de'  proli.  Io  divoioi  sili  It  olofoli  ooiilrado  noa 
«operi»  di  boishi  d'alberi  di  oAiinrata  graodena,  altri  miri  pm  1*1^ 
eomilibilft  legmi ,  ellri  per  le  rseiM  e  le  gomnie  «le  ptódoeono 
pmiosìssint* 

LoeQeMiiUdfelleAnd%  dove  nrlono  qoatlordici  onrMI  vnleenii 
eeaMri  del  pnAindo  fnoeo  ohe aonMwovieo  da  etaia  a  Gindo  opeeso 
siOBvolge  le  diosna  parli  di  ;^neila  regione)  ùa  oorOM  a  al  Ma 

prospettiva» 

I/ero  od  iloaae  aUiondaQO  nri  eeno  dri  aonli)  aleoni dai  ^oall 
eon  talli  ^  eahttila.  Sulle  alto  terra  noltiplicaao  in  ttierli  km)  e 

vigogne.  .  . 

G)ntrade  precipue  di  questa  regione  sono:  Santiago,  Aooncagua) 
Coquimbo,  Colcliagua,  Maule,  Concezione,  Valdivia. 

A  considercvol  (ilstaD^a  dal  lido,  dirimpetto  a  Santiago,  sorgono 
di  grembo  al  mare  le  isole  di  Giovanni  Fernandei}  e  più  a  boreS) 
terso  il  tropico  iemale,  quelle  di  San  Felice.  .  . 

A  ostro  del  Chili  e  deirArg^tins,  di  là  del  41 '"^  grado  di  la- 
titudine meridionale,  tra  il  Grande  Oceano,  1*  Atlantico  ed  il  lungo 
e  sinuoso  stretto  di  Magellano,  è  la  quasi  incognita  regione  di  Pa* 
tagonia,  estesa  circa  tre  volte  Spa^^^na. 

Pel  clima,  essa  potrebbe  appcUai-si  la  Scandinavia  deirAmericn, 
e  costituisce  penisola  in  qualche  guisa  triangolare;  «atrema  punta  del 
Nuovo  Continente,  che  s^avanza  fino  circa  al  grado  Hé*^**  di  latitudino 
anatrale)  rotta  io  ptii  luoghi  dal  mare,  che  fiDraia  porti,  golfi)  seni 
ìd  gran  ooaBsro:  tra  essi,  penisolette,  punte  e  promontori. 

A  ponente  sono  laberioli  di  «aoogli  e  d'isole  tra  le  quali  aleant 
eoniìderave]i  per  aaspleaia.  OtereiM»  quelle  di  Ghilee^  di  Gliom  • 
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della  Madre  di  DÌ0|  §Mùom»  le  principaii  degli  arcipelaglù  a' quali 
diedero  nome. 

La  porzione  occidenlale  della  Patagonia  è  io{|fombra  di  nontS 
e  colli,  ineridiooale  cstreinilà  della  lunga  ealena  delle  Ande,  quivi 
■mito  pia  amile  che  altrove.  La  perle  orientale  è  gencralmeole 
liaasB,  piana  e  povera  d*acque. 

Alla  volta  di  scltentrione,  Patag^ooia  comprende  la  contrada  degli 
Aniocaoiy  popoli  indigeoii  più  barbari  che  selvaggi,  la  qualcbe  can- 
tone collifta  la  lem  9  mm  loro  priacipal  riechcua  eonaiate  nello 
gregge:  poaaeggono  gran  numero  di  cavali^  booi^  goanacò  e  vigo- 
gne. I  cavalli ,  discendealt  da  quelli  diaperai  e  oioltipKeali  per  lo 
coalrode  dell' ArgealioBy  fiiioa  oigioiio  cbe  queeli  abilaali  preadee- 
aero  abìladtnì  aioili  a  quelle  do' Tartari  in  A  eia:  eon'caaiy  filoso 
•peaao  oorae  guerriere  di  die  o  trcconlo  leghe. 

11  reato  delia  Pabgoiibi  fino  allo  airelto  di  Magelloooy  è  abitato 
flai  veri  Patagonia  aelvaggi  di  otatan  «ì  alta  ohe  do  oiolli  viaggiatoti 
ebber  titolo  di  giganti. 

Lor  contrada  è  pià  fredda  o  aelvaggia  di  qnello  degli  Arau- 
fanij  iwpetaosi  venli^  improvviai  caogiaoieBlI  di  leaeperaturaf  aono 
caratteri  del  ano  cliaw ,  cobo  di  qnello  di  qualunque  grande  pro- 
montorio o  estremilà  di  conlioeota.  Per  gran  parte  dell'  anno  lo 
terra  è  coperta  di  oevc:  i  vegetabili  vi  aooo  poco  abbondanti»  rari 
gli  animali.  •  . 

Riuniamo  aotto  il  nome  d'  /«ole  jituirmli  4*  Americm  le  terre 
aparae  dal  bì'^^  fino  al  67'"o  grado  di  latitodiae  oievidionale,  e  dal 
fino  al  92<"»  dì  longitodine  oeeideatale  dal.  foevidiano  di  Pa« 
rigi:  le  quali  formano  gruppi  o  Isole  aolìUrio  perdute  nel  pelago 
Aniartico,  abitate  da  numero  prodigioso  di  foche  e  leoni  marini. 

L'  Arcipelago  di  Magcllauo  è  separalo  iluUa  Patagonia  per  lo 
slreUo  del  medesimo  nome.  Le  isole  che  lo  compongono ,  in  gene- 
rale montuose,  ponno  in  qualche  guisa  conaiderarai  come  il  prolun* 
gamcnio  delle  Ande. 

Le  Isole  di  Falklandia  aorgono  di  mezzo  al  mare  ver^o  il  52'^ 
grado  di  latitudine. 

La  (ììorgìu  Australe^  aspra  di  monti  sempre  canuti)  giace  circa 
al  54'<><'  parallelo.  Gli  slessi  piani  del  liltorale  rimaogon  quasi  tutto 
y  anno  coperti  di  neve. 
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Presso  il  58"'"  {nado  di  latiludine  riscontrasi  rArcìpcIn^o  di 
Sandwich.  Mal  si  potrebijc  n  prima  vista  decidere  se  le  piccole 
BionlaosÌMÌiDe  tavU  delle  qiiali  è  coaipoflo  sieoo  dì  s%Bt»  0  di 

giaccio. 

Le  Ofcedi  australi,  aspre  isolellc ,  van  soggette  •  tìmt  aMhe 
più  crudo,  sodo  il  OO™**  parallelo  meridionale. 

La  Slietlandia  australe,  verso  il  G'i'uo  jrrado  di  latitadine,  è  bi> 
berioto  di  oioati  vflpMÌei;  la  navi^^aaìone  è  io  quei  dintorni  perieo* 
Iota  per  le  immense  masse  de'gliiieei  galleggianti  che  lo  circondano. 

La  Teeea  <|pl|a  Triiiilè)  ftieie  aoiaMeeo  d*.  leale  mm  le  pMe»> 
deotif  h  pee  «aa  io  gran  parte  igiiola. 

Le  ieola  Bieeae  ac^  ahoale  aotlo  ornlbile  cielo  dica  U  0F«» 
parallela.  ■  ' 

FimloKBte  le  iaalelta  d'AleMaadro  I  e  di  Pietra  velh  re- 
giaaa  del  twoii  eterno  dell*aBlartieo  eaiieftro ,  alla  volta  del  08^ 
iprado  ili  laUtodiooi  aoao  la  terre  pib  anatrali  8ir  ora  eaecrvaté  aol 
globo. 

Ma  dolio  oatova  di  fanale  terra  deiobite  dal  freddo  dell*  opposi» 
polo,  ne  paileaeaio  Ira  breve ,  qoando  ferreoio  particolar  dieeono 
delle  ieolo. 

OCEANIA. 

Eccoci  friunìì  air  ultima  parte  della  lerrn.  Affrettiamoci  di  eoo»- 
pierc  lo  descrizioDC  delle  contrade  del  {|lubo. 

Innamorati  della  ma,»nificenza  e  grande  varietà  della  natura  del 
Wuovo  Continente,  forse  ci  siamo,  senza  accorjrerceiiC)  troppo  diP» 
fusamente  trattenuti  nella  Colombia  e  nell'America. 

Le  terre  della  Oceania,  ampie  mine  di  un  continente  dislrutto, 
sono  sparse  nel  più  grande  dei  mari,  tra  1*  Asia,  TAfrica  e  T  Amc- 
ricf»,  c  precis;imente  tra  il  3.%^"°  parallelo  di  latitudine  boreale,  ed 
il  56^'^  di  latitudine  australe  ,  e  tra  i  f^rndì  9I">"  di  longitudine 
orientale  e  di  longitudine  occidentale  dal  meridiano  di  Pa- 

rigi.  —  Ma  la  somma  della  superfìcie  delle  terre  oceaniche  non 
può  valutar:»!  che  a  3,100,000  miglia  quadre,  snperiieie  ciò  aoa- 
dimeno  che  supera  alquanto  quella  dcH*  Europa. 

IScU'OceaDÌa  sono  le  isole  più  grandi  deUa  terra.  Alcooo  ha 
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fifiitrdata  Aostiralià  (tVuova  Olandii)  «ome  il  ìetiò  conlinetilli  dd 
{tlobo:  ma  a  noi  ci  Ke»brò  sevp»  piè  gNttUi  Mleotft  tenerla  ftòlM 
k  nauÌM  delle  ixole. 

Appri*iD  deir  isola  Aastraria  fMigoiio  ncIT  Ogetme,  per  oHìnc 
di  gfiBdeua ,  quelle  di  Borneo  ,  di  Papseeii  (Naova  Oduaa)  ,  di 
Sumatra,  di  Gelcbes,  di  G«ava  ,  di  LvMone;  e  qmBdi  ipi^le  della 
Innova  Zelanda,  della  Diemenìa,  di  Mindaoao,  di  Dagoo-(Na«VB  Bra- 
laf  ìm),  e     liabélla  nèa  dellé  fiilavéaidt. 

I  iéafi  òbe  eiafone  Oeeaaia  ttÉvs  dalla  parte  ddl'Aaia  enrleii- 
talet  ^llo  deH«  Cim;  dalla.  paMe  dell*  Aairt  feiefMIooale  e  del- 
1*  Alrieaf  qoellè  delFIndia;  dalla  ^vte  del  Nvoto  Oentteerte,  qwlK 
ohe  éi^diataédiMi  diriabpette  ai  lìdi  dcirOregonie,  della  GalìfbrBia, 
del  lleaileiv  ài  Gsàtimela,  del  Ferà,  del  CbUii  ec.;  «  veraè  Pop* 
poeto  polo  »  quelli  9  per  fiilte  elerae  Debbio  taoebroai ,  deir  oooom 
AalerBee/ 

La  oie^iér  parte  dille  Oeeasia  è  allaata  enlr*  la  iMa  teréì- 
da  ;  pare,  per  1*  ioflaema  del  mèro,  ll*«li»ar«*ft  getfeealaaettte  aeèai  teoiK 
|ieffafO|  e  la  terra  peodéce  per  tallo  le  più  pretioie  e  sqaieite  derlatew 

Gli  arooai,  le  apnierie,  sembrano  ater  qaì  lor  pacMf  natio.  La 
Boee  flloaeedey  il  gareliiio,  la  pià  para  oeimella,  il  pepe ,  H  lauro 
della  oaofinray  la  oanM  da  inoÌAerei,  H  daff!^,  il  aa^ìi,  ghignami,  • 
tento  albe  specie  di  frotta  delieate  e  ■«trenti)  ^  aiaBOBn  io  «la»» 
aiteO  aMbondanga.  Le  monlagne  in  ptè  luoghi  eeeomlano  aielliMel 
teaori  d^oglm  aorta  ,  diannnili  e  pietre  prezioae»  |l  meta  -nntrd  ati 
anni  abissi  numero  infinito  e  banalissimo  d* esseri.  *  . 

Queste  terre  presentano  in  oj^ni  Iu0{ro  aspciti  atti  a  commuoTere 
le  più  fredde  immajrìnazìoni.  Ccntu  nazioni  ancora  novizie,  non  elio 
nella  civillà,  nella  barbarie,  sono  il  loro  popolo.  Nuove  avventurose 
vie  aprono  al  comtoi^rcto.  Ricebi  tesori  ascosi  ancora  ali* occhio 
scrutatore  della  scienza  si  offrono  al  dotto  intraprendente.  E  gli  aspetti 
variati  d'inOnilo  numero  golH,  stretti,  porli,  colli,  monti,  val- 
loni e  pianure  ,  sono  al  pennello  di  fervido  pittore  argomento  ai 
più  romantici  quadri. 

Qual  majTnlficon/a.  cjuile  orif»^inalìtn,  f|unl  varietà! 

Qui  il  verme  del  corallo,  immobile  abitante  d'  un  nnare  giammai 
ap;if.'i!o  d;illa  tempesta,  crea  un  ct  rcliio  di  scogli  calcarci  accumulando 
ane  epogUe  ialorao  al  boneo  cke  lo  iride  Haacere.  Prcato  gli  nuceUi,  i 
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Yéoli  vi  porCtoo  alcuni  gradi  di  seoneDxa.  Presto  la  giovane  palma 
agita  SM  verdeggiante  chioma  sopra  Penda  atsorra  dell* Oceano* 
Cosi  ogni  secca  diventa  un*  isola,  ogo*isola  vago  giardino. 

Là  è  cupo  vniccno  cUe  domina  solla  fertile  ennUada  9  aggre- 
geto  di  lave  già  un  tempo  da  lui  vomitate:  vigotosa  T^tazione 
spiega  i  mille  saoì  vivi  colori  secaoto  a  ceneri  tnltort  cocenti  •  ttà 
aspre  scorie 

Più  longì,  estese  terre  ci  presentano  piè  vnsli  nspelU:  in  olive 
h  aiisterioso  iMsalte)  che  maestoso  elevo  sno  priomallohc  cdonacy  o 
oopN  per  gmn  trailo  i  lidi  soHlari  di  sne  piUomselM  reliquie;  in 
ollr«|  enormi  piramidi  di  gtsnilo  ergono  gli  arditi  enlsHni  in 
mesio  silo  nnbi  9  mentre  9  sospesi  sai  loro  fisncKi  y  copi  lio* 
sebi  di  pini  variano  tristamente  il  vooto  sspette  di  qnegll  scoseesi 
deserlt. 

Pià  Innge  ancoro,  basse  piagge,  coperte  di  paletnvieri  e  di  man- 
glie,  aieondonsi  a  poco  a  poco  eolio  la  soperfide  delPOceano,  ten- 
donlo  lontano  dal  lido  1  in  meno  a  laberinto  di  seccbe  e  acogli , 
perfide  insidie  sU*  inesperto  Boecbicfo  cbc  rimen  vìttima  delPonin 
mugghiente. 

Bla  la  configoraiionr^  e  la  gìaeiinra  dello  terre  oceaniche,  noa 
permette  di  segnire  il  metodo  fin  qui  per  noi  edotlato  nel  «lividem 
Je  parli  del  globo  in  regioni  e  contrade.  Distingniamo ,  diclN  la 
savia  scoria  del  Grsberg,  insigne  geografo  da  noi  più  volte  citato, 

quattro  grandi  regioni  nell* Oceania  ,  divise  in  differenti  contrade 
come  appresso. 

(Snmiifr« 
Giova 
Sumhavm  Timor 
tì^mtwm   \  JHolucehe 

I  Celebes 
j  Jìorneo 

Da  lungo  tempo  questa  regione  è  conosciuta  sotto  nome  di  Ar* 
cipelago  Indiano,  c  da  qualche  anno  sotto  quelli  inopportuni  d'A r- 
cipelago  d' Oriente,  c  di  Grande  Arcipelago  Aeialic^.  Il  geografo 
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Les9on,  vedendo  nazioni  di  raxza  Malese  occupare'  talli  i  liKorali 
delle  grandi  isole  dì  questa  parie  delP  Oceania ,  propose  il  priiM 
riogcgnosa  idea  dì  chiamarU  MmUtim,  11  Malto-Brm  l*  tfie  chia- 
mata Ooeaoia  Oecideatale. 

Australia  (  JVtmti  Olanda  ) 

/  Papuasia 
Luigiade 

2.  OMioeaia   /  S^omde 

Nuova  C§U4mUm 

Norfolìdde 
Diemenia 


Al(rì  cliiamano  questa  secoad»  reg^ìonc  dell'  Oceania  col  nome 
sonoro  ma  insignificante  iV  Australia  5  altri  con  quello  ben  ^loco 
preciso  di  ISotasia  (  Asia  mcridion»1c  altri  infine  con  quello  pure 
uon  troppo  esatto  di  Oceania  Australe.  A  noi  sembrò  scientìfico 
e  preciso  il  nome  dì  Melanetia,  poiché  tutte  quaai  le  terre  in  essa 
compreae  anno  abitale  da  popoli  Neri  (*) 

3.  Microncsia  < 

Caréliaia 

Radahide^  ee. 
Giibertia,  ec. 

Coloro  clic  divìdono  Oceania  in  sole  tre  regioni,  comprendono 
nella  Polinesia  anche  la  parte  da  noi  distinta  col  nome  di  Micro- 
*ne$ia.  Infatti,  oltre  che  procedendo  altrimenti  ne  verrebbe  alla  re- 
ff'ìone  polincsiea  smisurata  estensione,  ne  sembra  giusto  distinguerla 
dalla  Alicrooeaia  aochc  per  la  ragiooe  che  io  essa  rimangono  incluse 

C)  Dal  greco  f<ig).«;i  mtìar,  nero,  e  >»;«-,  ncsosy  iulku 
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la  iaole  t»  fvaTelM  modo  nicfoscopìclie  della  Oceanì.i,  gitaate  n  ì»* 
■et  della  Blelaneata  e  a  letaole  della  Maleaia  (*).  Un  fatto  ntttrt  ed 
iaiereaiaiitiaaiflw  è  qui  da  notare,  fatto  ponto  loQaazi  la  prima  TolCa 
dal  LeaaoB  e  ampiaoBente  qaindi  atadiato  e  avUoppato  dal  Rieni}; 
e  eoDaitte  in  éòj  che  i  popoli  delle  itole  della  Mieroneaia  hanno 
grandi  rapporti  etoografiei  con  i  popoli  dell*  Asia  Orientale,  che  i 
natnniiati  chiamano  di  Iraxza  inongola.  Tantoché  qne*  dotti  lor  die* 
der  Dome  di  Mongoli  Pelasgl. 

tnn  o  Ftdgide 

Tonga  o  isole  degli  AmU^ 
Ooua  Horn 

Mamoa  o  Bougainvillide 

Kermadcc 

Tasmania  (  Nuova  Zelanda  ) 
Cookia 
Tukaaide 

ThmìU  9  isole  della  Soeielk 
Pùnwludia  •  iaoh  Bai$e 
Meitdama 

Hawaii  ù  Soadunehide 

Ili  Pdiaesiaf  come  indicano  le  due  tori  greche  che  forma- 
no qoeato  nome  (**),  ai  compone  d'infinito  nomerò  di  iaole.  Alenni 
hanno  chiamata  qoéàla  regiofie  Oeeania  Orientole.  Le  iaole  piii 
grandi  della  Polineaia  anno  «|aelle  delh  Tasmania.  Tutta  qneala 
regione  i  abitato  da  popoU  aaeno  selvaggi  che  baiiMrt  9  dneiTi  di 
carattere ,  ospitali  e  notovali  per  belleiia  di  corpo.  Eeeo  i  veri 
Oceanici,  i  Pelasgi  modertii*  »  . 

Popoli  felici ,  abitatori  nott  naitologica  Qlera.  Le  hiro 
patrie  sono  a  n  fi  i.!  a  tri  di  verdara.  Folli  boachetti  meacolano  cnpe 
fronde  al  chiaro  smalto  dei  prati.  Eterna  primffora  od  wiaieme  eter- 
no autunno  vi  fanno  sbocciare  i  fiori  e  Boatoran  i  firotll  nel  mc- 
deaiiDO  tempo',  dolci  e  squisiti  olezzi  profumano  l' almosllfn 'icmpre 
riofreaeata  dai  «alubri  aciiìri  del  mare)  mille  rivulelti  aaltellaaa  di 

{•)  Dal  greco  ;jtt*^o,-,  micros,  piccolo;  e  v»9o;,  nesoSf  itola. 
(**)  Da  itilhttj  poi/t,  nollc,  •  v^ot;,  «mot,  iiola. 
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rape  in  rupe  ,  e  lor  melsnconico  mormorio  soavemente  ci  veaimlfi 
con  gli  allegri  conceolì  degli  angeUi  abilalori  dei  bosehi. 

Sotto  r ombra  de'cocelii  elevapp  Gapaime  ridenti  e  modeste j  la 
foglia  del  banano  le  ricopi  |  inlrecciai»  a  ghirlande  di  geUomiiii, 
I  medesimi  alberi  cke  fan  ombra  ai  loro  ortfccUi ,  la  medesiina 
pianta  {*)  leatimooe  delle  l0|rà  deii««  ed  unioni  fifre  «WKmdavt^  il 
pue  onde  sntrirai.  .  . 


Tali  SODO  le  diverse  parliy  regioni  e  contrade  della  terra.,  I>el 
mare  ne  parleremo  nel  progresso  dell'  opera. 

Biepilogbiaroo.  La  terra  abbiamo  ditìaa  in  aei  grandi  partì,  se- 
guendo il  disegno  stesso  della  Naipra:  —  ^nropa,  Aaia ,  Afrì<;e  | 
Colombia)  America)  Oceania.  — 

Ognuna  di  laU  parli  volemmo  anddividcre  in  geografiebe  regioni: 
su  inUa  la  soperfieie  aaeiulta  della  terra  ne  (inmerammo  68:  qna^ 
tordiei  in  Enropa,  diìBiaeielle  in  Aaia,  quattordici  in  Africa ,  nove 
in  Colombia,  dieci  in  America,  quattro  nella  Oceania. 

In  ogoona  di  qncete  regioni  diati ngucmmo  pertieolari  contrade 
in  numero  grandisfìmo,  quasi  sempre  subordinandole  alle  divisioni' 
claograficbe  o  poliUcbe  delle  diverse  parti  della  terra* 

rVeI  nominare  le  due  eeiioni,  in  cbe  natnra  divise  il  Nuovo 
Conlinente,  rendemmo  ginsliais  ai  due  più  grandi  navigatori  delle 
paaeate  tùki  Colombo  ed  Americo.  .  . 

Quanto  all'  Oceania ,  le  venne  il  nome  dal  massimo  mare  del 
globo,  dal  coi  profondo  grembo  emergono  le  sue  terre  divise  in 
mille  frazioni  di  ogni  grandezza.  .  . 

Riguardo  poi  ai  noaal  Europa,  Africa,  Asia,  imposti  da  remoti 
tempi  alle  tre  parti  del  Vecchio  Continente  ,  ci  sembra  la  cosa 
procedesse  cosit  i  Fenici  ,  abitatori  della  costa  orientale  del  Me- 
diterraneo ,  nominavano  l'intero  continente  clic  giace  a  levante 
di  questo  mare  ,  e  del  quale  il  loro  paese  componeva  piccola 
parte,  Asia,  die  in  nostra  favella  risponde  alla  parola  mezzo  (*)  , 
poiché  quella  regione  tiene  infatti  il  mezz.o  tra  le   due  altre  cbe 

(•)  L""  aliterò  del  pane. 

(**)  Da  Ati^  che  mllt  lioguc  Nailidie  •ignìfioi  melìi}  meno. 
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eanipoo|;oiio  i  lidi  felteotrtoBali  e  meridionftU  dei  MeditcrfaiMO 
■ledeaiaio. 

Grecia^  Italia^  Sieilia  e  Spagna^  TÌapetto  al  Ioni  paeae,  |rMeeuiiii> 
terao  oeddeiile.  Go«i  oon  Doane  eollellivo  ebiaaiaroDO  lolle  qaella 
terre  Broba ,  voee  che  in  noat^a  liagoa  aigaifiea  «em  (*)  ^  aeaaa 
cercare  ae  quella  Eroba  fiiese  o  no  «olla  all'Aaia  ^  e  fin  dove  ti 
cateodease  verao  borea. 

1  lillorali  neridioDalì  del  Mcdllerraiieo  appellarono  UHm  (**)  » 
cbe  anona  terra  dei  leoni. 

E  la  contrada  con  la  qnale  que' popoli  (juaii  confinavano,  e  da 
col  traevano  biadci  cbiamarono  nfric^y  oasia  paeae  del  grano  (*'*) 
nome  cbe  poi  fa  dato  a  tolta  la  regione  fino  air  Atlantico,  pcrcbè 
applicabile  a  qualooqoe  terra  oceopata  dalle  loro  colonie  j  quindi 
Libia  diveniò  parie  dell'Africa  interiore  >  la  quale  a  lotta  ragione 
potrebbe  ancb*  og^gì  esser  chiamala  (erra  dei  leoni.  .  . 

£  (]ui  diam  fine  alla  nostra  lezione,  clic  fursc  ad  alcuno  potrebbe 
ooiai  sembrare  sovercbiamenle  prolissa. 

(*)  Hé  erob,  fera. 
(**)  Da  liòi^  leene. 
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XjLIcuoO  TorM  potrebbe  creJi'rc  rsiter  qui'slu  il  luo|;o  f>|)|)orluno  ote 
discorrere  delle  monlnjrnc  ckc  in  ofrm  direzione  traversano  la  terrai, 
delle  valli  che  diversamente  rabbelliscono,  e  delle  feconde  pianure 
per  le  quali,  ser|ie};{rìando  ^  errino  tn^ieslosi  fiumi:  ancbc  pcrcbè, 
quando  non  sieno  nè  troppo  elev  ili  nolhi  rr|rionc  delle  nubi,  ne  troppo 
vicini  ai  poli,  questi  sono  i  siti  ove  la  pruvvidcnz»  volle  cbe  le  spe- 
cie defili  animali  ,  e  principalmente  la  umana  ra^za,  vivessero  e  «i 
multiplietissero.  Ma  ci  sembra  più  rispondente  a  logico  ordine  tener 
discorso  prima  dei  (tcserlij  poi  dflla  dimora  defili  uomini:  imperoc- 
cbc  pensiamo  lu  fantasia,  impaurita  dalla  descriaione  di  quelle  orride 
contrade,  meglio  s«rà  in  grado  di  apprezzare  i  vantaggi  dei  paesi 
cbe  avemmo  in  sorte  abitare.  'Oi  o  um| 

.i  Per  deserti  non  intendiamo  le  contrade  »po|>ol:ite  per  incuria  o 
barbarie  degli  uomini:  queste  non  sono  die  semplici  soliluilint. 
ISiun  paese  della  terra  è  abitato  in  proporzione  di  sua  gran- 
dezza e  firacilà-  Francia  ed  Inghilterra  potrebbero  nutrire  il 
doppio  degli  uomini  clic  altu:ilmente  numerano.  In  Germania  , 
iu  Italia,  in  Spagna  ed  in  Grecia,  il  difetto  della  popolazione  è  aa^ 
cbe  più  sensibile.  Ojppcrtulto  ci  accorgiamo  della  mancanza  d'uo- 
oiiui.  La  maggior  parie  di  «pialunque  conlìacnte  è  occupata  da  me- 
ste solitudini.  .  . 

ir    IK'r  opera   degli   uomini  vengono  spesso   abbandonate  le  più 
belle  contrade  c  più  feconde.  Qual  ultra  sorte  cbbcr  le  terre  di 
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Tarckia,  di  l'oloDta,  di  Lita»nìn,  d'Ucranb,  ce,  per  parlarti  di 
paeaì  coropei?  —  Ln,  iDiijjrado  dol  più  fertile  suolo,  a*  incontrano 
a  quando  a  quando  provincic  csteae  a  perdita  di  viaU'y  coperta  di 
|iraU  e  di  boscbi  ma  spogliale  d*  aaiana  apecie. 

E  solilo  lini  di  qiicate  inCnitamenle  piò  grandi  ,  ritrovaosi 
nelle  altre  parti  del  globo,  sotto  i  p'ù  felici  clioai.  —  La  Torcki» 
Astatica,  la  Persia,  l'Indocina,  le  grandi  isole  dell*  Oceanica  ^ 
l'AbisMnia»  le  ialcra  regioni  orientali  ed  occidentali  dell*  Africa , 
oOBie  anche  la  «aa  parte  settentrionale,  un  teaipo  sì  florida  y  e  le 
coolrade  più  ht-llc  del  Nuovo  Continente,  dolio  sorgenti  del  Missart 
•Ile  foci  del  Paraoà,  prenso  Boeoot  Ayres^  dal  Perù  al  BratilOy 
dal  Chili  allo  iaalc  Aolille^  che  ooo  nai  oe  boo  oMlanooniche  ao- 
lit«dÌBi  ? 

Dtasaoioraebò  nomerò  d^  uomini  tei  volto  laaggiure  di  qoello  cbo 
oHiiilawote  Boaipoi«al  O0I  gWbo^  polrvbèo  Irovftro  okbmBdaoli  iMitoi- 
■MttlD  é  apav*  ondo  omalorOi  No  |ior  ovvenlom-  ondi  dbgli  ■oiioi 
è.  di  oootinao.  ècoilMMo  o-diitrogy>o  i  ftnrtoHk 
.  PWrooolù  r  iiiaMliamAo  4rgM  oèiUMMfi  é*9gm  pttao  «0  poir  ai-^ 
«•foaieaio  étlibo  tnoatoa  col  ooaivro  dì  màf  -eiA  ^aoado  fme 
«irrà  èlallilo  Svpato  doHa  tarpi,  m  tX^  mà  no»  è  oo||iio|.  attiro 
TiucaBO  vaggiogoori  l'  oko  gréido  di  oollorv  •  ooì^  por  notori  'mn 
opoelo  è^  doaliootat  ooMoro  ohe  pib  fifi^dì  apirkl  non  aapreMiaf» 
oggi  nrppiire  idftagìooro* 

Ho  Éol  thiamioM  daierlilo  lorro  p^ooo  o  Irggonéeola  oo^kdote» 
àpoaao  ifàatiodaio-,  giaeoali  o  riva  il  mH9  o  odrioltraNi  dei  eoiMioOoti 
*  pib  o  menoalb  «ila  laoapite  per  eolpa  di  Mat«ra«  Sovente  le  sono 
•rida  0  aaMdooè;  altra* volto  fiaaontraosì  coperte  di  poca  erba,  pan- 
tamM  o  gelate,  oppur  ^iHo  di  o«a  aula  specie  d*  ingrati!  pianta:  o 
portano  vari  nomi  secon  io  le  ri*|»Ì4Mii  che  occupanf). 

Non  ci  di»tenilere«no  a  descriver.*  \»  n  iturj  di  oj^nuno  di  que- 
«ti  looghi  dt'Morti;  ma  dnrom:)  idea  de*  più  cclrbri  Nejruendo  uno 
acr  Ito  non  è  guari  tempo  iti  proposito  dottato  dal  più  grande  dei 
moderni  viaggiatori,  d^l  celebre  te*le»co  Alessandro  di  Uamboldt» 
Noi  non  sapremmo  attenerci  a  miglior  macatro»  > 

Il  più  grande  doi  dc^rti  e  in  Africa.  Il  Ssalta ra ,  dello  per 
antonomasia  Grmn  Dt»e»to ,  occupa  sullo  varie  donoinioaiioui 
circa  i  due  Icrù  della  parte  sctteolrioojile  di  quella  «saia  peni- 
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sul».  Suo  dominio  .t'c^itende  mollo  innanu  nrlìe  rt'{;i«icii  d' l<3|»ìi|»  t 
4Ji  NMllia,  e4  ÌA  i|iMlok«  «ito  mrM  il  ImcmI  Mftfiae  WgwMà 
intcriore.  .  . 

VuoUi  die  la  MftrScie  iW  Gran  Uctfffto  super*  dkie  voli*  ^|««tl« 
ùvì  miMre  AlediérmMoI  C^MMinqvc  ili  ciò  nt,  il  t^Umtt  ommméti 
qurllii  immeMà  urna  «li  deserà  di  sabbiai  di.  saie  e  di  na<lo  sajtsVf 
«8clu<fivo  caruttcre  tJcUa  parte  cabla  e  faapeffata,  dell'  Antico  C^m  ■  ^ 
JUm|iiI«,  cIm  .éUirAilaatico  m  e»Crtt«le  fitw  aUn  Cia«  «  alla  Man* 
datinria ,  sopra  «n  Irallo  di  13^  diradi  di  lunfpiBdìne  ,  a  (ra«trsn 
r Africa  aetlenCrionale,  P Arabia,  la  PcMÌa,  il  TwclMston^  la  ;|ln<ir 

Fn  in  ^fona  aoeor- fremite  nllorcbc  rincivililo  enMpei  rìscbiò 
d^  ionoUrar«  |i«ll9  ifitgtite  cpotrade  d^  ^^sak•M  f  isimil»       cin  ■! 

Qim|i  JVf^Dp^n  •n  tnllp  Moiposlndi.^nare  imincM  i  è  tàofc 
di  sftUUùi.^e  «wlt.JiriMis  sepa^t  a  l*«nM  dall'  aAM  idiffadn 

lerlili  re|;ioi|j,  #  inlffcanuNrt»  (Mie  l»:#i«Mfida. 

4If|ipt*4|tif^p  -flfiip.  «wvrrffMl  f       CKApin  y  vIcnm»  aì  monti 

cidi  k  nipMi  d«i  Ifiipvi.di  Àmmm  »  «t#t%iii.  MBcmbiU  di  irtfn*- 
Alfa  fi»ll«  M'  %i«t%  vwpf*  l  ÌHhi  4»  IMn».(«llN>  «'Jiipyi  «lì 

SlrabwM  non  erano  oomc  oggi  divìsi  in  sei  serbaloi) ,  clcwwd.y 
Uveo  di  UliMia  fi<i9»  4i.i»ifri|i  dif««N»iii  «nlU«r,.4di»  dM^wlil*^ 
rìrnle  in  wiàwi»  fi»»  fi  di  lè  dtl  F^aam  9.  ont  ìmMkiì  riiMiM 

line  difidoi^  U  U)m  4»  li«rodiilo ,  pQpabdn  •  i^miMei^  «1 

dal  parte  é^k        •  M«4  «i  UgeriA»  «ImMIp  iM  li<vJlNer&  e£iowHI^« 

4i  fSew»  tmlmtXi  ^  t, 

€irva  i  fleofioi  isl  Medio  fi;gitu>,  o  mmmik  MMh'  i^mMtèv 
il  parse  è  vero  «ars  di  subbio»  isnlla  mìì.  fliptf(ltiSA4f09liniiÌ4>a  e 
là  spurie  oaai  o  trrre  ribebe  di  surgrolfiO  dt  Mgelflftionr*  -^'Jl  ni^ 
mi  ca  delle  oasi  c  nel  Dos«rU  andata  p«r  noi  «o-  qnoiti  fll|i«4* 
teaD|ii  eofiaidcrcfolinente  aus»eDi;iadQ  aicrcè  djelle  scoyente  d^,ii|)ltinpi4i; 
viaggiatori.  Gli  anlicUi  ooa  ne  cooosccwan»  cb«  triì,  jiarfigOOlKill 
StraboDc  alle  maccbie  della  pelle  d'una  pantera. 

La  oasi  di  Sivah,  una  di  esse,  componeva  la  preCeUora  (oaiik) 
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AjBOionica  Jeiraiilica  nioiiarcliia  K^riiiana*,  provìncia  frovcrnnlft 
-dalla  cns(a  dei  saeerduli,  e  iuu^ro  di  riposo  alle  carovane.  Qui  rin- 
\cniasi  il  Icmpio  del  cornuto  Animone  ed  il  portentoso  |ioszo  del 
sole  9  ove  r  acqua  faccvasi  calila  di  noi  te  c  fresca  di  giorno:  e  le 
niiat  à*  llmmibida  ccrlumente  :ipi>ar(en{;[ono  al  caiavnnscrni  forlr- 
fital»(*)  del  tempio  di  Ammoiie,  e  prr  ciò  ad  uao  d«'piè  anUebi 
MMÌlMtiiti  della  primitiva  umana  civiltà.  .  . 

_  .  .Ia  voc*  è  e|[iziana,  ed  ka  V  i:»le«aa  aif^nificazione  dì  «unni 
c  di  hyaii,  cioè  iaola.  Le  o»«i  so»  chisMsH  wmkmi  del  «debre 
AlHilfeda,  arabe  fe«|»raro  c  re. 

Sotto  il  |roverno  degli  ultimi  roMisi  imperatori,  le  oaSi  ersn* 
looghi  di  asilo  'pei  rei.  I£s«  Tentano  eoniasli  nelle  isole  del 
mare  di  sabbi»,  come  i  drlinqucnti  in{;l«ìyi  e  spagnuoli  lo  sono  OQgi 
ncir  Aoslrslis  e  alle  isole  delta  Falklandia.  Me  è  |Hè  facile  tovo» 
hrsi  di  metto  oli*  Ootet,  cbc  dal  coor  del  Deserto.  —  Del  rc!>to, 
lo  ferlililè  di  oleooe  di  spirile  isole  stroordtnsrie  ogni  yioroo  dioii 
•oiiory  0  coMtf  «lello  ^^fressivo  invosisne  doUe  ssMiiOk  :  • 

Eodo  volle  il'ciolo  coseedo  lo  rofiodo  o  li'pioffio  o  rimlreseore  o 
-irronio  lo  triste  cosltode  del  DeoerlOy  c  ovihfforo  il  |^cmm  drflo  tlta 
dolio  fbmte  aoU*  ardool^  oeno  éeHo  ferro.  Do  tatti  i  ponti  delio  o«< 
pcrficio  oobbiooo  olevaosi  ver  le  oUe  reg iooi  deH'otasosfero  loiowmo 
colOBM  di  Olio  iafooeotsi  le  qnoli  odropldo  psios|;(|fiodisiolTOBO  nobi 
e  vopofi. 

lIcoloM,  specisiaeote  di  merìggio,  i  ordente  iopro  ogni  erodere. 
Qnivi  leUeroiownte  o*  ovvero  eiè  obo  Smow  dteoo  dell'  Etiopio: 
•rilen<  pulvu^  met  ArommI  PtHìgii  pMmt»,  GU  tieosi  ocbiovi  Negri 
wm  ponno  ie«o  oondoK  pootere  bnpMWownte  do  «no  Irodb  ot- 
FoUfo!  —  IfoadiMeno  l' oero  del  Deserte  è  ptre  o  oono  in  modo, 
ébo  le  popoiooiooi  od  esoo  vicine  portano  gli  omoiolotl  wrsn  il  ono 
■■rgi<o  •  noHo  ono  otsi  ondo  osnoMi,  o  sovente  goariscooo.  .  . 
'  l^ilto  lo  peti  del  Dieoerto  proasimo  sii*  Alls«tico ,  come  Ira 
Usdy  Pfnn  ed  il  capo-  Bisnco,  sono  ventilale  dall'  acre  della  marina, 
elle  precipitasi  come  a  torrenti  Sulla  terra  infuocata.  Nello  spari» 
di  mare  che  e  (ra  le  i^ulc  Canarie  e  quelle  del  Capo  Verde,  b  su- 
perficie delle  acque,  ricoperta  dal  vorec,  prende  «spetto  di  vastissima 

s  (•)  Lungo  Ji  rioptrro  pfr  K*  rjro*iiiic. 
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fMVria.  Ivi  U  Miit*,  che  dirige  suo  oer«o  verso  la  Cms  delta  Oav- 
ì)ia,  vede  ìipmifileMBeiiW  «biaadMMile  k  del  M  «iMeell»  dd 
f  fleeid»  mm  ngolar  e«fi*  del  fcolo  tiiseo;  i  veoUA  pMièate  a  fweo 
a  foté  Cffcteoii  di  Cirse  •  ■weaeieiHÌ  porUrW  a-  «arlo-  Baar#a||t« 
Migli  fotepiti  lidi  del  Dttaeria. 

>  La  eagioat  di  qaràfa  mto  i  •eirintrrao  del  Sednra.  1. 
•  «mMIo  delb  wfchhi  aidenlé  ^  Paera  ei  rataA^  a  Vii«&tlo*e*k*> 
«alta  ia  diectfaM  fitpaadiaalaif,  laaaiaiMb  mw  imaanii  che  per 
^nia  d^f^lìbrio  rarià  aaritliaie  »  ptè  deaia  pcrèhè  |dii  rwaea , 
'viene  aéirielaala  a  riempift.  Da  eiaiil  eaiffaoa'è  ptadetlo  il  ieaai* 
Wenwalo  delle  hitata  di  lem-«  di  aMm,  dia  aa  falle  le  aeafe  api» 
raoo  aiteraaiMiila  a  aeria  data  ara  del  giarao  a  della  ìMrtie  (').  «  . 

Bianahi  di  rieri  atrani  a  di  avelie  fg&uMf  Ma  a«arlata  di 
leaai  fnraal  a  di  pantere,  faaaa  4el  ■argina  'daM^  ininwnaa  PKeHo 
Meo  di  frappa  diangaali  lar  pngne  a  dei  loro  eeaidii  nrrihWiaw 
tal.  ■  aloaaa  aairi  rieaha  di  fbali|  reeenleaieata  eaafitla  nei  meaae 
di  qoaata  aMr  di -arene,  Vedao  la  «enpefgiaati  far  lita  frt«|ùeatale 
M  wmmM  àlaali  dal  TlhU  a  dai  TmHhL 

'  Il  eelrhre  BafaàiaaB  fa' il  frbui  a  farai  aaaaaeere  qaeala  dna 
popolaaioai ,  erranti  p«r  lo  apatia  dkl  Deeerfa  ai  e alende  Ira 
il  Borno,  il  Fczzao  ed  il  Basso  Ej^i^ìtto.  Poi  il  Lyon  ,  diede  sulle 
inedraimc  più  ampie  notizie.  1  Tibbo  o  Tibbu,  che  per  lu  prodi- 
gioaa  agilità  della  persona  si  sono  acquietati  soprannume  di  uccel- 
li, frequentano  le  oasi  verso  levante;  mentre  ì  Tuariki,  die  pnrbno 
riatessa  lingua  dei  Berberi  e  sono  ccri.t nenie  i  discemU'nti  dei 
primi  abitatori  della  Libia  ,  ioeontransi  di  pi-efL-riiua  verso  i  paesi 
centrali  del  p,ran  mare  di  sabbia.  De'Tauriki  disti njjuonsi  iluc  rui- 
ze  :  quella  di  Agbadeii  ,  e  quella  di  Tagazi:  le  quali  offrono  feno- 
meno fisiologico  assai  rìmarcbe\ole  ;  poiché  gì*  individui  di  alcune 
delle  loro  tribù  sono,  secondo  la  natura  del  clima^  o  biaocbi  u  gial- 
lognoli o  pressoché  neri,  aenza  pc«ò  avere  i  capelli  crespi  ed  i  li- 
neamenti degli  Etiopi.  —  A  ponente,  verso  V  Atlantico,  i  lembi  e 
le  oasi,  del  Deserto  sono  abitate  da  Mauri  disecndenU  degli  Arabi 

ean^aialaleri  deU' Africa  aeile  aalialericlte  età.  . 

•   ,:    •     :  ■        .      •      .  ;  • 

n  Per  cvenpio  il  maeslra/e ,  che  ne1l«i  itiile  sul  lìtlorkiì  ifaliani  del  Tirreno  »|*ira 
«pp«w»  a  poco  d«Ue  9  del  naMino  «Uè  G  ilrlU  Mfa. 
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IMooperCanto  U  ma^rgior  parte  <icl  Dc.i  t-io  «r  AtVic:i  iJcvc  ri- 
S||[uardani  eooic  aflsllo  in»bit«bile.  I  |><>]i<»lì  deile  »uc  vìcintiiKc  non 
ttfnt  |)fliflrare  nel  c«or  di  e  usti ,  cbe  a  corle  date  prriodiclie  epa^i* 
ebe,  e  per  certe  date  invariabili  strade  (Mnai  firi<tate  da  arcoli 
Tali  aonOf  per  esempio,  le  lunghe  vie  percorse  dalle  (>r»ndi  caMir 
«tae  di  HirreaUaliv  cbe  da  Tafilel  vanno  a  Tembacla.  o  da  llor- 
xiik  a  Bornvi  *^  ^**'ftff^  •««mtorosi,  anlite  imprese ,  In  po«sibiliià 
4clle  quali  MÌtMM«4e  ripotui  sulla  esistewui  del  eaaicll» ,  dt'ir  ani- 
arale  cbe  a  rafpiene  f^U  Arabi  e  le  ortealali  m^nmskt  enlalicaainrte 
•spellano  MMr«IÌ9  dH  ih^rl»* 

Ndb  est  rem  .Mancanza  4*aei|iNi  «ectdesi  qwldie  wa\tM  il  cti- 
melIO)  per  bever  qaella  ebe  egli  aerila  nel  tao  stomaco:  imperio- 
eliè  qnest'aninaale  bee  molto  téknàù^.t  il  liquido  rimane  inaliéralu 
per  sei  ed  otto  giorni  m\  «•••iMMMBft.  E||li  mangia  erbe  mIìmaJ 
■t^Mli  fpiitotiy  «b«  grrmoglitoo  qua  e  là  «ci  UeaerlOi  •  «Mm  ■€•>!> 
voM  (fi  urtfiwMilo  ad  oltM»  qaa^apcde.  Il  camello,  iwa,  pam 
dbllo  fValara  «ppnMtaasenie  «mio  per  •  looglU  aridi  •.•IhìM. 

Alla  toperBeìe  del  Saahara  aaao  ia  ^IgIm  rfla  letti, 
di  gUaia  di  mia  «raMnaa  a  affati  di  hi»  iH ulna  aabt  aia  pili 
aptiao  riaaoairandi  attraiiaata  piaaaw  di*atbM%  Idaaaa  m  aw* 
vaviila,  la  ^mIb  a  la  raopaa  imaU  d' albeii  fatvilìMi  di  S  • 
fSk  braceia  di  dhnala»,  ratti  ad  aawuwdUrti  wiiawf  aialli4i  faa» 
■fi  fvao^  iHMMia  aaaora  1  lanr  nau  a  yahh 
di  acana  aitila  a  qaella  daib  «aalfa  fatfae. 

Il  «aala  lolla  ccriaawala  aott  la  arciia  dal  Paaarlo  »  • 
■aqaiita  lai  irioleaia  oha  la  iaarMpa  «d  agili  9  «aoM  lipelaaw 
aqailaaa  la  M^aa  delTOiacaoo ,  a  la  aallevt  Soo  al  alalo,  ataa  i 
raada  il  aale.  Ilpaaao  io  amba  di  asbbia  ù  disai|w  odila  aka  Wf 
gìaol  deir  alaHMlfta^'a  la  avana  aparse  per  Tsew  aadìaao  OMit  piog- 
gia a  gragnaola^  atHarraado  la  vetdava  delle  oaei:  alfoi  «alle 
firacaaea  arribila  tataolaoeaaiente  precipita  ,  aeppeikodo  •  loleta  aa* 


Qoafla  aba  da  Mavacao  a  .Fai  mm»  a  Taabnta  a  io  al* 
tri  paesi  del  Sodao,  naa  dirigooal  io  lioaa  ntia  a  Ifataeio  la;l»f 
BBcnte  ptaoora  del.  DiaerlO}  ava  aoa  è  traeeia  di  atrada  baltoia$ 

(*)  Si  eoDlaao.9  •  la  dict^oai  4ivtrM,  wfiitta  4aMt  «ava? kne  stmverao  «1  l>Mcnqw 
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MI  M  y tigli ■  1  kiWMle  ora  •  poientr^  feeondo  t«  |>o9Ìsioi>e  delle 
«Bsi,  ifi  figlili  1  li  •rìafre^eano  lonini  e  •nimftli.  —  I  enidillori 
,  delle  carovaoi  MMlèMl  baftlanlemcile  i  siti  delle  elelle  per  pller 
dirigere  il  Imro  eenoiino  dieCfo  le  soorla  di  easf,  e  speeieliMBle  ék 
firik  ▼icine  al  poU  ittieic  e  preferìewi  vbggiiffi  diiollt  pi«l- 
iMlo  cbe  Delle  ìnfiMeale  ove  del  giorni.  « . 
.  Teteii'ifdModeAvwMocbiiimrfiMnai  iteiMM,  eki  wfmf 
dÌHMM  1  il  piehe  «<•  mrbe  le  pin  iliiem  obi  la  im#* 

nm .  filiiMieiti  eoiierfi  li  ilriy  •  ieco  trteporli  »  ditii  di 
osmIIi»  Da  MMiacili  itteeleva  ai  Impi  di  Lane  Afrieiio  il 
de|iloeal<l  fiie  di  m  iiidillin  e  d'  Ini  «ereelaile)  qveili  pd 
|iedtii  -di  l(MiQO  duali  d'ora  avaa  ao«prilo  da  i|iello  1*  éliiaio 
biielda»  #aaqia<alM  aieoff  rlvaiava  lelt*  «trt^  «a  aailiediia  Miri- 
rai  a  aeiel  • 

Piti  180$  IM  caravan*  eoaipotla  di  1000  pereoie  o  di  MOO 
eenelli,  noi  aveadi»  riifenol*  Vaeqoa  ne*loogbi  ordiier)  di' riposo, 
«ottiai  *  beelie  peHrano  di  refe  nel  aior  del  Heaerto. . 

Lt  aorovaiio  dei  4Haroeabial  Ì4ii|>iegano  cirea  190  giorni  a  Ira»' 
«rraera  il  Beai  rio,  conpraia  ki  iliiiora  alla  oael,  loo(^bi  di  rlifiri^ 
eco.  Lo  loro  acorla  i  ottuposia  del  goerrM  della  Iribii  elio  ibi* 
Mao  la  oaei  per  ani  paa<ieio.  ^I^alabo  folla  ma  earaveim  delle  al» 
ira  pia  ardila  a  rrellolooa  a'arriaoh'a  irapeaaara  ll-Deeedo  arata 
«eorlai  ne  i  rara  cb'olle  noi-  debba  peotini  di  teile  iiipr«deoaa$ 
perebè^  Mtalila  «la  loeMoi  ferali  a  ladri  di  nraliera,  tiea  deribaia 
e  diaprrae. 

ISof  gcill  a  wlfgiaiia  obi  f irla  T  «ai  dei  l«i|aeri  inebriaoli  ^  i 
coorioilori  e  mereaoli  della  carovana  aoi  lOAoaeoio  altra  betioda 
cbe  I*  acqua»  Pvcbi  datteri  e  farina  d*  orto  baalMO  al-  lora  nth 

IritncntOk  ■  ■ 

Fortifica  ì  (lii  tantn  frnjralilà  ,  suslennii  dalla  aprranta  del  ri- 
lorno,  cantano  nHiìociiili  cunzoni  f>er  fujrfrlr  la  noia  del  lun]>o  viajr. 
|;k>:  e  qiiuiido  sono  vicini  alla  dcs>i<li-rulu  oasi  a  ai  pulcini  abiinri , 
Il  quando  il  camello  armbra  yioino  a  soccombere  dì  stancbozza , 
:illora  il  canto  prende  ni»]r{riore  vivacìlà  ed  esprcs-tionc  die  il 
cjimrllu  pare  rianimarai  e  rinvigorira  alla  dolce  melodia  del  canlu 
diir  uomo.  .  . 

Il  ^«ubura  c  inlornu  iolorno  orlalo  da  sona  di  verdura.  A  set- 
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Irntrìone,  lun|;o  il  pendio  dell'  Altunto  c  della  su»  contìnasBÌotMr 
fino  uir  !'-{>;  il  lo  ,  c  fìlfa  boicag^lìa  di  plmc  ,  che  produce  tuUi  » 
4alteri  di  cui  si  cib»  il  Alaaro  ed  il  Beduino;  ali*  oriente  è  l«  . 
valle  dgì  Tiilo  sempre  verde  di  pr.ili,  o  bionda  dei  doni  di  Cerere f 
«  mmogioron  MD»  lo  msetUMC  selve  del  paese  dei  ^ffr'i  ;  suUs 
gpoode  deli^oeeattO  Allantico  a  pon(>nle,  e  «ol|fciMlo  a  neztogMtii» 
verso  L  Senr|rMÉ»bia,  Tfgela  r  «Utero  cbc  dà  ia  >bh»«Jania  la  gM»- 
ma  Questo  prododo  si  raeeoglie  do  ccria  speei»  di  awtb  ffMè 
toHe  più  alla  à\  dirci  braccia  ,  storta  e  di  ni»esta  appaf fi»  ^  rf» 
fèllo  del  cattivu  suolo»  del  vi{;ore  dal  diana  e  dell»  ptiiiÌBÌm  ffUa/àA 
dei  venti  orienti  »  quali  UUto  il  verao  dominono  ove  eUa  nasce. 

Fvrac  4a  |»ropagaziooe  dì  qaaali  alberi  potrebbe  ia  più  aìli  bo- 
nificare il  Daaerto.  Essi  riictinenle  «i  oiohiplicaiio  e  MttOtto  radici 
oell*  ardfole  e  mobile  sabbia  eba  non  comporta  oltre  pìaafe.  Lor 
.  Iraaco  è  aspro  di  •pine)  baanafcidt  a  pallida  la  ImimU*^  i  ioti  bia«^ 
cbl»  odoroai. 

Qmode  gli  Europei  coMincianNi»  •  vìailar»  il  Saatgal ,  ì  bae^ 
*  bari  delle  contrade  viciee  et  Deaerte  eAivan»  -loro  la  ffMMM^  m» 
•llara.  ai  reputava  aelaoMiile  ^oella  4*  Arabia.  Al  priMipii  del  ee» 
cele  XVII  gli  Oleadtai  mlredniaeto  le  priaie  volle  im  Caettpe  1» 
fonsae  afrieane.  ~?  Dopo  eeelele  Pae^  delle  pioffìe*  ehe  eed» 
aanoalaBeiife  nei  verdegglaDli  pacei  iatereo  el  Deaeri»  veraa  bt 
«leti  di  aoveailirry  vedesi  del  Ireneo  e  dai  raoM  piiaeipeli  del* 
l' aeaeio  egorgare  ìm  eueoo  4«Ìdo  im  priadpioy  o  dopo  ^sUeirdìol 
giorni  eeqolele  densità.  Esso  lenlemenle  eeole  giù  giù  pei  eeoN 
e  pei.tronoO  deglrelbrei  fiMnaandO-  greeee  goeeie  mlon<le  o  lan{;lie, 
ebe  ee4!on«lo  le  epeeie  eono  Inaaclie^  gitUo*  reeeieeie»  aenipro  Ira* 
sparenti  e  e  romperle  laeeieeali.  Queato  afugo  gootinoeo  dolP  aea- 
eie  aeaee  sponfeoeo  9  ed  è  abboadanle  a  ar gno ,  ebe  ogni  anno 
ei  vendono  in  i|oelle  coklrade-piil  d*nn  1,000^  di  lilibfO  ili 
gomme,  e  altrellanla.  et  conenem  nel  peeae.  —  La  reecolta  di  ipmetn 
derrate  dnra  eei  ee-liounp,  ed  oeeope  e  noire  tre  intere  gcnereiioai 
di  Henri.  .La  gomma  è  eibo  eano  e  nutritivo,  e  rimedio  rffieaoe  n 
emerkere  le  eete  p'h  ardente. 

Quando  i  Manri  abbandonano  le  loro  dimore  nel  cuore  del  Ue* 

(*)  («u  iitn»  'Icll.i  alibi' ik. 


• 
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•èrlo  per  iaDaluv  le  teade  m  mttm^aUt  wlfe  delle  acacie ,  •  po- 
veri e  gli  ackìavi  ,  tatto  il  tempo  del  viaggio ,  della  rMii  9 
della  vtatfiU  della  gMiwa»  eiliMiii  umoainente  di  està.  Sei  once 
bMtoM  •  iiMffirt  mm  «mbo  per  venliqyaltr*  ore;  i  poveriMÌoii  l|i 
■MiCMi»»  i  Mao'  nomi  ÌB  jcifigono  nel  latte  f  oltri  90.  Carmao 
iMaece  e  readM  mm  tMB  piè  eoatansioai  i  brodi.  Sem  wnIm  di» 
Miieioa  al  petto)  0|  aelle.  fcedile  di  aaiigiMy  lo  dooM  mmm  e  lo 
■egre  la  impiegano  con  aociMin.  ,  « 

Perchè  la  origine  di  qoeata  gomma  oon  potrebbe  darei  id^O 
della  formastoM  dell*  avibra,  cbe  io  pièoilidel  globo,  e  epfoiilMenle 
otl  BollieO)  sorge  dal  fondo  del  oMro  9  m  gtIMggio  eolie  oodo  ebe 
lo  gcttaoo  Mi  lido?  Wfohè  oelbiootiobo  mI^  rioopetlo  owi  dello 
ealM  ooqoe  eoo  avrebbe  potato  ff gelerò  «oe  fieoto  9  le  «ol  lee> 
elle  fooMoe  h  VwaJbnì^  Uà  di  eiò  pieleMo  diitoMCoto  aU 
Ifooe.  .  • 

Fiofamo  le  pSttnie  del  Seebaee  con  le  dWoMiMb  olio  lotaroo 
taoto  ergooMoto  aolea  beo  il  celebre  MUllf-lltfoo»  Qoieto  iniMMe 
eaftewiooe  di  torto  oioooie,  eeeeeeo,  aeliwi,  Hwbileblle  »  di  offìbib 
aopdta»  aorebb*eUe  eolieo  IMo  del  eioeo? 

Biodoro  di  SleiUe  feria  del  §rmk  Ug9  dello  Keperidi  eeoeeto 
dopo  epooiateffole  toircflMto!  Cbi  ee  olw  le  i^iooe  del  ouioto  Alleop 
toy  eltrevolto  oirooodeto  da  doppie  Mediterreoeo  9  000  Ibreteeee  lo 
oilebro  ìeole  Atkotideobe  per  tatto  ei  eeree  e  in  neienne  forte  e« 
riooìcoo?  .  •  • 

Sogli  orli  del  Gren  Oceerto  «  nel  eneto  etreio  41  Ini  »  eoooei 
io  pià  eiti  eeeperte  relìquie  d^anlicbi  enioMll  nierioi:  e  ewolro 
Nigriiia  oieoce  ioleretoento  ^^  eeleile  triele  leode  del  Seebere  o*ff| 
oeModieemoiOi  i|Oe  e  là  tatto  ripiene.  ~  IPlinio  0  leeone  ASrieaoi» 
eSSmneno  di  nnenime^eonaeneo  adopererei  in  diverte  oaei  peioi  di 
aele  doro  eome  aiaroM»  e  fabbricar  eeee  ì 

Tnllo  donane  appari^oe  favorefole  oll'idee,  cbe  ove  oggi  è  IK- 
cerio»  in  epoche  reaoto  fiieee  oiere  :  ma  finché  noo  evrccM»  eeatlè 
noiioiti  col  livello  di  vari  disienti  eeotoni  di  qorlla  vaile  regiooe , 
onlla  potremo  asserire  con  certeua  (*}. 

(')  I  nomi  clic  gli  Arabi  dinn»  af  DfMerlo  v«r!an  secondo  \»  qualilù  del  »uolo.  Gli 
•{M»i  coperti  «li  |huie  d'ogni  miiiiier.i,  cliianiaoo  ssahar  (i.twtt\Q  proprio)',  quelli  la  cui 
•upirAet»,  auiU  Ji  qualunque  vegeUitiMie,  £  coperta  di  mMI«  flnwtia»  «Ulta,  appelkiio 

Ln.  M  Geee.  Voi.  If.  14 
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Altri  Meno  frruDdi  deserti  aMncontrano  tra  il  IHilo  e  il  golfo 
Arabico t' nella  INubia  c  nelPEg^ltlo.  Qurllo  di  Ang^ad  occnpa  la 
parie  oceidcniate  dell'Algeria.  1  ulta  la  eoaU  d^Aian  Inng^licaao 
V  oceano  lodboo,  •  b  Ciinbebas'.a  nelP  Africa  aMrìdioMle  dalla  parte 
dell'Atlantico,  non  nono  ehe  descriì.  I  Karm  ,  ntà  patta  dayli 
OtttDiati  «Um  volta  del  «apo  di  Buona  Spcrama ,  ogni  ano 
ai  copraoo  di  vigorosa  verdura  nella  stagione  delle  piogge  ? 
e  diventano  aridiaaini  deacrliy  orribili  aolilodioi  oell'epoaa  ilaHa 
aìceìià;  .  . 

Quanto  airAaia  ella  offre ,  eeoM  dteeoiMo  ,  ^r^n  numero  d& 
lande  deserte.  —  Altra  aono  araooae  eone  ^lle.d*  Africa,-  altre 
eriMMe ,  palodoaa  o  ipakte:  qorale  abiaaBeronio  9t^>f^  ooi  Qoaai  ^ 
qoello  cootioMreao  a  ouminar  deserti. 

La  parte  aetlooirioBala  delia  Siberia,  rioino  al  lido  dcU'oeeaoo 
gelalo  Articoi  pooaai  appreeao  a  poco  considerare  coma  sleraMoala 
aapriaaiuaa  alcppa  tntta  sparsa  di  potsanghere  e  pantani  nella  alate^ 
eoperla  di  ghiaccio  nel  terno. 

E  anclic  nelle  meridionali  oonirade  di  quella  Tasta  rrgiono  ri» 
aconiransi  a  quando  a  quando  ateppe,  qannlunqua  della  priuia  ■alte 
più  Itreti  e  ineno  orride:  fra  rase  san  degne  di  nota  la  sleppa 
ilei  Rirgbisr,  ebe  è  la  maggiore;  e  apprcasoy  qoelb  d*  Icbim  a  quello 
dì  Bsrabs.  .  . 

L*alto  deaerlo  di  Gobi,  nell'Asia  ceniralry  ancorcbè  mollo  piè 
ristrrlìo  di  quello  apparisca  aulle  comuni  carie  geograiebo,  sem- 
pre però  è  da  conaidorare  Ira  le  piii  iraate  sabbiose  solitudiul  del 
globo.  Secondo  le  reccntf  scoperte  del  Bnngc,  il  ano  metto- motin» 
evidentemente  essere  ttslo,  in  antico,  fondo  di  marr. 

Altro  deserto,  ma  di  pià  breve  spasio,  e«teodeai  lra  Zungari» 
e  Tnngut.  —  Il  deserto  di  Kbaritm  e  quelli  di  Rsra  bum  o  di 
Kytil  bum  sono  Turcbeslao.  .  . 

In  generale  i  deserti  dell*  A  ma  Centrale  sono  aaollo  dovati  sul 

ss.Jieì  (({naile  «patio);  i  primi  |ir»doìiiiuao  nelle  pjrli  orienlaii  «  t  Meomlì  acUe  occi- 

■1cii(mIÌ. 

I  luoghi  ove  iiitscono  tar't  »tcr|ii  o  uriilc  erbe,  souo  cUi<iiu«li  MS^nr  ;  quelli  aflTutlo  tìc- 
TÌli,  ataoad;  i  luogln  ojierii  di  nude  rocce^  harutge, 

Fiimliiieiilr,  hair  dicon»i  i  tili  dove  l*Mere  c  lenuper-ilo;  gioir  o  geiiro  (tio1«)  qifellt 

fcriìlìzzjlì  JalTonil^  «li  (ic  riie  roiiUiic  ,  «li  limpi.li  rivolctii:  F.g'ui,  t  Crcci^  i  Ut»* 
maui,  c  i{u>n(li  tulle  le  civili  iiatioui  d'Luro^a  li  tliiaiu.ii cito  oiisi,  .  . 
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li\ollo  dell'Oceano:  laotoclic  se  razione  del  calorico  ragfrìantc,  ed 
il  forte  calore  del  sole  proprio  dei  cliiui  conlìnentali  ri'  Oriente,  non 
elevassero  il  limite  delle  piM-peluc  nevi  snlla  pendice  scKenlrionnlc 
deir  Himulaia  fino  a  'ioOO  lese  sopra  il  mare,  cosa  veramente  sor- 
prendente, snrebbcro  in  più  luo(>lii  coperti  di  gliiacci  e  nevi  seni> 
pìterne.  Ma  viag^frìatori  (le|jrni  di  IVde  ci  assicurano  alT  opposto  aver 
Il  vedute  ,  anche  alPaltezza  di  *i55i  tese  ,  pasture  e  culli  campi; 
mentre  sul  declive  meridionale  dollu  gio(raia,  il  confine  dt  lle  eicrne 
nevi  discende  fino  a  1!X)0  tese!!  —  Se  questa  meravi{;liosa  distr'- 
buiionc  del  calore  nei  superiori  strali  delTaere  non  fosse  ,  come 
potrebbero  nelle  alte  terrazze  del  Tibet  occidentale  avere  stanza 
milioni  di  uomini?  ...  •♦^>»  sM-.i. 

Il  deserto  di  Adjrimere  s^estcnde  tra  le  correnti  dell'Indù  e  del 
Ban  neirindia.  «"  ♦    M  •'•  <  •  ••  «  ■     '  • 

Quelli  di  Adgcmi,  di  Kirman  e  di  Mvkran  sono  in  Persia  ed 
abbondano  di  sale  e  di  knli. 

'  '  Quello  detto  Barrai  ri  Sciam  ,  o  deserto  di  Siria  ,  si  distende 
Ira  questa  contrada  e  Mesopotamin. 

E  il  deserto  di  Abkaf  sembra  il  più  vasto  Ira  quelli  clic  occu- 
pano in  massima  parte  V  Arabica  penisola.  .  .  "' 

Frattanto  la  superfìcie  occupala  da  tutti  questi  sabbiosi  deserti, 
dalla  costa  occidenl.ile  d*Afriia  fino  a  D<;c8Helmire  nell'India,  dalle 
spiagge  del  Mediterraneo  «Ile  fertili  avventurose  conliail»?  dell' Iled- 
gias,  deir  Iladrnmaut,  dell' lemen  in  Arabia  ,  sembra  olirepassarr 
la  somma  di  1,500,000  miglia  d' lliilla.  .  . 

Diciamo  adesso  dei  deserti  dell'  .Asia  di  mezzo  e  più  specialmente 
di  quel  di  Gobi- 

.Tra  il  monte  d'Oro  o  Aitai  ed  il  Tsung  linff  i  dalla  gran 
mongli»  della  Cina  fino  al  di  là  delle  Montagne  Celesti  (  Tbian- 
Sian)  verso  il  lago  di  Ar;il,  sul  dosso  delle  montagne  dell'  Asia 
centrale,  eslendonsi  per  la  lunghezza  di  6000  miglia  d'Italia  i  più 
elevati  deserti  del  globo.  Alcuni  non  sono  che  ampie  pianure  co- 
perte di  erbe  -,  altri  riveslonsi  di  piante  saline,  sempre  verdi,  crasse 
e  nodose.  Quantunque  il  suolo  s  a  generalmente  arenoso,  IN'alura  di  • 
queste  contrade  s'approssima  dunque  più  n  quella  delle  steppe, 
che  a  quella  de'  deserti  di  sabbia:  in  più  sili  brillano  da  lontano , 
per  le  murìnliche  rfllnrrscenze,  che  cristallizzandosi  prendon  forma  . 


ID8  L  K  Z  I  0  If  C  XTf. 

«li  t  i  cileni,  e  qua  c  là  eoprooo  U  »wAo  offrendo  aspelto  ili  itew  di 
freNco  caduta. 

Queste  alle  lancie  e  deserte^  attraversate  ,  interrotte  da  iùngiMi 
ratene  di  monti,  dÌTÌdono  i  popoli  ancor  rozzi  dei  8etleiitriott«  del- 
l'A  sia  ,  dalla  prog^enie  di}; lì  uomini  anticameote  lociTÌliti  ,  che  da 
ìmmcmorabll  tempo  abitano  le  re^rioni  del  Tibet,  ed  ì  feraci  paesi 
deir  India.  Esse  hanno  respinta  la  civiltà  verso  ostro  ,  ed  isolate  , 
i»lcrcettale  le  comunicazioni  tru  i  popoli  dell' Asia  Centrale  e  Me- 
ridienale  ,  con  più  etficacia  cbe  la  gran  catena  dcirifimalaya  e  le 
gelate  cime  di  Sirinag^or  e  di  Gorka;  baono  oppo»lo  ardine  insor- 
montabile iilb  iiilrodMÌ«M  di  fik  docili  «••IumÌ^  al  gtai»  ortMora 
delle  arti. 

Ma  le  ipiMorc  dell*  interno  dell'  Alia  aon  denoo  easer  eonside- 
rite  sotto  questi  soli  rapporti:  di  là  pi&  di  WM  f«lla  ti  BfUtWtm 
devastazione  e  sventura  ss  Ila  terra! 

I  popoli  pastori  che  le  abitano  (e  tali  sono  fr\\  Avari,  i  HiNa- 
goli,  {r|i  Alani  e  gli  Uzi),  posero  in  varii.*  epoebe  il  mondo  tutto  in 
isrom pigolio.  Se  negli  antichi  tempi  la  prima  cultura  dello  spirilo  , 
aimite  alla  luce  vivificunle  del  sole  ,  d*  oriente  in  occidente  i  suoi 
passi  diresse,  in  epoche  a  noi  più  vicine,  la  barbarie  e  la  rusticità 
dei  costumi  le  istetise  orme  seguendo  ,  miaaCfiiaffOllO  Affiio^arc 
lotta  Europa  nel  velo  di  nube  densissima. 

Orda  immensa  di  pastori  a  pelle  bruna,  quella  degli  EUougQÙ 
ruzza  Turca  ,  abitava  aollo  tenda  di  pelli  e  Miri  la  landa  di 
fiobi  (*).  —  Porzione  dell*  orda  9  per  gran  tempo  formidabile  alla 
pnienaa  cineae»  venne  inabnenle  leepinla  «erao  TAeia  inletioan  n 

O  Qmula  rifiMnla  gli  IHaiig  nv  fu  In  qonti  «lllml  Itiapi  «rttopMlo  •  mw» 
T»ro  etaise  «lai  oel«hf«  avìtalalMlN  l«>l«M»  Giulio  Kluprotli.  RetulU  d«l  latoro  «li  qtmlo 

tinti»  rlie  gli  Ilioiig  nu  nppjrlcnnrro  «Ha  natiniie  t«ri-a,  che,  divii»  in  IriLù,  abitava  le 
tulli  ile' molili  Aliai  e  Taii|  nu.  Vv\  111  terolo  arauli  l'era  tolgjre  coroprcndevanti  aollo 
•••«e  4i  HicMif  Btt  tttUa  la  «H*  Je'Tì  a  Hif«li},  che  sbliavaiM»  It  cantntt  MÈà  Chat 
pri«  di  •elleafriMM  e  «li  gncale.  Quelle  «iMMÙrte  fik  ueiriatcrno  ti  «olloaùtefo 

ai  Ciiteii  ,  e  uuu  poco  contribuirono  alb  distruzione  del  regno  degli  Hiung  nu  tellcii' 
trioaali,  forxando  i  vinti  a  fuggire  ver»u  |raneule:  la  c{ual  Ioga  p.«rc  dcs>e  il  primo  iro- 
|h»Im  alia  mlgratiana  4eir  Ai*  di  bam. 

tili  Unni  ,  per  gru  Uafto  d^gK  »loriei  mmtmi  con  gli  Ilioug  iitt»a0i»«  gli  U». 

guri  ron  gli  Ugori  e  con  gli  l)i>gri  ,  furono  fecondo  il  KI«prolh  un  pojwlo  delia 
Uralica  o  Finnica  famiglia  il  <ju»lr  *{H««tn  i'imp;«renlò  co' Germani,  co' Torchi,  e  co*S«- 
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0oei«lMttfi  c  mH&  fnftgmé  Èmo  alle  UralitiM  MslagMi  «ti- 
l*Mfic<i  picM  lei  Finaìj  da  dvfe  ihMiMrm  w  noi  Umn,  Kb*, 
ttiri,  Atifi,  diiidii  laof*  *  stftftl  aieitaiU  A  foptli  Miilid. 

Lo  sioolo  degli  Uddì  pMieatMtl  dapprìiM  mila  wcnan  ipMde 
dèi  Tal^pi ,  i|QÌwli  Hi  FiiiMl»  f  pei  «olle  mès^ giuili  léra  dalla 
Iiaira,  a  iaalMMiia  «ella  flarlla  pinoiNi  dd  Pia;  dawiiiadi  lé  haUa 
datitlaae  caaipayiia ,  dava  Éaa  dai  lc«pi  d*  Aatanaia  la  mmm- 
na  indsttria  avea  Vmm%  aoU*allra  aeeaDatala  aaa  «paia  aMiavi- 
flÌMa« 

Ift  ^1  laad» ,  dai  aioii]|[anéi  d«Mrli  aprigieaani  aaflia  m  via» 
leato  e  letale,  cbe  ittaiMI  a  aseeò  «al  aoot»  aitalpiaa  il  taaa  dalle 
arti,,  eoa  taaie  mté  a  per  ak  laagd  leaiipii  aoltivalal  *  •  • 

^iliaealB  Oecanii  ha  1  enei  deaert!»  lalSitli  i|ail  allva  aane 
patfemaia  dira  ai  MMarali  aieridlòMli  a  aaeidenlall  d*A«eltalia ,  « 
lMa*aaelia  ad  aleaae  dell»  iaeaipkita  aonlrade  del  aaa  intania?  .  • 

Il  Ifaeiftt  Caniiaeate  ba  «olii  deaertì,  per  aridità  di  anela  a  per 
b  aabbfa  ébe  II  ricopre,  para{;onibÌll  a  ^ntlli  d' Afirioa  a  d' Aik , 
ma  tatti  di  breve  ealensioiie.  1  più  aalevali  rinveagonei  ÌA  Am»- 
riea  a  eaaos  il  deeerlo  d^Ataeaaui  ebe  appreeao  a  peea  al  dilala  da 
Tarspaca  nella  regiaaa  del  Peth  liaè  ai  cantami  di  Capìspo  in 
tfm\h  dd  Cbill';  il  deaeri»  di  Beebnra ,  malia  più  picoela  ,  ebe 
aeanpa  eanelderevoi  parte  della  peniviaaa  eoBtnda  di  Troxilli»  *,  il 
dewrio  di  PcrnanbucOy  il  più  Tnsto  d*  America,  dìitteodeodosi  sopra 
gran  perle  iielle  eonlrade  boreali  del  Brasile  vicine  al  mare  «  otc 
*  il  Koster  omerTÒ  belle  oasi  coperte  di  f  egetacHNie^  io  mezio  a  col- 
lìfie  di  mobili  sabbie. 

Ma  i  veri  deserti  del  Ndoto  Moodo^  sono  di  tutt*  aiira  Datura 
fH  cpelli  detr Antico:  sono  i  ttanos  della  Naova  Granata,  i  /yant* 
pa$  delf  Argentina  ,  le  savane  della  Washiogtonia.  Lor  tristesxa 
ed  orrore  appariscono  ben  di? ersi  dall'  orrore  e  trìsteua  del  Sta* 
bara  e  di  altro  qualunque  deserte  di  sabbie. 

in  Europa  ,  oltre  alenoe  steppe ,  vedremo  certi  luog^hi  deserti 
ne^quali  domina  una  sola  specie  di  vegetabile  che  per  aatvra  tende 
a  soflfbcare  e  bandire  dal  suolo  ogni  altra  pì.inta  ,  lo  cbe  speeial- 
flMnfe  osservasi  in  qaello  spazio  di  Germania  ,  che  dalla  ettrama 
pania  della  liKlaadia  fioo  alle  foci  della  Schelda  ai  distende.  Ma 
nemmeno  qnesli  deserli,  d'altra  parte  poco  esleai  e eperss di  ridenti 
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collinette»  piragVMT  Mo  poMtati  aè  ai  U^tnos,  ne  ai  pnmput  del- 
rAneriea;  e  neppare  tUe  Mipi«  •wamt  del  Misturi  c  del  fiume 
della  Miaitra  di  RaM ,  par  la  qaali  vaono  errando  il  bieoate  dal 
pelo  lanoao  •  il  minor  bote  muschiato. 

lo  lotte' ione  lentetri»  Malora  oflìre  deeerli:  m»  io  cadauna  di 
cète  hanoo  peetieolare  carattere  ed  aepotlo,  derivanti  dairalteeaa 
io  eoi  aono  aopra  il  litello  deirOceaoo,  e  dalla  dUferaoM  dal  loro 
aaob  e  del  clima. 

Segoiaflio  anche  più  da  presso  il  valoroso  viagcgiatore ,  che  vo* 
leoino  ne  guidasse  in  queste  inospite  solitudini:  egli  eteeto  ei  dt- 
pigoerà  il  quadro  de*  deferti  del  Nooio  Mondo. 

Qoaiooqoe  ab  V  interesse  che  qoeelo  qoadro  possa  inspirarci  t 
e*oon  poò  essere  che  l' efetlo  della  eoa  semplicità.  Tu  li  non  riacoo- 
Iri  oè  la  oasi  delle  graodiosc  mine,  ne  T  albero,  doaicetico  ioselva- 
tiehilo  che  Topra  rain«eoli  d'cetiote  iodostriose  generazioni,  f.der 
certi  del  Noovo  GoolioeoKe ,  rctnoei  ai  destini  degli  oooiioi ,  non 
eticlciili  ebe  fcl  presenle,  ooo  aooo  ebe  l'ampio  leatn»^  dplla  li* 
ben  «ita  di  diterte  epeeie  d'oolaMli  e  di  piaole.  .  • 

•  AUe  fiilde  delle  grooiliebe  mootagoe  ebe  foroMoo  la  eocidiglieiio 
liltorale  di  Venesoelay  e  valaero  a  rcakteie  aUa  violeota  aiiooe  djellf 
•eqoe  y  qoartdo»  io  .tempi  prodigieeameole  remoti,  loio  f^rmid^bilo 
imiiiooe  eeavò  il  mar  delle  Aolillcy  iooomiocHoo  .1  IImmw.  dello 
Ifoovo  Graoala. 

•  Eioro  oapetlo  è  qoello.di  ampia  piaoora:  di  eiam  al  oMmte»  la 
piè  aeota  yiata»  Yolgeodo  a  oatro»  ooo  oe  eoorge  Al  Joe.  • 

Paamto  le  fertili  valli  di  Giraeaa  ed  il  limpido  lago  Taearlgoa^ 
tono  epario  d*  icoletle  e  relletteote  lo  vagbe  im^gioi  d«i;fnM^ti 
baiiaoi  ebe  lo  drooodaoo;  dato  1*  oltiaso  addio  alle  oa^paifoe  alle» 
grate,  dalla  delicate  verdoni  della  oaoaa  da  toccherò,  ed  ai  copi  felli 
boicbi  di  cacao ,  ebe  ci  ealeodoRO .  rceeote  reeirema  felde  d^lb 
cordiglicra ,  lo  acorgt  a  poco  a  poco  -  h  laoda  decerlo  ebe  io- 
iCocibllcMote  ài  eleva,  e  toreùoa  rorìnooto  io  iioa  teolaoBosa  Ipde- 
ccrivibile. 

'  Goal  lacciati  i  luoghi  ove  a  larga  mano  Natura  profonde  i  pre- 
ziosi dooi  della  vita  organica,  pieno  di  meraviglia  il  viaggiatore  va 
errando  per  contrade  prive  aflallo  di  vegetazione ,  per  deserti  mo-  ■ 
notoni  e  spaventevoli. 
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Né  una  colline  Un,  nè  un  macigno  elevasi,  come  iaoU,  io  neuo 
a  qaeir  inmenao  voolo.  La  terra,  qua  e  là  spini)  preaenla  apeuati 
sinti  ovifsentali  8en<«ibiliDrnte  più  «Ili  del  piano  tko  li  CÌrot«4a,  e. 
spesso  estesi  fin  600  iialichc  miglia:  i  i|wli  strali  vaofWM  4ai  imh 
livi  «lei  paese  appellati  banchi;  come  st  «so  tale  espresstoii0.lt»; 
liis^ero  imiovinarc  l'antico  atato  delle  CM0)  qwmd*  essi  formavano 
le  secche  o  i  perigliosi  scogli  del  gran  mve  ittlerao  di  eai.U.liwie 
evidenlemenle  è  T  ampio  antico  letto  (*).  - 

Aneli*  oggi  notturna  illusione  spesso  presenta  qnelU  grande  i»» 
easgine  del  OMndo  primitivo ,  e  ciò  quando  al  .Siffgere  o  al  tra- 
«Mtare  gli  astri  brillanti  illnaiiiMoo  il  leaibo  esIreoM»  delle  spaiiosa 
pianora,  o  quando  doppia  appare  lor  tfaasaiaote  immagÌM>Ml  pi» 
basso  airalo  degli  oodegglaoti  vapori.  AIIom  awhra  ohe .  8eropre;«|oi 
a*  esiffMia f  ioiiMMeo  Oceooo  e  aama  Kaiti)  gooeiaaiiaahè  al  paro 
di  eaaoy  la  landa  aaaerieaM  rieoipio  lo  aparìlo  del .  aaaliaaanlo  i  del- 
riotell*. 

-    Bla  F  espello  del  asaro    farlo  lo  oento  gvieef  aaolfa  lo  fiMoii 
del  deserto  altro  *  noo  pvpseBta)  oella  vaala  asa  ostOMiowy  ebo 
nolonìs,  ailenaOf  iBorle! 

Dalk  ealeoa  litlorale  dei  aMoti  di  VeoaMMh,  Ulano»  dalla 
Noova  Granata  s*folnidoao  ino  alle  fiMoala  dello  Qnyana^  dalle 
nevoae  moMagoe  -di  Merida,  600  al  Mia  abe  il  gran  6nnM  Oc»* 
noeo  forme  alle  eoe  fbei:  0  protnoganai  a  garbino^  MaUi  a  golfo  di 
oMiT,  naoho  piè  io  là  delle  correoti  desinoli  Mele  «  Yisabda»  Ino 
alle  footi  del  Goeviare ,  e  alle  isolale  aMntagne  eho  gU.anliebl 
guerrieri  spagnuoli,  per  uno  aebeno  dell* alliba  loro  iautagloMione 
appellarono  Pmtmmé  de  Im  mmm  Pno»  ooom  ae  ivi  fiMao'  baala  iodo 
di  perpetua  pace  (").  Di  gniea  ehe  io  spatio^ohe-  ooonpnno  qiMaU 
deserti  ealeoiaai  piè  di  48,000  miglia  quadrale  d*  Italia. 

(')  I  tujinl  rhc  i  popoli  ancor  roiii  ;ipplirano  agli  aspetti  o  al  fenomeni  ilelU  Na- 
tura, hktino  spesio  il  rarattere  «le'prolonJi  presentimenti  Jet  filosofo.  Gli  abitanti  «lei 
Snhara,  p«r  Mrai|»i»,  tUantao  {  fiani  di  qiMlla  «rviila  eoetnda  kAmr  iUI/»  cioè 
soare  senz'acqua  ! 

(*')  Gli  antichi  coloni  Spij^Miuoli  della  Nuora  Granata  chidraarono  parano  ogni  gruppo 
di  luouli  che  l'innalzi  da  iBoo  a  330o  tese  sul  IìtcUo  dcirOceanOf  fal«  a  dire  fino  ali* 
ngÌMM  dcMa  iM«e.  InfiilU  aptffo  ai»d«  la  «opia  U9f  o  |tsg«ìioia  tA  vsrlia*  4i  qae^auMli. 
Alberi  sempre  verdi,  •  rami  «  ù«nd«  diapMlc  a  ventaglio,  ivl*^  uprtsu  «lei .cif ma  0«- 

sroiio  storti  e  deformi:  ciò  non  oj|,inle  ;i  priioa  Ttslt  t'jrilmente  rammerildno  il  vago  aspetto 
del  mirto  e  del  lauro.  —  A  ostro  di  SanU  te  di  Bogota,  estolle  suoi  ardili  isolali  cii|. 
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Fer  maneanu  di  esatte  noxioai  i  {geografi  del  passalo  «ecolo 
rappresentano  i  Uanos  estesi  sensa  iDleirasioae  fioo  allo  stretto 
di  Maifellono»  oooservando  per  tatto  la  medesima  larglìeua;  perchè 
MB  pone  vasi  moate  nè  ai  colli  ohe  lo  Ande  spiogono  a  oriente,  nò 
•  ohe  ii  dirtaoeaiio  dal  aìsiemii  orografico  del  Brasile  e  prò* 

otdoiio  verso  poneotei  i  qaali,  qoantan4|oo  wom  giungano  a  ri«BÌrsi| 
lìmMM  dò  Boa  <U  mtm  tngnsto  sirctio  presso  YilUUUi»  tpwk  ài 
!nnf>;a  pianora  che  ttoiiec  i  ficai  flclfoci  dcU*  Amcfoao  ai  pMipa 
deir  Argentina. 

Vuoisi  la  soperfieie  del  pompe  agnagli  Ice  volte  qadla  dello 
landa  ifellc  NooTa  Graaate:  loro  estensione  infiitti  è  ai  peodigieoap 
ohe  a  setlcQlrionc  confiaiM  eoi  boeehi  dello  folaw,  «Malie  «  mUi» 
tadi  haa  per  limite  contrade  sempre  coperfe  di  oefoi 

1  tuio,  rapsci  oecelli  della  fiMM||^  ét'  casoari,  rompoao  lo  Mo- 
notonia del  cielo  di  questi  pampcf^  ove  ovdo  M  cani  da  gran  HaipB 
divcoali  sclTalioì)  dinonoo  in  soltcnraaci  aalri^  da*  qoali  epeeeo 
breecmenie  ahaceao  per  MoaUfe  1*  uomo,  alla  cui  ditfeea  i  lor  po-' 
feaitori  aliravella  combatterooo.  Se  lor  aoeiala  è  ioverchiaiiotla 
creceiale,  aloaai  iaditidai  a*  accordano  eaÉigiero»  fbfyoado  ia  ooa- 
tnida  MOMlè,  foa4aado  otti  aoovo  ooloaie! 

Iio  deifHo  laodo  deUa  Mooto  Gffoaelo,  eoao,  oeaio  il  Seaho* 
V09  ailoalo  oella  ioaa  torrida.  SivUi  ai  Cam  dell' Afriea  Aaaliale^ 
dae  volle  alfooao  lor  aepetlo  lolalaMaie  ei  eeagfia:  aia  appatiaMB 
arile  o  aade  ooaN  II  llhioo  aero  di  aohUa,  ora  vwUlo  di  lappai» 
di  voffdora  eooM  le  elevalo  aleppo  deir  Aaw  di  ascilo. 

BeUoi  osa  nel  lampo  aleaio  erdao  eaaaalo  è  pel  geof  raCa  para- 
fonare  la  lleiea  oottiluioae  delle  pià  dieteoll  fefioai«  jo  im  hravi 
Irelli  preeeatare  il  anale  del  paragono.  Grea  aacsaro  di  oaaee,  la 
parte  ancor  bob  ahbaelneae  eviluppatet  coBtriboisoeaa  0  readero  acl 
Nbovo  Mondo  calore  e  eicoilà  pih  miti  a  paragone  dell*  Antico:  lo 
poca  larghetta  di  ^oel  conlioenlc»  in  mille  guise  frastaglialo  nelle 
regioni  equiaoaieU  a  eettealriooo  delle  Idace}  il  eoo  pralaagaBieBlo 
vereo  i  poli  ove  eterno  è  il  |^lo$  1*  Oceano  che  lo  eircoada  ecai* 

■ini  ii  fiaMM  Pmmm0  4»  /•  mumm  P*»,  «fSi  laeapJo  «aliai  trailiaijQii* ,  fi*  iodiffoi 
leogon  per  fermo  sia  «mmo  immcAM  Uiw*.  Oa  questo  ptUfttmm  »a<lMrÌiaa  MD  ftiieallo  , 

cbt  nel  burrone  d'Icoiioiuo  tcorre  tpMfnanU  di  tutto  a  ««ri««i*Htil0  poillc  fiatwala» 

JeJ  quale  in  luogo  opporluoo  pMlerenu 
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pvCf  fm  i  Iropici)  nella  «va  non  ioterrutta  suporfioie  inereipato  dal 
•afiM  de*tenlì  «liaei}  U  dcpresiìoae  delle  sue  contrade  orienUli 
in  ptn  loogUi,  •  centinaia  di  leflie  dall'Atlantico,  elevate  di  poche 
braccia  sul  éuo  livello  *,  le  nariae  correnti  d*  acqua  freddissima,  eka 
dallo  stretto  di  Magellano  prolsngasi  nel  Grande  Oceano  fino  a 
Qmlo }  i  nume  rosi  gioghi  di  aspre  alpi  ,  eke  ■  ingombraso  l<  an« 
occidentali  regioni  ,  ricchi  di  fonti  é  nelle  rceeiae  lor  creale  di 
gran,  lunga  aopcriori  alla  re]rione  delle  nubi  aeoipre  coperti  di  Mve| 
le  molle  immente  correnti  che  lo  irrigano  e  per  inSnili  meandri 
volgono  a*  più  remoti  mari-,  la  mancanza  nelle  ane  torride  con- 
trade di  ealeei  nabbioai  deaerti  capaci  d'impregnerai  di  ealorìeo; 
le  Taalt,  follC}  impenetrabili  eeire,  cbo  Te^lono  ane  r^tnriali  pia- 
noro pfodigiostmeote  innaeqnale»  le  qnali  eclve^  ne*lnogbi  ngnal- 
■entn  dielanlì  dal  maro  e  da' monti,  foromno  con  prooedimonlo  me- 
mviglioao  é  atpiraoo  enormi  maaae  di  vapore:  lolle  qneale  '  carne 
prodaeono  in  America  no  clima,  che  per  freecbcna  e  nmiditi  con 
qoello  d*Afrìea  eingolarmcnie  oontraela;  clima  donde  derive  l'ab- 
bondante, encrgice,  vigoroea  ,  anceolenla  v rgelatiooe ,  notevole  ca- 
rattere di  qnella  parte  del  Nnovo  Mondo. 

Ecco  le  cagioni  per  oni  Parìa  è  più  umida  aor  una  parte  del 
noelro  piancte  piolleeto  obe  anll'akra.  .  . 

Ora  cbi  voleeae  adombrare  del  velo  dello  gcotogiebe  fimiooS 
la  spiegaaiooe  di  aiffalte  feooaaeoo,  nmatrerebbe  oonoeeere  ben  poco 
b  rialnra^  Imperoccbo  qoello*  abbìam  detto  ne  riapermia  osaointa- 
mento  di  anpporre  ebe  il  Innovo  Cootìoente  ala,  come  un'iaola  pa- 
Indoea  aeilo  d'orridi  aerpenti  o  di  coccodrilli,  emerao  dal  arno  delle 
acqoo  oiaat  tempo  dopo  le  altre  parti  della  terra. 

Lo  Smilb  BertoDy  iogegnoaiaaimo  natnraliaU,  ha  gi»  detto  con 
molta  preeiaiooe:  n  Gonaiderar  non  poiao  ae  oan  come  puerile,  ed 
in  ninni  guiaa  dalb  naturale  evidenia  comprovala ,  la  ipoteai  cbo 
gran  parte  d'America  aurgciise  dal  ceno  delle  acque  più  tardi  de- 
gli allri  continenti  n.  .  , 

E  il  celebre  Alessandro  di  Httmboldt  allo  alcsso  proposilo  di- 
ceva:  n  Scrillori  a  giusto  titolo  meritevoli  dì  celebrità,  hanno  troppo 
spesso  rlpeluto,  in  lulla  T estensione  del  termine,  che  il  continente 
occidentale  è  una  nuova  k-rru.  Quella  doviziosa  vegeluzìonc  di  cui 
è  vestilo,  quella  copia  d'imoicosi  iiuuii,  che  la  irrigauo,  que  grandi 
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vulcani  sempre  in  IcrmeulazioDe  che  io  tribolano,  fan  palese,  dicono, 
oht  il  Molo,  ancora  tremante  diille  fondamenta  e  tuttavia  grondante 
d*naore,  è  colà  mrno  lontano  dallo  alalo  priailivo  dal  Mot  di  ^mU» 
Ma  Ma  neir  Antico  Continente. 

Il  qaal  ra|riona mento  è  tanto  poco  filosofico  quanto  oppMio  alle 
leggi  genernlaBeole  riconosciate  della  fisica.  Le  ìJm  «li  gioTÌMua  • 
di  dìiOffdine  da  oo  lato,  di  siccità  c  di  pragffMsiva  manoanca  di 
iigue  nelU  terra  invecchiata  dal T  altro,  soo  proprie  di  eoieto  che 
ai  dilettano  a  MmbiMr  contraali  fra  i  due  emisferi,  e  mom  sanno  ab* 
lirMeìiM  in  wm  mIo  «-guardo  la  eoatituzione  del  nostro  pianola.  A»» 
Vfeno  forse  credere  che  la  parte  meridionale  d*  Italia  è  patM  fià 
BMTO  della  lioasbardia  ,  sol  pcrelic  desso  vien  di  Malia—  IniTa» 
glìato  dai  terremoti  c  dalle  eratioai  de*^leaai7 

W  altMado ,  di  qaal  flMiehina  «alili  aaa  MB  Mi  •  leatMaai 
dell'  Elaa,  del  Tesavio»  deirOriMba,  ec.  ec,  a  coafraalo  delle  ri- 
wtasUnii  della  Ffalara ,  che  vogltoaai  dal  geologo  argaMrtare  al- 
l' epaca  della  diaMlttiìone  e  del  raflreddaaiealo  delle  laaterie  «W 
paodaaaeM  i  noatiy  qaaado  la  terra  era  aaMr  giaviactla? 

Dìfferenji  Maaci  ia  clioii  dÌ8taati«  deliboa  far  TariarB  gli  efèltf 
dalla  eaergia  della  Nalora.  I  valMai  del  •  Noavo  Moado,  ia  aaaero 
dì  eirM  aesMala,  furae  poieroaa  arderà  per  aMggiore  apatia  di  ItMpa 
di  qaclli  del  Vecchio  GooCiaeale  oaaai  «peati  da  aeeali  |  perehè  la 
Mieea  degli  alti  maati  o^'eatì  haaaa  la  arda  i  plè  prosaioM  al 
osare ,  e  perchè  quella  vieiaaaM  a  la  oleraa  aeta  ohe  li  ricopre  9 
aaoilHra  validaMile  debbano  MocarrcM  a  leaiperafa  »  bi  aaida  Ìo 
«pi  aaa  abbaataau  apprestato,  la  eaergia  del  fooea  Mllerraaaa.  I 
tcrrreiali  e  le  erotioal  ivi  agiaeaaa  periadieaaieale.  .  . 

È  véro:  aell'cpoca  ia  cai  vltiaoM  il  dlaordlaa  BaÌM  rrgat  ael 
riaova  CaoliaMte  troppo  povera  d*MMÌnij  laddove  ad  fMcÌiia,lt 
dÌMordie  dei  popoli  speaM  coatriagaaa  ll'Mvia  a  cercar  aoUtefa 
aelb  atadio  della  Platara. 

Ma  tempo  forse  verrà  in  coi  òna  parte  del  mondo  saccederà 
in  questa  sinjyolar  lotta  Ira  Tenei^ia  fisica  c  la  furia  morale  all*al- 
tra.  Il  riposo  dei  vulcani  c  di  secoli,  mu  pui  più  furiosi  si  riaccen- 
dono, opinione  ndunquc,  che  nelle  nntìelie  rcjrioni  rejrnar  debba 
certa  pace  della  rVatura,  non  è  fondala  clic  «opra  uno  scherzo  della 
Bostra  imaginazione.  .  . 
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lo  questo  senso,  an  lato  del  nostro  pianeta  non.  può  essere  più 
vecchio  o  più  giovine  delK  altro. 

Le  idole  prodotte  dui  vulcani  ,  come  per  esempio  le  Azorc  ,  n 
quelle  che  ,  industria  mcra\igliusa  dei  molluscLi  del  corallo  ,  gra- 
dalomenic  emergono  dagli  abissi  del  mare^  come  parecchie  delPO- 
ceania,  sono  y  in  generale  ,  più  recenti  delle  masse  di  granilo  oho 
formano  i  gioghi  del  centro  d'Europa. 

Una  contrada  poco  estes»  come,  per  esempio,  Boemi»)  e  attor- 
niata circolarmente  di  montagne,  potrebbe  per  molte  cagioni  rima- 
ner coperta  dalle  acque  c  prendere  aspetto  di  lago:  dopO)  qoandft 
questo  fosse  totalmente  aamatlOf  poUrebbesi  per  metafora  diaUii|pieff8 
col  nome  di  Icrta  di  nuova  origine  qnella  »  ralla  qiaki  •  pMO  • 
poco  mettessero  radice  i  vegetabili. 

Ma  invoglio  aquatico  simile  a  quello  che  il  geologo  inagioar 
defo  allo  torro  ali*  epoca  della  formazione  delle  moolagM  Moonda* 
rioy  OOB  prò,  secondo  le  Itggt  dell* idrostatica  ,  supporsì  non  esi- 
alcole  in  pari  tempo  tn  mite  le  parti  del  globo ,  m  tutti  i  oliai. 
Il  mare  ooa  polca  dialaoderai  solle  immenao  piaooro  dall'  Orenoco 
o  doli'  AvMKone ,  senta  ricoprire  od  tcoipo  alciso  ì  pacai  ailooU 
prciao  II  Mor  Bollico  ».  •  • 

Goocbìndiaao:  —  Ancrico  ha. senza  dubbio  oovpreodcole  so- 
miglianza con  lo  poMsolo  Afrioaos,  nella  figora,  nel  eontemo,  oclla 
dìrciioiie  delle  eoa!»  ce.,  Ma  la  inicrna  airulinro  dalla  terra  ,  e  la 
nlalifo  poebilooe  dalle  cireoalaoti  cegìoni,  predncooo  im  ACr  ios  In 
«orofiglieea  aridità,  oho  eopra  ìnoMoea  catcMboe  di  suolo  oppo- 
aeai  allo  avìlnppo  della  vita  organiea.  1  quaUro  quioll  d'Amerìeo 
eon  oitoali  di  là  dall' cqoalorc ,  e  perciò  ncU'oailifero  auolrole,  tt 
qoole  0  noUvo  dello  graode  oiaaaa  d*  acque  ebo  oouliciio  «  è  9  per 
taecff  lo  olito  coiwe,  pià  frcaco  e  uoiido  del  borcelc  ocni  in  otao- 
alaa  perle  Alinea  appartiene. 

1  llonoe  o^cetendooo  do  ponente  0  Icfante  enr  «no  linen  tre 
irolle  mindre  di  quella  dei  dcacrii  africani:  ^  quelli  vengono  pcrpclno* 
rinfreocali  dal  benefico  eoJlio  degli  elicei  ;  qucati,  poatt  Botto 
l'IolMco  pcffillelo  dell*  Arabia  e  delk  Perab  meridiooale ,  non  cono 
venlileli  cbo  da  correnti  d*ecrc  infuocalo,  pcrobè  per  ioMcneo  dip 
olomo.  corfon  «onlradc  dove  geglierdamenlc  rillellcei  il  celorc  s  con- 
eioiibwbà  ,  cocM  dicecram  f  il  Irollo  dì  pecac  cbc  0*  ratcndc  dal- 
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r  Atlantico  ,  «lirìinpcUo  nllo  isolo  Canari**^  fino  tilta  corrente  del- 
l' Indo  (ed  anclic  al  di  là  dtl  innnie  P.uopami'iO  fino  alla  Man- 
d.Hcturi.i),  può  conaiderariii,  meno  alcune  brevi  inlerruziooi,  come  il 
prolunframento  dello  stesso  deserto. 

La  qual  cosa  avea  ben  scorto  il  venerabii  p.i'lre  della  storia  , 
Erodoto  ,  il  cui  merito  fu  per  tanto  lcni|)0  mal  nolo.  Pieno  del 
sentimento  clie  spigne  ad  osservare  In  IVatura  in  ij^mndc  ,  e{rli  di» 
piuse  nelle  sue  immortali  storie  i  deserti  delT  Africa  settentrionale^ 
d^  Arabia,  di  Carmaiiia  ,  di  Gedrosia  e  dell*  Indio  aoieriore  «  come 
unica  continuati*  rejjione  di  sabbia 

Air  azione  di'ir  infoLMtd  sollìu  dei  venti  di  terra,  arro{>i  in 
Africa  la  mancanza  di  grandi  fiumi,  di  ampie  umide  foreste  ,  esa- 
Unii  acquosi  vapori,  e  d'altissime  montagne  producenti  Ireddo. 

Le  perpetue  nevi  quivi  non  mostrtoai  che  sulle  vette  occiden- 
Uli  dei  monti  Atlantici;  lor  cotcna  Ins^a  e  stretta,  vista  di  profilo^ 
sembrò  suli  anticlii  iia«ì|ralori  immcnan ,  isolala  pìnmidt  di  aeree 
miMitsgne,  eretta  ■  sostegno  del  cielo. 

Prolungata  a  levante  fino  a  Daknl ,  ove  ffìh  mu  tempo  sedelle 
signora  de' mari  Cartagine,  e  facendo  •  poca  dislSMa  dal  maro 
ergine  olla  Getulia,  qoesla  giogaia  arresta  il  fresco  soflfo  d*«qailo* 
■fy  ed  i  vapori  da  esso  rieolU  «Ila  snper fiele  del  Mediterraneo. 

K  beo  vero  ebe  le  roootagoe  della  Lobo  (oI  Asoirì)  o  le  alpi 
abisaioieiio  spesso  s*inostssno  sopra  la  rrgiooe  delle  ocvif  e  cbo 
nello'  eootrode  quasi  ioeogolle  del  ManieOt  rieebo  io  oro  9  elovaori 
monti  coperti  di  eterni  ghiacci:  ma  qoesle  mootagoe  aoo  troppo 
lontane  dal  Deserto.  .  . 

No*  operinolo  queste  eauso  d*  ariditi  e  di  calerò  forse  aon  so- 
rcbbon  bastate  a  trasformare  il  Ssabsra  In  sì  orribile  mare  di  sob- 
bia,  se  qualebe  grande  rivoluaione  della  Natura,  eomo,  per  escuK 
pio,  ooa  irruaìooe  deirOeeano ,  svelleodo  e  porisodo  via  dalla  sua 
superficie  le  piante  e  la  terra  vegetabile  di  cui  gii  un  tempo  po- 
teva esser  vestilo  non  ci  avesse  eoocorso. 

Ma  quel  Ai  repoca  di  qorsia  catsstrole?  Quale  la  forca  cbo  la 
produsse?  —  Ciò  resterò  sempre  ascoso  tra  le  lènebro  profomlc 
della  notic  dei  tempi. 

Fu  seotenia  di  alcono  ebe  ciò  avvenisse  per  efiirlto  della  im- 
petuosa correote  ebe  spinge  le  tepide  acque  del  Mediterraneo  Co- 
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lombinno  n  mar  drile  Antillp  al  di  là  del  Gran  Bonco  di  Terra 
IH'uova,  fino  sulle  coste  del  nostro  conliocnte,  e  Irasporla  le  noci 
<Ì«|. cocco  d.'t  Cuba  alle  remolo  spia{^{re  d^  Irlanda  c  di  Norvegia! 
—  Anche  preseulemcntc,  almeno  un  ramo  dì  questa  corrente  diri- 
(josi  dalle  isole  Azorc  verso  «cilocco,  c  urie,  con  violenza  spesso  fu- 
nesta al  nauta,  In  costa  atlantica  deli'  Africa  seUeotrionale  corooata 
dalle  sabbiose  rupi  del  Deserto. 

'l'ulti  i  littoruli  (  e  fra  jjli  altri  ne  piace  citare  quello  del  Perù, 
4ra  Ccquiaibo  ed  Amotapè  )  dimostrano  evidentemente  qual  numero 
pro(li[[iuso  di  secoli  occorra  pria  che  nelle  regioni  della  zona  tor- 
rid»,  dove  sotto  cielo  di  bronzo  nò  alle  lecidee  nè  ad  alcun  altro 
lichene  riesce  vegetare)  la  naobile  Mbbw  poMa  olErira  alle  radici 
delle  piante  solido  appoggio  (*). 

Quanto  dicemmo  spiega  il  perchè  Affrica  e  Anerica  y  ad  onta 
della  csUeaM  aoaiigliaoaa  nella  forma,  offraao  nella  relativa  teaa> 
perstura,  e  nel  carattere  della  vegatasioM  tanto  gfrandi  diversità. 

Quantunque  la  landa  dei  llanoa  aia  coperta  di  sottile  strato  di 
terra  vegetabile;  ancorcbè  copiosi  nembi  di  pioggia  periodicamente 
la  ioafino)  aebbene  la  vada  ornata  della  magnifica  vegetazione  delle 
graminacee;  nondimeno  tanti  doni  non  poterono  indurre  i  popoli  vi- 
cini ad  nbbandonare  le  belle  vallale  di  Caneae,  il  lido  del  mare  , 
o  r  immenso  bacino  dell' Orcnoco,  per  erram  entro  solitudini  priTe 
di  boaehi  e  di  fonti:  infatti  i  primi  coloni  europei  ed  afrieaoi  IfO* 
varono  queste  vaste  pianure  aiàtio  dÌMbikile. 

Uniea  ricchezza  dei  llanos  eooo  le  pasture  che  qua  e  là  ter- 
deggìeno  per  la  loro  aoperficie,* —  aaa  l'educazione  degli  animati 
eke  producono  latte  era  totalmeale  iooog aite  primitivi  popoli  del 
Nuovo  Mondo.  Ninno  di  essi  cercava  di  porre  a  prefitto  i  taslaffi 
cbe  da  quel  lato  loro  offeriva  benefica  Natura. 

Kelle  eavane  del  Canada  oceidentale,  'a  Qnivira  ed  iolorao  Je 
coloieeli  mine  del  eeetello  degli  Amleqni  (  b  Palnire  del  Noovo  Geo- 

(*)  EcM  i  licheni  Ut:'«|usli  uaa  lena  priva  di  vegetabili  .<  [ioc  >  a  poco  «i  nvctlr 
nei  pacai  M  SetlratriMe;  AtCMnicM  roMM,  efno//t^-c«,  rangif trinai;  Leeiéea  mm$eo' 
rviM, aemairfaipAj/a.  A|giu|ai  alcttoa  «lira  eriUofaaie,  opportune  a  prciianre  la  regeiB- 

zione  ilel!e  erbe  f  ilt-gfi  nrl'njreili.  Fra  i  tropici,  ove  le  rouicoiilec  cJ  i  liclieni  duo  cr«^- 
irooo  in  abbouJauza,  meno  clie  net  luoghi  adooibrali,  alcune  pi.iiile  crmie,  come  il  te- 
ttmum  •  il  />0irf«rfocca,  suppliscono  al  licheni  lerratiri. 


Digitized  by  Google 


118  LEZIONE  XVI. 

tinrnic  ),  clic  solitarie  •*  iniitlsano  nel  deserto  presso  la  eorrealé 
del  Oyla,  pascono  doe  ratte  Indigene  di  cornati  aMHnaU:  il  m- 
flooe  dalle  looglie  eoriMi  antico  avo  della  nostra  pecora  vaga  sulle 
arìde  e  nude  rocce  calcaree  della  Califoroia  :  le  TÌgogae  9  i  ebili- 
lioequc  ed  ì  laoa,  aniasalì  che  aomigliano  il  camello,  sono  propri 
dslla  penisola  oierìdioiiale*  Ma  qrnati  otìli  quadrupedi  hanno,  ad  eo 
CCtìonedcl  lama,  conservata  da  molti  aeeoli  l'astioa  loro  libertà  (*). — 
Del  reato  l*aao  del  latte,  del  barnii  del  cacio,  e  la  coltura  delle 
piante  cereali ,  son  aegni  a  eoi  rieooosconsi  solamente  le  oaiaMN 
dell*  Anlieo  Mondo:  i  popoli  indlgeai  del  Nuoto  Gootinenle, 

Qneia  neqoe  imm,  Mqwt  enlloa  orai;  mo  jongere  lawroa 
 nonot 

licvfano  piotloste  il  aaogiie  faaaaBte,  elie  il  Ulte  di  questi  ani- 
nalil  .  . 

E  fenomeno  sorprendente,  che  sur  una  parte  d«l  nostro  piaaeta 
raistano  popoli  a  eoi  1*  uso  del  latte  e  della  farina  tratta  dai  aemi 
delle  graoMOteee  aioBodel  tolto  ignoti,  laddove  P  altro  emisfero  prfr> 
aeola  qoasi  dovunque  nanioM  ehe  coltivano  •  eotoalì|  ed  aliavano  gli 
aninwli  che  producono  in  copia  il  latte. 

lo  qocolo  oMdo  la  coltivazione  delle  diverse  graminacee  ,  ca- 
ralleritsa  i  due  contineoli  del  nostro  pianeta.  Nelle  contrade  del 
nuovo  Mondo,  dal  45*"°  parallelo  settentriooale  fino  al  meri- 
dionale, non  si  coltiva  che  una  speeie  di  graminacea,  il  mais  o  for> 
Menlone.  Neil*  Antico  GwlineBte,  al  contrario,  troviamo  dai  tempi 
pìè  ramati  di  ani  faccia  mentiene  V  istoria,  la  collìvatione  del  fm- 
meolo,  dell*  orto,  dalla  aeple  e  dell*  avana,  in  naa  paiola  di  Inlle 
le  piante  cereali. 

Diodoro  di  Sieìlw  parla  dal  frnaMnlo  selvalieo  ein  nnaeava  nelle 
campagne  di  Leoaaio,  coma  in  allri  Inoghi  delb  Sicilia:  0  Gsraro 
fn  da  PInlo  trovata  nei  proli  di  Etna,  abbondanti  In  viole  mam- 
mole. 

(•)  t  nolo  oggiraai  che  i  lltiaia  tono  nel  Perii  animali  Jomeilici;  in  ncisun  luogo  ri- 
.  «eoalran»!  nello  ■t4lo  él  primitlta  Mlvalielictu.  —  Que'che  trovanti  lulU  pendice  oriea- 
ìA\t<  del  Chimborazo  dÌTcantf  tclvillei  qnimlo  la  dtll  di  Lican,  Milni  itde  da'ilfiMNri 

ili  Quilo,  fu  prcja  in  guerra  e  rMelli  in  ceners. 
D  f'irg.  Met,.,  yjll,  3iG. 
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t  Lo  Sprcogcl  Ila  recentemente  raccolli  molti  pssi  ìnlcressaali , 
i  quali  rendono  a^sai  verosimile  1'  opinione  cbe  la  maggior  parte 
delle  specie  del  grano  d^  Europa  sieno  originarie  delle  contrade 
setientrionali  della  Persia  c  dell*  India  ove  «pontaneamcntc  cresco* 
no.  11  frumento  estivo  cresce  volontario  nel  paese  dei  Musicanì , 
provincia  dell'India  boreale;  Torzo,  chiamato  da^^Plinio  anliquissi- 
nwm  fruinenlum,  si  trova,  secondo  Mose  di  CborenCf  sulle  rive 
delPArassc  o  del  Kur  in  Georgia,  e  secondo  Marco  Polo,  nel  Ba- 
lacbam,  contrada  dell^lndia  seltenlrionalej  la  speldu  rinvirniii  natu- 
rale presso  Amadan  in  Persia,  ec.       t  < 

Ma  il  Link  ba  mostrato,  iu  una  memoria  piena  di  sana  critica, 
che  i  passi  degli  antichi  lasciano  ancora  molta  incertezza.  Noi  dubi- 
tiamo dcir  esistenza  del  grano  salvatico  in  Asia,  ed  c  no2»(ra  opi- 
nione che  ivi  sia  divenuto  tale  dopo  esservi  stato  coltivato. 

Un  negro,  schiavo  di  Ferdinando  Cortei,  fu  il  primo  a  coltivare 
il  frumento  nel  Nuovo  Continente,  avendone  rinvenuti  tre  soli  grani 
mischiati  al  riso,  ivi  portato  di  Spagna  per  P  approvvisionamcnio 
delTesercilo.  IHel  convento  dei  Francescani  di  Quilo,  preziosamente, 
come  reliquia,  connervasi  il  vaso  di  terra  che  racchiuse  il  primo 
frumento  con  cui  frale  Jodico  Rixi  fece  le  prime  semente  negli 
orti  della  città.  Fu  prima  coltivato  davanti  al  convento,  sulla  piazz:i 
chiamata  plazuella  ile  San  Francisco^  dopo  atterrata  lu  foresta  ch<: 
di  là  si  estendeva  Gno  alla  base  del  gran  vulcano  Pichincha.  Ah, 
perchè  in  lutto  il  Nuovo  Mondo  non  s'  è  conservato  il  nome  di 
quelli  che,  invece  di  devastare  le  contrade,  lo  arricchirono  dei  duni 
di  Cerere?  .  . . 

La  vita  pastorale,  che  tanto  affeziona  le  orde  \agubondc  dei 
cacciatori  alle  contrade  abbondanti  d'  erbe,  e  sì  opportunamente  u 
grado  a  grado  le  prepara  ali*  agricoltura,  era  dunque  aifutto  scono- 
sciuta du^  primitivi  abitatori  del  Nuovo  Mondo.  Ora  qiial  meraviglia 
se  le  immense  praterie  d'  America  e  di  Colombia  Irovaronsi  alPe- 
poca  della  scoperta  da  per  tutto  prive  d'umana  popolazione?  Ivi  Na- 
tura con  libertà  immensa  operava  non  osservata  :  ivi^  come  nella 
vita  cui  va  profondendo  a*  vegetabili  nelle  foreste  dell'  Orenocu  , 
ove  le  imenec  ed  i  lauri  dal  fusto  gigantesco  ,  temono  assai  più  i 
vigorosi  avvolgimenti  delle  piante  inerpicanti  dalle  quali  vengon  sof- 
focati, che  la  mano  distruggilrice  delPuomo,  ella  non  conobbe  che  i 
limiti  da  se  stessa  assegnatisi. 
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Questo  aspeKu  ili  meste  solitudini  rimane  ancora  quasi  per- 
.  tutto  a  quelle  verdi  contrade.  Gli  <>{][u(i,  i  piccoli  cervi)  i  taluiir 
corazzati,  che  simili  a  ratti  insìnuansi  nella  sotterranea  dimora  dell» 
lepre  spaventata^  branchi  d'indolenti  cobiai  o  porcelli  indiani,  e  dr 
zorilli  ,  conepali  c  cinciglie  ,  animali  vagamente  listati  ,  esalanti 
tanto  fetido  odore  da  rimanerne  ammorbato  V  aere  per  tutto  ove 
paesano;  il  {rran  leone  aeoza  ginbat  il  giagaar  palloltalo,  quivi  cliia- 
mato  tigre,  robusto  abbaatania  par  necidere  g  trascinare  aull*  alto  de» 
colli  il  giovane  torello  :  eceo  i  pib  eomani  abitatori  di  quelle  aolttn- 
dini  apogliale  di  boaehiy  ma  qna  e  li  aparae  di  tardi  paloM  a  ven- 
taglio o  manritta. 

Ovunque  eonoaeonai  e  sono  giustamente  celebrate'  le  bene6ebe 
qualità  di  quest'albero  di  \ìla.  Alle  foci  dell*  Orenoco  a  lui  solo 
è  appoggiata  la  esisleoza  delle  indomite  popolazioni  dei  Gnaraoi  ; 
ì  quali  stendono,  da  un  tronco  all'altro  di  qnella  pianta,  grossolane 
atote  ìnteaaotc  dell*^  fibre  delle  ane  foglie,  e,  nella  alagione  delle 
piogge,  quando  il  Delta  del  fiume  rimane  dalle  aeqne  tnlln  innn- 
dalo,  aimili  «  scimie,  sn  per  quegli  alberi  aen  vifono. 

l'Icgli  angoli  de*aoapeai  abituri  alendono  nmido  alrai»  di  argilla, 
ani  qnale  le  donne  di  ogni  famìglia  aeeeadono  fnoebt  neeceeari  a*  do- 
«aealiei  biaognì:  e  il  vbgglalorey  ebe  di  notte  naviga  pel  finme* 
meraviglialo  ne  acorge  a  grande  allena  in  Inngluiaime  Ale  dìepn- 
ale,  iaolate  in  aria  le  fiamme. 

A  quel  genere  di  arborea  vita»  e  alla  mobile  e  pànlanoaa  qua- 
lità del  anelo»  an  di  ent  paaseggiando  imprimono-  orma  di  pii  lieve  e 
«cloee»  i  Guarani  van  debitori  della  fisica  loro  indipendenia,  • 
fora'anehe  delle  iu'lipendensa  morale. 

Oltre  aieora  abitaiione,  la  palma  maurìtia,  fomiace  loro,  eome 
dieemmo,  andie  di  ebe  nutrirai.  Pria  ebe  il  tenero  invoglio  dei 
fieri  aponti  aull'  albero  masobio  di  quelh  ptanla ,  il  midollo  del 
ano  tronco  contiene  eerta  farinaeea  aoatanxa  analoga  io  qualebe  goiaa 
al  Kagùj  la  quale,  come  la  farina  contenuta  nella  radice  del  ma- 
nine, nel  proBcingarm  ai  aprua  in  diaebi  aottiliy  ebe  banno  il  tepore  * 
del  pane.  Col  aneeo  ferasentato  dell*  albero,  ai  fa  vino  dolce  e  ine- 
briante; e  le  frutta  ooperte  dì  aquamme  legnose  e  pungenti,  forni- 
acono,  come  la  maggior  parte  di  quelle  della  tona  torrida,  diverao 
notrimento  aecondo  il  grado  di  lor  maturità. 
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i'   Cosi  come  alcuni  inselli  clic  vivono  per  certe  parti  di  un  fiore, 
ecco  in  America  un  popolo,  al  più  basso  grado  di  civiltà,  cbc  appog- 
gia sua  esistenza  alle  produzioni  di  un  solo  albero  !!.  *^ 
I.    Torniamo  ai  llanos.  '  ^* 

Dair  epoca  della  scoperta  del  INuovo  Continente  questi  deserti 
son  divenuti  alquanto  più  abitabili. 

-'■  Per  agevolare  le  comunicazioni  tra  la  costa  del  Mediterraneo 
di  Colombo  e  la  Guìana,  gli  Americani  edificarono  alcuni  villaggi 
a  riva  i  fiumi  della  landa,  c  con  sottili  vermene  intessute  a  foggia 
di  graticci  c  ricoperte  di  pelle  di  bue,  costruiron  qua  e  là  alcune 
capanne.  —  Tra  queste  rustiche  abitazioni  vagano  a  branchi  buoi^ 
cavalli  c  asini  da  molti  anni  inselvatichiti.  .  .  '  ' 

In  quel  tempo  che  per  V  azione  verticale  dei  raggi  solari  da 
nessuna  nube  interrotti,  V  erba  del  prato  ingiallita,  abbruciata  è  ri- 
dotta in  polve,  il  duro  suolo  della  landa  deserta  spaccasi  in  mille 
guise  ed  offre  apparenza  come  di  terra  da  violenti  terremoti  travolt» 
Allora  se  opposti  impetuosi  venti  scontransi  alla  sua  superficie,  c 
nella  fiera  lolla  volgansi  in  cerchio,  la  pianura  presenta  spettacolo 
anche  più  strano.  Simile  a  denso  fumo,  la  sabbia  elevasi  in  mezzo 
al  vortice  rarefatto  e  pregno  di  elettricità  )  il  quale,  come  la  frago* 
rosa  tromba  di  mare,  terrore  del  nocchiero,  ha  l'aspetto  di  nugolo 
a  forma  d'imbuto,  colla  punta  solcante  la  terra  (*). 

Intanto  pare  che  il  cielo  s'  abbassi^  livida  e  fosca  luce  diffondesì 
ralla  desolata  pianura;  il  cerchio  dell'  orizzonte  da  tutti  i  lati  in 
un  tratto  si  ravvicina ,  c  sempre  maggiormente  slrigne  la  parte 
visibile  del  deserto,  soff«)cando  il  respiro  ed  agghiacciando  il  cuore 
di  spavento. 

-i  Folta  nube  di  minuta  sabbia  sommamcnle  infuocata  riempie  c 
vela  tutta  l'atmosfera-,  il  calore  soffocante  dell' aere  sempre  più  au- 
menta j  i  venti  orientali,  invece  di  spirare  come  prima  freschi  c  refri- 
geranti, aggiungono  adesso  ardore  novello  trasportando  le  infuocate 
esalazioni  del  terreno  da  gran  tempo  riscaldato. 

L' acqua  delle  pozzanghere  e  delle  lagunette  dall'  ombra  dei 
palmizi  contro  i  raggi  del  sole  eflicacementc  difesa,  ora   che  la 

(*)  Nvlle  incrociature  delle  tlraJc  della  noiira  cilU  redonsi  «peiso  mulinelli  di  renio 
che  iunalxano  la  pol»e,  e  danno,  ijuantunquc  in  piccolo,  idea  del  jingoljre  fenomeno  di 
quelle  grandi  trombe  di  ubbia. 
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fronda  depili  alberi  per  eccessivo  calore  appasMU,  gradatamente 
evapora  e  sparisce. 

S'i  come  {^lì  nniaiali  del  ScUentrione,  che  nei  g^hiacci  si  asside- 
rano, il  coccodrillo  ed  il  boa  ,  profondamente  immersi  nelP  argilla 
inaridita  c  cocenle  ^  pel  ^ran  calore  inlorpidi(i  re'^fnno  immoti  : 
poicliè  gli  estremi  ardori  producono  negli  auituali  e  anche  nelle 
piante  fenomeni  limili  •  quelli  che  succedono  per  ficddo  eoeet- 

SITO  (> 

Da  per  tulio  T aridità  e  tiunzia  di  morte:  ovunque  ella  persegm 
r  assetato  viag|];iatore,  di  lauto  in  tanto  isgnanato  dalP  azione  de!  raggi 
di  luce  refratti,  che  a  lui  presentano  or  qoa  or  là  sulla  faccia  del 
deserto  la  seducente  imagine  di  acque  increspate  e  diafane. 

Arvolti  in  nube  di  poUercy  e  tormentati  da  fame  cradele  e  arden- 
lissima  sete,  buoi  e  cavalli  vagano  in  ogni  direzione  per  la  iandm 
altri  riempioQ  V  aere  di  capi  mn[^[;ìti;  altri|  stendendo  il  collo  verso 
il  vento  ed  acpimndo  con  forza  Tacre  tentano  indovinare  dalla  nm»- 
dila  della  sna  corrente  qvaldie  vicina  lagttoa,  otc  V  aeqna  non  no 
ancora  del  tutto  evaporala. 
.  Più  drcospetti  o  oeallriti  i  mali  tentano  in  altra  maniera  eid*' 
man  la  lele.  Un  vegetabile  chianmlo  melocatlO)  polledra  di  forma  9 
U  corteccia  in  mille  guise  acannellata,  entro  apinoao  intolncro  rao- 
cbindc  midollacea  aostania  c  commamenlc  acqmiaa.  Go*  piè  dT  avanti 
il  molo  ne  rimuove  le  apine;  poi  con  preoamione  avvicina  le  kbbta 
alla  pianta  c  arrischia  anccbiarna  il  refirigeianlo  umore.  —  Tuttavia 
non  h  sempre  acnsa  pericolo  eh*  egli  attigna  a  quella  viva  lorgeoto 
vegetabile;  cbè  apcaso  oaservansi  moli  atorpi  e  aoppi  per  elSetlu 
della  velenoaa  pontnra  di  quelle  apine  (**). 

Ali*  ardente  calore  del  giorno  aoeoede  la  frescheiia  di  notti  lun- 
ghe quanto  il  dì>  ma  neppure  allara  i  bovi,  i  muli  ed  i  cavalli  panno 
godere  del  tanto  bramato  ripoao^  perchè  mostmoai  pipiatreUi  aggrap- 
paoai  come  vampiri  al  loro  dosso  voracemente  anceìandona  il  aan- 
gue:  poi  le  morsicature  di  quegli  atrani  volatili  divangon  piaghn 
purulenti  c  aehifooe,  anllc  quali  feromnsi  a  adami  ippohosci,  mo- 
sche e  altri  insetti,  armati  di  acatisaimi  pungiglioni. 

(*)  K«ll«  iUficBC  del  crnldo  molla  piante  della  xona  torridi  ti  «poglfano  ddia  l«r« 

foglie.  .  . 

(**}  Il  ralle  tncioratlo  ha  tptut  volle  Jicci  })ti|lici  «li  tliamciro  e  qualtordici  facce. 
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Tale  è  la  dolorosa  esistenza  dì  qacfrli  aDÌmali ,  dacckè  V  ardo- 
re del  sole  dissipò  1*  acqua  dalla  superficie  della  ìnospite  landa.  .  . 

Ma  quella  siccità  oon  è  eterna.  insopportabili  ardori  suc- 

cede, la  benefica  stagione  delie  piogge  ^  e  la  scena  del  deierto  in 
un  tratto  totalmente  si  cambia. 

Ecco  il  cupo  azzurro  del  cielo,  effetto  della  perfielU  disaoluaiooe 
de*  vapori  che  assume  tinte  più  chiare. 

A  gran  fatica  riconosccsi  in  tempo  di  notte  lo  spazio  oscuro 
della  Croce,  meravig^liosa  coslcllazionc  del  polo  australe  ;  c  la  debil 
fosforescenza  delle  nebulose  dì  Magellano,  per  la  ma{jQÌor  copia 
deWaporì  nelT  atmosfera,  a  poco  a  poco  perde  suo  vago  splendore 
mentre  le  stelle  verticali  dell*  Aquila  e  del  Serpentario  brillano  di 
tremolante  luce,  che  piè  non  somiglia  quella  dei  pianeti. 

Verso  ostro  aorgODO  nubi  isolate  che  sembrano  montagne  io 
lontananza;  i  Tepori  si  estendono  eooM  folta  nebbia  intorno  roriai> 
aonte;  il  fragoroso  rumore  del  taono  «Miniiìa  da  Inoge  la  wvti- 
irwlle  e  lieoefica  pioggia. 

Appena  il  cielo  eoaeede  alla  terra  inaridita  sue  fresche  acque, 
•hcy  Telata  dì  folti  vapori)  elle  riveslesi  della  Tegctaziooe  del  kil* 
lingia,  del  paspalo  dalle  namerose  paanocoliiey  delle  |graoniieeee  e 
di  altre  piente  dì  cento  specie  ditene^ 

Tn  ^eesle  è  la  sensitÌTA  erbacea,  che  allo  spuntar  del  giorno 
apre  sne  assopite  foglie;  come  le  piante  acquatiche  che  salutano  il 
sole  naeceDle  con  lo  eboceìare  dei  delicati  fiori,  meabre  gli  aagelll 
inhiooaao  melodiose  cantilene.  .  . 

lataalo  eavalli  e  bovi  giostrano  per  b  pianura*,  e  il  vagameale 
screziato  giagver)  la  tigre  d'Aaaerica,  uascondesi  tra  l'erba  ella  e 
Iblts,  da  dove,  svelto  oome'il  gaUo,  m  elaneta  per  aggrappare  gli 
aaimalì  ianocenli  che  passano.  .  . 

Salle  epoade  delle  paludi  vedesi  talvolta  1'  umida  argilla  leota» 
naottt  eUfarai  a  gaisa  di  moalieello;  poi  improvviso  odesi  un  ramore 
aiaaileallo  ecoppìare  de* piccoli  mleaai  faagoei.  Quegli  a  caiqaealo 
foùOBena  è  aoto^  tolgesi  in  foga  appesa  ne  prelade  lo  avilappo^  ebè 
«aoefcMMO  aeqnatico  aerpenley  a  eqnamoMiaa  spaventevole  cocco- 
.drilloy  esce  dalla  ena  temporanea  tomba  al  cadere  de'  primi  nembi 
4elbi  pioggia,  afigUato  daU*  appaiente  morte  in  €«  V  eeeeasìTa  eaUin 
•TìHila  inuneiie.  .  • 
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I  fioni  ebe  •  ostro  drooodlano  la  deierta  piamutf  gonfi  per  la 
copia  delle  piogge  ,  noa  polendo  piii  contenere  ne*loro  Jelli  tanto 
dikfìo  d*acqae,  a  poco  a  poco  traboeeano  allagando  epaii  ioanenai 
di  pacie.  Grosae  barelle  navigano  an  quel  maro  temporan^  e 
penetrano  a  gran  dblanBa  neU*  interno  della  landa  inondata:  e  gli 
anlmatif  oIm  ne' primi  meai  deiranno  sopra  T  arido  anelo  e  poWe- 
roso  di  rasa  ardevano  di  sete,  adeaao  in  qnella  medesima  contrada 
Pfatnra  costrìoge  a  condnr  vita  da  amfibi. 

I  giamenti  e  i  puledri  rifuggono  sugli  elevati  banchi ,  che  , 
com^  isole  ,  emergono  dalle  aeque.  Ma  ogni^dì  l'inondazione  si  al- 
larga*, lo  spazio  asciatto  dì  queste  strane  iiole  a  poco  a  poco  si 
restringe ,  e  gli  animali  sempre  più  sovr*  esso  afTollati  mancano  dì 
cibo.  I  più  arditi,  da  cruda  fame  sospìnti,  attentano  Gnalmenlc  lan- 
ciarsi nelle  acque  brune  e  t'ermcntantì  della  palulc  ,  cercando  a 
nnolo  misero  nutrimento  nelle  alte  fiorite  pannocchie  delle  grami- 
nacee, che  si  elevano  alla  lor  superficie  :  ma  molti  di  essi  annegano 
in  queir  arrischiato  tentativo  ;  molli  sorpresi  dal  coccodrillo  rionan- 
gon  vittima  della  sua  %oracità. 

Questo  spettacolo  ne  conduce  involontariamente  a  meditare  in- 
torno la  facilità  onde  provvida  Natura  dotò  certi  animali  e  certi  ve- 
getabili di  adattarsi  a  tutto.  — Le  piante  cereali,  il  bove,  il  cavallo 
hanno  seguito  l'uomo  del  Vecchio  Continente  quasi  in  ogni  con- 
trada) dal  Ganjjc  a  Buenos  Ayres  ,  dalla  costa  d'Africa  nWc  ter- 
razze dell*  Antnana  ;  dove,  per  la  loro  grande  altezza,  supcriore  a 
quella  del  picco  di  Tcneriffa,  la  pressione  delP  aere  è  si  debole,  che 
i  bovi  selvatici ,  lassù  rifuggiti  per  salvarsi  dalla  persecuzione  dei 
mastini,  filano  sangue  dalle  nari  e  dalla  bocca.  —  In  altri  loogbì 
sono  i  pioppi,  piante  settentrionali,  che  offrono  allo  stanco  bne  ri- 
paro dai  troppo  vivi  raggi  del  aole  :  iu  altri  le  datteri  fere  palme. 
—  £  r animale  che  io  Earopa  combatte  l'orao  ed  il  lupo,  in  oli- 
ma  diverso  h  capoeto  agli  aaaalti  della  tigre  crndele  o  del  toneo 
coccodrillo.  .  . 

Ne  aolamente  i  giagaari  ed  i  coccodrilli  tendono  agnati  al  mulo, 
al  bove  e  al  cavallo  in  queste  strane  contrade:  anche  tra' peaei caai 
ban  qaivì  formidabile  nemico  ! 

Le  acque  palustri  di  Bara  e  di  Rasto  nntroBO  gran  nneaero  di 
gimnoti^  apecìe  dì  elettriebe  nngnille:  b>r  corpo  viacoio^  tntto  ipainn 


Digitized  by  Google 


I   DESERTI  125 

(li  macchie  giallaslrc  come  quello  della  murena  ,  da  o^nl  parie 
spontaueamcDle  invia  Violcatissime  scosse.  Que*  pesci  non  hanno 
che  2  0  3  braccia  di  lunjrhezza ,  e  3  o  4  pollici  di  diametro j  eiò 
noa  ostante  la  proprietà  elettriea  del  loro  corpo  è  tanto  ciiei|pe8y 
che  poono  uccidere  i  più  robusti  animali.  Ad  Uritucu  fa  oeceasa- 
rio  cambiar  direiìone  elle  eirade  che  traverea  la  landa,  pcrehè  io 
VA  fiume  che  bisognata  valicare,  il  numero  delle  angaille  era  tanto 
aDvenlato ,  ebe  ogni  aano  aolti  eavalli  colpiti  da  ialantaneo  tor- 
pore annegavailO.  .  . 

Q u al uoqoe  pesce  fajjg^c  ali*  appressarai  della  formidabile  aogiiil- 
la.  £  i'ooBM»  che  dall'  alto  della  aponda  pesca  coir  amo,  apeaao  re* 
ala  da  easa  apiaeevolawnle  aorpicao;  il  filo  della  lenia,  bagnato  in 
tutta  b  longbena  ^  eon  la  rapidità  del  laaipo  coninaiea  fino  a  Ini 
la  aeoaaa  filiale. — Strane  regioni  aon  qneile,  dove  il  fuoco  elettrico 
avUuppaei  ancbe  dal  fondo  delle  aeque!  .  . 

La  pcBca  dei  gimnoti  offre  ali*  Europeo  pittoreico  e  feroce  apet- 
iacelo.  FluBBenee  truppe  di  nudi  aelvai^i  atreitamenle  cingono  il 
palude»  ncnire  in  meno  alle  acque  apingono  a  fona  e  làono  cor^ 
rer  muli  o  eavalli.  Il  gnaiaare  dì  esci  provoca  alt*  aamllo  le  c(k 
raggioae  angnille ,  ebe  a  goiea  di  aerpenti  nuotano  alla  auperfieie 
deUe  aeque  agitate  e  fangoae.  Bwe  dealramente  aibllanai  eolio  il 
ventre  de*  cavalli  e  dei  mnli^  altri  de'quali  per  dolore  aoecombono 
cotto  la  violenta  di  colpi  iaviiibiliy  altri  éboflSiotiy  il  crine  aolleva- 
to,  fiero  lo  sguardo  ed  eeprimenle  angoscia  danno  velia  tentando 
fiiggire.  Ma  i  eelvaggi  annali  di  bingbi  bastoni  di  bambà  in  meno 
al  palude  crudeUnentc  li  rimpingono* 

A  poco  e  poco  II  furore  di  qneato  atrano  e  iongoal  conflitto  • 
diminuisce  -,  i  gimnoti  stanebi  per  ei  ostinala  lotta  come  nubi  sea- 
rtebe  di  elettrieismo  ai  dbperdooo:  onde  rieuperare  la  perduta  gaW 
vaniea  finm  avrebber  bisogno  di  luogo  riposo  o  abbondante  n»- 
trlaacnto. 

Omai  i  loro  colpi  imprìoMino  eeosee  appena  sensibili.  Spaven- 
tati dallo  aealpilar  dei  eavalli  a*appresmno  tinwrost  alle  aponde  y 
ove  il  selvaggio  a  colpì  di  rampone  li  aecoppa  e  con  bastoni  ae^ 
chi,  di  fluido  elettrico  non  conduttori,  a  terra  atraseina.  .  . 

Qoesta  è  la  sorprendente  pugna  dei  eavalli  e  dei  pesci! 

Prodigiosa  Natura!  il  fluido  onde  formi  rarme  vivente  ed  invi^ 
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sìbile  di  tjuegli  &lrani  abitalori  dell'  acquo,  c  quello  clic  sviluppalo 
pel  conlatlo  delle  partì  umide  ed  clcrogcnee  fai  circolare  negli  or- 
gani degli  animali  e  delle  piante;  il  fluido  col  quale  nelle  tempe- 
ste accendi  la  volta  dei  cieli  ,  e  quello  onde  spirando  inesplicabili 
simpatìe  il  ferro  al  ferro  avvicini  ,  e  fissi  il  moto  tranquillo  e  re- 
trogrado deir  ago  magnetico  ,  dalla  stcsia  sorgente  derivi  come  i 
variati  colori  delP iride  celeste  !!!•.. 

Dalle  lande  deserte  d'America  volgiamo  adesso  lo  sguardo  a 
quelle  d*  Europa. 

Questa  parte  della  terra  non  possiede  veri  dcsrrti,  ma  contiene 
gran  numero  d'ingrate  contrade  )  le  più  vaste  delle  quali  riscon- 
traosi  nclP  impero  de*  Russi. 

La  sleppa  di  Ryn,  tra  le  correnti  del  Tolga  c  dclTIaik  che  ha 
la  fonte  nei  monti  Urali,  quelle  di  Astracan,  che  si  estendono  fiao 
al  Don  ,  quelle  della  Tauride  ,  della  Crimea  e  della  Petsciora  9  a 
settentrione  del  Ponto  Eussìno,  sono  le  più  vaste. 

In  esse  trovaosi  popoli  allegri  c  pacifici  :  vivono  di  carne  di 
cavallo  e  sodo  uapitali,  ma  come  tutti  gli  abitatori  de*  deserti  incli- 
nati a  robare*  —  Un  tempo  ebbero  politica  esiatema  9  contando 
tra*  loto  eroi  Cublai  kaoy  aìpola  del  grande  Bgengis*,  ed  ebbero 
aoelie  certa  letteratura:  aerivevano  sulle  ossa  delle  spalle  delle  pe- 
core; qual  enrìoso  e  barbaro  aspetto  quello  di  una  lor  biblioteca  !  !  ! 

La  slepiM  piè  conosciuta  d* Europa  giace  tra  il  Danubio  ed  il 
Doiesicr  a  maestrale  dell*  Eussioo,  ed  è  chiamata  Bndxiak  o  Bes- 
sarabia.  £  abitabile  lunghesso  due  corroati  od  il  mare,  uel  resto  è 
■«do  deserto  ;  e  re  Carlo  XII  di  Svezia  ne  soffrì  appieno  i  cKaa» 
gii  qoandof  dopo  b  iànoaa  battaglia  di  Pollava  »  postò  per  qoesta 
ioospile  contrada.  .  • 

Uopo  lo  lande  cllaley  le  pi&  ealese  e  aterìli  ai  trovano  nella  po- 
BMola  ScandioovB  ^  speeblnenlo  nello  ano  eatrcase  oonirado  aellcn* 
trionali  e  meridionalk  .  • 

E  nelle  inoooiranienc  nnebo  nella  regione  Cogorico  ove  hanno 
conaìderevole  eslemione.  .  . 

Poi  alcnno  ae  ne  OMcrvano  io  HanìaMrea  e  in  Germania,  nello 
contrade  di  Anovrc,  di  Amburgo^  di  lotlandia  e  di  Pomerania. 

Si  .anno  fatti  molti  tentativi  per  eoltivaro  qnello  lande  dialrog- 
gcndo  lo  acope  ed  I  mirtilli  loro  aoiet  orbosli;  ma  l*  eaito  tm  sem* 
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fn  «K^raslilo:  laonde  tolta  V  atilità  che  si  pub  trarre  da  eiae 
leaibra  linilani  alla  edaeaiioiie  di  poco  bestiaiM  e  alti  eara  dallr 
api.  E  elh  neppore  per  lotto  1*  anno.  Le  api  ivi  trovano  notrìmeolo 
aòlameoto  otl  teatpo  della  fioritora  delle  poche  piante  di  qne'paeais 
d*  ajpaato  adonqne,  dopo  la  meaae,  eo  carri  appoailaoMote  eoiirotli, 
ai  portano  Ti  yrao  numero  di  amie^  e  vi  al  tengono  fino  all*anlnnno, 
epoca  in  eoi  vengono  Iraaferil»  in  lerrenl  pià  floridi  e  eolUvalL  — 
11  aiìele  prodotto  da  qMllé  api  è  rocco  eoine  Aioeo.  Plinio  il  vce- 
chio  lo  eoaobbe  e  ehiaaollo  mei  eroeenm. 

DiaBMi  le  nlliara  pennellale  al  quadro  dei  Deaerti  e  fioianione 
r  abbassala  pittore.  Sieeome  obi  naviga  anirOeeano  porta  ana  Cintai 
aia  ver  la  immagine  dei  liti  lontani,  eoai,  pria  ebe  I  decerti  dal  no* 
atro  agnardo  dilegninciy  volgiamo  rapida  la  mente  alle  eonlnde  ebe 
li  eireondano. 

L*  africano  Deierlo  divide  doe  rasae  d*  nomini^  certamente,  io  o» 
ri|;ine,  della  atcaaa  famìg^lia,  ma  ora  mortalmente  c^abborrono:  lor 
lolla  aembra  antica  quanto  la  mitologia  di  Oairide  e.  Tìlboe. 

A  borea  dclf  Atlante  vivoo  nasioni  co'  lincomeoti  dei  bianebi , 
I  capelli  Inngbi  e  inanellali  e  il  colorito  giallaatro.  A  oslro  dello 
corrente  del  Senc^ral,  fino  oMdlo  di  là  dell*  eqoatorc^  e  ad  oriente 
delle  ève  fiinti  fioo  a  quelle  del  Nilo  ed  alle  spiagge  del  mare 
deir  India,  Irovansi  popolatloni  d*  nomini  neri  com*  dbaoo,  dlveraa- 
mcnle  civili. 

ricir  Asia  di  meno  1  deaerti  della  Mongolia  elevanal  a  gatsa  di 
argioi  Ua  la  barbarie  della  Siberia  e  ranlica  dvilti  del  Tibet  e  del- 
r  India. 

Le  orride  lande  Americane  sono  ugualmente  il  confine  della  ci« 
viltà  europea.  —  Prendiamo  ad  esempio  i  llanos  della  Noova  Granata  : 
ira  la  catena  delle  montagne  di  Venezaela  e  il  mare  di  Colombo, 
inconlransi,  V  una  quasi  accanto  all'  altra,  città  industriose,  floride 
borgate,  vaghe  castella,  campagne  accuratamente  coltivate  j  in  que'loo- 
ghi  gusto  per  le  arti,  amore  per  le  scienze  ,  eatosiasmo  per  civile 
libertà. 

INcI  Messico  air  opposto,  a  Guatìmala,  nella  Nuova  Granala, 
nella  regione  di  Quito,  nel  Perù,  nella  Bolivia,  ce,  Tincivìlimcnto 
europeo  è  penetrato  nelT  interno  del  Continente,  e  fino  solle  AnJe 
a  graodc  altezza  dal  mare.  Ala  in  quelle  cootradc  ba  sempre  se- 
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guìto  le  orme  dell'  antica  americana  cultara  ivi  rinvenuta  fino  dal 
XV  secolo.  Ovunque  gli  Spagnuoli  la  scopriroBO^  per  tallo  essi  sc> 
gniroula  fondando  colonie  e  stabilimenti.  .  . 

Alla  volta  di  mezzodì  la  hnda  è  circondata  da  selvaggie  spa- 
-ventevoli  solitudini.  —  Folte  ìm penetrabili  foreste  antiche  migliara  di 
anni  adombrano  l'umida  contrada  situala  tra  V  Orenoco  e  il  gi- 
gantesco fiume  delle  Amazzoni.  Enormi  sassi  dì  granito  di  plum- 
beo colore)  Eaano  or  qua  or  là  piì)  angusto  il  letto  degli  spumoii 
torrenti  *,  e  i  monti  e  le  seWe  ÌDcessantemente  rimbombano  del  fra* 
gore  delle  cateratte,  del  rojrjrito  dei  gìagiMr,  e  dei  trUti  e  capi 
ululati  della  scimia  barbata  anoaasiaali  vieioa  la  pioggia.  Il  romore 
prodotto  dalle  grida  di  queste  scioaie  somiglia  quello  della  lontana 
teoipesta:  ne  può  renderai  ragione  della  intensità  di  simile  atrepito 
altro  cbe  riflettendo  che  sopra  no  solo  albero  della  Ibccotn  spOMO 
dimorano  branchi  di  60  e  80  di  questi  animali! 

Nei  luoghi  ove  le  basse  acque  de'  fiomi  laaeiano  scoperti  ì  banebi 
di  arena  e  le  isolette  de*  loro  letti,  speaM  ìm  «edi  gigaotetebi  eoe- 
codrilli  a  gola  apalancata  e  ianobili.  Lor  eorpOy  aeabn»  per  grandi 
aqoaoiflBe  e  scuro  di  colore,  a  prioiB  viala  pare  aa  oatao  ioforae  ; 
e  gli  veeelli  cbe  per  tale  «eraoieDle  lo  preadoao,  bob  di  rado  ao- 
vf*  caao  iCBia  aoipetlo  n  braacbi  ai  peasBO. 

Il  boa  dalla  pelle  CSgvale,  eoa  la  coda  attaccata  al  Irooco  d' on 
albero  e  il  corpo  sotto  1*  erba  io  apira  niTTollo,  aicBro  della  preda 
cbe  aspetta  ala  in  agnato  aoUe  rive  dd  fi«mi  o  ani  niargtBi  delle 
palB^i.  Di  li  Teloeeaiente  diatendesi  per  cogliere  al  varco  il  certo,  il 
giovenco  o  allfo  plb  debole  animale;  c  le  ▼ittimc  da  lol  preae^  prima 
asperge  di  amore  viacoso  ed  infetto,  quindi  n  fona,  rotte  le  ossa, 
fii  entrare  nella  dilatala  ana  gola.  Quali*  amore  onde  avvolgo  ann 
preda  accelera  mirabilawntc  la  corrnsioae  dello  carni:  terribile  li- 
core il  quale  presto  anaiolliicc  la  parte  araacolaro  dclF  animale  cbe 
direnia  come  gelatina!  .  .  • 

Io  metio  a  Flatara  ai  grande  c  ceWaggia  ,  caìsittn  popoli  per 
origine  e  barbarie  dilTerenlisaimi. 

Alcanì,  come  gli  Cllomacbi  ed  i  Garori,  rifiato' della  amena 
apecie,  parlano  idiomi  di  sorprendmile  diaaomiglianza,  vivono  nomadi, 
jù  antroosi  di  formiebe,  di  gomoM  e  fino  di  terra!  .  . 

Altri,  come  i  Maquiritani  ed  i  Mico ,  hanno  slabili  dimore , 
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eibansi  òm  fr«lli  d*  loro  iteni  coÌ4t«Mi)  e  nirtiirian  ^■'''"■jttt"  « 
naDsucti  costami. 

Gli  abitatori  che  più  rrcqueoteinente  riscoatraosi  nellfl  vaste  re- 
gioni cbe  si  distendono  tra  le  sorjycnti  del  Ga8<iiquiare  e  dell' Ata-> 
bapo  aoQO  oggioiai  i  bertucci  c  i  tapiri.  Nondimeno  alcune  simboliche 
colossali  figure,  rappresentanti  coccodrilli,  giaguari,  attrazzi  dome- 
stici, il  soie  e  la  luna,  scolte  sopra  i  duri  graoi.ti  qua  e  là  sparsi  por 
la  foresta,  dimostrano  qualmente  quelle  solitudini  «ieoo  «tate  ^  già 
IlD  tempo,  il  suj^i^ìorno  di  popoli  inciviliti.  .  . 

Dicemmo  dì  sopra  come  nella  landa  deserta  della  Nuova  Gra- 
nata aia  eterno  il  conflitto  tra  la  tigre  e  il  torOf  il  coccodrillo  ed 
il  cavallo*,  e  qaaotvaqiie  fira  belve  ^pwUe  pngoe  ne  feeer  ribeeaiOy 
perchè  1*  idea  di  sangoe  apuio  aenpre  ooalriala  il  cuor  dcU'ìiOfliV». 
Ma  ben  maggior  dtiUtitt  pMAwi  ora  «apere,  che  vcrao  i  con- 
fiai  di  qncUa  contrada  per  tnlla  jB^Kumt»  ^  JiMuMm»  fi  J|eV- 
3Uigge  rc{;ionì  QmtmH  ^*  wVm  ifi  iPMrpMiw  ^ffiui^  eoW 
^*Altr'  moml 

Inteìre  popolazioni  .«ab  Iunior  .avidità  ivi  beooo  il  aangsa  ^e^ofH 
.wammi  ItUvey  ìm  àppMema  inermi  ma  deUa  ^m»  ben  piji  Arepen- 
.de,  accidoM  r-nonotool  vele»  «nde  diligenteoMQte  oqieltar«H>0 1*(W\- 
^/m  Innga  e  laglieiOe  idl  lnra  f»mw$>le  «più  deboli,  innegiiite  a^ 
fn ^.ìnplMaiiili  nemiti,  .tcw  jtoitcelle  aUMl^ire  U  uria  per  la  .qiu|jb 
>i*  iiwlipo  .enueilandp  g»n  le  mmà  \t  Mm-nkfi  «iHp  f»^*  ■  •Im 
ti»idi  piiai  ioBpreMero!!  • . . 

QmiIì  9&m  ì  Mmiù        4ear%  c  TindoleaUlii  Nil«nr  ^'ae- 
$m  al  pii  nmtào  Mu»  .tmMtiile. 
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I  UOIfTI  E  LE  TALLI. 

DEFINIZIONI  £  GENEHAU  CON  SIDERAZIONI. 


La  snperficie  dell'  Oceano  è  ortxMHiAale:  qvelU  delb  litra  hiemto 
gaìae  elevata,  scabrosa,  difficile^  aspra. 

EtM  varia  in  qualunque  ìao^o  :  a*  ionaba,  a*  abbiala  fataianJo 
larvaaie  e  alti  piaai,  monii  e  colli,  gioghi  «  catane»  gale  piaai  9 
iralli  e  pianure,  |nreeipisi|  apcioncbe,  aafCfM. 

1  lidi  del  mare  aono  ordinaiianiente  le  parti  piò  basae  dei 
aoalioenti  e  delle  iaole.  Diciamo  ordinariameata  9  parahè  è  aaMÌ 
certo  che  il  Qrmm  baaioa  dei  Giapio,  quello  mena  calala  del  laga 
Aafidtida  ia  Siria,  a  qaalcba  apuia  dal  Gnm  Daiarla,  Iva  la  Ciré- 
Mica  a  l*Bgilta  prauo  il  Bladitarfanaa»  acM  aMlla  piè  baaii  dal 
lifdla  del  BMK. 

Prcàia  la  apaada  d^fiuu  il  aaala  è  pià  a  aMaa  piana  y-'par^ 
diè  Vaeqna  depana  la  terra  aawpre  anaaoalalaMnla)  tanlaabè  «alito 
pianare,  a  cba  ai  diaiaadana  in  loaghi  elevali,  o  cba  ai  allarghìna 
ia  Inagbi  proiiiaii  al  mare,  aaiapca  ai  ravviaari  l' aàllaa  alala  delle 
aeqM* 

Takra  la  eoala  del  naia  a'iBaalaaoo  alte  a  MaaeaaCyCiraiaiidn 
ftla-  di  rocce  a  laagli  dirapinati,  sopra  I  quali  la  terra  apcaio  pia- 
neggia ovvero  a*  abbiala  di  nnova:  talora  la  terra  inaaaaibilaMote  n 
grado  a  grado  cnierge  dal  grembo  delle  acqne  ondeggianti,  pri- 
oaa  formando  lè  ipiagge,  e  a  mano  a  mano  pib  lungi  dal  lido  , 
dolci  ondolatiooi,  collina  e  monticelli  ;  poi  i  nM>nti,  e  quindi  le  alte 
alpi ,  cbe  d*  ordinario  nelle  parti  più  centrali  dei  continenti  ai 
oMcrvana. 


I  munì  %  LI  TAiu 

La  serie  deg^li  alti  Ino^i^hi  può  esser  chiamata  loisaiità  ovvero 
dosso  della  terra.  Per  quello  che  spetta  air  Europa  e  alV  Asia 
essa  procede  d'  occidente  in  oriente,  doli'  Atlantico  fino  al  grande 
Oceano^  passando  a  settentrione  della  Spagna,  dell'  Italia,  della  Gre- 
cia) delia  Siria,  dell'Arabia,  della  Persia,  dell*  India  e  della  Gina. 
—  Anche  in  Africa  sembra  che  il  maggior  dosso  dirigasi  da  po- 
nente a  levante,  dalla  Senen;ambia  olT  Abissinia.  — Ma  nel  INaovo 
Continente  esso  ha  direzione  bea  diversa,  procedendo  da  sflUsiltffilMie 
•  mezzodì,  per  un  tratto  di  circa  9000  miglia  d' Italia. 

Questo  è  il  generale  aspetto  che  al  prioao  sguardo  manifesta 
il  nostro  pianeta.  .  .  Veniamo  a  maggiori  particolarità  sulle  parti 
asciutte  di  esso.  —  Dei  deserti ,  laoghi  tntlora  aeir  iofansia  della 
Naturay  ae  abbiamo  parUlo:  adesso  ragioBereno  dei  «MHili  e  della 
Talli,  esponendo  priaM  aleaae  geaerali  ossenrsaioai  so  qaeali  Og- 
getti della  terrestea  crtaiiaBe  a  pai  disoarjreada  a  parla,  a  parla-  i 
laro  sistemi.  .  . 

Definiamo  i  monti  e  le  loro  psrth 

Lo  studio  delle  disuguaglianze  della  terra  presenta  malte  difficol- 
Ikf  parobà  i  significati  che  si  daaoo  alle  medesime  aaaùiaiionì 
variano  secondo  la  paeitora  dell*  osservatola.  lofatti  natta  atesso  modo 
aba  dieiaoM  basso  a  piana  il  anaia  di  qaalaba  iaala  parebè  lala  ap* 
pariiea  fnari  dal  auroy  mentre  eli*  appasto  nan  è  «ba  U  aanmilà 
di  «aa  nMmlaf  «n  eaparla  dall*  aaqne»  f  li  abiiaditi  di  na  paese  ele- 
valasBuna  aaneideraaa  rsyjène  barsa  la  aonjrada  dalla  papolaaiaai 
dei  lidi  abiaemla  nifi  jiacsi.  —  Onda  i  impaaaibila  adaltem  sn 
qnealo  argameato  regola  Sssa  di  noaMnelelnm  aansa  aUanlanarai 
dagli  nsirìeevniia  parai  spasw  nelb  iapaiaibiUtà  diappliaara  qna* 
ala  rafale. 

Qaanda  il  anelo  pis^eggiante  è  alla^  la  nan  vien  doannatflt  da 
punti  più  alaveif  abiaoMeì  ierrnaan  a  aliyfaaa  a  rtaUo  ae.: 
qeeela  noma  ba  eaoso  pib  asieia  di.  ipialla  di  piannre  «  adapaca»- 
daei  epeaao  per  indiaare  le  regiaoi  dalb  euperfieìa  del  gbbO'  cba 
dandnano  i  airaanvialai  paesi,  eocbe  qaanda  sano  ÌBqg«aliaiÌM  oello 
biro  enpa^fieie.  .  . 

La  pirti  rilavala  a  non  piaoeggìsati  della  aarleaeia  del  giuba 
ahiMional  in  generala  aianfafne  o  mmUi  a  aalliaa,  eeeanda  la  dìlt 
brama  dalla  lava  alicist.  In  questo  caap  abbium  regole  più  fiaia 
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per  r  applicatìonc  dì  qutWc  toci  ,  quantunque  usìao  apetM  ia 
atttso  rclalivo  piuUoslo  che  in  senso  assoluto  ;  queliti  elevatioac  che 
^  chhiinerà  monragna  di  l'ondo  alla  valle,  appena  sarà  considerala 
«Aglina  da  qualche  altra  contrada.  —  Ma  i  {jeofrrafi  cbismaao  or- 
dhia/jatt»ente  roomagne  tulli  i  rilevati  della  corteceta  della  lesr» 
^ii  Ai  2000  piedi  sul  livello  del  mare. 

E*  qui  e  da  osservate,  che  quantunque  il  nome  di  montagna  dia> 
geWei^loiefltc  idèa  di  una  massa  che  da  ogni  parte  s' innaba  sopra 
il  vicino  lei'rcno,  egli  s*  applica  ancora  a  pendici  le  quali  non  sooo 
die  clivi  di  elevate  regioni;  cosi  clii  raggiugnesse  la  somnilà  di 
^nìAW  óNiillagnc  troverebbe  liMÌr  terrazze  invece  di  valli.  .  . 

Le  pàrtT  più  baas«  delle  ptindioi  4elle  montagne  chiamaaci  /W^ 
ÌBi\e  ^  Mpètutf  émadiki  lo'  spnìo  Meaptto  da  m  MOMttfgaÉ- 

Bel  Hàtn.  la  fonai  de*  monti  è  in  mille  gniie  diversa.  Alivi 
lianiui  i  fiaochi  dolcemente  inclinali;  altri  rtuansi  in  pi^  fipìdiaaiasi 
cÌKOndaiMlo  le  lor  cìom  di  alM  Éujjlk  e  i|Nite*levoli  pfecifM^  La 
«MÉtfì0k  ét^  MI*  è  li<i^i^,  rolMA^imlft  o  piatta  come  una  ter- 
i>rót^,  rftrt  M  ItnÉiilall'éa  geMir  («glie  e  ardite  {«rMiAdidi  .vi«w 

aoSfv* 

gruppi  b  émR*,  fhglé  o  eafeae 

M  h  ofUtee  ani  fr&téèèmà  p<fr  caftante  dNrifclaiw  MHff 
Ibrè  Ittv^Vctita,  pìk  a fiemiè  i^irtf^^aaeatfr  «  aenta  mnm  la  9m* 
VtuM  trttdai^or  lliieo  ctef^iédotimeot»  fotetrolle  da  aB^all  0  aam 
KaliMa  0  ùtièiné. 

«Ma  Hi  Mbm  a  laiilifiMvgalirttftè  ««uliÉMiMFCtidafllaffllM 
la  dircsìone  delle  prìooipall  eateaa  di  motagne  proeada-  afiaa»  hà 
wenHt  éM  iMigHcÉM'  dfclla  lem  adia  q«all  ììI  imvaaiM  wkéà  dee 
ftaaf  iMlrfttiglia ,  p»éàh^  MiidflffMl  dal  CMéa  del  muf  f  um 
M  I  toAllMM»  e  le  gtMdi  iaote  alirtf  che  alUMiflMr  «ttdar  # 
iMlill  ^  •'  •  • 

'  A  i^che  aétÌM  Itr|f1icm'la  «mM  ié*  mnàì  bom  irregolarf-  •  Itrit 
ma  più  irregolare  della  diraitoiie  e  largbetsa  è  la  lofò'  rflMM.  I4 
catene  de'  monti,  oltrtf  eatoporsi  gcnefalabaHto  dT  hiegtfall  ekva^Biy 
eotttf  spesso  interrotte  dft  bHMto  CoMfadtf  •  da  spali  fiii  0'  MM 
estesi  di  marC)  al  dì  là  de*  quali  riappariscono  nella  medeiiM  di'* 
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lattone  e  spesso  cao      skssi  cMkeri.  E  coo^eediè  i»  ilosofia 
ìii8f]rni  qac' monti  apparfencré   alfa   medesima   catena  y  par  VOb 
.A  iatné  Vwà  ba  dato  Donit  parkicohrì  a  caiimna  di  ipwlle  parli 
if  para  te. 

Aleotia  tàlla  le  catctHi  preaeiiliAMi  mn  sola  l'rnea  dì  monti  :  ma 
più  speaM  eompunijonst'  di  eerto  numero  di  gioghi  posti  gK  «ef 
iKf  cesta ligfli' alfri  sa  liifcee  parallele:  del  resto  (faasr  eeoiipre  le ca* 
tene  Sài  bodIì*  sf  cl3raiinro<!i  per  diretion^  dHerse  fomaodo  seeeiH 
éìM  gioghi.  .  . 

Qmrtdto  alla-  MoMtìt  ét  «ria  cateikar  dì  noiiCr  nén  è  aaa  ler< 
tata*,  fcllorÉ  casa  fertn  éb  che  thÌMoait  énttM ,  U  quale  per  lo 
piii  h  deolellata  come  naa  aegll  (la  àiemt  deglf  S^agnnoi)  :  ieil« 
HUA  dì  «ssa  dieottii  cAh«,  le  parli  piir  tese  tùiUf  prr  i  qnalt  ft- 
éttiBfÀte  si  pasar  da  «na-  Mdor  «ITalIrit  dèlitf  eaWiia. 

8i  ellkflMr  iHtie'  della  tetennr  In  linda  elle  ^  iìmiraglaa  tran»- 
Hikf  Ael  seaso  d^a  sai  lasgftefla  passaadbr  da}  pttali  pHI  detaH 
dì  csi*;  aia  aaelie  qrieils  aomiaaitoQe  àoà  deve  acetosi  la  seaao 
rigoroso,  peroeebè  liea  di  radO|  o  forse  aiat,  artfeoe  efte  i  pHb  elb» 
VaU^  paati  di  vaa  eateaa  di  iMategae  ^(Mav  «nM  per  fiiiee  non 
ialrrrotttf. 

8pealo  i  pani!  ealiaittaalt  di  atf  rHerala  sona  lonlaai  dàlia  It- 
aca elle  t^aepella  generale  del  NHveaa  potreMlefir'eeneiéerareea- 
Bie  il  ano  crine:  il  perchè  aella  divialeae  della  terra-  ^r  fcasial  a 
rrginni  idregfsMef,  wM  dehMferiid  seargerc  che  aa  meato  ea- 
paé*  a  fcfcl  aUa-  oi^Ua  dlstingaere  Y  ftasleaie  delle  peadlei  e  dal 
reali  ^  che  ai  IcalfMia  al  daè  Tati  di  ttaa  fièca  idede'  eéparaale  le 
fvéti  di  vaa  catena  ìacllAalB  dr  aoF  leia  i  dallè-  ptfadM  del  lato 
oppaatoi  asw  toai  aii  awfeda  easife  è  pèrcNir  eaaibaéfamie  eoa  Ih 
fllalvsa. 

'  Ifatsreaa»  Mire-  ehe  nei  gioghi  fhraiiMti  I  ceaIraArti  dell» 
laéghs  tertasato  è  «aa  aola  pendice:  lieo  luogo  dèlia  secondi  la  ter* 
ratzs  medlrnaiS)  la  quale  poè  dalla  parte  opposta  esser  sorretta  da 
altra  catena  di  montagne  ,  oppure  perdere  la  sua  elevazione  ioetl>* 
aandenì  a  poco  a  poco  senza  av^rc  apparenza  di  monte. 

Del  resto  i  due  declivi  di  una  catena  di  monti  rare  \ulle  sono 
unirormi.  Se  le  pendici  di  un  giojro  sono  strette,  dirupate^  ripidis* 
si  me  da  un  lato,  dal  lato  opposto  saranno  larghe  e  formate  da  coste 
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mollo  più  dolci;  0  pinllosto  da  giogbi  paralleli  di  sempre  minore 
altezza,  terminati  da  colline  c  roonticelli  aneli*  essi  disposti  paratie^ 
lamento  ,  fìncliò  le  ultime  loro  ondulazioni  sì  perdono  nel  piano  o 
si  collrg^ano  colle  dipendenze  di  altre  catene:  le  quali  file  di  clivi 
e  dì  monti  gradatamente  elevate  sui  (ìnncliì  dì  una  catena  di  alle 
■tODtagnc  clii.imansì  contrafforti  Hi  quella  catena.  .  . 

Le  caleuc  stesse  sono  quulche  volta  ordinale  a  gradi,  cioè  elevate 
Funa  suir  altra.  Sa  terrazze  corrispondenti  alle  sommità  di  catene 
che  lianno  una  aola  pendice,  s*  eleva  non  di  rado  un  secondo  giogO| 
che  può  esser  Sflceedalo  nnche  da  nn  terzo,  e  enei  di  seguito;  — 
b  ^ale  disposiiioM  de*mMli  octervaii  pià  •pccinlMoU  iieik 
pnrti  ampie  dei  eoBliatoU. . . 

Quanto  ai  nodi  o  gruppi  di  monU  csei  differiscono  dalle  catene 
w  questo  solaacnlef  tkft  in  vece  lU  finmare  lun{>;he  linee  di  altare 
compon{[on4Ì  di  raamaenii  più  o  meno  f  rendi  delle  iNdeataBe,  tanto 
larghi  quasi  qaealo  Ioaghi.  la  incna  ni  groppo  spesso  •*ianalta 
il  suo  più  elevelo  culmìnci  del  qnlo'O  r^ffì  diraannei  eMùiubrio 
giogeie  ÌD  Inlitt  dìreiioai. .  • 

lo  q ■elufw  cnleaa  o  Mdo  ai  Miervano  i  mtmiU  tmUrifi ,  i 
me«K  e  gli  «Ili.  —  Piè  mili/e  ordinnrianenle  eovpoeli  di  pietra 
aicoerie ,  aoao  i  primi  y  quei  depperistlo  oopartì  di  terra  Ceetile  y 
docili  nelle  ìùtù  dieeeee,  freiiMcnIe  acceaiibili  nelle  loro  gole,  colli» 
patteggi,  eee. 

I  eeeoodi  a'imialiaM»  piè  di  qaelli ,  mai  lasio  pero  da  aspe* 
rara  le  linra  della  Tegctatioae^  «  aoM  ordiaeiiameote  composti  di 
easso  calcareo  e  io  pià  aiti  vcatiti  di  lemoo  atto  alla  vcgetaiioat 
o  e1ow0o  di  atrati  ergìlloei.  11  lora  aspetto  praaaata  cemiteri  Imi 
maraali}  iooalieMi  per  ripida  aeliic^  lo  loro  Umo  eooo  aogolora , 
variate,  prraiae;  le  valli  bea  eonfioatc  o  speiao  teoto  elraltecpra- 
fSinde,  ehe  aembnm  morate  tra  pareli  di  montsgne.  Le  lor  ciaw 
pioetraoai  per  lo. piè  ritondete;  i  lor  fianchi,  irrigati  da  mille  lo- 
cidi  ruscelli,  offrono  grassi  pascoli,  vaghi  boecliilti}  aldtmFi  di  pa* 
ilari,  che.  OBeMno  colmsh  vita  aempUec  e  felice. 

Gli  alti  monti  aoM  composti  di  rocce  granitoio.  L*aepello 
che  preaentaoo  è  quello  della  più  compiuta  nudità.  Spesso  s*innal- 
tano  come  muraglie,  o  come  ardite  guglie  c  piramidi  per  tutto  inac- 
cessibili. Sulle  cime  e  sui  fianchi  di  essi  non  vegetano  che  pochi 
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muschi  ^  in  più  siti  coaipon{)ronsi  Ji  orasse  sassose,  staccate,  fratte, 
simili  a  rovine  di  (grandiosi  edifiii.  Alcuni  sono  continuamente  co- 
perti di  gelalo  umore  ,  la  lor  cima  è  per  la  maggior  parte  del- 
Tanno  avvolta  fra  i  nembi  della  grandine  c  della  neve.  .  .  '"^^^'^ 

Quanto  ai  monlicelli  e  alle  collinej  minori  eminenze  del  suolo 
del  nostro  pianeta,  diremo  eh*  esse  presentano  in  piccolo  ^Vi  slessi 
caratteri  de*  monti  j  se  non  che  tra  esse  sono  più  comuni  che  Ira 
questi  le  catene  di  una  sola  inclinazione.  .  . 

Ignoriamo  la  maggiore  disuguaglianza  della  superficie  del  glo- 
bo ,  perchè  non  solo  manchiamo  di  mezzi  sicuri  onde  misurare  le 
grandi  profondità  dell*  oceano,  ma  fino  ad  ora  non  furono  neppure 
studiate  abbastanza  le  contrade  della  terra  per  poter  sicuramente 
sapere  quali  sìeno  i  punti  più  elevati  di  essa.  —  In  oggi  alirìbui- 
scesi  la  maggiore  altezza  sul  mare  al  Davalagiri,  monte  del  gran 
giogo  deirimalaia  nel  Tibet.  ^ 

Quanto  alle  concavità  ascose  dalle  acque  deiroceano  diremo  y 
che  1*  avere  i  marinari  mercè  scandagli  trovato  in  mille  siti  il  suo 
letto  a  profondila  poco  considerevoli,  e  sempre  osservalo  la  ten- 
denza che  le  parti  più  profonde  di  esso  hanno  a  colmarsi,  ne  fanno 
credere  che  i  suoi  più  grandi  affondi  possano  lutto  al  più  valutarsi 
la  metà  della  elevazione  delle  terre.  Lo  che  ridurrebbe  la  maggior 
differenza  dì  livello  della  superficie  delta  terra  a  circa  *I0  mila  brac- 
cia, vale  a  dire  alla  40rna  parte  del  suo  raggio.  —  Quindi  le  di- 
suguaglianze sarebbero  mollo  meno  sensibili  relativamente  itile  di- 
mensioni del  globo  terrestre  di  quello  non  sono  le  asperità  della 
buccia  dell*  arancio  relativamente  al  volume  dì  esso. 

Ora  definiamo  le  valli. 

Le  disuguaglianze  concave  della  terra  formano  più  o  meno  lun- 
ghe ,  più  o  meno  ampie  depressioni  chiamate  valli  ,  valloni  ,  val~ 
lee,  ec.  Quando  queste  concavità  si  prolungano  considerevolmente, 
e  si  ristringono  in  modo  da  rendere  diflScilc  il  passo  dalla  parte  in- 
feriore delia  valle  alla  più  alta,  allora  cliiamansi  gole.  —  Al  con- 
trario quando  sono  tanto  lunghe  appresso  a  poco  quanto  larghe  , 
formano  come  grandi  vnsi  e  diconsi  bacini.  Di  questi  ve  ne  sono 
di  cento  diverse  grandezze  c  sembianze.  .  . 

Del  resto  tulle  queste  nominazioni  devon  prendersi  in  senso 
anche  meno  assoluto  di  quelle  usale  per  indicare  i  diversi  accidenti 
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Mie  «ODiajgne ,  percfiè  «0»  iOBO  ^nt  nf>m\  preti  in  nop  une  di 
idee  jcnu  limite  dclcnsiinala.  E  jwro  de  ottemre  $  cl^e  mientee 
il  «onc  di  valleoe  ind*  defet  die  a  eevUi  iwco  prolMe  e  ptpt 
esleee,  quello  di  velie  vieo  Konpre  vsaio  {irr  ioditece  s^pì  eObn^i 
più  luDgbi  sepnpre  c.lie  Ur^hi^  (^alunqpe  eisoo  jd*^Unft|ide  le  fbrae 
Joro  e  la  prpfeadità* 

E  dlcesi  le  tellete  di  lele  •  lei  ellire  ^nne  |icr  ee^miere  |e 
concavità  nella  qnak  ^estp  9  quel  fiwne  .Irascorre^  eacbe  quando 
eomponesi  di  dcprestiODÌ  lento  ,poco  prononzlate  ^  c|ie  «od  fareb- 
be ru  per  COSI  (lire  neppiir  vedete  se  qualche  .gran  corrente  non  le 
irrigasse  ,  o  per  denotare  In  successione  di  valli  in  qealclie  modo 
j^arlicolari,  inlcrrolle  da  Lnclni,  gole,  valloni,  ec. 

Ì!>tcssa  vaghezza  di  sigoìGcato  è  (rn  i  nomi  valle  o  bacino 
e  piano  o pianura.  Spesso  le  contrade  che  d^ordiparjo  jCpnsidcraoL^i 
vasti  piani  non  sono  veramente  che  ampie  vallate. 

Generalmente  quando  un  paese  presenta  tutto  di  un  tratto  no- 
levol  diflcreoza  di  livello,  il  tcrreiK)  della  parte  più  alta  è  solcato 
da  profondissime  valli,  mentre  i  luoghi  che  si .aljÌ0DtaDa|V>  dji  qijttUe 
rFpiJa  discesa,  sono  quasi  perfettamente  piani. 

Qualunque  valle  principale  h  come  un  tronco  al  quale  fan  capo 
valli  laterali^  che  in  certa  guisa  rappre«e|i|tAno  i  fuoi  lemìi  e  ImVk 
vicenda  suddivisi  in  mille  mudi  diversi.  .  . 

La  direzione  delle  valli  cade  quasi  sempre  ad  angolo  retto  sa 
^oelle  delle  catene  onde  Lanno  V  origine  :  il  perchè  chiameosi  valli 
retie,  o  che  inoomineianp  dalb  eretta  stesM  dei  mqnti  diri^^^adofi 
e«ll*iiiio  o  eoli*  Altro  pejv4ÌM»  .deì  medesuni,  eom.e  quasi  sempre  av- 
viene, o  cbe  per  fratte  aoguele  e  bnrropi  truveriyuiO  -tntfe  .Jil  eete- 
na,  ciò  che  più  di  rado  ai  M€Otg^ 

E  molli  fif^i  oifciino  jnche  spettacolo  di  valli  che  procedono 
nella  lovo.etetsa  direzione,  onde  «Aiamaosi  longiindi»^»  JUa  le  vaUi 
rette  aono  generalmente  fianelieggiate  da  ripe  aepMeae  «  la  uml 
coie  avfiene  di  .rado  alle  loogiindinali:  Ah  .enti  in  4naiti  gli  .p||* 
IKWli  fiancbi  tmifàntt  lyeaso  .di  iiatnva  jditeraè»  o  alsaepi  di  jwi- 
lerie  divcreamenle  aceomodale  eampoati;  mentre  Ui  spalle  shfimàr 
trenti  qnaei  aempre  perfettamente  aimiK»  tanto  per  la  netnca  lorOy. 
foanto  per  1*  aapetlo  della  loro  atnitliira* 

In  generale  le  valli  rette  a^allarganp  a  grado  a  grado  a  mi- 
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•ora  cbe  dalle  alte  coolrade  discendono  al  mare  o  verso  i  grandi 
fiumi.  Quetla  regola  è  però  aoggetla  a  molle  eccezioni;  le  vallate 
delle  alle  montagne  spesso  non  presentano  che  lungo  ordine  di  oU 
largamenti  e  di  ristringimenti  onde  compooesì  un  sistemn  rii  pìc- 
cole Talli  loogitudioali  e  di  bteiai ,  coamoicaoti  Ira  loro  per  gole 
.anguste  ed  oblique. 

Considerato  nel  suo  lotto  il  fondo  di  una  valle  non  è  che  un 
piano  contìouamenle  discendente  e  quasi  sempre  irrigalo.  —  Ma  so- 
Tenle  avviene  che  una  parte  di  esso  sia  più  bassa  del  luogo  per 
ove  sbocca^  e  allora  in  quel  fondo  riunìseonsi  le  aei|Qe  che  difeeK- 
dono  dalle  parti  superiori  della  vallala  formando  un  lago  o  ano 
palude:  ma  riempita  qoelb  concaTÌlà)  apeaso  Tacque  trabocciT  for* 
mando  un  fiume  il  quale  è  conlinuaiipM  del  prima  scorrendo  nella 
parte  inferiore  della  falle  fino  al  fiiHM  Mig fiore  •  al  mare.  Tol- 
tavia  que'  laghi  mo  fMipie  Irahooeaoo  cose  a  suo  luogo  diretti; 
Q  peréhè  aotlerraaci  ntali  presentano  allo  scolo  delle  acque  arcane 
•vie^  o  perchè  lor  superficie  dtatoadesi  abbaataoza  per  offrire  alla 
cvaporaaione  il  bmuo  di  coaipeaaare  la  qaaatità  di  qaella  che  fior» 
nalmente  ricevono.  .  • 

'  Del  aceto  9  quantunqae  lo  seob  delle  acque  annunzi  un  piana 
contiaaanMiila  diacaadcBia  ^  aoadiasena  la  direzione  dei  fiiUM  aoii 
iadiea  eevpn  U  peadia  feaaralo  del  aaala.  L*  oaaervnaaaa  ha 
provato  il  aaatrarios  aoao  oorfonti  d* acqua  cbe  solcano  contrade 
dava  il  lerrcao  è  geoeralMaale  piò  alto  che  aa' luoghi  ond'caae 
kanao  le  fiMliy  il  Smao  aeavaado  borroai  aceapra  pift  SoaA  a  ia- 
aaeiili. 

Laaade  a*  WfanMiOMBO  a  partito  ao  ai  oradeiee  che  I  piè  ali» 
loofhi  d'osa  irgiaoe  acparioo  Beaspra  i  aooi  baaioi  o  la  aoa  vallt 
lo  ccHl  pacai  qoclia  fioca  di  dividaoo  calate  colcoMoto  io  lacriea» 
jaao  apoacagaodo  cao  vcrooa  dìaofoafliaoia  di  torrcoa»  a  i  piaoi»  le 
^odi  a  fio  aacha  i  Icfhl  vcraaoo  la  laro  acqoc  per  valU  diversa 
a  aaotravia  direiiooi.  .  . 

:  Ora  Togliaaa  aolaro  che  le  altare  dclb  terra  nao  aaooy  coom 
a  pffiaa  aspetta  laree  pattcUicro  ceaibare^  oè  irrcfalaraacate  oè  a 
caco  aparse  colla  superficie  del  f kiba:  aoti  ac  plh  diUfCOlcaacnte  te 
loro  forale^  altcue  e  dirAiooi  ai  oacervaoc^  apparisce  chiaro  accao 
aicoo  «craihcoto  ardiamto  eaolMraM  oo  ccffio  e  prodeote  piaoo  e 
Ln.  M  Gaoo.  Vot.  II.  18 
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dciilinatc  a  fini  diversi,  (ra^  quali  princìpalissimo  è  quello  di  i;on* 
durre  le  doloi  acqne  dei  fiumi  ia  latte  ^«asi  le  rc||;ioDi  del  nostro 
pianeta. 

Poi  le  monlag^nc  hanno  un  jyptiprp  di  utilità  no»  mono  inte- 
ressante di  qualunque  altro:  vo{rliaine  dire  T utilità  del  bello  ,  che 
no irabil mente  influisce  sul  oostro  spìrito^  t  sì  ciwrgieaaieiite  è  Mtt- 
tito  dalle  anivie  Bublimì. 

Eue  coiipeiManD  in  qnalebe  gtiisa  la  ptceolcct*  della  nostra 
statura^  per«M  iBonlattdo  sulle  loro  ciane  dispiegasi  ìmaaeosaBBcnte 
•Ila  noatni  viata  l'ortEtonCe  e  qsello  sjpetlaMU  ci  fa  pdleMMiMte 
•tntirc  la  grandcHi  del  ereal*k 

La  circonferenza  dell'  orizzevrtc  sulla  cieaa  dell'  Etna  è  ampiu 
pìÀ  <K  1,440  miirlUi  italuttcl-- L'isola  di  Malta  fontana  190 
fr\h,  scopresi  4a  ditm  la  e«9ta  di  quel  vnleatto:  <4at  tviMiMB 
i'«riiMnte  è  cerfattaiM  il  doppio  pìà  jgtàttée. 

Tantoché  se  la  votoadllà  Ma  MlMi  Mto  Ib  ittptfiditfie  9  «  ife 
{1  veb  di  vapori  Iti»  M*pre  Intorno  intorno  rovinwile  non  in- 
Unrnmfntt  la  tisbi  ^  di  colasiìi  dot  ftMHMsi  «colare  ia  «hmMt 
cioM  liei  Piiuio,  del  Paroasao  e  del  Taigete  mI  pkèie^tgll  BIImI, 
la  ^rlioosa  fliMa  M  Ymvio  «  «tt  ìHI  «et o«i  gì«|^  dell'  A- 
br attese  Appeimiiiè  in  Ihlia,  i  eoInM'diel  nemboso  Aliatile  io  Af- 
frica, e  le  %cvdi  toonlajgiie  Aelb  8ayd(^oa.  ^  ifftth  Ì«ip«iMNMk 
prospeilifoi 

£«oiuie  senjbbe  ben  tiisln  •  ibo«oi«m  ia  -Bigami  della  temi 
«eoaa  M>ola|(ae.  I  aoipfcwléoll  «Ubiti  éA  luioe  ^a  •dell'oiabtfa  ,  i» 
nessun  Inogo  tanto  sensibili  e  grandioai  qnanto  tra*  monti  ;  la  ^ 
jrìetà  di  estese  ircela  aapM  iwrdi  ameni  «ampi|  la  «aga  irlela  di 
Horìde  colline  ebile^iliasebi  a  di  fMaoaii  $  1*  aspetta  di  orli  «sochi 
In  cento  gniaa  tinrnpati  alti  fflo  aHa  nnbì$  la  scene  orribili  a  maa^ 
atosa  di  nnde  mototagne  coperta  di  gbiSBeia^  P  impameaìla  ftmmmn 
di  acque  che  giù  ai  precipitano  rfaHa  loro  più  alto  aommiti  -vialno 
alle  nuvole  aeiogliendosi  nella  caduta  in  finissiari  vapori,  e  di  ^lla 
che formando  cateratte  ,  in  {rraadi  massa  discendono  con  «rribil 
■i»ffg''<>  ^oHi;  questo,  «4e  tcnlo  ooiftrlbniaeo  n  dava  alia  terra 
aspetto  sablime,  dilettevole  e  bello,  qaeslo,  ripetiamo,  non  sarebbe 
sa  mancassero  i  nionii. 

■I  moschi  duopoli,  i  vegetabili  delle  regioni  ollanlicbc  e  quelli 
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de^  pae^  MitMei  aoao  mIU  ncNitBgttA  ndmiati  in  bre? e  spttio,  tal- 
ché il  conos<^Offe  4ellt  piastB  pnò  farne  bssà  abboa^iBle  rìcultu. 
Ma  ipolte  4i  ctse  apparteoffono  «olam—to  «Ik  refi^ni  della 
larra,  oè  crescerchheM  Belle  valli.  • . 

tim  di  rado  scorgfonsi  aaaisa  su  le  asoatapM  tutte  qaallvD  la 
alAgioai ,  fecondo  ì  diversi  pmiti  dell' orizzoate:  sulla  cmtt  9  sa 
fNCl  lato  mai  diretta meale  uvaalite  dai  raggi  dd  aole  e  sempia 
cspMto  mi  vento  della  neve,  atende  mm  gelidi  •  gravi  veli  il  veiw 
no  ;  suU*  opposto  fiaacÉ^  ovb  da  naane  •  aeva  piove  eae  tepida  laee 
Vaalio  del  gifrae»  vegaa  ealale}  dalla  parta  di  levaale  latla  Sfia- 
tilo e  ImIIo  cane  io  pviaiavam}  a  di  «aalio  a4  eeéa  el  aaaate  pre^ 
aeala  il  aeelo  va  por  aoava  aepalla  deNf  aotoaoo.  •  • 

B  pare  ehe  aaUc  mootagne  le  pìaala  a)i||iaBa  ONgglar  vigoria 
elM  Belle  valli.  Il  piè  gran  ooaefo  de^  rooooeoK ,  «fili  altri  fiori 
«Iw  aUraia  Imo  olènaao,  a  aeolo  apcaie  di  eabe  a^edieioali  diveria, 
epaMiao  ^nivi  li  pifa  aaaaiatiBi  adefl  a  pio  aaawL 

Haiaviglieea  a  l'ehkandaota  del  latte  prodotto  dagfi  anianli  oa^ 
liiii  dalia  fraeea  crha  dei  manti  a  b  aaa  atMardioai'ìa  eeeiioaa. 

tm  ttnamlaUf  il  piaaevoi  goalo  dd  niela  di  aMiolegoay  bieooo 
aaaipre  coso  oovie)  erano  ^aalità  a90oaeiale  fino  dei  piè  rapiatl 
teaspi.  Le  epi  aneeiaao  colaaaìi  i  fiori  doleiaaioii  e  delieatameota 
prafoowli  d^tiniì  o  di  eenle  olire  eromaliche  erba  a  eealaoiieee: 
a  il  HNle  ebe  ai  racoegla  eolie  alla  valli  delle  Alpi  Pannina,  f 
quelli  d'Imera,  d*|Ua  aglPiaab  di  fiieilia  a  dal  monte  Imatlo  in 
Grecia  9  aaneaovaoo  aneora  |a  aooeUenia  onda  iMonaro  M^pnaiaU 
leaipi  in  tenia  fanm. 

Ancbe  la  erbe  veleaaaa  benno  ani  aiOBli  fetali  virli  piè  energi* 
obe  naUa  vallii  raeeaola«iy  per  aaempio,  del  napello  dalle  AIppy  ^P* 
lenendola  in  aiana  anebe  per  breve  tempo  cendate  0  eaoale. 

nel  raela  h  faelle  eoncepire  coese  i  vegetabili  abboM»  an  |  menti 
piè  attiva  forse  che  nelle  valli  ,  paiebè  le  pieale  godan  laaau  piè 
libero  e  aano  Taere,  piìi  puro  il  lume,  più  freses  la  laigtada,  piè 
abboodante  V  acqua,  per  mag^gior  tempo  il  calore  ;  ed  beooo  epeaio 
safiìcieute  per  stendere  le  loro  rodici  da  iulte  le  partii  a  volgere  I 
rami  con  majFfrioi  lUjcrlà.  .  .  .  ' 

Ma  passiamo  aJ  aI(ro  Ordine  d'  osscrvationi. 

L'ucqua  bollente  è  u  riva  il  mare  piìi  calda  che  nelle  >aUi  e 
qui  piti  che  su'  moati^  a  cagione  del  minor  peso  dell'  atmosfera. 
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Sotto  la  preasione  ordinaria,  sulla  spiagj^ia  del  atre  9  TaeqM 
bolle  a  80  gradi  del  termometro  di  Réanmur  (*). 

Da  quel  luogo  elevandosi  a  mano  a  mano  sui  tìanclii  de'  monti 
fino  alle  più  eccelse  sommità  del  globo,  bi»ofyna,  per  farla  bollire^ 
sempre  mioor  calore^  l' esperienza  ba  dimostralo  che  nel  vóto 
bolle  con  soli  68  gradi  di  caldo.  —  Cosi  anche  il  grado  del  caloro 
dell'acqua  boUeule  può  esser  sicufo  vcuo  per  aiitvrara  le  ellciM 
ile'  luoghi  sai  livello  del  mare.  . . 

Difficilmente  potremo  farci  idea  del  aolenne  silenzio  che  regna 
••Ile  ^elte  delle  alte  montagne:  ad  ceso  non  puoesi  paragonare  che 
quello  che  domina  nel  Deecrto.  SparaBdo  negli  alli  luoghi  on'ariM 
da  fuoco  s*ode  bea  piooolo  rmmèn^  peroki  l'aerey  veieoln  de*«M* 
m,  è  laaeè  rato  e  leggiero. 

SiceoflM  iwr  nciso  della  raieiaaioM  l'aria  diventa  più  alide, 
così  enlle  montagne  regna  sempre  maggior  aiccità  quanto  più  alte. 
Gli  abitanti  del  Butan  e  del  Tibet  coataMUO ,  cenata  il  fitcMn  , 
eaporre  all'  aere  di  prinuTCfla  le  pecore  ncdie  «  aventrate;  la  carne 
^Uc  qnali|  apccialawnle  ac  soffia  impetuoso  aquilone ,  diventa  secca 
in  gniea  cbe  può  conservarti  più  anni.  —  Ancbe  nel  Perù,  enll'arim* 
tal  pendic  delle  Ande^  nsano  proccingare  in  tal  mode  la  carne  éd 
vitello. 

Eà  a  vicenda  l*acr  eeect  aneMnte  aMllicainw  Pevaporaeiene  11 
pereliè  cai  celli  e  ani  aranti  raoao  e  gli  aaiawli  acqaislaaa  BMg> 
gbr«  appetite^  e  gli  abitaati  delle  ■eatagne  alpne  acne  cfdiaaiia- 
■ente  adnati  e  aeeebi  di  fibra.  Ora  percbè  nen  cenvembiie  agli 
idropici  recerai  nelle  cepanae  delle  Alpi  a  cenenanre  1*  aaaeaece 
ebe  li  terewnta?  —  11  celebee  DebM  aaeeadeve  il  aBcal»  Monco 
appoggiato  0  veecbb  canna  d*Iadb:  ginato  a  certa  eltecia  tanto 
qaelb  BMaa  «i  dieeceb  cbe  né  necì  Tanelb  ed  il  pope:  bm  diaecn- 
dcndo  pei  nelb  valb^  la  caBaa  tevab  al  priaiera  etalo  e  1*  aneUo 
ed  il  poBM  ia  neeinn  modo  riaeciva  girarli. 

Hanno  i  monti  gito  fona  attrattiva^  ptè  ecaaibib  di  quanto  po-^ 
Irebbe  iemagbaiei ,  poeta  a  eonfirentO'  della  graodeiga'  del  glo- 
bo. La  proprbli  d'ettrar  b  naveb  ed  i  tempeeteai  nanrid  ébe 
acnaa  ainto  di  venie  velgenai  interno  ai  loro  cnlmini,  poliebbo  ba* 
alare  a  paranaderci  delb  bfo  lacollA  attrattive.  Ma  il  Booguer  e 

(*)  Uguali  •  ata  del  lernonelre  di  Fahrenheit  e  a  luo  gradi  del  Cealigrado. 
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il  Gontlainioe  trovarono  nel  passalo  secolo  ,  che  aucbe  il  filo  a 
piombo,  nelle  vicinanze  della  enorme  monlagna  PicliÌDea,  situata  ncl- 
V  alta  regioni  di  Quilo  in  America,  deviava  di  otto  minuti  secondi  di* 
grado  dalla  linea  verticale.  D'allora  in  poi  cento  osservazioni  simili 
fflUTM  fiilte  io  ogni  contrada  vicino  alle  mootagMi  ed  il  feoomciio 
irCBM  tempre  pienamente  confermato. 

Le  montagne  adunque  conlriboiscono  potentemente  alla  parifioA- 
tiMie  deir  «ria.  Esse  sono  (ter  cosi  dire  i  lambicchi  della  Malanty 
arrcsUnMo  •  vapori,  condensandoli  «  obbligandoli  a  precipitare  so- 
«r*  esse:  sono  i  veri  aerbaloi  delle  Mi|iiedoloi  che  produoono  le  fonli 
de*  fiumi  e  delle  riviere.  — 

La  situazioM  de'noBii  9  il  sogOM  nutrinento  che  rienveei  dei 
vegetabili  che  crtaeoao  ea  t  loro  fianchi,  la  eontliioa  oeceeìoiie  che 
l^r  b  loro  forma  offrono  per  esercitarsi  al  corso,  e  l'aria  eana  o 
pura  che  eovr'caei  reepìrasi,  ecco  le  precip«e  cagioni  del  forte  e 
•crbonilo  lemperameato  de*  loro  abitanti. 

1  Baschi  e  i  Flavarresì ,  abitalori  de'  Pirenei;  i  Savonrdi ,  gli 
Sviisnriy  i  Tiroleai,  popoli  delle  Alpi;  i  Georgiani,  i  Greieai, 
naaioni  del  Gancaee;  gli  Scoiteei,  i  Ligorì,  i  Iforvegiini,  i  Macedo- 
nìy  i  Traci,  gli  Uashri,  gli  Abroiii,  e  cento  altre  genti  delle  re- 
gMwiinontnoee  di  ogni  contrada  della  terrà,  eooo  per  fera  e  alnor* 
dinano  eoraggb  celebrale.— Veltronde  la  bogcriil,  effetto  del  nr- 
hnelo  e  aano  leaiperaBKnlo ,  è  eoainne  tra  i  monlanart.  In  Svia* 
tera  1*  nono  non  leada  il  asiUtere  servitìo  prian  d*  aver  oonpito 
il  aeaaanleaiaM»  anno;  ne  a  qoelhi  età  h  cadente  e  privo  di  forte:  — 
infiliti  quanti  viaggiatori  non  hanno  valicalo  i  profeodi  Unni  e  gli. 
inipetnoet  torrenti  della  Svinerà  anile  apalle  di  vecchi  di  aetlant*  an- 
ni, passando  in  tol  gniaa  con  aicnresia  per  aentieii  admceiolevott  e 
periooiosi  •  •  •  •  • 

DiceaMM»  che  anlle  pih  tccelae cimadt^HoaU  l'aere  è  aomnui* 
«ente  raro  e  leggiero. . .  Il  baioowtro  ne  dimostra  la  verità,  poiché 
gradatameole  aaeendendo  i^aUieMa;  e  Pnono  da  cnrioeità  aoapinto 
in  qaelle  elevate  regioni  ne  prova  gli  effetti  dotorosi:  inresialilMle 
voglia  di  dormire,  vomito  e  deliquio. 

Ma  giù  nelle  profonde  valli  poco  illuminate  dal  sole ,  etema- 
mente  umide  c  fredde,  l'aria  sempre  pesante  ed  ingrata  è  forse  ca- 
gione del  fisico  c  morule  languore,  e  della  deformità  del  corpo  de- 
gli abitanti  di  esse,  noti  io  Svizzera  col  nome  di  cretini'  •  • 
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Le  roonla|rnc,  diceva  il  Rousseau ,  esaltano  il  nostro  spirito  c 

10  innalzano  a  nuovi  scnlimcDli!  —  Vasto  deposito  de^  più  antichi  nao-* 
numcoli  della  IVaiura,  esse  offrono  le  vestigia  della  aua  prima  me-* 
ravi{;liosa  attività  c  sono  per  cg:>i  dire  la  pahia  dc^mcinlli  e  de'  mi- 
nerali cristallizzati:  ondn  lo  studio  di  esse  ci  procuiu  (anio  dilctiu 
quanto  uloieno  le  belle  cedute  cbe  {][odonsi  dai  loro  sili  elevali. 

II  sole  nelle  alte  regioni  della  terra  c  splendido  d^auunirubilc 
lùanebezza  j  e  gli  astri  tutti,  al  sorger  loro  ed  airoceaso,  sembrano 

grmdì  die  dalle  vaUi  e  dal  mai*.  PvolMibUmentc  ciò  oatoa  dalla 
iUwioDe  cbe  la  apparire  dì  iaiaiMo  piò  gvaiidt  TeatcMMat  del 
cielo  verso  Torìzzonte  cbe  vereo  il  zenitb. 

Ipoltre  gU  epettaeoli  del  levare  e  del  tramontare  del  sole  e  delle 
Uuia  sembrano  dalla  cima  de*  monti  più  rapidi,  mh  eeao  accooipe* 
gnati  dalle  vaghe  linfe  onde  le  mani  divine  dell*  aurora  c  della  atre 
pÌDgOOO  in  quelle  ore  il  cielo  delle  valli  e  delle  marioe.  L'aere  poro 
e  sottile  degli  elevatissimi  menli,  dm  refrenge  i  reg^  deUe  Imee 
onde  i  più  belli  cffetli  sono  ì  crepoacolì. 

Di  en' monti  vcdonsi  le  stelle  ioaaeggiee  ■amerò  ehe  dalle  valli, 
e  acoproDsì  alla  aemplice  vista  considerevoli  grappi  di  esse  inviai* 
bili  de' luoghi  basii.— Lor  Ince  è  pi«  eplendida  c  perde  lo  ecinlii* 
hre  e  Iremoleee  per  cai  dalle  regìoBi  beese  delU  terre  dieting«eMÌ 
dei  piaeelii  tnperoccbè  colessi  «anceDO  veport  denei  ebbaelante 
per  produrre  eoi  rapido  lor  «ovieMeDlo  le  deviesione  de'rtggi  delle 
etcllc^  per  coi  rocebio,  ecorgendole  ore  w  queste  et»  la  quelle  di- 
waUmtp  epparieeono  scietillenti* 

Quiodi  nireiucDle  neireere  sopreetente  le  alfe  muulagne  ee« 
gene  grandi  e  deosì  nembi  :  lor  gravite  li  epignerebbe  enbUn  verM» 
le  valli  e  enlmare.  Le  sole  nubi  di  quel  cielo  sono  vepori  bianèbif 
ebe  eddenaali  in  messe  elìiltiebe,  slaecete  e  Vunm  ali*  altra  alquanto 
sovreppoete  come  le  sqoamme  del  pcecci  ebiemenei  eomuoemeute  pe» 
tortile,  Del  resto  eUe  lor  formasione  mollo  eonlribulsee  relellrieo^ 

11  quale  culle  cime  de  monti  eie  veli  è  epeeso  in  copia  prodìgioee  y 
pib  inleneo  cbe  ne*  cupi  e  più  agitati  nugolooi. 

Così  il  cielo  vedovo  di  nubi  e  privo  di  denei  vapori,  sente  il 
bel  colore  eisurro  cbe,  per  effetto  di  casi  e  delle  luce  rciesse,  re- 
frelle  e  diffusa,  prende  nelle  velli  e  sul  mire,  offre  dagli  ehi  monti 
etpeUo  di  cupo  vóto  e  profondo.  Imperecobè  n  noi  abitatori  de'bw 
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gliì  bussi  le  nubi  sfesse  riflettono  luce  ,  e  nella  shite  alcune  appn- 
rMConu  più  fdlfjiilc  tJclla  piena  luna:  se  in  tempo  dì  eie!  sereno 
e  nelle  ore  più  chiare  del  [giorno  la  scendi  in  nn  po7-7,o  profondo 
troverai  laf^^iù  le  tenebre  della  notte  più  copa  :  ma  se  per  avven- 
tura il  cielo  si  copre  di  nubi  allon  avrai  lame  cmne  weHi:  ore  del 
erepuscolo  ! 

Dalle  altissiaBe  oionla^ne  vdlonsi  i  nembi,  oragani  e  le  tem- 
peste agitarsi  come  in  fondo  alle  Talli;  il  fulmine  guizza  sotto  I 
piedi  e  pnossì  contempbre  senza  timore  lo  spetUcolo  della  furia  e 
della  Ibruiasioiie  di  qne'  tremendi  fenomeni.  Il  Saussure  ed  il  Salabert 
ascendendo  una  delle  più  elevate  Alpi  e  Irovandosi  avvolti  Ira  te 
nuvole,  da  certa  indefinibile  interna  sensazione  che  li  soprapprese, 
simile  a  quella  che  manifesttsi  quando  ci  elettrizziamo  ad  arte,  s'ac- 
corsero che  i  lor  eorpi  eraa  divenuti  elettrici  :  infatti  dalle  dita  delle 
loro  mani  spontaneamente  sealorivaiio  le  elettriche  seintiHe!  • . 

La  «olitadine  è  il  pafrtleaitr  carattere  delle  attissime  -iBonlB(riie. 
In  esse  nulla  vegeta,  tutto  è  coperto  di  nfbiaeeio.  Lo  stessi c«ttosciO  ( 
1*  abitatore  de*  luoghi  aspri  e  dirupali^  non  accende  sov/esse  clie  in- 
segnilo^ dal  taccialore.  Solaaiente  In  aleam  looghi  ov'  è  necessìtft 
passtre  per  eommiicare  con  i  popoli  di  altre  contrade,  la  pivtà  etfesse 
espisi  al  ntiK  al  peregrino.  Qneita  benefica  afeione  eiikanò  qmisi  sem- 
pre dalla  tavHà  rélÌ|^oiia. 

Gbirinattarai  delle  nootagne  «essa  -sdanqae  la  iregeta^cne. 
I  limili  delk  regione  degli  alberi,  delle  erbe  e  dei  nnsiAil  n»no . 
liMSti  fai  eiaseniM  calèok  ili  flMmtagiie,«  merlano  éà  tut  ttoale  all'al- 
tro seeondo  T  alletto  nlafivs  e  la  conlbrinstlòne  di  esstk 

Aa  gelwnle  no  monte  che  in  egosK  clrcoAantè  lia  maggiore 
altc^xa  asseihita  di  nb  altro,  atr&  snebe  a  motivo  dell*  erta  solllté 
che  Bfvolgb  la  di  Ini  cime  metto  es1ore-ed  umidità,  c  quindi  Bari 
meno  atlo  alla  Teget&t1ooe<  Ha  ammessa  ugnale  raltexxa  assoluta 
e  ditersa  la  relathray  allora  siceottie  il  piede  del  monte  è  liitnato  in 
alto  c  perciò  poeo  distante  dalla  cima,  essa  sarà  «ireoiidats  d'aera 
pib  umido  e  caldo:  e  le  evsporanioni  pih  dense  del  piano  terrèstre, 
facilmente  eterandosi  fioo  a  lei,  nntriranno  più  agevolmente  le  piante 
sn  tutte  le  pendici  del  monte. 

Pjh  c*  ioalsiamo  snlla  snperfieìe  del  mera ,  e  piè  diminnisee 
il  colora  dell'aria!  —  Poco  di  là  dclb  linea  della  vegetaiione 
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il  gelato  umore  è  peresM  mÌ  mali  e  wgu  ciò  che  i  geogtàù  cliw* 
■•no  iimea  di  neve. 

Siccome  quella  della  Tegelaztone  cbe  per  tutto  non  è  egualoBenle 

distante  dal  mare ,  cosi  la  linea  di  neve  non  è  in  ogni  luogo  a 
eguale  altezza.  La  poaìziooc  geografica  e  la  fisica  slrultora  dei  monti 
l'avvicina  o  allontana  dal  livello  dell' Oceano,  col  quale  coutundcsi 
sotto  i  poli  c  più  che  altrove  se  ua^ allontana  nelle  regioni  equatoriali. 
Ma  in  generale ,  le  varie  altezze  di  questa  linea  nelle  differenti 
latitudini  possono  issarsi  così:  —  Presso  V  equatore  a  tese  2454 
circa  il  15™»  grado  di  latitudine  boreale  a  2134  tese  (**);  sotto  il 
a  1742  tese  (***),  Ira  il  50  "o  ed  il  35™»  a  1600  lese  C***); 
ver^io  il  45™*',  a  ugual  distanza  tra  V  equatore  ed  il  polO|  a  1500 
tese  presso  il  60"'°  a  300  tese 

Frattanto  questo  ne  sembra  il  luogo  ove  discorrere  di  un  fallo 
curioso  relativo  alle  altissime  montagne,  ed  e  questo,  cbe  in  gene- 
rale i  monti  della  Svizzera  e  del  Tirolo  vanno  sempre  più  a  co- 
■prirsi  di  neve. 

Secondo  certe  storie  le  montagne  di  qucst^ ultima  contrada  non 
incominciarono  n  coprirsi  ili  [^Innccio  perenne  prima  del  secolo  Xillj 
nel  qual  tempo  dopo  alcuni  inverni  assai  freddi  cadde  maggior  quao- 
tilù  di  neve  di  quanta  ae  ne  potesse  liquefjre  nel  corso  della  state. 
Nel  RofuerUial  si  trovano  monti  di  ghiaccio  cbe  secondo  la  tradi- 
zione non  sarebbero  esistiti  ne' passati  tempi.  Sol  luogp  ove  Offj  è  il 
Gorgler  (  monti  ili  ghiaccio  )  diceai  forse  un  di  pingee  pacoolo  ce. 

E  pei  ìd  qoei  paesi  per  tatto  raccontaci  cha  in  motti  aiti  noo 
ai  possa,  come  altra  voItCf  piantar  la  vite  aa  certi  colli ,  perchè  i 
monti  di  ghiaccio  che  eempfc  pìà  ugramliseoao  i  ai  diUtaeo»  tolgono 
air  aere  il  caler  necessario  per  la  cultura  di  qoeaCe  pirata. 

Dietro  la  valle  diCliamouni,dove  oggi  vediamo  spaventevoli  ghiac- 
ciaie, dicesi  cbe  io  paaaato  fosicro  boschi  eccellenti.  Ove  oggi  è  la 
ghiacciaia  dì  Lauterar,  era  una  volta  fruttifera  valle.  La  ghiacciaio 
di  Grondelwald  pretendooo  foaae  io  aotico  libero  e  aperto  pao- 

n  Hel  Chi«b«raio,  nonUgna  delle  kuàt  di  Qailo  In  Anorioi. 

{*•)  Nei  raonli  deil' Abissini^  in  Africii. 

e**)  Nel  Picco  di  TeoeriiTii,  una  «ielle  isole  C^turie  in  Africa. 
(****)  Nei  menli  dclk  Per>b,  dell' Inilia,  e  dell' Ariaeoij. 
(****')  Nei  ineali  della  Stietcre. 
(******)  Nelle  BoaUfiic  della  Nurvefla. 
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gaggio,  pel  qu:i1c  {jli  Abitanti  del  Vallcse  e  del  Griodelwald  pas- 
savano por  compiere  i  loro  pellcjjrinaggi,  ce.  ce.  .  . 

Questo  è  però  vero,  che  il  coatadino  svìzzero  o  il  pastore  del 
Tinilo,  vedendo  una  valle  conservare  neir  estate  il  ghiaccio  e  la  neve, 
teme  la  formatone  éì  vna  ghiacciaia,  pensando  come  dal  {irossimo 
verno  possa  rioeven  naOfO  rioforio  e  assicurare  la  sua  esistenza. 

Del  resto  noi  non  sappiamo  quanta  fede  meritino  quelle  tradi- 
SÌODÌ  e  quelle  storie.  Solamente  noteremo  che  se  il  fiitlo  è  vero  deve 
esserne  cagione  il  lento  elevarsi  di  quei  monti.  Ingegnesa  teoria  lui 
reccnteBente  stabilito  cbe  i  contineutì  e  le  isole  iu  generale  emer- 
gerò dal  seno  del  mtn  per  aoUevanento  del  suolo;  e  pare  che  at- 
Inelnenie  un  fallo  di  tìmil  genere  ai  ■Mmifeali  io  eerte  porli  dello 
peninola  Seoodimif  e. 

Se  per  1*  aiioiM  del  calore  eenlnle  del  globoy  elle  ignote  ciato 
volgono  oggi  terso  qnello  perle  delb  sna  snperlicie)  olenne  non- 
lagoe  della  Norvegia  e  dello  Svena,  olevansi  o  poco  a  poco  io8Ìe«e 
alla  regieoo  dM  loro  aervc  di  baeCf  drcondate  da  slraU  d*arin 
gradatamente  piii  alti  e  freddi  è  crideale  cbe  aovr*  esse  i  gliioeei  deb- 
bono eempre  pift  oddeMarsi^  e  a  poco  a  poco  Tereo  le  valli  pià  baste 
distendere  il  loro  Imperio  disirnggendo  la  vite  delle  piante  e  re- 
spingendo altrove  la  esistenta  degli  animali. 

Ma  di  qaeste  lectia  o  di  qnd  fenomeno  parleremo  diitesameote 
pib  innansL 

Fialteolo  ooncbindiiBOy  cbe  se  Ifatnra  noo  varia  la  coslitnsiònn 
delle  alpine  cotatrsde)  ne  sembra  impossibile  che  i  monti  di  ghiac- 
cio sempre  più  grandi  diventino  e  le  ^rhiacciaie  maggiormente  ni  di- 
stendano. Essi  tanto  per  V  evaporazione  quanto  pel  dtscioglimento 
delle  nevi  scaricansi  ogni  anno  dello  esuberante  agghiacciato  licore: 
c  se  qualche  anno  Testate  non  è  calda  abbastanza  per  distruggere 
tutte  le  nevi  accumulate  nel  verno  antecedente,  un^  altra  infine  ne 
viene  di  sì  straordinario  ardore  che  compensa  il  difetto  di  quella.. 

Volgiamo  adesso  il  pensiero  a  diverso  argomento. 

Considerando  le  montagne  in  altro  ordine  di  aspetti ,  con  la 
scorta  di  eloquente  rilosolo  ne  enumereremo  sei  differenti  generi, 
*   secondo  i  loro  rapporti  col  sole,  con   Taerc,  con  le  terre,  con 
i  mari  e  con  rioleroo  fuoco  che  arde  le  viscere  del  globo:  aono, 
dunque  le.  montagne  o  solati j  o  irwa/i,  o  vuUititicke ^  o  tolie 

Im,  ai  Glog.  Yul.  II.  li) 
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o  acijitalichc  f  o  terrestri.  E  le  prime,  che  in  certa  goìsa  formano 
lu  scliclclro  del  {;lobo,  c  8Ì  elevano  ag^gruppate  e  sostenute  da  con- 
trnfTurtì  c  terrazze,  o  disposte  in  lunghe  catene  nell*  interno  de*  con- 
linenli  a  };^ranclc  altezza  dal  livello  del  mare^  distingaonsi  ancora  in 
montagne  ombrer/yianti ,  c  monta(jne  a  reverbero  ^  come  le  acquati- 
che) ia  marine  ,  che  sono  come  gli  ari;ÌDÌ  del  mare,  esscudo  il  lor 
pièaMapre  accarezzato  o  battuto  dall'  onda,  e  in  fluviali,  da  coi  pro- 
vengono le  eomnti  di  acqua  dolce  che  irrigano  la  terra* 

Tale  in  §enerale  è  la  divisione  dalle  montagne  aotto  qnesli  nnovi 
e  vaghi  rapporti.  Ora  veniamo  a  mag^pori  parlìoldarita  y  aegnendù 
pin  da  preaao  il  filoaofo  da  noi  citato. 

Le  montagne  ombregfpanti  son  deatinale  a  gnarenlire  gli  ani- 
mali/e le  piante  dalb  troppo  ardente  aiìone  del  aoloy  proemnda  • 
agB  cMcri  vivenli  ombre  di  grande  estensìoM. 

Qneale  nontagney  ordìnariamnta  di  vifo  aaM  •  coaipoete  ia 
elevate  ferrane  »  oooo  da  ogni  lato  tanto  liampato  eieoaeeaeycho 
dilficilniento  poaionil  vavearo:  —  le  hwo  nlli  ainigliano  bmttMU 
dì  panrosa  profondità.  La  qnal  Ibrma  di  anolo  peratotte  iUe  piante 
dei  elimi  temperali  di  ereaeero  anello  aolte  Tardante  oioW  del- 
r  Equatore,  o  no*  pacai  aitnati  noir interno  da*conlinanÌi  mi  ria* 
freaeati  dalle  oreue  del  amrc. 

-  Qnesto  piante  erescono  anllc  elevate  terrane  e  godono  la  fwaclimn 
dell'alto  aere,  oè  aeotoo  gli  cllelti  del  ealore  rclIcMO  dai  fiaBohi 
da' monti  vioini,  come  anoeede  nelle  eampagne  dei  pacai  temperati: 
qnello  ehe  vegetano  negli  aoeenoati  profondi  vaUoai  rimangono  gran 
parte  del  giorno  coperte  dall' ondira. 

Il  colore  delle  rapi  di  que' monti  è  generalmente  scoro,  ed  eaao 
ancora  contribniice  a  render  meno  seoaibilc  l' eHetto  della  rellea- 
aione  dei  raggi  del  sole.  .  . 

Montagne  di  tal  frenerò  scorgoosi  in   numero  tanto  maggiore 
ijuaDlo  più  ci  nvviciniamo  ai  paesi  equatoriali. 

Ve  ne  sono  in  Italia,  nelle  isole  della  Grec'ia,  in  Siria  ed  in 
Arabia.  Tra  i  tropici,  come  alle  Anlille,  alle  Moluccbe,  al  Giap- 
pone, nella  Cina  meridionale  e  neiriodia,  aon  piò  comooi.  Ala  !*£- 
liopi;i  n' c  tutta  coperta. 

riancLSco  Alvarez., ,  prete  portoghese,  ci  ha  dato  (ino  dal  iH'M) 
Torse  la  miglior  dcacrizioac  del  pacac  degli  AbÌMÌai.  £gU  dipinge 
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que*  luoghi  come  in^yomln  i  «li  monti  ila  tutte  le  parli  scoscesi,  me- 
ravigliosamente elevali,  le  cime  ed  i  fionchi  sempre  avvolli  in  nu- 
bi:—  i  borri,  i  torrenti,  soggiugne,  che  da  quc' monti  discendono 
rigni^ìlaBO  d*acqva  alla  più  piccola  pioggia,  e  inondano  le  valli 
con  paorota  npìditàt  distroggendo  e  seco  ttraMiModo  qiMloiM|iie  comi 
incontrino. 

Questi  enormi  monti  di  an  aoI  pecco  di  vivo  umo,  mmo  ia 
qae*clàiDÌ  utilissimi  ali*  agricoltura,  le  vaUi  fra  eati  rinchiuse  es- 
aendo  per  tallo  coperte  de'  loro  frammenti  laggiù  rotioaUf  i  quali 
validamente  proteggono  la  germinazione  delle  pìaala  procanodo  ad 
CSM  mnbra  e  freschezza.  Infatti  Plinio  ranlieo  lacconti,  come  nn 
«ontadino  dT  Italia  togliendo  i  nasi  dal  ano  canipo  lo  ineleriliate,  e 
come  foaie  obbHs*lo  di  fipoHarveli  onde  rendere  ad  caso  V  antica 
feconditi. 

E  i|ni  notetenMy  die  le  pietra  aparaa  a  fior  di  terra  non  sono 

paesi  friddi  aieno  ntili  nè  meno  eosMni  ebe  ne'  caMif  aervendo 
npporInnamenC»  di  rtvtiberi  o  di  ripari  dalle  letali  infineme  dei 
iwnli  srltentrionsli:  ma  aono  assai  rare  nel  netto  delle  ione  tem- 
pente  perebè  inniifi  in  qnelle  e  forse  dsnnose. 

Così  Natan  anche  da'  semplici  sassi  tne  grande  utilità  pcgli  ea- 
asti  organizzati}  tra  le  sne  anni  i  cicebi  dementi  ai  accomodano 
ad  opera  di  menvìgliosa  pro¥«idenaa;*Pattvatione  danni  son  mossi 
è  lira  arsMniara  che  risnooa  sotto  sne  dita  divine. . . 

Del  mto  le  montagne  ombrcggianti  ascondono  nelle  loro  vi* 
seera  ogni  specie  di  metalli,  ma  specialmente  I'  oro.  Nelle  loro 
divem  elemioni  sono  riuniti  i  miDerali ,  gli  animali  e  i  vegetabili 
di  tutti  i  climi  del  globo,  oltre  quelli  tali  esseri  che  sono  propri 
dì  esse  a  cagione  delli)  perpetua  inUuenta  del  sole. 

Quantunque  i  diamanti  e  gli  zaffiri  trovinsì  in  qualche  ristretta 
regione  dell'  Asia  settentrionale,  è  però  certo  che  la  vera  patria  delle 
gemme  è  la  zona  torrida.  Dì  guisa  che  sembra  che  la  vivìlìcante 
sfera  dell'  astro  del  giorno  fìssi  sua  luce  e  sue  aitrazioni  in  una 
folla  di  cristalli  per  forme  e  splendori  meravigliosi.  Intanto  rtvver- 
tiremo  che  noi  chiamiamo  cristallizzazione  la  regolili*  figura  che  scor- 
gesi  in  certi  minerali,  le  cui  molecole  han  scniita  certa  tendenza 
a  riunirsi  verso  un  ceniru  comune^  seguendo  direzioni  che  sembrano 
deCoìrc  loro  particolare  natura. 
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la  alcuni,  come  nei  dìamunli  c  nei  rubini,  le  molecole  riuniroosi 
in  (lue  pìrauii  li  di  <|uaUro  facce;  in  altri,  come  nei  topazzi  uricnlc 
e  nel  crislallo  di  inonic,  in  sci. 

Ve  ne  sono  de'  con^rrc^^ati  in  otto  piramidi,  come  i  iopazzi  e  gli 
scorli;  o  in  nove  come  la  elcUrica  tormalina. 

In  altri  crislalli,  per  esempio  ,  nello  spalo  di  campo,  le  molecole 
accomodaronsi  formando  poliedri  di  dieci  facce;  ed  ia  altri  di  do- 
dici, di  ventiquattro  e  di  trentasci,  come  ne'jjranali. 

Finalmente  vi  sono  corpi  ove  le  particole  vedoosi  disposte  ìa 
nggianli  sfere,  come  nelle  piriti. . . 

£  le  erialalliuaiìoni  lo  netsaa  luogo  sono  sì  belle  e  varie 
come  nelle  montagne  della  zona  torrida.  —  Nelle  loro  vallato  e 
sulle  loro  falde  Irovansi  anche  le  più  ricche  produzioni  dei  re- 
gni delle  piante  e  dogli  animali:  le  spezìerie,  i  profumi^  i  legai 
pretioeiy  gli  uccelli  brillanti  de^più  aceeei  colori»  i  feroci  «|ii«dra- 
pedi;  e  ne*lorrentÌ  e  ne' fiumi  che  da  esse  discendono,  oppure  nel 
mare  che  ne  bagna  le  fiilde»  i  pesci  e  le  conchiglie  ieresiate  di 
mille  colori. 

Quantunque  i  fianelii  delle  montagne  ombreggienti  ^eoo  seosccei 
e  privi  di  lerriecio,  Naiara  trova  ingegnosi  meni  onde  coprirli  di 
piante:  —  h  creseere  ai  loro  piedi  ioerpieanli  sarmeoloei  arba- 
sii  9  elle  vestono  di  fresco  e  verde  fogliame  il  nodo  altiesimo  «seeo, 
com*  edera  la  muraglia  di  diroto  cdifiuo:  o  (a  vegetare  «  tra*  sossi 
elle  eoroMDO  le  alle  rupi,  piinle  di  aspetto  diverto»  etra  ioeliioaoo 
lor  folte  sempre  liorile  fronde  ondeggianti  a  seconda  del  vento. 

L*  ioeanlevole  e  pittorieo  aspetto  che  mostrano  le  campagne  del* 
r  India  e  dell*  America  è  V  eifetlo  delle  montagne  di  questo  genere. . 
Tutte  coperte  di  fiori,  lotte  eoronate  di  ghirlande  di  verdora,  al» 
cuna  volta  le  s' elevano  perpendicolarmente  sui  margini  dei  fiumi  o 
sulle  rive  dei  laghi ,  le  cui  lucide  acque  ne  riflettono  le  imagini  leg- 
giadre. Vivaci  augellini,  piccoli  spesso  come  ìm-ììUì,  brillanti  i  vanni 
come  forbiti  metalli,  svolazzano  tra  quc'  fiori  e  balcbcggiano  tra  le 
ondulanti  gUiilandc . . . 

Natura  trae  dai  medesimi  mezzi  eifeUi  diversi:  da  una  roccia 
atta  a  far  ombra  nelle  regioni  torride»  ne  fa  un  reverbero  nei  paesi 
tribolati  dal  freddo! 

Le  montagne  a  reverbero  riflctlooo  i  ra^gi  del  sole.  E  co- 
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niccclif'  sirno  composlc  del  medesimo  snsso  delle  precedenli,  ne  diffe- 
riscono per  colore,  forma,  a{>rjrrcj*aiiono  c.  nattirn. 

Invece  di  mostrarsi  scure  ne"  ti  anelli ,  risplendooo  ordinariamente 
di  coleri  irivacì  e  sono  per  (alto  sparse  di  spazi  brillanti,  a  ca^yione 
della  mica  e  del  talco  che  i  loro  sassi  contengono:  oppure  le  son 
rìeoperle  di  bianche  borraccine,  rilucenti  come  masse  d*  argento. 

Ler  cnlanioè  non  piano  come  quello  delle  montagne  ombreggiin^ 
ti,  ma  ritondato  eoflie  il  doflso  del  eanmello  o  acato  come  il  ver- 
tice della  piramìdef  non  pnò  per  luogo  teapo  lOBteneM  le  nevi. 
Alle  lor  ÌMse  sono  sassi  e  ccogli  in  mille  gaiae  rotti  e  spf'zzati  che 
fanno  ergine  alle  piante  nascenti  contro  il  vento  letale  delle  regioni 
de'  poli)  e  aotr*  esse  riflettono  i  lepidi  raggi  del  aole. . . 

Siccome  le  montagne,  le  rocce  ed  i  aetsi  reverberanti  aon  co- 
mnei  in  tnlte  le  eonlrede  eireumpoleriy  oe§\  non  potremo  non  rico- 
noacere  in  qneetn  memviglioMi  eonformili  de*  monti  e  degli  aeoglì 
delle  fredde  letitndìni  eolle  obliquili  del  aole,  le  intenzioni  delle 
benefico  Natnre ,  ebe  wlle  eiloare  in  qne*  Inoglu  de'  reverberi  alfine 
di  accelerare  le  fnsione  dei  gbieeei  e  riecaUere  le  eelli^ 

La  ffu\  teriti  eppariice  eoebe  fAh  evidente  riflettendo  ebe  men- 
tre le  montagne  ombreggianli  ailaale  nelle  contrade  eelde  cono  fe- 
conde enlle  loro  elevile  terrazze,  qnelle  a  reverbero  proprie  de'  pacai 
freddi,  non  ellmenteno  le  vegetazione  che  in  fondo  le  valli.  « . 

E  eempra  meglio  oi  peranederemo  de*  benefici  efll^fli  delle  mon- 
tagne e  TCVerbero  dei  pecaì  glaciali,  paragonandoli  con  qneili 
delle  BMnIagne  iemali,  dhe  Nelura  in  Inngbe  celene  innehò  nelle 
regioni  delbi  zona  torrida ,  o  in  ipieHe  ed  essa  vieine,  affine  di  tin- 
firescarle. 

Le  montagne  iemali  .sostengono  vaste  ghiaccinìe  sopra  altissimi 
«ìossi,  dove  le  rocce,  i  sassi  sono  disposti  come  le  foglie  del  car- 
ciofo,* il  perchè  i  gelati  umori  sempre  da  que' sassi  aombrali,  non 
potendo  scivolare  ìa  basso  ivi  tutto  V  anno  rimangono ,  liquefacene 
dosi  a  poco  a  poco,  senza  scoiare  in  troppa  quantità  nelle  valli. 

Al  contrario,  le  montagne  a  reverbero  sono  spesso  stoccate  le 
une  dalle  altre  e  in  cerchio  disposte:  le  valli  dalle  quali  vengono  sepa- 
rate sembrano  lnr[^hc  coppe  e  poco  profonde:  hanno  falde  c  culmini 
sdrucciolevoli,  rotnniIr{rjrianli  od  .iciili,  sui  quali  la  neve  ed  il 
ghiaccio  non  ponno^  come  diceouno  di  sopra,  longamente  rima'- 
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ocre.  E  quando  1*  aria  intepidisce ,  quando  il  calore  delle  acque  sot' 
terranee  combinato  a  quello  della  primavera  riscalda  il  suolo,  le 
eoormt  ninssc  di  duro  ghiaccio,  che  un  vernodi  sei  roetii  uccuinti^ 
Io  sulle  alture^  si  distaccano  dalla  (erra  clic  le  ha  liquefatte  nll.i  base; 

simili  a  nontagne  o  ad  isole,  come  navi  lanciate  neir  acqua  sdruc- 
cioltoo  giù  per  la  ohina  del  poggio  fino  io  fondo  alla  valU  ove 
dìsciolgonsi ,  o  giinano  io  mare,  e  per  eeiD  gaUeggiiao  ia  balia 
de*veati  e  delJe  correnti. 

Ecco  come  per  la  forma  delle  montagne  liqtBwMWii  rapida- 
■Male  i  glaacei  aelle  regioni  ialovao  i  poli,  e  opporluoamenie  ai 
nanlengoBO  nei  paesi  della  zona  torrMa  troppo  rìaealdat*  dai  ra||^ 
dal  «ole  qoaai  tempre  perpeadiealari* 

Sladiaada  beaa  le  eaaBlagae  ieaialiy  aeorgoaai  ia  eiee  una  parte 
dei  caratlori  propri  di  tette  le  altre.  Preadiaaaa  ad  esempio  le  Aade 
d*Aaierfat. 

Malgrado  i  gliìaeei  di  eoi  le  lor  vette  bìaaeheggiaaay  esse  aaao 
•pesao  Tsleaaieke.  Per  la  loro  poeìaiooe  eoao:  coIìcIM)  traoaadando 
^ati  ' regolari  a  iaeeada  argiae  a  qaM  geaerali  della  ioaa  torrida  $ 
acquatiche  pereliè  io  pià  eiti  eaao  diga  al  Grande  Oceano  a  daaao 
reeeeta  affiatai  aaMricaaL  Pto  la  loro  alteita  aaaa  aasbasev  alti* 
raado  i  vapori  dell^ataioafera  dalle  pià  remote  eoalrade  e  fieaaadali 
•ai  loro  alti  calaiini  IvaefonaBli  ia  dari  ghiaeei. .  • 

Natara  ordini  i  aiaoti  in  araioaia  eoi  mari  dai  ipnli  ricevono 
eflinvi.  La  Innga  ealena  delle  Ande,  che  dalle  Terre  Magellaaielia 
vìeiae  all'oceano  Glaciale  Antartico  si  prolunga  fino  alle  regioni 
del  polo  horeale  nel  Nuovo  Continente,  è  in  nrmonia  con  V  Atlan- 
tico^ come  quelle  delT  Atlante,  del  Tauro,  del  Ciucaso,  del  i*aro- 
pamiso,  deir  loialaia,  ce,  che  una  dopo  V  altra  quasi  sulla  medesima 
linea  obliquamenlc  procedono  da  occasio  a  levante,  lo  sono  coi  mari 
delle  Indie  e  con  una  parte  del  Grande  Oceano. 

E  questi  immensi  gioghi  da  o^ai  parte  diramati,  e  procedenti  per 
secondarie  catene  fino  al  mare,  racchiudendo  tra  le  lunjrhe  loro  brac- 
cia i  grondi  golfi  e  i  Mediterranei  del  globo,  attirano  ogni  jylorno 
tanta  acqua  dal  pelago,  quanta  basti  pel  giornaliero  alimenlo  dei 
fiumi  che  da  essi  derivano,  e  per  serbarne  almeno  sltrel tanta  sulle 
loro  creste  trasformata  in  ghiaccio  o  candida  aere.  —  Quando  per  la 
posisioae  del  aole  aaa  parte  di  ^ael  gelato  «nofo  ei  afragge,  i  fiumi 
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onde  alimenta  le  (bali,  come,  per  esempio,  V  Amazzone,  il  Missarì, 
il  Nilo ,  V  Eufrate  ,  il  Tigri ,  V  lodo ,  il  Gange,  TEbro ,  il  Ilodano ,  il 
Danubio,  il  Rem»,  ec.,  ce.,  da  ogni  parte  Iraripano  iaoodaiido  le 
valli  da  essi  percorre.  Ma  te  i  ghiaeei  di  tolte  le  montagM  ìuM 
■oteiiimenle  si  liqoefiMMero ,  i  fissi  ehe  da  case  dìsceadoM  aMH 
nierg0tclil)ct-o  [^ran  parte  delia  Mperficb  d«* OMlbenti ! . . . 

Natura  ÌM  i'atlo  d*  ogni  alto  oiMite  «■  fieni  mondo.  Le  mon- 
tagM  cbe  tono  suir  equatore  della  terra  ofFrono  ordÌM  di  minerally 
di  ve{yctabili ,  d*  animali ,  ed  aneke  d*  «oniìm y  dtapoalo  aecondo  V allem 
dalla  rìtii  del  mar*  fin»  aUa  ■oamlli  àA  gkìaed ,  ek«  faaai  per- 
fellaMote  oorriapoMh  «Ite  diitrihiiiiaM  M  qot*  mMmk  mmt  M- 
ì*  equatore  ai  poli  del  gbbo.  Del  leale  ogni  coNiftto  ddh  tetra 
che  altro  h  aiat  aa  aon  giaafc  iemale  «MMrtagaa,  il  gelala  rdaiae 
deUa  i|«ale  è  il  palo  e  riafiaa  fiilda  reqaataie? 

B  la  BBcraviglioeB  eoafareailà  d*  «i  eeHafinv  e  di  osa  eMiagaa 
procede  in  laiilo  atdiae,  ebe  «gai  allaBea  di  tfeeata  taee  ìm  qaeela 
earrisponde  a  eeeaaoia  aiiglia  in  quelle  aeUa  Areneae  di  an  aNri» 
diaao.  £  aieeem  ae*  meali  equalariali  il  glkiaoeio  è  pereMaeale  a 
naa  lega  d*  alleisa  eal  livelb  del  anre,^  eoaì  eal  gleba  tronnei  pe> 
renae  vena  V90^  parrilelo  oclf  eaiiaftro  bdfeele,  •  eina  il  70"** 
aelTeaelrale. 

Ecco  percbc  le  montagne  equatoriali  aeao  i  loogbt  pià  firra> 
favoli  per  atudbre  la  natura  terrena.  Ivi  riaveagonai  qausi  tutti 
i  Ibesilì  delia  8n|»erficie  del  globo.  Piante  di  ogni  genere  vi  germo- 
gliano, ani  mali  (ii  spccii!  più  variate  vi  crescono,  ogni  essere  trovan* 
dovi  clima  opportuno  secondo  V  uUc^a  i  o  V  cs|)OsizìoDe. 

TuK.'ivia,  sebbene  le  montagne  iemali  riuniscano  quasi  tutte 
le  produzioni  della  terra,  alcune  però  quasi  esclusivamente  nJ  esse 
itppartcngono —  Le  loro  viscere  ascondono  tesori  di  {remmc  c  di  pre- 
ziosi loelalli:  intorno  i  loro  culmini  vola  il  condorc,  il  più  {grande 
degli  uccelli:  infinito  numero  di  piante,  che  altrove  non  polendo 
VCfjetare  son  chiamate  alpine,  ne  vestono  i  fianchi  sco-.cesi  :  i  loro 
ghiacci ,  spesso  solcati  dal  fuloiine,  sono  qua  c  là  ombreggiati  dalla 
cupa  verdura  d^lP  abete:  il  camoseio  valica  arditamente  di  un  salto 
i  più  orrendi  preeipiii:  Faqaila  libra  aileasieea  il  aao  veloaaqae- 
gli  alti  mari  di  gkiaceìo.  .  . 

Qùiì  IS'atara,  eke  ha  ailaato  nclk  alte  rrgioai  della  leria  ilcea« 
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tro  delle  sue  elementari  armonìe,  vi  ha  posto  altresì  i  aimboli  della 
sua  potenza  negli  esseri  organizzati:  —  T  albero  re  delle  Ijuresle^  e 
1*  uccello  della  folgore  signore  dell'  aria  !  .  . 

'  Abbiamo  di  sojira  accennato  come  i  monti  offrano i,  per  effetto 
pitlorico  i  più  beiti  aspetti  della  terra.  —  Illuminati  dai  ra{[[fi  del  sole  e 
della  luna  essi  prendono  forme  veramente  incantevoli.  astro  del 
giorno  dipinge  la  prospettiva  de'  paesi  con  i  più  variati  colori^  quello 
della  notte  coir  ombra  e  col  bianco.  Il  primo  ne  fa  Magici  quadri 9 
Il  secondo  aBnirabili  dÌMe^pA  a  chiaro  scuro! 

Coti  ogu  miìitagna  riceve  dalla  luce  nuove  ormonie.  Quelle  a 
liveriMlOy  per  esempio,  illuminate  dalla  luna  riflettono  sugli  scogli 
0  sogli  alberi  Ticini  fasci  di  luce  che  ne  dissipano  le  ombrOy  fii- 
oendoli  ooosparir  chiari  in  tutta  la  loro  eìroooferenza.  Al  contra- 
rio le  montagne  ombreggienti!  —  itlaaainate  snU*  alto  delle  lerraise 
apasdoBi  giù  pe^fiaaclu  oscure  ombre,  che  forteaMate  cootrasliBO 
eoa  le  parti  risehiacal»  de*eeaei  angolosi  e  delle  rapi  aporgeali,  e  le 
fiiaiio  appaile  pi&  Tieìaa  di  notte  che  di  giorno.  —  Qaeslo  leaomeDO 
è  noto  ai  naeehieri  del  Hedilerranenf  apeoiaiflaeale  a  qaelli  che  na- 
vigano ialomo  la  Goiaioaf  nd  golfo  Ligastieo  e  nei  mari  della  Gre» 
eia.  Spesea  ingannali  i  marinari  credono  tanta  vidna  la  terra  ohe 
impauriti  se  ne  allontanano.  Ma  allo  apnntir  delP  anrora  la  illasbne 
sparisce:  a  amno  a  amno  ehe  il  giorno  a'ianalia  le  eoele  fuggono 
dieiio'  b  navCf  e  il  sole  le  moelra  maggiormente  lontane. . . 

Qnanlo  ai  monti  iemali,  illaminati  verso  il  tramonto  dai  ruggì 
del  sole  mostransi  colorite  delle  vaghe  tinte  deUa  rosa;  al  lanw  di 
lana  aendmno  d*  argento. . . 

Finalmente  volendo  oonalderar  le  montagne  in  rapporto  alle 
umane  virtù,  esse  a  fa|^ona  paesani  ehlamara  rifugio,  aidlo  della 
libertà  e  dell*  eroismo.  —  Gli  abitstorì  del  Taigete  e  degli  alti  gioghi 
del  Pindo,  quelli  delle  aspre  asturicbe  montagne,  i  popoli  del  Gau* 
cii&Oj  del  Tauru,  Libano,  delT  Atlante,  hanno  sempre  respinto 
il  giogo  di  estranei  signori ,  o,  se  lo  tollerarono,  fu  con  estrema  im- 
pazienza e  per  breve  tempo. 

Guglielmo  Teli  era  figlio  delle  Alpi! Colassù  T  uomo  ha 
rotte  non  solo  le  catene  delia  politica  tirannia,  ma  i  vincoli  eziandio 
della  superstizione ,  della  cupidigia,  in  una  parola,  di  tutte  le  puàsioat 
che  avviliscono  la  umaoa  natura;  —  lassù  ove  il  sole  giammai  adom* 
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brato  dai  densi  vapori  della  terra  mustra^i  nel  suo  tùQQQiore  splea* 
dorè,  r  anima  deli' uomo  «ciolu  da  o^^aì  legame  sembra  godere  Mu 
libertà  originale. 

LpBtani  dalU  terra  aalia,  tatti  gli  abitanti  delle  montagne  san- 
tono  gran  dulore*  é  vìfameote  deaidemo  rifederla.  £aaa  è  unico 
oggetto  del  loro  amorOf  il  quale  spesso  provano  sì  fisamente y  che 
li  rende  melaoconiei  e  triali  e  li  conduce  alla  tomba! 

£  qui  è  da  notare  fenomeno  atn|ien4o  :  quanto  più  è  penoat  In 
eonscrvaiiooiB  delta  vita ,  e  sono  dal  Ioaso  e  dalla  cormuone  inconta- 
minati I  obatumi»  tanto  pi&  gli  noosini  tra  loro  eineeramente  a'ae- 
aoeianoy  trovando  nello  atrctto  legame  d'amicitia  e  di  reciproon 
affistln  vna  feUeìtk  che  la  prìvatione  e  la  rinMmbranin  ingignntiaoona 
e  fiinno  fiirten»ente  desiderare.  Spcaao  avviene  che  dopo  langa  as- . 
sema  il  figlio^  della  montagna  riedimdo  llnaimnniial  pneee  natioy  pia 
ttoa  trovi  negli  aviti  abitari  P  antica  ftlicitiy  e  aenta  anai  na  vuoto 
nel  cuore  att*  aspetto  delh  terra  per  la  quale  tante  volto  palpilo  • 
Ih*  voti.  Il  crudo  disinganno  gli  fa  supporre  In  pnirìn  mutsls,  0 
non  pensn  che  ^11  cangiò  aumentando  i  suoi  bisogni  u  per- 
dendo la  semplicità  di  eoslomi  dn  coi  P  salico  smor  di  patria  di- 
pendeva, il  quale  pih  non  ri-gua  nel  suo  ensm  ceu  la  primiera 
•  sehieCletss.  • . 
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SISTEMI  £  PiATURA  DFXLE  MONTAC^IHE 
D*£l]BOPA. 


are  ToUe  incontranst  sul  {{lobo  mootì  iwkti  ONM  il  picto  di 
'iPcicla  mtW  isola  di  Teneriffa.  La  coorac  mMM  di  qm!  vnleiM 
rmei^e  solitaria  dal  grembo  del  mare  e  imnlta  sue  cime  mtom 
nella  regione  delle  mibi.  Ma  le  moateg^ae  mhm  d'ordinario,  come 
dicemmo  nella  lezione  antecedeale»  dispoite  0  in  smpfi  o  ia  laaglie 
file,  formiindo  fiogbì  e  catene. 

Il  Bacche  soppose  (  e  sviluppò  la  sua  idea  in  molte  memorie 
inierite  negli  Atti  dall*  Accademia  delle  Sciente  di  Parigi  )  die  le 
moatagne  foraaìno  ani  globo  «isteni  di  Ironehif  di  nodi  e  di  ramii 
diapoali  e  tra  loro  legati  come  le  ^nature  in  mille  gniie  diramale 
cbe  ai  f  odono  Dell'*  orge  niuaiione  delle  Coglie.  Qneali  aialeni^  se- 
condo il  Oliato  anlorcy  rannodaoai  ai  ponti  cnlBinanli  del  globo 
.irereo  il  centro  de*  eontinenti^  e  le  loro  diramaaioni  poroorrono  le 
terra  a  gniia  di  raggi  difivgenli  fino  al  nera  9  foraando  penisole* 
ponte  e  promoolori:  poi  eonllonano  sotto  il  nera  ooatitnendo  pelasgbì 
monti)  i  qnali  qnando  akano  le  create  verso  la  inpcflieie  dello  ae» 
qoe  formano  aeoehc  e  acogli ,  e  quando  i  bc  docai  cnwrgono  dalP  onda 
coalttniaeono  laole. 

Questa  idea  ne  sembra  felice |  .laonde,  spogliata  del  caratlftfn 
di  aiaicma  ebe  ebbe  troppo  rigoroso  dal  ano  antere,  non  eslUanM» 
riceverla. .  . 

Le  meuiagnc  adunque,  secondo  il  modo  nostro  di  vederle,  sono  lo 
BcUelelro  della  crosla  del  ^lobo ,  come  le  nervature  della  foglia  pos- 
Bon;ii  in  qualche  guisu  cuuòidcrarc  lo  scUelclro  di  etisu.  Uru  acciguu* 
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mei  a  detcrivert  questi  parte  dell' iMlonit  della  terra*  E  perelifc 
■e  derivi  maggior  ekiarena»  dwtiog«ereMO  eoi  aaigliori  aalori  i 
BMBti  eonlioeateli  dagk*  inaohriy  lerbaiido  la  dcaerisioBe  di  questi 
alla  mlirìca  itTetoIof  Ì4i. 

Quanto  ai  BMnti  eoalineiiten  li  dividereaM  fecondo  le  parti  oelle 
quali  i  conliBeotl  BMdcainii  Temer  distinti. 

Del  reato 9  nella  preiente  lesione,  sejjuendo  il  llr«gnièr«> ,  espor* 
remo  il  sistema  dcT  monti  d*  Europa ,  e  accenneremo  le  cose  più  no« 
teToK  intomo  la  loro  natura. . . 

Le  montagne  cT  Europa  formano  tredid  sislemii  nove  cootinentelif 
quattro  isolani.  Dei  eontìnentoli^  sette  sono  interamente  ne*  limiti 
di  essa,  due  a* suoi  confini. 

I  sistemi  contincnteli  compresi  totalmente  in  Europa,  sonot 

IJ  Esperico 

Il  Gallo  Francìco 

V  Alitino 
U  Ellenico 
Lo  Slavo 

V  Ercinio  Carpalieo 
JL»  SeaiuUnavo* 

Quelli  nppnrtanenti  in  cornane  ali*  Europa  ed  alt*  Asia,  di  coi 
segnano  per  gran  tratto  i  confini,  sono: 

V  UralÌM 
Il  Cnncnsco 

Qosnto  ai  sistemi  isolani,  che  qui  solamente  aeoemiefemo,  sono 
i  seguenti  t 

II  Smrdo  Corso,  nel  Mediterraneo, 
n  BHimmieo,  e 

UAtorieOf  ambedue  nclF  Atlantico. 

Il  Borenle,  nell'  Oceano  Glaciale  Artico. .  • 


Descriviamo  adesso  ad  uno  ad  uno  i  sistemi  continentali,  incornine 
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ciando  dall'  Alpiao  siccome  qaello  che  conticoe  i  gigaoti  tra  i  monli 
di  Europa. 

I.  SITEMA  ALPIISO 

li  Sislema  Alpino  comprende  i  monti  siluaii  a  oriente  del  fiume 
Hodano  c  della  corrente  del  Dubs,  a  mezzo  {giorno  doli*  nllo  Danu- 
ìùoy  ed  a  ponente  dell' IJnna,  riviera  che  ioiliocca  nella  Sava. 

Ecco  lo  aviloppo  di  questo  sistema. 

Esso  e  composto  di  una  catena  principale,  quella  delle  Alpi 
propriamente  dette ,  la  quale  io  diversi  luoghi  cambia  direzione,  e, 
formando  barriera  air  Italia  a  maeatrale)  ■  selleotrione  ed  in  parte 
snelle  Terso  grecale,  prende  i  seguenti  noni: 

jtijti  Ma r illime  f  dal  colle  di  Tenda,  presso  il  Mediterraneo,  fino 
«1  monte  Viso.  Il  Pelvo  è  la  più  alta  di  queste  Alpi  (  1557  teso). 

Alpi  Coùe  9  dal  Viso  al  Genìsìo.  Monto  Olano  è  il  loro  cnlmìoe 
(  2163  lese.). 

jUfi  Greche  o  GrMÌef  dal  Geniaio  fino  al  collo  del  Boonnom». 
La*pì&  alta  vetta  di  esse  i  qvella  del  monto  Iterano (S076  tose). 

Alpi  Pennino f  da  qnel  collo  al  monte  Roso.  Lor  culmini  anno: 
il  monte  Biaoeo  9  piib  alto  montagna  d*  Europa  (  S460  teae  )}  0  il  naonlo 
Boia  (2571  tene). 

Alpi  LepontiM  o  AwftoAoy  dal  Rosa  al  moni»  Bernardino. 
La  pio  alta  di  queste  Alpi  è  il  Sempione  (  1605  tese  ). 

Alpi  Reiieke  ^  da  qoeal*  ultioMi  naonle  sino  al  Dr^  Borren  8pits« 
Orleler  Spito  è  la  piii  alU  di  eaae  (  2010  tese  ). 

Alpi  iVbrieAo,  dal  Drey  Herren  Spila  fino  ai  contorni  di  Vienna ^ 
a  traverso  del  Sblisborifliosey  della  Sliria  e  dell*  Anatrìa.  La  più  alta 
di  queste  Alpi  è  il  Grosa  G1ockaer(  1998  teae). 

Questo  è  il  tronco  principale  del  sislema  Alpino. 

Da  esso  diramansi  soomularie  catene  tanto  dalla  parte  di  set- 
tentrione che  da  quella  di  mczzofjiorno.  Ma  prima  di  descrivere 
quelite  diramazioni  vo{|liamo  dipingere  il  quadro  dell'  alpina  natu- 
ra^ anche  perchè  questa  dipintura  ci  rispannierà  la  minuta  descri- 
zione della  natura  delle  altre  altissime  roonta^yne  del  globo,  e  spc* 
cialmente  delK  immaiaìa  in  Asia,  e  delie  Ande  nel  IVuovo  Conti- 
nente I  le  quali ,  con  le  modificazioni  che  sono  V  efiello  della  di« 
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««nill  del  clima  e  delle  e8po«ìxioBÌ  del  eoolo,  qoiiM  io  l«Uq  «mi- 

gliano  le  Alpi. . . 

Le  Alpi 9  diee  il  Tullio  Bandob»  bello  scrittore  che  he  di  re- 
cente etooipato  intorno  quelle  monfegney  e  noi  fedelmeole  eegnie- 
«MI,  le  Alpi  eono  generalmente  di  nuda  roeeia  in  ralla  einaf  mtite 
*  di  peaeoli  a  mecioi  e  adombrete  di  boaebi  alla  base. 

Lor  maggiori  enlmioi  preacntano  da  Innge  aapetto  d'isolate 
piramidi  e  ammantansi  di  neve  d'abbagliante  candore.  Alla  lor 
base  diatendonai  bancbi  di  ghiaeeìOf  ohe  aecercbiandole  corrono 
YaaliaaimI  tratti  preaeo  cbe  piani,  o  aembrano  piani  quantunque  ri- 
coprano profondi  burroni:  pereioeebè  le  nevìy  cbe  dorante  noto 
mesi  aeenmolanai  sul  pendio  circostante  «  acivolano  ad  ogni  eolìiar  di 
vento  nei  profondi,  dispoocndovisi  in  strati  alti  ocntinaia  di  piedi, 
ebe  la  brevieiima  sopravveniente  slate  strugge  solamente  in  parte , 
e  il  nuovo  verno  addoppia,  6ncbè  tutta  intera  la  valle  ne  rimano 
ingombra  f  aiorile  a  tasza  pieaa  di  gelato  umore.- Così  formami  le 
ghiacciaie. 

Ne'  mesi  più  arJcnli  qoelle  masse  di  ghiaccio  spaccansi  in  millo 
guisC)  fenomeno  sempre  accompagnato  da  fragore  simile  al  tuono, 
e  da  scosse  spaventose  di  cbe  tremano  i  monti  vicini.  E  quelle  fes- 
sure, che  giungono  sppsso  n  profondità  incommensurabili,  e  alcuno 
spruzzo  di  neve  vale  sovente  ad  ascondere,  presentano  i  maggiori 
perigli  a  cui  espongansi  ì  viaggiatori,  cui  ardimeotosa  curiosità 
Spinge  in  mezzo  alle  ghiacei.iie. 

Subitanee  ditTcrenze  di  temperatura  producono  correnti  di  fred- 
dissimo vento ^  le  quali,  sbucando  impetuose  fuor  dalle  fessure  del 
ghiaccio,  seco,  trascinano  minutissime  particelle  di  oeve,  ed  in  giro 
disperdonle  a  foggia  di  nembo. 

Sparsi  sulta  superficie  della  ghiacciaia  scorgonsi  spesso  fram- 
menti dì  scogli,  che  le  valanghe  da  sovrastanti  balie  preeipìtale ,  c 
razione  cfBcace  del  gelo,  spezzarono,  airascioarono.  Sovente  sul 
lembo  estremo  della  ghiacciaia  lurmansene  muraglioni  alti  perfino 
cinquanta  braccia. 

Ogni  ghiacciaia  ha  la  sua  cavità,  ove  V  acqua,  filando  gorcia  a 
goccia ,  si  raccoglie  e  dà  naseìmeolo  ai  ruscelli  alpini.  Allorché  il 
tepido  fiato  della  primavera  accelera  lo  scioglimento  delle  nevi ,  lor-* 
noti  e  fiumi  improvvisamente  si  gonfiano  con  pericolo  delle  valli 
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clie  bagnano  j  specialmente  ae^  temporale  aeeompagnafo  da  fenomeni 
cleltriei  o  soffiar  dello  aeiloceOf  concorrono  a  favorire  la  rapida  con* 
▼eraione  in  aeqaa  delle  matae  aggliiaeeiate.  Anehe  le  abbondanti 
piogufe,  elle  preeipiteno  dalle  nnbi  quando  il  Tento  tnnaliandolo  dallo 
Talli  le  addenaa  inforno  le  eiaae,  prodoeono  aimigliante  effetto. 

Gnpo  romore  a*  ode  da  lon^e  nnnsio  della  tremenda  piena.  Le 
acque  precìpitoee  traaeinan  seco  alberi  e  mpi.  E  il  montanaro  obo 
il  mugghio  orrendo  aVTerte  del  perìcolo  imminente  cbo  corre,  foggio 
la  Tallo  0  cerca  aeampo  nelle  altore. 

TalTolfa  immane  mole  di  ghiaoeio  serra,  eadendo  come  gig^aa- 
teseo  mnraglione,  tntte  la  Talle,  alccbè  nel  concaTo  di  eaaa  ai  ae* 
cumulano  le  aeqoe  a  tof;Q\a  di  lago,  snbblnando  e  ne* ano!  Tortici 
aTTolgendo  campi,  caaolari  e  abitatori. 

Non  c  pennello  che  con  colori  abbastanza  vivi  possa  dipingere 
1*  orrendo  c  sublime  .spctlacula  di  quel  murafriionc  dio  si  spezili,  c 
dcir enorme  cumulo  delle  acque  eUc  ad  un  trailo  rovinano  al  basso! 
—  Quello  è  de*  più  tremendi  aspetti  della  Natura ,  paragonabile  80« 
lamente  al  aeppelUmcoto  di  Pompei  y  o  allo  spaventoso  terremoto  di 
Li:»l)ona.  .  . 

La  interna  struttura  delle  Alpi  favorisce  grnndcmcnle  la  con- 
fluenza  delle  acque.  Le  rocce  superiori.  Tesse  in  mille  parti ,  danno 
adito  alle  ncque  piov&ne  che  colan  giù  verso  couiun  centro  sovrn 
piano  inclinalo,  formando  il  rio  che  cresce  ad  ogni  passo  pel  tributo 
portogli  da  numero  inGnito  di  rivoletti.  £  prima  scavasi  stretto 
e  poco  profondo  il  letto  )  poi,  scendendo  nelle  valli  ove  non  trovA 
che  terriccio,  le  solca  di  precipìzi j  finche*,  diveotolo  torrente,  caaca 
di  balio  in  balzo,  spuma,  ribolle,  e,  giunto  al  piano,  depoiw  i  fram« 
menti  di  rapi  cbe  atrappò  ai  fiancbi  de*  monti ,  coprendo  di  roTue 
il  terreno. 

A  pie  delle  ghiacciaie  ineontranai  spesso  lucidi  lagbcttì ,  molti 
de*qoali  scaricansi  per  mesto  di  aolterranei  condotti,  offrendo  il 
doppio  Tanteggio  di  (arorire  In  couTcrsione  in  Tepore  di  una  parte 
delle  acqae  cbe  vi  ai  ricettano,  e  di  frenate  la  fuga  con  cke  preci* 
piterebbesi  nelle  soggiacenti  Talli.. 

Dal  reato,  ad  ogni  pìè  sospinto  il  pellegrino  delle  Alpi  rimaa 
compreso  di  meraTtglia.  Mentre  tutto  etiatico  oaaerTt  la  terrìbilo 
natura  dì  qnci  loogbi,  ad  un  tratto  udrà  sua  guida  consigliargli 
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fralbodo  fileiiBio,  b  più  pìcoola  oMQIasioae  dell*  aria  potendo  far 
eaders  k  vabo(^  ehe  miooccia  :  —  altrove  ,  pria  di  porre  il  pie 
nella  itrelta,  il  auo  coadoltiero  farà  oscillare  l'aere  d'  ud  culpo  di 
|Mstola  per  osaervare  ac  nulla  si  muove  sulle  haìze  del  burrone:  — 
talora  sarà  tolto  al  sonno  innanzi  che  i  {iriinì  ru^^^i  ilei  8ulc  ubbian 
resi  umidi  e  sdrucciolevoli  jjli  strati  della  neve  :  —  tal  allra  volla 
con  rapido  balzo  gF  indicherà  T  asilo  contro  la  valanga  clic  già  fi* 
acbìa  da  luoge. 

L'oragano  o  la  tormenta  spesso  s'' aggira  intorno  le  Alpi ,  e  pe- 
netra i  recessi  più  ascusi  dell'  inestricabile  laberinto  delle  valli  e  dei 
borroDÌ  di  que*  monti.  Immensi  vortici  di  neve,  sulle  ali  della  tem- 
pesta, come  le  arene  del  dcscrlo  agitale  da  impetuoso  aquilone,  va- 
gan  per  Tacre,  scrran  ic  gole  delle  valli  e  seppelliscono  i  viaggia- 
tori. Chi  ode  la  storia  lugubre  di  que^  terribili  fiBDomcai^  rìoiao 
compreso  da  spavento  e  pietà.  . . 

Le  grandi  masse  delle  Alpi,  aoBO  informi  accozzamenti  di  mooli 
cke  tXema  poeta  direbbe  far  teatiinmiùiou  deUa  lotta  mitologica 
db'  giganti  contro  Giove. 

SttUe  vette  abbonda  il  quarzo,  come  se  con  esso  Natura  avesse 
iN»Uilo  opporre  la  doiem  della  «elee  «Ila  coolioiia  guerra  degli 
deneati* 

Lo  scbislo  predomina  a^li  strati  roedij  e  1«  calee^  «  maase  di 
ffolonde  ghauo  fr««aoaì«t«)  negli  iaferioi^i. 

Quanto  «Ue  v«llÌ9  esse  «oao  rieoperte  delb  polve  clw  proviene 
d«l  pigro  dia&eiinento  dello  roeeO)  e  forma  impermeebili  «tr«li  dà 
•narrine  «rgttle. .  • 

Riloode  pietre  qiu  «  là  «parte  fiiooo  diiara  teallmonianta  di  • 
•Btiehi  IrarìpameDli  di  grandi  fiamane,  come  i  tronclii  d'alberi  cbe 
daaoUerranai  ne*  luoghi  nmidi^  indicano  cbe  io  altri  tempi  erano  a 
piè  delle  Alpi  paludose  fbmie. 

La  terra  predotta  dalla  diatmxiooe  «neeeisiva  degli  ceaeri  or- 
ganati) il  vero  terriccio,  è  raro  tra  1*  Al|ii^  e  lo  sarebbe  ancor  più 
ae  indnstria  di  «eeoli  non  Faveese)  per  dir  così  crealoi  rendendo 
con  ingrassi  feconde  le  sterili  argille  e  le  dorè  gbiaie. . . 

Dipingiamo  ora  i  graodi  fisici  fisnomeni  de*  quali  le  Alpi  sono 
immenso  teatro.  Ma  a  questo  proposilo  non  sapremmo  non  citare 
il  nome  del  SuuasurC}  nome  reao  immortale  per  perse veraota ,  ar* 
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dioenlo  e  forlaiia  di  stadi ,  tolti  conMcnli  ad  etpbnire  h  sablime 

arcana  nstnra  di  queste  reìne  tra  le  europee  roontagoe.  Uh  lai 
bealo!  Egli  associò  sua  fuma  a  moli  cbe  dureranno  finché  la  terra 
non  turucrà  nel  caos  antico.  .  . 

^ullc  più  elevate  vette  delle  Alpi  Taere,  come  dicemmo  nella 
passata  lezione,  è  raro,  secco,  leggiero,  gelato:  — -  tantocliè  difficil- 
mente vi  si  respira. 

Il  san|^ue  fila  dalla  bocca ,  dalle  nari,  dalle  orecchie,  ds[rli  oc- 
chi, non  essendo  più  dalla  pressione  atmosferica  tenuti  chiusi  i  pie- 
ciolissimi  orifìzi  dei  vasi  capillari^  che  fan  cnpo  a  quelle  parli  del 
nostro  corpo^  e  profondo  languore,  vojj^liu  quasi  irresistibile  di  sonno  , 
sorprendono  l'uomo  su^^li  alti  sili,  e  per  vincere  quelle  inclinazioni 
oeeorre  T estremo  corag^j^io  di  chi  è  volato  alla  scienza:  g^iacchè 
{vuai  a  chi  cedesse  alla  voglia  di  dornsire^  qnel  soaoo  sarebbe  pro« 
Ibf^o  letar]yo  di  morte.  . 

Strane  illusioni  di  ottica  fascinano  sulle  Alpi  le  idee  relativa» 
mente  agli  oggetti  lontani ,  i  quali  credoosi  piti  lavviciiiaU  di  queU» 
sienlo  veramente.  E  questo  deriva  dalla  maggior  IfMpaveiiia  dell*  a- 
ria,  effetto  della  sua  rarefazione:  —  ed  anche  dalla  enorme  mole  delle 
oiasae  verticali  e  inclinate  da  cui  siam  eireondati ,  e  dal  pieeol  mi* 
mera  dei  corpi  ioterpoati  Ira  l'osservatore  e  gli  oggetti |  par  cai 
manca  ogni  ponto  di  confronto» 

Spesso  sì  duo  rawicinamento  è  tanto  meraviglioso  ém  panr 
fenoawno  di  non  ftcilo  spiegaiiono*  Qoando  ciò  avviene  scMpra  è 
indico  di  vidna  pioggia. 

Ni  asancano  snile  Alpi  altri  pronosliel  minai  di  vidno  eaBsliin<* 
mento  di  tempo.  Qoando  h  aera  veggonsi  i  navoli  trascinarai  Inn- 
ghesso  i  fiancbi  dei  monfi|  e  velame  in  snll' albeggiare  lebahey  e 
cireondar  queate  di  trasparenti  vapori  cbe  appianino  lor  scabri  co»* 
tornii  sempre  la  piojjria  è  vicina.  11  nembo  di  neve  che  fiocco  sài 
monti  0  ne  imbianca  le  eoste  i  per  Io  pià  segnilo  dal  tempo 
sereno. .  • 

Tenti  periodici^  spesso  fierissimi,  soffiano  alternandosi  sul  pen- 
dio seltontrionak  O  ani  meridionale  delle  Alpi.  Quando  il  sole  t  ramuola 
Ceendonoj  poi  ri  acquetano^  poi  softìan  di  nuovo  poco  prima  dei- 
Falba;  verso  meriggio  sccman  di  forza  e  salgono:  i  primi  addncon 
icmpre  il  sereno,  questi  sovente  la  pio|ygia  c  la  tempesta. 
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11  soffiu  dello  scilucco  è  sempre  procelluso  tra  le  Alpi:  sradica 
nibeii  culossali ,  smuove  rupi  e  dà  la  spinUi  a  Icrribili  valanghe. 
Quandi»  dalle  allure  scende  al  basso^  dissecca  ,  stordisce ,  riscalda, 
rende  Tarla  più  trasparcolp,  ravvicina  In  roauiera  gli  oggelli,  che  gli 
alpestri  aspetti  presentansi  a  foggia  di  quadro  su  cui  passò  la  spu- 
gna a  rimuoverne  la  polve  c  farne  risultare  i  colori.  8ul  |)cndio 
meridionale  delle  Alpi  le  procelle  accompagnate  dalla  fulgore  iu- 
luriano  d*  ordinario  il  mattino;  sul  setteiitriunale  la  sera.  .  .  . 

Le  Alpi  \incono  in  maestà  lo  stesso  luialaia,  le  aIcssc  Ande: 
che  se  qui  sii  monti  s*  innalzano  sulP  Oceano  più  delle  Alpi,  ciò  dob- 
biamo attribuire  alla  loro  alta  base  piuttosto  che  alla  elevazione  del 
monte  prupi-iamente  detio-  Mentre  le  vette  del  Dhawalagiri  c  del 
Tsciumulari  nel  Tibet,  o  quelle  del  Cbimborazo  e  del  IVcvado  d*  I Ili- 
mani  nelle  Ande,  non  scorgonsi  che  dagli  alti  piani  di  quelle  gio- 
gaie,  non  è  clivo  o  valle  in  Svizzera,  iu  Piemonte  ed  in  Lomb.ir> 
dia,  a  m<»lta  distanza  dalle  Alpi,  da  cui  non  scoprasi  alcuna  della 
loro  vette;  le  quali  simili  a  candide  colonne  su  cui  pare  s*  3pp'>ff{;i 
|:i  volta  azzurra  del  cielo  giganleggiano  alT  orizzonte.  Se  dunque  si 
vulfsse  stabilir  paragone  Ira  le  Ande,  Tlmalaia  e  le  Alpi,  potrebbe 
diroi,  che  in  quelle  è  da  preferire  il  piedestallo ,  in  queste  la  statua.. 

Le  Ande  abbondano  di  vulcani:  le  Alpi  ne  son  prive. —  Il 
Colop»xi  butta  fiamme  a  quasi  1:950  tese  d*  altezza  e  fa  udire  suoi 
sotterranei  muggiti  a  gran  distanza!  Ala  in  vece  qual  calma  im- 
ponente regna  tra  le  Alpi!  .  .  .  , 

Sorprendente  varietà  di  forme ,  a  confronto  de'  coni  monotoni  de*  co- 
lossi ameiieàni,  hanno  gli  alpini  monti,  frastagliati  da  profondi  bor- 
ri, S(juarciati  in  mille  guise.  —  Ad  ogni  trailo  prcscnlano  superbe 
cascale,  u  specchiaosi  in  deliziosi  laghi,  o  contengono  nei  luro  alti 
biicini  mari  di  ghiaccio  di  sublime  ed  orrido  aspetto;  lo  che  non 
ic<jrgesi  in  nessun  silo  delle  Ande. 

Le  nevi  eterne  sostengonsi  sulle  Ande  a  circa  14  mila  piedi  d'e- 
li'vazionc  dal  livello  delT  Oceano.  INelle  Alpi  eo<lesto  limile  trova- 
si generaimcule  a  8  mila  piedi.  Dunque  neppure  in  ciò  le  Alpi 
nun  ceduno  alle  Ande;  perciocché  la  cundiila  coloi^na  alta  6  mila 
piedi  sul  Chimborazo,  lo  è  pure  di  allrcltanlo  e  furac  di  più  sul 
munte  Rosa  e  sul  monte  Bianco.  .  . 

Lo  strato  della  neve  accumulala  sui  monti  americani  ,  è  più  largo 
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e  più  icnpimniti*  cIil'  sulle  AÌ[ii:  ma  inosirniii  troppo  imlfurnip,  e  po« 
vero  di  contrislì  colb  b.ise.  Oltn'dicliò  lu  enorme  altezza  di 
qne* colossi,  per  riToito  il'otlica  lo  impiccìolisei',  scornando  V'im- 
preMionr  clic  qaol  mure  di  gelali  onori  polreklie  produrre  iiall*«- 
niiDO  doirosservut'TC.  .  . 

Più)  dice  il  Mailer,  ci  si  avvicina  alle  Alpi,  più  1*  anima  si 
sente  tocca  c  compresa  dalP  immensità  della  Naioni.  L*ìdea  di 
1(iro  anticliilà  «  V  incfiahite  impressione  che  ne  cagiona  la  loro 
firma  immobilità ,  svegliano  in  noi  il  sentimento  melanconico  del 
nnlla  di  nostra  corporea  essenta,  mentre  V  anima  s'eleta,  quasi 
volesse  opporre  sna  nobiltà  al  eomnlo  della  materia.  Ma  lo  spi* 
rito  nmano,  sogg'ogne  il  Dandolo,  spigneai  ancor  più  olire;  ed 
osando  qnasi  sollevar  il  velo  in  cot  I*  infinito  s*  asconde ,  scopre  ben 
tosto  essere  piccolo  e  mescbino  ciò  che  dianci  parsagli  immenso. 
—  Mtsnra  i  soli  ed  aggiogoe  al  confine  del  creato.  Non  vede 
nella  terra  altro  cbe  nn  globo  in  meno  a  millioni  d*  altri  globi  y 
altro  che  nn  atomo  errante  nello  spasio;  e  concepisce  le  Alpi  siccome 
punti  Impercettibili  nella  creasìonc!  . . 

Qncato  aarebbe  il  \uoqo  ove  discorrere  di  cose  avviluppate 
in  certa  mistica  oaeurità:  —  le  A\[n  perchè  son  qni  e  come  snr> 
aero?  —  Ecco  problemi  che  I*  nomo  ha  osato  proporre  a  se  me- 
desimo!! 

O^ni  osservatore,  scrive  il  profondo  filosofo  Herder,  rimarr^k 

meravijrlialo  che  la  terra  firma  non  abbia  sua  man^fjtore  csien» 
sione  verso  l'cquafore,  t  oinc  dovi  ebbe  accailcre  secomlo  le  lo[jgì  di 
sr-roide  liquithi,  o  (|u;isì  ii(|uida,  lolnntc:  concìossi.'cbè  è  là  clie 
il  {jldbo  ha  suo  mapjjjicir  diimietro,  sua  forza  mobile  più  concen- 
trala, suo  sfreiipamcnto  più  jjrantic.  Là  «lovrebbero  dun(]iic  trovaif^i 
ì  suoi  più  elevali  ujonli ,  rio  che  non  s'  avvera.  —  1  jr'jr.mfi  dell'  Asia 
son  lungi  dair  equatort -,  le  cor  li-jllere  del  INnov»)  Conlinenlc  allra- 
vrrsanlo  quasi  pcrpcDdicolarmcntej  il  Caucaso,  le  Al^)i,  stanoogli  circa 
40  jyr:wli  discusle.  .  . 

Quanto  alla  eint  r,ionc  d»  Ile  Alpi  dal  seno  della  terra,  diremo 
in  projrresio  come  n^  venisse ^  dovendo  noi  minulanicntc  esporre  I<'< 
recente  e  sommamenlc  filosnfica  teoria  dì  Elia  di  lìeanmont  sul 
sollevamento  dei  monti  primitivi.  Qui  basterà  riflettere,  che  fus> 
soro  qualunque  i  mcut  di  cui  la  mano  creatrice  si  giovò  per  in- 
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Iroiìiirrc  si  rnirahil  varielìi  nel!' opera  sua,  p  per  foiniorc  il  te;«- 
tio  su  cui  avessero  a  svilupparsi  le  meraviglie  della  onnipolcii/ 1 
nei  minerali}  nei  vegat  bili)  negli  animali  e  sopraltutlu  nelT  uomo  , 
è  certo  pe  ò  che  le  Alpi  furono  testimoni  di  jjìg'iulc<>Lhe  metamorrosi 
ulla  supi  i  iioie  della  (erra.  La  qualità  del  minerale  di  cui  sun  cuiu- 
poste  le  rende  quasi  iacorrutlibilij  passano  secoli  a  ccotinaia  «fiuza 
clic  le  Alpi  cambino  aspetto. 

Grave  manlo  di  ghi.iccio  le  preserva  dallo  ehimiclie  dlslrujjjjt- 
trici  inllueozc  dc^  ''■''{16'  sole:  dunque  il  loru  .ibinssarsi  dev^  es^cr 
lentissimo.  —  Tuttavia  vasti  tratti  di  territo<io  mosiransi  seminati 
dei  frantumi  delle  lor  roece;  ì  sottostAnli  paesi  non  sono  che  bacini 
inifombii  dalle  rovine  delle  Al|ii!  Prodigiosa  c  dunque  ranlichilà 
ili  qoe*  monliy  e  oriende  doveron  essere  te  rivolatioai  che  in  ajitioa 
li  sconvolsrro. 

A  quale  8[Mventosa  profondità  non  dovean  giacersi  quelle  enor« 
mi  coppe  ,  pria  clic  rovinassero  le  sommità  dalle  quali  erano  aecer* 
cbiate!  —  Dove  oggi  vejrjronsi  colli,  boscbi,  eampi ,  ville,  ^Vkf 
era  il  fondo  del  primitivo  Oceano,  immenso  abisso  clie  Natora  pare 
avesse  apposiiamenle  seavalo  per  acoogliert i.  gli  enormi  scoscendi- 
menti delle  Alpi!  * 

Cbe  le  salse  aeqoe  dimorassero  nelle  valli  alpine  piò  elevale,  h 
hilo  di  coi  la  (frologia  addoee  molte  prove.  —  Sì,  nelle  prime  età  del 
globo,  le  granitiche  rupi  di  qoe*  monti  adirono  i  canti  delle  Naiadi, 
vider  Nettuno  agitar  ano  tridente  sulle  vette  alpine.  Il  popolo  acher< 
soso  delle  eooebiglie  cercava  pascolo  snlle  umide  rapi,  e  Tenti* 
cbissimo  ammonite  gioiva  della  vita  prb  cbe  lo  sguardo  di  Medusa , 
ridacendolo  selee  durissima,  la  spegnesse»  ».  i 

Il  Moller  bs  descritte  le  Alpi,  brevemente,  ma  con  latta  la 
pompa  della  poetica  sua  eloqaensa. 

Le  cime  delle  Alpi,  ci  dice,  oppon|rono  al  sole  che  le  sfe  ta 
lor  Gorane  di  ghiaccio. 

Se  sconoscinla  materia  arde  in  sotterranei  abissi,  in  fondo  ai 
quali  mai  peneireri  lo  sguardo  corioso  de*  mortali ,  sue  divorstriei 
fiamme  sono  però  impotenti  ad  agire  ali*  altesta  di  qne'  colossi. .  . 

Sotto  masse  enormi  di  gelo  colano  rivoletti,  le  acque  de*  quali 
raccolte  da  secoli  in  antri  spaziosi  ed  ivi  a^rgbiacciatc,  formano  le 
tundamcuta  di  gigantesche  piramidi.  Il  benefico  calore  della  INalura 
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opera  mrti  compro  in  qac(r|i  ascosi  recessi)  dal  scdo  profondo  e 
tenebroso  de*  quali  r^ronn  i  fiumi. 

IVeppur  col  pensiero  umana  fralezza  saprebbe  spignerti  deatro 
quegli  antri  in  cui  regna  elcrna  la  notte!... 

Al  bagliore  di  fuochi  contemporanei  della  infanzia  del  glubo, 
le  fondamenta  delle  Alpi  penetrano  nelle  viscere  della  terra,  ove 
orridi  abissi  s'allargano,  fnrs;?  preparati,  scoccata  Tota  fatale,  ail 
inghiottire  i  giganteschi  monti  che  orgoglionì  aluno  la  fronte  nella 
regione  delle  nubi.  . . . 

Spesso  iafiitli  le  Alpi  andaroo  soggette  •  trenieodi  sconvol- 
gimrnti. 

Lo  sfacelo  di  Taurelunum,  e\ith  sprofondala  nel  lago  Leotit" 
BSy  è  ricordato  dagli  storici  di  Ronn. 

I!  castello  di  Plurs,  nella  Valtellina,  e  eento  altre  borgate  al- 
pine furono  io  varie  epoche  rovinale)  disfrotlo,  inghiottite}  né  di 
esse  altro  rimane  che  il  nome. 

1  villaggi  di  Planalp  sopra  Brienxa,  di  Saosalp  sopra  Lan- 
terhninen,  formio  distrati)  da  torrenti. 

8olte  rive  del  lago  Thon,  antìea  tradisione  iodica  il  loogo  ove 
Boll  sorgea,  che  no  monte  arppellì. 

Ed  in  qnesti  ultimi  tempi  non  vedemmo  forse  il  Rosabereb, 
il  Lavthorn,  il  Rntiberg,  alliscimi  monti  y  eopcir  di  rovine  fertili 
clivi  allegrati  da  ridenti  villagg*  ? 

1K>ve  ne'  passali  tempi  pascolarono  armenti,  dove  sparsero  lor 
liete  ombre  pittoreschi  bosdielti,  dove  menarono  felici  giorni  sem- 
.  pUci  lamiglie  di  pastori  e  d*  agricoltori,  s* avverò  dunque  il  canto 
melanconico  del  poeta:  —  qui  non  olmeri  più  ma)  il  tepido  fiato 
dì  primavera,  nè  raagelletlo  balcbeggcrà  sui  verdi  ramoseelK;  ma 
tristi  moschi,  spinosi  sterpi  cresceranno  a  stento  tra  le  roine  ! .  *  . 

Ma  se  le  Alpi,  soggiugne  il  Dandolo  che  con  tanta  verità  le  ha 
ritratte,  se  le  Alpi  presentano  in  alcune  loro  parti  le  tremende  ino- 
pronte  della  l  uina ,  questi  orridi  aspetti  sono  come  vaste  ombro 
gettale  nel  quadro  per  renderlo  più  svariato  e  pittoi;co:  per  essi 
infatti  tai  contrasti  d*  orrido  e  di  gentile,  di  tetro  c  di  ridente  do- 
rìvnno,  che  a  niuna  alti.*  rcjjionc  del  globo  potremmo  per  avven- 
tura ìiffermare  aver  Natura  donate  bclleiie  in  tanta  copia  come 
alle  Alpi. 


Alk  fillde  delle  Alpi  sono  ricche  praterie,  ferlili  campi,  va* 
glie  collinette,  grastote  valli.  Salle  prione  lerraue  di  que*  monii ,  rainc 
di  castelli  ne  coronano  intorno  intomo  le  rapi,  e  {][ru|)pi  di  scogli 
di  bizxarre  forme  preacntansì  in  giro,  metto  aaeoai  ani  pendio  co- 
perto di  boaoo.  —  Là  riposerai  anll*  erba  di  eni  è  tappezzato  piccolo 
olivo  »lle|[rato  dal  veide  del  pampino:  là  aecoglierattl  leggiera  oa* 
vìcella,  ohe^  rapida  a\  come  ti-fllro,  corre  vago  e  Incido  lagbètto. 
Sue  aponde  offronti  da  ogol  parte  spettacolo  d*  abbomìanta  e  di 
fertilità;  0  mentre  alai  sulla  aoglla  delle  rupi  e  dd  gbìacci  credi 
vedere  le  pià  fiorenti  e  fruttifere  valli  di  quelle  regioni.  —  l'*in- 
noltri  ancora?  I  Inot  piè  calpesteranno  reliquie  di  vetusta  città,  die 
I  secoli  copersero  d' erbe  e  di  sterpi.  —  Penetri  in  valle  appartata  7 
Romantici  monasteri,  cappellette  dell*  epoca  in  cui  nostro  incivili- 
nento  era  fanciullo,  frammenti  di  merlate  mura,  trasportano  Ina 
immaginatione  ne*  remoti  ^tempi.  —  Tranquille  solitudini,  squallidi 
deserti  ti  stanno  d*  iolorno:  immense  fessure  apron  là  via  a  eaacate, 
delle  qnali  mai  pennelb  saprà  ritrarre  Is  magnlficruta  :  e  testi- 
mone ddls  felicità  delle  vita  pnslorale,  la  tua  idea  rimarrà  com- 
prpMi  dalle  piò  dilettose  fantasie  delP  idìlio. 

Giunto  nllu  base  delle  altissime  piramidi  delle  Al|)i,  le  inefla- 
bili  meravijjlic  della  regione  de'  ghiacci  t'  atterriscono  da  prima  in 
modo,  che  con  involontario  palpito  ritrai  il  passo  di  Fra  le  guglie 
brillanti,  ni  cui  pie  asconde  un  abisso:  ma  ti  riposi  da  quelle 
nuove  e  forti  sensazioni  nella  valletta  confinante  culla  ghiacciaia, 
ove  respirilo  fragranza  de' limi  e  dilla  monti,  c  bovi  il  latte  spu- 
mante che  t*  offre  l'antica  ospitalità  di  quei  pastori.  Seduto  al  ru- 
stico (lesLO,  nella  capanna  ospitale,  volgi  lo  sguardo  per  la  bruna  porla 
al  magnlUco  arco  di  trasparente  ed  azzurrino  cristallo,  di  sotto  al 
quale  sbocca  dalla  vicina    ghiaceinia  il  fragoroso  torrente.  .  . 

Che  se  tu  fossi  poeta,  ^iOfyij'i'ipc  con  animalo  stile  il  Dandolo 
più  volte  citato,  se  tu  fossi  poeta,  ogni  casolarelto,  ogni  villaggio 
saprebbe  inspirarti  gentili  concellì  da  noa  invidiaff.  quelli  di  Teo- 
crito e  del  Sannazaro:  ed  allorché  riacquistata  lena  e  coraggio,  tu 
affrootaasi  di  nuovo  gli  agghiacciati  deserti,  crederesti  vedere  il  Dio 
del  fiume  giacersi  maestosamente  sovra  suo  trono  di  eterno  gelo^ 
• —  né,  colpito  di  stupore,  aitato  da  aconosciuto diletto ,  ti  rimar- 
resti dal  cacciarli  avanti  per  qnc^  luoghi ,  che  poc'  unti  t*  eran 
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parsi  tìinto  formiilnUllì ,  finché  la  guida  non  frenasse  fua  foga  al- 
r  accOKlnr!«i  «lei  perij^lio. 

Retluce  di  là,  rlprnsnndo  a  quello  clic  provatiti  in  quelle  fug- 
gevoli ore,  parrchbeli  so|yno  quanto  Tcdrsti ;  e  crederetiU)  novello 
Astolfo^  aver  posto  il  piò  sopra  pianotri  nonno.sciuto.  .  . 

li  racconto  dei  vìajyjri.itori ,  i  carmi  dei  poeti,  co^a  son  casi 
mai,  rispetto  alle  Alpi,  aUro  che  convincente  prova  dclP  impoleDM dei- 
l'arte  ad  esprinere  le  fobliai  bcllczEC  della  INatora? 

Clii  nei,  per  cs4?mpio,  saprà  traéfon  lerc  in  altrui,  coUa  magia 
dcir  eloquenza  ,  la  quiete  clic  si  respira  lassù? 

(Ah  descriverà  de|rnamentc  T  aspetto  di  que*  colossi  ammantali 
di  ghiacci,  velati  di  nuvoli*,  la  muUiludine  de^  fiori  cke  anallano  t 
pascoli  elevati  e  per  la  vivacità  di  lor  tinte  eoli*  osearo  verde  degli 
abeti  e  degli  arici  eontrastano)  le  solitarie  capanne  che  s^'iddoa- 
aano  a  togli  giganteschi  ^  le  greggia  che  paacolaoo  aoH'orlo  de*  pre* 
eipisi^  i  rivi  clie  piombano  dai  panchi  delle  anonlàgne  segnando  1* 
rupi  di  ÌODga  candida  atriacia;  e  gli  alpini  laghcUi  infuocati  ai  raggi 
dei  aol  nascente»  candidi  come  argento  al  patetico  Inne  d«lla  lana?... 

Ora  ragioneremo  de*bissarri  eontraali  della  inee  e  dell* ombra, 
della  fantaamagoria  delle  nubi  e  delle  nebbie^  deirannooia  •  delle 
guerra  degli  elenenU  sulle  Alpi. 

Colni  die  non  pose  mai  piè  ani  dosao  degli  alti  monti  «  non  pn& 
farsi  ^alcuna  idea  de*  fenomeni  atmoafcrici  propri  delle  Alpi:  le  dé« 
aerisiooi  più  fedeli  lengonai  in  conto  di  tognl  di  alterata  fìintaaia* 
Olire  di  che,  aon  cosi  lievi  le  forme  di  qne*  fenomeni ,  così  fog^e- 
•voli  le  loro  apparenze,  così  mobili  gli  aspetti  che  preaenbnoi  che 
anche  il  peregrino  di  quelle  superbe  montagne  è  mealieri  colga 
a  volo  ristante  opportuno  per  oaservarli. 

Principali  attori  del  magnifieo  dramma  delle  Alpi  anno  le  nnbi. 
Per  meglio  srgaire  i  loro  avariali  aspetti,  supponiamo  da  prima 
lo  spettatore  in  fondo  alla  valle.  —  Ora  i  vapori  veleranno  le  ci- 
me e  taglieranno  orizzontalmente  il  pen  ilo  ile'  monli,  in  modo  da 
impicciolire  e  circoscrivere  il  paese  clic  si  presenta.  Ora  le  nubi 
cigneiidu  i  nioiili  u  mrz/.a  la  loro  altezza,  offriranno  una  secondn 
regione  sep  irata  da  quella  in  cui  ti  trovi,  sospesa  come  nel  vuo- 
to, alla  quale  parrebbe  impossibile  aggiugnerc  altroché  coli' ali. 
—  Qucj»la  illusione  cresce  io  vagbrua,  quando  nella  parte  che  la 
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l>i:inc:i  ed  aerea  l'ascia  separa  dal  basso,  veilonsi  capannC)  arcDeoli 

C  pastori. 

Le  nt'lbìc,  i  vapori,  clic  dui  piano  s'innalzano  verso  l'eccelse 
cime,  ora  formnno  unìlurini  e  tolti  voli  clic  offuscano  o  celano  q\Ì 
oggetti  su' quali  si  distendono,  or»  lasciali  travedere  sfumati  gli  al* 
beri,  le  case,  le  rupi  didla  veduta,  ne  ammorbidìscon  le  forme  e 
ritondaao  gli  angoli.  Ad  ogni  soffio  di  zvffiro  pare  cbe  gli  Oggetti 
Vacillino  entro  cjuel  bi[i^io  ondejr^ìunte  siporìu! 

Bla  creeee  T  impeto  del  vento.  Dcoo  allontanarsi  le  nebbie  io 
longbe  colonne,  spirgarsi  in  fiocchi,  NÌccome  fumo dìlegoarsi. Spesso 
accomulate  sofTermansi  nelle  gole  de' monti,  e  •  vederle  aggìrarai 
intorno  gli  alti  acogli,  direati  da  quella  furtetu  tentino  reriatere 
alla  prepotente  fona  de*"  venti. 

Freqoenlenenlei  nelle  aerene  giornate  d*  aainnnoy  vaporoaa  cor- 
tina allargaai  sopra  il  paese  ^  di  modo  che  piii  non  aeemonai  gli 
oggetti  poehi  paasi  diMoatìi»poi  ripiegasi  eon  altretìanla  rapidità  e 
rìoompariaeono  le  ineanlevoli  aeene  come  per  effetto  di  magica  ver- 
ga. Né  è  raro  cbe  mentre  un  pendio  della  valle  perdesi  nella  net^* 
bia,  I*  altro,  illuminalo  dai  raggi  del  aole,  opponga  magnifica  pro- 
spettiva di  luce,  di  verde  e  di  vita,  allo  acolorato  aapetlo  di  quello 
cbe  gli  ala  a  rincontro. 

Altra  volta  aoccede,  ebe  denso  nugolo  vsgbi  aolilario  peleielo 
fon  maestoaa  lenleaza ,  gran  maccbia  oscura  segnando  ano  camminò 
in  ani  terreno,  onde  vasti  spasi  di  esao  auceesaivaaMnlt  a*ee1is< 
aano:<*-o  cbe  meraviglioso  ponte  di  nubi,  appoggiati  anni  coloa* 
aali  pibatri  ai  lati  opposti  della  valle ,  regolarmente  a' inardii.  Sollo 
i|uc1la  0)»{][na  volta,  vago  paese  presentasi  lieto  di  boacbctti  e  dt 
ville,  innaffialo  da  lucide  acque,  die  nel  romperai  di  contro  gli  aco- 
gli sciolinano  mille  colorì.  .  . 

Fin  qui  collocammo  lo  spettatore  in  basso:  adduciamolo  adesco 
sul  monte. 

Da  quiilunquc  lato  sì  voljjn,  map^nifico  panorama  dispicPjlicrnssi 
davanti  ali,»  sua  vista,  puro  il  velo  dell' «ore:  ma  eli  i  s.ipià  indicare 
in  qiKinli  diversi  aspetti  {yli  si  presenterà  il  paese,  l'aria  essendo 
uditala  c  prejjna  di  vapori? 

Vedrà  b'ancastro  ondejj^jiatifc  ocrann  di  nebbia  sotto  a'  suoi  piedi: 
in  un  istante  da  quel  fantastico  mare  emergerà  arcipelago  di  scogli 
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wole,  amie  o  botcbUc:  \ìo\  a  nioo  •  m»M  l  ^fOtì  ti  ditai» 

peranno,  le  sparpa^rliate  isole  sì  avvicisertnoo ,  e  rtceoctaodoM divco* 
Icranno  terra  ferma. 

Per  gallerò  di  qucsio  sjìcllacolo,  scrive  il  SauNSure,  sareLlic  me- 
glicr't  vederlo  quale  forluiia  me  lo  presenlù  dalla  sommità  della  Uole. 

Fitta  nube  copriva  il  lajyo  sultoiìtante)  i  colli  clic  lo  rianclie{][. 
giano  ed  ancbc  i  monti  men  alti.  Il  sole  illuniutava  i  va^jorij  la 
mìa  situazione  avea  qualcosa  di  strano  e  di  terribile  :  pareami  esser 
solo  sopra  uno  scoglio  in  i])<>zzo  a  utar  burrascoso,  a  gran  di- 
(itanza  da  lido  che  luogo  tratto  di  giogbi  faceva  apparire  ìoaG-« 
cessibìle/  .  .  . 

ÌNella  lezione  anfcecdcnic  dicemmo  cbe  dulP  allo  de*  monti  ve- 
donsi  spesso  le  tempesto,  le  nubi  e  la  folgore  formarsi ,  scoppiare , 
igUarsi  sotto  i  pieiii  (K  Ilo  spelfatorc:  ora  tentiaitto  descriver*  qiie-* 
Ito  spettacolo  come  pi  esentasi  tra  le  Api. 

Qoal  sspetto  della  più  severa  IVatura  è  paragooabile  ad  oo  len- 
~^ra1«  tedalo  dall'alto  di  qoe* gioghi?  Gran  maato  di  nubi  msmk 
eupe  eopre  U  bas^o  della  regione  alpina.  Furioso  vento  caccia  ed 
aeenmala  nubi  d*  ogni  (orina  e  gnodeua^  cbe  toslo  epaaaa  a  io  na  aolo 
airalo  confonde. 

Ratta  da  quel  eoizo  spiccasi  la  elettrica  eeiotilU)  che  squarcia  e 
aoloa  per  ogni  verso  i  neri  nugoloni:  a  il  tooao  rimbomba,  e  i 
lampi  ierpeggiano  incrociando  lor  fiammanti  atriaoe^  a  la  folgore 
anile  aoggiacenti  aenmioste  rnpi  precipita. 

«Ecco:  le  vaìlì  uno  inondale  di  piaggia ,  devaalate  dalla  grandi* 
ne^  fulminate  dal  Ammso  del  cielo»  mentre  eolie  eima  pii  ceeelse 
regna  oalma  perfetta.  —  Bla  mira  il  volto  deir  nomo  cbe  dalla  baltn 
oaaerva  la  formidubile  iolemperìa.  EgU  non  è  aerano  aieoonae  il 
cbe  lo  riachiara.  Suo  sguardo,  abbaatandoal  ver  l«  prooella  è 
eomprrso  d* orrore;  ano  cnore  palpita  con  albonoaa  violeniai  in* 
descrivibile  emoElone  lo  domina  e  misto  aentimenlo  di  awraviglìn 
e  di  terrore. 

Bla  il  nembo  ai  dissolve,  e  la  valle,  tntta  atillaole  dell*  acqua 
piovuta,  presentaai  nnovaincnte  allo  sguardo.  —  Bla  dense  duIn  ascon- 
dono un  temporale  cbe  rimbomba  lontano;  improvvtaaaaenle  ia 

mezzo  quel  tetro  velo  apresì  nn  foro,  e  per  esso,  vedonsi ,  come  dulln 
fioestru,  brillar  lampi,  guizzar  folgori,  cascar  gragnuolc.  .  . 
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Altri  meravigliosi  aspetti  della  natura  alpina. 
I  fìiimì  ed  i  torrenti  prendono,  veduti  da  lungo,  tinte  mutnliili 
secundu  le  ui-e  del  giorno.  Altri  segnano  lucida  stri«cta  che  rilletle 
l'azzurro  del  cielo:  altri,  su  11*  ora  del  tramonto,  dircbbesi  volgnno 
per  le  ■valli  onde  di  fuoco.  —  Alle  volte  ne  indovini  il  corso  per 
la  serpc^Unto  nuvoletta  che  6*  innalza  dal  loro  letto ,  sopra  la  quale 
pare  onolioo  le  oUne  degli  alberi  che  Cannogli  ala.  Talvolta  le 
•eque  ehe  rooiponMi  contro  lo  rapi  e  le  copron  di  «pama,  terrebboMt 
per  neve  accumulata  in  fondo  ai  burrooi.  •  . 

Lucidi  rigatili  aeivoboo  mollemente  in  mille  meandri  pe*  cUvi 
coperti  dal  bosco.  —  II  ruscello  lanciasi  tra  sassi  e  dirupi  all'om- 
bra di  vaghi  ondeggianti  gruppi  di  calici  e  irassini.  —  Il  torrente 
precipitasi  da  bahe  altiaràvi  velate  dai  vapori,  aicbe  la  direati  ca- 
der dalle  nubi.  •  • 

bielle  notti  aereoe  la  lana  col  dolce  suo  raggio  appella  mirabiU 
neole  gli  alpestri  paesi  gradatamente  illuminandoli  dai  vertice 
de'  nonti  fino  in  fondo  alle  valli:  —  fa  apparire  il  meandro  de*  flaoù 
tortooao  filo  d*  argealo  e  laoeicar  come  ^mm»  le  alille  della  .m^ada 
aparaa  anirerbe  d^paacoli;  veate  gli  alberi  di  biaBcbi' veli;  dò  i» 
una  parol»  a  tulta  la  terveatse  Natara  indole  ed  eoiiDa  di  aimpatica 
ineatisiaf  dolee  e  aoove. 

In  neaanii  Inogo  iride  è  tanto  epiendentey  lari^O',  vivaeceense  nelle 
regioni  alpine^  nè  altrove  al  può  cotanto  avvicinare*  Soa  traapa- 
venia  è  A  grande  9  apeeialnente  dopo  le  pioggie  eatlve,  die  puoi  di- 
atlntamente  scemere  a  leaverao  di  easO)  ani  pendio  ondo  a'  appoggia , 
l'albero  agitato  dal  vento 9  la  paoroea  mpOf  la  criatollina  eaacata 
del  riO)  te»  ec.^  i  quali  oggetti  appariscono*  vestiti  i*  magica  gnisa 
de' ano!  divini  colori. 

E  qoai  vaghczae  bon  aostrana  i  laghetti  alpini!' —  ossia  cke  In 
Ulna 9  frangendovi  dentro  suo  mirabil  disco,  faccia  luccicare  lor  pic- 
ciole  onde;  o<isia  che  V  oragano  fin  dal  fondo  ne  rimescoli  le  acqne  ^ 
ossia  che  colonna  di  pioggia  o  velo  di  nelibia  Ioniamente  8*  nvan- 
xìno  ad  oscurarli^  ossia  infìnc  che  fantasticamenlc  rilLtlausi  nel 
loru  vetro  le  immo^ini  delle  piante,  delle  rupi,  delle  nevi  vicine? 

Gli  enormi  scogli,  le  dentate  creste,  le  guglie  altere  onde  sono 
coronati  i  monti,  spesso  presentano  nelle  contrade  delle  Alpi  heU 
ii^siiui  aspetti.  —  Gigantesche  moli  dì  granitO)  il  piò  riciulu  di  nulM>. 
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|trrsent.insi  come  incantale  fortezze  edificate  nrIPnerc,  delle  quali 
sUinoo  a  guardia  neri  abeti  in  lunghe  file  distribuiti! — Queste 
«embianze  sono  difficilissime  a  ritrarre.  Ma  quai  parole  varrebbero 
ad  esprimere  V  incanto  d'  aspetto  a  cui  niun  altro  simiglia  per  mae- 
sta  e  bellezza ,  vogliam  dire  la  veduta  delle  ghiacciaie  illuminate 
dal  sole  che  tramonta?  —  Delle  ghiacciaie  ragioneremo  nella  Idrol- 
itica. ~  Intanto  dipingeremo  la  regione  alpina  nella  vicenda  delle 
stagioni. 

Il  verno  che  distende  suo  tristo  manto  c  monotono  sulle  pia- 
nare, dà  alle  alpine  contrade  genere  di  bellezza  mesto  si,  ma  tutto 
lor  proprio. 

Lo  slrato  della  neve  è  interrotto  dalla  scura  chioma  de*  pini. 
>-  Specchi  di  ghiaccio  d*  argenteo  splendore  vestono  scogli  e  pen- 
dici, e  il  raggio  solare  che  li  percuote  scintilla  e  si  rompe  in  pri- 
smi innumercToli. 

Freddo  aquilone,  agitando  il  bosco,  lo  spoglia  del  cupo  suo 
verde.  -  ■  •  .  . 

•  Il  debile  insetto,  mezzo  assiderato  dal  freddo,  ricovrast  sotto  la 
scorza  degli  alberi  e  nel  cavo  dei  tronchi;  oppure,  cangiato  in  ninfa  e 
sospeso  a  serici  fìli,  zimbello  dei  venti,  trova  riposo  nella  continua 
sigitazione.  '  ' 

i:  Tremanti,  muti  e  tristi  gli  uccelli  rifuggono  nelle  caverne,  o  sotto 
il  fogliame  sempre  verde  degli  ^bcti. 

E  Torso,  il  ghiro,  la  marmotta,  ricovrati  nelle  fessure  degli 
Koogli,  nel  vuoto  degli  alberi,  in  fondo  delle  tane,  dormono  profondo 
un  sonno  fino  al  sorvenirc  della  primavera. 

Intanto  Y  eterno  ciclo  del  tempo  ne  adduce  in  quella  divina 
stagione,  il  primo  dolce  fiato  di  essa  scioglie  le  nevi.  Ogni  albero, 
ogni  rupe,  stilla  a  guccia  a  goccia  i  gelati  umori  del  verno.  Ogni 
(il  d*  acqua,  ogni  ruscello  scende  nella  valle.  —  1  fiumi  gonfiano: 
il  bel  vetro  de*  laghi  sMntorbida:  staccansi  dalla  balza  le  valan- 
ghe, e,  rotolando  nelle  valli,  sempre  laggiù  apportano  spaventa 
e  spesso  morte.  *  .  * 
Ma  ceco  il  maggio.  .  . 

Freschi  venticelli  accompagnano  V  Aurora.  Lor  fiato  amoroso 
la  fremerle  lencrellc  erbette,  tutte  stillanti  cristallina  rugiada  vagai 
di  mille  colori. 

U  . 


Le(yioni  d*  insetti,  vestiti  di  brillanti  divise  )  sbucan  fuori  dai  lor 
■iMoadigli;  e,  lieti  di  riveder  U  luce,  spaadoasi  ronzando  intorno  le 
pÌMle  cni  I^tiin  «4  Ofoi  tpede  d«  csei  deetiaò  •  dMiom  e  no- 

Le  colline  risaoMO*  dal  bebr  dalle  gngsit:  le  pntsrie  del 
■ivgg^ir  degli  armenti. 

La  lodoletta  fii  eccheggiar  la  vallata  del  giocondo  ano  onnto. 

Il  sole  sorge  ogm  dà  bello  di  tutto  il  a«»  tpleodtW)  •  od  ogni 
pmto  dell' aroo  ohe  tmeetie  in  eblo,  le  geraoglier  oooYtf  vile  e, 
deeta  novelli  eniori. 

Neir  eere,  falle  eef ee,  b  eeao  alle  nipif  per  IbHo  odano 
voei  ehe  ckiaaaaBO  e  veoi  ohe  riapondooo. . . 

Nè  la  notte  va  .fHriva  d*eeeofdi  e  aaelodie.  — «  L*  neoelb  enieo 
della  aoliindioe  e  del  aìleniiOf  1*  appieaienelo  naìgnooloy  nradole  al 
Ione  della  looa  anoi  meati  arieti  canli:  —  invano  il  eneolo  ge- 
loao  opiMne  ad  osai  eno  ■entano  grido;  e' non  fe  el»  oddopf^re 
col  triato  eonirappoelo  il  loro  ineanlo. 

1/ udito  ha  doaqae  aneli* eaao  eoe  volalli  nelle  elpioo  eooirade: 
ma  eoBM  deaerivero  l' aaaolota  calma  delle  Ratora  allarehè  nelle  notti 
Iranqailley  aeque,  venti,  Coglie  »  tntto  iMe  od  èimmolOf  come  «e  non 
ai  voleaae  totÌMiro  il.aonno  dell*  nomo  •  degK  animelì? 

Alle  volte,  ver  aera,  il  mormoiio  ddle  aoqne  rinima;  cteaeo  il 
fragor  delle  caaeale:  mugghia  più  eiipo  il-  lomolc.  A  poeo  a  poco 
diflbndeai  pav  le  foglia  leggiero  frenulo,  e  eetdh  e  confima  annonie 
a'  aggira  per  la  Ibreata.  Aerea  musica  aembra  vagar  per  lo  apaùo , 
grave,  melanconica.  .  .  La  procella  è  vicina. 

Preparali,  pellegrino  delle  alpine  monlagne,  a  udir  sua  voci! 
tremeiìila.  — ^Kcco:  il  vento  fischia  pel  bosco:  rumorosa  jruerra  eccita 
fra  i  rami  degli  alberi.  —  Le  caverne  invase  dal  soffio  veemente 
respingonlo  mandando  gemiti  profondi.  —  11  tanno  ao^pi*  erren- 
damenlo.  .  . 

E  cliì  saprebbe  descrivere  i  movimenti  che  k'avia  imprime  ai 
vegetabili  in  tem|)0  di  tempest»? 

Le  pi:ml»r  de'  prati  ondeggiando  tutte  in  una  direzione,  presen- 
tano aspetto  di  agitato  oceano  di  fiori  e  di  verzura.  M»  gli  alberi 
dalle  cime  mnesloee  hanno  ognuno  loro  particolar  movimento.  —  La 
^nereia  inenrva  i  rami:  V  abate  agita  la  capa  alta  pitamide;  V  oppio 
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ircma  d'  o{;nì  sua  tofr\h  :  il  tiglio,  il  salcio  lasciano  Ondeggiar  le  Croade 
come  sparse  capijrliature. 

Ajritati  dal  vento,  alberi,  erbe,  fiori,  sembrano  animati  da  pas- 
sioni diverse.  —  Altri  s*  inchioaDO  dinanzi  al  lor  compagno:  altri 
sembran  volerlo  abbracciare  siccome  amico:  altri  in  fine  orlano 
il  vicino  con  orribil  furia,  schiantando  i  rami,  sfrondandosi  aelbi 
cbioo». . 

A  qaolwi^pe  ora  del  giorno  lo  selve  che  vestono  le  falde  delle 
Alpi  presentano  aspetti  grandeneole  pittorici.  Ossia  che  il  sole 
piova  nembi  di  loee  a  traverso  i  tronchi  degli  alberi  oho  simigliano 
magnifiche  colonne^  ossia  che  i  suoi  raggi  dtvofsamtnte  coloriti 
sebertìno  tra  le  folte  lor  fronde,  aenpremirabllmenle  eontrattano 
con  le  cupe  ombre  che  11  faoseo  getta  ani  terreno.  DI  notte ,  gli 
astri  aliandosi  sali*  orisEoiite,  la  nera  ehibma  del  bosco  pare  t»tln 
coronala  di  stelle. . . 

Ad  aecreseere  fa  pittorica  belleiia  delle  foreste,  vi  eoncom  mollo 
la  loro  mobilili.  Il  soffio  del  vento  agita  le  foglie,  acnote  1  tron- 
chi, e  spande  lontano  eerto  solenne  annonioo  iMifinorio  dtt  ispira 
volnllnoM  trisletia. 

Ma  le  radici  di  qoe*grsndi  stberi,  che  da  secoli  crearono  aovm 
arida  plaga  lo  airalo  vegetale  pel  quale  ai  spandono ,  vincono  l*  im- 
peto del  vento  capace  d*  atterrare  I  pih  solidi  edilìzi  >  c ,  per  inflesso 
del  sole,  aria  ed  aeqna  cangbino  In  sneco  notrìenle,  e  il  suoeo  io 
fojrlie  e  rami,  in  fiori  e  fretta.  Meraviglioso  meccanismo  della 
I\atura!  .  . 

Gran  pittori"  i'  dunque  Iddio,  che  ha  disegnate  le  Alpi!!  — 
Fidati  alla  scoria  di  uomini  non  ordinari  per  filosofia  ed  arte  ili 
scrivere,  tentammo  ritrarre  il  sembiante  dellti  loro  IVatura. 

In  qualunque  modo,  questa  descrizione  ne  risparmìerà  non  so- 
lamente la  minuta  pittura  delle  altre  re[rioni  alpine  de*  due  conti- 
nenti, ma  eziandio  la  descrizione  partìcol.irizzata  della  esterior  na- 
tura di  o||ni  monte  delle  Alpi  nostre.  —  Non  però  di  meno,  siccome 
tra  tulle  le  maeslosc  cime  di  questa  catena  di  montao^ne  primeg- 
giano sovranamente  le  sorprendenti  piratnidi  dc^  monti  Diancoe  Rosa, 
COSI  crediamo  merito  dclP  oprra  dire  alcun  che  sulla  speciale  natura 
di  queste  priii>e  alture  d'  Kuropa. 

Uoccte  granitickc^  ehe  il  celebre  naturalista  borine  chiamò  prò- 
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Ugine ,  quanlnoqoe  la  lor  formazione  sìa  (mdentenieDte  potleriore  m 
qaelU  d«^1ì  esseri  ori^eiiaMtiy  fomino  il  ceppo' di  quegli  aceavalla- 
menti  di  aioiili*e«  M  estolle  eoa  dasa  supeiiKi  il  Blaneo. 

ffalla  è  pia  iasponeDle  e  maeetofo  3i  questo  monte,  Il  qaale^ 
dice  il  Breìslikt  naibra  icpiare  anlle  noaiagpne  cIm  lo  drepndano^ 
coase  le  aar  amili  vaaMlli. 

E  perchè  non  aaMiivcreiao  il  Gerrmo  la  cai  doia  di  aerpentino 
elevaai  fino  alle  nubi  io  .forala  di  trlaa^rolare  obelisco? 

Ma  dò  obe  iodoee  oiaggior  maraviglia  i  la  dìapoainooa  dc^  sassi 
cbe  fiBrmaoo  il  Rosa.  Goaipoaasi  A  edcaso  di  noo  ioterrotta  seria 
di  picchi  gìganlesdiif  i  qoaB  fbffiaaoc  irastisdoM  drco  pieno  d*«>r> 
rende  gbiaeciaie.  Qod  drc»  OMraviglioso  dieesi  abbia  appresso  a 
poco  3,IM)0  tese  di  dhoietro! ... 

Rsgìonismo  adeaso  ddle  secoódarie  calane  del  sisteaia  alpino, 
le  qaali,  come  dicemaio  di  sopra,  dlramand  da)  giogo  principale 
tanto  dalla  parte  di  messo  giorno  qnaato  da  quella  di  oetleotrioae. 

Dalla  parte  di  settentrione  sono: 

Le  jÉljn  Bernesi^  che  si  distaccano  dalle  Leponline  nelle  rict- 
naruc  del  monte  San  Gottardo.  L»  più  alta  di  queste  Alpi  è  il  monte 
Fin?»tcr  Ani-  Home  (2206  lese). 

Il  giojjo  del  G  'airn  ,  che  separa  la  Svizzera  dalla  Frane;»  Contea, 
antica  provincia  dì  Francia,  li  monte  Recnllet  è  la  sua  sommità 
(880  tese). 

11!  la  catena  del  Vorarlherg  ^  che  <ìi>ifaccasi  dalle  Alpi  Reti* 
che  vicino  al  monte  d^  Oro,  e  poco  appresso  dividcsi  in  due  rami. 

occidentale  ingombra  Svcvìa  infìno  alla  Selva  Nera:  l'orientile 
dislcndesi  polla  Bnvìcra  meridiun'ctle.  Calmine  della  catena  è  monte 
Hochspitze  in  Svcvia  (  1667  tese  ).  .  . 

Anche  le  Alpi  Bernesi  presentano  ovunqae  argomento  di  con- 
tìnai  studi  al  geologo.  Gì  liouteremo  a  riferire  alcant  fatti  più  iote- 
reseanli  e  più  certi  relatifi  a  questi  monti. 

Al  primo  sspello  gFimoMnsi  altissimi  sassi  che  costituiscono 
le  Alpi  Remesi  presentano  immagine  di  tanto  disordine,  che  fan  8op« 
porre  essere  stati,  come  qaflli  della  gran  Catena  Alpina,  testimoni 
di  grandi  eonvolsioni  della  ?fatura,  quando  b  snpcrficie  della  terra 
prese  V  aspetto  che  Dio  avea  giudicalo  confcnevolc  per  coosegaka 
r  adempioMato  de'  aud  disegni. 
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Quivi  ancon  aooo  iiMeeeMilNU  picchi  coperti  di  neve;  fianeki 
dirupati  che  danno  ai  monti  aspetto  piò  simijrliante  air  obelisco  9 
alb  gog^Iia,  alla  piramide,  che  a  rotonde{|;-gpianti  coni;  vallate,  o  ne' 
glioy  profondi  burroni  finnehefgiati  da  altiatÌMe  babe;  aeogli  con* 
•muti  dal  tempo  e  pronti  a  cadere  per  YctniUi  DeHe  wlK  aotio» 
alanti.  L*  Ebel  ba  oawnrato  cbe  in  queste  asootagne  i  pib  ao« 
tiebi  depeeitì  con  disposti  a  atrali  inelinatf  in  durestone  da  ponente 
verso  libeceiof  a  Icfanla  verao  grecale. . . 

Quanto  nik  eatena  del  Giara,  essa  prolnn^raai  da  libeeeio  a  grò* 
caU)  cioè 9  appresso  a  poco,  nella  asedeaiaia  direttone  della  gfniè» 
eatena  alpina.  A  lno(p  90  o  ÌOÙ  legbey  e  IS  o  18  larga;  seeseesa 
e  dirupata  dalla  parie  delle  Alpi,  le  sue  pendici  sono  dolci  e  gra- 
datamente  inclinate  dairopposto  lato,  alla  -volta  di  Frauda. 

11  aaaso  del  Giura  è  prineipalasente  calcareo:  in  qnalebe  aito 
para  Ytro  vanno  ^  tanto  è  bello  e  eompatlo.  ^  In  generale  però 
il  suo  colore  k  iHgio,  cenerino,  eikafapo,  e  eonilene  gran  quan- 
tità di  avanzi  dì  corpi  organati  oceanici,  come  gusci  di  concbi- 
glie  biv^ve,  che  i  naturalisti  chiamano  grifee^  avanzi  di  conchi- 
glie spirali,  che  per  la  loro  fij^ura  appcllansì  comunemente  comA 
d*  Ammone^  e  frammenti  di  nicchie  coniche  e  lunghe  dette  be- 
letnniii. 

GV  immensi  letti  di  questo  sasso  alternano  con  i  banchi  delle 
sabbie  anticamente  dcposilalc  dal  mare  lino  all'altezza  di  i80O 
piedi!  E  qualche  volta  sono  avvicendali  con  slnili  di  [rhiaìc,  fran- 
tumi drlle  roccie  pranitiche  che  formano  le  Al[>i  ,  fortemente  in 
una  sola  massa  Icjjali  <la  duro  cemento  calcareo;  la  quale  opera- 
zione forse  ]\atura  eseguiva  quando  sovr'  esse  spaaiava  V  onda  deir  an- 
tico Oceano. 

Sorprendente  c  singolare  fatto  geologico  osservasi  in  questi  mon- 
ti: —  sulle  pendici  del  Giura,  dalla  prie  della  Svizzera,  a  '2000 
pieili  sul  livello  del  lago  di  Ginevra,  trovansi  aparsi  qua  e  là  pella 
montagna  enormi  pezzi  di  gfrnnilo  d'  ogni  forma.  —  Ma  come  sassi 
tanto  grossi  rololaroo  buanao?  Quali  e  dove  sono  le  elevale  som- 
mità da  cui  caddero?  E,  so  venner  dalle  Alpi,  conforme  gcnerslmente 
n'opina,  come  poteron  superare  tante  catene  di  sì  alti  colli,  e  quindi, 
diaceai  in  profondi  bnscioni,  risalire  ani  monti  taot*  alto? —Di  questo 
parleremo  a  luogo  e  tempo. 
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Ora  diremo  delU  eMsM  del  Voraribcrg.  Le  montairne  piìi  oc> 
cìJenleU  del  prtoio  nmo  à\  eewa,  quelle  cIm  speechiaoai  nel  bjfo 
di  Costanza ,  compongooù  in  generale  dì  rocce  graaitidiei  MClColate 
m  awsi  calcarei  e  pietre  arenarie  di  specie  diverte  ^  e  per  tutto  in- 
tertetie  dalle  rocce  trappidiey  ed  altre  di  questo  genere,  che  fan* 
■Mstano  r  utìekinim  MÌoa«  dei  vnleanì.  —  I  monti  vorarlbergiei 
sono  ormqoo  ooperti  di  enpe'  aelve  di  abeti*  Ìl  perebè  freddo  è  lor 
dima  0  Inngo  il  verno  aoeho  aoUe  veglio  eipoete  peodid.  •  • 

Dalb  parte  di  auiiogioroo  della  gran  caten  diranaDii  1  ae- 
gventi  aMinti; 

Le  jUpi  CmiveAe,  nwto  delle  Noridio,  tra  il  Tiralo,  la  Ga- 
finsia  e  la  Yeneiia,  le  qoali,  nel  aMmte  Hanoolata,  aMnoabaiio  a 
cooiidarevole  altana  (1535  leae)i 

h»  Alpi  GUdie^  che  aeno  la  ooMiioatione  delle  Gamiche  e 
dividonai  io  doe  inai.  Il  acttcolrionale,  tra  le  ^Ui  della  Drava  e  della 
Sava,  netta  Sirìay  Croaaia  o  Sahìanroola:  il  neridiOBaley  a  tratarao 
IHiria  fioo  aireeiienio  proaooterio  dell*  latria  do  non  parte*  e  Ino- 
ghesso  Dalmaiia*  raaeole  il  golfo  di  Gatocfo  dall' altrOé  Lor  eoi- 
mine  è  il  monte  Tcrglu  (  1089  tceo  )• 

E  finalmente  gli  Appemnini^  i  quali  diraasandosi  dalle  Alpi  Ma- 
rittime presso  Savona,  lan  cerchio  al  mar  di  Genova  tra  Liguria  e 
Piemonte,  traversano  Etrurìa  ,  Umbria,  e  tatto  il  reame  di  Napoli 
fioo  allo  stretto  dì  Messina,  sur  una  linea  di  circa  270  leghe. 

Le  Alpi  Carniclie  e  Giulie  sono  quasi  tutte  composte  di  sasso 
calcareo.  Lor  fianchi  sommamente  dirupati  vengono  in  ogni  dire- 
zione forati  c  rotti  da  immense  grotte  c  profondissimi  burroni. 
Spesso  le  loro  valli  sono  chiuse  da  ogni  parte,  di  modo  che  le 
riviere  che  vi  scorrono,  non  trovando  altro  sbocco,  s*  abbissano  nelle 
caverne,  e  per  solterr.inci  condotti  le  loro  acque  ingrossano  pro- 
babilmente i  fiumi  mii{T{jiori  ,  o  scaricansi  in  mare.  - —  Su  questo 
fatto  curioso  torneremo  quando  dovremo  ragionare  più  parlicolarmenle 
de' fiumi. 

Anche  Appenoìoo  è  geoeralmente  composto  di  aaaao  calcareo, 
jnacignOf  trafertìno  e  marno,  in  più  luoghi  belUaatno  e  prezioso.  E 
contiene  qoa  e  là  anche  minerali  ailiceì,  come  quarai,  diaspri, 
calcedonie,  ec.»  e  pietre  aablMoae  o  arenarie.  Alle  doe  catraoilà  è 
ricco  di  porfidi  e  graniti. . . 
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Giogbi  paralleli  all' Appenoioo ,  dalla  parte  di  ponente,  prolon- 
gansi  per  Etroria  fino  al  paese  dei  Sabini,  e  più  oltre  ver  mez- 
zoi^ìorno;  ì  quali  con  nome  collettivo  cliiamansi  Subappennini.  Lor 
natura  c  in  g^eneralc  serpentinosa  e  plutonica,  e  racchiudono  miniere 
metalliche  e  luarmi  colorati  d'ogni  specie,  lapislazzuli,  alabastri, 
agate,  ec.  Io  qualche  luogo  mostrano  eziandio  copia  di  produzioni 
d' antichissimi  vulcani,  e  tuttora  dai  lor  fianchi  ftcaturiwoDO  acque 
niinerali  c  termali  di  cento  specie  diverse. 

Al  di  là  della  corrente  del  Liri  il  Subappcnnìno  prende  ca- 
rattere vulcanico  tanto  piiìi  decìso  quanto  più  è  vicino  a  INapoli.  11 
più  attivo  vulcano  d*  Europa  dà  nome  a  questo  carioAO  gruppo  dì 
noeti,  chiftnalo  però  Subappeonino  Vtmmimn», 

E  r  Appomioo  stesso  fu  da  alconì  recenti  geografi  proposto  di* 
vtdere  in  tre  parti:  Sell«ii<rioiMi^ ,  Centrale  e  Meridionale. 

Secondo  il  qual  metodo ,  il  primo  s*  estea^iertlifae  delie  Alpi  elle 
sorgenti  dell*  Arno  e  del  Tcbro  (  suo  culmine  monte  Limone  alto 
1091  teaa):  il  secondo  da  qMlle  fonti  fino  al  Gran  Seeao  d*IlB< 
lia  presto  11  eoofiiM  del  fMne  di  NepoH  (  seo  piii  eeodeo  Mole 
li  Gran  Saaco  ataieo  elevalo  1489  leae  ):  finabnenle  il  tono  ai  pio* 
loDf harabbe  ftio  al  Fan»  di  Blciaiiui  (  la  aoaaBulà  dalb  Maiella  ne 
aarebbe  il  ponto  colttinaoto  alio  late). 

HedeaìnaoMote  pvapooasi  lo  ogni  appellale  Afj^twHhm  Mnmimrti 
il  aìstoma  di  Moaliy  ganeralmeote  gianitioiy  ebe  ei  apande  e  allo 
rilevasi  «n  Garaiea,  Sardegna,  e  Sieilia.  —  Io  qoesta  nlliaia  isola 
egli  serve  d*  appoggio  att*  BtoOf  fionaote  voleaoo  À  pib  glande  d*  Ea-> 
ropa  (  1700  tese). 

II  SISTEMA  ESPERICO 

n  SiifieoM  B^erUù  comprende  tolte  le  montagoe  e  la  terrasse 
dell*  antica  Esperb,  regione  cbe  corrisponde  ai  moderni  reami  di 
Spagna  a  di  Portogallo.  Ad  esso  appartengono  anebe  le  montagne 
di  Fraocia,  sitoale  a  mesiogiorno  delle  correnti  dell*  Ande^  del  Lers. 
e  delb  Garonna. 

Tolte  le  montagne  del  sistema  Esperieo  disliogoonsi  nei  Ire 
gruppi  seguenti,  a  lor  vicenda  divisi  in  catane  c  gioghi  diversi.. 
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Il  Qruff  S^UMnMoniaU  o  de*  PùtmU^  è  friad^Mite  compo* 
ili  «m  grande  catena,  «ha  da  poneota  a  levante  quaai  in  linea 
inaila  poliiagaal  dal  Maditatraoaa  fin*  al  eapo  Finisterra  lA  Galli- 
aia,  inriaM  Ira  la  Frasda  «  h  Sparsa,  pai  laoglMH»  il  gtwi  mm 
di  Biaeaglia. 

Qaeala  l«nf[a  ealaaa,  per  iatermioiii  di  ([ala,  parai,  analla- 
«MoH,  ae.9  dirideai  ia  quittr*  oatarali  aenooi: 

I  Piniui  pr9ptimm€mi9  4ellì  ne  aoaipraBdiMO  la  parte  «e- 
oidantela.  Ira  Gatakigiia,  flararra,  Aragaoa  da  latoyeFraMia 
dall'altro.  Il  Piero  di  Ndhoa  o  h  Moolaipia  Maladette  è  loreol- 
aÌDa  ad  laaiena  il  pia  allo  nooladal  gruppo  aatteolriaoab  (  1787 
tear). 

1  ^rcMCf  CmUmkrki  la  aonliMiaDO  alw»  alle  CMti  deirEbro, 
per  le  provioaia  dei  Barehi  di  Goipnaooaf  d' Abva,  di  Bireaglia,  ce., 
ohe  apprearo  a  paco  oeeapaoo  lotta  V  antica  Galakiia»  Lor  «olariao 
è  la  Siam  di  Aralar  (  1 100  lete  ). 

1  Pirwmei  A$tmriei^  la  conlinaaao  ancora  tra  il  principato  d*  A- 
alurìa  e  gli  antichi  reami  di  Leone  e  della  Vecchia  Gaatiglia.  Lor 
più  elevalo  monte  è  la  Pi'ji^na  di  Pefrnaranda  (  1720  tese  ). 

I  Pirenei  C altaici  ne  luriDanu  V  estremità  verso  punente,  in* 
cominciando  dalla  sierra  di  Pegnamarella ,  diramansi  per  tutta  la 
Gallicia,  e  pelle  provincie  settentrionali  del  reame  di  Portogallo,  ove 
formano  le  sierre  di  Dehtredu,  dì  Culebra,  di  Robordeu,  di  Ma- 
rat», di  San  Miiaied,  di  Ferei,  ce.  Lur  culaiÌDe  è  la  Pegoa  Tra* 
vinca  (  1500  te*e  ).  .  . 

Ora  dicÌ!)fT)o  qualche  cosa  ialorno  la  Daterà  di  qoeato  eateao 
gruppo  de'  monii  d'  Esperia. 

La  costituzione  della  catena  de*  Pirenei  è  notevole  per  molti  rispet- 
ti. 11  geologo  Gharpentier  aonobbe  di  receotc,  che  qaaatooqoa  li 
aeoi  materiali  per  nroaaieia  parto  apparteogaoo  alla  foMoaueae  dei 
graniti,  tuttavia  que* minerali  preaeniBoai  eelà  oMOoaolieU  die  lo 
Bolle  altre  parti  d*  Europa. 

lo  lotta  rcateotiooe  della  catena  elerami  oaorari  grioilielM 
■lasse  che  portano  ancora  le  traccie  del  loro  aolleTaoMOlO» 

Sui  fianchi  de'  oiooti  appoggiaoBÌ  aiieacei  sekiali}  e  ao  ^oaali  li 
pio  aotichi  depoaiii  d'aragli  d*caaerì  orgooinati. 

Tolta  Spagoa,  ■e*baaM  loogW»  è  eoperta  di  lerreoi  dHo^ioU 

La.  M  Gaoo.  Voi-  li.  SS 
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che  contengono  salme  d*  animali  di  specie  perduta  ,  e  di  grandis- 
liima  slatara.  Per  lutto  le  valli  soii  solcale  da  furiosi  (orrenli,  Pian- 
cbeiif^iate  da  perpendicolari  dirupi^  e  spesso,  sul  dosso  stesso  dei 
inonii  le  sono  si  strette  e  profuode,  che  i  diretti  raggi  d«i  toit 
non  vi  penetrano  che  nella  state  o  ncIT  ora  del  meriggioa 

Ciò  de*  Pirenei.  Interniamoci  nella  penisola. 

HtC  montagne  dell' interno  della  Esperia  formano  ciò  che  i  mo» 
Atrni  geografi  chiamano  Gruppo  Cemtrale.  —  Infatti  esso  sì  com|>one 
dpi  monti  posti  tra  le  correnti  del  Duero  e  del  I  ago,  e  di  quelU 
die  «'elevioo  alla  destra  dell' Ebro,  per  tutta  la  lunghezza •  dei 
ano  eorao,  nella  Caaiiglia  orieotalef  nella  Arragona  meindMMiale  • 
Del  regno  di  ValeoUy  medie  regioni  dilla  penisola. 

Questo  grappo  distinguesi  naturalmenle  in  due  catenet 

La  prima ,  quella  che  ingombra  de'  suoi  rami  le  contrade  tfìm 
prese  tra  il  Doero  ed  il  Tago,  chiamasi  Cmrpeto  VeUotùem.  Questa 
cateBa,  stretta  e  lunga^  separa  dalla  fislrenadora  led«e  Cealiglie 
e  la  provioeia  ili  Salanaoea^  ed  «ffre  per  tolto  vasti  seoatendisKntL, 
8ne  pree*pae  parti  ssno: 

SomsBO  Sierm  •  siem  di  GuadartaaM^  Ira  la  dm  Cattigli»} 
Sierra  di  Gredas  (  OT*è  il  monle  cnlminanle  di  tolta  la  ealeoa  alto 
1650  tese  aierra  di  Franala  a  sterra  di  Gate»  nella  EalreaMdora 
boreale  e  nella  parie  atieridionale  dell'*  aniieo  reaaae  di  Leaoe;  eierra 
d'Aleoba  e  aierra  d'£st«ella,  in  Portogallo^  tra  il  Doero  •  la 
riviera  MoodegOy  e  tra  questa  riviera  ed  il  Tago^  BoaloieDlt 
aierra  di  Cioira  presso  Lisbona  metropoli  del  Portogallo^  fioo  al 
Capo  de  Boca,  prooaootorio  piò  oacidenlalo  d*Earopo  aoiroQeaoo 
Atlaotìco. 

I  monti  di  questa  oalena  aono  vestiti de*pl&  folti  boscbi  d'Espe- 
ria. Adunano,  specialmente  nel  verno ,  gli  oragani  e  le*  tempeste, 
che  poi  precipitano  sulle  centrali  contrade  delb  Spagna;  BM  nolla 
state,  respingendo  su  quc'  {kicsì  i  venti  infuocati  dell*  Africa,  che 
pervengono  fino  a  qiie'  monti  (lupo  aver  traversato  gli  aridi  piani 
della  3Iancia,  aumentano  grandenìonte  il  calore  del  clioM.  Non- 
dimeno qualche  cima  de'moati  Carpeto  Yellooiei  cooserva  pereooe 
la  neve. 

1  HìDnti  di  questa  catena  sono  generalmente  composti  di  grigi 
«  grost»uldoi  granili,  che  per  la  loro  struttara  e  hi  lacililà  con 
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Mì  .scompoogoosi,  sembraaO)  tra  le  roecìe  di  quel  grpere,  le  meno- 

mticbe. . . 

La  seconda  catena  ^el  grappo  centrale  è  la  Cello  Iberica ,  che 
m  prvàaaga,  come  dicemmo ,  da  maealMde  •  icitocco,  dulia  CMile  dcl« 
r£bro  aioo  allo  rivo  della  Sr^i^ara  net  reame  di  Murcia. 

Soe  precipae  parti  sodo:  le  sierre  d*  Ooea  e  di  Moncayo,  ove 
è  il  ano  più  alto  monte  (  1500  tese  );e  qaelle  di  Molioa,  di 
AlbaracìoOy  dt  Gadar,  é*  Eapada»,  di  Ayon,  di  Sortila  y  di 
Oriuerta»  ee.  ec. 

I  Moati  di  Molina,  d^ Albaracioo,  d'Espadaoy  96^  tra  i  rMMi 
d*  Aragona,  di  Cartiglia  è  di  Vaknsa^  ainiigliaio  Inogfce  altìaBine 
mtaglio}  le  lor  valli  cupe  e  ailoMioee,  irrigate  da  eenlo  liMidi  ru- 
■edlif  rotte  da  burrooi  prefosdi  e  lertaeaì,  foraaeno  inatrieabile  ed 
eolm  laboriolos  «  dal  Guido  di  eaae  eeorgeoai  nwiaeeioae  le  ciase 
degli  elevati  Monti,  dati*  una  all'  altra  delle  qnali  Intreedan  finito- 
otielw  eaiole  i  neoabi. 

Aatioo  eaaeò  calcareo,  rieto  di  irctalH,  fiiraa  la  init  principale 
di  qaelle  nontagae.  Ma,  diseendeodo  verso  ooeUeale ,  aclbi  Bassa 
Aragoor  il  paeae  eaaabia  aspetto  :  i  colmini  de'  aionti  apo  pia  ri« 
toodati,  e  aeri  aaeti  e  apogooei  indicano  lor  voleaoiea  nalara. 

Le  Mootagne^  delle  isole  Balcari  aooo  geografiehe  dipeodeaiA 
ddla  eatcaa  Colto  IberioB,  obe  fiaSaee  al  eepo  Blarlio»  nel  foaine 
di  Talema  «al  vare  oMdilerraneo.  Il  Puigh  di  Toreella,  boUV 
sola  Maiorca,  è  b  più  alta  mootagna  delle  Baleari  (751  teae). . . 

Adeaao  deserivereao  le  emioeme  del  mezzogiorno. 

II  Gruppo  MeridiOMU  comprende  le  montagne  situale  tra  il 
fiume  l  ag^o,  i  gioghi  Geltu  Iberici,  il  Mediterraneo  e  T  Atlantico. 

I  più  abili  geografi  suddividono  questo  {rruppo  in  tre  catene: 
La  catena  Poeni  Bctica  traversa  T  antico  reame  di  Granata  e  ni 
prolunga  fino  a  Gibilterra.  Se  non  è  la  più  lun^a  della  peuisola , 
senza  dubbio  e  la  più  elevata.  —  Alcune  sue  cime  sorpassano  in 
altezza  quelle  de*  Pirenei  propriamente  delti,  e  sono  eteroamcote 
coperte  di  nevi. 

Quindi,  meglio  di  qualunque  altro  d*  Esperia  ,  i  monti  di  questo 
gio(ro  rìtraono  in  più  luoghi  delia  natura  alpina,  da  noi  in  principio 
di  questa  lezione  descritta. 

Sono  «pecialnieato  notevoli  i  profili  angoloai  dei  nonli  libri- 
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que,  Aljrodonale  e  del  Gastor,  dalla  parte  occideotale  della  catena, 
e  quelli  del  picco  di  San  Cristoval,  die  ardito  s'  inoaka  fino  alle 
nubi.  Sn  qaeste  alture  la  neve  non  airaggeai  che  nelle  stati  atraor- 
dioaria mente  calde,  e  sul  monte  colminante  della  aierrania  di 
Ronda,  ove  è  il  romitorio  di  Nuettrm  Senharti  de  lai  Nievesy 
eterna.  .  . 

ProceJendo  \ctìo  oriente,  gran  numero  dì  gruppi  rifali  in 
alteua  si  succedono  :  quelli  della  sterra  Prieta,  della  Sierra  d' Al- 
hama,  e  della  sierra  Tejada.  Il  più  pittorico  è  quello  del  Tor- 
qoal ,  le  cai  rocce  di  ogni  furma  e  grandezza  disposte  in  lunghe 
file,  dìrebboosi  ruioe  di  città  titanicbe  demolite  dulia  folgore. 

TaUeviSf  eooMM^ae  sorprendente,  T efletto  di  queste  montagaoi 
è  OB  Dvlla  a  paragone  di  quello  che  all' occLii)  del  viaggiatole  pfO* 
ducono  le  eioM  ileUa  eieffra  Newda,  •  qaeUe  éù  mmIì  Alpaiviit 
e  di  Lose. 

Immensa,  dominatrice  dell'  orizzonle^  siern  Nevada,  irealita  di 
■ffeadeati  fvwMf  elevisi  eirea  1750  tese  eopra  il  KftUo  del  Me- 
ditomeiieOf  ehe  ne  W^na  b  eetvema  fiilda  merìdioaaleb 

11  Bwj  da  Saint  YiaaaBi»  eWha  Tiagniato  im  qw'lMgki,  dioe^ 
tV»  dalle  eomailà  di  qM*  naonti  eeoigeM  da  on  lato  k  alena  Mo- 
fcaa^  al  di  là  deBe  atagiiìSea  valla  del  Gwda1i|«fir9  dieliato  fiè  di 
90  BÌflia  vano  aettentrionej  a  dell'alilo-  la  eaate  afneana»  per  la 
■eoo  130  miglia  dbaoito,  alla  v^lli  di  ■MBiogiarao,  oUm  il  Me- 
dilerMiaeo. 

Il  Cerro  di  Molbeeeo  è  il  ealaiiae  dì  questa  ,  eerptendeato  aalena 
di  «iati,  ed  insieMe  il  piil  alto  pieeo  di  tatto  3  eietoma  Beperleo. 

La  SM  fórasa  )  qaeUa  di  cono  traseo  verea  il  cìeto^  ed  aggiu- 
(oe  appiaaea  a  poca  alla  mdemaa  ellaisa  del  laaMeo  pioea  di  Te> 
oeriflSi  (  1823  tese  ). 

Le  valli  della  catena  Poeni  Deticn  sono  profonde  ed  in  ogni  di* 
rezìonc  incrociccbiatt^  e  lìmpide  acque  le  solcano  e  fertilizzano.  — 
Tulla  la  catena,  come  quelle  dei  Pirenei,  delle  Alpi,  del  Cauca- 
so, ec.  ,  è  ricca  di  rocce  che  i  geologi  chiamano  primitive.  .  . 

Sierra  Nevada  è  sehistosa.  Sullo  gneiss  appoggiansi  calcarei  sac- 
caroidi  e  ni.irmi  venali  de*  più  brillanti  colori ,  non  che  calcaree 
breccie  atte  ad  essere  adoperate  per  i  più  vaghi  ornamenti  degli 
ediGzi.  Vicino  al  capo  di  Gata  ^  alla  orientale  estremità  della  cateaay 
liavenn^ooai  belliaeime  agate  onici,  dette  aicole  dai  gioiellieri' 


Air  altra  estremità,  il  ceiebre  sasso  di  Galpe,  ogf^i  scoglio  di 
Gihilterf»^  a*  eleva  450  metri  sopra  il  Mediterraneo.  Ba  mollo 
iMipo  qoella  roccia  ha  richiamata  T attenzione  d«  gtoìap»  II  bì^^io 
travertino  di  cui  è  formata,  è  tutto  rotto  da  frtildi  perpendicolari 
fesaare,  piene  di  conerezioni  calcaree  e  ferrigine  del  piii  bel  co- 
lor rosso,  mescolate  ed  insieme  duramente  iropetrite  •  immensa 
qoantltà  d*oaM  di  lemttri  «aimaii  di  lotte  epecie»  o  di  aierine 
OOBcbiglie. 

Qae§U  mwi  di  aotidilafÌMi  qoedropedi ,  tra^qnali ,  dagli  no- 
mim  periti  mUo  aelniM  pelaonióf mfea»  rìoonobbcni  oess  di  piccoli 
mioalori  o  dì  «enrif  diiooatreoo  li  fi^eie  degli  aoticbissiai  «bl- 
lulori  d«lb  lem  differenti  dì  grò»  loogo  do  qoelle  digli  onimli 

Lo  oeoondo  oeleno  del  grappa  «liridionaN  i  lo  Iforumnen 
ole  comprende  lo  eSerro  d'Alearac  oelk  Bleocia^'  lo  olerro  di  Se* 
gore  In  gli  oniìciù  reami  di  Norcia  e  di  Jaen^  la  aierra  Moreno 
(  giogo  nero  )  Ira  lo  Mancia  od  i  regni  di  Jaen  o  di  Cordova, 
lo  aierro  d*  Aratene  e  qnello  di  Albaleyra  nella  provineio  di  8i« 
viglio  oe.  ec  II  monte  cnlminanle  di  qoesto  giogo  è  lo  Sierra  Sa- 
gra (  98S  lese  ). 

Le  BBontague  della  catena  Morianicoy  chiaaiala- così  dèi  ■orto 
Maaiano  degli  ontiebi^  oggi  sierro  Morena,  sepotono  lo  vaUi  deUn 
Goodiano  do  qnello  dd  Gnodalqoivir.  Lo  biro  plb  eeeelee  cime  con^ 
oervan  la  neve  per  nove  aieai  dell'anno.  Alh  oecideotale  catremiiii 
della  catena,  presso  le  sorgenti  della  Gnadiana,  sono  monti  circondati 
alla  base  da  certo  numero  di  vulcani  spenti,  perCettameotc  rico- 
noscibili. 

Finalaicntc  la  terza  catena  del  gruppo  meridionale  è  quella  dei 
monti  Oreto  Ertniiuci,  volgarmente  chiamati  di  Toledo,  di  Gua- 
dalopa,  e  di  San  Mames.  Separa  la  valle  del  Tago,  da  quella  della 
Gnadiana,  ed  ha  il  culmine  nella  Sierra  di  Guadalupa  (800  tese). 

L'estremila  della  catena  Oreto  Erminica,  nell*  antico  reame  degli 
Algarvi,  alla  volta  del  capo  San  Vincenzo  (  il  celebre  promontorio 
Sacro  óefrVi  nntìclii  ),  coroponesi  delle  sìerre  di  Calderona  e  di  Monci- 
qne ,  ahurc  poco  considerevoli  c  per  fìsica  costituzione  da  tutte  le 
altre  d'  Esperia  differenti.  Compongonsi  in  gei^rale  di  ammassi  di 
pietre  arenarie  e  di  letti  dt  antiebe  lave^  apeciaUnente  nrao  la  parlo 
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wientale,  il  cui  nome  (  siorra  GalJerona  ),  clie  sif^nifica  catena  dcllt! 
caldaie,  perfettamente  cunvicae    a.  riunione  di  alture  valcaDÌelie 
onde  i  craieri  cooservano  le  forme  enliche  e  i  caraUeri  della  loro 
origÌM. 

III.  SISTEMA  SLAVO  o  DARDANICO 

'  A  mezzogiorno  della  oorrente  del  fiame  Culpa  «  ohe  sorge  nelle 
Alpi  Gialle  a  oooidente  dei  golfo  di  CarnerOf  diataeeaei  dalle  Alpi 
oMdeeinM  la  prima  catena  del  siilem»  Slmvù  o  Asnlmueo;  la  qmlo 
pcohiogaai  per  Groaaia  e  Dalmasia,  e  porta  nome  di  Aipi  Duuuie»' 

Quatta  eatena  delie  Dnarie  eoDgiiigneeI  a  quella  di  Nituum 
G^rm  e  di  dH^ofiiio,  Ir*  le  Boaaia  e  aeltenlriooey  PEnegovim» 
il  Monte  Pfrgfo  e  TAIIiania  a  mcuogioroOf  «questa  a  vicenda  m- 
aodaal  allo  Tseimt  dmgh  (  Seardo  );  lo  T«eiar  dag  è  eoogianlo  al* 
VBgn  tu  dii§k  (monte  delle  acque  aelvagge  )  o  AfgeMmrù  (  O^. 
belo  tra  la  Servia  a  aetleatrìoiie  e  la  Maeedonia  a  oatroj  F^j^ 
an  dag  al  Duhnit%m  (  Seomìo  )\  e  questo  al  Balkmm  o  Bmimeh 
émgh  (  Emo  ),  tra  Bolgat  ia  e  Tracia. 

Dei  resto )  le  dette  oatene,  procedendo  Tnoa  dopo  ratini)  fer* 
vano  immensa  cnrvn  tra  l'Adrìatieo  ed  il  mar  Nero.  Dalla  parte 
del  convesso^  a  Ofttro»  verso  P  Adriatico  «  la  Grecia ,  V  Kjreo  ed  il  our 
Nero 9  b  eatena  è  diropaiisstma  e  piena  di  precipizi  j  dalla  parte  del 
conca vOf  ella  volta  delle  vaili  della  Seva  e  del  Damdiio  è  ìmee 
dolcemente  ìndioata. . . 

Tale  il  principul  tronco  del  aiatema  Slavo. 

insieme  delle  sue  monUgoe  è  in  generale  mal  cunosciuto ,  spe- 
eìalmrnte  verso  la  somuiità  delLi  curva.  Gli  antichi  le  paragona- 
vano alle  Ai^i:  ma  secundo  muderai  viaggiatori  simigliano  meglio 
r  A  pennino. 

Le  cime  di  que^  monti  sono  quasi  per  tutto  coronate  di  rocce 
dirapate,  i  fianchi,  le  falde,  vcnp.on  coperte  di  magnifiche  foreste. 
La  man-io  stessa  delie  catene  è  io  più  luoghi  tagliala  da  gole  strette 
e  tortuose. 

E  siccome  la  neve  slru|r|Tesi  nella  state  sa  quasi  tutto  il  suo 
più  rileviilo  dus^o,  cos'i  T  elevazione  di  questo  !»isteuia  pare  apprcaSO 
•  poco  dovere  uguagliare  quella  deiV  AppeaoÌBO* 
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!Se  si  eccettaa  il  Dinara,  che  ba  dillo  nome  alla  prima  cateiM 
del  trooco  del  sÌKtem:»  Sbvo^  c  del  quale  é  outa  T  altezza  (  flOO 
tese  )t  è  impossibile,  nello  «tato  preneotc  delle  {jeograficbe  cognizio- 
ni intorno  quelle  contrade,  indicare  nelle  altre  catene  il  monte  più 
elevato.  Ma  i  migliori  geografi  tengono  come  vicino  aI  Teroi, 
cbe  il  calmine  dello  Tscinr  dagh  aggiunga  a  f44)0  tese  sul  livello 
del  mare;  che  quello  dell*  Egrioa  dagli  s*  innalzi  a  1500;  cbe  qnello 
del  Dabuilza  elevi  a  1400;  e  fioalneote  che  il  Balkan  armiia 
qoalebe  ponto  a  i400  tese  d*  elevazione. 

11  monte  EmO)  il  monte  Scardo,  e  tutte  le  montagne  Albanesi 
t  Bosniache  del  trónco  del  sistema ,  abbondano  di  miniere  di  ferro^ 
Alcune  rocce  micacee,  talcosa ,  granitiche ,  sono  vagamente  indicato 
dai  viaggiatori^  che  da  lungo  lo  han  vi«to  loeeiearc  B  dicesi  chn 
gli  •■lidii  vi  cavaBsero  oro,  argento  e  rame.  . . 

^Isofi  cento  branche  che  da  ogni  parte  del  (ronco  di  qocslo  si« 
•teme  si  dielaeeano.  Ifni  però  ìndicheramn  solamente  le  prineipoli. 

1  monti  Yillchìtch  e  P.rologb,,nl  nn  tempo  rami  e  contreibrli 
delle  Alpi  Dinnrie^  et  distendono  fino  al  mare  la  Dalosaila. 

I  monti  Kleciha  e  Bloesa,  sono  dependeme  del  FlisinveGon 
e  del  Glnbolino  nella  Bosnia,  dalla  parte  della  SaTC,  wnp  il  monte 
Lipete  nella  Erzegovina,  verso  il.  mare  Adriatico* 

aspetto  di  questi  monli  i  somaMmente  pitinvesco:  ma  I  loro 
ahltetori  sono  barbarissimi  e  cnulcli. . 

I  montlMedviniah,  Palhovils«  HaUndti,  Gisatreba,  nells  Senrte 
sono  contrafforti  o  diramasioni  dello  Teeiar  dagli  e  formano  co* 
qnest^ollimo  monte  no  nodo  che  ritf«^  mollo  della  alpina  nainra. 
PensispM»  che  i  monti  di  questo  nodo  sieno  i  Dardani  degli  antichi.^ 

I  colli  di  Sterra,  a  ponente  della  Bulgaria,  e  quelli  di  Seiamla,  a 
lennlc  della  slessa  contrada^  che  ai  prolungano  fino  ai  bassi  clWi 
del  Bada  presso  le  foci  del  Danubio  ^  dipendono  dair  Argentaro , 
dal  Duhnitza  e  dal  Itiilkan. 

E  da  queste  catene  riievauo  eziandìo,  terso  mezzogiorno,  i  monti 
in  antico  tanto  ricebi  di  preziosi  metalli,  Caratova,  Periao,  Pan- 
geo,  Yelilzo,  Salomone  ec.  ec,  a  traverso  la  Macedonia  orientale, 
fino  al  lllonle  Santo  (  Ato  )  nelP  antica  Calcìdica;  il  Despolo  dagb 
(  Rurlope  ),  Ira  la  Macedonia  c  la  Tracia;  ed  il  Kulsciult  Calkan  o 
iStrandgea  dag,  giogo  di  monti  aridi  e  calcarei)  cbe  costeggia  il 
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littorale  tracio  dell*  Eassino  ^  invia  qualche  ramo  Terso  il  Tekiri 
dag  (  Gano  )  e  il  Gliersoneso  di  Tracia ,  e  fioince  coi  clivi  sa*  qaali 
come  Roma,  sorge  maestosa  la  reg-ina  dell*  Oriente,  G)8taiitÌDOpoli. 

11  Rodope  presenta  a!  viaggiatore  salite  longhe  e  difficili.  Ma  la 
selva  copre  le  sue  cime)  e  lì  il  pellegrioo  afialicato  può  riposare  su 
prati  fiorili. 

Monte  Santu  (  Hagion  Oros  de' Greci  moderni)  s'eleva  dal 
grembo  del  mare  iti  furma  d'  i.soliita  piramide,  e  giunge  a  tanta 
altezza,  che  nella  state  al  trsmontare  del  sole,  secondo  la  testimonianza 
degli  autichi,  esleode  eui  ettp*  onbn  fino  ali*  isola  di  Leono  beo  30 
viglia  distante. 

Sa'  fianchi  di  questo  monte  famoso  sodo  molti  villaggi ,  22 
•onventi,  più  di  50U  cbioiaoley  cello  »  ce.«  abilalo  da  circa  4000 
frati.  I  roniU  abitano  grotte  naturali  o  non  aggiongoao  a  20.  Gli 
altri  frali  aoM  leniplicl  aoacofvli  »  ed  alle  protìebe  religioso  ed 
alio  iellwe  udImobo  Parte  d^  cootaÀno^  dal  AdegoasMi  del  aanntorei 
dello  aoalpelliadf  del  teasitoroy  oc.  oo.— Fino  da*  ronaoti  teaapi  T  italica 
filuaofia  ano  prtparalo  alla  eiiskiana  pioli  qoealo  asilo  solitari» 
0  ffoosaalieoiFUoBtratefl^liisegiiay  nelbi  vita  d*Aponoftiof  ebogra* 
nniDeio  di  gted  liloooi  eosfaraumu»  ritifani  solT  Ate  per  aseglb 
eootensplsre  i  cieli  e  k  Platiira.  •  • 

Dal  «odo  de*oMHili  Dordtal  dislaeeftflsi  (iogliì  ebe,  procedendo 
a  Cairo  9  naiscono  il  oiatent  Slafn  coir  Ellenieo.  11  precipuo  i 
qnelte  do*Gattdavi,  cbo  li  oongingoa  al  Pbdo,  tra  b  Bbeedonin 
e  r  Albania. 

I  monti  Rerobi,  Poscia,  Grababòikan,  TiMSOffOt 9  ce  dalli 

parte  d*  occidente  a  traverso  Albania  fino  ali*  Adriatico^  e  1  vontf 
Tekei,  ec,  dalla  parte  opposta  per  la  Macedonia  fino  aU*  Egeo y 
SODO  immediate  diramazioni  de*  Cardavi'  •  . 

IV.  SISTEMA  EUiEPlICO. 

Questo  sistema  ingombra  co*  suoi  diversi  rami  tutte  le  contrade 
della  Grecia,  e  per  catene  sottomarine  distendesi  eziandio  ncll*  Ar« 
cipelago  e  nel  mare  Ionio.  Intanto  discorreremo  de' monti  contioen- 
tali  di  questo  classico  sisteoia.  A  luogo  e  tempo  descrÌTCceoio  quelli 
delle  isole 
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II  tronco  principale  del  Sistema  Ellenico  annoda  ai  niontì 
Candavi,  tra  le  cìUà  d*  Ocrida  e  di  Munastìr:  e  precedendo  a  mez- 
zugìornO)  sotto  i  nomi  di  Gramnos  o  3IeziOvo  (  Pindo  )  ^  di  Lia- 
cura  (  Parnasso  )^  di  Zayora  (  Elicona  di  Taigete  ^  ec.  ce.  e  se- 
parando Epiro  dulia  Tessalia*,  Acarnania,  Etolia  c  Locride,  dalla 
Doride,  dalla  Focide,  dalla  Beozia  c  dalT  Attica^  Acaja,  Elide  e 
Messcnia^  dalla  Lacooia  e  dall'  Argolidej  ra^ijiugoe  il  mare  di  Libia 
al  capo  Matapan,  V  ealreno  meridionale  promontorio  di  Grecia^  il 
Xcnaro  degli  antichi. 

Le  foreste,  fr\\  enormi  sassi,  le  poetiche  fontane  delle  principali 
catcoe  del  sistema  Ellenico,  furono  anche  dopo  il  Pooquevilie  og' 
ghetto  d' interessanti  oaaerYaaìonL  Non  pertanto  a*  ignora  ancora  la 
precLia  altezza  de*  loro  monti. 

Ma  è  noto  che,  io  generale,  la  neve  cade  solle  più  alte  cime 
di  eaai  nel  meae  d'  ottobre;  e  che  sa  quelle  del  Doclsimi  e  del  Pe- 
ristera  riouinvi  ^naai  tutto  V  anno:  da'  quali  fatti  possiamo  sensa  pe- 
ricolo di  (vrave  errore  inferire  »  che  la  media  elevazione  di  4|9e*  gio* 
ghi  è  tra  8  e  IO  mila  piedi  sul  livello  del  mare,  vale  a  dire  snperiora 
alquanto  a  quella  del  nostro  Appennino» .  • 

I  fianchi  ed  i  valloni  del  Pindo  sono  per  lotto  ombreggiati  da 
magnifiche  forcate  di  cedri,  pioi|  abeti,  krici  e epalagni,  •  veattli 
di  ridenti  pràterie,  fiorite  di  mammoloi  nareiai  e  giaeinti. 

Dalle  nude  ardile  ciaM  del  Parnasso,  elnle  alla  baae  da  bo- 
Bebi  di  lanri  e  di  loooi,  moderno  vi^ialon  dioe  avere  aeorto  1*  O- 
limpo  a  aetleotrtone,  1  monti  di  Gebllenla,  iaola  del  mare  Ionio,  a 
ponente,  lo  Gcladi  neirEgeo,  n  levante,  e  le  elmo  4*  Arcadb,  ele- 
vata provioeìa  nel  onoro  del  Peloponneso,  a  oalro.  L*alieia  del 
monte  saero  ad  Apollo  deve  dnofne  esieff  cqnoiderevole. . . 

Aspro  di  naonti  oaleaiei,  e  soloato  da  fertili  valli  amene  e  ro- 
monlielie,  Epiro  aimiglia  le  plìk  belle  provinole  d*  Italia.  —  Tra*  anol 
■tonti,  ^e*di  Soli,  silnati  rimpetto  l'isohdi  Coretni,  son  famosi 
per  l' eroisow  degli  odierni  abitatori,  degno  dai*  migliori  tempi  del* 
1*  antiebiti. 

E  Teamlia,  snlla  oppoata  pendice, del  Pindo^  è  iSBraes  ridente  ba- 
cino, cbinao  in  eereblo  da  montagne  obo  a*  abbassano  a  poco  a  poco 
verso  il  iiando,  formando  eolli,  olivi  e  montleelli:  ani  dosso  de*  quali, 
o  sui  loro  lanehi,  già  on  tempo,  per  teslisaoniania  di  Plinio  il  voe* 
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chìO)  settantaclnqne  città  erano  assise  come  sui  {gradini  di  vasto  an* 
fitealro.  —  Isolali  su  quelle  cinte  d'  alture,  quinci  e  quindi  s^innaU 
Sino  arditi  pichi,  che  per  la  elevazione  a  cui  aggiungono  appellanM 
meteore:  sembrano  immeasi  obelischi,  e  pare  aieno  dì  basalte,  saaao 
vulcanico.  Sulle  loro  dine,  ove  ooo  giugnesi  che  a  forza  di  funi  e 
d*  argftooy  sono  religiosi  aaili  sempre  velaii  dalle  oebbie»  «bilati  da 
poveri  anacoreti  t ... 

II  Taigcte  è  altissima  montogoi.  Terso  le  fonti  dell*  Europa  e 
dell*  Alfeo  le  sue  cime  son  sempre  splendenti  di  neve.  Di  lassà 
1*oeebio  abbraccia  tolta  la  bella  t'^imosa  penisola  del  Peloponneso 
o  Morea,  che  sembra  distenderai  sotto  i  piediy  e  1*  suurro  spceehio 
del  pelago  ebe  la  circonda.  .  . 

Dal  tronco  principale  del  sistema  Ellenico  diramansi  I  monti 
Sciamnsi  e  Chimera  (  Aeroeeranni  ),  confine  tra  Albania  ed  Bpin> 
dalla  parlo  deir  Adriatico  e  dell'  Ionio}  nel  modo  stesso  die  il  Lascia 
(  Olimpo  )f  il  «ijuhf  diramandosi  dall'opposto  fianco  verso  V  EgeO| 
separa  Macedonia  dalla  Tessalia.  —  Il  giogo  delf  Cleta,  tra  evi  ed 
il  mere  è  il  celebre  passo  delle  Termopile,  separa  Tesmiia  dalla 
Foeide  alla  volta  di  metaogiomot  Dif  idonis  pm  dal  lido  egeo 
li  BBOiila  Zsgora  (  Pdio  )  e  Lisobo  (  Ossa  ):  qaesi*  ultimo  è  separato 
dell* Olimpo  per  la  strette,  profonda  e  roountica  Tslle  di  Tempo 9 
ùnico  sbocco  del  tessalo  bsdno  al  mare.  —  I  monti  Citerooe  e  Dro- 
logono  (  Imetto  ),  e  il  PantelieO)  tanto  ricco  di  bd  marmi ,  ìn^rombrano 
de*  loro  clivi  Focide,  Beosia  ed  Attiea. 

I  pia  famosi  dei  classici  monti  d*  Bllenbi  con  qnelli  della  catena 
Olimpica.  Eppure  Olimpo  non  è  alto  nemmeno  ^nto  i  mesasni 
monti  dell'Appennino:  ma  i  dirapi  che  lo  circondano,  la  forma 
angolosa  de' sassi  che  ne  formano  la  cresta,  gli  danno  aspetto  ve- 
ramente imponente  e  pittorico.  La  gola  dì  Platamona,  a  settentrione 
di  questo  antico  soggiorno  degli  Dei ,  e  fiancheggiata  da  rupi  alte 
3000  piedi! 

I  più  aspri  sono  quelli  della  Chimera  o  Acroccrauni.  Lor  cime 
rìman{yono  sempre  ascose  tra  neri  arruiTati  nugoloni^  lor  fianchi  ven- 
gono spesso  solcati  dalia  folgore        il  mare,  ove  minacciose  le 

{*)  La  parola  Àcrocerauni  è  oompoaU  dalie  VOCI  gftchm  9*fw,  aerao,  «omBÌlIt  àmm 

è  j(ffavvo(,  earajrnos  f/uimiat. 
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rupi  si  spocchinno,  è  sempre  agitato  dalla  tempesta  e  sparso  di  ro(- 
lamì  ili  navi  nnufrairate.  .  .  ^ 

Questi  sono  i  principali  monti  del  sistema  Ellenico. 

Degli  altri  taceremo  siccome  di  troppo  poco  ioteresse* 

y.  SISTEAlil  GALLO  FRANGO. 

Il  Sistema  Gallo  Franco  comprende  tulle  le  altare  che  sono 
Ira  i  fiumi  Garouna,  Aude,  Reno,  Rodano  e  Dubs,  e  tra  il  mars 
Mediterraneo  e  V  Oceano  Atlantico.  —  In  questi  coofioi  è  compreso 
per  massima  parte  T attuai  regno  di  Francia,  tutto  il  regno  Bel- 
gico ,  e  gU  stati  della  Germanica  Confederationo  aitoati  a  ponente 
del  Reno. 

Piuttosto  che  di  grandi  gioghi  di  monti,  questo  Mstoma  pive  e<h 
atitaito  di  aleane  eatene  di  piccole  terrine  9  coronate  o  somontate 
da  nwntagne  0  colline. 

La  catena  die  ha  maggiore  estensione  e  .  più  costante  direziona 
(daìibeeeio  a  grecale),  propone  il  Balbi  chiamarla  Cevenù  Fobi- 
ca ,  perchè  nella  maggior  perte  composte  dalle  Gevenne  e  dai 

Iic  Cevenne,  poraione  neridionala  della  catena  Cavano  Tosgì- 
ca»  si  prolungano  dalla  Liognadoca  aUa  Bargogna^  lunghesso  la 
riva  destra  del  Beno  e  presso  il  golfi»  di  Leone  { Hcditemneo)) 
finn  alle  riva  dell'Ande^  Qui  nstorale  avvallamento 9  in  Ibndo  del 
qnsie  passa  in  Gansle  di  Bleuogiornoy  separa  qneste  eleviiioni  da 
qnelle  del  giogo  di  CorfaìèteSf  ramo  dei  Pirenei  Orientali. 

Del  resto  le  Gevènne  dividonsi  in  dna  parti,  secondo  sono  a  set- 
tentrione  o  a  vezaogiorno  del  monte  della  Loaère,  loro  cenlro^  presso 
il  quale  sorgano  Loira^  Allier  »  Taro^  Lot  a  cento  altre  minori  ri  •  ^ 
viere  della  Francia  anstrale.  A  borea  della  Loaèrey  tra  le  correnti 
della  Loirs  e  del  Bedano»  sono  le  Ceirenne  SelienfWlsniili  che  coni- 
preodofio  i  monti  del  Tivaiese  y  del  Lionese  e  del  Charolese:  a  oatro 
del  medesimo  aMote  si  distendono  le  Cevame  MttiimtuiU  com- 
poste delle  montegae  Nere*  presso  Gsresssonay  della  montegna  detta 
1*  Espinone  ,  e  delle  aitnre  di  Ganrigaes. 

Mediente  I  clivi  delb  Gesta  d*  Oro  in  Borgogna ,  la  terrena 
di  Langree  ncUa  Sciampagna,  ed  i  monti  Focili  nellii  Lorena»  le 
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CefénM  aettentrìonaU  ti  annodano  a*  Vosg[i.  —  11  cnlnÌM  delle  Ce- 
tenne  c  monte  Mczene  nel  Vivarese  (91U  teae). 

Quanto  ai  VoMifi^  essi ,  come  dicemmo  ,  formano  1*  altft  eatre* 
mi  Ir  della  catena  Ceveno  Vosgica,  annodandosi  oi  Focili  per  mezzo 
del  Ballon  di  Gnebviller ,  dal  quale  dìramansi  esìandio  alcuni  colli 
che  cODgiangonaì  al  Giura,  fra  la  valle  del  Duba  e  qaella  del  Reno: 
•  procedono  dall*  anzidetto  Ballon  di  Gueb^iller,  che  di  lotti  i 
Toap  è  il  oaoole  pib  allo  (734  tese  ) ,  tra  l' Alaaiia  e  la  Lorena  fino 
olla  oonfloenta  del  Beno  o  della  Moaella*  .  . 

Alla  volta  della  loro  eatrcmili  aeltentrìonale  aono  le  nitore  di 
Hardt.  Ivi' il  §io|p  voegieo  ai  biforca  formando  a  grecale  «  ver  Ma* 
gooiOi  II  monto  Tonnerre,  ed  n  nMeatro-InnMiolann,  nella  diretbno 
di  Trevcri  ^  Goblenia,  1  colli  detti  Hnndemelu . . 

nella  catena  del  rilevato  Gevcno  Vosgieo^  le  roccia  graniti- 
che ceeanno  presao  Avalon,  e  riappariaoono  alle  dne  catremiti  dei 
Voagi. 

Mn  le  CSevennc  noatraoo  faterò  alate  In  pi9l  Inoghl  orrenda- 
aento  tribohte  dal  fuoco  o  aoggette  n  tntlo  il  farore  di  ^eatò  ele- 
mento: mentre  i  Tosgi  pretentano  per  tolto  pib  auto  napello ,  e 
gli  cibiti  del  lungo  soggiorno  delle  ocqne.  Lor  cHvi  aono  «parsi 
di  romantici  cattelli  cbe  rammemorano  le  differenti  etii  del  medio 
evo,  e  per  tutto  presentano  vedute  in  cento  guise  diverse^  alcuna 
volta  simtglianli  a  quelle  della  Svizzera.  .  . 

Intorno  alia  Lozi-re  le  inonlagoe  sono  stranamente  spaccafe  e 
r  una  alP  altra  sovrapposte ,  indizio  dì  antiche  rivoluzioni  della  Pia- 
tura.  Lor  sassi  sono  granitici,  basaltini  e  vulcanici. 

Tra  que^  monti,  sul  fiume  Tran,  c  il  Pasfo  del  Pensiero  (  Pas 
de  Soucis  ),  formato  di  due  montagne  che  si  accostano  alle  loro 
sommità,  e  sembra  aspettino  il  genio  dell*  uomo  le  unisca  con  un 
ponte  a  t800  piedi  di  altezza.  —  Fra  le  ncule  e  nude  roccie  di 
quei  monti  scaturiscono  gran  numero  di  fonti.  Tra  que*  sassi  le 
loro  onde  in  cento  guise  deviano,  romponsì,  spumano  e  fanno 
echeggiare  le  vicine  valli  del  loro  mesto  mormorio. 

Come  della  grotta  del  cane  nei  contorni  di  Pozzuoli,  cosi  dal 
creatore  del  monte  Saint  Legcr,  vicino  alle  rive  del  torrente  Ardè-' 
che,  esala  continuamente  quantità  prodigosa  d'acido  carbonico. 

Il  Ponte  de  la  Bcaume  è  formato  da  antica  corrente  vulcanica 


MOitTAnun  d'  Bimop4  189 

che  presenta  una  massa  di  basalto  accomodata  a  prismi  inclinati 
in  direzioni  diverse,  e  posanti  sopra  file  dì  prismi  pia  |^viMli  si- 
liuti  perpendicolarmente  gli  ani  accanto  agli  altri. 

Del  resto  tutti  qaestì  monumenti  vnlcanid  sono  stali  roagìstral- 
■wnte  descritti  dal  Giralt-Somlaviey  dal  Faoyts  de  Saiftt-Foad  e  dal 
noatro  Breislak. 

Portento  della  Natura  è  il  ponte  naturale  d*  Are,  che  obliqna- 
nento  altravena  deliziosa  e  romantica  Talle.  Esso  è  formato  di  un 
ano  a  pieno  eintro  di  più  di  100  braccia  di  larghezza  e  50  di  al< 
tea»,  aolto  al  qaale  aeorre  1*  Ardèche.  Dai  tempi  del  dominio  romano 
in  quelle  partii  la  airada  ehe  dal  Vìfaraie  eondnee  nelle  Geveonef 
paaaò  aempre  aopra  quell'amo  neraviglioiOb .  . 

La  montagna  Talcaniea  di  Praannooope,  per  Fabbondama  delle 
lata  di  cui  è  eoperla)  i  la  pi9i  inlereaaante  di  quello  del  Tifare* 
ae.  Da*  anni  fianebl  aorgono  acque  teroMlt  e  minerali  di  «ente 
apeeie  e  tirili  y  le  quali  aoleano  la  montagna  di  profondi  «  airelli' 
buaeiouiy  ingombri  di  aoogU  dmho  diafatli.  —  Bla  iìeino  alla  cima 
1*  aspetto  del  Praaoneoupe  h  ben  dlverao.  Air  aridità  de'  anoi  llan* 
cbi  aneeede  la  fidente  ferliGtA  di  ona  terra  coperta  di  boaebiy 
di  prati,  di  culli  campetti,  irrigati  di  acque  pure,  firaichc  ed  ab» 
boDdanU. 

L'alto  ▼uleaoo  di  Loubarèa  domina  la  fallain  di  Va1gorg,pcr 
prodigiosa  quantità  di  pieebi  a  gu^rlie  di  cui  è  capra  la  pib  pillo* 
riea  del  Vifarese,  e  per  bella  fcgelaiione  onde  V  capetto  oflBrc  a  da* 
acuB  paaso  Inattesa  cneecssione  di  alti  ridenti  o  selvaggi. 

Il  monto  MexenCf  eoloaao  d' origne  ignea,  che  a'clcfa  qoaal  3000 
piedi  sopra  la  base  di  granito,  preaente  msgnifiei  eolonnati  di  ba- 
aalte.  —  lì  eireondato  da  gran  namero  di  altri  monti  yolcanici, 
Ira*  quali  sono  notevoli  il  Tartas,  gVlnfernels,  il  Monns  Gaoo, 
che  rammentano  il  Tartaro  o  Y  inferno  degli  antichi,  mistiche  idee 
sveg^lianti  orrore  e  spavento.  .  . 

In  più  luoghi  le  roccie  di  questi  monti  si  elevano  simili  a  enor- 
mi cubi,  i  lati  nudi  come  muraglie  d*  immensi  edifizi  e  la  sommità 
coperta  di  bosco.  Fra  il  capo  verde  degli  abeti  e  la  folta  sparsa 
fratta  delle  quercie  estollono  pittoricamente  le  torri  diroccate  e  le 
nere  muraglie  dei  castelli  del  medio  eto. 

A  noa  lega  e  bmuo  dai  tillaggio  di  BrìTCSy  a'innalaa  a  più 
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di  900  piedi  d*  altezza  voleaniisa  pinmìile,  aspra  nelb  superficie  per 
{rrossi  pezzi  di  fj^ranito  rosso  fitti  nella  sua  massa,  e  cinta  da  zona 
del  medesimo  minerale  elevata  7  piedi,  die  le  serve  di  base. 

Presso  il  TÌlla^rgio  di  Goutlet,  sulle  rive  della  Loira,  immensa 
corrente  di  lava  lia  formate  strane  costruzioni,  tra  le  quali  è  no- 
tevole per  meravigliosa  reg^olarìtà  quella  che  chiamano  il  Tempio 
Naturale.  Dessa  consiste  in  un  muro  rotondo  sormontato  da  un  tetto 
conico  e  circondato  da  simmetrico  e  bel  coloonato  di  basalto ^  il  tutto 
alto  i80  piedi  c  lar^j^u  50.  .  . 

Questo  quanto  alla  catena  Gcveno-Vos(jica. 

Ora  diciamo  delle  principali  sue  diramaxioni^  che  sodo  tutte  dalla 
parte  dì  ponente. 

1  Monti  del  Forez  diramansi  alquanto  a  settentrione  della  Lo- 
zère,  prolun^ansi  tra  la  Loira  e  1*  Allier  fino  alla  lor  confluenza, 
prima  pel  V'cl  iy^  parte  di  Linguadoca,  e  poi  tra  T  Alvcrnia  e  il 
Liuncsc,  fino  alla  provincia  dì  Borbone.  Pierre  Sur-Uaute  è  la  più 
eccelsa  cima  di  questi  monti  (  8jO  tese  ). 

I  Monti  della  Margerida  si  diramano  dalla  Lozère  nel  Viva- 
rese,  parte  di  Linguadoca^  si  uniscono  a  maestrale  ai  monti  del- 
r  Alvernia  (  Cantal^  Dor^  e  i  eosi  detti  Puy  )  ;  e  questi,  sempre  nella 
medesiina  dÌKiioQe«  a^ftiinodano  ai  clivi  Audouze  nel  Limosino  e  nel- 
l'Angumese,  fipo  al  leggier  rialto  di  Caline  situato  nel  Poitìi,  alla 
Tolta  dì  Nantes.  11  culmine  dei  monti  della  Margerida  è  il  Bois- 
sier  (  770  tese  iptUo  dei  Monti  dell*  AUernia  il  Pny  de*  Suocj 
(  957  tese  ). . . 

DieiaBii  qualche  eosa  intonio  la  natura  di  qaesti  elcfiinenti. 

II  grappo  del  Cantal  è  maestoso  nonomenlo  della  vnleaniche 
couTulsloni  di  eni  la  Francia  eentrale  e  meridionale  fa  teatro,  quando 
in  gran  parla  T  antico  continente  era  ancora  coperto  dalle  acqnc. 
narine  c  lacustri.  Le  sue  alle  coste  di  porfido,  di  basalle,  di  lava, 
di  scorie,  di  pomici,  cono  continvamente  batlute  da  venti  impetuosi, 
e  conservano,  amnnceliiate  ne*  bro  crepacci,  per  f  nasi  otto  mesi  del- 
Panno  le  nevi.  Limpide  acque  sorgono  da  scogli  già  no  tempo 
emersi  liqueCalti  dal  seno  della  lerM^  e  rinnile  in  rivi  e  io  torrenti 
formano  quinci  e  quindi  pittoresche  csscale,  che  daono.aspetto  roman- 
tico alle  vedale  di  qnei  paesi ,  ed  ispirano  col  loro  monotoiio  mor- 
.morio  raccoglimento  e  nesliiia. 
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Nelle  :iltc  vnlli,  sulle  più  ardite  cime,  lino  sul  culmine  del  Plooib, 
massima  moDta{][n;i  <li  questo  jjruppo,  la  terra  vcsllta  dì  praticelli, 
ombreggiata  dai  boschetti,  nutre  {jrnn  quantità  di  QrcQ^^c^  e  in{]^rassa 
DumeroM  aandre  di  bealiami. — La  vita  pastorale  è  quivi  nella  più 
bella  sua  semplicità. 

11  Plomb,  alto  1857  metri,  è  vulcano  spento.  La  sua  base  è 
di  graaitO)  €Ìreoa<UU  da  nnccbi  di  basallicbe  colonoe  alti  qoatì 
3U0  piedi. .  . 

Paniamo  al  grappo  del  monte  Dor. 

Gimposlo  di  gran  numero  dì  Puy,  esso  è  separato  da  quello 
del  Calai  per  alcune  valli  irri{;ate  da  piccoli  rivi,  il  maggioie  di 
questi  Puy  è  quello- di  Saoey.  Tcatìamoiie  la  difficil  salita. 

ffcUa  regione  degli  abeli  ^  le  pastore  coprono  i  suoi  fianebi,  e  le 
gregge  e  le  nandre  paacolaoo  aparae  quo  e  là  pelle  alte  pendici. 

Alenne  capanne  di  pastori  ravvifano  la  vedala  di  qncsio  tri- 
ale  pieae ,  il  qnale  non  prcicnla  all'  occhio  che  nnibroM  tctdura  ^ 
aensa  na  solo  albero  che  ne  offra  amica  ombra. 

Antica  gotica  eappelletta  aerfc  di  rifbgio  al  patterò  e  al  pelle* 
grìno  amarrilo  nelle  alte  regioni  della  montagna.  Ma  ali*  avvicinarsi 
del  verno  tnlti  que*lngnri  vengono  abbandonali  ^  '  o  la  neve  eapre 
d*  immenso  bianco  lenzuolo  il  monte  ^  dalla  sua  eecalaa  cima  pirami* 
dale  fino  qoaai  alla  estrema  falda. 

Ancbe  le  rocce  del  monte  di  Sancy  portano  t*  impronta  dell' al« 
ti  va  asiane  del  fuoco. — ^Emerao  liqoefallo  dal  seno  della  terra  y  lutto 
il  iproppo  del  Dor^  è  9  come  quello  del  Cantal  9  monumento  delle 
aniicbe  eonvnlsiooi  della  Ifatura* 

In  caso  non  i  cratere.  La  fusa  materia  9  aollevata  da  immenaa 
profondità,  aprissi  la  via  a  traverao  i  graniti,  e,  raffreddata,  forse 
in  origine  non  compose  ebe  compatta  enorme  massa.  Ma  1*  azione 
del  clima  e  il  peso  dei  secoli  1*  hanno  ornai  in  mille  ([uise  spezzata: 
special menfc  dalla  parte  di  ponente,  la  non  presenta  che  prodigioso 
numero  di  ardite  gu(rlie  ,  di  {rì{yanteschc  piramidi ,  di  ma^rnificlie  co- 
lonne, che  minacciano  della  caduta  delle  loro  cime  le  sogijelte  valli... 

Discendendo  con  disajjio  e  pericolo  jjli  sdrucciolevoli  dirupi  del 
fianco  occidentale  del  Puy  di  Sancy  ,  scorgoosi  vasti  alTundi,  sull*orlu 
dei  quali ,  ove  V  uomo  non  si  acco!}(erebbe  che  tremando ,  le  pecore 
c  le  vacche  pascolano  sicure.  £  spesso  ;  legati  a  l'uni  ^  vedonsi  sopra 
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quegli  abissi  pémolani  ì  pMtori  d«ll«  nootagna ,  e  colla  fiileela  bmiio 

contrastare  al  vealo,  io  quella  «Ite  volcaoiche  regioni  sempre  impe- 
tuoso ,  i  pochi  fiìi  d*  erba  che  cercano  Cn  su  que*  paurosi  dirupi 
per  meglio  nutrire  i  loro  armenti. 

Plondiineno  dalia  parte  oricnlale  il  Puy  di  Sancy  ha  più  age- 
voi  declive,  il  quale  è  inoltre  luUo  coperto  di  luUe  e  vigorose  {gra- 
migne «  che  deliziuiio  V  occhio  col  loro  bel  verde.  - —  Del  rcslu  la 
sommità  dì  questa  montagna  è  quasi  sempre  avvolta  in  nubi:  ma 
quando  avviene  che  sia  serena,  scorgesi  di  lassù,  dalla  parte  di  le- 
vante, la  bella  vallata  del  monte  Dor  ammantata  di  verdi  prati,  ove 
l*oro  dei  ranuncoli  e  del  potcnlìUa  mirabilmente  contrasta  collo 
smeraldo  delle  altre  piante:  e  dalla  parte  di  ponente  vedesi  la  valle 
d'  Inferno ,  orrida  per  la  profondità  de*  burroni  onde  è  spezzata,  e 
per  r  altezza  de'  neri  sassi  di  cut  è  aspra.  Pochi  sterpi  vegetano 
nelle  fessure  di  quegli  scogli;  ne*  grsodi  spaccbi  trovasi  la  neve 
anelie  d'agosto. 

Poco  distante  dal  Sancy  è  il  Dor. 

Sulle  alte  pendici  di  questo  monte  scorre  il  rascelletto  che  ha 
nome  da  esso^  fbroiato  dalle  ncque  che  discendono  dal  Sancy.  Quelle 
liopide  onde  pervengono  in  fondo  alla  valle  precipitandosi  per  uno 
.spacco  verlieala  io  più  looglài  iolerrolto  da  grandi  asperità,  sulle 
qoali  romponsi,  spumano  •  io  porte  ai  diaaipaooi  io  qoalohe  oMido 
ridotte  come  io  aiioulissimo  Tepore. 

Gli  abeti  foatono  la  base  del  Dor.  Sotto  lor  mesta  ombrai  aollo 
rifa  sioblro  del  torrentello* di  qoel  nome,  volge  in  mille  mean- 
dri rapida  riviera  9  ora  ascosa  aotto  la  fratta  delle  eaealie  dalte 
larghe  foglie  e  del  aooehl  dai  fiori  eilcatrif  ora  apamaote  tra  i 
.neri  eaiéi  volcaoici: — lì  preeoo  b  ai  precipita  da  allìfaiota  balio 
foroMBdo  la  eaaeata  del  Serpente. — fi  pih  gih^  ani  nedeaimo  fian- 
co del  monte,  cadono  da  160  piedi  d'  altessa  le  belle  aeqne  della 
Degna,  le  quali  9  maritate  Ioato  n  quelle  del  De*  9  formano  U  finoM 
Dordogne. 

Rimpetto  a  qneete  pittoresca  pendice  del  Uor  a*innalia  11  Gap* 
pnceino»  imaaenaa  rinnìone  di  roeee  di  lava  porfirlca.  llnadieaaoi 
ataceata  dalla  maeaa  principale ,  ha  tal  figura  che  da  Innge  eembm 

nn  cappuccino  col  cappuccio  in  teata. .  • 

Noi  non  ci  ferneremo  nè  al  Poj  di  Goreot  alto  1900  piedi  « 
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mk  falla  wumtÉgt»  M  Chrgofia  éti^  |iM|  wA  lalonio  U 
Poy  di  Crooéllet  mh  mI  «tonto  RogM«  aè  mi  P«y  Chiteix  dote 
i  lenpiki  »biliBli  del  lidg*  ywleiidtt  iiihii»  i  ifvainldi  Gesere, 
tti>  fiMbieate  MtarQo  lwfi  altri  poggi  nati  datPiaaMdia  def  «KOb 
di  ^UMle  CMliAla»:  e  nabdifiaitl  dalPaiiMp  della  àafM  In  «èno 
al  gaatiala  «anllitto  ddk  Sitaa  dalla  fiétahi^AMrèVhm  il  pasta 
Idia  Totta  dd  aolaaaa  ato  doarioa  tatti  i  patai  'indeaalef  deHa  iìai« 
Banaa  di  Clennoot;  verso  il  Piiy'«di  PIwb.  ^.  t.  ■  - 
'  Qaaili  sMotagDa,  magaSfiao  iwahiédto  dsila'-soHarraiiee  eom- 
iBDKtaai  a  cai  andò  soggetta  ria  Fnnaia  nisfldioiìale,  è  composta 
di  spagoosc  combuste  rocce,  piene  di  crìstalliazate  splenddAti 
lamioette  di  ferro.  Dalla  sua  estrema  falda  sino  alla  |)iù  elevala 
cima  è  coperta  di  alberi  e  d*crbe.  I  Romani  chiamaronia  Poditm 
Jkimense. 

-.  Sessanta  vulcani  s' elevano  latoroo  intorno  alla  base  del  Dòme  .* 
ma  a  paragone  di  lai  essi  hanno  apporenza  di  monticeili.  —  Lo 
stesso  Pay  di  Nadailhat,  cbe  s' innalza  2000  piedi  snl  piano,  ed  ha 
per  lo  spazio  di  (re  leghe  coperti  i  fianchi  della  enorme  antica 
corrente  di  lava  chiamata  la  Serre;  ed  eziandio  il  magnifico  Puy 
di  Pariou,  elevato  'JijiOO  piedi,  il  cui  cratere  regolare  e  quasi  intatto 
ba  1>60  piedi  di  larghezza  e  280  di  profondità |  sono  s  paragone 
■del  Ddme  clivi  di  facil  salila!  ... 

£  qui  diam  sosta  al  nostro  rn^ionare  intorno  ai  monti  della 
Francia  meridionale  cil  occidentale.  Ora  volgiamo  l'attenzione  no« 
4|ra  verso  gli  elevamenti  della  Francia  centrale  e  settentrionale. 

Altra  catena  del  aistema  Gallo  Ftanco  è  qnella  dallq  Aràenme^ 
.allnve  che  ingombssno'  le  antiche  prorineie  dì  Sciampagna ,  di  Lo* 
rena,  di  Lassemborgo»  dei  Paesi  Bassi,  e ,  sotto  i  nomi  di  Eifel , di 
Uohe  Venne,  ec,  quella  aaiandio  delia  Prussia  Cisrenana.  —  Per  i 
aolU  della  selva. di  Arfoiitoe  qnsste  alture  naMe|[insi  «falche 
guisa  alla. terf alia  di  Lan|^«  e  qnindi  alla  aataai'  ìGesofa  Ka* 
"al^ra  .'•»'•..•;»'" 

Tatto  la  ffgMiae  daUa  ArdanM  in  i»  anlM  iMpavlìi  dfbaaeln. 
JlilUnani  duaBiaranla  Arémnm  Sfflims  ani  qiiallai0^i«ala''aatta  opa^ 
4n  gran  parla  disiwHIi.  Ova  aa'paaaali  laospi  I  raggi  del  saléy 
lasgodW  dalla  Ma  «Uan»  dalla  àdan  annoaa  faarai,  so»  pa- 
nciravano,  oggi  spiegano  loro  aspetto  ridante  ben  aoltinli  irigneli 

Lls.  h  Giao.  Yok  li.  <i5 
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producenti  prezioso  licoro,  fertili  campì  dì  cereali,  fiorite  praterie^ 
Gli  ataoti  della  selva  occupano  i  pe^yg^iori  sili  delle  Ardenne .  . 

Il  nomt  di  questi  eleTaoMoti  ^iene  dal  celtico  arfi,  che  signific» 
ilio  ecl  aspro;  coocioMiadii  le  nude,  scoscese,  aii|^loM  omlodeìf 
fUOiiU)  elevandoli  sol  copo  verde  de  boschi,  ebbero  •  ìb  pili 'mII 
bouo  taltof»  tipetto  4ì  •fditi  pieehiy  i  quali  pare  aggela ngkino  alle 
Qobi.  —  Ma  questo  i  aera  apparenios  l'oUsno  dolio  ArdooMM  osi 
Urello  del  mare  è  poco  considerevole.  .  . 

Sol  declive  boreale  del  rilevalo  di  Laogrèa  è  nna  valle  abbelt 
Illa  dai  vo§hi  giri  dello  lioao^  oettorita  U  viciao  ai  fiaiiebi  del 
■MWlOé  I  TOtdi  pooli  di  cai  qMolo  voUo  è  svolila;  i  iproppi  ohe  la 
ohooadoAo^  poveri  d'albori,  nn  vioebi  di  piogvi  paNoU|  lo  opoado 
del  rowello  oabrOfo  do  tto  di  oppi  il  cai.  nibbiltioiiia  ftglbm» 
ogiloadoii  od  ogni  opiro  di  vento  ^  prodoèe  doloo  e  meato  sibilo  | 
Cmona»  qifitMo  ocooli,  loatimool'doUoiooaBportri  ommdi  fbatoM 
fiiaeiallo,  la  qnolo  laodando  la  vooya  poblonlo  ptfir  la  opali  doHi 
battaglie,  obbnodonéado  k  gregge  pev-'giiidaro  óHa  vill«iio  i  -nilfi 
oonnoiÌMMlt  oeoiati  e  iUgoltiU  dallo  ocoaillo,  Uberò  Froooio  d4 
^iogo  odioso  dogi*  lagleoi.  —  Qoeala  ftaeialla  è  oonnaenealo  obi»* 
■iota  la  Tergino-  d' Orleans.  • , 

Quanta  agU  elevomontl  In  gran  parlo  gnurilloi  a  rbtebi  di  laaii 
diversi  metalli,  cbe  dtll* Orleaneso  ol  estendono  per  k  provincia 
dì  Perche  e  Maine ,  fino  ai  promontori  detto  Hogno  in  Iforman- 
^  dia  e  di  Finisterre  in  Bretagna,  e' sono  isolati  da  ogni  oltre  giogo 
del  aisleiuu  Gallo  Franco  e  piuttosto  costituiscono  serie  di  aspris- 
simi  sa&sì  piUoricamente  e  stranamente  accomodoti,  che  vera  catena 
di  monti:  —  tuttavia  il  loro  insieme  potrebbe  opportunamente  ap- 
rsi  giogo  Armorico. 

Le  geografiche  e  geognostiche  attenenze  di  questi  elevamenti 
sono  (  come  nella  quindicesima  lezione  di  questo  corso  occennam- 
tao  e  più  disleaamentc  a  luogo  e  tempo  esporremo  )  di  là  dalla 
Manica,  neir  Inghilterra  australe  e  nel  principato  di  Galles.  —  D.el 
resto,  le  altore  del  giogo  Armorìoo,  ombrate  per  tutto  dal  cupo 
.fogliaoM  de'  foggi  f  attraono  da  ogni  parte  vapori  che  presto  rì- 
daaono  in  ai^M:  le  quali  discendendo  nelle  vicine  valli  e  snlle  ma- 
rine, le  eoprofS  di  fitta  nebbia  4k  continuamente  le  innsflisno  à\ 
■  pioggia.  . 
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àrepn^alo  TeMi*  isolette  e  innumerevole  quantità  di  «co- 
Irti,  il  gran  promontorio  di  Finisterre,  estremo  prolungamento  del 
giogo  Armorico,  sporge  in  mare  per  quindici  minori  capi  separali 
da  golfi  e  porti  profondi.  Le  immense  agitate  onde  dell'Oceano, 
frangono  con  orreado  scroscio  tra  gli  acogli  e  sotto  le  alte  rupi 
del  promontorio,  famoso  in  ogni  tempo  per  fre^nenti  lagrÌMevoli 
uautVagi.  •  * 

Le  principali  alture  del  giogo  Armorico  ^no  le  Montagne  Werc, 
quelle  dMrrcc,  di  Mene» ^  «e.  —  li  sno  eulmiw  m  «DnasM 
r  altezza  di  200  tese.  . 

Ciò  dei  mfmtì  4ib1  «iatoma  G«Uo.  Fhiway  dei  levo  aipelli  e  della 

loro  natura. 

In  generale  il  suolo  dei  rilevati  di  Francie,  per  la  qaalità  del 
minerale  di  cui  componesi,  è  sterile:  ma  quasi  per  tutto  le  tndnttrie 
^elruomu  ha  vinte  le  rip^goeim  della  Platnra. 

Nelle  Ceveone,  e  più  apeeialmente  nei  gruppi  del  GMOaly  del 
Dor,  del  nòntf  ec.  ee^  il  frenilo .  ierve  di  base  eUe  iMoe  toI- 
ipantche. 

L^aeione  della  luce,  del  caldo,  delle  intotefeiie  •  del  teMp»» 
kveado  speliate,  polverijuate,  dia&tto  Je  «otti»  griÉiHeht  vtM 
dm^  i  CmoHWHiti  di  esse  dalle  aoqoe  trasfuirletl  té  kegld  hnài 
(pei  gnndi  ietti  di  lem  eabbieee»  «Ae  vedeiel  eUe  baee 
delle  catene  anidetift  Ah*  epoea  in  eni  'iqnelle  eaUdn  ai  èdn- 
Mfapn»  eaietBvano  eolia  fìMeia  del  gjobo  «nj^  cnnlincttli;  pereliè 
j^pessn  eeppelUte  in  eeae  riovengonai  énpioee'  nliq nie  dì  ceeer  I  wt* 
jelabiU  terreetrU 

. ....  In  londn  poi  alle  ?alU  •  ai. ìieoipi^ll  eoblo  di  Frandn  è,  in  «ane- 
jàkUf  aigilloeo»  ecootiene  gran  quantità  di  nTanil  di  eeeeri  marmi  o 
laievstr%  di  rettili  grandi  iqnafilv  faalAne^  di  «ointfiaii  ippopoUmi^  d*ele* 
luia.e.di  aMMMnnli*  w         .  .  i.  

.^Mondo;  il  parere  di  Adriano  Balbi,  famigerato  vivente  geo- 
fpfijji  il  al^^nui  Ercinio  Carpatico  comporrebbeoi  di  tutti  i  monti 
eonpreei  tre  il  Reno,  il  Nieper  e  il  Danubio ,  dei  colli  della  Gcr- 
pienii  .aeltentrionale  e  di  quelli  della  Polonia  occidentale;  eleva- 
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meolì  che,  come  quelli  dei  nostri  sistemi  Slavo  eà  Ellenico,  il  Bru' 
ghière  considera  quali  naturali  dipendenze  del  sistema  Alpino. 

Quanto  a  noi,  comprendiamo  nel  sistema  Ercinìo  Carpatico 
oltre  le  allure  sopraccitate,  anche  tutti  i  piccoli  ma  estesissimi  clivi 
dcUa  Russia  Europea,  fìno  ai  laghi  Ladoga  e  Onega  a  borea y  e  fioo 
»*  monti  Urali    a  oriente. 

Intanto  discorriamo  ì  monti  di  questo  sistema  compresi  ne*  coo- 
fini  n  lai  asseg^nati  dal  Balbi.  —  Essi  distinguonsi  in  tre  grandi 
frruppi:  Carpatico,  Sudezio  ed  Ercinìo.  Et  c|ue«ti  tre  gruppi  SODO 
tra  loro  separati  per  ampie  convalli. 

11  tronco  dei  Carpati  o  fxrapacki  (  detti  anche  Carpati  Occiden> 
tali  ),  disposto  sopra  linea  che,  procedendo  da  maestrale  a  scìloccOy 
curvasi  alquanto  verso  {rrecale,  separa  la  Transilvania  e  TUngherìa^ 
dalla  Moldavia  e  disila  Galitaia  (  Polonia  ).  —  I  Geaenkar  Gelnrg9 
(  monti  depressi  )y  tra  Silcaia  e  Moravia,  elevansì  appena  soprt 
alla  leiMitffey  -9  fiiipano  In  certo  modo  1*  anali»  di  tOBgimikNie  In 
li  .cateaa  icarpalica  e  quella  dei  Sudali 

1  Sudcli  dividono,  nella  loro  maggiore  ealmuioiief  la  Boe* 
mi^'dalla  Silasiaf  ijalla  Lntaìa  e  dal  regno  di  Saiaoniày  fivrnando 
aaipa  sM  di  «erehio  fotta  wA  meno  delta  earrènte  dell*  Elba 
aba  raltrfivarsa*  I  Ipro  Mmiilaaili  aono  gitili  di  monlagM  di  Otats^ 
di  Riaae»  Oabii^  (  oMiitì  dei  gigantì  ),  Iser  Gebirge,  4i  WoUi- 
aabakamai  .o  uoiilagM  (ielbi<  Lnaaslay  •  di  Eriie  Oebirge.  ' 

X  11  JPiMlei  Gabirga,  nel  «tireolé  bavareea  delP  alto  Meno ,  e  le  ter^ 
resta  a  la  oollia»  plavat»  del  Seigawald  nei  «irceli  agoalaBaole  Ba- 
varesi del  basso  Meno  a  del  Reiat,  legano  le  «Unne  altare  del^ 
f  B^tM  Gebirgt  al  Raoba  Alp,  il  quale,  nel  miné  di  Ynrteaa* 
berga,  costeggia  b  «aHa  dell'elfo  BsiiBbio  e  si  collega  alfa  catenà 
piè  rilefafa  ,dA  Seha  Ifera  (  Seiuarz  Wald  )  che  prolungasi 
longbesao  la  riva  destra  del  Beno,  nel  gpranducalo  di  Bade  e  nel 

regno  di  Vurtemberg;a  lu  questa  catena,  coperta  di  folti  e  freddi 

'  boschi,  è  la  fonte  del  Danubio,  secondo  fiume  d'Europa.  Ecco  i 
monti  Ercini.  . . 

Tale  è  la  {«-enerale  disposizione  del  sistema  Ercinìo  Carpatico 
dal  Beno  ni  Danubio.  —  Ora  esaminiamo  i  suoi  rami,  ^uasl  tatti  di» 
retti  alla  volta  di  mezzo(>[ìorno. 

Fra  i  molti  rami  de'  Carpati  è  notevole  quello  dei  monti  Ptatra 
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TapliQO,  il  quale,  staccandosi  dalla  loro  orientale  estremità,  tra  la 
TranaiWania  e  la  Valacchia,  corre  alto  e  dirapato  verso  Ubtotio^ 
tiJig^^ÌD{pie  il  Danubio  a  OrsoTa.  —  Al  di  li  di  qvtato  gvM 
Smmt  i^'ataiino  a  rtoòontro  scoscese  aliate  ApiMleati  dal  mttiem» 
àìnoi  0  tanto  i  nasi  delle  dw  vife  M  èeeoélMe  «he  A  letto  del 
ftiine  quivi  rìmiae  estremamente  aogusto. 

Tutti  i  monti  della  Transìlvania ,  della   Moldavie,  delle 
laodiia,  deir  Uni^heria  al  di  U  del  DamoMe  e  ihHe  GelilBe  ,  non 
ehe  «  collìdili  Podeiie,  ¥*lÌMe^  Befie,  et.,  eoncr  mfmkmài  dei 

Oee  detcfifieiM  i  mi  de'Snlelk  Ai  iu»n  déHe  mimlh^'  « 
GUis  è  QM  ctteoe  di  aonti  edift  Iìm  del  Mieeeb,  bl»  •rf  aoi' 
M  di  UàtAj  (  o  momù  di,  Mtem  )  ee^  le  Hevevie 
dite  BeeaiiL Alk»;  eriNm  «eeideÉlèie  mBm  di  ng^ 
rìlereei  MeesloM  il  g^reii  «ede  dd  VìmIiI  Mirg^,  dkl  fMls 
eteeMiiri  dw  gieslt.  g^lb  del  BoehnerweH  (eelee  di  BwHie  ) 
fTjacede  fceMi  eeiUeee« 'difide  jb  Heemli  déHe  Bef(eM-  •  liioogi» 
fgmtiA' d  WAàwAf  Horj-  pieeee  le  eetgtDii  dilli  •  BMdeee  «-del 
liMflirito  lAeeati  delPSUm  -,  queUo  delle  dal  lliIM  dei  Menti  «eé- 
Miei;  é  «Mbèink  del  >laie,  oflfre  plMlMl»  oedÌM  di  vìelli 
m  mm  diflei/  ehe  wa  «éleé  cdlebe  di  mML  .  '  S  r.  •  ' 

Cemunqne  sia  di  ciò,  i  principali  oioiill  di  qneiti  pifle^'BÌel|i 
^no  i  seguenti  :  il  Fri'^wwwatd  (  iweila  di  Franeo»ia  )  ntlla  protioeia 
bavàreae  dell'  Alto  Neno^  il  Thnringcrvvald  (foresta  di  Tonngta  ), 
jiet  ducati  di  Sassonia,  e  in  parte  deir  As^sia  Elettorale  e  dei  prinei' 
yatl  di  Schwarzbnrg ,  RndolsUld,  ec,  P  EicU&feld  Gebirge  colle 
«ue  occidentali  diratnnzioni,  alla  volta  dì  Erfurt  in  Prassia  «  nel- 
■F  Assia  elettorale j  il  Mcisner,  in  qnest'  altima  contrada  j  V  Harz,  nel 
regno  di  Auovre,  nel  ducato  di  Bruoswik  e  presto  Mersburgo 
ia  Prussia;  il  Rboen  Gebirge  o  Hohe  Rhoene,  nella  provincia 
bavarese  del  basso  Mene,  il  Vogelsberg,  nell' Assi» ,  alla  volta  di 
Fulda,  ec;  lo  Spessart  o  Spessfaardt,  nel  circolo  bavarese  del  basso 
Meno;  TOdenwald,  nelP  Assia;  il  Tanus  o  Die  Hobe,  e  il 
Wester^vald  (foresta  occidentale),  nel  dacato  di  Nassau  e  in  al- 
cune Provincie  del  reame  di  Proasia^  fioalnente  rjBgge])  in  Pms- 
eie  e  alle  ielle  di  OaDebraek  pieMo  le  epiefp  del  «iv  Ger- 
•iMeioOb  '  .  •  • 
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E  qui  è  utile  Dotare  come  la  gtretta  valle  del  Reoo  separi  Terttf 
Bìoge  il  Taunus  dalP  Hnndsdruck ,  monte  appartenente  al  sisteoii 
Gallo  Franco  da  noi  di  sopra  descritto^  e  come  più  g^iù ,  yeroo  Oq' 
dernacb ,  divida  dal  We«tervvald  V  Eìfftì  Gebirge ,  aaek*  «wo  «ppaiM 
tenente  al  sistema  Gallo  Franco. ». 

Adesso  tentiamo  ritracN  ia  iscorcio  Toapetlo  e  la  luilani  lU 
tBÌlì  questi  elevamenti.  ^ 

La  curva  descritla  dai  Carpali  c  lunga  200  leghe.  —  Con- 
siderati attentamente^  scorgesi  clie  cui,  anziché  costituire  vera  ca- 
tena^  foraiaiio  piattosto  lungo  e  stretto  rilevato  sparso  •  ^  andati 
j|rappi  II  racee,  asfffo  di  pieeali  gioflii  a  tewbato  a  aw lilla 
«  scilocco  da  dae  grandi  m««a  il  BMwUafe. 
1^.. Molto  lume  fn  di  recente  sparso  sulla  struttura  dei  CJbirpati  pei 
lavori  di  due  distiali  acteiiualii  il  Beodani»  §eabga-iiaaoeie)  ad  il 
Rilaibel,  ungherese,  eeeelknle  botaMeo. 

(  ":ifiaaoiido  i  loro  studi,  accofatamente  raflronbtì  e  vioendetolaMiita 
ailpnnMifiti  dal  celebre  danese  geografa  llaléa  Brwiy  il  (nippo  di 
lC*tn  ae<B>eB  i  più  alti  aMmli  AbIIa  oaleaa  eatpatiaa  aggiagoaad* 
4flo  a  i354  Caia  4*  aloia.  Qnaala  gruppo  abfaai  braaaaaaaate  miÈ 
'ptani  di  ISahaMili  •  a«lk  sMalagna  aNMwii  ditidaM  F  Iligha» 
'  ria  dalla*  Galibia  ona^»  e  dirtsodeai  m  dliaiièM  da  lotaMa  • 
.paàantei^ 

A.  aaailHilé  dal  Tatfa  dta  alidoK  frappi  di  awaH  fiwiaaaa  1 
«atmaB  Mnloi  tca  Uofharia»  Gàllltta  e  Moia¥Ìa<  Una  di  aaai  ap- 
pellali BanUd.  Crti  le  eoa  ratea:  aano  la  ta^  dal  «inw  YblalaL 
L'altra  ^iHsaii  a  IdMoela,  adègeaanlMilaaala  Ml.Meii 
-tornià.  Qtteila  orografiche  parlatolarilà  deUa  catana  yf  iliaa 
stravasai  con  au>lta  auMilffa  liiralta:  nella  atfppa  di  qaalla  regiooii 
.disegnate  di  recente  dal  Lipsky  e  dal  liiaéhfeaatein^  -  < 

(,     Dal  |n|-riippo  di  Taira,  procedendo  verso  oriente  ^   i  Carpati  a 
Ipoco  a  poco  s'abbassano,  formando,  come  iliccmmo  di  sopra,  ri- 
levati di  mediocre  estensione  e  di  facile  accesso,  quiuci  e  quindi 
.«parsi  di  roccie  che  spuntano  in  mezzo   alle    sabbie    di  cui  sono 
-tomposti:  ma  rag^riunio  T  estremo  orientale  confine  di  Transilvanifly 
tutto  in  un  tratto  rileiansi  fermando  esteso  maestoso  gruppo  di 
nMmtagne. 

Così  le  due  grandi  masse  montuose  d'  Ungheria  e  dì  Tran- 
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lUfflWMi)  «Uè  ettautiÙL  ééìk  €mrn  eei^Mla  dal>  lidM»  Ma  m» 
toft.carpatÌMy  «ino  eoólB  te  cittadelle  ■U*ÌB§rino  di'  mitù  im^ 
«caio»  Nel  della  oarva  i  Carpati  non  pfnwtmo  ehe  una  ew» 

tesa  dl.fItvMeqli  mIto  più  batti  «*luill  •  «apararti  da  foalMi* 
faa  ftaile,  eon^Mll  :di  fòUU  aabbia  piìi  o  meno  oiltefttionata. 
Pier  quatti  diti  paiiafiMio  già  «n  fanpaleavdardaiGali,  dài  Tiai|oli, 
^  «atnaa  «  Aif li  Vaai  al  oéiiqébià  Mia  Mk  fagiani  MtEa^ 
vapa.  maridiaMala.  Fav  aiti  i  Knaaiaai.  faoalnmoo  fi»  PÌNM|aaia, 
aè  ia  «wa^  piè'icaMI&.pMaaaÉba  i  lUgiari,  papaia  algnaM  M 
l?Uagkeffia  «adtraas^'tarftU  wa  aba  da  ^lla  ipafla  ywili 
laavM  aìM  Im  firantiaili  di  gaana.  «  * . 

.  grappa  cÌM  segai  la.^iMiilè  oilMrtilk  -  Mli-  aaraa  aat* 
patiaa  distaaeaii  m  VPaM»  di  aU  aMialH  il  fàab  i^km  fàlia-'iaHM^ 
eideota  pai  vcfia  lilieaeio  a  aauogiarno,  divida  la  Tiaatilvaiiia 
àdia  yalaetya  a  pvoloogaai  flaodBamiliia  preéèo  Ofaava.  I  prìo- 
alpali  di  qaeati  nanti  aaaa  il  EaMly,  il  Mondaray  lo  Saanil  ad  il 
Baielsohy  aoa  aneara  aiattaaMale  minvali. . . 

flalla  fimMif  aaaia  valla  aatara ,  I  Sodali  lunioo  qaataha  aota 
aha  aomiglia  alla  Alpi}  ia  aleaai  looghi  mb'  aoaiposti  di  raaea 
primitiTe,  vale  a  dire  gfranìti,  schisti  micacei  e  argilloti,  sienitf ,  ee. 
Altrove  offrono  minerali  cbc  sembrano  essere  stati  modificati  dal- 
Inazione  dei  iuocki  sotterranei:  e  le  contrade  ingombre  da  questi 
monti,  e  specialmenle  la  Boemia^  vanno  ancora  freqaen temente  sog- 
gette ai  terremoti.  •    •  •. 

Le  falde  dei  Sudeti  sono  per  tutto  sparse  di  terreni  diinviali, 
contenenti  in  copia  avanzi  di  esseri  org-anizzati  dei  due  regni.  Al 
disotto  di  essi  trovansi  immensi  letti  di  carbon  fbssile.      '  '  ' 

Oltre  di  cbe  i  Sudeti  sono  estremamente  ricebi  di  metalli.  E 
r£rtze  Gebìrjje  (monte  melallico  )  n*è  spectalmènte  imprefjnafo. 

Lo  scavamento  delle  miniere  occupa  in  Germania  g^rnn  numero 
d'uomini.  Sudeti  V  arte  del  minatore  e  divenuta  da  motto  tempo 
scienza,  cbe  molti  nomini  stimabili  pel  senno  e  per  le  opere  gran- 
demente ampliarono  e  perfìezionarono.  Fa  a  Freiberga,  tra  questi 
monti,  cbe  il  celebre  Werner  fondò  nel  passalo  secolo  la  fhmosa 
aonola  di  geologiai  la  ^la  rese  il  nome  di  quel  filosofo  si  caro 
allo  scibile.  A  loogo  e  teaipa  pailaiaaMi  dislasaBienle  dei  pfodotfi 
daUa  fl^ioiata  dsi  Msti. . . 
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Qnaoto  a^li  Erclni,  essi  veramente  noo  compongono  ana  iota  e 
dUtinCa  catena,  ma  aooo  aparsì  per  tutta  la  GoriMaia  occidentale  y  di- 
nauli.iB  mille  goÌM.  La  loro  altma  è  poeo  considerevole:  e  il 
■me  Mne  ad  eaai  dalla  gran  aeWa  che  anticaacate  li  adombmfftf 

•  nmkm  ai  tempi  di  Tacilo  il  elims  della  GeraaM»  ai  «afiio 
ih  i|iMlb  4' oggi  tanto  iifcno» 

Anehtf  le  Tiaceie  di  qMali  monti  conteogoM  velalli  e  UIméÌ, 
M  piBÒ  m  Unta  copia  carne  nei  Sudclì  aopraeaematit  ^  e  qaM 
f«M  aea  aiigil  cbe  cbiaraamte  indicano  aivIieU  fifolglaMoti  della 
■atw»  per  opera  del  faooo.  Le  valU  ed  i  liaeM  «àoélliiial  Uà  gli 
eiefaBMDtà  Efdni»  aon  ripieni  di  latti  tevroil^'  depaaitì  délT  antico 
Oaaano.  —  In  quealir  leill  fiimn  Iravafi  ino  dal  familo  iMola, 
«NSMi  d^  gfandMWy  iMalMQai  aèinitf  ^ 

#        I      .  •      •  *  '  •  i     .  •  "  .  •  ^ 

.  immiiiS  ili  8I8CBIIU  CRCm  <yd^Allfl&         j  i  rf 
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Al  piiffn  igwla,  IMIa.la  Ngianeiilnirta  ngiMabWaMsMi 
Eninio  Gàtpatm,  eltie  la  eontnti  dilla .  Tiatnla  n  dal  Dniaaler 
finn  all'Ocnann  Artien  e  ni         Umli^  dalla  aponla  dil 

Balliea  e  dei  grandi  laghi  Ladoga  e  Onega  fino  a  qaeÙa.daMlar 
Nero  e  del  Caspio  (  re^rioiic  «be  eamfffende  qnaci  nmna  Europa  ), 
nemlna  peiietta  pianora.  Ma  ae  i|oeata  alaanHaata  contrada  più  at-» 
teailannnta  ai  eaiaifa,  aoafgeei  alien  nella  aae  parti  centrali  lejr^iero 
naa  kngo  aleUMento»  ani  fianchi  del  quale  sorg^ono  IViemen  e  Bo- 
ffiiteoe,  Bnna  e  Volga ,  grandissimi  fiumi  —  Catena  di  piccoli 
colli,  aggirandosi  tra  le  correnti  del  Bujr  e  del  Pripct,  del  San 

•  del  Unicater,  anisce  il  centrale  clevameato  di  Rufsia  ai  giogo 
de*  Carpali  per  noi  descritto. 

La  contrada  più  meridionale  di  questa  immensa  regione  è  la  po> 
nisola  di  Criaiea,  antico  Chersoneso  di  Tauride.  Ivi  sono  li  più  con- 
siderevoli elevamenti  della  Russia  Europea,  imperocché  le  alture 
del  Babugao,  del  Tsciatyr  dag,  del  Dmirdssci  sono  vere  inontajjnc. 
Qoesto  grappo  di  oMftnti  peninsnlari  aembra  csaeie  indipendente 
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ila  qualunque  sistema:  tuUavi.i  se  aUcnlameoIe  si  osserra  la  sua  di- 
rezione e  natura ,  appariscon  chiare  attenenze  sotto  il  mure  colla 
catena  del  Balkan  verso  libeccio ,  e  con  quella  del  Caucaso  alia  volta 
di  levante. 

Letti  di  antico  calcareo  misto  a  madreporiti  formano  la  massa' 
delle  montagne  della  Crimea.  La  più  alla  di  esse  è  presso  le  città 
di  Simferopoli  e  di  Baliblscissarai.  La  sua  forma  simiglia  quella 
di  una  tenda,  ed  è  perciò  che  i  Russi  chiaroanla   Tscialhir  dagU^ 

Faticoso,  difficile  è  ascendere  quel  monte j  ma  giungendo  sulla 
sua  cima  presto  vengono  dimenticate  le  pene  del  cammino,  perchè 
incantevoli,  dcliiiose  sono  le  vedute  che  da  ogni  parte  dell'  orizzonte 
si  scorgono. 

"  •  ^\,'f  f.1  ■■  .     ,  . 

.  La  bella  penisola  di  Crimea  distingaesi  di  lassù  in  tutta  la  sua 
estensione:  —  facilmente  in  verso  settentrione  scorgesi  la  fortezza 
di  rerekop  signora  dell' istmo  j  verso  occidente  e  mezzodì  l'occhio 
spazia  sull'immensa  superGcie  del  Mar  EVero-,  dalla  parte  d'oriente 
vedonsi  in  lontananza  le  verdi  acque  delle  paludi  3Icolidi. 

La  neve,  che  elernameotc  riempie  le  cavità  delle  alle  rocce 
de' monti  della  Tauridc,  alimenta  inGnìto  numero  di  ruscelli,  che  per 
tutto  serpeggiano  su  i  loro  fianchi,  e  di  rupe  in  rupe  saltellano 
pria  d'arrivare  in  busso.  Le  loro  freddissime  onde  sono  in  ge- 
nerale sì  limpide,  che  alla  profondità  di  70  braccia  facilmente  po- 
trebbon  distinguersi  gli  oggetti  brillanti  che  io  esse  fossero  im- 
mersi. Ne  queste  calcaree  montagne  mancano  di  caverne:  le  grotte 
di  Bobatagh  servirono  d'  asilo  agli  antichi  abitatori  del  paese. 

Del  resto,  Crimea  e  la  più  fertile  e  lepida  regione  dell' impero 
Russo.  Le  vallate  semicircolari  disposte  in  anfiteatro  lunghesso  il 
lido  del  Mar  Nero,  dalla  parte  di  mezzogiorno,  sono  veramente  de- 
lizio.e.  Celebre  naturalista  del  passalo  secolo  .oe^  ritrasse  con  bei  co- 
lori r  aspetto.  . 

Queste  valli,  dice  il  Pallas,  ove  godesi  il  clima  dell' Anatolia  e 
della  Grecia,  ove  il  verno  sentesi  appena,  ove  le  primule  e  lo  zaf- 
ferano primaticcio  fioriscono  di  febbraio  e  qualche  volta  di  gen- 
naio, ove  la  querce  conserva  nella  più  rigida  stagione  sua  verde 
fronda,  per  la  botanica  e  rurale  economia  costituiscono  la  più 
stimabile  parte  delb  Tauridc  ed  insieme  di  lutto  l'impero  de'  Russi 
in  Europa. 
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YalH  felici!  —  Ivi  il  lauro  sempre  verde  associasi  all'olivo,  al 
fico  y  al  giuggiulo ,  al  melo  granato,  e  a  cento  altre  IVutlifcre 
piante,  Ti  prububilmente  ìntrudoUe  dalle  aoticlic  colonie  di  Gre- 
cia, orno  che  produce  la  manna ,  1' albero  del  terebinto)  il  som- 
macco,  TacerOf  il  «lolatru  c>I  il  cislio  d,ille  ruvide  fonrlie  ,  crescono 
per  latto  io  pieno  acre,  sotto  tepido  cielo  sempre  ridente.  La  fra- 
gola  arborea  vegeta  «alle  scoscese  marittime  rupi,  ed  inaieine  col  ca- 
prifico fa  nel  terno  il  loro  più  bello  oroamento.  .  . 

Il  bosco  copre  gran  purte  delle  valli  della  Tauride:  ma  gli  al- 
beri fruttiferi  sono  le  piante  più  comnni  della  foresta-,  o,  per  dir 
meglio,  la  foresti  non  è  che  giardino  di  frutti  dalP  arte  abban- 
donato alla  Natora.  Ivi  la  vite  ornai  inselvatichita  inerpica  fino  sulla 
vetta  degli  alberi  che  vìgorosaoBente  abbracciale  di  lassù  ricadendo 
per  ooovamenle  elevarsi  forma  eoo  i  fioriti  vibnroi  vaghissime 
ghirlande. .  • 

Gli  orrori  ehe  qui  presentano  tante  alte  mpi  e  taoti  immeosl 
■assi^  le  delisie  delle  valli  vestite  di  boschi  e  di  giardini  ^  ove  ot- 
servasi  là  pi&  msgnifiea  vegetasione  de' fiori  e  dc*lrnttf^  le  fresche 
dolci  fontane  e  le  natórali  cascale  di  limpide  acque  che  dia  fotte 
!e  parti  precipitano  dalle  balie;  la  prossimità  del  mare  che  offre 
alla  vista  soci  axznrri  increspati  campi  senta  limite:  la  rinnione» 
in  nna  parola  »  sn  breve  spasio  di  terra  di  tante  cose  bì  varie  • 
belle  «  tanno  della  parte  montuosa  della  Crimea  paese  incantevole  • 
pfttorieo  di  quello  che  esalteto  poetico  genio  possa  immaginare 
od  esprimere* 

A  ciò ,  o  lettore ,  arrogi  la  bontà  dei  costumi  dei  montanari  tar- 
tari che  abitano  quei  romantici  clivi;  la  semplicità  de*  lor  tuguri 
coperti  di  terra ,  per  metà  nel  vivo  sasso  scavati  sul  declive  de'  monti, 
e  quasi  nascosti  tra  il  follo  fogliame  de' giardini;  la  vista  dei  bran^ 
clii  di  capre  e  di  pecorelle  ebe  pacincaroentc  pascolano  sui  fianchi 
delle  rocce  solitarie  de'  dintorni  ;  il  magico  effetto  del  suono  del  flauto 
dei  pastore  echeggiante  tra  le  rupi  delle  valli;  e  pensa  quanto  qui 
tutto  riferisca  all'  età  dell'  oro  deib  IHatura,  e  ispiri  amore  per  la  vita 
campestre  e  solitaria.  .  . 

bitumiamo  noi  cuore  della  Russia. 

Tanto  dulia  parte  del  mar  Baltico,  quanto  da  quella  del  Mar 
Aero  e  del  Caspio,  l' eievameolo  di  questa  immensa  contrada  offre 
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r  aspetto  d'uaa  terrazza  ianalzata  sopra  altre  terrazze.  Le  parti 
principali  di  esso  sono  le  altare  della  selva  di  Volkoaski  (  forse  i 
monti  Alaunì  di  Tolomeo),  presso  le  sorg-enti  della  Duna,  le  col- 
line di  Valdai  <la  cui  sorge  il  Voljj^a  ,  ed  i  mnnticfUi  dì  Secmokonsky  ! 
i  quali,  aggirandosi  tra  ì  Lacitii  della  Duina  c  della  Kama,  gran  con- 
fluente del  Volga ,  legano  in  certa  guisa  V  elevamento  della  RiiMÌa 
Jburopea  al  sistema  Uralico,  la  qoalche  loo^  i  cIìyì  rossi  aggìan- 
gono  fbrae  a  1250  piedi  parìgmi  d' altma:  ma  il  generale  aspetto 
che  V  iiDiDenso  paese  su  eaì  •*  elevano  preeestaf  è)  cove  altrove  di* 
cemmo,  quello  di  atermioala  OMnotona  pianare  odi  capa  umida fb-» 
resta.  Tuttavia  qaa  e  tà  eootieiie  alcuoi  iili  piltoreaeliif  grolle  pro- 
fonde e  belle  cascate  d*  acqua.  . 

I  fianchi  di  qneati  deboli  elevanenli  vengono  da  ogni  parte  fa- 
rilmeoto  enperali  dall*  uomo ,  essendo  quasi  inaeneibile  il  loro  de^ 
elive:  ma  i  finmi  ed  i  laghi  che  eoYr*eeei  o'oeierveno,  ineasieti 
profoDdaesente  nel  terreno»  hanno  elUaiiaie  lo  ripe.  Qoel  terreno 
è  composto  di  etrati  di  calcaree  conehiglifiBre  loeee»  di  lavagne  (ar* 
desio )t  di  geaeiy  di  argille,  di  aebbìe  o  epeeeo  dì  brtilìesinu»  ter* 
riccio. 

Ininiensi  aatei  di  granito  vedonsi  qninci  e  ^undioatualoieste  sperei 
•olle  enperfide  dì  qneele  contrade)  e  i  goologi  con  discordi  a  apiegir^o 
It  -provenienan.  Altri  non  aoorgooo  in  cesi  che  gli  efelti  di  grande 
renoto  inondaaiooe:  altri  II  credon  qai  eearieati  do  cnoroil  oMMoe 
di  ghiaceio  in  cui  erano  inaerili  »  InaieoM  con  cesi  da*  granitici 
monti  ataccate  e  poi  pel  mare  primitivo  vaganti  finché  fnroo  gel^ 
tote  ani  fidol  —  In  lor  aentonaa  que'  graqdi  aeogli  indicherebbero 
1*  antico  limile  del  mare. . . 

*     VII  SISTEMA  SCANDINAVO 

Ora,  tragetlato  il  Baltico  ed  il  golfo  di  Finlandia,  iioprcndiamo 
ad  esaminare  gli  elevamenti  del  Sisteina  Scandinavo. 

Qaesto  sistema  comprende  latte  le  nionlagne  della  IVorvcgia, 
della  Svezia  e  della  Lnpponia,  nel  rojjno  Unito  di  Svoiia  e  I\or- 
vegia ;  ed  eziandio  i  clivi  che  qua  e  là  ingombrano  Finlandia,  ed 
i  paesi  di  Olonetz  e  di  Arcangelo,  nella  Uussia  boreale. 

II  fiume  Oarga  ed  il  mar  Bianco  sono  i  limili  orientali  di  ^pio* 
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sto  sistema:  altrove  confina  eò\  golfo  Finnico,  col  mare  di  Dani* 
marca  e  coir  Oceano  Atlantico  Settentrionale.  .  . 

La  principal  catena  del  sistema  Scandinavo  prolon^asì  dal  Lin> 
des  nps9,  punta  più  meridionale  della  INorvc|»ia  ,  fino  al  capo  Nord, 
neir  isola  Nageroc  in  Lnpponia,  estremo  seflentriooale  promoolocio 
d'£uropa.  Questo  tratto  è  lutifj^o  780  mr[];lia. 

Alteri  scogli,  profondi  abissi,  immense  cascate  d* acqua,  vaste 
gbiaedaìty  ÙMltfcrivibìU  varietà  di  pittorici  aspetti*,  tatto,  ne' monti 
scandinavi,  ricorda  il  carattere,  la  natnm  delle  Alpi  ^  magni  gio{jhi 
della  terra.  Nondimeno  lor  media  ahem  aggingM  appena  7  o  8 
mila  piedi  sul  Itvell»  del  mare! . .  • 

Viti  ano  lungo  tratto  la  catena  scandinava  prende  BOmi  diverti: 

I  menti  Jlmli  •  i^ngfield  iooo  m  Nonregia  a  mezzogiorno 
del  OB."»  peraleHa  di  llititvdiiie--l4ir  eolmine,  il  Sognefield  (  1I1S5 
teee  ). 

I  aMBli  9  Dmn^fM  t*  elevano  Bella  medeenai  con- 
Iradh  étà  62"*  a  63>b  A  latitadine.  —  Loro  principale  eminenaa  ^ 
té  inaicao  maaeioio  eviaiino  di  tatto  il  aìMeaia)  è  lo  Skagaatol  Tind 
(  1115  lese  }. 

Cili  elevancBli  Bwkm  o  Hhelj  i  bobII  SobIo  o  SotaHmm^ 
spelli  di  lÀngen ,  ec. ,  ingomlmao  IfoffOgia  e  Lapponìa  dal  69** 
paraleUo  aino  al  capo  Nord  neir  Oocrao  Glaciale  Artbo.  Il  più  alto 
di  qaeati  elevamenti  è  il  SolicelBni  (       tesa  ). . . 

Nondimeno  di  lotta  qneala  aeria  di  amlBeno  i  coli  Dofrioi  ciTrono 
carattere  di  vero  giogo  di  monti:  i  TMi,  IRioel,  iLìogen,  ec, 
non  sono  propriamente  che  terrazze  coronale  di  alti  culmini,  oppure 
monti  isolati. 

II  dosso  de'Tbuli  è  composto  di  gneiss  c  di  scliisto  micaceo, 
sassi  antichissimi  :  nò  mancanvi  puri  schisti ,  lavagne ,  ec.  La  cima  del 
Vetta  Keldcn  c  di  porfido  rosso ^  il  quale,  a  certa  profondità,  conver- 
lesi  in  vero  sienile. 

In  alcune  valli  della  Scandinavia ,  e  specialmente  sulle  rive  del 
torrentello  Totak  ,  che  scende  dagli  anzidetti  monti ,  il  suolo  è  co- 
perto di  mas!ii  alti  30  e  40  piedi.  Questo  luogo  è  troppo  lontano 
dalle  montagne  perchè  nello  stalo  presente  delle  forze  della  Na- 
tura ne  sia  dato  spiegare  facilmente  la  provenienza  di  qac'  sassi: 
tuttavia  casi  non  ponno  casere  alati  qm  rotolati  che  da  qualche 


grande  alloTÌone)  nelle  nltime  epoche  geologiche  discesa  dai  monti. 
—  Comunque  sia  di  ciò,  la  vista  di  que'  massi  dpsin  in  tntli  ì 
tempi  alta  meraviglia  negli  abitanti  della  Scandinavia:  infatti  lor 
mitologiche  leggende  narrano  come  a  colpi  di  maricllo  il  poderoso 
Tlior  li  staccasse  dalle  remote  montagne,  e  come  dopo  averli  a  quel 
modo  spezzati,  perso  qoello  slromento  fosse  il  dio  costretto  a  tulli 
travolgerli  per  meglio  eeicMrtoy  e  spargerli  peli*  eanpagoa  nel  moda 
in  cui  ora  si  osservano!  •  • . 

Nell'isola  lertoena,  vicino  a  Bergen,  scorgesi  atra  massa  dì  po» 
rote  lave  «Ito  SU  o  30  piedi  :  e  in  fondo  alla  baia  di  BokGord ,  15 
leghe  più  a  meaogionio ,  da  grande  spaeeo*  cbo  dÌTuie  nno  scoglio 
di  gneiss  dicesr  escano  qnalohe  volta  iflUMote  firame. Del  reato 
la  PlorTegia  meridionale  spesso  bs  provato  I  lerribtli  efttti  del 
terreiDOto.  E  isbi  forrà  negare  la  presenle  atìone  de^  faodil  soUerrt- 
nei  sa  totis  Is  penisola  di  SeandinariOf  dacché  evidenteniénte  si 
scorge  che  poriione  del  snolo  di  lei  si  rilem,  nMiUre  in  altre  perii 
si  abbassa? ... 

Tnlte  le  nootagne  delh  gran  catena  scandioaTa^  prindpalnente 
quelle  verso  nwnogiomOt  contengono  in  copia  mioeraH  rlecbene 
ricercalissiaie  ne'  mnscif  e  metalli  nlili  air  noaso:  marmi  di  varie  ape- 
de,  rame  ésoellcnle,  argento,  piombo^  cobalto  ,  piombaggine^  e  prin- 
eipalmeate  meravigliosa  quantità  df  ferro. 

Dalla  costa  orientalo  dei  Dollnni,  e  prccissaMottf  dalle  viciiMnie 
de'  Monti  Boi  c  Glncbenn  distaecansi  alonni  rami  di  monti  che  si 
estendono  dalh  parto  di  sdloeco  pelle  provincSc  di  lamtlandia^  di 
Heridal»,  di  Dateearlia  odi  Koparberga ,  e  finiscono  in  colline  sem« 
pre  più  dolci  verso  il  mare  Baltico. 

Soiristeaso  fianco  della  gran  calena  scandinava,  verso  la  sna 
boreale  estremilà,  appoggiasi  il  freddo  rilevato  della  Lapponi»  ,  cbe 
si  eslende  tra  T Oceano  Gelalo  Artico,  il  mar  Bianco  e  il  Golfo 
Botnico. 

Questa  terrazza,  rotta  da  profondi  burroni,  ha  circa  1500  piedi 
d' elevazione  nei  piani  più  alti ,  e  costantemente  a'  abbassa  alla  volta 

d'oriente  c  verso  ostro. 

Le  rocce  di  questa  contrada  sembra  sieno,  nelle  partì  più  elevate 
della  terrazza,  gneis  e  graniti.  In  alcuni  luoghi  rinvengonsi  argenti' 
Ieri  minerali:  ma  discendendo  verso  il  golfo  Botnico ,  il  .celebre 
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mtanlifte  di  Book  vide  quAlità  di  fMoe  caleaiM  e  ulustoieb  I 
iMtelfi  vi  «bboadaDO  :  il  ferro  compone  io  Ine  sootiigoe ,  e  qua  •  là 
«mo  iodizi  di  rame  c  d'ar^^enlo.  Ma  ioooltrMldoti  vcrao  il  Mar 

Bianco  questi  iadizi  divengono  sempre  mioori:  il  feno  fangoso  thr 
bonda  nelle  terre  paludose;  ina  in  Finlandia  ogni  indizio  metal- 
lico, come  vedremo  qui  sotto,  spai  isce.  la  Lapponia  sonosi  spesso 
rinvenuti  grandi  c  bei  cristalli  di  monte,  alcuni  de' quali  con  m&- 
mvigliose  apparenze  di  ametiste  e  di  topazi-  .  . 

Piccoli  elevamenti  staccansi  dalla  terrazza  della  Lapponia ,  e  le- 
gaasi  al  rilevato  di  Finlandia. 

Il  centro  di  questa  contrada  è  terrazza  alta  da  4  a  600  piedi 
sul  mare ,  ingombra  di  laghi ,  stranamente  sparsa  di  immensi  scogli 
dì  granito  rosso,  il  quale  decomponesi  con  rapidità  meravigliosa. 
£cco  a  che  riduconsi  i  pretesi  mooli  MmuellM  io  Fiolaodia  e 
Olonelz  nella  proviocia  di  questo  nome. 

Alcuni  di  questi  acogU  oooteofooo  grandi  cavità  circotari  o  api- 
f«Ii,  il  perchè  nel  paese  foa  chiamati  caldaie  de*  giganU. 

Da  quella  terransy  per  gradi  di  aasoi  eonpotti  dì  ardesie  o  la- 
vagne e  dariaaiiM  arenarie!  diaceDdeai  verso  il  laarc.  11  (bado  del 
aoolu  è  boona  terra  vegetale.  •  « 

Le  ooite  della  Fiolaiidia  aono,  specialoMole  a  ostro,  orlate  da 
ÌBineiisa  eiolnra  di  seogU^  ora  disposti  a  groppi  ora  io  lunghe  filcy 
sempre  poeo  elevati ,  spesso  aenaainati  eoaie  gaglie  o  piramidi  e  or- 
lendeoMBle  trampati. 

Granita  di  varie  specie  e  carbonati  di  calce^  fermano  qaelle 
terrìbili  scoglisie.  Il  più  sottile  e  diligente  bdino  non  potrebbe 
ritrarre  sol  raoM  gli  andirivieni  del  laberioto  che  eompongoiios  le 
■MgUori  e  più  reecnii  mappe  di  quel  paese  danno  appena  idea  della 
loro  disposiiioae.  —  Innnaaerevoli  eaiialetti  e  perigliosi  passi ,  spu- 
^MUitì  tnmnllnOBe  correnti,  porti  e  cale  ove  regna  perfetta  eal- 
nWy  massi  stranamente  spaccati,  altri  coronati  da  gruppi  di  pini 
•  di  atleti,  altri  vestiti  sn* fianchi  di  boschetti  d*  arbusti,  contribuì-» 
scono  a  fare  di  quel  Jatwrioto  di  scogli  una  delle  più  siogolari  me- 
raviglie della  geografia. 

Minori  alture,  colline  appena  visibili,  slaccansi  dalla  finlBn<lìca 
terrazza  e  ingombrano  la  parte  occidentale  della  provìncia  di  Ar' 
cangclo.  Queste  leggiere  oodulaziooi  di  terreno >  rapprescnlauo  in 
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qualelie  ^ruisa  gli  anelli  di  coocalfostìone  tra  il  aUleBa  Sctodioa?» 
e  i  rilegati  delb  Bussia  Europea.  .  . 

Quanto  aggrappi  delle  isole  Lofodeoa  e  FramHoa,  clie  fornano 
la  nasaìroa  parie  dell*  ardpelago  Nor^egiaDO  e  aooo  per  riecha 
peache  fanoai,  poason  considerarsi  come'  la  mmfHUinm  cnfciui  di 
qnealo  aistema. 

Vili.  B  IX.  SISTEMI  OROGRAFICI  COMUNI 
ALL*  EUROPA  E  ALL*  ASIi^ 

(  URALICO  E  CAUCASEO  ) 

Ci  rimane  adesso  a  esaminare  ì  sistemi  dei  monti,  clie  ,  verso  le- 
vante) io  gran  parte  confinano  Europa  ed  Asia  ^  i  quali  gioitemi} 
come  dicemmo  di  sopra,  sono  due;  il  Caucaseo  e  l'Uralico. 

Per  la  descrizione  del  primo  rimandiamo  alla  seguente  lezione, 
dove  ragioneremo  dei  monti  Asiatici.  Ma  gli  llrali  sono  più  nella 
natura  dell'Europa,  il  perchè  di  e«isi  qui ,  quantunque  brevemente 9 
ragioneremo. 

E  sentenza  d'alcuni  che  il  giogo  LValico  sìa  un  ramo  del  gran 
sistema  dell*  Aitai,  il  quale  colle  sue  immense  catene  separa  le 
grandi  regioni  dell'Asia  settentrionale  da  quelle  della  centrale.  Ma 
la  diversa  diresione  dei  gioghi ,  la  diOcrente  natura  dei  materiali  di 
coi  coBspoDgoiisi,  non  che  la  diversità  degli  aspetti  9  ne  inducono 
a  considerare  gli  Uralì  come  componenti  sistema  di  monti  indipan» 
dente  da  ogni  altro,  tanto  più  che  notcvolissioso  avvallsnMOto  oc- 
cupalo da  laghi  c  da  pianure  sommamenU  dcpresiOy  aepanuo  gli 
ultimi  clivi  di  qnealo  giogo  da  quelli  che  apparlengoiio  ali*  aniidelto 
Altaico  sistema. 

L'elevamento  degli  Urali',  tolton  b  più  siti  foco  coaosdnlOi 
procede,  da  aettcatrione  a  ostro 9  dal  golfo  di  Rara  nell*  Oceano 
Glaciale  Artico  9  fino  alle  ateppe  dei  Rirgbiat^  c  eonsiate  in  una 
Innga  terrasta  aparta  di  monti  isolali,  aggrappali,  disposti  a  gioghi. 

Del  resto,  se  gli  Urali  offrono  poco  interesse  dal  lato  dell*al- 
texsa ,  noo  di  meno  aooo  notevolissimi  perchè  dal  mare  del  polo  in- 
fipo  alle  sorgenti  del  fiomo  Jaik,  per  linea  looga  SOO  leghe,  formano 
non  interrotta  barriera  tra  Enropn  ed  Asiane  perche  esiandb  ì  loro 
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fianchi,  pregni  d*oro  e  di  pl^llno^  contengono  le  più  ricche  mÌDiere 
di  questi  preziosi   metalli  nel  nostro  continente. 

Nelle  vìscere  àvW  Urnl,  olire  a  quo'  tesori  trovasi  rame  in 
copia  e  t'erro  e  argento;  e  recentemente,  tra  le  acque  marine,  le 
turchine,  ì  granati,  i  rubini,  gli  zirconi,  i  crisoliti,  e  gli  zaffiri) 
fu  scoperta  eziandio  la  più  slimata  delle  (yeminc  ,  il  diamante.  — 
Ke*sooi  fianchi  orientali  abbonda  il  succino  e  la  lignite  ;  e  verso  le 
sorgenti  dell*  Ural  il  earbon  fossile,  il  nafta,  Io  zolfo,  la  marotsitay 
e  il  natro.  —  lo  alcant  luoghi  sono  indizi  di  .estinti  volcani. .  . 

I4  Urml  proj^rimmenU  detto  ^  ebe  è  la  principale  cateoa  del  ih 
steoMi  di  qoetlo  none  9  ehlanasi,  procedendo  da  settentrione  a  mez- 
zogiorno ,  con  questi  nomi:  Zemlianoi  Pótfos  (cintura  della  Terra) 
Urla  VeMotun^  Ural  di  ielmtetinkmy  ^  Ural  Vashkiro.  — Le 
più  alle  eime  di  tutto  il  sistema  si  trovapo  Dell'  Vral  Yerkliotvro 
e  nel  Baahkiro  (  8!£5  tese  696  teae  ). . . 

S  da  notare ,  ehe  fino  a*  noatrì  giorni  Ai  atraordinananente  aie- 
genia  l' allena  di  tntte  qneale  montagne.  Il  Ferri,  ebe  per  long» 
tempo  aoggiomò  in  quelle  ffenaote  contrade,  aiaienni  che  neaann 
BMinte  del  giogo  Uralico  eonaerra  te  nevi  nepalesi  pia  ealdi  delb 
alate.  E  le  misure  nllimamente  prese  dai  fioVA  dell*  accademia  di 
PietroDorgo,  YittoriOHainente  dinMiatrano  quanto  grande  fbaac  1*  errore 
de'  geografi  in  ciò  che  concerne  l*  allessa  di  quelle  montagne. . . 

Scoia  parlare  dei  rami  pochiaainm  elevati  ehe  ataceaoai  dalla 
calena  principale,  nella  parie  chiamata  Zemlianoi' Poyas,  per  for- 
mare i  clivi  ehe  ai  distendono  pelle  provincie  d'Arcangelo  e  di 
Yologda,  ci  limiteremo  a  mensionare  i  aeguenti. 

1  pretesi  monti  ^t$eei  Syrf ,  che  ai  diramano  dal  pendio  occi- 
dentale della  catena  primaria ,  altro  non  sono  veramente  che  lungo 
rilevato  dì  coltine,  serpeggiante  pella  provincia  di  Orenburgo.  Questo 
rilevato,  è  notevole  perchè  fìssa  il  limite  settentrionale  del  più 
grande  avvallamento  che  si  conosca  solla  supcrlìcie  asciutta  del 
globo  (      avvallamento  del  bacino  del  Caspio,  ec.  ). 

La  catena  di  Mughodgiar  ^  che  si  stacca  dalP  Ural  Bashlciro,  s'e- 
stende nel  paese  dei  Kiri^hizi  della  piccola  Orda^  e  finisce  tra  il 
Caspio  e  il  lago  Arai,  sotto  il  nome  di  colli      list  uri. 

lEt  potrebbonsi  eziandio  considerare  come  dipendenti  da  questo 
sistema,  i  gioghi  ed  i  rilevati  delle  coste  occideutali  delle  isole 


cbiAiBate  Nuova  Zcmlia  (  Terra  Nuuva  ),  posU  acil'  Oceaott  Gebl» 
del  Settentrione  a  puc.t  diiitanzii  dA  lido. 

Tra  le  rocce  che  costituiscono  la  catena  delP  IJral  primeggiano 
le  vanitose  ,  che  si  presealano  io  grandi  miMae  nei  laoglii  «ve  il 
giogo  maggiormeoU  ai  rileva. 

Dalb  parte  d'oMÌde^,  pel  declive  del  bacino  della  Rama  prin- 
cipale confluente  del  Volga,  il  giogo  Uralico  elrvaai  aopra  gradini 
di  eoUìne  e  monlieelli  composti  di  letti  d' arenarie,  argille  e  OMrae, 
di  brecce  calcaree,  di  calcareo  paro  e  di  schìftti  arfrilloai  e  cxMroMy 
ooaleneati  im menai  depositi  di  miniera  di  ferro,  alio  scavamento  dei 
quali  lavorano  circa  50  mila  persone,  che  annualmente  procurano  alla 
Uussia  tanto  metallo  quanto  la  non  aaprebbe  mai  in  og^oal  tempo  im- 
piegarne. —  I  cupi  antri  e  freddi  di  quelle  miniere  speiso  echeggiano 
de*  sommessi  dolorosi  sospiri  d'  uosoinì  un  di  felici  e  dovixiofti,  or> 
ad  umidi  jìsìsì  incatenati  e  straziati  come  fu  di  Prometeo  al  Cau* 
ciso:  il  maggior  numero  di  essi  ar^e  per  idea  d*  altronde  nobile  e 
genero!ia^  e  troppo  palesemente  accarexz.olla !!  !  —  Il  rame  da  questa 
parte  dell  LI ral  è  meoo  abboodaule  del  ferro  :  noadimeno  traonsene 
ogni  anno  |jiìi  di  115  mila  pud.  Il  sale  è  ricche^a  imfivrUAte 
cavandosene  annualmeote  5  o  G  milioni  di  pud. 

Sol  pendio  opposto,  che  inclina  verso  le  vaste  pianare  del  Tobol  e 
dell*  Obi,  incontrasi  frequentemente  il  gneis  a  afoglictte,  sasso  simi- 
gliante  al  granito,  ed  eziandio  li  soliti  gradini  schistosi  e  calcarei  :  ma 
i  limiti  reapeltivi  di  quelle  striscie  di  terrena  vedonsi  da  questa 
parte  del  giogo  Uralico  assai  più  I'  uno  nell*  altro  confusi  e  so- 
vrapposti che  dalla  banda  opposta.  Qui  pure  il  ferro  è  in  copia 
grandissima  :  un  letto  di  qaea|i>  metallo  scavato  presso  Blagodad 
ha  150  tese  d^altrzsa;  e  lì  presso  è  intero  colle  di  eniniMU.— Bla 
oltre  il  ferrOf  1*  Ural  cootieoe  de  qnetta  parte  immensa  pentiti  di 
rame,  ogni  maniera  dì  minerali  serpentinoai^  bei  diaspri  e  marmi  salini. 

Da  ambedne  le  parti  poi,  verso  le  sue  basi  calcaree ,  1*  Urei  è  tra- 
forato da  caverne  ed  antri  cnriosiseimi  :  e  per  tolto  offre  pregiali 
marmi  di  colori  diversi^  bianchissimo  amianto  j  limpidi  cristalli  di 
roocia,  ealeedooie  »  agate  y  aaieliela  «  praioaieeime  mag oificke  ma> 
laehite» 

A  borea,  1*  Ural  è  tribolato  da  orrende'  bofere  di  oet e.  1  vesti 
leteli  del  Settaairlone  permettono  appcoa  la  fegetaaioaa  ài  poche 
Lb.  m  Gmo.  Voi.  11.  S3 
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erbe  e  legoosi  arbusti,  e  questo  nelle  valli  meglio  esposte  e  ripa- 
rate. Ma  r  Ural  centrale  ,  «ir  incontro  di  Perma  ,  e  anche  più  • 
ostro  ove  maggiormente  si  rileva  ,  è  quasi  per  tolto  coperto  dì 
folti  boschi.  Laonde  il  clima  umido  e  freddo  in  questa  montvosa 
contrada,  a  cagione  delia  sua  vicinanza  alle  estreme  boreali  regioni 
deir  Antico  Continente,  diviene  anche  rìgido  di  più  per  la  cupa  om- 
bra degli  alberi  che  la  ricoprono,  per  V  abbondanza  delle  fonti  che 
scaturiscono  da'  suoi  fianchi,  per  la  massa  dei  ghiacci  e  delle  nevi  ac- 
cumulate nelle  caverne  e  in  fondo  ai  precipizi.  Quanto  poi  alla  parte 
meridionale  di  questo  lungo  giogo,  la  è  nella  slate  troppo  soggetta 
agli  eflelti  degli  infiammali  venti  cbc  spirano  dalle  aride  pianure  del 
Caspio  e  dell'Arai,  perchè  possa  tenersi  per  fertile  e  bella. 

Così  la  vegetazione  è  nell'Ural,  più  ancora  che  in  ogni  altr» 
catena  di  monti  ^  varia  secondo  l'indole  del  snob,  l' esposizione  e 
I* altezza.— IVei  più  eccelsi  luoghi  gli  alberi  delle  aelve  eoiio  betaUcy 
pini  ed  abeti  :  raramente  incontranvisi  larici  e  cedri  siberiani.  I 
divi  poco  rilevati  son  vestiti  di  boschi  d*olmiy  di  tigli,  d'aceri,  di 
•orbi ,  di  praai^  e  nelle  valli  meglio  esposte  e  ripirate  dai  feali 
australi,  vegetano  corbezzoli,  meli,  peri  a  «iriefi.  .  • 

Ecco  i  monti  continentaK  deirfioropa. 

Di  ^Ui  delle  isola  di  queste  parte  della  terra  ne  pariafaia 
tra  biwf* 
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NOTA 

DELLE  PIÙ'  ALTE  MONTAGNE  EUROPA 

SSSTINTA  IN  DODia  SPECCHI 
SECONDO  I  SISTEMI  A  GUl' APPARTENGONO 


1.  SPECCHIO 

PHINaPÀU  SOMMITÀ'  DEL  SISTEMA  ALPINO 


I.  ALPI  PROPRIE. 

1.  MarUliote  Il  MoiUe  Pebfo  Tese  1557 

La  MoiUagna  di  Lure  900 

2.  Coùe  ir  Momte  Olano  2163 

Il  Monte  Pelvoux  di  Falouiie  .  .  2102 

n  Honte  Vigo  1968 

11  Monte  Genevre  1845 

3.  Greche  Il  3tonte  herano   2076 

Il  Dente  Parassòe  1898 

Il  Piccolo  San  Bernardo  1500 

haliocciad'AggeySommìlk  del  Mon- 
te Cenitio  1486 

4f.  Peniùme  Il  Monte  Bianco^  somiikìtà  del  Gon- 

tioente  Earopeo   2460 

Il  Monte  Basa  1371 

Il  Monte  Cervino  2310 

Il  Monte  Combino 2209 

Il  Monle  Gigante  2158 

5.  Lepontine  ;  Il  Monte  Leone  o  ^oyjnie.  •  .  4805 

 Il  PUz  VaUrein  1700 

La  Peteiormf  MBmilà  del  San  Gol- 
Urdo  .   1687 
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6.  ReUehe   ÌJOtlele,  SpUz  ......  Tese  20IU 

11  Monte  Zebra   Ifll9 

Il  Monte  deWOro  .  1648 

Il  Drey  ìlerren  SpU*  1585 

7.  Ntneke  Il  Grou  Glockner  I»98 

Il  fViesbackfiOrn  1800 

La  Mmnilà  del  BaeoiUer  tVnià.  372 
.        ■  » 

n.  RàVI  DELLE  ALPI 
t.  JBfi  Sbmlkhi  •  B^r- 

neW.  .  •  Il  FbuUr  Af  Bom  2206 

n  JSmy  JWm  2t45 

njfoMA  211f 

Il  jMMile  Péh§rim^  Mm»iti  ilei 

GlioM   639 

2.  Giogo  M  GUum, ..  .  Il  Hooottet   880 

n  JKwff  Me   861 

5.  G<o^o  M  VortMng  L*  AdbjiaM  ,  eoaMilà  del  maio 

orlenlale  Jel  giogo  ««nrlbcrgia»  I66f 

«.  i^pi  CmnMo ....  Il  Mute  Ibrmeicfo  I£S» 

n  GraU  NdboU   l£ÌOO 

».  iifpt  GMe  .  n  MmU  reiyfo  1689 

n  JlMftf  flbìnuft  1166 

n  Jfimlv  Moggiore ,  nelPItIrb, 
fommità  dell*  estrema  catena  oc- 
«ideaUle  delle  Alpi  Gialle  .  .  . 
II  Monte  Ca]^eltn,nc\[a  catena  orieD* 

tale  delle  Alpi  Giulie,  ia  Croatia.  487 
Il  Monte    Papuk ,   culmine  della 
catena  aettentrionale  delle  Alpi 
Gialie»  Bella  SchiaTooia  390 

6i  Catena  deW  Appennino, 

IVell'  Appennino  Set- 

UiUrioiuUe  Il  Monto  Cimane  1091 

Il  Jfbiae  AaMa  906 

iVMT  Apptnmno  Cen- 
trala Il  Mooto  CopoUo  o  Monte  Como. 
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aomm\Xh  àe\  Grmm  Mm  MimUm, 

in  AbroKzo  Tese  1489 

Il  iloiife  yetarm  1872 

iVdl*^/>peiiiiiÉa  Jfe- 

ndiMuUe  11  MmUe  Amaro  (  lOMilà  .delU 

MttieUa)  ............  1428 

Il  MouU  Cmiu»  (io  Calabria).  .  9t4 

Imrt  Il  Monte  Etna  (Mongibello).  .  .  .  1700 

Il  PóM  di  €m$0  (Bkdoiiia)  .  .  .  t0l8 

IL  SPECCHIO 

PniNGIPALI  SOMMITÀ'  DEL  SISTEtfA  ESPfiaiGO 

I.  GRUPPO  SETTENTRIONALE  o  DE'  PIRENEI. 

1.  Pirenei  propriamente 

detli  La  Montagna  Maladetta  o  Pico 

di  Neihm  1787 

II  Pico  Poatto   1764 

II  Monte  Perduto  1747 

Il  Canigou  ,  riguardato  per  molto 
tempo  come  la  piìi  alta  mooU- 
gna  de*  Pirenei  1430 

2.  Pirenei  Cantahriei  .  La  Sierra  d' yJralar  .  UGO 

3.  Pireaei     A$Uma .  .  La  Pegna  di  Pegnaranda  ....  1720 

La  Sierra  di  PegnoaufitlU^  .  .  .  1480 

4.  Pirenei  CaUaici      .  |I.P«^  Ttauiiuia.  .......  IdOO 

Ramo  della  Sierra 

Pygr»tf<  ...  Il  Gaviara    1230? 

La  8i€m  di  MetMmk»  ....  1167 

II.  GRUPPO  C£l>fTAALE 
1.  Catent^  CmefH»^  Fef« 

IMH««  U  Si9nmdiGr$d»i  .....  1680 

La  Ftfmdmrm  1S86 
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La  Sierra  d*Eslrella.  .  .  .  Tc8e  'U)77 


La  Montagna  di  Cintra   500 

*l.  Caiena  CeUiberiea.  .  H  Moncayo   1500 

La  Sierra  WOeea   850 

IIL  GRUPPO  MERIDIONALE 

I.  C^ttuM  Pùeài-BeUem.  lì  Cerrv  M  MMmcemf  nmmUh 

della  aiern  Neva«b   1823 

Il  Piee9  di  VtUtm   1780 

9.  Céùmm  MmrimUem,  .  La  SUrrm  St^rm .   988 

Il  CmiAro  4*  Jrmc9Mt   80D  • 

La  Foya   658 

3.  Cmttmm  OreU^mi-' 

nica  La  Sierra  Gaadalupa   800 

La  Sierra  di  Forlallegro   500 

IV.  GRUPPO  INSUfARE  (DELLE  BALÈARI  ) 

Il  Puig  di  Torcella,  nella  isola  Ma- 

ìorica   751 

11  Monte  TorOf  aeW  itola  Mioorca. 


III.  SPECCHIO 
PlU^aPALl  SOMMITÀ  DEL  SISTEMA  SL.iVO  O  DÀRDANIGO 

I.  (:v^E^A  principale. 

1.  Alpi  IHnarie  Il  Monte  Dinara  1166 

2.  Monte  Scardo  ....  Il  Tthar  dagh    1600? 

3.  Monte  Orbeio  VEgri  su  dmgh   1300  7 

4.  Monte  ScomU  ....  Il  Dabnilsa   14007 

5.  MomlÉ  Emo  P(oo  è  misurato  alcun  |HioU»deU' fi* 

  •  no  o  MMkan^  osa  ti  snppooe  «ba 

la  ma  aosMÌti  posaa  tf  gwgaere 

a  teae   1400? 

II.  RAMO  PRINCIPALE 

t.  MmiU  Crnudim*  .  .  .  La  aMiaillii  da' JìmIì  CamlMu  pare 

^jfgiasfa  a'  1100? 
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IV.  SPECCHIO 

PRINCIPALI  SOMMITÀ'  DEL  SIST&Mà  ELLEMICX) 

I.  CATENA  PfimCIPALE. 

La  soannilà  del  JfeiMv»  (  Pio- 

do)   .  Tese  t400? 

il  Monte  ìàmw  (P«rMMo),  aeUa 

Focidc  900 

11  MmiU  Z§g9rm  (  Elieon«  ),  oelb 

Beoiia   700 

.  .         Il  Monte  rosele,  nella  Morai,  .  12S0 
Il  HNito  CiUeMv  mIU  Moieo.  .  .  121 1 
n.  RAMI  nilNCIPAU. 

I  Mudi  Seimmuij  a  ponente  di 
GìanDina  12U0? 

n  Tnaiaraff  1000 

La  ioaiBiitft  dei  Uwui  della  Chi^ 
aiera  (Amoerenoi)   800 

II  Jftnfe  FalulM  liOO 

n  JWwte  ^Mei'a  (Olimpo).  ....  lOOO 

Il  JTento  tSsovo  (Oa&a)   900 

Il  Manie  Zagorm  (Pelio)   800 

Il  Monte  Oeta,  nella  Foc'ule,  cele- 
bre pel  passo  delle  Tcrmopili  .  800 

•  '        Il  ilfonie  Cicerone,  neir  Attica.  .  .  6S0 
Il  Monte  Trelovuno  (imctto),  nel- 
TAllica.  ............. 

IIL  MOMl  INSULARI. 

Il  Monte  PiiUrU  (  Ua  )y  nelPieola 

di  Candia  1 120 

Il  JMbate  Delfi,  nell'  ieola  di  Ne^ro- 
ponie  (Bnbee)  7S0 

La  Monlagnm  Nerm  nelPìeoh  di 
Ccfulonla.  ,  .  .  i  939 

il  Areale  Giwe^  ncll'Iaola  di  Ffasm».  MO 
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V.  SPECCHIO 
FRinCIPALI  SOMUITA*  D£L  SISTEMA  GALLOFaANGO 

I.  CATENA  CEVENO  V08GICA. 

1 .  Ctpeime  H  Pico  Moatanl ,  nelle  montagne 

Piere  Tese  554 

Il  Monte  della  Lozère  y  nelle  Ce* 

veone  pro()riameote  dette  ....  764 
II  Monte  Lezency  oelle  montagne 

del  Viferesc   910 

Il  Monte  Piletf  nelle  montagne  del 

Lioncse   616 

.  Il  ponto  culminante  del  Maoonneie  333 

2.  yosgi  <  Il  Ballon  di  GueboOUr,  .  :  .  .  .  734 

V  Alto  di  Honee  348 

Il  Monte  Tonnerre  ........  348 

Il  Tassclot ,  aomnità  della  CoMa 

d'  Oro   515 

li  Monte  Africo^  sommità  del  rile- 
vato di  Langrea   295 

Le  Forche ,  punto  piii  eloralo  dei 
««ot»  Focili  852 

5.  JiMlayne  dell*  MMf 

geriém  U  MmU  Bùistier  770 

4.  Jfontefne  deWjihtr* 

nlfl  Il  Pttif  di  Sanegf  nel  grappo  dei 

Dor  ,  973 

Il  Piombo  di  Conlfll  952 

Il  Pug  di  Dome   758 

5.  MimUiigite  del  Fores.  U  Pierre  mr  Hmde   850 

II.  CATENA  ARMORICA 

La  ioomiià  de' JfMC»  ArmmrUi.  .  200 
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VI.  S  P  E  C  C  U  1  U 

PRINCIPALI  SOMMITÀ*  DEL  SISTEMA  ERCIMO  CARPÀTIGO 

I.  ELEVAMENTI  PRIINCIPALI. 

1.  Cmrf«ai  o  Brujfé^h».  Il  Buììm  PogmM  Tese.  f5!^ 

  Il  Gailurìpi.  :   I£i00 

V  EUt  hahr  jjplts  ...   1333 

Il  Pieo  4i  ImmUiM.   1584 

2.  Bhmti  Meli.  ....  Lo  Mneeèeiy   712 

n  mtttnk^pe  0  Sckmeekt^pt  .  •  82fi( 

L'/feribimfli,  oell*  iMrgebirge .  .  .  680 
Il  fralterJI»if«*£!pilse,iicl  Wo- 

lllisdiefcfiiiiiii   401 

n  BeUberg,  oelt'Brzgeblrg^e.  ...  6St 

3.  ìMmII  BrtùU  Lo  Sthneeberg^  nel  Fiehtelg^cbirge.  545 

J/Békaikerg^  nel  Ranche  Alp .  .  527 

Il  FeUkerg^  nel  SchwanwaM  .  .  7S1 

II.  GIOGHI  SECONDARI.  ' 

1.  Zdunky  Borg  Il  Plockentlein   096 

2.  tloehmenwald  L*  Hagdelberj   722 

ri.  Frnnhcnwald  TI  Sìeglilzberg  .  .  .  .  •   383 

4    I  huringenwald.  ...  Lo  Schneehopf.   496 

5.  ilarz  11  Brockcn   572 

a.  Ithoengebirge  Il  Kreuzberg   472 

7.  Vogelsberg  UOberwald   380 

S.  Spcssardt  La  sommila  di  questo  raiuu.  .  .  .  466 

9.  Taunus  il  Groas  Feldberg   434 

1 0.  fVe»lerwald  ....  Il  Saltiburgerkoff   454 

VII.  SPECCHIO 

PRINCIPALI  SOMIllTA*  DEL  SISTEMA  SCANDINATO 

1.  GIILPPI  PRINGIPALL 

1.  MorU  Tludi.  ....  Il  Sognefield  1123 

Il  Langfidd  l032 

Il  G(m$t*   1013 

Lei.  M  Geco.  Tol.  IL  W 
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8.  Monti  Defrini  .  ,  »  .  ^/a  Skaysllot  Find^  cuimine  di  toUo 

il  sistema  Tese.  1515 

Lo  Sneehatten,  che  non  è  guari  paa- 
sava  per  la  più  alta  mootegiia  di 

lotta  la  Scandinavia  1270 

Il  Syllfiallet  IO  14 

5.  Monti  Kioel  Il  &itò«(oi4i  Stòl 

li.  GRUPPI  ISOLANI. 

La  soosmità  delle  isole  Oit  tVma^tn 
^Bimdoen   6lO 

La  sommità  dell'isola  Seiland  .  .  594 

La  sommilii  delle  iaole  IhetUd  e 
Amàtrgoe  530? 

Li  eommUà  delle  itole  Ji^flAy  Vm- 
noe  e  Arenoe   500 

Il  oelebre  Cv«         t  MlPiiole 

Mmgnot  200 

Vili.  SPECCHIO 

.  PRIKCIPPU  SOVMITA*  DEL  SISTEMA  VHAUCO 

I.  CATENA  CONTINENTALE. 

1.  Ural  Ferkhoturio.  .  .  Il  Hvar-husc  r  •  •  • 

2.  Ural  BasdUro  .  .  •  .  La  sommità  dtìV  Irmei.  .  •  .  1  .  .  696 

Il  Gram  TagmuU   038 

H.  CATENA  INSULARE. 

Elevamenti  delle  isole 
della  Nuova  ZemUa  .  .  Il  ilfon<e  GUuowtkj/^  neU*  isola  set- 

leolfiooole   400 

IX.  S  P  £  C  G  0  I  O 

PHINGIPÀLI  SOMMITÀ'  DEL  SISTEMA  DELLE  ISOLE  BOREALI 

I  (.HI  rPO  DI  SPITZBERG. 

t.  Nuova  Friulandia  .  .  La  Punta  Nera   705 

Il  Monte  Parnauo  .   618 

2.  hola  Carlo  Il  Monte  Bonberg   .  688 
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X.  SPECCHIO 

MKQPALI  SOHniTÀ  DEL  SISTÈMA  DELLE  ISOLE  OCCIDENTALI  \ 

GRUPPO  BELLE  AZORE. 

1.  JSmLi  M  Pi€ù  Il  6rtm  Pk0  Tese.  tSH» 

%  JmU  éi  8mm  MehiU.  lì  FU9  di  ¥mrm  833 


XL  S  P  E  C  C  H I O 

*  l>RIRaPALI  SOUMITÀ  DEL  SISTEMA  DELLE  ÌSOUB  BRITAM«IGHE  ■ 

I.  MONTAGNE  DI  GALEDONU. 

•  di  Rmm,  Il  Monte  Vevis,  oella  eoatca  di  Ross.  582 

%  Giogo  dei  Gtam^Mni.  Il  Beins  Nevis^  culmioe  di  tutto  il 

sistema,  oella  contea  d' Invrrness.  58'i 
Il  Jieia-na  Muich  Duìdh,  nella  con- 


tea d'Aberdeen.    673 

3.  Monti  Sceuioli.  .  ,  ,  Il  Z/owMcr,  nella  contea  di  Lanark, 

nel  ramo  detto  Lend  hill .  .  .  .  490 
Il  Cheviot  kiUj  nella  IHortliumber* 

landia   420 

If.  MONTAGNE  D'ALBIONE, 
i.  Catena  Inglese.  ...  il  Crossfcll,  nella  Guiuberlandia  .  529 

Il  IVharnside^  nella  contea  di  York  375 
Il  Conittonfellf  nel  Lancoater*  .  .  405 

S.  Gmji/N»  GauUeo  ...  Lo  Snowdon  <  .  .  .  .  HtUi 

Il  Cnder  Idrii   458 

III.  MONTAGNE  DIBERNIÀ. 
1.  Giogo  Australe,  .  .  .11  Carran  Tiud^  nella  contea  di 

Kerry   534 

S>  Giogo  Boreale  ....  LoSniefrÀAirfiiyneUacoDleadiLon- 

donderry   492 

Lo  Sieibh  Bousurdf  nella  contea  da 
Down   43» 
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IV.  MONTAGNE  DELLE  ISOLE  CIRCONVICINE. 
I.  Gruppo  delU  Ebridi.  I  AtonU  di,  CkutkdUm ,  isola  di 

Skye  Te».  4G9 

Il  Quetfell,  isola  d'  Arrao   448 

Il  Dcn  Oir,  ìsola  di  Jura  386 

Il  Ben  MorCy  isola  di  Moli.  ^  .  .  484 

VHecla^  isola  di  Scudi  Cia   470 

Il  *Sim»Mvalf  isola  di  Lew'ia.  •  .  .  422 
8.  Gruppo  doUo  Oreadi.  La  tonalità  deirifoUi  Jfoy  .  .  .  .  188 
5.  Gruppo  di  Seetltm- 

dim  Il  Jlowle  Aomì,  itola  Maìolaad.  .  562 

4.  Gn^po  delie  itole 

di  Feroer  Lo  SUdUrimAy  itola  Stroemoe?  .  . 

m  S  P  E  C  G  H  I O 


PaWGIPAU  SOUUITA*  DEL  SISTBRIÀ  SABDQ  CORSO 


CATENA  PRINCIPALE. 

i:  Giwppo  di  Corno*  .  Il  JWMie  Roiomdo  1418 

Il  MotUe  d'Oro  1S61 

Il  MotUe  di  Paglia  Orbo  t300 

%  Gruppo  di  Sardegna,  il  3Ionle  Genargenlu   958 

Il  MoiUe  GigatUintt   024 
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SISTEMI  E  NATURA  DELLE  MOIST^^NE 

A  S  I  A. 


]-Ja  pnrtc  rìicvuta  dclTAsia  ooD  è  ancora  abbastanza  conosciuta 
por  pokroc  in  mudo  esatto  indicare  le  minute  parlicokirìli  «Iella 
ibrma  e  i  più  circostanziati  traiti  dell*  aspetto. 

Tuttavia  si  sa,  che  in  questa  ma|;iia  parte  del  globo  sono,  COne 
in  Eurepay  catene  di  nooti  direlle^  in  generale,  da  oceidente  tflffM 
orienle.  .  . 

I  rami  che  spiecaoai  dalle  coste  di  'questi  monti  folle  verso 
r interno  dell' Aaia^  intreeciaodosi  in  cento  gniee  legano  quei  lunghi 
gioghi  Ira  loro,  e  sostengono  le  elevatissime  ampie  terrasM  dell'A- 
sia centrale i  e  quelli  che  ai  distaccano  dalle  pendici  esterne  cspo- 
ale  n  settentrione  e  mezzodì,  rag^giungono  i  coeenli  lidi  del  Blare 
Anatrale,  o  le  gelate  spiagge  delT  Oceano  Artico,  ove  sporgono  gli 
ealremi  promontori  dell'Asia:  il  CSapo  Romania,  il  Capo  Seferoto- 
atoenoi,  e  il  Capo  Orientale. . . 

Ma  ae  la  maneania  di  male riali  e*  impediaee  di  cninre  in  mi- 
nnlo  particolarità  intorno  alle  innonereTott  loro  ranitlieasioni,  alla 
loro  altcuay  luogo  per  laogo,  alla  loro  preciaa  diifiione  e  na- 
tura, non  per  tanto  le  notile  .che  abbiaaMi  baatano  par  eoooapiro 
Pidca  generala  della  direiione  dello  calane  nuggiori,  e  per  ritrarre  i 
pih  Marcati  tratti  della  loro  nainn,  onde  poterle  In  qualche  OMido 
daeiara  in  grandi  aiateaii  e  gruppi.  • 

Nell*aapettati?a  adunque,  che  più  fiirtoaate  eaplorasioni  aggiun- 
gano nno^  fttU  al  patriaonio  àtSh  aeienia,  e  ei  aiutino  a  deaerivere 
con  più  perfetto  ordiqp  le  aaiatiehe  montagne^  noi ,  in  questo  dif- 
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ficìle  argomeoto  g^uidati  dalPiogefrno  ordinatore  dì  Adriano  BalLì^ 
celebre  italiano  ^[eografo,  ci  proponiamo  per  ora  .di  tutte  coniprea- 
derle  ne*  quattro  vieti  eegaeati  eiateni: 

OrientalCf  o  deW  Aitai  e  dell'  Imalaia } 
Oceidenlalei  o  del  Tauro  e  del  Cmcmto  ; 
Arabico  \ 

I.  SISTEMA  ORIENTALE, 
O  DELL' ALTAl  £  DELL' IHALAIA. 

Qoeeto  è  il  più  vasto  sistema  de*  monti  asiatici  e  coatieoe  le 
■iggiori  sommità  della  terra.  Gonpirende  tutti  gli  elevamenti  de* 
gl'imperi  Cinese  e  Giapponese,  dei  regni  dell'  Indo  Gina,  delle  re- 
gioni dcir  India  Seltentriosale,  dei  reami  di  Gabul  e  di  Heral,  del 
paese  dei  Belaleì,  delle  contrade  del  ToclKeslaii  iodipeodeale  e  della 
Siberia. 

L'epiteto  del  qiuileè  fregiato  rammenta  k  eoa  posiaiooe  rispello 
•gli  altri  otografiei  aiatevl  di  questa 'parie  del  ooetro  pianeta^  e  i 
noal  ilftrtf  e  imaUda  le  due  aisggiori  sue  catene.  .  . 

lotaolo  descriviaBO  a  grandi  ttalli  la  forma  di  questo  aìetcìBay 
vale  a  dire  la  generale  dispoaiiione  delle  sue  parti. 

Il  Siiteinii  On*CN<«le  eomponeei  di  cinque  pìrlneipali  catene  che 
sono  queste: 

Qodla  dell'ilfCnf»  la  pi&  aelleotriónale  di  tutte  ^ 

Quella  ||el  '  Tkiam  «cisrn,  la  più  eentrale:  in  esia  sono  f  vulcani 
pià  lontani  dèi  nMire  cbe  ai  eonoacaool| 

Quella  del  Aien  Um ,  centrale  piir  essa*  ma  che  volge  presto 
verso'  orientt  e  Ingombra  de*  anni  rami  le  vaste  proviocio  della  Gina; 

Quella  deirimofiuVi,  di  Intle  pià  meridionale- ed  elevata; 

Quella  del  GUffvat  o  MmHUimm^  notevole  per  nmneroii  e  terri- 
bili vulcani. 

Queste  catene  procedono  in  varie  direzioni  :  le  prime  quattro 
formano  i  contraffuiit  c  !c  creste  del  gran  rialto  dell'  Asta  centrale... 

Adesso  descriviamo  ciascuna  di  queste  grandi  catene.  K  prima 
la  direzione,  i  rami»  i  nomi  imposti  alle  diverse  loro  parti  \  quindi 
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V  aspeUOf  la  natura  del  materiale  onde  sono  composte,  e  le  mettl- 
licbe  rìeclieue  contenute  nel  loro  seno.  .  . 

IncomÌDciamo  intanto  dalla  catena  Aliaica. 

La  Catena  Altaica  si  prolunga  nella  {generale  direzione  da  li- 
beccio a  grecale^  come  immenso  arco  di  circa  3500  miglia ,  alle 
•palle  della  Siberia,  dalla  parte  di  mezzogiorno  e  di  levante. 

Nel  gruppo  principale  di  questa  catena,  ove  i  monti  mag^grior- 
mente  si  rileirano ,  Irovansi  le  fonti  dell'  Irtysce  e  del  lenissei  o 
Kcm.  —  Questo  gruppo  (otmA  V Mm  propriam^mle  deWt  o  il  PU^ 
cWo  Aliai  delle  mappe.  . 

A  oriente  di  esso,  l'Altaica  catena  si  prolunga  tra  gVimperi  Russo 
e  Ciaese:  e  prima  prende  il  nome  di  Tang  mi)  poi  quello  di  monti 
Sayaniei^  tra  i  laghi  Kossogol  e  Baikal;  e  più  lungc  quello  di  Alio 
KeiUei  o  mmUi  di  Dauria.  Finalmente  piegando  in  Terso  grecale, 
sì  compone  de'monfi  di  iablonnoi  khrebetf  di  quelli  di  Khinykhan^ 
degli  Aldani,  cbe  orlano  il  mare  di  OklMttk^  «  degli  SUutmtwtif  eke 
ngoodirano  tutta  V  estremlà  deir  Asia  verso  grecale,  e  fan  capo  al 
proroonlork»  Orientale  presso  lo  tiretto  dì  Beliriogy  di  cotto  al  NoofO 
GoDtìoeole. 

A  ponente  poi  dell*  anzidetto  gruppo,  la  catena  Altaica  si  pro- 
lunga 6no  agli  aridi  piani  dei  Kirghizi,  sotto  i  nonai  di  Uimk  InfAy 
0  AtfhimtkK  kknbet  Ma  qui  (  e  il  Balbi  lo  fii  0|^porlnntac»le  no- 
tare diolro  la  teoria  del  oelebre  Hnoslwldl  )»  non  è  9  eeme  vedeai 
nelle  nappe»  conlionata  ealena  di  monli^  ma  Ebbene  nna  torio  di  ito* 
lati  olevanonti  ebo  ali*  improtviao  a'  innaltaao  aopra  il  piano. 

Qoeata  è  la  catena  Altaico.  . . 

Qoanto  poi  a*  flfiof  Iti  aocondari  che  da  otta  tpioeanti,  coti  dallo 
parte  Iwreale  come  dairanatrale^  nomineroiM»  i  aegnenli; 

I  monti  di  ftolyvan,  rioehi  d*  oro  e  d*  argentOf  tra  1*  Irtytco  0  la 
Biya}  «. 

II  giogo  di  Baikaly  ebe  da  nna  parte  circonda  il  Mgo  doli*  ittetto 
nome; 

I  monti  di  Ncritcinak,  inleretwnli  per  le  grandi  rieebeiic  mine* 
rati,  e  apeeialnentc  per  T argento,  il  piombo  ià  il  rame^  cbe  oonlen- 
gono} . 

1»  allo  c  lungo  giogo  dd  Ramliciatbay  nolefole  pc'  «noi  formi- 
dabili Toleaoi^ 
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La  citMia  bIm  il  vìugQ\»ton  UamMdl  propose  ebitMare  Grande 
Aliai  (  catena  che  non  bisogna  conleiMlere  con  quella  del  aaedcsimo 

nome  disegnata  sa  tolte  le  mappe,  quantunque  in  natura  non  esi- 
ta  ),  la  quale,  procedendo  da  maestrale  a  scilocco,  congia{rne8Ì  al 
Thi:\n  scìnn,  ed  ita  le  sue  più  alte  cime  due  ^radi  di  latitudine  ptà 
a  ostro  del  Ltgo  leke  Arai  IVur; 

Finalmente  la  catena  di  Tarbagatai,  che  si  distende  a  ponente  dei 
laghi  Dzaisang  c  Alak  tog  ul,  chiamata  Ala  tao  tra  qnesl^  ollimo 
lago  e  il  Balkasc. 

Ora  diciamo  quel  poco  che  sappiamo  intorno  ali*  aspetto  e  alla 
natora  de'  monti  Altaici. 

Rotto  da  gole  per  le  quali  passano  le  grandi  riviere  dell'  Obi, 
dell*  Irtiscc  e  delPIenissei,  che  quindi  discendono  verso  i  vasti  de- 
serti piani  delia  Siberia,  P  Aitai  propriamente  dotto  oftVe  T  aspetto 
di  molti  promontori  o  terrazze  avanzate  dal  rialto  dell*  Asia  cen- 
trale, cinte  dalla  parte  di  tìetlentrìone  da  un  ordine  di  [gradini  sem- 
pre più  bassi  c  tra  loro  più  distanti  a  proporzione  che  s'avvicinano 
a  quelle  desolate  contrade. 

Vasto  rialto  lo  separa  a  ostro  dal  Grand*  Aitai  dell*  Humboldt. 
A  maestrale  ampia  valle  lo  tlacca  dai  metallici  monti  di  Kolyvan.  .  . 

Il  sasso  calcareo  domina  in  tolta  la  parte  conosciuta  dell* Aitai 
propriamente  detto:  vi  si  trova  eziandio  il  marmo  coralitieo,  e»  per 
teatimonianH  del  viaggiatore  Sehaogin,  che  n'  ha  percorse  le  creai»» 
verso  le  sommità  riscnnlransì  graoiti  atratificati. 

I  natntalisti  Mooeovttì  vi  hanno  notale  ricche  miniere  di  rarncy 
dì  piombo  e  d*argento,  le  quali»  secondo  quello  che  asseriioe  il  Re- 
novanta,  deserillore  della  topografia  mineralogica  del  monte  Aitai» 
potranno  ben  rimpiattare  quelle  di  Kolyvan  quando  le  saranno 
esaurite. 

I  monti tdi  Kolyvan  staocansi  dell*  Aitai  propriamente  dello  »  e 
s*  avanzano  verso  naestralof  tra  V  Irtisoe  e  1*  Obi.  Sono  eompoali  di 
rocce  granitiche»  scbislose  o  càlearee»  ricchissime  di  rame  misto  ad 
oro  e  argento^  o  spesso  eisvànai  a  1400  e  1900  piedi  sopra  le 
solloslanli  pianure. 

liCgali  in  ODO  air  Aliai  ed  ai  monti  di  Kolyvan»  Ira  1*  Obi  e 
t*laniaaei  sono  gli  elevamenti  di  Kultnezk,  ove  dominano  schisli  ar^ 
gilloai  alternanti  eoi|  altissimi  letti  di  csrbone.  Accedi  dalla  folgo* 
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rt,  alasttl  di  qaailì  letti  braoiMMi  atlle  f  isoere  iblki  terra  sono  ornai 
pià  di  100  aoBi!! 

1  «Milli  Sayani  spieoansi  dall*  Aliai  propriamente  lictlo  verso 
atlttatrione,  tra  la  eorreate  dell'  ienissei  e  il  1n|>^o  Buikal.  Quelle  al- 
ture formano  piuttosto  una  terratia  di  rocce  die  una  c^ttcna  di  monti. 
Neppure  i  barbari  cacciatori  delle  vicine  contrade  frequentano  quel 
deserto  di  sansi  in  gran  piarlo  [jriinitici,  rossi  e  prc^jni  di  rame.  La 
terrazza  e  orlata  a  ponente  ed  ;i  levante,  lunghesso  le  correnti  del- 
r  lenissci  e  del  Tr:isnoy,  da  due  eresie  di  scogli  alti  e  dirupati... 

A  libeccio  del  higo  Baikal  le  Altaiche  montagne  cominciano  a 
prendere  T aspetto  di  vera  catena.  Esse  cinn^ono  in  una  specie  di  cer- 
cliio  una  vallata  mollo  elevata  in  fondo  ni!  i  qti;ile  ondt'ggì.itui  come 
io  una  coppa  di  vivo  sasso  le  limpide  acque  del  lago  Buikul.  Dui  fondo 
di  quel  bacino  olcvansi  grandi  colonne  di  granito  che  formano  le  isole 
del  lago. —  Del  resto  i  monti  Baihallci,  composti  di  granito  c  di  pura 
durissima  srlcc,  sono  più  elevati  •  aettentriooo  del  lago  ed  a  pooeDte» 
•  che  a  ostro  e  ad  occidente. 

Breve  ramo  de'  Baikalici  passa  a  mezzogiorno  del  fiume  Onoo 
Ittogheaso  la  corrente  delT  Argnn.  Gli  elevamenti  di  questo  ramo^ 
meisaiiaMeiile  allO)  ma  singolarmente  ricco  di  metalli  di  tutte  specie, 
prendono  il  Mooie  dalla  piccola  città  di  Nertscinak  capitale  di  qoel 
•elvBggio  pacKy  0  «000  aridi,  •ebistofì,  granitici. 

I  sotterranei  di  Nertscinak  aooo  odo  de'  prioeipalì  depositi  degli 
esiliati  in  Siberia  dannati  ai  lavori  delle  mine,  e  vi  «ooo  epeeì«inMD|e 
mandati  quelli  di  condizione  più  distinta.  Il  loro  numero  aggiugne  or- 
dinariamente a  1000,  spesso  «  1800,  e  ultimamente  sommò  a  2000. 
Confusi  in  una  sola  daSM)  sono  vestiti  e  nutriti  come  il  soldato. 
Difficilissimo  è  disertare  quel  luogo ^  pcrdiè  i  Cinesi  reslìloeodo 
i  fiig(paseki  esigoao  che  sieoo  riforosaoieiite  puniti  per  avere  ar-. 
risehialo  profanortt  collo  loro  preieoso  le  pryviocie  del  Celeite 
Inpero. 

Ne*  monti  Asilo  Daario  sono  le  fonti  della  Lena,  gran  fiume  che 
imbocco  Beir Oceano  Gelalo  del  Settentrione,  e  quelle  «le*  maggiori  aC- 
floeoti  dell'Amor,  «Mgoifiea  corrente  che  tolge  fcrso  leTanie  nel  mare 
di  Okhotsk.  Qoesti  monti  presentane  in. sulle  prime  medioereorante 
cleralì,  e,  do  qoelli  ohe  circondano  il  bgo  Baikal,  poco  distinti..-.  Per 
tatto,  dice  il  Patrin  »  sapiente  notorolisto  dell'  ultimo  secolo ,  essi 
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mMtniDO  sa  i  lor  fianchi  le  Iraeee  del  fMoo. . .  .  tuttora  tolle-aiMnidc 
della  riviera  di  Soiloek  pedonai  doe  enitcr!  di  apèiiti  fuleani.  .  . 

I  Booti  labloDooiy  a  greeale  delle  Iboti  delPOIelmai  eoo  chìanMtt 
così  irooicaneote  dai  Rnaaiy  a  cagiooc  della  forgia  rotoode^jpaota  dei 
•assi  cIm  io  gran  nnmero  vedonsi  sulle  lor  cime  e  giù  per  le  pen- 
dici, quasi  foaser  petrificalo  poaa.  Bla  i  Mongoli ,  signori  delh 
contrada^  cbiamsnU  aonit  Bafto:  nome  rimarchevole  in  quanto  che 
moltisaimo.  simiglia  quello  che  gli  anticlii,  c  specialmente  il  naturalista 
Plinto  «  il  poeta  Mela»  diedero  al  promontorio  ohe  in  loro  acnlonta 
era  P  estremo  della  Seienu  Asiatica  inverso  grecale;  f  ogiiam  dire  il 
promontorio  Tàmii.  . . 

Net  monti  Slanovoi  e  in  quelli  di  Ohhotsh  i  minerali  predomi- 
nanti sono  granili,  porfidi,  diaspri  lOSSi  O  verdi. 

Ramo  di  sehistose  montagne  distaceaai  dagli  Slaaovol,  scg^uc  il 
letto  dell'  Olekoaa,  e  traversa  la  corrente  della  Lena  sulle  rive  della 
quale  sparge  gran  numero  di  singolari  altissime  pirnmidi.  —  Le  vi- 
scere di  questi  oionli  cuotengono  miniere  di  alluuic  e  di  carbone.  .  . 

Olire  Okhutsk  la  catena  Altaica  è  sluta  poco  studiata.  IVondinteoo 
la  forma  del  contorno  delPAsia  per  analugia  ne  accerta  ch^cssa  non  in- 
terrotta continui,  come  di  sopra  dicemmo,  fino  allo  stretto  di  Bebring^ 
u  clic  nella  direzione  di  libeccio  spicchi  un  ramo,  il  quale,  entrando 
lu'lla  penisola  del  Kamtsciatka  e  in  tutta  la  sua  lunghezza  ingombran- 
dola di  monti  ,  proceda  eziandio  come  catena  sottomarina,  formi 
colie  sue  prominenze  le  isole  Turile,  e  congiuogasi.  ai  monti  del 
Giappone.  .  . 

Del  resto  le  montagne  del  Kamtscialka  presentano  per  lutto 
vcstigKT  tli  materie  vulcaniche  c  indizi  di  orribili  sconvoljji menti. 
I  vulcani  ora  .icccsi  sono  tre:  quello  di  Awabscia,  quello  di  Bols^ 
sciagia  Iliek»,  c  quello  Cétrcmamcote  alto  cbe  porla  il  nome  della 
pruìaela.  Spesso  la  terra  con  orrendi  muggiti  or  qua  or  là  si  spac- 
ca, e  dalle  profonde  fessure  escono  sotterranee  csalaxiool  che  un 
dì  forse  convertirannosi  nella  fiamma  di  nuovi  vulcani.  —  Le  fonti 
d*  acque  bollenti,  la  straordinaria  abbondanza  del  aolfoy  che  in  più 
luoghi  cuopre  il  lido  del  mare  a  guisa  di  sabbia)  aono  certi  segni 
che  tulio  in  questa  penisola  c  dominio  del  fuoco. 

KondtBieoo  il  verno  ivi  dura  dieci  mesi  !!  incomincia  d'agoslOy  e 
spesso  non  cessa  cbe  di  msggio.  Ma  rade  volle  il  teroMmetro  se* 
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gna  gli  eslrrmi  gradi  di  freddo,  perchè  le  nebbie  del  mare^  ehe  acm- 
prc  ingombrano  il  Iriato  cielo  di  qaeala  contrada,  maalciigODO  certo 
tepore  nell*  umidissimo  suo  aere.  — 

Quivi  la  incoslaoza  dei  venti  è  grandissimo,  e  da  ciò  deriva  qoella 
del  climo.  Istanlaneo  infatti  è  U  piSMggio  dalla  atate  al  vemO)  dal 
tepore  al  gelo! 

Il  perchè  Togricollara  sarà  sempre  arte  dìflicile  nel  Kamtscialka* 
Ne'  migliori  terreni  delln  penisola  V  orzo  e  1*  avena  rendono  appena 
il  doe  o  il  Ire  per  nnol  — Ala  potrebbe  protperarsi  .ihbaslanza  In 
pastoritia ,  per  tatto  abbondando  erbe  di  buona  qualità  «  fresche  • 
■uecolenti.  Povero  frattanto  c  il  nutrimento  deiroooM»  in  qncità 
aelvaticissima  contrada:  consìste  nella  verde  e  tenera  scorza  di  una 
specie  di  salcio  o  io  alenni  foebi  marini,  che  mescolo  col  ktle  o 
eoi  pesce.  «  . 

I*s  eateno  Altaica^  alla  sua  eslremllà,  presso  lo  stretto  di  Be- 
hring,  pare  comporsi  di  gran  nnosero  di  rocce  confusamente  aparae 
e  quasi  sempre  coperte  di  nevs^  Iramenate  da  vallicelle  e  apazielti 
vestiti  dì  lìcheni|  di  borfaecine  e  altre  magre  erbe,  unico  paaeolo  delle 
renne  che  io  gran  onmcfo  i  barliarissimi  popoli  di  qneslo  psese 
iaospilale  posseggono.  —  Yennli,  io  epoca  ignote,  dalle  vicine  non* 
Irade  del  Nuovo  Continente,  gli  Tseintksci  menano  misere  vita  tra 
gli  errori  della  Natore  e  della  barbarie,  abitando  le  caverne  degli 
aeogli  oppor  capanne  eoatrntle  cogli  ossami  della  balena.  .  « 

Tale,  in  soalania,  è  la  catena  Altaica,  tanto  ricca  dì  minerali 
prodosionii 

Il  paese  compreso  Ira'anoi  contrafforti,  esteso  per  gran  tratto 
verso  settentrione^  eoslitnisee  la  meglio  parte  della  Siberia.  —  Le 
valli  io  alcmii  siti  sono  di  selvaUea  sì  ma  ammirabile  bellesaa.  .  . 

Qoel  paese  è  il  Perh  dei  EossÌ«  —  Bla  anche  gran  tempo  in- 
wmii  il  nome  rosso  fiiMe  lì  eonoecioto,  i  Permi  o  Biarmi,  popola 
di  origine  Finnica  o  Tscioda,  avcsoo  esegniti  nelle  monisgne  Al- 
Isiche  (come  anche  nelle  araliehe)  estesi,  meraviglioet  lavori  di  ssi* 
ne,  dei  qnsli  ancora  rìnvengonsi  le  vestigia. 

£  di  questo  popolo  ,  o  di  qualunque  altro  che  ha  laseislo  ifi 
SiberlB  Isnti  monamenli  di  avamala  eiviltà,  ragioneremo  dislesa* 
OMDte  nelPnllima  parte  del  noalro.  Corso. 

I  Rossi  ineomineisrono  a  cefetare  le  miniera  dcUli  ealena >ltai- 
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C3,  c  specialmente  quelle  d'arjjetUo,  fino  dal  passato  secolo.  Di- 
retti da  abilissimi  minatori  tcdesclii,  essi  banno  dato  ornai  conside- 
rabile sviluppo  a  que^  penosi  c  difBcìli  soUeniinei  lavori;  e  intere 
popolazioni  di  montanini  esercitano  la  prot'e&siune  dei  niinatori.  — 
È  superfluo  dire  clic  il  governo  russo  riseole  gnnài  hentùù  dal 
lavoro  di  quelle  roìniero.  .  . 

Il  rame  abbonda  straordinariamente  no'  monti  della  catena  Al- 
taica; e  presso  le  mine  di  questo  metallo  »  il  rame  ttalsttitico  o  il 
tartaro  di  raaie,  comuoemeate  noto  sotto  il  none  di  ■laloehile,  trovasi 
Bella  maggior  pcrfeuene  e  bellezza.  .  . 

IJ  Aitai  propriamenlB  detto  contiene  diaspri  diversamenlo  colora* 
ti,  euriosissimi  feldspati)  yraaitelli  di  vario  apeiie,  e  porfido  nero  eho 
9tì  monte  Tsciaryscc  forma  meravigliosa  muraglia  alta  20  piedi. 

Viti  monti  della  Danria  riscontransi  prezioiii  (rasparentianim  lo- 
pazzi,  belle  acque  marioo  eolorite  delle  teghe  tinto  della  fosa,  so» 
perbe  onici,  ametiste,  agate  c  calccdonie. 

Nei  monti  elio  cingono  il  lago  Baikal  trovuosi  bellissimi  lapi- 
oUmIìj  e  io  quelli  di  Stanovoi,  salto  rivo  deirAldon  e  della  Ma- 
rna ,  iollaeoli  della  Leno ,  riofianai  in  ooltiliasioM  lame  di  5  o  4 
pieéi  quadrati,  la  mtea  traipamio  o  wiro  di  Moaaovìo.  GK  abllaiiti 
dello  città  detta  Sibeaia  e  della  Rvmìo  oriootalo  applicano  qaesle 
laoM»  allo  fifloatre  delle  loro  easo.  .  . 

Gli  aspri  monti  della  ealooo  Altoioa ,  o  lo  loi>o  valli  longho 
e  profondoi  aono  fioo  al  naort  Oneotalo  voalilo  da  meipaiftohe  fo^ 
leole,  dove  ai  oaservano  candide  betulle,  salici,  olmi,  aceri  ài  IW- 
laria,  pioppi  biaocbi  o  neri,  tremolcy  peri  selvalìei,  olbieooohi,  ce. 
oc.  $  le  4|nali  pianlo  ombreggiano  qnantili  di  arboioelli  dallo  baoebe 
de'qnali  i  Siberiani  Iraono  gradcvoK  bevondr,  e  nooMffO  inftnilo  di 
aromatiche  erbe  o  di  vaghtaaimi  Sari. 

ila  i  maggiori  alberi  di  qoe^  boschi  sano  i  piai  e  gli  abeli  M 
«rario  opecirf  o  saprà  tntli  primeggia  il- cadrò  4ì  Siberia,  ohoibo- 
taajei  chiamano  pimu  tnArm,  [«a  sna  eo^  imawnsa  piramido 
S|»es80  aggingne  tOO  o  |20  piedi  d*  altana  ,  e  gli  anelli  del  ano 
Ireneo  oovenlo  gU  fan  fiide  di  ISO  o  SUO  onni  d'età. 

Lo  mpi  dc'oMnli  verso  lo  aorgcnti  dell*IrtSsecy  dell*  Obi,  del- 
r  Icnisseiy  delb  Lena  e  doU'  Amnr,  vestite  di  viorviCf  di  viole,  di 
sastìfiraghc  e  8i  dna  spooie  di  «ose  ioerpicenti,  te  «ni  foglio  sonoodo- 
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peralc  in  Siberia  come  noi  si  fa  Jcl  thè,  fan  lusso  «li  porpora  e 
d^oro;c  la  genziana  nitida  sboccia  ì  suoi  bei  fiofi  biftocUi  ed  ftzanrci 
angli  alti  sasii  delle  ajrgbiacciate  montagne.  .  . 

Nei  monti  Stanovoi,  e  di  là  6do  al  capo  Orieotale  e  air  estrema 
pMta  del  Kamtscialka,  i  boschi  si  funoo  o  mano  a  mano  più  radi 
e  gli  alberi  impiccioliscono,  finché  cedono  V  inp«rio  del  suolo  al 
prato,  che  nel  breve  tempo  delle  eUta  è  bellieeiiM  fi  tallo  eauil- 
talo  di  gìgli  di  tarie  specie.  .  . 

Nè  la  Natura  è  senz'  anima  loDgkeeao  la  zona  de*  monti  Al- 
taici. Tre  i  domcsiici  animali  di  quelle  agresti  coslrade  primeg- 
gia la  maa.  11  Pellaa  e  il  Sokalof  na  videro  inDumcrevoli  braoaly 
fWtoere  eolio  noolegoo  o1>e  fiencbcggiano  la  Mooipliii'»  presso  le 
fooU  dell*  OnoOf  tra  i  gradì  49  e  50  di  btitodiae.  —  Di  gniea  tkt  la 
regbni  della  nona  a  del  oaoielloy  diatanti  Ira  loro  t900  o  fioo 
1800'  aiiglia  nella  parie  oeoideolalo  del  noelro  eoolineoloy  toeeaaafi 
f|oesi  0  breo  ei  ooofoodono  oelkl  parte  orientale.  ^  « 

Le  regione  delta  eetena  Aliaìea  è  nno  de*piui  veati  o  ftnweì 
parcbi  di  eaecia  della  terre.  Ma  i  Rosai  hanno  eao  troppa  a^idili 
'  esplorala  qoeela  rìeeboaoa  :  il  numero  degli  aaimali  è  conaiderabii* 
mente  dbninnilo» 

Le  pelli  piìi  presiose  vengono  dallo  eontrade  orienlalii  o  nono 
qnclia  del  tibcllioo»  eandide  eome  nave,  e  delh  volpe  .nere,  (  emil* 
Ipena»  dai  natnralieti  ),  ini  eome  eele^  nna  delle  quali  apofan  beata  a 
aoddbfiire  l*obbligo  del  tributo  per  no  intero  villaggio.  Poi,  in  ordino 
di  pregio,  vengono  le  pelliooie  delle  fnrbieainM  volpo  delle  rupi,  bin»> 
die  generalnmale  o  eenerioe,  c  quelle  degli  ermellini,  delle  nur» 
molle,  delle  martore,  degli  aemaitoli,  delle  lepri,  ee.  ee.  . . . 

Gren  tratto  delle  eateoe  Altelee  prolungasi  enlb  mèdeeiaHir  lal»> 
todioe  di  Londra  •  di  Berlino,  Inttavin  il  elima  delle  one  valli,  ebe 
eoslilnifeono  il  piè  forlunalo  paese  della  Siberia,  è  molto  più  aspro 
e  rigido  di  quello  della  Norvegia.  L'inverno  quasi  da  per  tutte  dura 
9  e  lO  mesi:  di  scUetubre  c  di  magf^io  fiocca  la  neve! 

D' ultromlc  i  calori  della  stntc  sono  l'ortissimi  c  subitanei.  I  bar- 
bari paesani  di  que*  luo{jhi,  che  nel  verno  non  trovano  bastante 
numero  di  pelli  per  dìlcndcr^ii  dal  freddo,  spesso  (  spettacolo  ve- 
ramente strano!  )  vanno  nudi  nella  infuocala  stagione.  .  . 

I  rcqucnli  e  romoroaì  sono  gli  oragaui  e  le  tempeste  lunghesso 
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talli  h  Mlem  Altiiity  neotre  ralle  tpouéi  ieirOéMoo  Gluitlee 
verao  lo  itretlo  di  Bekrio^  appena  i*o4e  il  taono. 

Tale  è  l*aipetto  leverò  delPalliMa  mlorat 

Fané  almen  vero,  cKe  io  quc'  piai  da' quali  aaran  sempre  bln* 
diti  il  lasso  delle  arti  e  i  comodi  della  vita',  l' nomo  godesse  il  pri- 
irilegio  d*  i^rnorare  i  morbi  e  non  morire  che  di  vecchiczìa  ,  come 
gli  antichi  dicevano  deQ[l'  Iperborei,  cbe,  a  quanto  pare,  ponevano 
in  quelle  remote  conirade  allora  troppo  vagamente  conosciute! 

Ma  il  clima  nella  regione  Altaica  è  troppo  rigido  per  esser  favo- 
revole alla  umana  natura:  ed  oltre  a  ciò,  nelle  montagne  della  Dau- 
ria  e  ne'contorni  di  Nert^ci^k,  l'  aria  chiusa  c  slagnante  delle  valli 
strette  e  profonde,  forse  viziata  da  melallicbe  esaUziooi}  produce 
ardentissime  febbri,  epilessie  e  scorbuto.  .  . 

Discorriamo  adesso  delia  catena  del  Thian  scian  o  3tonte  Celeste. 
La  sua  principale  sommila,  dice  Ailriano  Balbi,  sembra  comporsi 
della  masso  delle  notevoli  montagne  ,  cbe  per  tre  arditissimi  piclii 
sempre  coperti  di  neve  ,  s^  elevano  nelP  impero  dei  Cinesi  e  quasi 
nel  cuore  dell'  Asia,  sotto  il  nome  celebre  di  Bokhda  ula  (*), 

A  ponente  e  a  levante  del  gruppo  del  Bokhda  ula  paro  sieoo 
due  grandi  vulcani  ancora  in  attività:  il  Pe  scian  c  rHotsoio. 

Dal  grappo  del  Bokhda  ula  la  catena  de' Munti  Celesti  dirigesi  a 
levante  sotto  il  nome  di  Nomkhun,  fin  verso  Barkal,  ove,  a  selten- 
triom  di  Hami  Khamil,  nel  Thian  seian  non  lu,  bruscamente  si  ab" 
bassa  e  sì  riduce  ni  pari  del  piano  dell* elevalo  deserto  chiamato 
il  Gran  Gobi  o  Sciamo,  eorso  dalle  orde  vagabonde  dei  Mongoli* 
Ma  dopo  eoaaiderevole  interrotione ,  tutto  in  un  tratto  si  rileva  a 
borea  del  gran  giro  che  la  corrente  del  Fiume  Giallo  fa  nelle  re- 
gioni interne  deirAaia,  e  forma  i  monti  Gudgiar  o  In  sdan*  Nel 
ano  procedere  vene  levante  il  Godgiar  ai  eonfoode  coi  monti  cbe 
formano  ano  de*  tanti  anelli  di  coogiugnìmtoio  Ira  le  eateoe  Altai- 
ibe  a  aeflenirione  e  qnelle  de' Monti  Celesti  a  oalro» 

Qni  però  li  eilem  de*  Monti  Goleati  nonSniaee:  ella  procede 
ineor  da  vantaggio  in  vern  oriente  ^  ove  aUnnoda  alle  montagne 
della  Corta  da  nna  parte,  ed  alle  altnre  liltorali  laogbeito  la  coata 

(*)  Boihda  ula  tigui5ca  Montagna  Santa  in  luilmolio;  e  corrìs|ion()e  al  Bogdo  del 
MIm;  •!  Sitn  ttim»  (Moale  IttToto)  t      uiaa  (Moala  Bianco)  <te*QQe«i. 
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del  paeiic  dei  Mantciù  dall' nlira.  Al  primo  di  questi  rami  attiene  la 
munla{rna  Bianca,  tanfo  celebre  nella  storia  dei  Mantciù  anzidetti. 

Dalla  parte  di  ponente  i  Monti  Celesti  prolung^ansi  per  pran- 
dissimo  fratto  di  paese.  Su  questa  Iun|>a  linea  ricevono  i  nomi  di 
Muitugb,  fino  alla  orij^ine  delle  valli  del  Siliun  e  delP  Amu.  Ivi  è 
immenso  nodo  di  monti,  dal  quale  spiccansi  tre  {brandi  catene:  una 
di  esse,  quella  delP  Asfcrali  ,  procede  a  ponente  fin  verso  Samar- 
canda ,  continuando  in  qualche  modo  la  linea  de'Monti  Celesti  da 
quella  p:irte:  la  seconda  ,  quella  del  M'ìOfr  Bulak  e  del  Ala  tau  , 
dirifrcsi  a  maestrale,  finche  si  perde  nella  sleppa  de' Kirghisi  ;  l'ul- 
tima infine  e  più  elevata  è  quella  del  Bolor. 

Il  Bolor  dirigfsì  da  tramontana  a  mezzodì  finche  si  congiugne 
al  Kucn  lun  e  forse  anche  alTImalia^  e  dopo  aver  separate  le 
valli  dell'Osso  da  quelle  dell'Indo,  bruscamente  si  volge  a  ponente 
e  sotto  il  nome  di  Imlu  ko  legasi  a' monti  della  Persia  setten- 
trionale. 

Tale  c  il  generale  andamento  de'  Monti  Celesti.  .  . 

Sono  eziandio  rami  de'  Monti  Celesti  le  allure  dell'  Ala  scian  che 
costeggiano  la  riva  occidentale  della  gran  curva  del  fiume  Giallo  e 
che  p'jre  annodino  la  pnrte  del  Monte  Celeste  chiamata  Gudgiar 
colla  catena  settentrionale  del  gran  gruppo  di  Khukbu  nur,  che 
appartiene  alla  catena  del  Tuen  lun.  .  . 

Ma  ora  chi  ne  dirà  la  natura,  T  aspetto  di  questi  monti?  Son 
essi,  come  le  motilngne  Altaiche,  Saianicbe,  Dauriche,  composti  di 
granili,  di  porfido,  di  schisti  pregni  di  sostanze  metalliche,  oppure 
grandi  masse  di  dure  argille  mescolate  con  ghiaie  e  sabbie,  simili 
alle  poche  montagne  di  questa  catena  osservate  dallo  Staunton , 
presso  la  gran  muraglia  della  Cina,  che  s'  innalzano  sopra  eleva- 
tissima ierrazzii?  Tutto  questo  è  ignoto. 

In  alcuni  luoghi  l:i  catena  de' Monti  Celesti  c  vulcanica. 

Tra  Torgos  e  Toutchè  s'  eleva  il  %ulcano  Pe  scian,  da  noi  ac- 
cennato dì  sopri.  Le  relazioni  de'  Cinesi  sono  concordi  a  rappre- 
sentarlo in  piena  attività.  I  Bucchari  traono  da  questo  vulcano  quella 
gran  quantità  di  sale  ammoniaco  cbe  portano  ni  mercanti  della  Si- 
beria. .  . 

Sul  declive  settentrionale  del  Bukhda  ula  è  la  solfatara  di  Uruml- 
si,  che  comprende  lo  spazio  di  cinque  leghe  di  perimetro  sempre 
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« 

copeflo  di  eeMri  e  e^iMiElo  Piaao  InfiaisnilA.  Su  qoel  terrai^»  U 
neve  non  ribatte  uéppiire  uri  j/Xk  crwàì  neri  del  teciM,  e  gli  qeeelU 
pMianiievi  aopm  aon  eolpili  anclia  a  cevaìdefevoiie  alletta  da  tubila^  \ 
tira  morte.  ^  Se  io  qael  mare  di  aoUb  ai  gella  oMi  pietia  àeesr* 

gon  fiummc  e  neri  vapori.  '  . 

Lì  presso  è  la  Fossa  delle  Ccacri,  baratro  di  mioore  csteosiooe  \ 

ma  più  orribile. 

La  sua  superficie  s'assoda  dopo  la  p<ogjji:>,  e  allora  se  su  quella 
crost.1  cade  un  sasso  odcài  suono  simile  a  quello  che  Tu  uua  verga  di    '  / 
l'erru  colpita  dui  bustone.  —  Qualunque  animale  tenti  camauotre  so  * 
quella  mal  ferma  terra  è  per  sempre  perduto.  .  . 

la  altre  parti  veJon»ì  spaccature  dalle  quali  escooo  conti- 
nuamente sotterranei  vapori  ,  che  condensandosi  sui  freddi  sassi- 
Iricini  trast'ormansi  in  bianco  c  puro  sale  ammoniaco. 

11  vulcano  di  Ilutsceu,  detto  anche  di  Turfan,  dulia  vicina  di- 
alrulta  città  di  questo  oome  (città  del  fuoco),  fiorniace  anch'egli 
gran  quaotilà  dì  «ale  ammoniaco. 

Di  giorno  non  seorj^eai  anlla  aiia  «ima  che  la  immensa  colonna 
di  fumo  che  e" eleva  dal  ano  cratere:  ma  di  nolte  vedeai  la  vita 
Bamaaa,  clie  aenbra  aggiugnerc  il  cielo. 

I  aaogaigai  raggi  di  quel  fuoco,  riflessi  dapji  of^iyetii  die  nel 
enpo  della  notte  ne  riman{rono  illaminatit  sassi,  rupi,  alberi,  monili 
coste,  ce,  formano  il  più  curioso  epctlaeolo  di  quello  contrade...  • 

Sol  dosso  altiasimo  del  Dolor  regna  eterno  U  verno.  Tribà  di 
nomini  sei  va{r^i  errano  nel  cupo  delle  immense  iWeate  ebe  coprono! 
anoi  fianchi^  fino  alla  vaala  valle  irrigala  da  magnifico  ifinme  e 
vestita 'vi  rieelìe  praterie  ove  saltellano  a  branebi  le  antilopi'. 

'  QneRta  pianura  al  cbiama  Pamer  o  Paniri  oome  cbe  aignUlòa 
Paese  delle  fontane,  ed  è  aitnata  a  oriente  del  Bolor. 

E  qni  di  pasaaggìo  rifletteremo:  la  regione  Yànda  Biinda  del 
geografo  Tolomeo  trarrebbe  ella^  ano  nonie  dalla  .ruinione  deU» 
Mcqne?  Noi  opiniamo  per  1*  affamati  va:  Infatti  il  Paropamlao  o 
Parpaniao  degli  antiebi^'  è  manifeatamente  il  Parapani  del  aanaerilto^ 
cioè  la  montagna  delle  fontane. 

.41  nome  èofoi*  rainmeotf  cbe^Ie  -sue  cime  aon  sempre  avvolte 
(ra  i  nembi.  Sol  ano  oecidéntal  pendio  sorge' Ain«i  iinnia  cbe  corri* 
sponde  air  Osso  degli  anlicbi. 
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Tra  r  Aafenk  tà  il  Hiiif  B«H  ftiift  del  Sii,  Mlieo 

iMtnrìn  ,  immt  At  rafiJiMwti  MtmiHfiàt^fiìm^  ^^Mwéa  Ira 
le  rapi  e  aaltaU*Bl»  4ilMilM  ìm  baho.  No»  Ut^  «ialla  ciltà  |i  Taiv. 
mté  le  a«a  ««de  pveèlpilaeai  im  grani»  alMÉ^iftA  lk^.JaBpheiia> 
delb  Talle  aggiunge  appena  a  lOO  passi:  il  iieÉ»^IIyÌMB(  #BÌr»  eio» 
gola  dkl  Leone,  die  1  Perriait  le  daaw»  mt.h  "^^^jH^^^"' 

ftiaelÉftal  Baler  pat»  elw  mtlaaMiile  e*  corriepeiida  al  Caaeaio 
Idij^  ^  aloriel  41  4laaaaadm  IbgM.  labili  ayU  a'aMede  alla 
•ÌMlagne  eW  i  Periiaol  ehiiaiaee  leda  ItOy  e  ai  pralaagaaa  tra  il 
Gibol  e  la  Grande  Bneeharìa^  dt  hmmIo  dke  le  itttlwMO  le  Unite 

coatiaoaaiofie  di  lei.  >  . 

Ora  relroeediaaio  fino  al  Bokhda  eia. 

Dicemmo  che  ad  oriente  di  questo  maestoso  gruppo  di  monti^ 
il  tronco  ed  i  rami  di  e«so  «  n  fioco  a  poco  a  ablMissano  vorso^  la 
grande  e  deserta  pianura  di  Gobi  ,  ingooabraoo  lllongiiUa  e  Maot- 
*         sciuria  di  cullinelte  appena  visibili. 

Gli  elevamenti  che  circondano  Zbc  hoU,  palazzo  estate  (loU* im- 
periture di-ll;i  Cina,  non  sono,  per  leslimoninnzH  dello  Stauton  po~ 
c' anzi  cilato,  clic  monticelli  di  mediocre  altezza:  composti  di  duris- 
sime tirgille  c  di  ghiaie,  hanno  l'aspetto  delle  onde  del  mare  agi- 
talo u  tempesta.  Il  clima  della  contrndn  che  ingombrano  è  rigido  nel 
vrrnoi  piacevole  nella  state.  —  Il  palazzo  di  Zhe  boli,  vasto  quanto 
una  intera  città,  contiene  sontuose  pagode  o  templi  d' idoli,  ed  è  cir- 
condalo du  estesi  meravigliosi  giardini.  .  . 

Ma  lunghesso  le  rive  del  fiume  Giallo,  e  presso  il  lido  del  Ci  rande 
Oceano,  que*  clivi  a  poco  a  pooo  si  rilevano,  finche  prendono  T aspello 
di  alti  monti,  come  quelli,  per  esempio^  acquali  dà  il  nome  la  cinese 
provincia  di  Sàun  Si. 

I  moderni  navicatori  han  visto  la  neve  nulle  ullurc  del  litiuraU; 
della  Maot^tciuria  circa  alhi  metà  di  settembre. 

II  Gillan  ne  assicura  ,  che  le  montagne  elevantcsi  presso  il 
fiume  Giallo  sono  quasi  tutte  dirupate ,  onde ,  sassose.  —  Il  loro 
primo  gradino  è  composto  di  sabbia  e  pietra  vetrificabile  ^  il  se- 
condo di  sasso  calcareo  duro  ,  granuloso  ,  picoo  di  nodi  e  vene  di 
spato  azzurro  e  bianco  ,  il  terzo  ,  alto  e  saldo  COOM  aHiro  è  forr 
oisto  di  durissima  argilla  cinerea  e  rossigna.  ,f  '  ^ 

Las.  ai  Gso«..VoL.  11.  50i 
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M  doMO  tli  qoMle  aiotttefiM  tpetw  ot<irrvaA«i  granii  MMie 
dà  gNiiiffo^  che  ne  IbnMno  i  pl&  «niili  piehi.  —  Tatti  questi  deva- 
MRli,  già  ra  Icflipo  «tperit  di  lelvCf  ora  ìoto  qmti  muli  di  ptanie; 
Mi  loro  aeilio  esporti  fianelii  e  msbo  sassosi,  vc|^elsno  alcone  erbe 
e  podi!  arlmsli* 

L'oltioM»  rsBM»  dei  voati  Celesti  inTcrso  lilieccio  entra  nella  pe- 
nìsola di  Coreo. 

Il  sol  tratto  ben  conosciuto  della  geografia  di  qorHt.-i  fi-rtllc  ma 
fredda  contrada,  è  resistenza  di  alti  gioghi  die  in  CMa  producono 
da  settentrione  a  ostro  ,  e ,  ROtto  il  mnrc  ,  forse  colirganfti  eidia 
isolana  catena  dei  inoniì  del  rììnppone. 

I  suoi  tuag^giorì  clcvamcDli  sono  ti  borea  vicino  al  m.ir  g^iappn- 
ncsc-  Ivi  il  paese  è  coperto  di  bosebi  ^  ed  i  Cinesi  lo  chiamano  Liantj 
yuen^  vale  a  dire  regioni  delle  fonti  :  infatti  lì  sorgono  i  maggiori 
fiumi  di  Corea.  E  la  più  grande  sommità  della  penisola  è  dai  Man- 
tsciù  chiamata  Seen  nlian^  nome  che  in  nostro  idioma  tradurrebbesi 
monte  clernamente  bianco. 

Del  resto  i  monti  di  questa  pr  ni  sola  .Tsconduno  nelle  loro  viscere 
oro,  argento,  piombo,  ferro  e  sai  fossile  in  eopia  ,  c  donno  eiìaii* 
dio  lopaui  ed  .tlti-c  gemme.  .  . 

llilornisflio  aeir  Asia  centrale  ed  osservisoso  i  mooti  del  /uien 

litfi. 

La  catena  del  Ruen  tnn  e  pochissimo  conoselula.  Chiamansi  anche 
Kttlkun,  Tartase  dmvm^  re.)  e  comprende  lutti  gli  elevamenti  del 
Thibcly  dclki  GaS)  e  delle  regioni  poste  di  là  dal  Gange,  fino  si- 
restrcaio  praaMalorio  dell»  penisola  dì  Malsees,  regioni  ehe  i  aio- 
derni  chiamano  con  nome  collettivo  indocin.i. 

Secondo  il  celebre  Humboldt  la  catena  del  Kuen  lun  incomincia 
dal  Thsung  ling  o  aioale  dcUe  cipolle  e  de'fiurd.itisi,  da  cut  spir- 
ean-ii  rami  che  la  rannodano,  come  dicemmo  pocb*  anzi,  alla  parte 
Bueridioaale  della  catena  del  Bolor.  —  Ma  b  eoa  dimìoae  terso 
oriente  è  aacora  laolto  incerta. 

n  Dopo  aver  ben  meditato  (dice  Adriano  Balbi)  sn  qunnto  in- 
torno alle  auiatsgne  del  Tbibet,  delle  Cina  e  dell'  Indocina  rìferi- 
roDO  i  più  recenti  viaggislori)  i  missionari  crbtiani,  c  i  dotti  di 
tolte  le  natioDiy  tra*  qaali  aoao  priaeipaimenle  da  nomiaare  il  fraa- 
cesa  Remasai  ed  I  tedeschi  RIaproth  ed  Hamboldl,  ecco  l'idea 
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che  ci  siamo  futl.i  ilclb  direzione  e  rainificszione  di  questa  immensa 
monlag^na.  n 

n  Traversalo  il  Tliibe I  da  ponenle  a  Irvntite  sodo  i  nomi  di  Tsuitij 
Ung  a  borea,  e  di  Nngari  Zzawj  e  Ui  a  ostro ,  le  diverse  ramilì- 
ciizioni  dì  questa  catena  invadono  il  paese  di  K*  barn  o  Tkibel  orien- 
tale ,  ed  ivi)  riunendosi  nuovamente  e  a^rgruppandosi,  fumano  il 
Kuen  lun  dei  Cinesi,  elevamento  di  prodi(riosa  altezza,  die  nella  mi- 
tologica (>eografìa  di  quel  popolo  e  considerato  come  la  maggior  som- 
mila dellu  terra,  la  montagna  cbe  tocca  il  polo  e  sostiene  il  ciclo. 
Ecco  r  Olimpo  delle  divinità  del  Buddismo  e  dei  Tao  ssp.  n 

Da  quc>to  enorme  altissimo  nodo  dislricaosi  gli  eminenti  nevosi 
gioghi  che  ingombrano  le  contrade  del  Thibet  propriamente  detto, 
del  Tangut,  del  K*ham,  del  Yun  nan,  del  Szutschuan  occidentale, 
i  più  alti  paesi  abitati  del  Globo.  Per  mezzo  di  alcuni  di  questi  gio- 
ghi il  Kuen  lun  s*  annoda  ali*  Imulaia.  .  . 

Tra  le  numerose  diramazioni  di  quetfa  catena  i  migliori  geo- 
grafi non  osano  per  ora  indicare  qual  siane  il  principale  ,  tanto 
la  orografia  dell*  Asia  centrale  è  imperfetta  e  difficile.  E  il  Bal- 
bi, che  qui  fedelmente  seguiamo  ,  si  limita  a  nominare  i  seguenti 
gioghi. 

1.^  II  lungo  giogo  Birmano  Sinmese,  così  chiamalo  dal  nome  dei 
due  imperi  onde  tocca  i  confini  II  qual  giogo  traversa  tutta  Indo- 
cina da  srltenlrionc  a  ostro,  dalla  cinc^te  provincia  di  Yun  nan  fino 
alla  estremità  della  penisola  Malacca. 

Tra*  suoi  rami  rammenteremo  quello  che  se  ne  distacca  a  maestra- 
le, diretto  a  scilocco,  congiugnesi  ai  monti  dei  Khamti  sul  me- 
ridionale confine  della  contraila  di  Assam. 

Le  mo!itagne  della  penisola  di  Malacca,  mezzanamente  elevate, 
sono  composte  di  qii:iizo,  granito  e  porfido. 

Verso  l'istmo  le  sun  vestite  di  vergini  foltissime  foreste,  popo- 
late di  fiere  e  d'uomini  negri  selvalicis.simi.  In  alena  sito  di  esse 
fu  trovato  il  forro,  in  altro  lo  stagno.  .  . 

Le  principali  montagne  dell'Impero  Birmano  sono  quelle  d*  Anu 
pectu  modiu,  prolungamento  de' Mogi:  le  quali,  altee  ricche  di  metalli 
a  settentrione,  s'abbassano  a  mezzodì  costeggiando  il  golfo  di  Bengala 
fino  al  capo  Negrais  presso  le  foci  dell'  Irrabaddi.  —  A  poca  di- 
stanza da  Bampu,  sul  confine  della  Gina,  sodo  cave  d'oro  e  d'ar- 
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fesliK  ma  la  nne  fU|  «faboAtloli  acMMii  pivMo  IJ«Mttfafara« 
capitale  dell*  impero  Birmano.  —  In  eerli  canloni  Ifotapii  mInim^ 
f aISri  ed  altre  geaMne:  il  terroi  b  alagon^  il  pio»li0|  V  ulumnio  ab« 
boadaiio  per  tolto:  ambra  eatraaaamaale  para  tracd  4olle  fife  del 
gres  fiome*  •  • 

Soifenti  di  pelMlia  mo«lnoei  qiiiMi  c  quindi  «UrimAMAieaime  t 
pia  in  nearan  lno|«  «no  terreni  yloMMcii  yantnnfM  tnlle  le  prò- 
9ÌHe!e  .dell'impero  tadam»  speaao  aegfelle  a  epavenleaiott  teiveme- 
li.  In  alcttni  monti  Irò? a«i  marom  bienoo  rtalnario  di  etnwlinnria 
bellcna. . . 

Le  mnerati  riecbeite  del  regno  di  Siam  furono  Mn  q«i  poco  espio- 
rate.  —  Tntlavia  è  Milo  <dw  vi  eono  miniere  d'oro,  quantunque  duo 
•i  scavi  che  quella  di  Ben  lafiin  naè.  Qaa  e  là  rinveogonsi  anclic  dia- 
manti: ma  lo  stagno  è  il  più  ricco  oggetto  d*  asportaiione  di  questa  con- 
trada. In  qualche  site  scavasi  feiro,  piombo  e  racne  eccellente. 

Il  giogo  Lmo  Siamese,  chiamato  cosi  perchè  traversa  Li  pro- 
vincia di  Lao  e  forma  la  orientale  frontiera  del  regno  di  Siam,  sepa- 
rando il  bacino  del  fìiifoc  Meiiiam  da  quello  del  Maykaung. 

La  scienza  c  ioteraoicnfce  all'  oscuro  intomo  air  aspetto  e  alla 
natuia  di  questi  monti. 

5.*^'  Il  giogo  Annamitico^  che  traversa  il  pae^e  cinese  di  Vun 
naO)  r,  separando  il  bacino  del  May  kaun|;  d<*llc  contrade  litlorali 
del  Tonkino  e  della  Cocincina  ,  per  una  catena  di  collinette  sem- 
bra ricongiugnersi  al  giogo  antecedente^»  a  «caiodi  della  città  di 
Gambodia. 

.  .  Oitcnc  di  aspri  monti,  rami  del  giogo  Ann;itnitìco,  dividono  verso 
il  m^trc  TAonam  dalla  Cina,  ove  il  pe1ie{rrìno  non  può  pcnitrure 
die  per  gole  angustissime,  chiuse  da  muraglie  o  difese  da  fortezze.  — 
Dalla  parte  di  settentrione  elevansì  monti  pieni  di  salati  deserti.  .  . 
Alcune  di  queste  montagne  sono  altiisìme  e  scoscetic  — Il  Tookioo  c 
aeparato  dalla  Concincino  per  elevamenti  che  non  lasciano  vicino 
ni  OMire  che  uno  spailo  di  circa  nna  lega  e  mena  di  Urghena  « 
chioso  da  validissima  rooragtia. 

4.^  Il  giogo  del  Viien  lÀng,  che  procede  da  borea  a  ostro,  sepa- 
vando  con  la  lunga  Illa  de*aooi  ncvoii  pichi  le  vaote  regioni  della  Gan 
e  del  Thibct. .  . 

.  Ma  noi  pioIwifhefemflM»  di  troppo  il  ooatro  diseorao  aq  «oleaaimo 
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srgairc  tutte  le  diramazioni  del  Kucn  luo.  Laonde  dgg^iitg^nercmo 
solamente,  che  i  lor  monti     elevano  in  piti  luoghi  ben  oltre  la  re- 
l^ione  delie  perpetue  nevi.  .  . 
Passiamo  a<lc8S0  alP  Imalaìa. 

Lii  calenn  principale  dell'  Imalaia  separa  le  valli  di  Sirioagnra  o 
Gherwul,  del  Nepal  e  del  Butan,  da  quelle  del  Thibet,  presentando  nei 
suoi  enormi  colossi  le  più  alte  cime  finora  mìsorate  del  globo. 

La  direzione  generale  di  questa  grande  catena  è  da  maestrale  a 
sciloccu.  Dunque  V  Imalaia  non  è  parallelo  al  Rnen  lun  :  che  anzi 
sotto  il  meri  liano  di  Allok  e  di  Dgellal  Abad,  tanto  le  due  catene  si 
avvicinano,  che  sembra  non  formino  che  una  sola  massa  di  montagne. 

Ancora  ignoransi  i  precisi  limili  della  catena  delT imalaia.  Inverso 
oriente  può  provvisoriamente  considerarsi  confinata  dal  bacino  del 
Briiama  putra;  quantunque  da  quella  parte,  seguendo  il  Klaprotb, 
la  si  potrebbe  estendere  alquanto  oltre  fino  all'  alta  nevosa  monta- 
gna che  i  Tibetani  chiamano  Gakla  Gaogri,  a  grecale  delle  sorgenti 
dfl  nr.imaputra,  di  là  dalla  corrente  del  Yara  Dzang  ho  tscin.  — 
Abbracciando  questa  opinione,  la  lunghezza  dell'  Imalaia  sarebbe  di 
circa  GOO  leghe. 

Il  Tliibrt  si  estende  sul  declive  burcate  di  questi  monti:  sul  pendio 
australe  sono  le  magnifiche  contrade  di  Casmira,  di  Gorval,  di  Ne- 
pal, di  Bhotan ,  di  Assam,  ec.  ec.  .  . 

Malgrado  la  sua  immensa  estensione  la  catena  dellTmalaia  è  quasi 
senza  importanza  per  le  grandi  divisioni  idrografiche  dell'Asia:  ella 
forma  ben  piccola  parte  della  linea  che  segna  il  confine  tra  il  bacino 
del  seno  d'  Oman  e  quello  del  seno  del  Bengala.  .  . 

Quanto  alla  natura  e  all'aspetto,  T  Imalaia  ricorda  le  Alpi  di 
Europa. 

Ampie  foreste  adombrano  le  sue  alte  pendici,  e  le  piante  onde 
sono  costituite  simigliano  quelle  delle  selve  alpine.  Vi  cresce  il  pino, 
r  abete,  il  cedro,  il  sicomoro,  la  qucrcie:  e  questi  nlberi  giganteschi 
vedonsi  variamente  associali  secondo  V  cspoaizione  c  V  altezza  delle 
montagne. 

Di  sopra  alla  foresta  gli  alti  fianchi  dei  monti  veslonsi  d*erbe  e 
di  cespi,  formando  fratte  e  praticelli  sparsi  di  arbusti,  di  salici  e  di 
gineprij  e  per  questa  zona  di  pascoli  si  sale  alla  regione  del  ghiaccio 
onde  eternamente  è  coperto  il  dosso  e  gli  alti  pichi  dell'  Imalaia. 
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Bla  verso  il  Tlùbet  la  eoatriHla  è  f*i  eminenti*,  che  il  |»iìf  ba«tA 
ftObnilo  (lolle  valli  OM  f»QQ'**»nffc  V*  linea  ove  finìseono  U  foreste 
sui  (lectivi  della  catena  dalla  parte  dell*  ludi».  —  Ridotta  a  qualche 
arboscello  iaerpieanle,  spinoso,  stentalo,  e  a  poche  erbe  magre 
•  coriacee,  la  vegetazione  in  qaelic  alte  rrgiooi  forma  qaa  c  là  «1- 
eiiac  macchie  nrraétre  loo|^eMO  le  apoode  dei  torrenti.  —  Le  co- 
«te  di*i  monti  sono  ingombre  d^imcMOsi  aaaai  rotolali  datrallo«  e 
prearnlano  V  ospello  di  |iganle»cho  mine:  e  Poeehio  ivi  non  icorge 
die  monotone  vediife  di  luoghi  alerili  e  doiohilìf  orlate  in  lootenansa' 
dalle  lìiflM.neiroee  delle  più  alte  «Mintegor* 

Tante  h  sirena  la  coatilnatone  del  cIìam^  in  qneate  alliaiMne  flon- 
trade,  che  se  lo  loro  altena  non  eccede  VO  mila  piedi,  vedooai  d«IU 
parte  del  Thìbet  spogliarsi  ioteramenic  delT  algido  velo  delle  nevi 
circa-  alla  metà  della  atolc:  né  ivi  è  raro  rinvenir  traeeo  di  atraofdi» 
naria  wgelaxione  eolie  coste  volte  a  Iramootena,  presto  i  rooselli  e 
lorrrnli,  air  alletva  del  nostro  monte  Bianco;  ineotrte  allò  medesima 
cirvaxione  ed  anche  midìo  pih  In  basso,  sulle  coste  meridionali,  è 
eterno  il  ghiaccio.  La  terra  ani  declive  boreale  delTImalala  è  collidi 
vabile  pel  trailo  di  due  mila  metri  più  in  alto  che  ani  meridiooalr. 

So  qucsi*  ultimo  pendìo  lo  stabile  limile  delle  nevi  mantiensi  a 
1930  lese  sul  livello  del  mare:  sul  boreale  ajrjrìu^rne  appena  a  tCNI5 
tese!  Del  resto,  tutti  questi  fenomeni  ti  spiegaqo  per  il  prodigioso 
roggiameiro  del  calore,  che  avviene  snilo  vsste  temma  che  si  distende 
al  di  U  deir  Imabta  verso  settentrione.  . . 

Anche  II  Praser  ne  racconta  che  i  declivi  boreali  delf  fmaloia  son 
naeglio  vrstiti  di  v<*getationc  dei  meridionali.  In  quelli,  e*  dice,  ve* 
donsi  ro.iiynifiehe  foreste,  «apci-bc  praterie^  in  questi  non  vegi^etano 
clic  radi  arliuiti  c  magare  cibc.  Cj:i  raj^iunc  di  ciò  '{{[giunjre,  è  nel* 
rcflVlIo  disui^ualc  dei  r»fr^\  del  sole,  nel  srdKo  dominante  di  certi  venti, 
nella  p  ù  fucile  decomposizione  del  sn^so,  per  cui  il  terreno  uppor* 
tono  !»lla  vegetazione  c  più  abbon  lnnte  sur  una  l'iilda  cbc  sull'altra. 

Nè  la  sola  temperatura  è  qui  produniiuanlc  circostanza  per  fissare 
queste  difTerenze,  che  eziandio  lo  !>t.tlu  (!i  l  cielo  v*  ba  molta  influenza: 
cupo  di  nubi,  spesso  rotte  a  pio{{^|;ii«,  dal  lato  dell'India,  mostrasi 
azzurro  quasi  sempre  e  senza  vcl  di  vapore  dalla  parte  del  Tliibet.  .  . 

Tutta  la  massa  delle  elevate  terre  che  formano  il  rialto  del- 
l'Asia,  e  ittUc  le  montagne  cbc  lo  circondano,  portano  nella  sto- 
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ria  e  nella  mitologia  dcgV  Indiani  il  nome  tli  Mera  o  Sumeritj  op- 
pur  di  Kessalamy  nome  del  quiilc  V  antica  (nm^ì  pervenne  fino  agli 
ticrilturi  di  Grecia  c  di  Roma.  — E  do48o  T Olimpo  Indiano,  la  pa- 
tria degli  Dei  c  degli  uomini,  secondo  le  anticlie  tradizioni,  dell*  A  sia 
meridionale. 

Queste  montagne  e  queste  terrazze,  ricclic  di  vene  metnlliclie  , 
fin  da*  tempi  di  Erodalo  e  di  Ctesia  fornirono  prodigiosa  qu.-intilà 
d*  oro  raccolto  sul  letto  delle  riviere  o  tra  le  sabbie  dei  deserti.  Ad 
esHc  rifcriiceiii  la  favola  raccontata  da  Erodoto  delle  furmichc  am- 
massanti oro,  e  quella  dalle  fonti  dalle  quali  liquefiitto  questo  pre- 
zioso metallo  scoire%a. 

La  catena  compre^ta  sotto  il  nome  generale  d*  Imalaia^  iinala, 
/iiiirt,  ec,  riiipondc  con  bastante  precisione  itW  Emodo  ^  iinaco,  o 
Einao  di'gli  anticlii.  ^ 

Uno  deVsuoi  rami  oiii'nlali   prolungasi  ri  traverso   il  regno  di  '  ^*r^ 

Assam,  e  porta  il  nome  di  Uttara  Cruru,  vale  a  dire,  elevamento 
del  Settentrione.  Il  celelxe  Malte  Rrun  credette  poterlo  con  fonda» 
mento  riferire  alT  Ottorucorras  degli  anticlii,  quantunque  le  indiane 
scritture  rammentino  un'  altra  montagna  cliininata  Ultera  Krukal  ,  .  « 

nome  quasi  KÌmilc  allo  antecedente,  situala  a  borea  del  Tbibet.'.'*- 

Tale  è  1.1  catena  i\c  manti  più  elevati  del  globo.  Se  le  lor  cime 
si  scorgessero  da  220  mìj;lia  lontano,  e];u.i|>iierebbero  in  altezza 
il  munte  Bianco  e  il  Uosa,  magne  sommità  d'  Eurup!i:  ma  i  più 
eminenti  picbi  sorpassano  eziandio  questa  elevazione  j  scorti  da  lungi  ^ 
244  miglui,  necessariamente  e*  denoo  uggiugncrc  a  27  mila  piedi 
di  allctea  sul  livello  del  mare.  .  . 

Quanto  ai  principali  conlraATorii,  a*  maggiori  rami,  alle  più  con- 
siderevoli appendici  di  questa  grande  catena,  tulio  per  ora  può  com* 
prendersi  in  due  giogbi: 

Il  meridionnle^  clic  procede  parallelo  alla  catena  principale.  Tra 
queste  due  catene  suno  le  grandi  valli  del  Obotan,  del  Nepal  e  del 
tiberwal. 

Li*  occidentale,  clic  il  geografo  Balbi  propone  chiamare  S^lomnc 
Braliuik,  dal  nome  clic  portano  le  sue  due  principali  porzioni. —Spiccasi 
dalPeslrcmo  no'lo  occidentale  deirimalaia,  traversa  Invaile  delPIndo 
a  mezzogiorno  di  Attok^  procede  nella  direzione  di  libeccio  e  d*oslra  ^ 
altravcrsu  al  paese  degli  Afghani  e  dei  Bclutei,  c  per  ì   monti  di  ^ 
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Bttflkerud  (  clic  prulungaasi  verso  occidente,  s'  abbassano  a  poco  a 
poeo,  e  si  confonduao  eoa  gli  elevamenti  della  ìermia  del  Kirmaa 
ia  Persia  o  perdonsi  sui  lidi  del  seno  Oman  al  c^po  di  Dgiask), 
legasi  ai  gioghi  più  aoiitrali  del  sistema  de'nonti  Tanricr  e  Caucasei. 

La  parte  dell' Imalaia  vicina  a  Gaimira  fu,  dod  ha  molto,  percorsa 
da  attento  giovane  viaggiatore,  il  Jacqnemont,  del  quale  la  scienui 
della  geografì.-i  avrà  p<>r  gran  tempo  a  deplorare  V  acerbissima  mor-' 
te.  —  Tra  quc*  monti  sono  due  ardui  calli  pe*  qHali  passaoo  te  caro- 
vane che  da  Casmira  vanno  a  Laduk. 

La  pon'one  della  catena  irnsilaica  meglio  visitata  da*  viuggialort, 
c  quella  cIk*  iiigombrd  de^  suoi  monti  la  provincia  di  Gherwal.  Ivi 
sono  i  più  alti  pichi  della  (erra  trigonometricaoientc  misurati,  mas- 
simo de*  quali  è  quello  del  Dgiavahir.  — Il  pnsso  di  Neti,  che  dal 
Ghervfal  conduce  nel  Thibct,  c  ulto  '2565  (esc  sul  libello  del  m»re. 

Il  declive  meridio  naicdt  questa  parte  deirimalnia  c  la  terra 
snnta  degT  lodi,  che  v*  bunoo  edificati  molti  templi  frequentali  dalla 
immensa  folla  de*  pellegrini  che  corrono  e  parificarsi  «Ile  heoedelle 
fonti  del  Gange  e  della  Dgemnah.  .  . 

Neir  I  maiala  del  Nepal  e  il  Dhawaladgirì  ano  de*  piò  alti  monti 
del  globo. •r-Qaetla  |Mirte  della  catena- è  anita  e  eoiipalla  come  fosso 
d*«o  sol  masso:  .non  una  gola^  non  an  colle,  non  un  passo  che  Is 
•poBxi  e  r  attraversi',  eli*  è  iaaornwntsbilt.  I  àumì  che  huk-  Sonkt 
nei  Tkibet  e  la  penetrano^  aeerrooo  per  precipizi  si  panrosì  e  fes'- 
aure  si  anguste,  che  Tooflao  non  s'attenterà  mai  di  frequentarle.  Ln 
più  larga  è  qoella  per  eui  pasta  I*  Arra  prtoeipnl  itna  dei 
Rasi.  .  . 

L*  Imalaia  del  Butan  è  poco  woto.  La  sna  maggior  montagna  è 
Tacbiaosalariy  j^ico  efao  di  ^pnlaoqfO  altro  del  globo  sembra  ttag^ 
gioK*  La  BUB  Uanca  weìiti  aeorgesi  fino  dai  piani  del  Bengala. . . 

Del  reale»  la  aaMa  dati*  Imalaia  è  compoata  di  terreai  plalMiei  | 
vele  a  diM  di  graniti,  di  perHdi»  di  traghi,  ee.  ee.  Alle  bMe  delU 
catena  eaaervansi  terreni  argiHael;  piè  in  alto  l  ealearei.  —  Qne* 
e  là  ineentriinaS  indisi  di  vnleBoi  apently  efce  di  tento  in  tanto  rav» 
tìvbmì:  nel  t8S5  nn  vnleann  irruppe  in  umbm  alle  nev^  nelh  re- 
gione più  elefnta  dalla  catena,  e  tnltora  eeee  dal  eao  cratere  den« 
eieBisae  fanw.  .  • 

Ore  ne  rinwrffeWie  a  deserifere  b  catene  insnlere  di  qnèato  ini* 
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mcnso  8Ì8leina  ilei  monti  asiatici  ;  la  quale,  elevandosi  Jal  f^rcmbo 
deir  Oceano  Orientate,  forma  le  {;raniii  isole  del  Giappone.  V,  come 
ci  riserbiamo  di  ra{;ionare  di  tutte  le  isole  della  terra  in  una  parte 
appositamente  distinta  (  questo  abbiamo  detto  più  volte  ),  così  ad 
essa  rimandiamo  il  lettere  curioso  di  sapere  deli*  aspetto  e  della  natura 
delie  montagne  dei  Giappone. 

f  II.  SISTEMA  OCCIDEOTALE, 

O  DEL  TAURO  E  DEL  CAUCASO. 

*  Questo  sistema  e  meglio  conosciuta  ed  anche  meglio  circoscritto 
deli'  antecedente. 

Limiti  dell'immenso  spazio  che  occupa  sono:  i  deserti  che  a  setten- 
trione circondano  T  istmo  Cuucaseo;  il  grande  incavamento  del  Caspio 
e  deir  Arai  ;  i  deserti  della  Persia  e  dell*  Arabia^  il  golfo  PersicO) 
e  i  mari  Mediterraneo,  Egeo  ed  Eossino.  .  . 

t       il  Balbi  dà  a  questo  sistema  l'epiteto  di  Occidentale,  desunto 
dalla  su»  posizione  ri'iativa mente  a  quella  del  già  descritto  sistema 
deli^  Aitai  e  dclP  Imalaia.  Il  nome  di  Tauro  Caucaseo  derifa  dalle 
due  sue  principali  catene.  .  . 
•%       L'Armenia,  Talta  Georgia,  la  maggior  'parte  deH'  Adzerbaid- 
•  gran,  il  Kurdistan  e  T  interna  parte  orientale  dell'Asia  Minore,  (or- 
t  mano  un  vasto  elevamento,  la  regione  più  aspra  di  monti  dell'Asia 
Occidentale,  la  quale  puossi  considerare  come  il  nucciolo  da  dove  Sfiic- 
'  ransi  le  diverse  catene  del  sistema  del  Tauro  e  del  Caucaso.  Il  ce- 
I  Icbre  Adriano  Balbi  propone  apporre  a  questa  elevamento  il  nome 
di  terrazza  Armeno  Persica.  .  . 

Dal  centro  di  questo  elevato  paese  l'  Araral  innalza  la  sua  ar- 
dita tosta  nella  nobilosa  ed  algida  regione  delle  eterne  nevi.  .  . 
<       Intanto  Ira  lo  ineiilricabile  inirecciamento  dei  monti  di  questo 
i  sistema  vogliam  distinguere  le  seguenti  principalissime  catene  : 
*'  . 

La  catena  del  Caucaso^  a  settentrione; 
Quelle  del  Tauro,  e  del  lìeldir,  a  ponente^ 
(       Quelle  del  Libano,  a  mezzogiorno^ 
Quella  de*  IVifati,  nel  centro: 
E  quella  del  Caspio  a  oriente. 

Lez.  di  GtOG.  VuL.  II.  5i 
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AeeignaiiHiéi  a  «iMcrivere  aii  una  ad  OM  qvette  franili  «leMy 
■è  Iralafdaiiio  di  aoMnoare  de*  gioghi  seeoiidiri  ohe  da  cfae  di* 
pendoM. 

Lb  icglmie  bagnala  dal  Gispb  a  lavante^  irrigala  a-oalfo  dai 
'  fami  Km  e  Rhlon  o  Faai,  cinta  a  pmnll  da  Mar  Nara  e  dalle 
faledi  McoImIì,  Icraràiata  a  aettealriene  dai  eorno  delle  fivieréMa* 
njlaeh  e  Rama,  fi»raia  I*  Ì«liiio  che  cengiogae  JBnropa  atl*  Aria  Oe- 
cìdeatale.  Di  Iraterao  •  qMel*  istmo,  in  mtaaé  alla  legioaCf  a*  innalm 
il  CmeiMC  nella  difcuone  da  maealtale  a  ariloeeUfdai  contorni 
di  Anapn»  cillà  ani  Mar  Iferoy  fino  al  prooMiotorio  Ipeceron  che 
aporge  nel  Gaepio,  rimile  a  imnacnea  aanraglia. 

GK  amichi  paragonatano  il  Gtneaao  olle  Alpi  riapelto  alla  «It^ 
mionc.  Infatti  le  parli  entrali  di  qneata  grande  catena  aoo  ceni» 
pre  ingombre  dì  ghiacci.  .  . 

-Per  flM»kì  rèmi  diretti  alla  volta  di  meamdì  il  Cancaao  aT an- 
noda alla  gran  terraaia  Armeno  Peraiee»  nmntee  dalla  parte  diaetten» 
Irionc  a*  eleva  ripido  e  minaecioio  coaM  altiarima  rope  en  i  vaall 
piani  dove  in  «ntìeo  errevano  i  Sarmati»  e  dove  i  Gòcaoehi  ed  l  Cal- 
■incchi  menano  oggi  rita  vagabonda,  paatorale  c  goerrietn. 

A  levante  gli  alti  «noi  predpiti  dominano  la  atretla  pianura  che 
'  dialendesi  tra  la  sua  sassosa  falda  e  V  onda  del  Gaupìo ,  e  dalla 
parte  di  ponente  V  alto  f^o^^o  improvvisaiDente  Bolsce  a  borea  della 
Mingrelia  per  ic  »cuscc6c  ru|>i  che  gli  aolicbi  ehiaaMruDO  monti 
Ceraunt. 

Magna  soromità  del  Caucaso  è  T  EIbraz  o  Albordgì,  imoieosa 
nevosa  montagna  del  paese  dpg;li  Osseli:  poi,  in  ordine  di  altezza , 
notaasi  tra'  monti  del  Caucaso  il  Bisscibarmak  o  monte  dalle  cinque 
dita ,  situalo  nella  contrada  de*  Lesghi^  il  Mquiafiari  e  lo  ^Sciat 
Albrus,  sui  confini  del  Dag^hestan.  .  . 

Li  due  principali  calli  del  Caucaso  furono  dagli  antichi  distinti 
eo*  nomi  di  porle  eaueagee  ed  albaniehe.  il  primo  di  questi  calli 
incontrasi  sulla  strada  che  conduce  da  Mordoh  a  Tiflis,  ed  attra< 
▼eraa  quasi  nel  mezzo  V  altissima  catena.  Consìste  in  uno  stretto 
Tallone  lung^o  quattro  giornate  di  cammino,  che  in  più  luoghi  sem- 
bra proi'oada  fussa  scavata  nel  vivo  sasso.  In  fondo  al  vallone  scorre 
la  riviera  Aruliui,  1*  Arag^on  di  Sirabooe. 

Il  poeta  Priwoy  che  dcacriaac  qoel  paaao»  dice  che  per  cmo  i 
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barbari  del  SeUenlrioae  niiuicciavano  ad  ua  Uaipo  rtmjjicfio  di  Uoiua 
e  qaello  dei  Peraiaoi. 

Infatti,  in  Offoi  tempo  quel  calle  fu  gelosamente  custodito.  IVeì 
remotissimi  secoli  pare,  per  testimonianza  di  Plinio^  che  porte  <li 
ferro  ne  cbindessero  ì  luoghi  più  augusti.  E  oggi  etiaodia  fiarli  rocfiay 
la  rocca  di  Darìcl,  ne  custodisce  V  ingresso. 

11  secondo  calle  riaponde  al  moderno  famoso  passo  di  Derbcnd,  si* 
luato  lunghesso  il  Caspio  Ira  le  fopi  del  Caoeaao  e. le  salae  miqmù 
a  %acl  vasUsaiaio  lago. 

Aotìea  €  tra  i  paetaoi  del  Caucaso  divolgatisslma  tradìaione  ne 
dice  che  immenta  aiaraglia,  opera  d*  AleaaaDdro  o  di  I^ucìrTa'*!  clim* 
desse  già  un  tenpò  gli  accesa!  di  questo  paiio  ai.barbari»  TaAlon  ve- 
donsi  le  reliquie  di  quel  muro  meraviglioso.  .  . 

Per  concorde  tctti«0«ianta  degli  antichi  e  dei  moderni  viaggia* 
lori,  il  CaMMO  eootieM  rìcelM  mi—  d'oro,  d* argento  •  di  ll|rr»» 
Assai  riviere  delF  aapra  regione  portano  insieme  alle  areoe  min«n> 
soli  d^oro,  che  i  montanari  raccolgono  mettendo  in  fondo  alle  cor- 
renti velli  d*  ariete  distesi  od  opportunamente  fiaaati  auir  alveo  del 
tome»  Spesso  qne*  felli  rimaagon  ai  carebi  del  presìoao  metallo  » 
che  tra  lo  laoa  «odo  too  coperti  a*  orreotaiy  cbo  vcnmeote  aooilifaoo 
felli  d*  oro.  .  • 

Tolta  lo  creata  del  Caucaao  è  di  granilo  :  poi  la  luogo  lOOO  di 
qaeolo  minerale  è  do  ambe  le  parti  Bancbeggiala  do  montagne 
oidiitloae;  o  queale  a  lor  fieeoda  do  contraibrii  di  paolo  ealeofto, 
fin  gift  io  fondo  olle  falli. 

Vuoisi  per  I  geologi  che  qneala  gtoode  catena  offra  bmIIo  tt/-^ 
gdarllà  nello  aita  cootilnzìono)  ^  in  ferità,  la  sua  direiiono  rotti» 
lioco  rendo  probabilo  tale  opioiope»  filo  non  è  per^  do  ponaro  oollo 
ailemio  Poiaerfoiioiio  bllo  intomo  olio  moolagno  aebiotoae  o  cabn- 
ree;  le  qnali  aembmno  magg^mento  oolanderii  dalla  parlo  di  meA 
Mgioroo  della  ealenai  ebe  do  qnella  di  aolteolrlooef  OfO)  alla  baa^ 
aon  coperto  dalla  aabbia  delle  faate  piaonre  de*Cooacebi.  ». 

Per  b  atorio  oalorale  o  per  lo  cif  ile  lo  regione  del  Caneaao  è  Ira 
lo  pib  ioleresMoti  del  gkibo»  Vi  ai  rinfcngooo  tolti  i  dlaaio  lotti  i  pro- 
dotti d'Eoropa,  ed  oiiaodio  ogni  qoafità  di  pietra,  di  meUHo  o>di 
terra.  ^  Ma  nel  centro  delta  cateno.  aono^  come  or  orp  dicemmo, 
eterni  ghiacci  e  iterili  ìaiMi)  rifugio  d*oni|  .di  lopì,  di  KiacoUi  re... 
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La  parie  delU  catena  a  maestrale  delle  porlo  caucasce  c  fertile 
in  grano  c  ricca  di  pìngui  pasture  per  le  quali  errano  a  braocbi  i 
superbi  cavalli  dei  Circassi. 

La  parie  opposta,  verso  sclloccn,  conliene  maj^nifiche  vaili,  ove, 
sotto  clima  benefico  e  salubre^  mostrasi  io  tutta  la  sua  oiagoifice^DU 
r  asiatica  veg^etatione. 

L^ alto  della  iaaieasa  catena,  ovunque  il  pendio  volgesi  a  ponen- 
te, levante  e  naenegiorno,  è  eupo  per  T ombre  dei  cedri,  de'  cipressi, 
de^  sarinieri,  de*  ginepri,  delle  qMreiey  dei  faggi.  Le  valli  sono  pro- 
fnmale  dagli  olnii  d^Ua  seringay  del  gelsonino^  del  lillà,  e  della 
rosa  caucasea.  .  , 

Ci»  del  Gaaeaaa.  Pasaiwiio  al  Tauro  ed  al  Reldir. 
ÌKYcne  catene  dì  monlagM,  diransate  in  gioghi  minori,  staccansi 
dil  Mvracceanato  rialto  (iasHMMO  nodo  osde  svolgonsi  latte  le  catene 
di  qÉrsto  sistema)  e  proeedpao  veno  oeeidente.  Tra  qvcate  caleiM 
le  pri«ei|NiM  aon  due. 

La  fnn»  valica  1*  Eafrala  al  Colle  di  Nosciar ,  tra  Bf alalia  • 
SauMMala,  rìatrioga  eomìdéretolaiente  il  letto  del  fiame»  indi  pro<  , 
ceAe  peirAaia  fifioorey  iegocndooe  io  dialama  variabile  la  costa 
Meridionale  finché  gingne  ali*  Bgeo^  ovo  apotgo  Ho  piUoreichi  pro- 
■onloriy  dirimpetto  alle  isola  di  Rodi,  di  Co,  o  di  GalaoMO*. 

Qoeato  è  il  MotU  Tarn  degli  Eoropei,  ì\  Tdnro  pnpriamnttB 
Mto:  qoanto  agU  abitanti  altoaK  di  qoetle  eonirade  e'  lo  chiamano 
Djefaol  Reario.  Il  nono  Toairo  sigoifica  montn^o. 

Gli  alti  monti  dell*  IsoU  di  Cipro  o  qnelli  di  Rodi  poaaooo  eoo- 
oiderarsi  come  dipenderne  ài  questa  catena. . . 

'  Secondo  la  opinione  degli  antichi  le  asontagne  del  Taoro  ette»- 
dcvaui  dar  mare  Egeo  in  fino  all'India,  renaatano  il  tronco  prin- 
cipale di  esso  spiccaaeo  dal  monte  Imao  presso  le' fonti  dell*  Indo, 
Jiiegasse  come  il  corpo  d*  imnsenao  serpente  tra  il  Caspio  e  TEnasH 
^no,  e  dalle  òorfrenli  dell*E«firate  proeedease  verso  ponente  per  f  Aoià 
Wnoro  fino  air  Egeo. 

La  catena  del  Caneaso  era  dnnqoe,  secondo  la  aeotenta  degli 
aniidhì  geografi,  compresa  in  questa  linea  tortoosn.  Straboiiè  aolOf 
geografo  profondo  e  filosofe,  intorno  questo  argomento  meglio  in- 
formato di  ogni  allro  perchè  nato  nell'  Asia  Minore,  distìnse  il  Can* 
caso  dal  TaurO}  limitando  T  ultima  catena  alle  valli  dell*  £ufi  ale  e 
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dell'Arasse,  e  da  quel  puato  facendola  a  diritto  procedere  irerso  1*  Ar- 
nenia  e  la  Media,  cbe  considerò  tnl  VMio  doMO  di  lei  AÌluale. 

|j* altezza  del  Xiaro  dev'essere  considerevole,  ìnperoooliè  Ira- 
«Hi^erilto  in  GÌMroaéy  tke  prima  del  eaete  di  |[Sagno  an  esercite 
non  potrebbe  paietrio  a  cagione  della  enorme  quantità  di  neve  che 
pivle  magj^fior  parte  deiranno  ne  ingombra  i  fiooobi  o  fino  le  più 
iae  valli.  Dìodoro  di  Sieilio  descrisse  miootOMente  i  profbodì  bar- 
rani,  gli  tptveotevpli  precìpiti  cbe  incoBlraMi  sulla  via  che  dalla 
Giliciif  próvineie  sìtoata  salk  eoa  frido  ■Mridiooele  ^lU  al  Medi» 
ìerraneo,  mena  in  Geppadocìa ,  paese  eentralo  poeto  eolio  tevhrxzji 
o  Otti  doeso  dei  nonli  dell*  Asia  Minóre. 

•  Moderni  viaggbfori,  ebe  banno  travenato  pib  o  ponento  ^eto 
eatenat  la  rappresentano  aiaiigibwto  per  pib  cafntteri  al  MMtro- Ap- 
poMino  •  otrSoso  di  Traeia. 

-Le  oImo  del  Tarn  pmpffiaaMnte  dbMo  eoa  oorooolè  di  oedrt , 
alberi  Mnanis  11  fréddo:  roatrema  ano  blda,  tombito  dalto  Kaspida 
onda  del  Mediterraneo»  è  vtetite  di  selve  -di  lanri»  di  niriii  di  cedri 
e  di  oranei  olenontieainu.  Sol  déeso  di  queate  nuMits^no  i  nomadi 
Cbramani»  od  anobo  quelli  atonaiali  nelle  oitlii,  oereano  éailo  eontio 
gli  eelivi  ardori  ondo  aon  deveatato  ed  in  pi&  kogbi  fttte  Meleane  le  • 
.apiagge  noriHine.  *  . 

Eo  jeoonda  oaiono  ohe  opieeeei  dal  rialto  Ameno  Hnreieno 
0  vvigeoi  albi  volto  deirAeìa  Minore^  è  quello  de'nMnlS  KeMb*  o 
Tsetldir  (  i  Pariadri  degli  ootiebl):  r-fiiaoWggie  il  Mar.IlefOv 
0  non  kaeto  Ira  la  ana  blda  od  il  Udo  ebe  mavennie  di  poea  eelèii* 
eione. 

Da  qoeato  dne  Inngbe  eoteno  di  monti»  è  de  tolto  le  perii  eo- 
etennlo»  come  da  validi  oooiralibrii»  Investo  terrena' dell*  Aeia  Hl- 
BOfo.  8n  qoell*  elevalo-  piano  anno  Homi  obó  oon  Irovondo  adito  al 
maro  fiMresano  lagbi  e  mlmeelróee  palodi.  In  pib  Inogbi  il  omIo  è 
orido^  mliooy  nodo  e  spopolato  come  l'africano  deaerto.  . 

li  dne  dceerilti  gioghi  vengono  tre  loro  legati  per  diverso  oUU 
qoo  catone»  tra  lo  qnali  vogliam  distinguere  aieeonio  principaliasH 
mo.:  qnelW  delP^nls*  Tmuro ,  ebe  maoetom  n'eleva  eolie  terraaaa 
dell'Acuì  Minora  a  ponente  dell'  Enfrale»  tra  le  città  di  Siva»  Toeat, 
•  Bceartèj  e  quella  àtXSfArgeoy  cbiaiMto  aneb'oggi  monto  Ardgi,  a 
mevogiorno  di  Keiaril. 
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Secondo  ronanime  sen(ìin«n(o  di  Strbbooe,  di  Paolo  Luca.<  e 
del  geografo  (nrco  lladgi  Kalfoli,  le  sommìlà  di  queste  montagne 
soo  sempre  coperte,  di  neve:  circostnnza  che,  considerata  la  Ulild- 
^oe  deMaoghi,  fa  supporre  la  loro  eie vaiioae  sul  livello  del  Bare 
non  minore  di  9  o  fO  mila  piedi. 

Minori  rami  del  Tauro  e  dell'  Kcidir  iofrombrnno  in  varie  dire- 
zioni tutto  l'interno  della  parte  occideotale  dt'lPAsia  Minore,  da 
dove  spingono  catene  di  clivi  6bo  al  mare  £geo  diriaipelto  a  Sa* 
nao,  Chio  e  Lesbo. 

Tra  essi  noteremo  i  gioghi  del  Babà  dngh  e  dell*0/Aa«  dagh  dei 
moderni,  che  corrispondono  al  Tmolo,  al  MessogI,  al  Sipilo  e  aU 
r  Olgasaio  ^gli  aotichi ,  e  le  eccelse  cime  dell'  Ida  e  dell*  OUaspo 
ia  Misis,  poetici  monti  di  classica  celebriti^. 

In  tatti  qaeati  gioghi  pare  predoninì  il  sasso  calcareo.  Gli  an* 
tichi  Tantavano  molte  specie  di  marao  iltll'Alfai  Minore:  ma  dal 
8angario  fino  alla  corrente  dell* Ali  Bon  Mao  oIm  foeeie  gmnìliehe 
■d  altri  lemni  di  aollovaoieofo. 

I  terremoti  hanno  ipeaao  tribolata  la  bella  penisola  deir  Asia 
Minore.  Tredici  città  fofOMfr  da  capo  •  fòmlo  rovesciate  ai  teaipi 
di  Tiberio  imperatane. 

Gli  ••tiehi  aveano  particolarmenle  dialiolo  an  cantone  di  questa 
contrada  per  le  abbondanti  vestigia  di  apovootevoli  aotiekiaaiaM  voi* 
eanicbe  ermiooi  ohe  eooliene»  e  lochiamavaoo  BaiMkekMumenef  WMao 
cIm  oigmifiea  pnrsc  bruciato.  —  Anch'oggi  escono  fiamaic dalla  terri| 
e  li,  come  «ulle  falde  del  nostro  Vesuvio,  la  vite  erciee  traatlfO 
ai  aaasi  ed  alle  ceneri  di  vulcani  aocor  foHMoti.  .  . 

In  più  luoghi  dett'Aaia  Minore  soao  monti  ricchi  di  ■ttU  me* 
talli.  Le  miniere  di  vsMe  di  Tokat,  di  Rurèk,  di  Raatomi  e  di 
Gumisch  Rhant  boq  Inif  i  da  Trebieoidi  ,  Imbiio  aoeof»  ■alla 
wMCPwm» 

Talli  i  gioghi  vieiai  al  Mar  Nefa  offrono  iodiii  di  ■iniera  di 
rame  eoeellcale.  Ma  pili  non  aeaTasi  il  doobro  dal  Boote  Olgae» 
•aio,  aè  1*  om  dello  Lidìa^  aè  i  graadi  e  treaporeali  erìeialli  di  Boote 
del  Poeto»  aè  il  prceieeo  akheatra  e  il  Birno  eeralitieo  dalle  ¥n- 
.già  e  delle  Gappadoeia.  .  • 

Bel  reeto^  ioterao  elle  Bioerelog le  di  qeeeto  Bontegoe  aoi  ne 
eappiina  neao  degl  ealiclii  3  9  le  geografie  di  Strelioae  è  toltere 
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il  libro  più  compiuto  su  questo  ar^^omento.  Egli  M»lu  oe  descrive 
eoo  precisione  Taotro  Coricìo,  le  romantiche  caverne  della  Cilicia, 
i  curiosi  Icrreoi  presiio  Efestione  in  Licia  dalle  spaccalurc  dei  qaalì 
escono  arie  infiammabili ,  le  meravigliose  fonti  pietrificanti  di  Gè- 
rapoli  che  1*  inglese  Cbandler  non  è  gnnri  ritrovò:  —  l'enorme  roc- 
cia formata  dal  tartaro  depositato  da  quelle  sorgenti  simiglia  im- 
mensa cascata  di  acque  in  un  tratto  indurite  dal  gelo. 

Le  montagne  che  da  Tukat  s*  estendono  fino  a  Trebiék)nds  y 
separando  il  bacino  del  Mar  Nero  dalla  valle  dell'  Eufrate,  nalroQO 
Mille  loro  verdeggianti  falde,  ombrale  da'  boschi  di  castagni,  nume- 
rose tribù  di  nomadi  Cardi,  T  agrette  vita  de*  quali  quella  ricorda 
degli  antichi  popoli  ohe  Senofonte  e  Strabone  videro  in  queste  con- 
trode.  Alcune  montagne  delP  interno  di  questo  cantone  hanno  alla 
loro  sommità  anelli  di  ferroy  ot  qmdi}  aoeondo  Tidea  di  qne*  barbari 
popoli,  i  naviganli  legawM  lo  («mm  deUe  oof i  oli'  epooo  in  coi 
•I  Mar  Nora^  oUoM  MB»  oboeotfi  oImvo  le  Me.  oeqM  •  qvatl'  el- 
teua  !  ! 

Più  a  ostro,  sol  fianco  orientale  dcirAnli  Taoro,  sono  le  eoa* 
-.  Irido  irrigate  dal  Mdoi  ohe  Ibroiacono  alle  erranti  orde  dei  Toreo- 
uaoi  magre  psélare:  foesto  paese  ha  l'aspetln  di  dcaeffo^.o  i  pe« 
.  ehi  sooi  viUaggi  aooo  nelle  oaai  di  verdnra  elio  contiene:  ma  disceo- 
deodo  il  conlralliiile  .oIm  ola  di  eoata  airEofirale ,  roecUo  rìpoea 
f éi  delisM  giardia»,  gU  «boriosi  eampi,  i  froMlii  beeeliolti  di  pegfi 
del  cootomi  di  Blalaliai  aniiea  Jlelìtene. . . 

la  geaenloi  I  aMoti  dell*  Aaio  Mioore^  ooaioeeliè  ooperll  ia  poeta 
di  belle  Ibieatei  pare  bob  oedaoo  io  allena  al  GsBeaeo  ot  ora  dt- 
acriUo.  8b1Io  pià  olte  eMBtagoe.di  qoeeta  vasto  ooolrada»  per  eeBp 
ìiBi^tdell'aBlero  del  Dgehan  IfaeM^  libro  orieatolc^  fioeea  qaalolie 
tolto  la  Bevo  a  mmo  giagoo. ... 

TraSaaoiato  iairBufroto  e  Aleeeaadria  di  Siria  eal  Hedilei» 
ioaea»  il  Taaro  apioea  il  graa  nmo  Ì»W4bmm  i^aA,  Ammtù  de- 
gli aaliehi.  Il  Balbi-  lo  cbiana  fsofe  .^aianieoi. 

Ii'Aamoo  danqoe  separa  T  Aala  Hioore  dalla  8iria|  aoalaeeiaadé 
•ebe  dae  alrelti  paesaggi  per  U  pia  Cwile  cooiaaioaaiooe  Ira  f|aeBte  doe 
ffgiOBi:  ODO  verso  l'Eofrate^  Tallro  sopra  il  lido  del  aiarek  11  priaio 
corrisponde  alle  fùrie  AuuUeke  degli  aaliehi  ;  T altro  olk  Potie  H 
SiriM,  Preeio  qoeslT  bIUom  passo  fa  roBliea  Iato  »  rfr^'^g^r  ^ 
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gr»n  pu{rna  del  macedone  Alessandro  su  Dario  re  de*  Persi  lì  presso 

trionfata.  .  . 

Queste  roontag^nc  cangiando  altezza  c  laogo  ^  cangiano  eziandio 
Torma  ed  aspetto.  Fra  Alessantiretta  c  TOrontc  gli  abeti,  i  lariei, 
le  qaercie,  i  bossi,  gii  allori,  i  tassi  ed  i  mirti  onde  aoo  rivestite, 
danno  ad  esse  un*  aria  di  vita  che  solleva  il  core  di  cUi  venendo  d*  Oe- 
cidente  le  rimira ,  allrisuto  dalla  nodità  delle  mootefne  deU*  iaob 
di  Cipro. 

Sopra  alcune  pendio!  s* incontrano  sempliet  capunao  éì  paosani 
ombrate  wds  fichi)  e  coperte  dalla  pampinosa  tito}  o  ipiitti  amooa 
veduta  minora  la  laliea  dalle  alpestri  vie,  che  per  sentieri  acoeeesi 
dal  fondo  de'  barroni  eondooooo  alla  cima  delle  montagne  ,  e  da 
qselle  somnaità  ricoadiioooo  la  .fendo  a'bnrron't.  —  Ma  gi'infmori 
rami  dell'Amano,  che  vanno  •  aellentrione  d*AleppOf  presenlano 
al  oontmrìo  nudi  aeogU  aeoza  verzora  e  senza  terra. 

Questo  è  il  raso  piè  ooosìdoravolo  dal  Tanao  dalb  parto  di 
Mmodì. . . 

Ora  deseriviamo  la  eattna  Hi  Sititt. 

La'  longa  eafena  di  Siria  iocomioeia  dal  gran  pico  cha  gli  an- 
lietii  chiamatano  Monte  Casio  aìtnalo'a  o|tro  di  Antiochia  o  An- 
Ishia.  Le  ano  mpi  apecehiansi  nello  limpido  aofoe-del  fiomo  Oronir. 

Di  qni  il  eelilire  giogo  eslendcai  bferao' «lenodi  aegoendo  le 
Olnnosilà  dellr  ooala.  .       Z  . 

Qoesla  catana  prooeda  oeoia  'inrorroaspimooto  é»\  ano  prinoipio 
ni  monto  Gaàio  fino  in  Ambia.  Non  t'o  óba  il  letto  dolP^Oronta  che 
la  oepari  dall' Amano:  o  da  qnal  pnnto»  prondo  la  difuionodi  meaao- 
giorao  aUonlanondoai  nn  pooo  dalP  anaidaWa  rWlera^  o  par  nna  m- 
rie  4i  oontionato  sommiti  prokingMl  fino  allo  aorgènfi  de>  Gto^- 
dano  ove  divìdeai  in  dne  rami  per  aerraro  oomo  io  no*  booinò  qooilo 
finaso  ed  I  mi  tro  higbi. 

In  questo  tragitto,  atàecanei  dalla  oalena  principio '9  oomo  dal 
troooo  é*  no  arbore,  gran  namcoo  di  rami  che  tanno  a  perderai  o 
nd  deaerto  di  Siria,  ove  fhrmaoo  divani  acni  coeso  qncUo  di  Da« 
mesco 9  di  Hsnran  ec,  o  verso  il  mara^  ove  terminano  qvalobe  volta 
con  rìpide  coalo^  oomo  al  Canncloy  alla  Makon,  al  capo  Bianco  y 
e  in  qojsi  tolta  la  linn  tra  Berito  e  Tripoli  :  più  comunemente  però 
fioiaMBO  in  dolci  pendii)  come  presso  Antiocliisy  Tripoli)  Tiroj  Acri. 

t 
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Ma  descriviamo  il  tronco  de'moQli  di  Siria  scgueutiu  lu  &ua  di< 
retiene  da  borea  a  o«tro. 

Dal  Monte  Casio  la  catena  volge  alquanto  verso  libeccio  nella 
direKÌone  di  Latakia  (antica  Laodicca)  ;  quindi  piega  a  scilocco  co- 
ronaodo  Jellu  sua  cresta  l'oriszonte  a  uriente  di  quella  città.  Ecco 
le  Montagne  degli  Aasariesi^  cbc  finiscono  col  ilfoiite  tkmahéUw^ 
tra  Tortosa  a  ponente  e  Uama  a  levante.  . . 

Il  tronco  delta  catena  di  Siria  compreso  tra  il  monte  Daman- 
èmt  e  il  Libano,  seguendo  la  sinnosità  del  liUorale,  si  piega  in  arco. 
Qai  sono  i  Monti  Aqqar^  a  levante  di  Tripoli  e  a  libeccio  di  Ilemsa. 
—  E  persistemio  u  procedere  nella  direzione  di  scilocco ^  la  catena 
tempre  più  si  rileva  e  forma  il  Libano,  tra  Damasco  a  levaote  e 
Tripoli,  Berut  (B(>rito),  Salde  (antica  Sidone)  a  ponente. 

11  Libano  e  la  parte  più  eminente  della  catena  di  Siria  ed  oc- 
CQpa  appresso  a  pooo  il  mexzo  dello  medesima.  Questo  eleirato  am- 
masso di  monti  distinguesi  in  due  giogbi  perallelt: —  Libano  prò* 
prtamente  detto  ,  a  poca  distanza  dal  mar  MedUefraoeo^  Anti  Li« 
Imdo  dalla  parte  delle  pianure  di  Damasco. 

Tra  qaeati  due  gioghi  è  la  magnifica  vallata  di  Beqaa,  irrigata 
dalle  oode  saogaigne  del  Quaamiè  ^  preaao  le  sorgenti  di  quella 
riviera  sono  le  roviae  di  Baal  bek,  antiea  città  del  Sole  (Eliopoli)» 
e  alla  aaa  Iboe  trottai  la  ttiaerabile  borgata  di  Sur,  fSsbbricata  nel 
atto  delbi  superba  pstootiatiMa  Tir».  —  Le  valli  e  le  peadieS 
del  Libano  e  4e*aiioi  !■«  atwr  prineipaliMiMe  abilAta  da'Òraai  e 
da*  Maroniti. 

11  liibiiio  iaiace  sulle  sponde  delQuasmiè  aniidctio:  ma  V  Anli 
Libano,  prolungandoai  •  libeccio,  congiugneai,  preaao  If  fi>oti  del 
'GitrdftBOi  «Me  Monlujfme  ài  GidiUm  la  ffm  celebre,  ac  mwà  la  pia 
^  «iMta,  delle  quali  è  il  Tabor  ;  c  q«eili^  ffOOtdeado  «  nettagiorM, 
legaoaiaUe  MotUagme  di  PaUtlinm  aopca  mi  giardino  della  ^al^ 
•flbdla  parla  di  levaote,  è  aaaiit  Gerusalemme,  la  città  saata* 

«Il  «hMBl  olivi  dalb  oateoa  di  Siria,  alla  valla  di  mio  fpénwi 
M  loraaafi  dal  HjfrAcl  Seùr  a  dal  ìUgUei  HminiM  ,  aha  i^iataal- 
laoo  a  oflra  del  celebra  lago  Aalaltide  o  Mae  fllorto^  a  proeadooo 
mi  dMerto  eha  ii  dialaeda  av  latta  la  paite  '  aMlébirionale  della 
tarla  peaiMda  degli  Arabi,  ove  #  paao  a  poco  ai  perdasa.*  .  . 

Ora  diebiaBO  dclTaapallo  della  diferae  parli  della  calMa  di  Sìria. 
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A  laeuoifìonio  Amiochia  i  vomì  degli  AnuriiM  e  di  Débimp' 
dar ,  dalla  parte  del  lillorale  sona  fertili  di  alif  i ,  labaeeè  t  vili  ; 
■la  dalla  parla  del  Diaarto  di  Siria,  wm  aano  eW  arida  «MMa  di 
biBDelii  acoglì. 

Teraa  il  Libano  la  aaonlagaa  dìfaapOM  teaspre  pi&  gtaadie  a 
.qainoi  a  ^indi  caperle  di  paca  ferra  veg rialiiiat  l'aaaw  a  lana 
indaalria  a  di  fatica  polatta  coltivarle,. a  prodicono,  gelai,  lielii  « 
viti.  11  lar  doaeo  è  in  gaocrala  «calila  di  abeti.  Ffoda,  dimpata  a 
qaaai  tatto  Tanao  apleadeoti.  di  oeta  aoao  la  ccaclic'  lar  eiM 
Laaeby  ■alfa  reglooe  pib  alpcatre  ad  iDoapila  dalla  aloalagoàt  va» 
gctaoo  li  fimaii  cedri  del  L&9m  da'fpHili  parleraBO  tra  pote. 

A  Offra  del  paeaa  .dei  Droai,  in  Galilea»  la  aMHitagna  perdono 
r  alièna  a  Vaepretta  aba  aTavaoo  aaq oialate  nel  Libano  o  aooo 
flolltvabili  fin  qaaai  alla  lor  eraala. 

Rilavanti  alqaeola  a  libeccio  del  Carawlo.  Ivi  eoo  vaatito  di  al^ 
Iwri  nagnilcl  a  fomaDO  ballieaiMa  vadalo. 

iMh  procedendo  varao  Palaatina,  i  lor  fiinebì  spogllenata  paco  a 
poco  di  verdora,  le  loro  vallala  diifcogoo  pìb  angusti;,  aride»  aaor 
liroaCf  0  ani.  Sfar  Marta  o  lago  Atleliido  non  preaeolana  eba.nne- 
cbi  di  orridi  acogli,  dirupati  o  cavrrooal. 

A  lavaste  dal  Giordano  a  del  lago,  la  alfnra  deiP Haoranlidev 
altro  giogo  di  alliaiinie  a  aanla  rapi  diraoMlo  dairAoli  Libano  pretao 
la  Amie  del  Giardano,  prescntena  aapelta  aaHobe  più  lugubre,  annnn^ 
tianda  .da  Innga  1*  ingreiio.dal  INaarto  a  la  Ioa  '  daUa  terra  abi- 
tabile. ' 

Ecco  appretto  o  poco  gli  atpelli  cbe  preteottno  le  parli  prio- 

cipali  della  calma  di  Stria.  .  .  ' 

Ora  noi  tralasceremo  la  dcscritionc  de'aiìoori  elevamenti  di  que- 
sta catena:  ma  volgeremo  per  un  istante  tutta  1*  altenaìooe  nOAtra 
al  Libano,  uita  delle  più  fiiniuse  munlagnc  della  terra. 

La  semplice  veduta  de' luoghi  nttesta  che  la  parte  più  elevata 
di  tutta  la  culena  di  Siria  è  il  Libano,  a  scilocco  di  Tripoli.  Appena 
il  nauta  esce  da  Lnrneca ,  porlo  dell'  isola  di  Cipro  59  legbe.  dir 
fttanto,  ne  scorge  elevata  snU*  orizzonte  la  nubilosa  cime. 

11  pilota  della  nave  che  mi  condusse  in  Siria,  son  parole  di 
celebre  vìvente  poeta  e  viaggiatore  francese,  non  ebbe  appena  scorte 
le  cime  del  Libtna  cbe  cbianoomi  e  aMMlromnolc.  JMa  iovano  io 
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I0  eemta  t  Irate  rio  k  iflAimamte  ettliiiool  del  lUlorale  sella  di' 
teilMe  del  ewi  dito,  ove  altra  bob  vedeva  élM  b  IrasperaÉle  '  M- 
Inkim  eher  il  calare  flMefa  inaaUm,  e  80£)ra,  m  alta,  alcaoe 
•trieda  di  idaitolia  mibl 

•  I  aaarioari  ai'indieafaiMi  aarridenda  la  Cioosa  BBOBls|fàa  ed 
«I  pilala  BOB  lateadeva  «aai*  la  aon  la  aeorc^etai —  Ma  dove  la  cer- 
cate? mi  diaae,  nan  gaardate  sì  lunge,  mirale  lassuso,  più  dappresso^ 
aalle  nostre  teste.  _  Allora  alzai  frVi  ocelli  verso  il  cielo,  e  srorai 
come  sospesa  nel  fìrmameato  la  bianca  fronte  delta  montagna  di 
SaoniD,  eccelsa  cima  del  Libano.  uebbla  del  mare  impediva  di 
vederne  la  base  ed  i  fianchi:  ma  la  »ua  cima  appariva  serena  e  ra- 
diante neir  azzurra  volla  del  cielo  »... 

Gbe  il  Libano  sia  la  più  elevata  parte  della  Catena  di  Siria,  an* 
ebe  le  carte  geograficbe  sensibilmente  lo  dimostr^ino  pel  corso  A&t 

fiumi.  Oronte  che  dalle  montagne  di  Damasco  va  a  perderai 

in  mare  solfo  Anliochia*,  il  Quasmìè  che  da^  monti  sitaati  a  boren 
di  Baal  bek  volge  ver^o  Acri  j  il  Giordano  che  scorre  alla  volta  di 
mezzogiorno,  indicano  che  lo  elevamento  principale  della  Siria  è 
Bel  luogo  indicato.  .  . 

Dopo  le  creste  del  Librino  b  più  elevata  sommità  della  catena 
di  Siria  è  il  monte  Aq(|ar,  che  simile  a  enorme  cono  schiaccialo, 
acorgcsl  fin  da  >Iirr.^  nel  deserto,  e  non  pcrJcaì  di  viata  per  due 
ig^ìornate  di  cammino  ni  di  in  di  quella  eilln. 

IVon  è  guari  tempo  (a  portato  il  barumclfo  sulle  montagne  delitt 
catrna  di  Siria  per  conoscerne  Taltezza:  ma  essa  può  facilmente  con- 
cliiudor^i  in  mo  ia  più  oaluralc  se  non  più  precido  per  mezzo  della 
neve.  Nel  verno  tutte  le  cime  della  catena  da  Alrasandretta  a  Gc- 
ratalemme  ne  sono  coperte;  ma  di  marzo  ella  sqaagliaaS  per  tutld 
fuor  che  sol  Libano.  E  se  lassù  rimane  latto  V  anno,  questo  suc- 
«ade  nelle  più  elevate  ainuoaità  espoate  n  (jffeeàley  e  riparala  dai 
venti  del  mare  e  dai  raggi  del  sole.  , 

Ora  è  noto  che  alla  lutitodìne  di  quegli  loòglifi  riabiedeai  la  ale* 
vaikme  di  1500  e  1600  tese  perchè  la  neve  rimanga  perenne  :  dun* 
<qBa  il  LibaBo,  aggiugneodo  beae  a  ^naal'allesxa^  a  aMillo  più  baaaa 
dalle  Alpi,  e  de'  Pirenei. 

•Tuttavia  nel  paese  de*DrBii  a  da'MaraBÌti  il  Ijibano  preaenla 
It  a|allaoato  delle  n^randi  nonl^aa»  Ad  a^ni  ptaao  il  «i  preaen* 
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ItDO  MpeUi  ovo  flatart,  Minprc  variata,  sp^f^a  insieme  od  ii  vi* 
eewia  vagheuay  mafrnìfieenza,  bizzarria.  L*  altezza  e  il  diropanesto 
di  questo  balnanlo  àtXU  Plalora,  che  vitto  dal  litto  aembra  oiwf 
dan  qnnft  terra  aeorge  T  occhio,  il  gtjraalesoa  aapelto  delle  aM  ««pi 
ehe  iuoalsaiMi  le  aagolaie  lor  cime  fino  alle  o«vele)  iafiren»  nel 
viagfbton  ehe  yiagM  In  Siria  dalla  ptrte  del  «are  alta  aeMvit 
gtta  e  rifletto.  v 

Qttindi»  aell  c«rioae  oawrYatOf*' aaeeade  aa  qMÌle  ìmm  tkit^ 
■iltovaMi  la  e«a  tiato»  1*  laaMaaili  dello  epaiio  dbe  a<epte  diveevft 
9mf0  oggetto  della  eoa  aMmiradeae  :  m  per  godere  trtèweaeato 
delb  mmÌIì  di  qoeato  epellaooloi  biaogne  ealire  api  Bmaitt  )  tk , 
com  di  aopra  dieeetno^  è  la  aoaMiità  del-  Libalo. 

Di  laasiiao  b  agaardo  da  tolte  le  parti  al  aieodo  fer  forkioste 
ievia  liaUte.  L'aaiaM  erede  abbraociefo  il  aiMdo.  —  Nello  gioroale 
eeroM  la  viale  ai  perde  eoll'arabieo  deeerto  ebe  fioiaoe'ai  ;goUb  di 
pMiMy  e  eoi  Biare  ebe  bagoa  Eoropa. 

ho  egoacdo  errando  di  velia  io  volto  loogbeaeo  l^doM  dello 
m^otagoe  delle  Siriaca  catana,  in  ba  batter  d*  oéobin  oondooe  lo 
apirilo  da  Antiochia  a  Gerntalemnae  :  oppure  ravvicinandoai  n  oib 
cbo  ne  ebpoenda  »  mianra  la  lontana  prefbnditi  della  rifa  9  oeaerva 
altentaiienle  gli  ecogli,  i  beeebi,  i  torrenti  )  Je  eoato ,  i  villaggi  0 
le  eillft. 

Il  pellegrino  eonipiaoeai  di  eeerger  di  laaenao  ieipioeioliti  gU 
aggetti  ebe  poo* oasi  avee  vieti  ai  grandi:  rioura  eoa  piacere  la  vai- 
iato  coperta  di  novole  lenpealeae^  o  eorride.  a  aeolire  rotto  I  enei 
piedi  eeroedaM  il  Inono  ebe  per  tanto  tonipo  avoa  rOBoreggiato  enUo 
eoa  teeto  :  —  gode  in  vedere  le  pericoleee  aommicà  da  Ini  enperate» 
iridotte  eolio  eè  nel  loro  ahbaseaOMnto  aimili  ai  aolobi  di  no  campo 
0  ai  gradini  di  nn  anfiteetro:  e  ai  Insioga  di  eaaer  diveouto  il  piò 
elevato  ponto  di  tanti  oggetti,  che  T  orgoglio  gli  fa  rìgoardare  con 
compiacenza  sempre  maggiore. 

INoo  è  certamente  da  dimcolicare ,  descrivendo  il  Libano^  ciò 
che  Ta  la  sua  maggior  celebrità;  vogliam  dire  ì  famosi  cedri. 

Il  viaggiatore  ebe  ama  vedere  dappresso  queste  sacre  annose 
piante,  parte  dal  pittoresco  villaggio  di  Eden,  posto  gill  ben  alto 
sai  fianchi  del  biblico  giogo,  e  s*  accignc  alle  fatiche  delb  ripida 
oaiita.  —  n  Tre  ore  di  cannino  so  per  l'erta  dei  nMnti  o  pei 
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OMpi  ivWtncati  dalb  nefi,  diw  M  celfbrt  fOt^  t  vìagg^iatore 
htnmm  pM*  aoii  eittit»  f  mtm  Intlim  per  ■ygiifw»  ftllow  Mop» 

iBtoBlo  il  tiigipifttort  mivi  «Ila  ^rdlei  M  8rall|  iattMttM 
profenjilà  io  mi  U  stmIi  pflMtra  dalPalto  degK  fMfli)  vallili 
prafeaday  pik  otean»  pii  aiawlata  aitasi  di  qaalaaqae.-allra  del 
lAaaa.  Alla  aawmlà  dS  ^wala  valle,  mIU  iffiaoa  della  ìmàài  è 
aMperba  Mppo  di  aei^  lH||a  dm  o  traeealo  Itee^  eka  veeee  il  ark 
ataffiaa  nanfa-  deiralteaaa  di  aeato  piedi.  ^  Tatla  la  valle  mbanb* 
del  eaeae  della  ceeeeti  iia  eca  riepoaidaaa  «liaada  il  anamaa  dd 
balli  del  Correole  ahe  nasce  da  qeella:  il  aaeeoeo  piè  deHa  iMDtagva 
è  per  Itilo  Ì)agnalo*di  apaaM. 

Di  eopra  alla  eaaeale  a  alle  acvi  eetaodanei  teetofaei  ^aipi  di 
gbiaedaf  i  qwR,  fiali  da  ceHi  eìli ,  eiaeU'aaei  ealirati  di  leggieia 
'  IraapareBle  afiiaaUir»  di  taede^  aaeenrali  da  eetti  altfi  apparìaoiNia 
aerieoi. 

Dietaola  da  qtetto  laogo  pieao  di  eoUiaii  orrari*  dna  «b-  qoarlo 
d*ara  di  eaoiaiiaa  a  ateoea,  è  aagaa  ealllffalrè  foroMio  dalle  più 
alla  aaale  del  Libaao^-*—  la  jucaio  a  quei  gran  eeaiiieefaUa  ae^ 
(eei  epàiieea  (Baeebie'  ncrieeia  ealla  iiefa:  aeao  ti  grappo  de'fii- 
aMel  aadrii  Essi,  quel- diadcaM^  caroaaiia  U  firoiile  della  aMeatoae 
BMnlaf  aa  :  a  da  queir  alleata  veggoaa  1*  ialeweeaeet  eba  Um  aal 
dealiiw  I  eaad  da*  aiaalt  a  i  aalabi  delfe  valli.  11  .«ara  a  il  eiek> 
aett»  lera  aaiiiaBla.  .. .  .. 

Vtm  èlwaepra  eanafssoal  pellegriao  toccar  colla  mano  i  cedri, 
qoesle  reliquie  dei  secoli  e  della  Naturs.  Soq  tanto  prolbnde  le  fea- 
aare  del  dosso  del  monte,  ai  sdrncciolevoli  gli  scegli,  sì  alte  le  ne- 
viy  che  spesso  è  mestieri  contemplare  da  lunge  le  sacre  piante. 

Questi  alberi  nono  i  più  famosi  moaumenti  natarali  della  terra: 
relfgionp,  poesia,  storia,  tutto  ha  concorso  a  celebrarli  ugnalmea* 
te.  La  Dlbbia  rammemorali  in  più  luoghi^  efsi  formano  una  delle 
imnaginl  predilette  dai  profeti.  .  . 

Perla  fama  dì  magoiOceuza  e  santità  che  tali  prodigi  della  ve- 
getazione aver  dovevano  fin  ne*  più  remoli  tempi,  Salomone  volle 
«mare  del  loi*o  legname  prezioso  il  celebre  tempio  di  Gerasalemme. 
£  quel  kgao  fa  t<^to  àzfrW  alberi  di  questo  stesso  hiogo  :  poiché 
SsceUelle  paflanda  dei  cedri  d  Eden  li  diee  i  piìi  beUi  dei  Libaao. 
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Arabi  di  ogni  setta  venerano  per  tradizione  quelle  piante  merini- 
gliose:  e  attribuiscono  loro  non  aoUaiente  tal  vegetativa  fona  che 
li  fa  vìfcre  elefaameiile,  ma  anima  eziandio}  ond^  essi  dan  segni  di 
tifaeUà  e  previabDe»  simili  alt*  intìnto  (ira  gli  animali  e  airintellt- 
giua  fra  gli  oomini.  —  »  I  cedri,  dicoa  qmgU  oooiini  imagiaMÌ| 
eoMéeono  il  proeedere  delle  stagioni:  agitano  quali  membra  lor  vetn- 
•li  rami:  dilatano  e  rislriagono  •  irolontà  le  loro  radici:  inmdliBÓ 
verso  il  eielo  od  inchinano  a  terra  lor  fronda,  secondo  la  nevo  si 
Ibresa  nello  offiaioo  di  aqniboe  o  liquefassi  sotto,  la  aferta  del  so- 
le: »  —  e  ofcdono  che  esseri  divioi  s'aseondino  sotto  la,  firn  di 
quelle  piante  antiche!!! 

In  quel  sol  nto  del  Libaoo  eresoono  i  eedri*  —  Albori  nnster 
riosi|  o*ri«ono  nello  piè  elevala  faste  del  paese  ovo  qnsinnqoe  ve- 
>ll|elaiaone  &  moria:  omo  eio  eho  stnpisoe,  iooante  i- popoli  dell*  O- 
rìonte.  ^  QnsBio  o  noi  non  sappiamo  oo  lo  seieBia  «io  per  osserno  . 
meno  mcravifllola. ... 

Ma  abimèi  il  Ìor  del  Libano  oppossisee*  — 11  nnoMro  di  qno» 
•oli  sUieri  ogni  secolo  vo  diounnendo^  I  nostri  ptè  antiebi  viaggiatori 
«e  oootoiooo  troolo  o  qnaranta;  qnindi»  alquanto  dopo,  no  fnron 
nnmerali  dioiaaselle  o  dtoioUo  ;  e  pià  .lardi  non  piè  d*nno  doirino*  ^ 

Ora  peri  ve  ne  eono  selle  sobmente  la  eui  grandcsii  ooosolhrii 
pretnmero  eonlemporanei  de*  bibliei  tempi. 

Presso  a  qneali  aniiobi  testimoni  dello  passste  eli,  ohe  sannn  Y  i^ 
storia  della  terra  oMigKo  della  moria  stessa,  chr,  se  potesser  parlarf^ 
racconterebbero  quanti  imperi,  reli(>;ioni,  umane  razze  passarono,  ri- 
mane ancora  piccol  bosco  di  cedri  di  più  giovanile  età,  forse  quat- 
tro o  cinque  cento  tra  arbori  ed  arbusti. 

Ogni  anno,  nel  mese  di  giugno,  gli  abitanti  di  BescLicraì,  d*  Eden, 
di  Kanobioo,  e  di  tutti  i  villaggi  delle  vicine  valli,  ascendono  sul 
Libano,  e  celebrano  a  pie  de'cedri  nna  festa.  Quante  preghiere  ooa 
liaii  eglino  ascoltato  i  ruvidi  tronchi  di  quelle  pìunte  !  Qual  più 
bel  tempio,  qunl  ara  più  prossima  al  cielo  !  Qual  trono  più  mae- 
stoso deir  ultimo  gradino  del  Libano!  Qual  ombra  più  sacra  e  mi- 
sirriosa  dì  quella  de'  cedri!  .  .  .  - 

Quando  il  viaggiatore  percorre  le  più  interne  parti  dell*  alta  ca- 
tena, l'asprezza  delle  strade,  la  ripidezza  delle  discese,  la  profondità 
de*  precipizi  lo  S]>svealano  in  sul  priooipio:  ma  bentosto  V  agilità  dei 
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mK  cke  lo  portano  lo  rDssieani  ^  tà  eg^li  esamìnt  eoa  |^ÌMMra  i 
pittorici  iiMÌdenti  che  sacc^oiMi  per  via  e  Io  dislr»gg[oiio« 

Li,  eomfl  nelle  Alpi,  il  ptesano  eamamie  intere  giomele  per  ag^ 
gingnere  al  laego  che  vedea  vicÌDO''al  AOOMflltf  dalb  partenza:- 
gira,  eeeleggia,  scendei  inerpica,  ed  in  qneato  conino  eàoglar  di  eilì^ 
direbbeei  che  magica  .potente  vari  ad  ogni  paieo  le  bellone  dello  Te- 
data.  —  Qainel  oono  THlag|^  pronti  a  edmeeiolore  oopra  ioooeool 
docliriy  e  talaaenle  diepoali,  die  le  lemne  di  nna  Illa  di  eaoe  oer? onn 
di  eirada  ali*  altra  fila  elle  lè  deminB.-  Quindi  anno  eonvenU  odii^ 
eati  Mpra  iaolafi  eeoi,-  eoaàe  è  il  JÌ«i*  Scimik  nello  vallata  dal  ter- 
rente  Tigre— Ora  oeorgonai  aeogli  ferali  dal  rio  divennil  archi  ne* 
tarali,  eonae  nelle  volle  del  iVaAr  el  Leken  9  Bmme  M  Ielle.  Om 
vcdonei  alti  aaaaoi  lagliali  a  picco  aomlglioatl  ioMienoe  mnroglie.u 

Speeio  oalla  ereata  de*ilionli  I  eaaei  corroai  in'  miBe  gnSoo  dallo 
acqne  roésembranè  roviae  di  aniiebi  edifial.  In  diferei  laegbl  lo 
acqae  de'Iorreotì,  ingolfalo  in  aolterronei  meali ,  baaao  aiiaala  la 
terre  pib  diceiolla  e  feraiate  coTcrne^  coom  nello  volle  del  iVMr  H 
preaeo  Antera:  oppare  aonool  apèrti  éoHérrooei  pbssì  ,  ove 
per  tempo,  scorrpaoi  eoaM  0  Atei*  BUai  el  fktm  ed  a  Afer  lf«ii- 
mi.  —  Qaalcbe  volte  qaeati  pittorici  incidenti  soo  divenoti  tragicli 

Per  lo  aciogliaieoto  delle  neiri  0  per  tremooli  tidersi  gli  sco* 
gli  perdere  il  loro  equilibrio ,  rovesciarsi  snile  viciae  abitaziooì  e 
scliiacc'iarne  fr\\  abitanti.  Son  circa  venti  anni  che  aimile  aceidentc 
aeppelii  preasiu  Mar  Dgiordyias  un  villag^jrio^  del  qaale  non  acor- 
geai  traccia.  —  Più  recentemente,  presso  lo  stesso  luogo,  il  terreno 
di  eoa  falda  di  collina  vestito  d^  alberi  e  di  vìg^nr,  per  improvvido 
dÌKiogliersi  del  ghiaccio  si  staccò  dal  monte  ,  e  sdrocciolando  sol 
sodo  dello  scoglio  che  lo  sosteneva  9  andò,  come  vasello  che  lan- 
ciasi dal  cantiere,  a  situarsi  tutto  d*  un  pezzo  neirimo  della  valle. 

Sembrerebbe  che  questi  accidenti  dovessero  disgustare  i  paesani 
di  quelle  montagne:  ma  oltreché  e* son  rari,  que' mali  vengon  com- 
pensati da  vantaggi  che  rendono  il  soggiorno  di  quegli  alti  siti  pre- 
feribile a  quello  delle  più  ricche  pianure;  tali  SODO  la  sicorcua  C 
la  indipendenza,  cot^e  sì  rare  in  Oriente. 

1  quali  vantaggi  son  parsi  a  qac^popoli  bene  tanto  prezioso,  che 
da  gran  tempo  spiegarono  su  quelle  rocce  tanta  indostria,  quanta 
invano  ccrchrrebbeai  altrove  per  le  siriache  contrade:  —  a  fona  di 
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fatica  e  di  arte  ridiiaMr  fertile  un  «mio  MiMMa  e  fer.  oaltra 
ingrato. 

Per  inoaifiare  i  eampì  i  mootanìoi  condocooo  per  mille  giri  le 
«eque  sulle  scese  :  il  suòlo  pronto  a  smottare  vico  sostenuto  da  ter» 
raue  e  muraglie:  arrestano  per  mesM  d'argini  il  flritleUuit  n^nre . 
in  fondo  alle  valli.  .  . 

Qnasi  tutti  i  declivi  di  quelle  montagne  presenlanO|  così  lavo* 
vali)  aapetto  di  scalinata  o  di  anfiteatro:  soTr*ogni  gradino  è  pian- 
tala nna  fila  di  viti  o  di  gelsi}  e  contansi  fin  100  e  t 20  gradini 
Mfbndo  del  vallone  «Ila  mnm  «lelb  collina.  Tanto  è  yotesle  V  io- 
Hiftin  della  libertal  ... 

-> .  Ora  vogliaan  eaaflaiaam  la  iateran  Mrntliirj  delle  «oslafoe  della 
catoM  di  Siria. 

Emi  in  geneeale  anno  C^raMte  di  grandi  banchi  dì  pietra  cai- 
•areai  biaiieaatrn  e  aoiiMie  «o«#  waiaicai  dìapqaU  a  itcaH  dlferaa- 
Mcafta>  inclinali.  . 

Ila  aleani  «ìli  il  aaaao  è  ondo,  eoaie  nella-  eatcu  eke  onaleggin 
«  ponente  la  atn^  che  va  da  Anlinc^  a  DeoMaco»  per  fllaara.  f 
Faìriè ,  Hama  ed  Heaaaa.  Ivi  le  HMmlagna  preeentano  niiae  che 
fMieabrano  mine  di  eilln  e  di  villaggi. 

nelle  alle  parti  dal  Libano  qacalo  aaaao  raranaenle  conlieiie  eoò» 
ol%^  pelrificate^  aa  fra  Batmae  Dgebail»  nel  Bcaraoany  n  pece 
dialMia  dal  «arcy  eaiatono  eave  di  pietre  achialoae  onde  le  leglie 
portano  iapraote  di' piante  ^  di  pcaei»  di  eooebigliey  e  eopntlnllo 
A  erbe  Marine^  L' alveo  del  ionente  di  Aiqalan  in  Paleelina  è  1a« 
àlf  lento  di  pietra  pcroaa  e  eaUnà  contenente  pioeole  «onebìglie  dello 
forma  dellb  votote,  e  deUe  bivalfo  del  tfediterranfeo.  —  Infine  il 
Paeokl  ha  travata  gran  lineatiti  di  nicchie  negli  scogli  che  costeg- 
giano il  Nar  Merio. 

Tia  i  aaelalll,  il  colo  Unrra  abbaodc  nella  catena  di  Siiia.  La 
aMWlagne  de'HIaMNiiti  e  de*Drosi  ne  ceno  ripiene  t  ed  agni  annot 
nella  etate  gH  abitenli  no  aeavano  giao  qaaatilL 

Parlasi  vagaaseate  Jn  qnelle  contrade  di  aaioiere  di  rame  vicino 
ad  Aleppo:  nel  Lìbauo  pare  eaìatano  indiai  di  ndalera  di  fianiba« 
d'argcniu,  .  .  •  • 

La  pal  le  iiieridionale  della  Sìria,  vale  a  dire  la  Paleelina  ad  il 
rcs^  del  iMtciaa  del  Giordano,  è  terra  di  valcani  :  le  sorgenti  W- 
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mnìam  «L  Mlforef  M  Laga.  A«raUid«,  lé -Itve,  le  pèmUà  eht  là 
SM  amare  pesanti  aeque  gettaso  talla  riva  ,  e  le  foali  JnMaH.  4i 
Tabaria  <Mlìea  Tiberia^e),  fMvaoo  che  qMila  ^laU  aonvatt  a 
fattili  aliali  .•«0l(»i  a^aa  inCaUi  eaco»  dal  lago  o  dUUa«ltefk 
mnf  lafiM»  «MiCfadÉ  lo-  «rtwiih  àl«t  ta Iwt  M  ùmA 
%  daoae  aMfele. 

.  li  baciiMi  dair  AalMftida  e  fra»  fmrto  dalk  valla  dal  fiitiriai» 
fiyni*  •^ttapa«|a  brnaii  «ddaaMMil»  dal  %ntmm  té 
yià  m  Umf  aeomya  il  GMaM  w  P  BriliM.  -r-  Smbnr  «Imi 
iBr%K»cl»la  tvemiidft  aalaalM^  onde  Mt  b  «Illa  dalk  SMap^ 
Im  la  ^oaK.  yrlaaaffUfaM  Sadasa  a  ^aMarrai  fimiBé  vatanilìli^ 
fiw  eihlk  iklUi.  aaapi^i*  a  dall'aratea.  di:  anaadi  iwkmi,  . 

la&tti  Slrabaaa  dica  aaprffaaaaMale»  cha  la  traditiaoa  dai  paaaaai^ 
nla  a  diro  dagli  alaatfi  BImì,  allaitefa  liha  ia  aMkfk  fa  «alIaU  dal 
liga  A^foltìda  ara  abballila  da  Ifadfai  Aarila  li  ^i  -finam 
iBfbioltite  da  an  vabaaa!  -r  B  i|wala  ayBaaMla  aaaibra  «aalenaala 

MviM  di  adiSp  eba  ad  agai  faiaa  i  «adctal  «faggialiri 
vaagaaa  talla  riva  aeddeatala  dal  laga-  4    -  - 

A  f  raa  topa  aba  la  volca^ieha  atanaoi  pifc  aaa  «Malraaai  hk 
qaaala  aaateada}  pa  i  tenapali  vi  «  fittao  tpaa»  .anihiiMBiS 
aabtire^  eaaM  ia  .laila  la  eaaU  di  Siria* 

La.  alaria  aa  dta  «alla  aaiaatraÉ  aba  baaaa  dMiglala  la  Ibe* 
aia  dfABllacbia»jdi  I^uidiaaa,  di  TripaB,  d»  Baiita»  dt  Sidaatf,  di 
rrire^  «e.  -<  If  al  I7S8  lariMiaaa  lamaMla  aoaaie  latta  flirta  a  aé* 
giooò  orribili  daaai:  —  oalla  aola  valle  d|  Baal  brb  vaalai  ptriittat 
più  di  SO  nila  peraoaa!  — .per  Iraipaai  àeoaaa  aaatiaaa  iaqaialafaa» 
gli  abilaati.dal  Ubaao^  i  qofliy  apavpatali  »  abbaadaaataaoi  Ir  aaaa 
a  rifu^^ìvaiM  aotto  le  4efMle*  ^  VUbMpMola.  Aleppo  fa  da.aapar  % 
'  fbado  ravaieiala  per  il  teiteaiola:  gtaa  mmutw  da*aaai  abUataai 
peri  ,  nella  tre«eada  eoovalaiooa  della  IJIatara,  e  quella  pcrditt  «aa 
è  aoeofa  riparala!  •  .  .    ,   .  «  ^ 

Troppa  OBMi  ^i  liaBi  MleaoU  i»  Siriai  fiiaeaiiMa  petti'  l»i<- 
mia  AnaoDa. 

Dal  contrafforte  aieridjaaale  di  easa,  Ira  la  filali  del  Tigri  e  b 

corrente  dell'Eufrate,  presso  la  grande  città  di  Diarbekir,  diraaaai 
no  giogo  d'aliare,  che  è  princifial  tronco  de' monti  e  de'ctivi  della 
|tte!»opo tamia.  Gli  anticki  chiaffl$ir9%f)  il  priacipio  di  questo  gii>ga 
Lei.  DI  Geog.  Vol.  II.  53 


Digitized  by  Google 


L  K  K  I  ò  N  E 


Monte  3imm0f  «iiUe  cui  b*Ue  è  poila  la  gnodi  e  toHmìm»  eittà 
di  Slardìn. 

Prtccdcndo  Terso,  scilocco  il  g^ìog^o  Mesopottmieo  toran  i  clivi 
del  paese  di  Simdyimry  ■  poteste  di  MoshI.  La  prìneipale  eiiihifnM 
A  questi  elcTintnli  è  •  atìlMC»  di  Plesbio,  antica  Nisibi,  fortìssS- 
wm  città  che  per  ^rtn  teaipo  contenne  te  armi  de' Parti  volte  in 
gMrr*  coilio  il  MoMS»  Inpero.  Da  qoel  oftonle,  ote  Hitle  le  rose 
ma  hiaxlw^  •eorgopsl  a  ipran  distanaa  le  arìde  piaoM  dcHa  Muii 
ftàtmiMé  Nei  clivi  dì  Siodgiar,  onde  i  Baschi  soao^  irrigati  4è 
irivo.  ftcque  e  Tettiti  di  palme  e  di  meli  gmoati)  IroTarono  Talidé 
aailò  ■<iiÌMÌ  isMOt  aTidi  di  rapine  e  di  sangve:  teli  gU  Yexidi,  setta 
di  MaoB^Uaal  acoMaU  di  adorna  il  tetrUia  pai*  dal  aaleedalle 

^  M.   *    •  ■  % 

IpHNvsa 

La  pianvra  immensa  cbe  scorgeal  dalla  aHnre  di  Sindgiir  di« 
tlaBdcfi  Ìm  alla  riva  del  galCa  Pitaiao:  —  aoTr^am  roeebio  aftH* 
cai»  pcHa  aaa  naaalMia  appena  pvè  nolara  b  deboli  aiédolaiioiii 
dal  Ifivaoo^  Grao  parlo  di  qooilo  piano  fb  in  antiao  eoparla  di 
laglii  a  paludi,  prodotti  dai  traripaoienl»  deirBolhit»  e  da(  Tlgrif 
mm  par  laaliBMmhnaa  dal  geografo  orianiole  Abn  *l  iéda^  I  ealift  obo 
tannar  aada  a  Bagdad  la  dianoiarano>  —  Ignoriamo  ae  la  moderno 
Barbarlo  dì  qocala  oantrado  abbia  di  onoro  abbandonalo  ot  oapneab 
dalla  inondotiani  di  qne'inaii  al  lértila  territorio.  .  . 
'  L*aatrenKi  prolnogamenlo  del  giogo  diHa  Miaapolanib,  aldi  l| 
dal  paaae  di  Sindgiar,  oomponeil  dalla  collina  d*  Hamaiin,  eba'  co- 
ateggiana  lo  pianoro  dove  già  nn  tempo  aoraero  flinivo  a  levanic  ani 
Vigri»  o  Babilonio  a  collo  anlTEornila. 

-  A  aMMitrala  daNa  aUlà  di  Otii ,  aatiaUnima  Ut  patria  di 
AbrooM^  è  contrada  di  coHino  a  BwotioelK  diramati  dal  giogo  fllo> 
flopatamìeoyballa  per  fardi  paatnre ,  croata  di  plasnnfi  fiori  Ad 
con  i  araci  d*  Alaaaandro,  in  loro  aroMnioiO  Mioma»  diar  nomo 
Antamfaia,  parola  aignifteanla  flarida.  .  .  - 

Ma  nlaUaaM  il  Tigri  o  comidarìamo  b  cnfann  é^ltifaU  , 
ilw  maglb  inraa  poirabbaai  appaibre  cnfOMi  Asino» 
>-  Barn  è  nolofob  par  roheaia  ài^mui  monti  c  par  b  ano  Inn- 
gbeaaa.  Staàcaoi  dal  rialto  Armano  Pferaico  a  aaBoeeo  del  bga  di 
.Tao  nel  pacae  da^Rnrdi,  a  scilo  i  nomi  tS^Jglm  Dmgh,  ì^bHo^ 
iti  àloHli  ilei  LurUtanj  di  Afonti  UMari  ec.  ec,  traveraa  prima  b 


tùÈMiÀ»  po<fee  a*^ confini  tra  T  iaipcro  degli  Ottoaiani  ed  il  regwi 
ti'  frano,  quindi  quelle  ebe  ai  diateodoiie  loikflieato  il  goUb  Ptàétm 
«d  il  m»n  di  Oman. 

La  parte  seitcntrionale  e  più  elevala  di  qoeaU  gfMide  ealcM,  coi*- 
.riif  f  dt  ai  riifiili  propri  degli  anticlii,  i  quali  trasaero  il  umam  dalla 
Mftttke  tMiiitftlM- iabianca  le  aoaaoiità:  —  e  la  centrale,  piè  basai 
■Da  taltavia  apeaso  coperta  dì  miti,  corrisponda  ai  Gfdiw  4i 
tfaate  o  allo  Zagro  degli  ahri  antichi  Manri.  .  «  ^ 
. .  Qkmmm  fli  calivi  oiM  eba  iufiamoMM  i  piani  dtibi  lUtf». 
pattttia  MB  diaMawM  li  var^  pMeoti  di  qaeaU  mim^  pa»  !  fnK 
il  pastore  |aaeaa  errare  aimerMS  ifregf*  di  eapn.  ^  Le  villi  ri> 
éaMii .  •  le  AeaelH  terrene  di  qieealB  eeilreda  pradaeeM  frali» 
ilivcm^  Vraaoi»  ono^  ergaW  a  riae^  aode  in  grea  perle  qaai  naii 
liariawaii  popeM  ei  aatranoi,* ftudeaiiae  ae^  baeebl  la  ^aareiay  la 
qaale^  eceead»  il  Genaal  ed  Mk  reeeati  riaggielariy  predace  li 
■liglHMP  galli  di  Leeeiile.  Le  pbMiare  ale»  eeaa  laagbeeea'*il  T%ri 
•predaaeaa,  munk  iadartrlaia  ealtara,  aereali,  ealaiiey  lina  a  eeecMi: 
«ariosa  arbaela  Halli  Iraade  ebaiK  a  qaelle  drllr  querela  eapriei  di 
aMane  delieile»  ibe  gli  aaliebi  ed  i  sederai,  Sirabaae,  Diadara^ 
Hbadgi  RbiUah»  OKvisr,  aa.»  vaataM  eenn  everaa  iadavlaata  la 
aalara  a  1*  arigiae.  ^  » 

Di  -H  dal  LarfeleB,  «erea  eeilaee^  b  ealeaa  Aestta  tfatme  il 
Para,  patria  priorftiva  d^  Perei t  iadi  il  Reraiaa^  antica  Garnaida: 
poi  al  eoDgiogna  a^aMali  del  eietenie  dell*  laialete. 

Beceaii  iafina  a  deeerircfe  1*  ahiaaa  ealeaa  del  gveli  ai^eoih 
delle  aaiatiche  montagne,  cba  naaiìaaniaaa  dal  Tanni  «  dll  Qhms^ 
80  :  vogliam  dire  b  eatcoa  di  JÌMifj  Cmtpl,  cbe  steeeaii  dll  fleHà 
Armeno  Peraieo  a  airzcogioran  dal  Mar  Caspio,  e  proiedendé  Ìrille 
»  levante,  aotla  i  netti  di  AIbraa,  di  Alponi ,  di  Demavend  ^  df  MMli 
del  Korasan  ec,  annodasi  sH*  Indù  ko  e  per  eato  il  akleaui  deirAI* 
lai  e  dell'  Imalaia»  .  .  > 

Questa  catena  è  la  continuazione  delle  frcddlaaimc  montagne 
dcir  Adzarbaidgtau  (  antica  Atropatena  ),  che  a*  elevano  a  grande 
altezza  sol  rialto  Armeno  Peraioo^  a  mezautdì  della  corrente  del- 
r  Arasse.  *  * 

1  monti  Albruzy  Alponi  e  DemavenJ,  cingono  a  ostro  il  mar 
Gaipio*  Gompoogonai  di  cilcarce^  di  narmO)  d'alabaitre  e  di  gra- 
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■ito.  Nell'aoUoa  IrcaDÌa  queste  montagne  f)resentano  al  mare  fiaoclii 
lauto  dirupati  e  aporgeoli  aulle  onde,  che  i  lìumi,  «laociandoai  dal 
loro  alto  orlo,  fommo  »eU'aria  meraviglkiai  liquidi  arebii  ^  aoClo 
•*  ^mIì  il  paesano  paMO  aeaxa  bagnarsi.  .  . 

.  Le  fèrie  Caspie  sodo  sirelU  gola  luogu  '28  ini{>rìia  rumaue  , 
iuDcheggiala  di  neri  scogli  da' quali  scatnriscono  fonti  salate.  Io  più 
élA  V  MigmlU  dal  ealle  ,  allargato  oel  vivo  iMao  per  opera  dei- 
IT  nomo  ,  non  permette  il  pano  cIm  fkJ  un  carro  alla  volta.  Qoe- 
Mt  4ifiÉÌl  gola  è  nelle  vicinaoie  del  monte  Demavend ,  gran  vol- 
•'tam  Illuni  èlUvu,  dalla  cui  nevosa  cioM  1*  oodiio  aoorgo  ■orprto- 
4e«to  ftriiioite  di- 70  leglM  di  raggio.  .  . 

IkcMvitte  ad  mo  ad  «imi  le  principali  «itene  del  aisleoM  del 
Twiro  e  dal  l^anaaio,  voglU»  iìoife  eolla  brete  deseritione  delta 
^«Miiità  dal  nodOf  dal  oepf*  aMMoao  dal  qaale  ^wUa  aaloM  ai 

.  Xa.aMMniià  daìU  «arraua  Armeno-Paraiiit  e  forse  di  telto  il 
palavi  dal  Tmm  e  dal  Ca«aaao»  è  a  liiblia»  mnla  d' Affaettl,  di- 
«tiata     Ire  ragioni  par  grandeiaa  dMSwaali 

La  priaM  «NMÌala  im  arimi  a  dlmpatt  alivi  »  .  oppora  Ut  aMla 
di  «M»vtwili  aabbia  «  profiuida»  goatta  lagi— a  è  aoimala  da  .OMrai 
aaagli. 

La  parla  vadia  dal  aaaala  piaaaala  la  pib  Iriala  a  apavaalavoii 
aoeaa  d^lla  ,Ifalara*  fliao  albaio»  nè  arbaala  vi  garaiaglia  :  aor-Mo 
da*  fiaaalii  avvi  apastara-  iaaMiaai^aala  prabada  dalla  qoala  di 
laato-m  laBia  aaaooa  varliaoaa  caloMa  di  faaiot  ad  «gai.  ialaato 
vaUaiai'di  aaaa  aaaaia  alaaaaaai  dalla  rapi  dal  aaaBtey  a  ratolaada 
ia  firnda  ai  banoai  proJaeUpa  apavaalavali  aaiac« 

.1^*  alla,  dalla  aMalagaa  i  aapario  di  navi  aaaipileraa»  la  ^aalS» 
.  lifaefaaradoai»  eiMbn  aegli  abiaai  aKanataoda  aaaaiaaa  aaigaali 

I^a  eaanta  franle  dall*  Ararai.  aaargaai  a  graada  diaiaaaa  par  la 
Anaaaa  eaairada^ . .         ,  .  ' 

Salla  parta  iafisriora  dall' Ararat  paiaaaa  la  aMiadrat  a  awaaa 
il  asaala  abitaaa  arai  a  rapaei  «aaatli  :  la  «iaM  è  pmA  latta  iaial> 
luppaia  da  daaaa  aebbia  »  la  qaall  qaalaba  valla  diaaaadaaa  fiaa 
alb  baia. 

Dalk  parla  di  maa«(ralc  il  dccUfa  della  bìblica  noatagoa  è  meno 
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■ipro  che  da  quella  di  scilocco.  —  Del  resto,  secomlo  le  (radtttoni 
conservale  nell'Asia  Aoteriore qnestu  è  il  monte  ove  posossi  Tarca 
di  Noèf  «d  è  per  ciò  in  grande  venerazione  presso  gli  Armeni  e 
presso  i  Persiaat,  che  raceonUoo  di  esso  meravi{»1iose  istorie. 

I  terremoti  haoao  Mossa  pio  volte  la  falda  dell*  Araraf.  — * 
U  BMle  PliiDrod,  wm  Mollo  dìiltale,  ha  vomitato  fame,  e  tot* 
torà  seorgesi  sulla  sua  sommità ,  secondo  la  testimonianza  di  oa 
.  foografo  tareoi  Tootioo  erattfo  del  volcaoo  IratlbnDslo  in  piccolo 
Uso.  .  . 

Tra  le  montagne  dell'  Armeno  Persico  jrialto  rinvengonsi  cento 
diverse  naturali  curiosità.  Sovr'esse  è  il  lago  di  Tao  9  la  palodo 
Arsissa  0  lago  Marlieno  degli  aotiehìy  eoInso'ilHeqoe  estremamente 
ialse.  Due  fiumi  vicino  a  Soscesceri  pfodocooo  sale  bianeo  l' uno» 
meco  Veltro»  Le  naturali  afisre  di  aaeso,  che  trovaosi  apecao  pelle 
joampag»  psoMo  UéSff  Màbrano  noccioli  di  decoapcolo  grtailo 
orbieoli^w.  .  . 

faseende  il  oitelo  gtografo  Badgi  Rkalfah,  la  atagioae  èel  fredda 
è  et  aepra  e  knga  nelle  elle  nf^ttA  delb  Anseoia,  cko  non  l«eli 
per  le  eeaenle  e  k  ricolta  che  I  soli  tre  acci  della  ctetew  Tuli»» 
.Hm  I  eetfceli  prodocono  in  ebbondeme,  0  «antenal  If  noci  %  h  owlo 
di  qneelo^pecie:  le  nlikao  diMleno  epeeielaienlo  nel  freddo  cnnione 
di  Aklilet  tanto  groiee  da  pesare  Ilo  lOO  draosse.  lift  dlessn 
Mn  gft  nello  ^  deir  Bnfirnlo  ircdenel  o'  oieno  n  flMno  ftwin 
k  .tìIci  r  oMfo»  il  goboi  «entro  nei  oontomi  delb  eillà  dTBriifMn 
non  sono  nè  alberi  frnllifhri,  mh  bocchi. 

Ambone  o  FMcopio  perluio  dittinicfo  d*ofO  ntHé tieeero dei 
■Miti  d'Anacnit. 

ni.  SMBMib  AAABIOO 


Hel  e*  awinno'  i  oerloffrafi  qnendo  dieeyoonoJe  SMecbeeàenlo- 

gnt  prolungaiol  o  mezzogiorno  dell* Akfaltidc^  o  con  gli  deteaenti 
id*  Arebie  ohe  frn  costa  al  Mer  Roseo  ooUcgersi.  ^  Le  ■enlo§no 

dell'Arabica  penisola,  fielceBento  ooocUcieto,  sono  kdepindénli  di 

qualunque  orografico  sistems,  e  forsMOP  ocdine  aepeeal^  • 

Ma  a  parsgoue  degli  altri  orograM  alsteoii  dell*  Ami  9  f  welo 

4^  Arabia  ooa  è  di  grao  coolOy  qaaótanqae  eomprciidft.  tMtf  i  fooi^i 
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<UUa  Arabiea  peoisola,  a  meuog^ioroo  Allia  Unet  che  confi^gM  il 
fiHido  dei  golfi  di  Suez  e  di  Persia. 

Pare  che  Arabia  sia,  appresso  a  poco  come  la  Persia  ,  csteta 
terrazza  coronata  e  ingombra  di  eminenze  ^  .<!parae  seot^  ordine  e 
decÌM  direziooi  ^  altre  elevate  a  considerevole  altezza  ,  altre  im- 
proTTisaiBeote  iaterroCle  da  puuù  di  graode  «ateoMMie  aridi  «1 
CODÌncnti. 

Comunque  sia  di  ciò»  totti  i  gioghi  degli  Arabici  moati  posMa 
dìili^gverai  ìa  tre  eairgorie: 

MmriUimi 
.  CeiUrali 

T  monti  Mniillimi  fiancheggiaao  |  lillorali  del  mare  di  OaNMI 
c  dei  Golfi  d'Arabia  e  di  Persia,  nMAlMeodoai  alla  distanza  dt 
Jjù  •  UlO  miglia  dal  mare.  Le  lor  vette  pare  io  qualche  laag» 
«ggisogano  a  iOOQ  •  1400  ^mtf  apedalacole  io  ^oalli  al^naat» 
Jantani  d#l  oMre.  .  . 

Tra  i  aMggiori  pidii  de*  oMMiti  narlUiiiii  h  il  Salaludi  ^  \àn  i 
prilegriai  di  IlaaaMo  ioorgMO|  andando  alla  Meoea,  a  àm  gimate 
di  dialiwa. ... 

.  Gli  elavaMili  Ce«r«ir  pan  a^eileadaM  dal  pMaatofiir. 
lUcan  ali  Gallb  Pcraie»  ìm  aA  coolarai  deia  Hma,  ofa  tao- 
eiM  i  Mrittiaii:  aiaaono  quasi  incogniti.  —  Ignoramla  Imd  al0«ab 
liaiie  e  oatan^« aolo pMMai  da  fari  a^i  argo— tana»  «Im  daiiboM 
essere  alti  perchè  basiti  sopra  elevala  pbaorie*  . 

FiMlmnle  i  onniIì  SéffenlnèiMll  aoM  aadie  più  ignoti  dèi 
priaìiy  quotnnque  ogni  anno  ta reali  dai  pallegrioi  aMMoloMni  ého 
do  Basaorali  tanno  alla  Heeea.  Akoai  etedono,  diee  11  Balbi,  cbe 
aaai  ia  qaaiebe  laogo  aggiungaao  ali*  altetia  del  Mata  I«Ìbaao* 

Ridotti  gli  elevsneoti  Arabia  a  questa  tre  aole  categorie ,  ■ 
aMritlini  solamente  alquanto  noti  e  gli  altri  quasi  incogniti,  h  ebiara 
"dke  r  ortografia  di  questa  grande  penisola  è  assai  incompiuta. 

Tulli  i  pellegrini  musulmani  cbe  andarono  alla  Mecca,  i  pochi 
ìfiaggiatori  Europei  cbe  frequentarono  questa  contrada^  e  gli  antichi 
geografi  Ori^nUli}  dip iogODO  T  io(erao  dcUa  penisola  come  ampia 
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lerraiza  coperta  dì  sabbie  quasi  pei*  lutto  sterili  e  solitarie.  —  Po* 
che  oasi  qua  e  là  sparse  suir  arìda  faccia  del  deserto  serbano  ì 
pochi  preziosi  germi  di  vita  dalla  Natura  sparsi  eziandio  pelle  più 
triste  contrade.  Gli  elevameoti  marittimi  formano  i  contrafforti  di 
questa  terrazza. 

Le  verdi  montagne,  in  gran  parte  vulcaniche,  che  costeggiano  i 
nari  d*  Arabia,  sono,  come  dicemmo,  più  conosciate.  Esse  proda- 
conoy  secondo  la  qualità  del  suolo  e  la  natura  del  clima  ,  preziose 
balsamiche  piante,  il  verde  arboscello  del  cuHp,  il  tristo  arbusto  deU 
Tincenso,  i  datteri,  i  cocchi  e  le  palme  a  ventaglio. 

Fra  i  marittimi  monti  d*  Arabia  primeggian  que*del  maestose 
groppo  dell'Arabia  Petrea,  cosi  dagli  antichi  chiamata  da  Pe  tara  sua 
principale  città,  della  quale  di  recente  furono  ritrovate  le  maravi- 
gliose  vestigia.  Questo  gruppo  ingombra  tutta  la  superficie  di  una 
specie  di  penisola  compresa  tra  i  golfi  di  A  ila  e  di  Suez,  dira- 
mazioni del  mar  Rosso  o  Golfo  Arabico,  nella  parte  più  occiden- 
tale d'Arabia.  Le  dirupate  falde  degli  ultimi  contrafforti  di  questo 
gruppo  sono  lambite  a  ostro  ,  levante  e  ponente  dalle  profonde 
acque  del  mare,  e  coperte  a  settentrione  dalle  ghiaie  e  dalle  sabbie 
del  Deserto  dello  Smarrimento,  celebre  nelle  bibliche  leggende. 

11  Sinai  e  TOreb,  maestosi  ammassi  di  enormi  roccie  di  gra- 
nilo, elevansi  sopra  le  montagne  arenarie  e  calcaree,  che  gli  Arabt 
chiamano  dal  nome  del  profeta  Mose ,  e  formano  le  maggiori 
sommità  del  gruppo.  —  Queste  vette  rimangon  sempre  ascose  tra  le 
nubi,  officina  del  tuono  e  delle  tempeste;  me  per  tatto  altrove  il 
gruppo  è  intersecato  da  fertili  valli,  vaghe  per  giardini  c  campi  ove 
le  viti  maritansi  al  limone,  al  pero,  alla  dalterifera  palma  e  a  cente 
altri  alberi  fruttiferi.  Tuttavia  verso  il  mare  la  penisola  dell'Ara- 
bia Petrea  offre  all'occhio  del  viaggiatore  spettacolo  di  grande  ste- 
rililà.  La  rosa  di  Gerico,  la  coloquinzia  c  l'apocino,  sono  le  sole 
piante  di  quell'arido  saolo  ,  frequentato  dalla  svelta  gazzella  e  dal 
Icone. 

^  IV.  SISTEMA  INDIANO  O  DEI  GATI 

Neppure  i  monti  del  sistema,  che  ultimo  in  questa  lezione  de- 
icriviamo,  aggiungono,  in  generale,  a  grandi  altezze:  ma  estendonsi 


fBè  KIS  l'Olii 

invece  sopra  piti  di  Iri  qnirli  dell'IaliM  p«o)itl«;-  Le  mt^ne 
iellate  deiriftdo  •  poocnlei  e  qadit  del  Gapge  e  della  Dgcmiift  % 
aellestrione,  acpanao  i  difi  H  potilo  atelOM  dagli  «bmìiì  difs* 
■leoli  deiri  maiala.  •  • 

Le  Riontagoe  delT  India  iobo  aaaai  pi&  coooMiiite  4^:  fpi4k 
d*  Ambia. 

?ìoi  vi  dislinguiamo  le  due  aegueoti  principaU  catene^      ..  t 
» 

...  1  Gali  ùccidenlalif  .... 

I  GaU  orieatuU:  j 

♦  *  • 

Le  quali  catene  sono  diramate  e  tra  loro  legale  per  ounicroai 
gioghi  trasversi,  tra  i  quali  vogliam  distinguere  qneMì  Ahu,  conti- 
noaiione  de' Gali  nella  contrada  d'Adgimera  |  qiae*.di  iV^yAcriy  | 
del  Jierar  e  di  V'india. 

Delle  montagne  delP  isola  di  Scila,  le  quali  dipeodono  da^oealo 
•istcma,  ne  parleremo  nella  IVesologia.  .  . 

Dalla  corrente  del  Taply,  dove  i  j^eograG  pongono  il  principio 
del  giogo  dei  Gati  occidentali  a  scltcntriooe ,  fino  al  Capo  Como- 
rino  ove  finisce  a  roezKodi,  egli  fiancheggia  la  costa  della  penisola 
Indiana  a  breve  distanza  dui  lido  del  Alare  d^ Ornano.  I  Gali  orien- 
tali fan  capo  e  si  colicgano  agli  occidentali  al  promontorio  anzidet- 
to ,  ma  sono  più  amili  di  qacati  e.  manUogoiiai  io.  generale  pia 
lenlaoi  dal  mare.,.  . 

Ancora  non  è  nota  Taltez^  di  questi  lunghi  gioghi  di  ia<Ml|Ì 
in  ttttte  le  loro  principali  sommità.  Nondimeno  è  evidente  che  in 
più  luoghi  rssì,  e  apecialmrnte  i  Gati  occidentali,  IsAeiaaa  ardili  pk- 
ehi  ben  più  in  alto  di  1500  lese  sul  livella  del  naif. 

Jl  corpo  della  peaiaola  Indiana  pnò  dnnqoe  anch'esso  eenaide* 
rarsi  come  elevata  terrazza,  sostenuta  dalla  dna  aniìdctie  eslene  di 
monli,  elle  eanveigonn  da  borea  ad  ostro  per  fare  angolo  aeala  #1 
capo  CoaN>rinO|  a  io  ogni  direzione  iogonibra  dì  monti. 

Del  resto,  senza  entrare  nelle  minute  particolarità  richieste  dalia 
casipiuta  descrizione  della  nalnrae  degli  aapetti  dei  grappi  dM  s' ele- 
vano eolia  eentrale  terrssia  dell'India,  dalle  riva  della  Dgeasna  a  del 
Ganga  6iio  ali*  estremo  iproeianlorb  Gnasorino  »  ristrìogeraM  il 
Doslro  rpglooaasenlO  cilaBdo  loltaolo  te  pin  interctiimi  e  più  ifalf. 
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▼ogliano  però  priai  «stertafe»  «he  mIU  Indiaaa  lerraiia  i  molili 
liMODtniisì  piuilof lo  ragg^ruppatl  ol»  4isposti  in  laschi  gìoglii  ; 
e  ehe^  dvIH*  otlaale  la  pieeola  loro  altesza,  preMatano  ovao^oo  grandi 
aeabroailè,  gole  e  ealU  di  diffietliasmo  aeeeaioi  —  (cr  loUa*  lOiie 
eooraai  soogli  e  iiade  rocce,  perpeodìeolafaieole  clefate  fino  alle 
nnbi.  .  . 

Ambedue  le  etiene  de*  Gali  sooo  irestite  di  piante.  — ^  Itin* 
ghesso  il  Mar  di  Omano  i  Gali  occidentali  presentano  saperbo  o 
pittoresco  anfiteatro  di  scogli  e  di  terdura ,  sparso  di  città  e  di  til* 
laggi.  Afa  i  dirapati  fianchi  de'  Gali  orientali  sono  coperti  di  fol- 

tiiisimi  boschi  ioterrolti  da  profondi  precipizi,  altraversali  da  rapi- 
dissime riviere:  laotu  clic  viaggiarvi  è  oliremodo  dilltcile  e  peri- 
coloso. '  ■ 

11  [];rjnito,  secando  le  migliori  mineralogiche  osservazioni,  forma 
il  duaao  dei  (iati  c  le  cime  dei  rami  principali  delle  lore  caleoe  : 
ovunque  domioa  è  grande  sterilità.  ■*-*  Nei  burroni  vedonsi  enormi 
tronchi  di  alberi  petrificati.  —  Tra  il  sasso  calcareo^  che  forma  i 
fianchi  di  qoe*  monti,  alcuni  viaggiatori  trovarono  il  basalle.  .  . 

Gli  antichi  vantarono  la  copia  dell'oro  indiano.  —  Infatti  Tonda 
di  molti  fiumi  della  penisola  Indostana  scorre  limpi^la  sopra  arena 
mista  a  particelle  di  preziosi  metalli.  1  paesi  di  Golconda,  del  Car« 
natico,  di  Achem  e  del  Bengala  9  veaner  Carnosi  per  ricche  nioe 
d^oro  e  d'  argento.  .  . 

In  più  luoghi  abbonda  il  mercurio,  V  antimonio,  Io  zinco  ed  il 
rame.  Lo  slagno  arricchisce  Iri  provincia  d'Adfrpmira:  il  ferro  è  co- 
mune per  tutto.  Intere  montagne  di  calamita  elevansi  preaso  Uuay 
nella  provtocia  d'  Agra.  .  . 

IN'iuna  regione  del  globo  olTre  al  lusso  diamanti  si  belli,  grandi 
e  numerosi  come  la  penisola  dell*  India  ^  ove  raccolgonsi  eziandio 
rubini,  zafirl,  ametiste^  onici  ed  altre  geoame.  In  tempo  della  sta- 
gtooe  delle  piogge  i  torrenti  diataecano  qoeali  teiori  dai  fianchi 
dei  monti,  e  li  strascinano  in  basso  nel  loro  rapido  coreo.  .  . 

Quasi  tutte  le  montagne  della  Indica  penisola  contengono  marnai 
delle  migliori  specie  e  candidi  alabastri:  in  quelle  di  Adgemiray  per 
^eaempioy  trovansi  belliiaimi  marmi  bianchi,  neri  e  verdi.  «  . 


Lea»  M  Gaoo.  Voi*  IL 
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Il  r«le«ne  éU  KkiMttw  kd  .  .  |900?7 
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Il  Pe  seian  (valcano)  220077 

Il  culmine  del  Peseta  •  .  2000? 

Il  colmine  òeWAsferah  25007? 

Il  culmine  di  3iuz  tagh   2500? 

Il  cttl»ÌBe  del  Mor  o  Beimr 
iogk   .  3000?? 
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Il  Trono  di  Salomone  (  Thakt-i 
SoleìmaD)  ■  nuestnle  di  Ka- 

scghar.  Tese  2500?? 

Il  culiBÌue  deir/fidtt  ko  (P/co  visi- 
bile da  Pjgcìaoer)   5000 

III.  ELEVAMENTI  DEL  KUEN  LLN. 

Le  souimilà  del  lìuen  /un,  nel  Tlii- 

bet  e  nella  Cina  occidentale  .  .  2500?? 

Le  sommità  del  Yun  lin(j  ,  nella 
Gna   2500?? 

IV.  ELEVAMENTI  DELL'  IMALilA. 

1.  Catena  dclV  Imalaia 

proprinmenle  dello    .  Il  Tscihamulari ,    sui  confioì  del 

Boolan   4400? 

Il  Dawalagiri,  sui  confini  di  Nepal  4390  ? 
Il  Dyiawahir   4026 

2.  Rami  Orientali.  ...  Il  Monte  Azzurro^  nel  Tscittagoog-.  935 

Alcuni  altri  Pichi  tOOO 

5.  Rami  Occidentali  .  .  Il  Suffaid  kOf  nel  giogo  dei  monti 

di  Salomooe  2100  ? 

V.  ELEVAMENTI  DELLE  ISOLE  ORIENTALE 

1.  Gioghi  deW  isola  For- 
mosa Il  calmine  dell' isola  Formosa.  .  1900? 

2.  GiogfU  delle  isole  Giap- 
ponesi Il  culmine  dell*  ìsola  Km  sia.  .  .  1500? 

Il  Fttft  no  yama,  vulcano  dell*  ìsola 

Ni  fonia  I50Q? 

Il  Sita  j/ama  y  valcano  dell'  isola 

stessa   1500? 

Il  culmine  dell'isola  Sihokf ,  «  .  .  1300? 

Il  Pico  deir  isola  ie«o  ...  1201 


i 


*  968 
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II.  S  P  E  G  C  H  I  O 

PRINCIPALI  SOMMITÀ  DEL  SISTEMA  OCCIDENTALE  O  DEL  TAURO 

E  DEL  CAUCASO. 

I.  ELEVAMENTI  DEL  CAUCASO. 

V  Elhrui  (  sommità  dei  Cauca- 
so )  Tese  2800 

Il  Mquiimarij  errooeamenle  deUo 
lUihtk   2400 

II.  ELEVAMENTI  DEL  VERO  TAURO. 

1.  Gl'ali  CmiimenUiH  .  Il  Sogut  laghf  nel  «HHone  ili  Aml- 

il«t  ed  altre  eiae  Mfose  di  qaei 

laofflii   .  2100?? 

n  TatiUmUiy  a  ponente  AnUUi  • 
SslaK»  1819 

8.  Gioghi  Insulari.  .  .  .  h*Orot  Siàvtrot  (  Olimpo  som* 

nill  deiriMle  di  Cipro.  ....  18007 

in.  ELEVA  MENTI  DELKELDIR,  DELL  AIIDGIS,D£LBABA 
DAGH,  DELL' ANTl  TAURO,  EC.,  EC 
%,Gi9gH€9nÌhitMàU.  .  IlJfonle    nlyif  ( Argen),.»  nestodi 

di  Reatrièk  8&Ì00  ? 

Il  iMbRle  Bmrmifihh  i  Mtra  di  Ro* 

Bièli  8S00? 

Il  Reneitc  taf  A  (Olioipo)^  preeio 

Brniie   1408? 

Il  Afonie  74%  nel  eanlone  di  Biga 

nella  Tvoade.  773 

8.  Gioghi  ìnipiMrì.  ...  Il  JUTonfe  JfoMI ,  aell'isoh  di  Sa- 
moa. •  .  .  .  .  750 

VÙUn^  0  8mt  Siimi  neiriaola 
di  Lesbo  o  Bfclelino  .  .  i  •  .  <  507 

IV.  ELEVAMENTI  DELLA  SIRIA. 

t.  Z«^no  Il  Snnnin  (soainiiià  del  Libano),  a 

borea  di  Baal  brk.  1700 
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^  JttU  Ukéu»  Il  Dgebel  Seitik  (  aoaimUà  del- 

TAati  LìInuio)^  •  poMnte  di  Da- 
masco Tese  2500?? 

3.  Umili  «li  Pmléttùu^  .  Il  il/onte  Carmeh   344 

11  Afonie  Tkabor  515 

V.  ELEVAMENTI  ARMENO-PERSUNI. 

I.  GhglU  é^Armemia  .  .  Il  Molile  Ararat   2700 

Il  ISop  itighf  tea  EraerBo  e  Be- 

baih   2400? 

S.  GkglU  Cèffi  Il  Pico  di  J^MMiveiMi  (falcano),  in 

Persia   2000  ? 

Lo  SfiiA  Alhrwh  a  Miro  del  Ca- 
spio .  .20007 

ni.  SPECCHIO 

Pni^^CIPALl  SOMMITÀ  DEL  SISTEMA  INDIANO 

L  CàTENIi:  OCCIDENTALI. 

1.  CiM  099Ìé€iUM  .  .  Le  somoiUà  ét^GnUi  a  ostro  del 

fioine  Taply  tSOO  ? 

Le  somnìtà  de'saoati  é'Abttf  a  Imh 

rea  del  iame  T^plj  ......  890 

n  Pieo  StdkrmuunU^  nel  Malabar  .  879 
n  jlfsaf e  Tufidi amia  muiUn ,  ael 

Malabar  887 

2.  GmU  OrietUmU  ....  Le  cime  a  ponente  di  Nellora  .  .  '  SOO 

n.  GàTENE  SECONDARIE. 

1.  iVoaii  Nilgerry  ...  Il  MmnemHi  bei  1376 

L'  Via  Knmnnd  1005 

2.  Monti  Vindhya.  ...  Il  Pico  di  Sciesjur,  nel  Maiwa.  .  411 

Il  Pico  tV  Amhawara.  <   300 

•  III.  C\TEi\E  INSULARI 
Gruppo  deW  Itola  Cey- 

lan  Il  Pico  d  Adamo  1000 

Il  M«M  Cntg  Cand^   8i7 
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IV.  SP  ECCO  IO 

PBINQPALI  SOUMITÌ  DEL  SISTEMA  AUABICO. 

I.  ELEVAMENTI  MARITTIMI 

1.  Ciojihijfiu  bUerni .  .  It  Monte  Sciahakftààìirìpichi.  Tese  1000 

«  14007? 

2.  Gioghi  deW Arabia 

Ptirea  Il  Monte  Sinai  

Il  MonU  Santa  Caterina.  ....  i409 

II.  ELEVAMENTI  CENTRALI. 

Monti  di  m-Ared  ...  I  Piclù  più  eleviti  del  ceotro  .  .  1900?? 

III.  ELEVAMENTI  SETTENTRIONALI. 

Catena  di  Et  SeiMmmar,  Alta  forse  qaanlo  il  Libano  ?  ? 
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LEZIONE  XX. 


SISTEMA  E  NATURA  DELLE  MONTAGNE 

A  F  R I  C  A. 


\^edcmmo  la  orografia  asiatica  io  molti  sili  confusa  ed  inceri*  ^ 
che  diremo  di  quella  della  penisola  africana  la  qaale  non  oflfre  nella 
maggior  parte  della  sua  estensione,  che  dubbiezze  ed  ipotesi.  .  . 

Ciò  che  la  scienza  ba  dì  meno  incerto  su  tale  argomento  , 
Tolge  intorno  ai  monti  delle  isole,  agli  elevamenti  delle  regioni  del 
Nilo  e  deir  Aliante,  ed  alle  alture  di  qualche  contrada  della  Ni- 
grizia  e  deiP  estrema  punta  dell' Africa  australe:  —  su  tutto  il  resto 
non  ha  che  conghietture  o  approssimative  supposizioni,  adombrate 
pur  esse  dalle  maggiori  incertezze. 

Non  sorprenda  dunque  se  quanto  scrivesi  intorno  agli  africani 
elevamenti  diviene  sempre  soggetto  di  dispute  e  di  contradizioni. 

Il  celebre  Malte  Brun  compilando  le  notizie  degli  antichi  e  dei 
moderni,  fu  primo  a  porre  innanzi  le  idee  meno  strane  circa  alla 
disposizione  e  alla  natura  delle  montagne  della  penisola  africana. 

Dopo  di  lui  il  Ritter,  profondo  geografo  tedesco,  descrivendo 
r  Africa  tentò  andar  più  innanzi,  se  non  sulle  minute  particoluritn 
delle  africane  montagne,  almeno  solla  natura  e  giacitura  generale 
delle  medesime. 

Ma  tanto  V  africana  natura  persiste  nel  suo  misterioso  carat- 
tere, che  in  questi  ultimi  tempi ,  sapiente  viaggiatore  seguendo  le 
armi  di  Maometto  Ali  signor  d*  Egitto,  e  dietro  di  esse  pcnelrando 
fin  terso  le  vere  fonti  del  Nilo,  dovette  rimaner  convinto  della  fai- 


872  t  ■  B  ì  0  ir  I  ne. 

faeia  ài  tulli  ì  sistemi  Hnqui  stabiliti  sugli  clevameoti  di  qoelle  fiarli 
della  penisola  ofricana,  e  ricredersi  di  molti  errori  acquistati  sui 
liirri  e  sulle  carte  intorno  a  coolnide  «olio  quali  pareva  si  aveaaero 
le  miglioii  notizie. 

Crediamo  inutile  avvertire  che  noi  in  questa  le&iooe  fareoi  cooto 
della  preziosa  relazione  di  quel  vingi^iatore.  .  . 

Stando  adunque  a  quel  poco  che  sappiamo  pare,  che  le  cateue 
de* monti  africani  Steno  più  considerevoli  per  larghezza  che  per  elc> 
vazione.  —  Le  mag^giori  eminenze  gioogooo  a  coosiderefole  aileua 
ìonalzandosi  di  terrazza  in  terrazza. 

Inoltre  ne  scmhra  che  se  ci  fosse  dato  veder  1*  Africa  dall'alto 
in  basso  a  frrandc  dist;uiza  dalla  sua  superfìcie,  ella  apparirebbe  come 
distinta  in  due  este^ti  rilevali  divisi  da  [^rande  awallameotOy  pro* 
Innovato  dal  mare  di  Guinea  a  quel  dell'  India. 

Le  due  immense  terrazze  ,  boreale  ed  australe  ^  apparirebbero 
intorno  intorno  orlale  da  catene  dì  diversa  altezza,  o  meglio  da  di- 
soguali  contraU'orti  di  monti  j  e  le  loro  vaste  superficie  ^qniaoi  fi 
quindi  sparso  di  alture,  clivi  e  montagne,  aggruppale,  isoUley  0|»* 
p«r  disposte  a  gioghi:  le  quali  sebbene  relatifaneote  al  piano  ehtt 
Ur  Steve  di  base  noo  sembrassero  slraordinariaoieole  elevate  ,  ciò 
noa  pertanto  la  lor  vetta,  riferita  al  livello  del  mare,  «eorgarebbeat 
aggiaÌDcre  alla  MgUiM  delle  nabi,  e  wm  dì  rado  a  quella  delle 
eterne  nevi.  .  • 

FrattaolOy  in  netao  a  tante  ioeerleise  e  cooghietture  soli*  argo- 
mento ohe  ora  oc  oceopa,  diatiagiieremo  provviaoriaoaeate  gli  affi^ 
casi  olevaMili  fin  da  ora  eoDoaoioU  ae*  grappi  aegaenli: 

JBtoMaMRlì  deU0  tegiaid  delP  AUtuOe  e  dal  Grmm  Deserlio. 
.  BUvmmeaH  deìU  re^kmi  del  Nih  a  dd  €0fB  QuMrdtfii. 
BUvumeMi  deUe  rtgiom  del  Senef  al  e  del  Niger* 
SiepomenU  detU  r^aak*  del  Xaire  e  dH  ZmekeH^ 
EUvameMi  dette  regiem  deWOrmige  e  del  Capa  di  Rtmut 
^jperaasa. 

Dai  noali  delle  isole  afrieaae,  eUe  fiinasaa  diatiBli  a1ateoii|  par- 
leraaaa  a  teaapo  e  laogo. 

lalaata  dare»  prineipio  dagli  elcvameati  Atlantiei.  . 
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I.  ELEVAMENTI  ATLANTICI 

Questi  elevamenti  ingombrano  tutta  la  regione  del  Moghreb,  vale 
a  dire  la  Barberìa,  il  Bilad,  il  Gerid  ed  il  Ssabara  o  Gran  Deser- 
lUf  e  prendono  il  nome  dal  monte  j^tlantCj  massimo  di  essi.  j 

Ma  questo  monte  famoso,  comecaljè  alle  viste  delPEuropa,  aspetta 
ancora  il  felice  viaggiatore  cbe  ne  faccia  con  ordine  e  6loso6a  la 
compiuta  descrizione.  —  Il  naturalista  che  meglio  ne  ha  ritratta  la 
natura  è  il  francese  Desfunlainct  ;  e  il  geografo  che  più  attentamente 
ne  ha  osservato  Taspello,  Taltezza  e  la  posizione,  specialmente  nel- 
r  Impero  di  Marocco  ove  maggiormente  si  rileva,  è  lo  svedese  Gra- 
berg  di  Uemso,  che  per  lungo  cortio  di  anni  abitò  quelle  remolo 
contrade.  Ecco  le  guide  principali  che  fedelmente  seguiremo  nella 
descrizione  di  questi  monti.  .  . 

L*Atlante  non  forma  una  Cordigliera^  od  una  catena  di  mon- 
tagne continuale  sur  una  sola  linea  ;  ma  compooesi  di  molli  gioghi 
paralleli  Ira  loro  e  per  traverse  catene  legati,  come  ancora  di  mon- 
tuosi isolati  grappi. 

Di  tali  lince  di  monti,  quelle  vicine  al  Deserto  vengono  dal 
comune  de'geograC  con  noma  collettivo  appellate  Grande  filan- 
te, e  quelle  cbe  prolongansi  lunghesso  il  Mediterraneo,  Piccolo 
Adante. 

Queste  disuguali  masse  di  monti,  diverse  per  direzione  ed  aspelo 
lo,  sono  Tana  dall'altra  separate  per  pianure  le  più  fertili  del 
inondo  in  cereali,  per  deserti  onde  la  superGcie  coperta  di  sterili 
sabbie  è  sparsa  di  massi  nerastri  o  di  strati  di  sale  bianco  come 
neve,  e  per  deliziosi  freschi  valloni,  dove  limpide  acque  ai  precipi- 
tano in  cascate  all'ombra  grata  dell*  olivo,  dcirarancio,  del  melo- 
granato,  del  mandorlo,  del  pesco  e  deiralbercocco.  .  . 

Meno  cbe  sulle  più  elevale  cime,  TAllante  è  quasi  per  tutto  ve- 
stito di  folte  foreste:  il  profondo  silenzio  che  vi  regna  viene  nella 
notte  interrotto  dal  ruggito  dei  leoni,  de' leopardi  e  da  altre  bcalio 
feroci,  che,  con  gli  enormi  serpenti  propri  di  questa  parte  dell'A- 
frica, fanno  il  terrore  de'  viaggiatori. 

Gli  alberi  che  dominano  nelle  Atlantiche  foreste  sono  :  l'olivo 
•aUalico,  il  pino  e  la  quercia  di  varie  qualità,  il  mirto,  il  pioppo 
Lbz.  di  Gcoo.  Yol.  II.  55 
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liiiMOf  il  ginepro  fenicio  «  il  terebioloj  i  qanli  oMieokno  i  loro 
otftii  tir  ter  poro  o  olh  doIrSniaio  tonperalora  èH  quo*  mootì  .  . . 

Le  piogffCi  «Motte  in  qmtle  ooolrade  «hi  venti  te^tcntrioonli , 
oooiiaeiaoo  n  cader  nell'ottobre  e  continuano  ad  intervalli  fino  alla 
fino  d'aprile:  da  qnel  trmpo  io  poi,  pel  reato  dell'anno,  ralmoafera 
Biolieoai  coataotooienta  aerena.  Mei  gennaio  oomlncia  il  verde 
■alMioehi  o  ne'campr,  e  nel  nano  ogni  albero  l  vestito  di  noove 
fronde* 

Io  geocralr,  gli  Atlantici  olevamenli  nono  molto  aito  fertili  di 
qoclU  dclb  Protenia,  della  Toaoana,  della  Sicilia  :  mai  la  primavera 
atende  pei  clivi  Allantiot  que'  tappeti  omoltali  di  fiori ,  ani  quali , 
DcirAlverDÌa,  nel  Snbappennioo,  eolie  falde  dell'Etna,  Toccbio  do> 
lisiosamente  ripoaa.  —  Toltavia  Taepetto  dell'Atlante  è  vorietiaatno. 
Visto  da  Marocco  e  da  vari  puoii  della  costa  del  Mediterraneo , 
egli  presenta  lunga  serie  di  piraniit^ali  niootagne  ,  le  cui  acute  som- 
nilà  spleudon  da  lunge  pt^r  la  otve  cbe  le  ricopre,  mcotre  altrove 
noatra  rotonde  e  verdeggianti  alture.  .  . 

Quasi  per  tulio  il  suolo  dell*  Atlante  è  calcareo  e  io  certi  sili 
fa  vedere  i  suoi  regolari  strali  perpeodicolartneote  rilevati.  Ovan« 
que  abijonda  di  metalliche  produzioni  :  argento,  l'eri  o,  rame,  piom- 
bo, antimonio;  ma  queste  riccbozze  rimangono  inutili  per  ignoranaa 
•  indolenza  degli  abìtaati.  .  . 

Fu,  non  h  f^aari,  qupstione,  se  a  levante  della  Piccola  Sirtp  la  ca- 
tena principale  continui  senza  interruzione  alla  volta  dell'Egitto,  a 
ee  gli  clevamenli  dì  Tripoli,  di  Fezzan  e  di  Barca,  formino  appar- 
tati aiatemi.  Ma  a  noi  aembra  cbe  i  geografi  Arabi  parlino  chiara- 
mente :  0  cbe  an  questo  argomento  ninno  aia  in  alalo  di  cootrad- 
diffli.  »  Il  monte  Daran ,  emi  dieono ,  procede  da  Sum  a  Ma- 
roeeo  verao  oeeidente}  aoBodaai  olle  montagne  di  Tripoli ,  e  qnindi 
perdesi  in  nna  vasta  pianura,  rt  • —  D'altronde  ciò  non  si  oppone 
all'ideo  cbe  TAtlante  termini  n  oatro  del  golfo  della  Gran  Sirte  « 
dove  probabileaenle  nm  terreno  baaio  li  ealemle  fino  oell'iotemo 
MI*  Afrìce. .  •  ^ 
-  Ma  la  natvm  di  questa  parte  degli  Atlantici  elevamenti  difibriioe 
tolalmeote  da  qnella  deirAtlante  di  Tunisi,  di  Algeri  e  di  Biaroe- 
00.  —  La  olnira  di  Umndjfe  bob  sono  ebe  boi  aerie  di  eulliBa  ba- 
ealMo  di  iaram  eatremamente  btttarro.  La  eateB»  cb'coae  compón* 
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gDDO  e  cofUliiiMC  il  Mons  Ater  à%  Plioi»«  fa  ara  ha  g;«tri  mm« 
MÌoata  net  sao  ocoidealal  prolangaaieoto  (  ow  appellaal  «mÌi^m 
a  SmIuA)  éaU'iafelieiaaiDO  Eitehio,  dìiliftto  «bg^iatore. 

^■•ila  cruirae  dal  baaalto  a  traverà»  al  4al«arieo  ■■d<wio  < 
qaaita  aerie  di  eallioa  elevate  lo  luraa  di  aiaraglia  aapa  tamii 
atratìfiealit  aembra  avara  avidaato  asalagiay  dica  PHoanbaldl,  aao 
qaaato  di  qaaalo  gaaara  aaaarvaai  nel  torriiaria  di  Tiacoia  io  Itelia. 
Nainra  apeaio  ripete  gli  aieiat  fa— latui  is  fegiaal  Ira  loro  eoasa» 
aeote  diatentil . . . 

Il  aalabra  HoroaiaBii  ritrovi  oelte  pib  rreeoti  fomatiaoi  dal 
ealeareo  di  qoella  iurte  dalla  aateoa  ohe  gì?  Arabi  appellaB»  Mt^ 
rwdff e  al  Umd  (  THarodgr  bwneo  )  y  pro<1igiosa  ijnaoliii  di  teale  dì 
paici  pcirifieale. 

Il  Ritabia  ad  il  Lyoa  aaaarvarooo  cbe  il  baaalte  da'  Moli  di 
Sodaby  è  eooia  ifoella  dal  nonte  Barie0|  iolioMfote  aiiebiate  io 
pib  looghi  al  earbooato  di  calce ,  feoooMMM  dba  ve fOtboHaMMa  ba 
rappavte  eoi  paasaggìo  di  quella  oiatarìa  a  Irawrao  gli  airati  del 
'  calcareo. 

Ma  nspotre  i  moderni  miorralogisti  hanno,  dice  il  celebre  Hum- 
boldt, ritroTato  in  Egillo  la  aienite  ed  il  dìabaso  primitivo,  mai  8*ÌDi- 
batlprono  in  alcuna  qualità  di  Lasaite.  Gode  adunque  gli  aalicUi 
Egiai  trasaero  il  baaalte  cbe  adoperarono  por  costruire  i  vasi  cbe 
nelle  ruine  delle  loro  città  «annosi  in  copia  tutto  dì  disseppel- 
lendo ?  E  onde  trassero  la  pietra  obsidiaaa,  (anto  famosa  nelT  an- 
tichità?—  Forse  da  queste  coUioe  dell' Harodge  poste  a  occidente 
della  vulle  d*E{;;ìtto?  Oppure  dalle  egizie  litiorali  aiootagoe  dal  golfo 
Arabico  alla  volta     oriente?  .  .  . 

Del  resto,  la  linea  delle  eruzioni  basaltlne  delT  IlaruJ^re ,  aui 
lembi  del  deserto  di  Libia,  ^^Cgi^g'^c  il  citato  naturalista,  rammenta 
al  geografo  le  porose  rocce  di  amigdaloìdi ,  cbe  riovengoosi  vicino 
ai  settentriooali  ed  occidentali  confini  della  tleppe  di  Veoeaaala  e  lU 
Arkaasa^  preafo  Ì*aolieo  lìUorale  del  asar  di  Cokmbo.  .  . 

Diciamo  adesso  dai  ooaii  delle  diverge  parti  de'nooli  Allantici. 
Il  tratte  della  cateoa  eoaiprafo  tra  le  Caoli  del  Sebo  e  quelle  del 
Sus,  ove  questi  eleviMOli  aggiungono  alla  maggiore  altexza,  diceai 
Allo  Mlante,  ' — <■  Ma  acoondo  il  Jackson  ralla  Atlaole  eamineia  dal 
DjM  4^ZMUit€  o  Boote  deUa  Salvia  pre aao  Seiobta  orila  pr«- 
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cincia  ili  SnfSf  «  sVitendt»  circa  50  miglia  a  mexzodi  ili  M «roeeo 
•  vie  più  prOM<1en<io  >  levante  «  TAIto  Atlante  prrdesi  Ira  i  clivi 
di  Gmémm»  e  di  Bamé§9  el  Aemad  td  ottro  della  Gran  SirU» 
ed  è  »eM  elevato.  .  . 

catena  più  vicina  al  lido  del  Medilenraaco  i  9  eone  dicemmo  , 
qiclla  del  Piccolo  JlUfAe ,  la  qaale  apeeeo  fffoeede  parallela  al 
Grmmi9  jitUmte^  da  eoi  obliqnanente  diataeeiti. 

Qaeala  calena  pritteipìa  mao  a  Tangeri,  e  eoftlbaa  alla  volto 
di  levante  s'iao  al  golfo  di  Gabea  e  alla  Gran  - Sirte.  I7n  raso  di 
eaea  apiceaai  deolro  al  Hedilerraneoi  rivpalto  alla  Sieilia»  foraaa 
il  capo  Bon,  dello  dai  paesani  Bas  Addar  e  dagli  aaliehl  pronoa* 
Iorio  di  Merenrio. 

Attorno  elle  Slrli  ioao  i  monti  GAarian  a  TerAnnaf  i  qaali, 
a  veiaogiorao  di  Hefarala»  pei  monti  Hcsdabi)  Ooadaat,  tt^  le* 
gaaai  ali*  AanidR^e. .  . 

Il  Pietéio  ^finale  rteoagiangeii  spesso  al  Granile  per  aieito 
di  giof^hi  trasver«ali.  —  I  piè  elevali  soao:  il  Qimryiura^  a  levante 
d'Algeri ,  e  1*  Jgianm  ohe  ai  prolaaga  Ira  le  Csati  della  Malvìa  e' 
la  eìtii  di  Tesa  .  . . 

A'I  oriente  di  Taogeri,  aolla  pania  liltoralo  pin  vieiaa  al1*&a- 
ropa  chiamala  Punta  d'Africa,  è  il  celebre  monte  ^fri/a,  0,  coinè 

10  appellano  i  parsani ,  dei  scile  Fratelli.  Questo  monte  viene  da- 
gli 8pn{rnuo1i  nominalo  Sierra  Ximiera^  0  Sicrm  de  ias  Monne 
(  cioè  Giogo  delle  Scimie  ). 

Tulli  fVì  anelli  cbe  nni^cooo  il  Piccolo  al  Grande  Adanle^  co- 
me pure  i  rami  che  8*8ppoggiano  sui  Banchi  meridìoDali  di  questo 
ultimo  monte  e  vanno  a  perdersi  nel  Deserto,  formano  vari  bacini 
in  fondo  ai  quali  sono  riviere  di  breve  corso  e  non  navigabili,  che 
versano  le  loro  acque  nell'Atlantico  a  ponente,  nel  Mediterraneo  a 
^ortentrionr  ;  oppure  scorrendo  alla  voll.i  di  mezzogiorno,  alimentano 
alcuni  laghi)  0  s^eTaporano  Ira  le  sabbie  dal  Ssahara.  •  . 

Quando  da  Algeri  ai  %a  a  Telmsan  raggiognesi  presso  Mendia 

11  monte  Atlante.  Le  rive  de'fiumi  aono  ombreggiate  da  freschi  lauri 
ornati  di  fiori  dei  più  vivi  colori,  cbe  mìrabilmento  eoatrastano  col 
verde  degli  olivi,  dei  leotischi  e  dei  cìpresn. 

In  argailo  ai  traversa  il  calla  d*Uger  ,  e  qaindi  acorgesi  il 
moaie  BtUdm  pi&  aito  degli  altri.  —  La  pianara  iaaaffista  dalla 
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cmeou  dello  Seellif  e  «rmorttta  a  p«BMto  dtl  fMg«  Ml«  mm* 
tegm  «li  Dai. 

Le  altare  dei  eonlorni  di  Telmsaa  foa»  calcaree  e  eompMiQ  «li 
piccoli  atrati  orizzonlali.  Poehi  paeai  sono  meglio  iij|rigati  ^  questo, 
foiebè  gli  abilAoli  nello  aptiio  ài  dm  Itghe  fi  ooatoM  cÌmo  9000 
f»DUoe.  .  . 

I  Bonli  0  icìloeeo  di  Tolatm  veogoo  ebiamiti  M^fruéki  • 
pik  laoge,  verao  ostro»  GeoiereiuB  o  Btwi  jtmm§r.  —  Talli  qoo- 
•li  olovftoiooli  ooBo  altnfomti  da  imsaalevoli  valli  foalile  da  «ioli- 
liooe  e  forlili  pralorie^  oto  gli  Arabi  gBidoiio  al  paaeolo  oowtrofo 
aaodra. 

Piè  a  poMoto  aoao  le  moBiagoo  di  Mtuemtm^  aoeh'eiw  calca- 
reo e  io  qaalelie  allo  eoperte  di  terra  bìanea  eoae  nefe  :  iooUre  fi 
oi  trota  il  geeiO}  e  qoioei  e  qaindi  eeorgoofioì  toditi  di  piioìere  di 
raso  0  di  piooibo. 

Tn  Blaieara  e  TelaMO  eooo  1  mooH  di  Tendo  9  ebe  taom 
da  ostro  a  boreo,  popolati  di  gaiselle}  di  leiacaU  0  di  laoni.  Coolco* 
goDO  miniere  di  piombo  e  di  raaW|  0  feellmenle  Imanii  alla  kr 
soperficie  belle  etieedonie. 

Qoestfl  parte  degli  elevamenti  Atlantici,  qnasi  inabitata,  presenta 
il  pia  se1v3^gio  aspetto.  Le  montagne  sono  vestite  di  boschi  fino 
alla  cima,  c  nel  copo  delle  ombre  di  qnelli  aonidaosi  bcslic  feroci. 
I  torrenti  che  da  ewc  discendono  rotolano  piriti  ed  altre  ferrigne 
•ostanse.  .  • 

Inoliandosi  da  Telmsan  verso  i  conBni  dell'  Impero  di  Ma- 
roccO)  trovaosi  i  mooti  di  Tram,  che  procedono  da  ostro  a  setten- 
trione fioche  perdoosi  nel  mare.  Questi  monti  sono  meno  elevati 
deirAppennÌQO  j  la  loro  base  è  quasi  per  tolto  ridotta  a  coUora:  io 
pib  luoghi  mostrano  vestigia  deli'  azione  del  fooco.  .  . 

Trasferendoti  da  Algeri  a  Costantina,  il  viaggiatore  traverso  la 
rivìern  Degaddara,  che  aorge  nei  fianchi  della  montagna  nominate 
El  Bammety  formata  di  obliqui  atrati  calcarei  e  contenente  fer- 
mgioei  lasai.  La  fiumana  acorre  da  oalro  a  settentriooo  in  prò* 
fnidi  barrotti.  Ci  voglioo  cinqne  ore  per  Iroforaar  qneala  oiontn- 
gna,  tntta  oopeilo  di  olberi  fooiobè  anila  eimn  v^h  nndoi  eiiioaa 
0  diropata. 

Tolte  lo  rieioo  aMstognot  oooMoebè  di  ooMiderefole  allcaa» 
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Mao  pure  vestite  di  alberi.  Nei  pia  «levali  loogbi  vegeU  il  Item  ; 
le  f»He  poi  8Ì  rivcston  (inolivi.  .  . 

Il  Gmrgiarm  o  Gueregura  ebe  quiodi  ii  trova,  presenta  alla  «aa 
aMlÉlila  BOfii  ^  ÌMeceasìbilì  acogli,  mentre  tatti  i  monti  cbo  lo  at- 
torstsnOf  asMÌ  neoo  «levati,  soo  coperti  di  arboscelli  fino  alla  loro 
ciaii.  QaeaUi  inoiitegM,  cbe  il  Deafooiaìoes  giudica  ugnala  im  al» 
tetw  «Ile  oottr»  ««die  Alpi  Mrbi  io  qaalebe  aito  «taffoaoMttte 
la  n<»vp. 

Sol  Gimrgiurm  abilaiio  gli  indomiti  Gsbili.  Un  torrente  cRaMBla 
da  questa  montagna,  povero  d'acqua  nella  alagima  caliva»  t  w  a 
getlarai  nella  riviera  di  Zeiton  dalla  ^rle  di  ponente.  Le  «ne  a» 
qne  non  boona  a  berr^  e  etraieinanoy  coma  qnelle  di  tntle  le  altra 
riviere'  di  qneeta  regione ,  enormi  «enei  di  pietre  celeevet  iMpc^ 
geate  di  pera, 

A  leTanle  del  GiorgSnra  arti  eletatlaaloM  montegne  j  ed  a  gre* 
caiffy  dalb  parte  di  Begia,  tmvaei  il  Dehtl  IWw»  ève  le  ririeri  di 
Neaava  prende  la  ena  ariginc. 

All'oriente  del  Gòujiarm  avti  imaienM  inealta  pianara,  nelle 
qaale  tegetano  mirti  e  lentlaehi;  ceae  aepara  il  Grande  dal  Piecnla 
Atlante,  che  per  lungo  trelto  aoorgonei  e  dritta  e  a  itanee  delia  me- 
dcaine. . . 

Pra  Goitentina  a  Bona  (  dette  dai  Uaari  Aaeb  ),  la  via  è  ognor 
manlnasi»  i  catti  ebe  poano  eaeer  fallenti  nel  primo  giorno  di  eae»* 
mino  sono  coltivali  ^oa  alla  Ioni  eeamiti.  -—  Ivi  tioveaal  sorgenti 
di  vive  acque  e  di  tratto  io  tratto  roine  d*  entiehi  edifi&i. 

Più  il  pellegrino  si  avvicina  a  Bona,  più  trova  le  montagne  in- 
colte e  solcate  da  profundi  burroni.  Poi  traversa  \a  Luet  Sibze,  rag- 
guardevole Eumaoa,  onde  le  ripide  ucque  rotolano  grosse  ^elci.  Nel 
verno  questa  corrente  gonfia  talmente,  cbe  per  interi  mesi  arresta 
aalle  soe  rive  i  viaggiatori.  .  . 

InoUiancJosi  più  d^ppreiiso  a  levante,  si  trovano  i  monti  ilfa- 
me/i/S,  a  libeccio  di  Tunisi  ed  a  mezxodì  di  questa  città  i  Corbtu* 

Il  Mamelif  h  poco  elevalo;  c  forma  il  principio  dì  una  catena 
di  elevamenti,  che  dirigendosi  da  greco  a  libeccio,  traversa  il  regno 
di  Tunisi  sino  al  deserto  di  Ssnhsra.  Il  corbezzolo,  il  taseOf  il  lea- 
tisco  ed  il  lauro  rosa  crescoavi  in  abbondaoza.  .  . 

Da  Parlo  Farina  dilnngaai  verso  libeccio  nna  catena  di  monta- 
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Mbbie  bianolia  eone  aatt. . . 

TruferendMi  da  Toaiai  a  Vaiar,  dopo  Ira  giorai  di  «aMNoo 
olirà  Baiffoifano,  aataaai  io  wiiaeaaa  piaoma  ailaala  fra  dda  ea« 
laaa  di  naoli  càa  proaadoao  da  aallaotrioiia  ad  oalroy  a  oIm  oan* 
liMaaai  a  acargara  Sa  dopo  doa  gioriH  di  omnioo  al  di  11  di 
Calia.  Alqeanto  priaM  d'arrif  aro  ad  EMIaaiBMdi  la  ai  ^aggoa  tairo 
aoogriagooodaii  a  doa  altra,  «oa  dalla  ^li  a*afaoia  allo  «alla  di  la* 
«aola  a  l'altra  a  ponaota.  Calè  tcraioa  il  dtaerlo  oUialo  da  Aiafci 
irsgaboodi ,  a  ouaoadiarl.  . . 

Ganaaaliè  vaga  e  troppo  generale ,  tottatta  parata  idaa  h  la  più 
ddara,  eba  oal  praw ala  atato  dalla  orogralleba  eogoiaiooi  déll'Afri* 
aa  poiaiaaM»  farei  intorno  all*aapetla  a  alla  oaloM  degli  Atkiotlal 
^levamenli:  oltre  dì  che  la  ai  cooeilia  fadlmcote  anche  ooa  i  referti 
del  Poirct  e  dello  Sbaw  ,  distinti  viaggiatori  del  paaaato  secolo , 
francese  il  primo  c  Tallro  inglese,  che  pnr  dipingono  1* Atlante  come 
un  coui  plesso  dì  lunghe  file  di  altare;  elevate  l*ana  aalFaltra  e  in 
aito  da  rocce  ioaccetsìbilì  termìoate. 

Il  monte  Atlante  è  celebre  dalla  più  remota  Bntichità:  Omero 
ed  Erodoto  ne  parlarono  come  di  una  delle  colonne  dei  cielo! 

Aia  qnale  è  la  precisa  posizione  dell'  Atlante  degli  antiehi  7  — 
La  qnistione  è  stata  spesso  agitata  da' moderni:  tuttavia  in  tal  ri- 
cerca furono  sempre  confase  le  antiche  tradizioni  dei  Fenici  con 
quanto  ad  epoche  meoo  renoie  i  Greci  ed  •  BooMai  apacaìarooo  in- 
torno a  quella  montagna. 

Solamente  a*  nostri  giorni  il  tedesco  Ideler,  nomo  ebe  alla  prr« 
fetta  cogoitione  delle  lingue  aggingne  quella  eziandio  deiraatraoMiìo 
e  delle  matematiche,  tentò  dilucidare  queste  confuse  naxìoni. 

rielle  remote  età  della  storia,  i  Fenici,  dice  quello  illnmÌDato 
aarillora,  osarono  traghettare  lo  atralto  di  Gibillerra,  al  di  li  dal 
^ala»  ani  lidi  Atiaatieiy  in  varie  epoche  fondarono  Gade  e  Tar« 
tesso  nella  Spagna^  Lìmo  ad  altre  città  nella  Mauritania:  dalle  qnali 
ooloaio  navigarono ,  Invano  aattantrione ,  alle  isole  Gassiteridi  do 
dove  traovano  b  alagoo,  e  spinsersi  fino  alla  aaata  di  Praaain 
ove  trovavano  ambra  ;  c  dalla  pirle  di  meixogiomo  ngginim 
tino  alle  isole  del  capo  Tei^e,  ma  aoprattntlo  iMqoeatarono  oltre  a 
Madeca  rareipclagn  dalla  Ganarioi  ove  viMitr  lorprtai  allo  vieta  dol 
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pmrn'  di  T•o•rifi^  k  cai  alteui,  per  uh  cOotidereTolUsima,  ap» 
IMriiw  Mdio  oMfgiore  ptrfihè  ispn»? ? iimiale  «kvMì  4il  ((«mIio 
dell'  Omimi.  . . 

On  le  e»lMÌe  eW  Ì  Feaiei  ia  tapi  peeleriori  epedirmM»  ia 
Grecia  f  e  qetlU  perliaolenwBle  ohe  pnè&U  de  Cadete  eppredi 
ia  Beetie ,  doveHer  reeer«  ia  ^elle  eaatrede  9  olire  0  «olle  ao- 
sioai  di  geogreib»  di  eterb  e  dì  polilioo,  qaelle  nieadb  di  Ulo 
eltieeiew  voalafaa  le  cai  froalo  eorpeeee  le  vegioa  delle  aabi;  0  di» 
valf  ere  le  eeieleate  delle  ieole  Forlaaelt ,  eetebri  per  verielè  di 
fratte  e  epecielowale  per  le  earele  pone  ohe  in  ebboodease  proda» 
eoao:  —  il  Catta  eolio  fenae  di  ellegorìe  o  aiieliehe  hf^Qenàe^  eeeoodo 
l*iado1e  relìgioaB  e  poliliee  degli  aatiebieeiaii  popoli  deirOriealt. 

Propagateei  arile  Greob,  qaeele  treditioae,  eolio  le  fonao  dello 
piè  carieee  elirgoria,  gionae  pei  ceali  dei  poefi  lino  ei  tapi  d'O- 
nero. Ed  eoeo  iaftlli  il  eoo  Alleale  che  conosce  gli  abitai  del 
■IM  o  eoelieat  lo  f  readi  ootoaae  iaterpoate  tre  le  terra  ed  il  eie* 
lo.  —  Il  aooBBio  poeto  rita'etiendlo  l'Eliso  (nome  d'iodole  fenicia 
eigoificaote  soggiorno  doUm  gioia),  qoal  terra  d*iocao(o  aituaia  e  • 
poneofp. 

Ed  Eiiiodo  p.ir!a  delPAtlante  appresso  a  poco  nella  stessa  gai- 
aOf  ponendolo  Ticino  alle  ninfe  Esperidi,  all^froriea  figura  delle  For^ 
tonale.  Aocb*  egli  cbiaroa  gli  Elisi  Isole  de'BeaU  y  che  eoppone 
ella  estremità  della  terra  in  verso  occidente. 

Poeti  pin  recenti  abbellirono  in  cento  guise  ed  adornarono  le 
allegoricbe  leg-g^ende  delPAtlante,  delle  Esperidi,  delle  aurate  poma, 
e  delle  fortanale  isole  sogf];ioroo  de*giasli  dopo  la  morte  :  e  a  quelle 
leggende  sfr^riansero  i  mitici  racconti  de*Tiri  intorno  le  spedizioni 
di  Melieerto  loro  dio  del  commcreio  9  etreoemeote  confondendoli 
000  quelli  dell'Ercole  greco.  .  . 

L'Atlante  secondo  Tirgilio  è  un  eroe  trasformato  in  pietra:  le 
eoe  roboale  membra  divennero  altrettenle  ordite  rocce  e  dirapale  ;  il 
iOO  ocToso  doatto  aostiene  Tetre 9  ab  ioceombe  sotto  il  peso  delle 
ifere  del  cielo  ;  la  sua  fronte  sempre  velata  di  nnbi  e  ballala  dei 
^enli  e  dagli  oragani,  è  coronala  di  cape  foreste  di  piai;  dello  eoe 
berba  antiee  ooleao  repidi  torrenti.  .  . 

Fa  in  epoca  mollo  poateriore  che  i  Greci  rivaleggiando  nello 
•Mifieo  ooi  Cone|ieesi  o  eoi  Feaiei,  vieilaroao  i  lidi  dell' AUealioo 
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—  Ma  siccome  sembra  non  procedessero  molto  innsozì  per  quelle 
BDBrine,  cosi  è  dabbio  se  veramente  vedessero  il  pico  di  Tciicriffa 
e  le  isole  Canarie:  tuttaiia  teaoer  sempre  per  fermo^  clic  per  ritro- 
vsre  r  Atlante,  dai  poeti  e  dalle  tradizioni  descritto  monl<i{;na  allii- 
•ima  situata  ali*  estremità  della  terra,  Ibaae  mestieri  andarne  in  trae» 
eia  anlla  costa  occidentale  elricana;  oie  iaCilU,  io  tempi  peatefiofiy 
la  poeero  EriMioI»  e  jPeUbio  (  nell'  oeeaaioDe  di  riferire  la  oatiga* 
tiene  di  Annone  anaainglia  caHagiiiCfe  ) ,  Slrabooci  Teloaieo  ed 
altri  jjeografi  greci» 

I^la  Diana  montagna  di  nolcTole  allena  seorgeai  in  quelle  parti* 
Quindi  ogni  volta  tratloaai  di  preeiaaft  la  posizione  delPAtlaikla 
4a§li  aalicbiasiaii  poelif  e  aaaardarla  eoa  quella  deir  Atlante  de' geo- 
gfnfi  poateffiatif  Ca  aeaiprt  gr»o4e  la  diffioollì  f  abbeaebè  ani  lido 
Atlaotiaoi  oal  cuor  dalla  reglooe  a  oalla  «idoaate  del  Mcditerra- 
oco  il  Boota  Mitterioto  veoltia  eataato.  . 

'  Ffel  frìaio  leoalo  dell' aro  oastrai  I  Roomoì,  cbe  avaaao  eeteaa 
la  Iqm  eaaqaiate  oaU*ÌBicrao  della  Uaorilaoia  a  della  Noaaiiliay  dier 
BMaa  di  Atlanta  alb  aeria  dalla  aaoniagoa  deirAlrica  aelteolria- 
oak,  aka  da  lafaota  a  pooeola  pioloogaai  io  diicsfcoa  appresto  a 
poco  parallela  al  lido  del  Mediierraoeo;  a  nai  «aderoi  abbia»  ac- 
6  Olio  qaell*eMopio.—- E  però  da  oaaeirtarr»  eosa  Plioia  a  SolSoo 
dnUiMido  oba  la  deeariiiooo  dell' Atlaola  falla  dagli  aotiabi  paatt 
«aofaoiiia  agli  Allaoliei  clataMoti  de*  RoaMai»  (  oao  aveodo  tra 
qoaall  potalo  rioveoira  U  OMmta  ooda  la  paelialia  Iraditiool  ftoaveoo 
qaadro  sì  bello  ),  sappoocsacro  aa  ne  doveaia  aeaeara  la  posisiooa  nella 
terra  ioco^^nita  delP  Africa  eeotrale:  —  ma  ilaoaiiina  dei  Aombì 
non  fece  mai  tal  distinzione. 

E  qoi  cade  io  acconcio  osservare,  col  celebre  Multe  Brun  , 
cbe  tanto  il  girando  quanto  il  piccolo  Atlante  dì  Tolomeo,  difleri- 
scooo  dalle  montagne  con  tali  nomi  ìodicale  dai  tDoderni  viag- 
giatori :  il  grande  Atlante  del  famoso  geografo  alessandrino  sembra 
terminasse  al  capo  Felnèh^  T altro  al  capo  Cantin:  cosicché  quelle 
due  montagne  nun  sono  cbe  rami  laterali  del  sistema  degli  Allan- 
tici  elevamenti,  spor^renti  in  mare  io  furma  di  promontorio. 

Tutto  adunque  tende  a  dimostrare,  cbe  V  Atlante  d' Omero  e  d' E- 
sìodo,  custodi  fedeli  delle  anticbe  rimembranze  è  certamente  il  pico 
di  Teoeriffa:  mentre  occorre  acrcara  T Atlante  da'Gmi  de*  tempi 
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storici,  non  che  quello  de'RomaDÌ  nel  cootioenle  dell* Africa  tet- 
teolrioaalc.  .  . 

Ora  crediatDO  opportuno  aggiugnere  a  questi  isiruuivi  schiari- 
menti  dell'  Idelcr  alcune  osservaziooi  di  AlcsModro  Hanboldt,  cele- 
bre scieozialo  tedesco. 

»  —  L*  Atlante,  secondo  Plinio  e  Solino ,  6*  innalza  in  mesto 
a  sabbiose  pianure;  e  gli  elefanti,  animali  ecrtaflacDle  noo  più  viali 
a  Teoerifla,  pascolano  sopra  i  snoi  fianeki.  »  ». 

>»  —  Aliante  de*  moderni  non  è  no  niODte,  ma  no  ordina  di 
■ODti.  Come  dooqae  poterono  i  Romani  confonderlo  col  pioo  iaa* 
blo  con  tanta  precisione  descritto  da  Omero?  —  Ne  fosse  per  nv- 
venlflra  cafrione  la  illasione  di  prospettiva  per  la  quale  qnalonqw 
calcila  di  elevanentiy  vieta  di  proilo»  cioè  nel  senso  della  Iar^cii% 
mostrasi  sotto  aapctto  ài  nnico  monte?  Ai  ncccbierì  accade  afCiOù 
acaaalMare  prolungate  cateac  per  iaolatc  montagne  —  » . 

Presso  la  citià  di  Alarocco,  l' Atlante,  accendo  1*  Hcealy  è  ceat- 
prc  coperto  di  neve.  Il  dotto  Graberf  di  Hemao,  nelb  eoa  bella  o 
recento  nuppa  del  Hoghrib  ni  Aceà,  per  aaiaorc  omtliaeimc  del 
capitano  Giovanni  WnaUngton  no  ÌIìm  ^allena  n  11,400  piedi 
ingicai. 

n  —  Coca  ognalfflcnle  degna  di  nota ,  aoggiagne  1*  BnmlioIdCy 
è  la  aimigliaoia  tra  II  nome  J^Ht,  onde,  aecondo  Plinio,  i  berberi 
di  Haoritaoia  appellavano  TAtlaotei  e  le  voce  Homi}  la  quale 
eorivcai  con  le  mcdeeime  coneonanti  od  è  qoelle  con  coi  gli  Ambi 
ecrittori,  atoffiei  e  geografi,  appellkiio  enebe  o|;gigìorDO  P Atlantica 
catena  —  ». 

L'Hornio  poi  crede  rtconoecere  il  termine  Djyiif  neir^jfn- 
Jljynmi  de'Gnancbi,  nome  cbe  que*  popoli  davano  al  pico  di  Tene^ 
rìflik  Del  retto,  Dyr^  Tir,  Tur,  T%ur,  ec,  eoo  voci  d'origine  aan* 
•criltn  aigniBcentl  elto^  forte,  aacntagoa,  ce.  ce. ... 

Oò  quanto  agli  elevamenti  dell* Atlante,  cbe  aono  tntti  com- 
presi tra  la  grande  aabbioea  acne  del  Deserto,  i  meri  Atlantico  e 
Alediterraneo. 

Noi  non  c*  interneremo  in  quelle  sabbie  per  descrivere  i  pocUi 
considerevoli  elcvomenli  ùd  Sshbara.  Senza  guida  fedele  questo  sa- 
rebbc  troppo  arduo  assunto:  currerebbesi  certo  rìscbio  di  perdersi 
tra  le  onduUiioni  dell*  immensa  pianura,  clic  io  generale  non  pre- 
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scoti  (  come  diccnmo  pia  folle     dii  «trati  di  iole)  letti  di  gliiaio 

0  Tasti  depositi  di  tabbia. 

Diremo  tattavia,  seeoodo  i  fagU  veCerti  df gli  Arabi  e  gli  scarsi 
iodiu  de*  migliori  ▼iaggialori|  cbe  par  certo  che  troviosi  di  taoto  in 
tonto  operai  pel  Deoerto  groppctti  o  giogbi  di  oollioe.  — -  8peaeo  il 
sasso  di  qaeati  eleTasseoti  è  arido,  iofoocolo  cobo  le  areoe  dèi 
loogbl  pib  baaai:  ma  dote  il  criatallioo  oiooiO  di  ^oolobo  titolotlo 
irriga  il  bado  do*  borrattelli  o  dello  TolliooUo  ebiwe  tra  qoeUo  oltsrO) 
ivi  è  fogetotloM.  Lo  leesoo  veedoro  o  pioootolo  dell*crboy  o  1*  ca- 
bro ovioo  dello  poloMt  sooo  Uolo  pib  ameoe  io  qoollo  o«Mt  o  grò- 
dite,  qooBlo  oMggioroMBto  eoo  le  spomtsrolo  midill  o  io  iosop- 
portabile  cnoecoteiio  de*  loogbl  vieioi  controslooo. 

II.  ELEVAMENTI  DELLE  REGIOIfl  DEL  NILO. 

I  oMOoiai  di  q«eeli  olerosseoti  oooo  lo  aoologoo  d*  AbisaiBioofO 
bo  lo  Iboti  a  Nibi  Assono  (Bèbr  el  Asrtb). .  • . 

È  1*  Abissiois  nagoiSeo  terrossa,  leggerssooto  iooliooto  o  aoe- 
stroloy  0  oioto  0  kvooto  o  oaeszogiorno  do  bolooidi  di  olii  o  dirapoli 
«ooti;  il  prino  oooteggio  il  golfi  Arsbicoi  l'oltro  niigm  lo-lìrooto 
verso  rinleroo  de11*Afriee. 

IVoteTole  per  elevstìone  ed  empiesse,  easa^  io  geoeralcy  diaten- 
desi  da  ostro  a  borea,  e  comprende  i  ragni  di  Scioa,  di  Amara  e 
di  Tigre.  Verso  libeccio  pare  confondasi  con  la  lerrassa  di  Gin- 
giro  e  di  Narea,  dove  a  poco  a  poco  perdeai  qualooqoe  traccia  e 
notizia  della  medesima.  .  . 

Tra  i  monti  dell*  Abissinia  prioaei^^iano  que'  di  Gescieity  a  oset- 
togioroo,  e  que*  di  Heyeda  e  d'  Amba  ilai^  a  aetteolrioney  nella 
parte  della  contrada  chiamata  Samen.  .  . 

Altissimo  giog^o  di  monti  distaccasi  dal  Samen,  invade  la  parte 
orientale  del  presente  regno  di  Tig^rè,  e,  procedendo  da  mezzogiorno 
a  tramontana,  vieo  rotto  dalla  gola  famosa  del  Taranta.  Dilungan- 
dosi quindi  alla  velia  di  borea,  segue  quasi  parallelamente  la  dirc« 
zione  della  cosla  occidentale  del  golfo  Arabico:  nella  Nobia  forma 

1  monti  Langay,  i  quali,  per  testimooianza  del  Bui  kardt,  celebre  viag- 
giatore avizzero,  aggiaogono  a  considerevole  altezza. 

Aleooì  geografi  coasiderooo  reaì  di  qoeato  groppo  le  cateoe  cbe» 
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prolungandosi  a  doitlra  ed  a  sinistm  luoghe.sso  il  Nilo,  ridueooo  la 
ira  Ile  di  quel  fiume  simile  a  stretta  ma  profonda  e  longhissiiaa 
fossa;  ed  il  giogo  cbe  aggiugoe  al  capo  Guarda  fui,  estrema  terra 
dcir  Africa  iovcrco  orieole»  •  forfe^  di  là  dal  mare,  fino  airiaoU 
Socotrn. 

Del  reato,  la  cooSgarasione  delle  mootagaa  d*  AbÌMÌaia  è  vera- 
■lente  atraordioarla*  Le  aoo  tntie  dirupate,  e  non  y't  si  pnò  salirà 
che  per  mezzo  di  corde  e  aealc:  le  roeeie  aioaigliaoo  baloardly  torri 
di  dirute  città  .  •  . 

L*  Abisaioia,  qocilo  rieeo  pteae  delle  nootagne  deir  Africa  ones- 
tale, il  quale  apcieo^  ed  a  ragioae,  vieo  ehioaaalo  Svmftm  ^fii* 
eniMi,  elevaai  di  terraua  in  Icrroita  dai  lidi  del  Mar  Roieo  fino  od 
imaieDai  pirtOBido  di  aeogli,  la  coi  ioiooiilà  oon  ancoro  calcato  da 
piede  .eoropeo,  è  feaspre  coperto  di  ocvi. 

Taati  pratii  nodi  di  graodi  albori,  Ibroiano  la  cobodo  proapef- 
tivo  dello  alte  wgiooi:  loltovia  ae*  migliori  oUi  aooo  caaapi  accorato» 
■cote  colli? ali.  QoeaU  parte  delF  Abiaaioia ,  è  popolata  di  greggi 
■mwroao  di  pecore  o  eapre,  o  di  riedM  aandro  di  Imoì  o  di  camalli. 

Lo  oorgeoli  oJ  il  lago  del  Nilo  Atsorro  oooo  Ira  le  vontogno 
di  Gescieft  :  oocito  de  qoe*  monli  il  Nilo  Aisnrro  irriga  le  oec^ 
deotoli  proYiocic  dell' Abiaainìa,  e  quindi,  ooito  al  Nilo  Bloooo  cdo 
■tolte  olirò  f  roodi  riviere,  procedo  o  fertiltiuro  i  plani  di  Nnblo 
0  d'  EgitlO'  alla  volto  di  aetleotriooe. 

Nei  looghi  baiai  dell'  Abiiitoia  il  caldo  è  insopportabile:  il  eli- 
ma  è  sempre  più  fresco  elevandosi  sui  clivi;  nelle  alle  valli  è  de- 
lizioso. —  ISon  conoscon^i  che  due  stagioni  :  delle  pioggie  e  del 
calore.  La  prìma^  vero  diluvio,  comiocin  d'oprile  e  dura  fino  al- 
Tagosto:  bello  è  il  mattino;,  ma  nelle  ore  pomeridiane  il  cielo  sì 
anoubila,  e  quindi  per  più  oro  la  pioggia  cade  a  torrenti.  Il  cielo 
è  lotto  ona  fiamma  ,  e  i  tuoni  fragorosi  rimbombano  orrendamen- 
te. —  Le  pianure  diventano  ampie  lagune:  la  piena  dei  più  piccoli 
torrenti  obbliga  il  viaggiatore  a  cercare  aailo  sulle  oltore  e  salle 
roccie.  . 

I  monli  d' Abissi 0 il  ^ono  lìcclii  d*oro  c  di  ferro:  tuttavia 
mancane  qaasì  alTatto  di  saie,  che  qoivi  è  porlalo  da  lontaoe  re- 
gioni. 

Eraai  fino  ad  ora  credulo,  cbe  i  monti  del  CordeCpo,  del  Dar- 
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far  9  ^1  Dooga,  tra'qoali  procedevano  fanoai  quelli  della  Lnun^ 
fossero  dipendenti  da  questo  {^rnppo  di  elefaaeoliy  coM  «B  rtaan 
dal  aio  tronco:  ma  le  reeenti  oasarminni  dal  Bnawdgat  M  Imr 
ricredere  da  questo  pregìadizio. 

Simile  alla  fantaslicba  fignm  del  mirogliot  b  gnmde  calenm 
delle  montagne  della  Mdmm  acomparre  dalla  carta  geogiafina  dal* 
l'Africa,  dacché  il  CattMalo  YÌagf iatora  ai  nccmtè  al  long»  o^mm 
wita  indicata  1 

»  Tnlla  U  peratiMf  dica  il  Anaaadgcf ,  par  at  ani  laag hi  ataaai 
inlÌMpmf«ta  intorM»  alla  taialema  dalla  catana  di  aannlngnc  Àanta  m 
i  «arlógraS  diaegnano  qaella  dalla  tmm^  noyr  aUmm  «ai  alennn 
Mliiin  della  audeainin.  Il  nnaaa  eha  davaai  à  ^  bmdIì,  Mti  ci 
JjfMTy  è  affattn  inengnila  nel  paeaa:  Baaanno  parla  dalla  MnlagM 
aoparle  di  MVCf  dalla  ^lit  •eecoda  ■  naslri  geograi^  dp?nMiara 
aealnrira  le  fonti  dal  Mila  Bianco  (Balir  al  Aliiad). 

»  Dal  reato,  aggìugne  il  ailalè  tiaggìatnrat  caca  qnanto  potai 
apprenderà  Intorno  agli  alevanMnti  di  qnella  parta  delP Africa.  ^ 
Dal  paeaa  dei  Roba  Ìao  nella  oaotrada  Diaa  (a  nao  Danga  conio 
colle  oarte  è  eerUto)9  aaleiono  Montagoedi  madiocta  altataaord»- 
nato  a  groppi  (  o  non  a  gloglii  ooim  le  Alpi,  i  Pirenei}  il  CSaneeeo 
0  le  Ande).  Ha  qneela  Bonlagoe  non  al>«BtendoBO  verso  oriente 
al  di  là  del  Nilo  Bianco:  la  eaa  daetra  rita  è  aanpre  piana;  egli 
nasce  in  un  paese  naaido,  palodoao ,  inaaeeaailiile  »  intamo  al  quale, 
a  gran  distanza,  non  scorgonsi  eletamenti  di  sorta  alenna. 

»  Laonde ,  conchinde  il  Rossedger,  la  catena  famoaa  dei  monti 
della  Lana  è  affatto  immaginaria ,  quando  per  avrentora  ad  essa 
non  si  volessero  riferire  gli  sozidetli  gruppi ,  semplici  ed  isolati 
come  gli  altri  che  spesso  qninci  e  .qaiadi  ai  oattrTano  pella  super- 
ficie della  penisola  Africana.  ^ 

Il  citato  recente  viaggiatore  non  crede  adaoque  alla  esistenza 

di  UDO  catena  dì  montsjrne  nell'Africa  eentrale  ,  simili  in-.qnalcbe 

gnisa  alle  Alpi>  come  .vedeair  diaeguata  io  q^aalaoque 'mappa  dì  quella 

contrade.  *  . 

•••  "... 
»  £  certo  (  sono  sue  parola) ,  che  una  4iaea  di  primitife  roccia 

traversa  T  Africa  irtblla|ricinBnc*  dell' ^|Oatavé|f  precedendo  da  gre^ 

oala  a  libeccio  :  ÉBajanabtnn^  alenna  di  ques'te  rocAc  abbitf i'ap- 

parenieifi  Ycra  cd-aSii^^ptefa  manlsì^  initaf  ia  le  eeao  goptral**^ 
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meote  disposte  a  grappi  ^  s*  eletano  in  meczo  a  vasti  piani  e  ri- 
nuogono  indipendenti  fra  loro:  — Vono  non  tocca  Taltro. 

n  €k>siccbè,  tiaggiando  da  levante  verso  ponente ,  prima  trove- 
rebbeai  1*  aspro  e  sassoso  gruppo  dell*  Abissinia  ,  con  ì  suoi  elevati 
pichi  spesso  imbiancati  dalla  neve  ,  che  però  {rene Talmente  non  vi 
rimane  tutto  l'anno:  —  poi  trovercbbonsi  le  immeose  pianure  poste 
tra  il  Nilo  Azzurro  e  il  Nilo  Bianco:  —  poi  il  groppo  de' monti  del 
Nuba^  del  GertU  e  del  Dar  Fungara:  —  poi  i  piani  del  Torgi^ 
del  Bornu  ,  e,  pio  a  oatro,  quelli  del  Tombuclo  :  —  finalmenté  il 
gtappo  delle  moBtagoe  «io4e  aorftBO  i  gnidi  6mmÀ  Dgiolibay  Se* 
Mgal  e  Cambia. 

»  Bla  in  Mssnn  silo,  aoggiagiie  l'ardilo  viaggiatore,  seorgesi 
M»  linea  Mirale  di  monti,  che,  come  io  America»  ìm  Aaia  ed  m 
Bofopa  I  Inverai  I*  ACMeaj  la  qaale,  lo  dieiamo  di  paaiagflOy  tolto 
il  rapporto  dalla  orografia  è  airaoaoieole  dfnaa  »... 

Se  i  ■odaroi  aveasero  aMgl»  alodìato  i  geografi  Arabi  (  i  pià 
fbnoai  do'  qoali  ooa  faooo  parala  di  qoaati  proUal  mmli  della  Lb- 
«a  )f  e  beoe  loterpralalo  gli  aeritli  di  Toloaco»  oertaMile  mam 
aarobber  oadoH  io  al  gravo  errora.  L*idra  che  ToIomo  ai  Isaa 
dei  Booti  della  Looa ,  i  io  aceordo  preeiao  colla  suppoaiifane  del 
loro  ordioameolo  in  oo  eoi  groppo  :  parla  di  eaal  nel  dobmto 
aiogolara,  e  dovrabba  troloni  oiaiifo  dalla  Lnoa.  — «  H  prlaso  ebo 
•oaolli  al  ploralo  9  ferra  per  fa  il  geanila  Mirar.  Il  Lo* 

dolfio,  «alla  eoa  aloria  delT  Etiopia,  oegonne  perfino  Poalateora,  fan 
eonggito  eerlamenla  dal  ralelisio  ebe  iotamo  ad  essi  serbano  la  aerif- 
Inre  degli  orientali  grograB  ,  Edrisi  e  Kazvini.  .  . 

CoDcbiodiamo:  —  i  due  grandi  rilevali  onde ,  secondo  la  nostra 
opinioDe,  è  divisa  P  Africana  penisola  son  cinti  e  sostenuti  da  paral- 
lele catene  di  monti:  — snlla  soperficte  quasi  piana  dì  ambedue  que'  ri- 
levati, sono  groppi  di  alture  sparsi  ed  isolati  come  gli  arcipelaghi 
deir  Oceanoj  lo  che  eoanciammo  fin  dal  principio  delia  preaente 
lezione. 

Questi  groppi  pare  af]^giungano  a  5,  4  e  mila  piedi  di  altez- 
za sul  livello  del  mare;  gpesso  la  loro  coslitnziooe  è  di  sasso  pluto- 
nico, come  granito  porfidó,  serpentino,  gneis,  ce.  —  In  più  luo- 
ghi, sui  lor  fianchi  ed  alla  base,  i  terreni  stratificati  ed  alluviali  con- 
tengono ricche  miniere  di  preziosi  metalli.^  Nella  valle  di  Adi  le 
rendono  200  oa&'d'^uro  per  ogni  iiOOO  di  terra  allafialc.  «  • 
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Vinate  <!•  hipgt,  tatle  ^pHtte  sMlagM  mbImido  più  «He  H 
livello  «fce  r«tlflWBl0  Ma  mm.  »  E  pnMBUati  mMia  di  immi 
•ì  capo,  dita  il  pii  wlla  citalo  Baotadfcr ,  cko  le  primi  di  vbgfiHro 
io  Afrieo  «•  oveMi  vedalo  rilnllo  lofo  tipetto  In  pUMn,  m 
avrei  esitalo  a  crederoe  naoierala  la  fiala  dal  pittota  ». 

Qaal  vifaea  eoloM  è  fiiMe  «eaiplieeeflMto  d*  oltie%piodotlodalla 
aaila  aaperficia  detb  piaBaffa,a  dalla  ialeaailà  della  laea  del  iole  ^  fl 
qoale^  ialorao  al  iMrifgioi  brilla  di  laee  et  wa»  che  diffidlaMalo 
ae'  aoelri  pacei  poiiieBio  faretao  Cialla  iditi  .  . 

FiaireaM  la  deeeriiioao  degli  eleveaieali  della  regioao  del 
Nilo,  perleado  eaeeiaUMala  delle  aliare  ebe  ia  Ifabb  ed  la  Egitto 
fiaocbeggiano  qoel  fiam  awmviglioso  9  poiché  aeeiaaa  nolisia  ab- 
biaoio  del  raaio  di  Mali,  cIm  dalf  Abiiaìaia,  pnieedeado  ferao  orie»- 
te,  arriva  all'Eritreo  e  foraia  U  capo  Gaardafai. 

Sboeealo  dalle  «levate  vaitt  deU*  Abieaiala  il  fliio  «mw  per  la 
Nabìa  e  per  1*  Egillo,  da  «evogioroo  ia  «ereo  ieUealriOBOf  eoa* 
IcBBto  (come  dieeaiaM»  pee'aa»)  pinttotto  io  aoa  feeia  che  in  vaa 
valle*  —  Qnctia  fossa  in  più  loogbi  BBggiorouiDte  ristriogesi ,  oli- 
LUgaodo  le  acqoe  del  fiame  così  cosirelle  a  correr  eoo  maggior 
celerilà.  Ecco  le  celebri  cateratte  del  Nilo  »  otto  o  dieci  dalle  sov- 
geoti  alle  foci  àeì  fiume. 

La  fossa  del  INilo  è  icatata  sol  rilevato  dell'Africa  settentrio- 
nale. A  destra  ,  verso  il  contrafforte  orìeolale  delP  Africana  terraz- 
za*, è  fiancheggiala  da  ripe  sassose:  a  sinistra  sono  sabbiosi  declivi, 
saliti  i  quali  V  occhio  spazia  per  estese  sterili  pianare  a  perdita  di 
vista.  —  Tale  V  insieme  della  natura  e  deli' aspetta  delle  altare  che 
fiancheggiano  la  stretta  valle  del  INilo. 

Tuttavia  la  destra  ripa  del  fiume  possiede  alcnn  carattere  di 
montagna.  Quello  elevameoto  è  rollo  ,  diviso  da  gole  e  Tondi  bar- 
roni;  specie  di  enormi  fessure,  come  se  il  sasso  interposto  tra  il 
INilo  ed  il  golfo  Arabico  fosse  in  cento  guise  crepolato. — Spesso  dalle 
rapi  di  quelle  gole  scatorisce  raeqntf  dono  sempre  pretioio  nella 
Afrieaae  eonlrade  «  perchè  ovaaqao  «agiooe  di  vcgelasioaa  o  frc- 
ieare. 

Le  allure  occidentali  della  fossa  del  ISilo  son  di  calcareo  coa- 
chiglilSero  ricoperte  di  sabbia.  La-pìeinicbe  ha  servilo  alla  eoelra- 
lìoBe  delUi  piranda  di  Ciopei  pitiio  G|iè>  è  calcaffea  ceoerioa 
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ekiara,  di  grana  fioe»  facll«  a  la?orare:  dalla  parte  apposta  del 
iiraie  le  nade  roccie  di  serpeotiao  e  di  granito,  che  pare  eiensi 
nptrbi  la  via  a  travefio  agli  achilli. ed  altri  terreni  alratiSeatì,  for- 
naio i  più  alti  elevamenti.  —  B  qui  diaai  fiM  alla  daaerisioM 
4e'flB0oli  della  regioni  del  IVilo.  .  t. 

Ora  altraveraiamo  il  Saabbara  nella  direzione  della  sna  naggìiir 
dii^gwalcj  9j  giunti  nelle  contrada  più  occidentali  dell'  Africana  pa> 
Biaotay  oooaidcrianao  le  aitar»  m  il  Stncgnli  la  GaMbia  ad  H 
DgiolilNi  baono  la  teli. 

« 

in.  ELETAHEPm  DB£LE  BEGIONI  DEL  SENEGAL 

B  DEL  DGiOLDIA. 

Tana  lo  aoijseali  dcMa  Gaalna,  del  ScMgali  dal  OgtoliU  •  Ifi> 
ger,  e  dal  Maavrado,  akfaai  m  groppa  di  sMnlagMi  clw  la  piè 
veacDli  aiappe  preaanlano  dìraaMio  w  aMlli  raggi.  —  AtgoaMBlaBdé 
da  qsflala  aanforaMiioiia ,  il  aaaao  «odo  ecinpoDgooai  dovrebbe  aa- 
■ate  yrasillco  o  aabialaa»;  aaa  poaa  ftdt  ■eritoDo  la  earte  geogra- 
fie, perchè  qaaal  aeaapre  diacgnala  con  principi  troppe  aialeaiati- 
et.  »  D*alCroiide  indnccndola  natorn  delh  roccia  di  qnelle  aaeih* 
lagne  dalle  nnnerosc  cascate  di  riviere  che  rìacontransi  ad  ogni  piò 
aospinlo  ani  clivi  di  esse ,  cflSetto  di  no  anelo  elevato  a  gradini,  la 
dovrebbe  argomentarsi  più  facilmente  calcarea  che  graoitica. 

Gomooqae  sia  di  ciò ,  è  vero  intanto  che  le  montagne  littorali 
di  queste  regioni  presentano  dal  capo  Verde  fino  alla  Gambia,  non 
equivoci  indizi  di  natura  vulcanica.  —  ÀDcbe  la  base  del  eapo  di 
Sierra  Leone  è  contornata  di  scogli  di  basalte,  chiamati  dagl'Iogleai 
Carpenter's  rockt;  ed  eziandìo  lolla  la  costa  vicina  prcacnU}  in 
generale,  il  medesimo  aspetto. 

Immense  maremme  formate  dalie  allovioni  de' fiumi  danno  al  lido 
di  Sencgambia  elcana  simig^ltanza  colle  marine  della  Guinea.  Le 
isole  ad  ostro  della  Gombìa,  in  gran  parte  coperte  dalP  acqua,  vanno 
a  poco  a  poco  acquietando  esleiiaieaC)  finché  cenfondeoai  al  cenliBcnla 
accrescendone  Tampiciaa* 

Certamente  il  regno  minerale  MB  è  nagU  elafaaaenti  delle  re- 
gioni del  Senegal  e  del  Dgioliba  men  ricco  e  mas  tarialo  che  BcUe 
contrade  deaerine  di  a^pn;  sa  di  prcciao  ben  pton  m  aappiaBOb 
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Tra  gli  og^fetti  piò  degQÌ  deirttleosiM  del  geografo  i  io«o  l« 
mÌDÌeie  d'  oro  che  esistoDo  nel  paese  del  Bambnk ,  situato  Ira  il 
Seoefral  e  la  Gambìa  ad  uf^aal  disfanis  da  questi  due  fiumi. 

Secondo  le  relazìooi  del  Pclayg  e  del  David,  viaggiatori  francesi) 
spediti  dairantica  compagnia  delle  Indie  io  quella  contrada  apposi- 
tamente perchè  ne  esaminassero  le  mioiere,  desse  sarebbero  situate 
presso  i  villaggi  di  Natakoa  ,  Samayta ,  Nambia  e  Kombadyria.  Le 
terre  onde  ì  IVegri  traono  oro  ,  non  sarebbero  cbe  anticbi  fangbi 
alluviali,  da  tempo  immemorabile  discesi  coH*  acqua  de^fìuroi  dalle 
montagne  di  Tabura.  Ottanta  libbre  di  quella  terrs,  presa  dal  pozzo 
di  Natakon,  avrebber  fornito  agli  anzidetti  viaggiatori  cento  quaran- 
taquattro grani  e  mezzo  di  oro  !  !  —  Ma  la  miniera  di  Sansyla 
■•■brò  al  Golberry  anche  più  ricca  dell'antecedente.  Sonofi 
nien  di  qncsto  prttioso  meti^Uo  eziandio  in  Costa  d' Oro ,  non  che 
presso  AkiWy  oiiiqM  giornate  distanti  dalla  fortezza  danese  di  Chrì- 
•tiaasbnrgOy na  tatle  poeo  abbondanti:  e  gli  Accaseri,  diee  il  Mol- 
ler 9  ne  posseggono  noa  ricchissima  dodici  giornate  più  a  aelteolri»- 
ne ,  fcri»  le  montagne  di  Kong. 

Oltre  all*oro  trovansi  in  queati  elevamenti  polte  altre  metal- 
liebo  produzioni^  e  qualità  dr  sasal  •  terre  befle  e  enriose*  Ivi  il  viag« 
glatoftt  Libai  ba  modulo  intere  montagne  di  bel  marmo  roeeo  cenalo 
ài  biinc».  B  Inoltre  vid»  lavorare  dai  Negri  belle  stoviglie  di  terra 
bianea  e  paeloia  coeeltenle  a  quella  biaogna  :  e  ani  Udo»  e  apeeiataMule 
nell'alte*  de'Bnmi  ebé  sboceann^nd  golfo  delle  Isole  degli  UeK ,  e** 
servò  una  epeeie  di  argilla  ebe  ahsone  berbere  popolasiooi  di  qnelle 
contraAs  mescolano  eon  piaeere  aMoro  eibi. 

Pfoii  meno  rìeebi  di  pretìosi  metalli  sono  I  paesi  della  Nigrisia 
di  là  dai  Booti  9  nel  gran  baeioo  del  Dgioliba  :  ma  rioebiesiaMi 
eopra  tatti  è  quello  di  Tombnetà. 

Le  mioien  dell*  oro  altnalo  a  nenoA  della  riviera  apparlene* 
vano  al  potente  re  di  quelle  rieee^  00  tempo,  e  popolala  eitlà»  oro 
meeebina  e  quasi  deserte^  eil  il  piodolto  delle  nsedesime  veniva  dk» 
peeilalo  ne*  regi  paletti.'  —  I  minatori  ereno  Ffegri  di  Bemborruy 
rieebissimi  auob*èseÌ,  pcrebà  tatti  i  mlonssoli  d*  oro  pesanti  aseno 
dì  dodid  mesoni ,  loro ,  per  uso  appartenevano.  .  . 

Tale  del  resto  c  la  ricchezza  di  queste  miniere,  che  di  frequ4>ritc 
vi  si  trovano  pezzetti  d^  uru  puro  del  peso  di  molte    once.  Qual 
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■craviglla  danqiif  te  questo  |ir«ÌM»  «AlllU  fm  iliflialo  • 
TtBibMia  9  e  ie  gli  oggetti  dM  |b  Bam^  mbo  di  poco  valore , 
Moie  nle,  labieeo»  rrao  lavonlD,  ec,  v«oiv»iio  io  quella  cUlà  scmb- 
^iili  mm  pMO  4' ilo  ogiale  alla  gravità  de' medesimi  7 

IT.  EL£TA1I1£NT1  DELLE  REGIONI  DEL  ZMR^ 

£  DEL  ZAMBEbE 

lotoroo  agli  elevamenti  del  Zaire  e  del  i^ambeae  la  scienza 
ora  non  potsiede  nessana  certa  notizia. 

Non  è  gnari  tempo  che  i  geografi  furono  iodottì  io  errore  intorno 
a  queato  argomento  dalle  impostare  del  franceae  Douville,  il  quale 
pnbblicò  no  libro  con  atlante  di  mappe,  di  vedute  e  di  C0|titi9À  per 
deacriver  popoli  e  luoghi  da  lui  non  mai  veduti. 

Anche  il  celebre  Balbi  rimase  air  inganno j  ed  il  suo  pregialo 
compendio  di  GcograGa  Universale  va  deturpato  da  quella  macchia  , 
la  quale,  lo  diciamo  con  dolore,  rimane  nella  originale  bruttezza 
anche  nella  ultima  edizione  parigina  di  quel  libro ,  a  vergogna  dc( 
francese  editore  del  medeaimoy  e  diadoro  del  troppo  credalo  autore. 

Del  resto  su  latte  le  montuose  contrade  d^  Zaire  e  del  Zam- 
ÌMse,  apedalmente  verao  V  interno  deir  Africa  ,  potrebhasi  tuttora 
serivere  questa  per  la  scienza  desolante  frase,  (e^fn  inco^niCa.  Ai 
issata  stessi  è  forse  serbato  il  destino  che  di  facente  subirono  i 
■Moti  della  Luna.  11  dotto  Molle  Bruo  ed  il  sapientissimo  Humboldt 
eilMidefaoo  il  giogo  del  Lupaia  dal  capo  Goardafui  a  qaeUo  di  Booaa 
SpOfaMEa  :  asa  qaantavqae  molti  aalorì  conaerviiio  aoeora  a  qacUe 
alloro  a  Boaie  poapoao  di  SfUm  M  ilfoiuif ,  tattfvia  earto 
eh'eeia  non  liaoo  eha  fooipUci  ooUina  bod  caleaa  olirò  lo  «ioiiMMe 
di  Blelioda. . . 

ELEVAMENTI  DELLE  EEGIONI  DELL' GIUNGE 
E  DEL  CAPO  DI  BUONA  SPEBAKZA. 

Us  raiBO  poco  nolo  di  oMOti  procedo  ad  anatro  dallo  fonti  del 
fiooM  Oraoge;  e.,  Irafersalo  U  Mai|ieOi  il.  ^eikanga,  i  pacai  dei 
GaffM  BMqoioi  o  Pelgi^iai)  d^gll  O.tlenlolì  e  do'Bosgemani ,  con* 
(ìiugoeat  ai  Manli     JHeve  nel  pi^se  del  Ga|»o  di  Booaa  Spc- 
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raoza.  E  i  Monti  di  Neve  volg^ono  ìnversu  occidente  sotto  il  oome 
dì  Nieuweldi  dopo  spiccato  il  ramo  de'mooti  Karri  nella  dimionc 
di  maestrale  a  traverso  al  paese  dei  Bosgemani. 

Intanto  i  Nicaweld  diramaasi,  nel  distretto  di  Tnlbagb,  in  più 
gioghi. 

Uno  di  tini  prima  procede  a  borea  poi  a  fluèstrale  sotto  i  nomi 
di  monti  Roggeweldy  e  di  monti  Ramiti. 

Un  nitro  dirigesi  a  libeccio  prendendo  i  nomi  di  monti  ¥Vit- 
itmherg  e  BokkevvMf  «  filiiiee  eoi  oionlo  della  Tatola  ai  Capo 
li  Bnona  Speranza. 

Un  ramo  de'  Bokkeweld  ,  proloogaodosi  alla  volta  d*  oriente  ^ 
forma  il  Zwartbtffij  Ìl  quale  con  i  Nieovreld  anxidctti  forma  i  con- 
trafforti australe  e  settentrionale  del  eurioto  tialto  elUaMo  Gran 
Kam  y  deaeritto  aitila  latioM  intilobla  di^Ileitrii. . . 

A  aaHantrkmt  delh  corfanto  delPOnofe»  InnglMaao  il  liltornle 
dell' Adantioo,  i  la  eoiia  da'Gunbebaai ,  lnaBeMn  pianata  della  piii 
aride  •  deaerla  del  globo  :  —  Tae^na  polabila  iì  è  rariaiiBMi  f  a  qoaai 
mai  ineonlranai  alla  anpeificia  traccia  di  verdura. 

In  gcMffala  i  oKinlt  di  qneala  contrada  anno  oalaani  coperli  alla 
lor  baae  d'argilla  e  aabbie  eaoebiglifefa:  asa  ^neatl  iencBi  ttoatraoai 
in  qnalebe  luogo  rutti  u  fiuruti  dalla  roecSa  plntonlabu,  ola  a  naaaa 
anoraal  aaraero  dalle  tlicaru  delb  terra  pregne  di  nalallialiQ  aoatame» 
e  spceialaunto  di  rame. . . 

Qnanto  poi  alFaspettOy  le  Bootagna  di  qoeato  aiatoaia  apesao  pre- 
sentano foruMi  di  eoDO  troueata  alla  aoaiBsilà:  e  per  tal  foggia  va 
lira  tutto  famwa  la  Moni i^nu  Mfc  9Vwuf eba  aonaata  alla  baia 
del  medeaiaio  none  presso  il  Capo. 

Il  nocchiero  facilmente  la  scorge  da  lunge,  e  per  essa  rìeoooacu 
il  formidabile  promontorio  di  Baooa  Speranza. 

Nciranno  1487,  Bartolommeo  Diaz,  sopersla  la  linea  equino- 
ziale ed  il  tropico  del  capricorno,  arrìachiossi  primo  a  tentare  il  giro 
dcir Africa  dalla  parte  di  mezzogiorno.  Infatti  arrivò  fino  ali*  ultimo 
capo  della  penisola,  e  qui,  trovato  che  vi  facevano  mari  altissimi  a 
cagione  de*dae  oceani  che  Van  contro  l'altro  affrontansi  e  frangono , 
lo  sopraonomò  Capo  TempeitotOy  e  impaurito  diè  volta  riedendo  in 
Portogallo. 

Ala  re  don  Giofaooi,  alle  acicoio  Uoto  benemerito  |  sentilo  il 
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raccoDlo  del  Diaz,  più  accortamente  di  lui,  acciocché  quello  odioso 
nome  non  rinnovasse  ne*aavigaoti  i  Icrrori  del  cnpo  I^qD)  che  avcano 
per  tanto  tempo  impedito  il  prog^resso  delle  scoperte,  no,  disse: 
anzi  in  avvenire  ai  chiami  Capo  di  Buona  £^raii»a  :  e  Ul  DOnty 
fattogli  proprio,  tuttavia  rifì^ne. 

In  loglio  del  I4i>6,  con  quattro  legni,  navigò  ver  quella  parti 
Vasco  Gama,  coraggioso  cavalier  portoghese,  e  primo  girò  il  capOb 
Sempre  la  tempesta  orrendamente  volteggia  intorno  ■  quel  pro- 
mooloffio.  Quivi  più  che  altrove  il  nare  è  popolato  di  straoi  notirì 
e  di  peaei  a  alnoli  innaoBereroli,  percbè  a  pie  delle  sue  paoroie 
rapi  è  allissioio  fondo.  Gnm  aìseliia  ivi  si  fa  di  cootrari  venti ,  che 
tolti  gagliardamente  vi  possono  :  ond'  è  che  il  mare  leva  qoivi  onda 
altiasim^  •  quello  clia  è  più  pericoloso}  irregolari  t  rotte y  0|  cono 
dieoDO  i  Baciavi  »  incrodcebiate  io  eeoto  goìie. . . 
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D£LLE  PIÙ  ALTE  MONTAGNE  D'AFRICA 

DISTINTA  IR  OTTO  SPECCHI 

SECONDO  LE  REQIONI  A  GUI  APPARTENGONO 


L  SPECCHIO 

PUROPAU  SOMMITI'  DELLE  REGIONI  DELL'ATLANTE 
£  DEL  GRAH  DESERTO. 

ro  di  Mmroeeo  (AtUn- 

te  OceideoUle  ....  11  BHUiin  (mauimi  Mmitii  di  latti 

gli  eleviimenti  AtUotici) .  TcM  aooo? 

2.  Elevmena  delV  AU 

geria  (AUaote  Geo(rale)  L*  Vanaseerytc  i  /{oo?? 

Il  Gituyim'u  ed  ii  Feliùa  .  .  .  1:200? 

3.  Elevamenti   del  rea- 
me  di  Tuniii  (Atlante 

Centrale  )  U  Zmuan   700.' 

4.  Elevamenti  dello  stato 
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Orientale)  I  monti  Gharian  (le  sommità)  .  65o?? 
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IL  SPECCHIO 

PRINCIPALI  SOMMITÀ'  DELLE  REGI0!S1  DEL  HILO 
E  DEL  CAPO  GUAKDAFUI. 

1.  Grupf^  érjkitsinia  .  V  Amba  Geicien  T«ae  a3oo?? 

ÌJj4  mba  Miai  ed  il  Beyda,  nel  Sa- 
nen  (  regno  di  Tigre  )  .  .  .  .  ^900?? 
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Fonte  éel  IVUo  Azwrro  o  Bahr 
el  Azrck{tit\\u  proviocit  di  God- 

giaai  )  Te«e  i65a' 

Il  Monte  Lamalmone   1752 
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Il  Monte  Tarantm   1219 
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gura  loooT? 

IH.  SPECCHIO 
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O  DGlOLIBA. 

1.  Gruppo  Oecidentule  •  ha  Sorgente  del  DgioUbmutìMonte 

Lorna  Tese  267 

Il  calmine  delld  Sierra  LeoM  .  . 

11  Pan  di  Zucchero   894 

Le  oiag^ìdrl  sommità  dt*Monti  di 
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IV.  SPECCHIO 
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III.  ARCIPELAGO  DEL  CAPO  VERDE, 

f.  IfoZa  deZ  Fuoco  (Fogo).  Il  Vulcano  i233 
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V.  ISOLA  ASCEirSIONE. 


lio)  TeM 
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SISTBfiU  £  I^ATUEA  DELLE  MONTAGNE^ 

DELLA  COLOMBLi. 
{AMBMCÀ  SSTTEimUONàl^ 

1 

JLin  classazione  delle  cnoola|Mie  del  Nuoto  Contioente,  dice  il  geo- 
grafo Balbi,  fu  ar{;oiuenlu  d'uno  de' maggiori  lavori  dell*  illustre 
Humboldt,  al  quale  la  scienza  è  debitrice  delle  più  precise  noti- 
zie iolorno  alla  6turia  oalurale  delle  immense  confrade  d'oltre  At- 
lantico; e  quel  lavoro  laminosamente  dimostra  un  lutto  He'  più  cu- 
riosi ed  importanti  per  la  geografia  (fatto  da  noi  oltre  volte  cita- 
lo): ed  è,  che  tutte  le  maggiori  montagne  del  (Nuovo  Mondo,  ap- 
partengono al  1iin|;n  rilevato,  che,  con  uomi  diversi  e  forti  ioterru- 
zinni,  dalPun  capo  all' altro  di  quel  conlioeote  prolon^st,  geoenl- 
luente  mantenendosi  a  poca  distanza  dft*tooi  oecideolali  per 
tratto  non  minore  di  9000  miglia. 

Del  restoy  lutti  gli  elevamenti  del  IVuuvo  Mondo  denn osi  gene- 
ralmente distinguere  in  due  grandi  sezioni  ;  —  Colombiana  (  dell*  A- 
merìca  settentrionale),  Americana  (  dell' America  neridionale  )  ;  e 
peli*  ordioameolo  delle  medesime  il  citalo  lavoro  «leirBamboldl, 
perfettamente  inteio  dallo  apirito  «laaaalore  di  Adriano  Balbi,  aari 
nostra  gnida  fedele  •  pvineipal  aosaidio.  .  . 

Incominciamo  frattanto  dalla  deacriaione  de*moBli  della  prima 
aeiionc,  diatinti  na*dne  acgMoli  alatemi: 

JiifMrf  Mttskumo* 

I  monti  delle  iaole  (  le  principali  delle  quali  cono:  le  Jlenzie^ 
Nuikm^  K^dM^  RwUlagigedo,  ee.  nel  Gnnde  Oceano;  6menf«n- 
Ln.  m  Geco.  Yoi.  IL  38 
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éfM  9  lilandm^  ce.)  nel  mare  Artico*,  Terra  Nuova,  Cuba ,  damai' 
am^BaiU^  GtmdàUtfm^  lfiirlMiie««»  ce.,  nell*  Allao4ieo),  li  deaeri- 
vercflio  eltreve*  .  • 

I.  SISTEMA  MISSUKI  MESSICANO 

Qoeilo  ioMMoio  tìtliaia  <U  «ooti,  proluifaneote  dì  qmtle 
delle  Ajida  d*  Ataerieay  eoiM  beDieeìeio  viea  dieioalralo  delle  aieppc 
del  If «evo  Mende  esaltemeote  dìee^ oetoy  eoBpreiide  talte  le  neo- 
tagee  della  Celooibia^  e  poòeete  del  Hiaaiaaipl,  del  lago  di  Wm- 
nipeg  e  del  Mackeetìe,  fioaie  cbe  volge  al  Maio  Gelalo  pel  polo 
artico^ 

Prieao  il  Balbi  propoae  cbbAar  qoeato  eiateoia  MUrnH  Mf 

tUmno^  dal  muggior  fiooie  della  terra  «  ebey  coom  li  asoi  prioel- 
pali  eoofliicoliy  aealariace  a  piè  del  giogo  priocipalfy  e  dall' aatieo 
IjuBoao  impero  del  Mceaieo,  anlle  vaala  tetraiia  del  ^oale  alaoeiaHii 
ver  le  oabl  le  pib  alte  eine  del  nedeùaM».  .  « 

Il  veaelato  giogo  del  ableoia  Mbiori  Meatieano ,  non  eetanlo 
•leone  forti  iolerrnsioni,  eatendeal  dall*  i«tmo  di  Panama  fino  al  di  là 
del  58*"°  parallelo  boreale;  ed  in  qael  lungo  tratto  è  chiamato  con 
diversi  nomi^  secondo  i  paesi  che  invade  e  traversa*,  ì  quali  sono:  In 
regione  dell*  isloiu  di  Panama,  ove  chiamasi  uwnlagna  dì  Darien} 
lo  stato  dì  Costa  Rica  ,  nella  confederazione  dell*  America  Centrale, 
dove  appellasi  CordiffUera  di  V eragua  5  il  (errilorio  di  Guatimala, 
In  quella  slessa  confederazione,  costeggiando  sempre  il  Grand*  Ocea- 
no, dove  ha  nome  Cordigliera  di  Guatimala.  .  .  Avverte  il  Balbi, 
che  questa  parie  della  catena  Missuri  Ulessicona,  è  specialmente 
notevole  perchè,  dopo  Pisola  di  Giava,  presenti»,  sopra  uno  spazio 
di  data  ampiezza,  numero  di  vulcani  superiore  a  quello  obe  oaiSr* 
vati  io  C|Qalunquc  altro  paese  conosciuto.  •  • 

Riprendiamo  la  direzione  della  cateoa  prioeipale  del  eieleaio 
Miaenri  Meiaienno:  ella  divìde  io  parti  appresso  a  poco  ugnali  lo 
'  sialo  meaaieaoo  d'Oaxsca,  ove  deoonioaai  Cordigliera  à^Oaxaea» 
Pib  oltre 9  ver  maestrale,  traversa  le  contrade  di  Poebla,  Mea- 
sico  e  Qoeretaro ,  ed  ivi  appellasi  Cwdigliera  del  Messico.  • — • 
Nelle  vicinanze  delle  eittà  di  Qoeretaro  II  giogo  prineìpalo  del  oo- 
afro  «ìaleroa  è  ebiamtto  Sierra  Madre;  e  patsa  per  Goiiiaxoalo, 
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ove  sono  le  più  ricche  niinierc  d^trg^enlo  conoscìofe  sulla  terra. 
Quiodi,  BoUo  il  medesiiDO  nome,  procede  alla  volta  di  Zacateca«, 
di  Do  rango  «  di  Ssa  Fedro  di  BatopilaS)  ptaatndo  a  pooenle  di 
ChibuabaB.  .  .  ' 

Di  là  il  giogo  volge  dirillo  verso  setleolrìone,  prendendo  sue- 
etftivsonente  i  nomi  di  Sierra  de  jàeha,  Sierra  de  lo§  MimkreSf 
Sierra  de  lai  Gntellae  e  Sierra  Verde.  —  Fino  ■  questo  punto 
la  catena  principale  ba  percorso  contrade  Mesaicant. . . 

CoDtinnando  ancora  a  prolongarsi  io  direzione  setteatriooaley  le 
alloro  del  prineipal  giogo  del  sistema  Miaaori  Meaiioaoo  ireftgon 
cbiaaaala  dai  geografi  logicai  o  da  qoelli  della  Uoione  JfOMlayne 
So«fo#e,  Manli  di  Reete^  nomi  cbe  qoalehe  volta  catcndooo  caiaii- 
4io  allo  Sierra  Verde  prcccdèolemciite  oomioata.  Ma  tali  dcoomU 
natioDi  aembraroBO  al  Balbi  (  oomeoolalore  giodiaioaiasimo  )  poco 
prcoiae;  boodo  propoao  soetlioiro  ad  eeaa  qoetla  di  Cndiffierm 
WUemri  MuMuMf  dal  nome  dei  dna  grandi  Boari  cbe  in  casa 
banno  le  fonti. 

Del  resto,  le  montagne  Misinri  Colombiane  eonaldenrvolmenlo 
abbaasalo  tra  i  paralleli  46  o  48,  grandemente  rileffensi  di  là  dal 
48^,  e  maotengonai  aUiaaime  6no  al  49^  procedendo  eempre  ver 
settentrione,  tra  le  valli  degli  attnenti  del  SBabalselawaii  e  del  Ma- 
cbentie  da  «na  parte,  deirOregone  o  Colombi*  o  d'oltvt.  8ami  ebo 
imbosesno  nel  Grsnde  Oeesno  dairallro.  —  Terao  il  58^  paraU 
lelo  sembra  cbe  qoeste  montagne  onovanwnlo  a^abbassinoj  e  appresso 
a  poco  oltre  il  62'°°,  il  Mackenzie  e  pib  fardi  il  capitano  Fran- 
klin,  inlrepi^Ii  viag{];ialor!,  riconobbero  1*  ultimo  declive  Orientali* 
drila  cordigliera  UliRSurì  Colombiana,  che  tuttavia  alconi  gcograU 
prolungano  fino  alle  rive  dell'Oceano  Artico.  .  . 

intanto  il  Balbi  nota  alcune  particolarità  intorno  alla  forma  di 
qoesie  monta{;np. 

Nelle  Provincie  di  Poebla ,  di  Messico,  di  Querelerò,  di  Mr- 
Acioacan,  iti  (ìuanaxoato,  di  Goadalaxara  ,  di  Duraogo  e  d'altre  cillù, 
la  general  direzione  dello  elevamento  del  sistrma  Mìssuri  Neasicanu 
è  meglio  indicata  da  quella  della  terrazia,  clic  dalla  particolare  at- 
tencnz»  (lolle  montagne  fra  loroj  le  quali  o  sono  senza  rpfyola  sparai 
sulPalto  piano,  oppure  accomodale  su  linee  che  non  hmno  nes« 
suo  costante  rapporto  di  psrallelismo  coirasse  principale  della  cor- 
dìglicra. 
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E  le  conf^liirltore  èr\  tAinff  venner  confermali»  dalla  recente 
es|)1orn7.ionc  del  generale  Aslilry,  il  quale  nella  cnU  na  Missurì  Co- 
lombians  ba  Irov.-ilo  faci)  pu&MQf^'ìo  ira  le  fonJi  della  riviera  Pialle 
e  pli  alfluenli  del  )t*go  Tinipnnogos.  —  Questo  fenorocno  è  tanlo  più 
nolevole,  pprcliè  precisamente  in  quella  parie  della  catena,  è  uno 
dei  più  grandi  divorila  aquarum  (espressione  del  Balbi)  del 
IVuovo  Mondo.  Ivi  inoltre  sono  le  fonti  dei  principati  affluenti  del 
Misturi  superiore  e  dei  MÌ!!<ii.s»ipi  inferiore,  quelle  del  luogo  rio 
del  IVoite,  grandi  fiumi  clie  imbuccano  neirAlIitniico;  le  sorgenti 
delle  grandi  fioroane  che  vanno  a  f»rtlar»i  nel  gollo  di  California; 
e  quelle  de  iiuggiori  !<mncnli  deirOregone  o  Colooibia,  ebe  verM 
le  ave  copiose  acque  nel  Grande  Oceano.  .  . 

Ora  torniamo  a  descrìvere  l'ordine  dei  monti  del  ao'itro  ai«tc» 
ma. — Tiet  dintorni  di  Guanaxnato,  la  catena  angidelta  della  Sierra 
Madre  allargasi  straordinariamente:  ì  ramicbe  se  ne  svolgono  pro- 
cedono, da  ao  lato  io  direiiooe  di  greeele^  e  dall'altro  alla  volta  di 
nacslro. 

I  primi  formano  la  Cmitmu  Orientale,  cbe  polrebbesi  chianare 
tiiaodio  Sitrrm  di  CmUne^  perchè  contiene  le  celebri  miniere  di 
foralo  none.  Qoesla  catena  a'avania  verao  Cbarcat)  Beai  di  Ca- 
torec  e  Tesai»  ove  il  Balbi,  od  onta  de'  cartografi,  pone  i  aaoi  li> 
«iti.  Bla  provi^riaiibenlc  vi  riittaect,  eoaic  geografica  dipendeasa 
di  casa,  il  piccolo  groppo  detto  atonie  Oterft,  elevato  di  là  dalla 
catana  dcirArkaiMa,  fra  il  Miatitaipì  ed  il  Miaanri. 

Gli  altri  coslilaiicoDO  la  Cnfena  OetiàenUU ,  la  quale  per 
vero  dire  non  c  altro»  che  il  contraflbrte  dello  elevanieato  della  Sierra 
Madre  da  qaella  parte.  Cooinnqae  pero  aia,  parala  catena,  dal  centro 
dello  atalo  di  Xaltaeo,  aenbra  procedere,  arguendo  dirrtiooe  pi&  o 
ncDO  parallela  al  lido,  fin  verfo  il  32no  parallelo:  e  lì  prcaao  fi* 
niaee  adegoata  al  aoolo  \  laonde  è  errore  diaegoarla  anlle  nappe  ri- 
collegata alle  altare  della  Galena  Centrale,  oppare  «'gioghi  della 
California.  .  . 

La  Cordigliera  Marittima  h  qq*  altra  grande  catena  (o  n»e< 

glio  coDlraflforle)  del  sistema  Missuri  Messicano,  cbe  ricongiugorai 
io  più  sili  alia  catena  ptìncipale  per  trasversali  gioghi.  Ella  de- 
scrive lunghesso  il  lì<lu  del  Grande  Oceano,  da  maestrale  a  sciloc- 
co  j  una  linea  acr^ eggiaoU^  come  la  IcUcra  S ,  dal  ca|io  S*tu 


LoM  nella  Ciliforoia ,  fino  tit*  Meidbiiltl*  Mtm»Ìtà  ilella  praiMit 
d*  Alaska  nell' America  Rossa. 

Poco  elevata  nella  prima  delle  nominate  eonlrade,  la  cordiglieri 
marittima  aumenta  progressivamente  d'  alteua,  procedendo  Ter  set- 
tentrione, nella  Sierra  Lucia  e  nella  Sierra  di  San  Marco.  Ea- 
tra quindi  nelle  regioni  littorali  nominate  Nuova  Giorgia,  Nuova 
Anoover,  Nuova  G)rnovaglia  e  Nuovo  Norfolck ,  ove,  volgendo 
a  ponente^  fa  mostra  della  sua  più  grande  altezta  :  quindi  quel 
giogo  sembra  distendersi  mollo  nell'America  Bussa,  ove  cessano 
le  positive  cof^nizioni  della  scienza;  sappiamo  solamente  che  arditi 
nevosi  piedi  ergono  a  grandi  altezze  nello  penisola  d'Alaska^  e  che 
una  montagna  situata  alPestremilà  maestrale  del  Nuovo  Continente 
presso  lo  stretto  di  Bering  |  reccaUineiite  BÙMraU  dal  capitano 
Beechey,  è  alta  430  lese.  . . 

né  a  questo  proposito  lasceremo  di  notare,  che  il  celebre  Balbi 
considera  natnrali  geografiche  dipendenze  della  cordigliera  Olarittiaia 
gli  elevamenti  dei  grandi  arcipelaghi  di  Quadra  e  /^«neovrer ,  e 
delle  Aleuùe  ;  qoelli  delle  isole  ISoumitfok^  Pribilov,  Rodiak  e 
Banks  ;  e  fioalaente  quelli  del  ffn^  di  Hmt&UftgedOy  —  fotti  oel 
Grande  Oetooo*  •  . 

Tale,  Pordìoe  de^  »ooli  del  eisteasa  Mieiari  MciaieaDO,  il  pio  ? aalo 
delb  Goloasbia. 

Ora  dieiavo  dcU'aapetlo  o  della  natoia  dei  prioeipali  eleviaeoH 
di  qoel  aìatem. 

Per  iveio  aleooa  idea  della  nalora  ed  aapellode'  asonlidel  giogo 
Ilieaari  CaloBbiono,  ove  beo  le  CmIì  Miaaori  ed  Orrgooo,  im» 
iMoai  lioBBiy  bisogna  prioeipaloienle  eegoire  il  raoeoDto  del  viaggio 
de' coloabiaiN  Lewia  e  Clarke»  i  quali,  eirea  all' eneo  I8IO,  iit- 
trapresero  la  oaf^atidiia  del  Uianorì  qoaai  fin  dove  aorge,  e  di 
eolassìi,  pelle  eorrente  dell' Oregonr,  a'arriacbiaronodiaecndere  al 
Grande  Oceano. 

Laeeiate  il  1S  agaato  le  loro  barche  eoi  Missnri,  i  detti  viag- 
giatori, sa  battelli  da  loro  etessi  alla  meglio  costrutti,  imbarearoosi 
il  6  ottobre  solle  acque  cbe  scorronu  [)c 11' op posto  declive  della  gi« 
gantesca  cslena.  —  Io  quelT  intervallu  di  tempo  la  fame  si  ugp,iun!>e 
al  freddo  per  aggravare  le  pene  de' viaggiatori,  e  la  carne  di  cavallo 
fu  spesso  loro  cibo  principale. 
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Lè  MgieM  lei  rigiNNifo  frcid»  che  pivvirMi»!  rioviratS  faeil- 
■eote  oeir  ■Item  del  molo  di  qaclb  «ootradt.  Dal  sito  onde  gli 
•ntidetti  viaggiatori  laaeiaroao  le  rit»  del  Missari ,  vedevano  in 
loDlaninzn  (  e  le  itagione  era  ancora  aaaai  calda  )  alfiasime  monla- 
frne  coperte  di  neve;  e  nel  tempo  del  viaggio  forooo  più  volte  me* 
raviglìati  da  furti  scoppi,  aimili  a  fragori  di  artiglierie,  prodotti  dal 
rcpeoiloo  spezzaraì  delle  immeDae  masse  di  gelo  accuaaulate  nelle 
loro  ghiacciaie. 

A  poco  a  poco  i  due  viaggiatori  appressaronsi  agli  aiti  gioghi 
delle  montagne  Missuri  Colombiane.  I  clivi  più  non  vedeansi  ce- 
stiti di  bosco  ;  sol  margo  solamente  delle  riviere  crescevano  pochi 
ateotati  frassini,  olmi,  bo8!«i  c  salici. —  £  il  sasso  de* monti,  in  gene- 
rale dolce  e  morbido,  mostravasi  qoinci  e  quindi  travcraatOy  rottOy  da 
nasse  di  minerale  nero  simile  al  basaite.  .  . 

Piltoriebe  vedole  oflfrivansi  allo  sguardo  de*dae  viaggiatori  ad 
•gai  (trar  dei  colli  e  de*  monti,  fioche  gioosero  in  un  sito  dove  ioi^ 
meoM  rapi,  ionalundosi  dal  fondo  delle  valli  fino  alle  ■•bi.  aem» 
bravano  anraglie  coilmUe  ida  giganti:  dal  loro  Mpetlo  apparifCM 
fonnale  d*ìn6nito  ooniero  di  grandi  poligono  colonne  liBsaltioe 
ortizontalmenle  giacenti  o  apprecio  0  poeo  eeconodoto  comò  nd- 
riaola  di  Moli  anlla  eoata  di  Seosia,  oppure  come  nel  famoeo'pavi- 
■eoCo  de' Giganti  io  Irlanda.  .  . 

Passale  quelle  immenso  paorose  mpì^  li  dne  pellegrini  gioniemi 
in  no  silo  dal  qnale  aenlivano  lo  eerosolo  delle  tonlane  ceaeate  del 
Misaorif  e  ionolirandosi  Ira  sssri  alti  800  piedi  ^  ginnsèro  ^  dopo 

miglia  di  penoaiaaimo  vtag^o  o  godere  del  aMgniSeo  aepello  dello 
gran  eateraltn  di  «|nel  Home ,  ebe  è  delle  pin  belle  del  globo. 
Tntta  quella  contrada  i  mesto  deserto.  .  . 

Sopra  alle  ealeralle  I  viaggiatori  innolirnronai  nella  gole  cbo 
il  famcoo  Inme^  nell*epoebe  prime  della  terra,  apri  a  farsa  nel  eaeso 
delle  ouiatagne.  L*aapelto  di  quella  gola  è  tetro  inaìeeM  e  maealoso. 
Immagina  due  muraglie  lunghe  quattro  miglia  della  enorme  altetsa 
di  1200  piedi;  alla  lor  base  V  onda  fonda  e  aera  di  no  ftooM  largo 
appena  550  verf^he;  in  alto  le  rupi,  che  di  tanto  in  tanto  sporgono' 
aalle  acque,  minacciando  dì  rovinare  addosso  al  nocchiero  che  at« 
lenta  inollrar!>i  nella  cupa  fossa. 

i!^ccoodo  l'opinione  degli  aniideUi  viaggiatori  il  fiume  sarebbesì 
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•peri»  di.  lè  qod.  ftadp  «■■■b.  Ftr  la  ftkm  ti»  aiiflia  mo  tn^ 
imti  •'do»  liti  41  iiM  Imtento  tfi^  d»  panie  il  piwb.  La 
lenta  con  cai  la  eomoU  apriati  qoel  vana,  ripeosavaao  i  noatri 
viaggiatori,  dovette  eaaere  terribile:  iaaDeoai  aaasi  staccati  dalla  gio- 
gaia e  aparsi  allo  abocco  delia  forra,  anlle  aponde  del  fiume,  ri- 
naogono  eterni  trofei  della  vitlorìa  della  aaa  impetuosa  corrente.' 

La  natura  delle  montagne  Miatiuri  Colombiaoe  è  danque  eatre- 
roameate  aspra,  saasoaa  e  selvaggia.  Le  sono  in  cento  guise  rotte  e 
Npezz.ale  dalle  rivoluzioni  della  INatora  e  dalle  correnti  de'  finmi:  sui 
l<iro  più  alti  gradini  spaziano  orrendi  canapi  di  neve,  che  alimeotaoo 
le  fonti  di  mille  riviere,  le  quali,  a  poco  a  poco  ingrossate,  spesso 
precipitansi  da  rupi  alte  fino  200  piedi:  talché  le  elevate  valli  della 
catena  per  ogni  dove  ciauoaaao  del  capo  acfosoio  delle  acque  ea- 
denti. .  . 

RitorailMO  ver  meziodì^  e  iotèrtenìamoci  alqaanto  intorno  all'  a- 
•pelloe  alla  aatvra  dalle  aMmlagoe  del  Maieieo  : —  di  quelle  parò  «ha 
aano  accesi  volcam  m  parleremo  distesamente  a  luogo  e  leBpo. 

Frattanto  BotefaaM  aha  la  cordigliera  delle  Aode^  traverso  l'i* 
almo  di  Panamaf  aaalioM  alla  volta  di  maestrale ,  ora  accostandosi 
al  Grande  Oceano,  ora  volgendo  verso  i  lidi  del  Mar  della  AntlUa. 
Nella  Provincie  di  GuatioMila  la  eresta  del  maaaimo  giaga  ,  aapra 
di  cmI  volcaoiei»  fianaàagi^  il  lìttorala  di  qaail*  altiaM  aaam  dal 
lago  Ffìeanfiia  fiao  al  parlo  Tebuaaltpac. 

Nella  piovineia  di  OaBBoa  alla  Oiovpo  il  aialro  delb  ragiona 
HéaaiaaBa.  • 

Io  quella  della  Pvelba  degli  Angeli  a  della  ailtà  di  Maaalea» 
la  a*av«iiÌDa  alla  ooefe  orieolali  versa  U  goUa  dal  Maaiieog  a  la 
tala  apatia  a*ioBilfaBO  grioMBiMi  valeaal  deUa  Mootagaa  Fo- 
maola  (  Papoea  tepetl  ),  della  Doima  BiaMa  (  fatate!  iMialt  X  deUa 
ManlagM  Stellala,  dalla  aaeha  plot  OriHba  (Qitlal  topati)  dal  Ifa- 
vado  di  Taloea,  dal  Gobao  di  Parato  (Ifanfcaapo  tepetl  ) . .  . 

A  aatteBlnaae  del  Heaiito  aono  «  aena  vedevoM  di  soprOf  la- 
aiarra  di  loa  Miailiraa  a  Tarde.  —  Lar  oalora  ad  aapelto  eradiano 
abbia  aolto  ainigliaota  eoa  qaello  dalle  deeeritta  allora  Miiaori 
ColookbiBoa. 

Le  montuose  contrade  del  Messico  sembrano  basate  sopra  im- 
mensi letti  di  granito^  e  nei  gioghi  che  fiancheggiano  il  grande 
Oceano  quel  sasso  mostrasi  a  nudo. 
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Il  M  porto  di'  ÀMpalfi»  è  invato  dallt  mm  dtlU  NiImpi  ìb 
qMlla  teiwMM  rMoii»  cIm  IbnM  «iÌMdi»  le  miftiagiie  U  M'oton 
e  4i  ZttpolMif  mIU  «ooltada  di  Oanw. 

n  giogo  d«lh  M|i*M  Mirale  del  Mewice»  è  kiMMO  belvecdo 
di  rocce  poriirichc^  oel  coi  eeoo  eoo»  aecoai  iocMiti  laaori  d*  oro 
e  argeolo. 

li  forido  della  aierra  di  Saota  Roaa  preaeotaai  io  oiaaao  gi« 
f antoicke  dì  atraoa  figura ,  ehe  tfpeeio  basoo  l' asfdto  di  aora» 

torri,  baluardi  di  rovioale  cidà.  Saaii  tagliati  a  pieco  forosao  io 
qualche  silo  rupi  spBVPDlevoli  alle  Ire  o  quotlro  ceoto  mfiri:  nel 
paeae  io  chiamano  buffa.  —  Eiioriui  palle  composte  di  pietra  acco- 
modala a  strati  conccolrici  come  quelli  della  cipolla,  posano  sopra 
ìaoUli  scogli.  Quei  portìdi  e  questi  sassi  danoo  elle  vicìoauxe  di 
Guanaxuato  aspetto  singolarmente  romantico.  .  . 

Lo  scoglio  poriirico  di  Mamanchela,  chinmnto  nel  paese  organo 
^Ctopan^  presentasi  all'orizzonte  come  nnlica  torre  mezza  rovinata 
alla  base.  —  Le  sommità  inaccessibili  delie  montuf^no  di  Jacal  e 
di  Oyamel,  formate  dalla  riunione  di  altìssinie  colonne  porfirichr,  soa 
coronate  di  pini  e  di  querele^  che  aggiuogoa graaÌA  ai  grave  aajieliii 
di  quel  sito  pittoresco.  .  . 

11  Cofaao  di  Perota  è  altiasiaaa  porfiràea  aiootagoa,  dell'  aapetto 
d*eotieo  aareofago*  aoraootala  ad  oso  delie  eoe  eetroaiìlÀ  da  iaaoMoao 
aaaso  piramidale.  .  . 

Tottavia  le  rocce  baaalUoe)  e  le  calcaree  solfate  e  csrbenate,  fbr- 
OMOO  calcai  gioghi  e  gre»  oooiero  de*  clivi  oiioori  io  (olio  i|oaete 
COOtrade. 

la  più  Nili  le  cascate  dd  fiooii  ccoo  orocle  di  prismatiche  co- 
loone  dì  belliaaioao  bcealtcì  alle  fio  Ircoto  mairi  :  dogo!  Icaifli  da- 
gli iddii  delle  ocqoc*  •  . 

TMto  le  MoiMagoc  del  Heiaieo  aacoodooo  celebri  aiioicro  d*  oro 
c  d*  argeolOj  dcooo  dello  ^oeli»  eaplorole»  reodooo  pib  di  vcMi  oii* 
liooi  di  acodi  aoooi. 

I  lorreoi  alloviali  di  Sooora  e  dell*  Alta  PioMrla  ooolc'ogooo 
oro  qcaai  aavpre  io  pagliellc  o  io  graoh  dm  ooIIc  BODlagoc  acbi- 
alccc  della  proriocia  di  Oaxaca  il  owlallo  riovicoai  In  filoot 

Uoo  Spagooolo  aibrao  che  oc!  Tczaa  lolle  le  pietra  oooteogoao 
argealo.  •  , 


Digitized  by  Google 


■ONTAORB  DILLA  COLOMBIA  30ì^ 

•  -       -  • 

li.  SISTfiM/i  ALLEGANIGO. 

Ecco  U  DODe  che  il  geografo  Balbi  impose  alla  grao^  in^ss!)  moQ- 
toOM  ond*  è  iagombra  latU  la  parie  orientale  della  Colombia.  -— 
Sembra  iafaUi  che  ■  paeaanì  delle  oooirade  aettenIrioDali  appellino 
4|oe*  rneolii  con  aaaie  geoerico,  AUegkantf:  tuttavia  qaellicbe  abitaDO 
più  ad  oetro  cbiamaoli  ^palmchi  o  Pmmonlink.  .  . 
'  Coawqve  aia  di  ciò,  la  gran  Bassa  del  aiateaM  Allrgaaico  i 
èhìm  kk  Bolte  parallele  oilaBe  di  aMoti,  cbe  praeedaao  da  greco  a 
macairale)  fra  la  feee  del  grao  Hubm  San  Lorenzo  e  le  foolidel- 
r^labaMi  a  iA  YuÈtm.  —  La  ieoatrada  di  Tìrgiaia  aa  offre ,  ceaa 
aala»  ari  principali.. 

.  Ha  q«Ì  d  '  lisilereiM  a  tracciare  la  dirtaioaa  a  deaerifcra  la  na* 
tara  delle  daa  piè  aolef ali  di  teli  caleacf  di  ^lle  cioè  cbe  fbr» 
■aao  riaaawaea  argino  cba  aepaia  le  rifiera  ditcendeatt  veraa 
I*  Atlaolica»  a  pOBealc  a  aMcaedì»  da  quelle  ebe  geltanai  ael  Ìoma 
8aa  Loreoio  a  aellcolriawy  a  nel  Miesisaipì  ad  aeddenir. 

Di  qneele  principali  catena  In  orientale  è  eostilnilaf  priaia  dal 
giogo  delta  Jlfnif«jr<M^  Jttmnré^  cbe,  in  direiiane  di  grecale,  pre- 
cede dalla  Giorgia  alk»  atatn  di  Nnava  lorca;  quindi,  più  a  eet- 
teatriooe,  a  diritta  dell*  0ndaon  i^  dal  pieeolo  groppo,  detto  Calte 
UM'y  e  fiaaiaieole,  di  là  da  qoeato  fioDC ,  dalla  UmAmgn^  Verdi^ 
che  la  eontioaaDo  fino  alla  baia  dei  Calori,'  ael'NaofO  Bmoswicl^ 
sul  golTo  di  San  Lorenzo.  Dipende  eziandio  dalla  catena  orientala 
il  gruppo  delle  MoiUagme  Bianche^  notevole  per  asprfzia  ed  ele- 
vaziooe.  .  . 

La  catena  occidentale,  parallela  alla  prima ,  e  formala  ,  ad 
ostro,  dalle  Montagne  della  Cumberlandia,  e,  più  n  settentrione,  da 
quelle  à*  jéllegany.  Traversa  le  contrade  di  Ten(>«&€e,  di  Virginia 
e  parte  della  provincia  di  Pensilvaoia.  Al  di  là  della  riviera  Susqoe- 
banosh  ,  procede  verso  levante^  e,  giunta  nel  paese  di  Vermont , 
annodosi  alla  calma  orientale. 

Ecco  le  parti  {'riocipali  e  le  direzioni  delle  dae  maggiori  catene 
del  sistema  Allegaoico:  ma  comunemente  considcraosi  geografiche 
dipeodeozc  dì  esso ,  eziandio  le  alture  cbe  solcano  il  Labradoe, 
)*Alto  e  Basso  Canada  e  la  parte  della  regione  del  Maekcniic  a 
Lez.  ai  Geco.  Vol.  1I«  99 
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del  Sa&katchawao  sitaata  a  levante  della  corrente  del  Mackenzie  an- 
zidetto e  del  lago  Winnipe^j  ie  conine  di  Uiteunsin^  a  (orto  dai 
geografi  decorate  del  oome  di  montagnej  e  gli  elcfamcnti  delle  iaoie 
dell*  arcipelago  di  San  Lorenzo.  .  . 

Ciò  qviato  flU  diaposkione  degli  cle^ameBli  éU  «elMn  Alle- 
gSDleo;  passimo  adeeso  •  rlirarne  Tnapelto. 

Il  aiatena  Alleganico,  eMeMenlo  nell'  issicBe,  ferst  Db  gnm 
baloardo  di  moalì  parallele  aeapre  el  lido  Atlaalìeo.  Consideran- 
dolo poi  e  parte  a  parte,  trovaai  eeaipetto  di  molle  aneceeeiee  aerie 
di  elevaBeati,  ovdlnete  im  file  Ma  depe  1*  elite  «biadeMi  tre  eeee 
pianori,  terratze  e  vallale. 

1m  Imgbeua  di  qoeete  grai  belaeido  di  mmld  epeifleei  dai 
migliori  geografi  400  legbe  :  nacnlre  le  ler|^cttB|  tweieiii  aélle 
parli  Weelit  verte  nel  reale  del  alaleM  dh  80  a  80  leghe.  .  .* 

iy*e1lroade  i  viaggiatori  Eorapei  aalaaa  eoa  aerpreee,  ein  i 
gioghi  di  4|eeeto  eialeaWf  epcrialaieate  ia  Vtrgiaie  e  Meryleadia^ 
abbiano  pili^^be  ia  Saropa,  faneole  ragolerili  di  dipeiÌoae$  le  velli 
ebiaae  Ire  eaai  proeedeao  eoa  pia  peraevetealB  eealiaailà}  e  le  cr^ 
ole  delle  ceteae  ptlneipeli  dieegaiaai  oea  Naee  leggcr«eale  eerpo* 
Iole»  Boa  polle  ed  eagoli  eoa»  ^oeUe  di  aap  eege:  leeade,  noa 
oelente  b  lera  aaeebile  clevaaioae  aal  livella  del  aure,  apeaeo  aea> 
eiiMcveley  viMe  delle  leio  beee  ipwHe  eeauailà  apparieooaa  aoa  piè 
elle  delle  eelliae. 

L*  altezza  media  del  aiatema  è  tra  700  e  800  metri  (330  e  400 
tese)-,  anche  in  ciò  mosiraai  aasotatamente  differire  dalle  grandi 
c;«tene  del  globo,  cove,  per  esempio  >  dalle  Alpi  valutate  alte  5000 
metri,  dai  Pirenei  vaintali  2700,  dalle  Ande  computate  5000| 
dal  Libano  calcolato  2905,  ec  ec. 

La  qual  circoatantay  unita  alla  differenza  mineralogica  del  suolo, 
grandemente  influisce  sulla  meteorologia  di  tutta  la  parte  occiden- 
tale delia  Colombia,  e  sulla  produzioni  do' regni  organici  della  Na- 
tura. —  Verso  ostro  P  acre  è  più  asciutto,  elastico  e  sano:  ver  bo- 
rea, di  là  dalla  riviera  Potomoc,  le  nebbie,  le  pioggie  sono  più  fre- 
quenti, gli  animali  più  grandi  e  più  vìvaci*,  e  gU  alberi  fruttiferi , 
aenz*  esser  grositi  quanto  quelli  delle  contrade  occidentali,  sono  però 
pia  belli  di  qaelli  de' parai  di  Icvaote»  e  pia  elevali  cbe  ia  qoa- 
Inoqoe  altro  luogo.  .  . 
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Ooinlo  poi  alla  utilpa  M  afuo  onde  iob  coaliUili  i  aionli 
^1  iiatoàa  Alligamco  alTS  di  nolte  dilbieoli  apeeie. 

I  yaaMii  •  §  li  aabiaai  dapHaano  ttayli  tIevaMBli  aatlBBlrioii>U 
dal  aiatema  flao  alb  apondc  del  fontf  HiuImni. 

Le  pietn  anaaiie  a  caleaice  doMÌ»aiio  ìm  talli  gli  alti  gio- 
ghi: aia  il  granito  «oairaai  eiiaadio  dall* altra  parta  dbll' Hadiaa 
•Q^dll  piàoiafMi. 

La  HoBtafBO  Anarre,  gli  Allegbaoy,  il  Laartt  bill,  ce.  ce., 
0  tatti  I  olifi  dall'angolo  dalla  Giorgia  a  ostro  fiat»  alle  sorgenti 
dal  Geaeasee  e  della  Soaqaebaaao  a  aelUalrioDe,  son  fonnale  di  sasso 
aieaario,  bsaaM  aal  cskirco. 

A  mtetlrale  delle  montagne  arenarie  c  calcnrce  è  grande  regione 
di  acbisti  ardesisoi  e  di  marne  auorre,  piene  di  foaslUeoocbiglie  e 
di  grandi  depositi  di  carbone. 

Nelle  contrade  di  Virginia  e  di  Kentucky  gli  elevamenti  di  aassn 
arenario  son  vestiti  di  begli  alberi  e  d*  erbe  alte  c  verdissime.  L*al(o 
paese,  cbe  dalle  fonti  del  Potomac  dìiteBde«i  fino  a  quelle  dell^  ¥•  - 
ghaney  ,  noto  sotto  il  nome  Green  Gladi  ,  è  una  vera  Svinerà  : 
aspro^  pitloreMOy  ricco  di  pastore,  onde  il  vigore  e  la  frescbez/.« 
sono  nello  state  mantenute  dalla  omidiià  delle  nubi,  delie  nebbie 
e  delle  fioìssime  pioggiei  naeteorei  rarissime  ioqaelU  iUgìoooaelle 
più  baase  eoo (rade. 

II  lungo,  immenso  solco  chiuiio  Ira  le  due  nominate  parallelo 
catene  c  quasi  tutto  di  natura  calcarea.  Nel  soo  fondo  eoa  iaogbi 
celebri  per  straordinaria  fertilità.  .  . 

Dai  fiancbi  dei  monti  di  qnesto  sislcaia^  scaturiscono  io  copi* 
acque  termali  e  minerali  d'  ognì^  specie.  ~~  11  seno  di  essi  e  grave 
di  ièrro,  di  piombo  e  di  raaae^  ed  f  ffre  in  più  luoghi  ricche  mine 
di  sale. —  L*argeato  è  raro  nst*  monti  del  aiatema  Alleganico  : 
aaeao  raro  v'  è  T  oro  :  ma  b  immessa  qnantilò  dì  csrbpae  elie  con- 
IfBgOBO  fai  bene  le  aMaicffe  dB*|àà  rieelii  metalli,  .  . 
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DISUMA  IN  QUiTiaO  S^BCGBI 

SECOiSDO  LE  liEGlONI  k  CUI  APPARTENGONO 


I.  SPECCHIO 

PRINCIPALI  SOMMITÀ'  DEL  SISTEMA  MlSSURl  MESSICANO 


I.  ELEVAMENTI  PRINCIPALL 
X.  CordigUerm  di  FerH" 

^«  .  .  .  /  Li  Siila  di  Veragua^  nel  diparln 

mento  deiristmo  Tese  1400? 

a.  Cùrdij^erm  di  Gmmtì- 

mudé  •  •  Il  FttfcanofT^ejiic  (Agni),  presto 

Gostimala  233o? 

Il  Vulcano  di  Ffioeo(Foego),  presso 

GaslisMb.  •   329^7 

3.  CwdUfitrm  ilei  Het- 

fi'co  Il  Fnlemo  di  Popoecf ejief I  o  di 

'  PmcMa  a77i 

11  F«lem0oPieo4*OnMft«.  *  *  2717 
\\Nt99d»étbUt€ihuM9Si€nm 
Nevmdm  del  Me$ti€9.  *  .  .  .  . 
Il  Nevmdo  di  TOtum  2372 

4.  Cétdigliera  JUisnui 
Colomkimui  (Monta- 
gne di  Rocce) ....  Il  Pico  SpayrnuU  1750? 

Il  Pico  /«net.  179^ 

Pico  di  Long  0  Bi$horm  a  121 
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II.  ELEYAHBNn  SBGONDARI.     •  . 

a,Ctnli|^ef«Jliiriillii«.  H  t2em  «è  m  G<jfii«l«»  Mm-Ycs» 

Il  mmàit  BtUempo  (rainvetmcr), 

Il  JlMlv  Smr  Alia  (  v  ulcano),  Mi* 

Il  Fico  Orientale  (vulcaDo),  DelU 

•        t          1^    A  1  1 

1400/ 

III.  ELEVAMENTI  INSULARL 

• 

Arcipelago  delie  U»U 

1 175? 

'  '    Il  T^uleano  dell* isola  Tana^o  .  .  . 

1000? 

Il  Pico  Mukutìtkin^  oell  isola  lina- 

83o? 

II.  SPECCHIO 

■•     '  •                .   .  , 

« 

PRINCIPALI  SÒmilTA*  IkBL  SÌSTBICA'AÌLE'GAKIGO  ' 

I;  GIOGHI  PRINCIPALI.   

f.  MmàtuìfM  'Àumtr9  .  .  Il  Mmde  Otter,  in  Virj^inia.  TeM 

.664 

 Il  JUonie  Tonmerre  (Tboader  bill), 

5a3 

Il        AiU,  nella  piavincM  di  N«o- 
•  •  va  lóret.  •  .'...«  4^5 

  'deUt  lIoBUgiM  BiaaehCf.iiclb  .  . 

  «Mlrada  del  Pfiiovo.Ha»faMrf.  io4o 

a.  JMnitafM  4ett<  Cmi*'    .  . 

fterisniK*.  ......  Iii'|«mnle«lleittfU  ^MiliaMiili,., 

.eii  otnflas  della  Tìrgima  «  del 
Rentorkji  à  di  lete  5oo  filo.  .  .  Sifi? 
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3.jr«iifii|M«^tf«ftoy.Il  Jfoiifc  «fwMtr,  atlb  Vir* 

giaii  Tei»  Bgp 

n.  RAMI  E  GRUPH  SUTOimiRi: 

■  •        n JM* mIIImio Gamdft .  ao6 
Il  JlMle  OtaMteA  (Oeoo«k)»  tn*i 
*  •  «Ufi  ^li  Oitooiio»  neNe  ooo- 

'   CMdtWMMtnle  3iA 

La  PtMfise  deUt  Pnaerie ,  mI 
caaiMdb*Sa  ^  .  .  «9$ 

111.  ISOLA  DI  TERBA  ^UOYA. 

La    maggior   soMattà'  ètìV  imU 
Tetra  Noava  .  .  ^   200 
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« 

1.  ELEYAMJìJ^TI  DELLE  GRANDI  ANTILLE. 

1.  Cmb0  Il  Monte  FotiiUot  prmo  Tri- 

nidad  Tese  1400 

La  «ommità  della  Sierra  di  Cobre  1400 

2.  Giamaiea  Il  cui m i oe  dellf  ilfoii(ii^fi«  ^asurre  ii38 

Strrtmia  i4oo 

.        U  ifniOe  4c  U  Sette  ti55 


li.  ELEVAMENTI  DELLE  PICCOLE  ANTILLE. 

1 .  SohV  EusiaehiOk  .  •  •  La  maggior  souonili   tooo  ? 

2.  Stm  Criitbfum  Il  Momie  di  idUtrim   58 1 

3.  Guadaìmfm  .......  La  8àlfU»M  ..«•.*.  778 

4.  Domenica  La  nagf  ior  loMitk  .■   gSo 

5.  HMHminm  n  PUàme  àd  Céurèet   619 

%M  Jlnpli^  PtUdm   692 

6.  Sa»  Vim$mm  Il  Mmm  Qwm  .   790 
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IT.  SPECCHIO. 

PftiNClPALI  SOMMITÀ'  DSL  SISTEMA  AeTICO. 

X.  KLEVAMENTI  DELLA  GROENLANDIA. 

Le  Comm  del  Cftnto.  .  .  .  Teie  i3oo77 

11.  ELEVAMENTI  DELL'ISOLA  ISLANDA. 

L' Cera  fé  JoekuU  (oMMÌBit  mbmì- 
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SISTEMA  E  NATURA  DELLE  MONTAGNE 

IKAMBRIGA. 

i  AMERICA  MERIDIONALE) 

•    •  •  ♦ 

•  •  ■  » 

JLi  Mpetlo  orografico  dolP  Aneriea  iiBiglio  Msn  qiwllo  della  CSa- 
loabia  qui  «opta  ritrallot  altiaaim  lunga  looa  di  olavaaMotà  fia»- 
obeggia  il  Granila  Ottaano  dalfialBio  di  P^oaaM  o  dal  aar  di  Gobalo 
a  borei^  tfno  allo  airallo  di  Ibgellatto  ad  oatro^  ad  aU*oriaotodl 
qneata  iàèBàBM  atriaoia  di  omoIuoìo  omiiade,  dopo  grande  a? t alla- 
■MntOy  il  anelo  rilevaai  veiao  V  AllaBlìeo  e  foraaa  aMolagae  qoanUn» 
qna  minori.  Qneale  pérft  iaoo  dalla  vaile  dd  finve  delle  Aonaoni 
diviao  in  doe  grappi  imaieoat:  ond^ft  ebe  lotti  gli  eleviventi  del» 
PAaierica  pooooti  faeilmeate  ditliogaere  io  c|Qfalì  tre  sislemi: 

DeUe  Ande 
Della  Parimi 

Del  Brasile 

> 

Il  primo  prolangaiiy  ooaie  dieeainio^  looghcMOÌl  Graode  Oceano' 
ed  il  mar  di  Colombo. 

Il  secondo  ingombra  totlo  il  paese  tra  l' Oreooco  ed  il  fiooie 
delle  Amazoni. 

Jj'nltimo  disfcndesi  tra  questo  gran  fiume  e  quello  della  Piala... 

Poi  ti  SODO  i  sistemi  delle  isole  ,  dipeDdeoti  più  o  meno  dal- 
r America;  come  per  esempio,  quelli  degli  arcipelaghi  di  Magel- 
lano^ de'  Falagoni,  di  Chonoi,  di  Chibe^  delle  Terre  JnttrMU^ ec.  ec.y 
che  talli  deseri vcremo  nella  Nesologta.  •  . 

lolaoto  diacorriano  il  aialeaui  delle  Aide. 
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« 

1.  SXSXEAIA  DELLE  ANDE. 

Dà  Doae  qae»to  titleaia  U  celebre  eordigUetn  delie  Ande^ 
■•a  delti  Bigfiori  catene  di  Bonit  drl  aostro  pìanetn.  —  Alfliint|;>'0* 
gittfi  vorfébbtr»  «fpiMllarlo  jPirMMmo»  dal  nome  dririmperA ,  che 
MtiMMttto  éatrndivtei  fcr  le  cooirade  nella  «Icvimì  la  ant 
prÌMipali  ««IM  aJ  I  ìim  piè  ahi  pielii. 

E  la  Ami»  I  taao  il  ìmbm  4al  «aiaabola  pcr«viiioo  «nlì,  aW  ai- 
gBiÌ«a  nmf .  tofani,  gli  asiiabi  Paraviasi  littilaroM»  il  «ia«a  di 
Alida  «Ila  «bIìm  dé*— ti  «iaÌM«Cttaa«9  riera  di  ^fato  melalio. 
Ila  i  aaiiq«ialèt«wi  dcM*AnMiMa  •  paa»  a  pac«  !•  «alaaero  a  falla 
la  aalcM  di  atoMi  ékm  aaaNgfiaaa  il  Gfftade  OaaaM  «  dalla  terra 
MagellaaMba,  hll'laldM  di  PaaaaM.  Ed  alesili  gcograa  laalaroM 
«pplicarfo  oiieW^  olire  riatao,  ai  aiagfiari  gioghi  delb  Caloaibi», 
i  qoali  praaad«Ba^  aeaM  iradaMOi  pai  Maieiee,  palla  Washiegla- 
DÌ» ,  ee.,  ee.,  #m>  alle  airalfe  di  Beiiriog.  .  • 

Gyofttdertto  ccHopletatfainente,  qoealo  alateaM  forma  lungo  ina» 
aMOSo  baluardo,  procedente  d«  settentrione  ad  ostro,  coronalo  d»  ci» 
tene  di  monlagnr^  ora  senza  oorma  sparse  sull'alto  piano,  ora  nel 
verso  stesso  del  baluardo  volte,  ed  ora  in  obliqua  direzione ^  rao> 
cbiuiieodo  valli  elcvatisiiiroc  ovvero  circoniiando  tcrraise. 

L'Humboldt  distiogue  le  Ande  in  quattro  parli: 

1.  Ande  Palagohieke. 

2.  Ande  del  Chili  e  del  Potati, 
5.  Ande  del  Perii, 

4.  Cordigliere  delU  Nuoum  Granala. 

Bla  il  nodo,  il  eeppo,  il  gruppo  princìpalf  dt  questa  vasto  «i- 
ateaia,  e,  seconde  il  Bnlbi,  nelle  Ande  Peruviane,  e  prrcisaincnfc 
tra  i  paralleli  fi."'»  e  SO.»»»  di  Utilodiaa  meridionale.  —  «  L'alia 
9»  vallata  del  Titicaea  (  ecco  le  precìse  parole  di  quel  geografa  ) , 
»  ahi  per  la  prodigioaa  alleno  dei  piclii  ood'è  eiota,  c  per  la  eie- 
n  fatlooe  del  avolo  ohe  a  qoelli  serve  di  base,  poircbbesi  giusia- 
n  Meole  appellare  lUH»  del  /Vaevo  Conlinenfe ,  è  il  grande 
n  divarUm  «faamai  dell'  Aniertea.  «—  Non  longi  da  qaesle  aaonla* 
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9)  gue  scatoriscono  le  correnti  del  Ueni  e  (Uir  Apurimac  (  cfit  ^ 
n  congiunti,  lorinano  il  vero  Marn|>[non  o  fiuttic  delle  Aoiazzoni  ), 
9»  del  GnapaiZy  ano  dei  principali  rami  della  Madeira,  e  del  Pil- 
fi  eomayo ,  uno  de*  maggiori  influenti  del  fioroe  della  Piala,  «i 

alta  valle  del  Titicaca  è  celebre  nella  atoria  dello  iodlgeno 
incivilimento  d^ America  ;  ed  anch'aggi  rinvengonvisì  ioteressanli 
vestigia  di  aolicki  seraviglioai  monnmenti.  INe^  gioghi  di  monti 
che  la  ricinguno  aooo  le  principali  eminenze  del  IVnoTtt  M«ad«: 
dal  giogo  orieotale  ealollono  ardiliaaisi  •  pialli  ài  Soraia,  e  d*/l* 
liauuùf  ebo  io  allatta  di  gran  longo  topcraM  il  Chimbomo» 
non  è  goari  coDaideralo  com  naaaiaia  oMwlagDa  ilei  globo. . 

Ora  daaerivtamo  rordioe^  raapatto,  la  aalora  dalla  Ando.  B 
a  priibcipale  aearla  in  qnaata  deaeritiono  aeegltaoMi  il  vbggio  di 
Aleaaandro  Homboldl,  «alebn  .aapiante  aba  ba  Viailalo  lolla  qiaai 
la  Anericane  regiooi,  senza  parciò  rìenaare  i  Inai  fomitld  dal 
Bovgaar  y  dal  Halm  e  dal  Condamine ,  o  le  oolIsSe  raeeolio  dallo 
Strabooa  moderno  ^  inlendiaso  diro  dal  Blalfe  Bran.  - 

L' alto  alavaaèalo  dalla  Ande,  diea  qnaol*  olliaao  geografia,  co- 
steggia, coma  piè  fiala  aecennaoinio,  il  Grande  Oerano,  a  travrrao 
il  Cbili,  il  Perii  e  la  Nuova  Graule ,  e  qoaai  mai  diaooalaame 
olire  direi  o  dodici  Irghe. 

Sirelto  ver  oatroy  in  no  tratto  ai  allarga,  a  Retlenlrione  del 
Chili. 

Presso  Pulosi  ed  il  lago  Titicaca  c'  fu  mostra  della  sua  mng- 
glore  iarpjiiezza  ,  che  è  sis>anla  leghe.  —  Ckimhoraio^  Cayainbe  ^ 
Anlisana^  ec.  ce,  giganti  che  ^  innalzano  sotto  V  equatore  vicino 
a  Quito ,  venuer  per  g*an  tempo  creduti  le  sue  maggiori  som- 
mità :  ma  i  massimi  elevamenti  delle  Ande  furono  umai  verifìcalì, 
come  dicemmo  poc^anzi,  in  Sorata  ed  Iliimani ,  nltinsime  cime  sO"  > 
Trastaoti  olTulta  pianura  del  Titicaca:  — dopo  i  colossi  dclP  Ima- 
laia  in  Asia,  questi  due  pichi  costituiscono  le  alture  piuemioenti, 
lìn  qui  misurate,  del  globo  terrestre  .  .  . 

elevamento  delle  Ande  s*  abbassa  alquanto  nella  regione  di 
Popayan,  ove  dividesì  io  molli  gioghi.  Due  sono  i  più  notevoli:  uno 
il  più  basso  di  lutti  ,  procede  ver  l'istmo  di  Panama  del  quale  forma 
il  dosso;  Tultru  s'nppressa  al  mar  di  Colombo,  ne  coalfggia  i  lidi» 
e  prolungasi  fino  aU'  isola  Trinità  oeir  Allaotico. 
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Qarsl*  ultimo  i^iogo  b» ,  io  gearrtle ,  6  in  HOO  tt$t  da  eltva» 
fliMto  sul  livello  del  mare  ;  eomeeebè  qaa  «  li  tmltnfn  piclii  e 
grapfù  di  «MNili  o  gierre,  lanewte  •  graodiatima'  altPtia,  I  piani 
éb«  ai  eatendono  aIU  ana  liaa«  acne  appena  elevati  da  tOOaSBO 
tcsf^  meolra  la  Sierr*  Nwmim  di  iteriém  giógne  a  teap, 
ed  il  8UU  di  CmrtumM  •  8516!! 

Seaipre  qne*  Boati  aone  coperti  di  oevf.  I  lerreaioU  fregne n- 
tmeote  ne  aeonvolgoiio  lotta  intera  la  oioley  e  da' loro  Saoclri 
eaeooo  di  laolo.ta  tanto  fiomaoe  di  materie  bollenti.  Balla  parie 
del  «Mre,  a  aetlenirione,  il  giogo  h  pili  BaUgc«ole«  aeoacetOi  dim- 
palo  ohe  dal  lato  di  nestodì:  nel  Siila  di  Caraeai  seorgeei  apavcn» 
terote  preeipisio  «Ilo  pià  di  tSOO  Icae!!! 

Le  pviocipali  roeeie  dì  qae*  monti  (  come  quelle^  delle  minori 
diramaiioni  dello  Aade  )  eono  {rneia  e  aeliialo  mleieeo.  Diapoale 
talvolta  a  atrati  alti  8  o  5  piedi,  conteagoDo  groaaicrìatallrdi  fri- 
diapato:  lo  aeliialo  mieaero  apeaio  preaeala  granati  roaai  e  diale* 
ni}  il  gneii  della  oMotagna  d*Avila  granali  verdi,  ed  esiandio  groaai 
nodi  di  granilo ... 

Sol  declive  anatrale  del. giogo  sono  appoggiale  alcune  nionlA» 
gne  calcaree  le  quali  qualche  volta  auprrano  le  primitive  in  altezza: 
conlengoou  ioollre  maaai  di  aerpcniioo  veoalo  e  di  alcatiie  azzur- 
rìccia.  .  . 

La  granitica  catena  dell*  iatmo  di  Panama  ,  ò  ben  poco  consi- 
derevole :  elevasi  Ira  tiO  e  150  tese,  e  seotbrn  afTatto  rotta  fra  U; 
sorgenti  del  rio  Airato  e  quelle  del  rio  San  Giovanni.  .  . 

Nelle  regioni  di  Qoito,  alquanto  a  borea  dell*  equatore,  la  cm'- 
dìgliera  delle  Ande  procede  distinta  io  tre  pRrallcle  catene:  orien- 
tale) centrale,  occidentale.  Solamente,  le  dne  laterali  sono,  a  gramit» 
alleata,  coperle  di  roccte  arenarie  d*  altre   sccondorie  formazioni. 

Ln  catena  orientale  separa  la  vallota  della  riviera  Maddaien» 
(Lille  pianure  del  rio  Meta.  —  Sue  più  eccelse  cime  sono:  il  Paramo 
ile  la  Sumina  Paz  ,  il  Par  amo  di  Cingaza ,  ed  i  Cerro  di  San 
Fernando  e  di  TuquUlo.  Ma  uiuna  dì  quelle  vette  aggiagne  ali» 
regione  delle  eterne  nevi:  la  media  alteua  della  catena  computasi 
2000  lese.  .  . 

La  catena  centrale  prolungasi  fra  il  barino  della  riviera  Mnd- 
Uaieoa  e  quello  del  rio  Canea.  Speaao  le  sue  cioic  gìungooo  alla 
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wgione  (Ifllo  perpetue  nevi ,  e  qurlle  de^  monli  colo8.4»lì  del  Gif«* 
naenf  i  Hr)  Iturayan  e  del  Quindiu  dì  graa  laaga  \m  oltrepasttno 
a;yp,iti«ntfndo  olle  altriK  di  2aOO  e  S^OO  lese  sopra  •!  livella dk^ 
l'Orcsno  —  Al  sorgere  ed  al  iraaiODUre  del  sole  (  oola  il  gro- 
grafu  M:<i(c  Bron)  la  ccnirale  eefCBi  presenta  magnifico  speKacoU 
agli  abi Inoli  di  Santa  Fè  di  BogOlt}  e  rlcbìnma  al  pensiero  deU*Wi* 
ropeo  cbe  vitgi^ìe  in  q«e*pacBÌ  luift  vedete  delle  Alpi  delle  8f  inere 
ieieMAiMUieiile  ingraBdile. 

Fifuiliiiente  la  catene  eccidcalele  ecpere  4e  vellele  del  Gatce 
dalla  pf»vÌMÌe  di  Glieeo  e  dei  lidi  del  Graode  Oeeeao.  —  Le  a«»  ek- 
▼asioae  eggiagoe  epprne  a  Icee. 

Le  Ire  ceteae  eggrnppaaei  ia  va  grea  aadoi  la  «ae  Mena  ed 
oein»  di  Popyaa^  aelle  prof  iaeb  di  Patla.  .  • 

E  d^aopa  dietiagaere,  eagg^iagaa  il  Malia  Bran^  la  aelatedi 
qneele  divieieai  delle  Aadr,  da  qaelle  delle  preteee  perellcle  eateae 
OfierveM  e  deeerilte  del  Baagaer  e  del  Cande«iaa  nelle  regione 
di  Qaìio,  <|aeei  eolio  l'c4|aator«'. 

Le  tre  eateae  delle  quali  ebUaai  parlalo  aooo  eapatete  V  ane 
dell*  ellre  per  vealc  e  profondo  velU,  per  baciai  di  graadi  rieierrt 
onde  il  fondo  è  meno  elevalo  ani  livello  del  mere  dell*  alveo  del 
Bendano  arila  valle  di  Sion  in  Svisiere.  Ha  la  aaoolegne  e  le  valli 
vedale  dagli  encidelti  ge  >nielri  franerai  eono  il  pieno  eleaeo.  della 
trrmste,  dÌ«iao,  travpre;itn  ,  spareo  da  erreie ,  gruppi  o  OMnli  ieo-> 
lati:  —  i|ttet  plaào  i  elio  tiOO  Irne  eoi  livrilo  dell' Oeeaae^ . . 

IK4earfiaaM  adraso  dei  caIU  delle  Ande:  essi  oiprileao  parlleo* 
lere  etlentianr.  Il  Bengaer  e  rilumboldt  ne  fecero  le  oiigliori  dc- 
ecrittoni. 

La  città  di  Santa  Fè  di  Bojrnl»,  capitale  della  rcpnbLlìca  delln 
Noov»  Granala,  è  sito.ila.  a  punente  del  Paramo  di  Chitigaza^  sur 
noa  promiacDza  alla  15.'>7  tt-sr,  che  perdetti  sul  do>^o  della  catena 
orientate  anzidetta.  Per  trasferirsi  da  questa  città  a  Popoyao  eJ  alle 
rive  del  Caoca  ,  il  pellej>rinu  bt^ognil  discenda  la  calenu  orienta- 
le, Iravrr^i  la  Viillata  'lell;<  M^^dalena,  e  varchi  la  catena  centrale. 
Il  calle  più  frequentato  dai  viafjf^iatun  e  quello  del  Paramo  di 
ÌMU0nacagy  Tinitato  dui  Boujruer  nel  trasferirsi  da  Quito  a  Cartageoa 
delle  Indie,  e  ifal  medesimo  descritto. 

Tuttavia  rUumbuldt  preferì  varcare  le  Ande  al  posaaggio  della 
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WtvutMgn*  di  Quindin  •  Qmmdio ,  fra  le  città  Ibagu  e  Cartliitgo. 
Ma  qoesfo  è  il  peggior  varco  delle  Aade.  —  Primieramente  e* a*  in- 
oltrò M  aoa  folla  aelvaggiaaìma  foreslA,  vasta  dodici  giornale  di 
ietBBÌBOf  MOM  rie«Teri  e  meui  di  sass'stenaa.  QaiwU  giunse 
■I  Mràero  per  coi  traghettasi  la  conliglìenit  fre^incatemeDie  non  piò 
iirgo  di  OD  piede  o  due ,  e  •iaigliaote  fkiattuit»  a  Ì9nà%  aire tti«- 
iiMa  Ipiia       «  g«la  «K  mmU.  . 

In  potata  parte  dalle  Aodai  ooaie'qttaai  da  per  imia  altrove , 
Il  aaaao  del  monte  è  coperto  di  dera  croata  d*  argilla.  Le  eerraotà 
delle  aeqoe  «he  glè  preeipilaM  po*  declìvi  9  eor rodendo  i|iialla  erc^ 
ala,  vi  baana  foraato  graa  aaMcro  di  feaawe.  ~  11  pcllegtioo 
oaaaaiiaa  Ireeiaado  aa  qaelle  peadiei*  perebè  »  ISwdi  aokkl  aoaa 
pieai  di  ftago,  e  il  laberialo  eke  fbrmaao ,  rieoperla  da  faltis^ìom 
vegetacioBry  diflieilasente  ai  aeorgr. 

Ma  eie  aooo  qargli  spaeclil  a  paragona  dei  feoirMla^  che  roai* 
poao  la  eeato  guiM  la  awaaa  delle  Ande  7  Moalagae  -alte  piè  del 
noelro  Amiala  e  dbl  ▼eaatioi  aare bbera  ialeraaarale  iagfcioltile  arila 
profoadilà  di  qaeate  apacealare,  che  isolaao  k  diverae  rrgloai  delle 
Aade,  CMraiaadoae  alirrllaale  penlfofe  elreoadate  dall'oceano  aereo. 
—  Di  sopra  al  faelradfa  il  viaggiatore  epa  ventato  «'avvede,  mpglio 
clie  da  qualunque  altro  aito ,  quanto  1<*  Ande  S4in  (vìgantesche. 
Per  quc'profoodiasimi  apacchi  sbucano  le  grandi  riviere  che  volgono 
al  mare.  ' 

Nella  contrada  di  Quito,  dalia  riviera  di  Cbota,  che  corre  spu- 
mando tra  montagne  di  roccia  basaltinaj  6nu  al  Paramo  dcW  Os- 
suayf  6u*fianchi  del  quale  o«servan»i  memorabili  frammenti  d'  arcbi- 
leltura  peruviana,  le  Ande  oflTiono  «spetto  particolnre. 

Le  più  alte  sommità  formano  la  doppia  creata  dui  (\ohso  >m- 
mrn<i0  della  cordigliera.  Quelle  file  di  enormi  pitbi ,  elevati  fino 
alla  più  alta  regione  delle  nubi  ,  sono  coperte  di  eterni  ghiacci.  La 
loro  simmetrica  disposizione  su  due  linee  dirette  nel  senso  del  me- 
ridiano li  fece  considerare  al  Bouguer  come  costituenti  due  gioghi 
(li  nionlagne  separati  da  uno  valle  longitadìnale  :  mentre  ciò  clic 
il  celebre  geometra  chiamò  fondo  della  valle,  realmente  nun  è  che  il 
dosso  stes.^n  dette  Ande,  che  forma  una  terrazza  alta  sul  u>;ire  da 
2700  a  2iKK}  metri.  —  Egli  adunque  acanbiò  gli  orli  di  una 
terrazia ,  con  gioghi  di  monti.  * . 
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Quello  aUisiiiffio  rilevato  è  il  mara^tglioto  pse«e  di  Qaito:  < —  ivi 
c  concentrata  immensa  popolniooe ,  son*  cUlà  ebe  cooUiio  30  e 
SO,CK)0  «bltanli. 

r  Qu:)n(?o  il  vioggialore  dimorato  aleooi  mesi  8U  quelle 
elevate  terre ,  ove  il  barometro  segna  appena  venti  pollici  (dice 
n  rUomboIdt),  a  poco  a  pocu  oblia  che  quanto  è  a  lui  d*  la- 
ri torno  (  villaggi  testimoni  dell*  industria  di  un  popolo  oiootaoaro« 
r  pasture  sempre  coperte  di  maodre  nom^rose  di  lama  e  di.  jigoel- 
»  lette,  vertierì  cinti  di  fresche  siepi  di  duraota  e  di  baroade»iay 
n  canspi  diligenteoBCKle  lavorali  e  promettenti  ricche  messi  di  ee- 
9  reali),  Irovaai  camt  sospeso  nelle  alte  regioni  delP  atmosfera  : — 
r)  appetta  rammenta  che  il  avolo  su  coi  passeggia  c  suir  onda  del- 
n  V  Oceano  piò  clovato  «li  qocHo  ooo  sia  la  eina  dal  Gsnìgovi  mi 
n  asare  Mediterraneo.  » 

G>nsideraiido  il  doàao  delle  cordigliere  ,  vasta  terrnzzn  triocf- 
rata  da  lootane  aaootagfte,  lo  intelletto  (dico  il  Malta  BrDD)sW 
vena  a  eonatderara  lo  iDogoagllao»  delle  lor  oraale  altrettaole  iio- 
late  eìaiè. 

Il  PitkindM,  H  C«y«MM,  il  C^i9fxi^  t  molti  altri  pielii  vnU 
eaoiei  o  plolooioi,  ioeo  ootatl  ooo  aooii  |iortieolsri,  eomccdiè  per 
ptè  della  omIì  della  loro  alleti»  ooo  formiM  eoi  gran  baluardo 
della  eordigliera  ohe  eoa  iolfi  oiaaaa  :  ara  agli  oeelii  degli  abitanti 
di  Qoilo  appariscono  altrellante  iaolale  moniagoe,  aorgeolì  di  aaeno 
a  faatiiai»a  planerà  agosbra.  di  boaebi.  —  Iia  qoale  illnsleee  è 
tanto  più  eomplela,  in  qeento  che  b  aaurlo  delle  doppia  errala  dalle 
cordigliere,  airorU»  delle  terrene,  aggiugne  appena  rellciie  de'  piani 
abitati.  Goaiccbè  il  rilevelo  di  Qeito  preaenta  aapetlo  di  eetene 
eolaniente  e  chi  lo  asire  de  Inoge ,  oasié  dalle  parie  del  Gronde 
OeeenO)  oaaie  dalle  veallaaine  lande  ehe  ai  ealendono  al  pìè  delle 
cordigliere  ella  volte  d*  oriente.  . . 

Dopo  gli  elevamenti  del  Titieaea,  le  Ande  di  Qaito  foraMoo  le 
parte  piè  elevata  del  aiatema.  Ivi  il  geometra  eaetlemente  mianrò 
cime  alte  più  di  5,000  tese.  —  Ma  di  tanta  alteua  noo  ve  ne  cono 
che  tre:  il  Chimborazo,  che  in  elevazione  cooteoderebbe  coll'Btne 
posta  sulla  sommità  del  Canigou,  oppure  col  pico  di  Teoerifla  si- 
tualo sulla  ciuia  del  San  Gottardo}  il  Cayambè  c  r^niùanA,  massimi 
vulcani  del  globo.  .  . 
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le  IrtditiMt  degli  ABcrtetoi  di  lAeum^  nveltnei  ^  U  Mom^ 
ÌMgmm  édtAkmr^  •ppellito  dai  pamni  Cmjfm  Vrmt^  fw  anlinvente 
piii  elevai»  del  GliinlioniOt  e  dopo  otto  rani  di  orrende  epeveii- 
levole  crotiooe  eprofoado!  !  —  Oggi  le  eoa  cioie  ed  i  anoi  ioelioali 
pialli  atiro  aoo  preteotaMt  ebe  ve«tigie  di  alta'  roioa  od  orriliile 
ditirotloor.  .  ^ 

La  {Teologica  atrottura  dì  ijnest»  parlo  dèlie  Ande  oob  differìaee 
CMeosialaieole  da  qoflla  delle  grandi' caleòe  d*Earopa. 

Il  (>;raiiilo  eo^tituìac^  la  base  au  cui  poaann  le  rocce  ncoo  ao> 
lic1)(>:  —  mostrasi  a  nodo  a*piè  delle  Ande,  ove  forma  alte  rupi  che 
spiccangi  .sulla  vaH'a  on«la  del  Grande  Oceano  ,  e  sui  lìUuralì  Al- 
lunlici,  presso  le  foci  delTOrenoco.  TaUoIla  prpNenlatti  in  iDHSse 
grrandis<iime  ,  tal  altra  in  letti  re^olRrcnenle  inclinali  e  tra  lor  pn- 
rullolì,  cijjnenti  rotondi  sassi  ovr  domina  il  rainerale  mica.  —  Il  gra- 
nilo del  Perù  simiglia  quel  delle  Alte  Alpi,  e  delle  moolagae  dcl- 
r  africana  isola  di  Madagascar. 

Sol  poro  {rranito,  ed  alcnoa  6ata  alternativamente  eon  esso,  «cor- 
gpsi  il  gneis  o  granilo  a  «foglie,  che  fa  paesaggio  ver  lo  scbiato  mi- 
caceo, e  questo  verso  il  primitivo. 

Il  calcareo  granulare,  il  basalte  antico  ,  lo  scbisto  chiloroticu  , 
formano  strati  in  mezzo  al  gneia  e  allo  scbisto  micaceo ,  tanto 
Mpar!io  per  le  Ande:  quest'altima  roccia  cootieoe  sovenle  strati  di 
grati  te,  e  serve  di  base  a  foraiaaiooi  di  serpeotioo  alteroaoli  apeaao 
col  fienile.  .  . 

La  eccelsa  cresta  delle  Ande  è  per  tolto  formata  di  rocce  plu- 
toniebe  :  porfidi,  basalti,  fonoliti  c  verdi  massi,  rolti  in  guglie,  in 
piramidi,  in  colonne,  che  viale  da  lunga  aeflftbraoo  luogo  ordine  di 
torri  e  foriraae  minale. 

La  groaama  e  V  estensione  delle  roccie  scbislose  e  porfirtche  è 
l'unico  fenomeno  che  dislingue  le  Ande  dalle  monlegoo  d*£arope. 
1  porfidi  del  Cbiaborazo  hanno  1900  tese  d*altezxa  aenin  che  in 
ci8i  acorgOM  frappoata  altra  roccia.  A  ponente  di  Cassamsrca  sono 
masse  di  paro  qoerao  alle  1500  tese.  E  le  roccie  arenarie  dei  con- 
forni  di  GoenGa  aggtongono  V  altezza  di  800  tote.  La  ecoirale 
elevazione  delle  Ande  è  lolla  formala  di  qncile  roccie y  nentro 
in  Europa  il  colo  granito  o  Tanlieo  calcorco^  cotlitoiceono  le  cime 
delle  calene. 


Digitized  by  Google 


380  &BSIOIIS  UH. 

TatUv«  k  wImbìii^  fOeeie  4eUt  AaU  Iuaoo  lutto  lolli 
«•«IhmIì  e  tnnmàf»  qaeHi  InaMBii  letti  di  atum^  «  eoferto  ili 
pieirt  obniliftae  «    Miig4»leiiK  ^roM  i  tetli  fd  il  4mm  delU 

I  eteftti  mleam  erallAM  4|MlAe  fdCi  few  i  m  qwM 
àfìU  cordiflirra  propritaente  detto  ooo  fonitow»  eie  aeqaeyMii» 
ri^  e  eo|H«ll«tto  ergilkm  ftogU  «eeeoleli  e  selfo  e  eerlioiie* 

Nel  Peri,  «ve  te  eitone  delle  Aade  moUiplìeeni},  il  eielem  t*aU 
l«rge  na  perde  al  teoape  aleaae  dielevasione. 

II  Chimborasto ,  coaM  il  iMiite  Biince^  Ibraia  l'catrradtl  dr 
UD  {^ruppo  colossale.  .  . 

Dal  Cbimborazo,  per  ceolo  legbe  ad  ostro,  nìuna  ciana  non  gin* 
gne  alla  regione  <^e!le  perpetue  nevi.  La  eretta  delle  Ande  non  ha 
io  questo  tratlu  che  IGOO  o  1800  tese  (i^clcvazione. 

Ma  dairutlato  grado  di  Ittìtudioe  australe,  o  dalb  provtucta  di 
Guautachuco,  le  cime  oevoae  divengono  più  frequenti,  specblaaeat» 
verso  Cuseo  e  la  Pax ,  ove  ataocianai  i  pìcbi  iV  JiUmMni  e  di  So» 
rota. 

Da  per  tutto,  in  qoeat^  ultÌBaa  regione ,  le  Aodi',  diiUa  parte  di 
oriente,  aono  g«eraito  di  molto  Eie  di  oateuc  diapoate  a  gradi  aem-^ 
prc  più  basai. 

1  Missionari  ci  dìpìniiero  que'cuntrufToi  li  Jelle  Ande  di  Cuzco 
coperti  di  grandi  alberi,  e  di  verdeggianti  praterie.  Ma  inturnu  alla 
cordigliera  centrale,  il  dotto  mineralogista  Ilelm  ,  ne  somministrò' 
alcuna  oostoni  dalle  qaali  reaalta  ,  cbe  anche  in  qoeUe  contrada 
eir  è  diviaa  in  dm  ereste  paraHelr»  eimili  appresso  a  poco  a  quelle 
elle  il  Bougner  ateva  oeaervate  più  a  aettentrinae.^  1  contraiiMrlì 
orieotoli,  apeeialmente  verso  Cordova  e  TocnMen  >  prreantoiio  il» 
enne  volta  giganlescbe  smU  di  graniti  roaai  o  verdi ,  o  di  gnris  ; 
aaa  la  grande  catena  è  pnnctpalaaeate  formato  di  achiati  argillosi, 
e  di  ardeate  di  apeeie  differenti,  Mrealre,  brone,  grigie  e  giallo» 
gnole,  disposte  a  atrali  altissimi  :  trevaavisi  pure,  di  tonto  in  tottl^ 
banehì  di  pietre  eatonree  e  largki  ietti  di  gree  &rrngMm. 

Meraviglieaa  masaa  di  porfido  coronnla  montagne  di  Peteei.  H» 
da  ^neeto  eitti  finn  e  Lima  ,  dooaiao  ^  eecnndo  V  nneidetto  adoerab- 
giito  f  to  etliìato  argUloM»  aloMn  iNilto  iMemlto  del  gimito ,  eb« 
moalraai  in  longbi  strati  o  in  forma  di  sfere  immense;  spesso  la  bas* 
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delW  achisto  argilloso  è  coperta  di  sfrati  di  msrua  ,  ili  [>,csso,  dt 
pietra  da  calce^  di  »abbia ,  di  £rammeoti  di  porfido,  ed  eii»Ddio  di 
galfifemma. 

Le  Ande  del  Chili,  dice  il  Malte  Bruo,  non  ceddho  in  altezza 
a  quelle  del  Perù  :  i  volcaoi  appaiono  aocbe  piò  frequenti  :  le 
cntene  laterali  g^radataoaeote  arvicioano,  per  cui  la  terrazia  sem- 
pre più  riatrignesi  ed  a  poco  a  poca  la  co rdiglier»- offre  ana  sola 
oroola. — Ma  la  loro  natura  è  poco  conotcinla. 

,Tnttavìa  e  probabile  clic  le  Ande  del  Cbilì  principaltnente  com- 
pongansi  di  rocce  calcaree  traversate  da  vene  di  spato  di  colori 
divani^  dh  oalce  solfàUf  dì  letti-  di  gncia  ,  di  grandi  masse  di  gra- 
nilo :  —  o:  pare  inoltra  cofnteogono  marmi  di  qualunque  specie  e 
eolore)  porfidi^  fatadtì».  fo«|»ontiÉOi  meo  nìeicce»  brecce  anUcliey 
amianto,  solfo,  bitumi,  metalli. 

!•  aoolrafforti~l  daUr  Ande  del  ChiU,  dalla  parte  del  more,  com- 
pongonsi  di'  calaarar  misto  a  «abbia  ed  argille,  rìedie  di  antiche 
produ»oiii  fliarim  :  —  le  altre  cbe  formano  P  ultimo  gradino  dèllè 
Ande  sodo  costituite  da  no  ineaeiiglio  di  aolCalo  di  calee^  dl'  ctr« 
liélie:a  di  conchìglie. 

FoamaMik  OHèoDÌfore  moaltaiai  etiaodio  nei  Mnlornì  della 
OMaèsilan^  é>  la  presenza  di  qmisto  minerale  promette  alte  città  e 
alla  iodnalm  mambmim  del  Chili  ptodi^oi  aBboodàan  di  coa- 
teeliUlei 

ìn^iftnm  alle  aMlriNbe  rkehesMi  il  GMIr  «m  btit  tà'VktU. 
pmeMaie  falieM  alla  eaolMdfe'elle  Ib  eoatièDe  fòrte  it 
Chili  lerebbe  il  pia  forlBaalo  paeie  della' tene:  mrlWepcnèanr  Ila 
provato  il  coDiretia;.  -     '  ... 

Qaaad»  f|i  SfafaaoU  iavaeerer li! CbiH- Patir aBboadàva  ne'lla- 
arfi  a  sei  toarealh  emaa  nelle' Miiie>  poco  profcade  e  di'  fìleilè  aca- 
vauealo.  Ora  il  eaair  della»  eerdlgllèra  aeorgeil  da  latte  le  parli 
rfi»ttaia.  a>'ravcaeifcta'  dftlla  tappa-  deP  arfaalara  earoppo:  ai*  di  tre 
aaeoi  il  pia  Jena  deMa  ■liaieré'die^reiiaai  netlill  è  a  grado  a 
faad»  diaiitMiilai  Sfolla- «ilÉlèfe  iosa  totalnieate  etaartle;  aìlre,  ^er 
^  aigl^aaaa  da^BiiBalttai-  a  fUtr-  laibriare  dèllè  gaerr»  aiVill,  iaoadkte 
o  abbandaaate  ;  ed  altre ,  troppo  diiBcili  a  eaplorarr^  tanlD  per  ìà 
iaaaaaMai  laao<  poofiMidilà  9  quanto  pcllk  lOBlattMRa  ib  coi  6OBO  da 
^liwqafr  paese  aUpIat».  .  . 

Ida.  ai  Geoo.  Tol.  II.  di 
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Olire  oro  ed  erieiil»  le  Ande  M  Chili  toaleagOM  Milo  nnw, 
Un9i  9à  eiieiidio  nerrario  e  piombo:  —  di  gOMMy  oAmo  ino» 
reldif  topeni»  rabiai  e  talliti.  .  . 

Le  lerrme  delle  Ande  del  GhUi,  della  rita  dell' Oeeaao  Éao 
alle  cneia  delb  celtaa  priseipale»  eaao  qaeai  per  talla  «operi*  di 
vieea  trfelioioBe.  Fercele  di  eedri  reea»  di  piai,  di  eipfoeeii  di  pd- 
fio  e  di  ^llai,  ìbmmì  alberi,  ooibreoo  gli  elfi  fiebeU  di  ^eelo 
■MNitagno  0  foniiieoiio  belli  e  dnrieeiai  legni.  Pib  in  beeeo  eeoo 
poIflM  e  lenri  di  eenlo  apetic^  nirti,  eviri  ed  ogni  eorlà  di  eiliori 
fratlUeri  indigeni  ed  enropoi.  .  * 

Pib  ad  oeira,  nelle  Pategonla,  te  eordigìiera  è  tento^Hefan  ei- 
rOoeeDo,  che  le  dtmpnte  ieelello  dell^ercipelego  degli  Hatyeleeee, 
fonno  crederei  fireBewnli  delle  oetena  delle  Ande  per  orrende  r(- 
wlmhmi  rof  inali  odl'Oeeeno. 

Le  nM»1e  di  ognnna  di  ipelle  liolelle  non  è  eerlemenle  mi- 
noro di  quella  del  Ghioiboraio  o  del  Gotopaxi;  ma ,  bieela  negli 
ebieei  dell*  Oeeinoi  dne  tcrd  delle  eoa  Bllcan  rinMne  caperla  dalle 
acqoe.  .  . 

Il  cono  nofoeo  di  Cnptuna^  elevai  aat  contìoenle  e  cirea  1800 
teae.  —  Fib  ad  oatro,  Terao  il  eapo  Filar,  le  monlagne  granHidie 
a'abbaatfaoo  fino  a  200  tese  ed  anche  a  minore  altezza;  finché 
cessano  totalmente,  e,  se  i  racconti  dei  navigatori  meritano  fede, 
Tcngon  rimpiazzate  da  rocce  basaltine.  —  La  meridioDalc  estremità 
delle  Ande,  è  costitnita,  dice  il  Malte  Brun,  da  immensa  zona  di 
basalte,  e  lo  stretto  di  Magellano  chiuso  io  piìi  siti  tra  prodigioBi 
colonnati  di  qneata  roccia.  .  . 

Torniamo  a  ragionare  dalla  natura  delle  Ande. 

Orrendi  terremoti  sommuovono  spesso  la  gran  diga  delle  Ande, 
dal  Messico  alle  fredde  terre  di  Magellano ,  straaameote  modlBcao- 
dooe  r  aspetto  e  perfino  mutandone  il  clima. 

Interi  contrafforti  di  monti  rovinano  solle  valli  o  negli  abissi 
dell'Oceano:  le  più  alte  cime  sprofoodaDo  cotro  ascosi  antri:  i  lidi 
in  an  tratto  s' innalzano  ponendo  a  secco  non  più  visti  abitatori 
delle  onde:  oppure  floridi  e  fertili  colli  veogoao  in  no  trailo  ioon- 
dati  dalle  acque  amare  dell'  Oceano. 

Famosi  su  tntti  gli  altri,  per  gli  orrendi  guasti  che  produssero, 
faroDo,  dopo  b  scoperti  del  PIoovo  GoDUoenle»  i  lerreaoli  di  U- 
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n*}  di  GaatimaUf  di  Qailo,  ec,  e  qaelli  600  a  questi  ultimi  (empi 
coeeessi  nel  Chili:  —  de'  qoali  pturoù  feoomeni  distesameDlfi  parle- 
remo io  processo  dell'  opera. 

11  gran  numero  di  volcaoi  che  la  immensa  catena  delle  Ande 
cootiene,  e  h  evidente  cagione  dì  tanti  sovvertimenti.  —  Le  Ande 
Patagoniche  ne  contano  3}  quelle  del  Chili  li;  quelle  del  Perii, 
di  Qaito  e  della  ISuova  Granata  2i  tra*  quali  i  massimi  de)  globo. 
Ed  eiiandio  dì  là  dalT  istmo  di  Panama,  nel  Guntimalesc  oumeran- 
Moe  7,  nel  Messico  8,  e  nella  catena  littorale  del  Grande  Oceano» 
Iwighesso  i  lidi  della  Washinjrtonia,  della  Oregonìa,  della  Behringia, 
ee.,  fino  a' freddissimi  mari  del  polo  Artico,  10.  .  .  Ria  di  questi 
valoMiy  della  loro  natura  e  de*  pria^pali  feoonoDÌ  che  aiaiiifiMtaBO^ 
ragioneremo  distesamente  a  tenpo  e  luogo.  .  . 

Ora  diremo  della  metallica  ricchezza  delle  Ande,  io  generale. 

E  opioloBa  dei  migliori  geografi  (fra  quali  il  Malie  BroB)|  che 
in.  ffioebetsa  wetalliea  il  gran  balaardo  delle  Ande  superi  la  eordi* 
gliere  Mfealaanat  —  daiio  «oaUeoo  maggior  qointità  di  schiito  me- 
tallifero; ma  qoeato  rtaan,  tanto  ricca  in  preiioai  metalli^  eaaeodo 
Dalle  Ande  posta ,  in  generale ,  ad  eletatioBe  grandissima  ,  nella 
ragiopa  delle  nevi  «  laoga  dai  boeaki  e  dai  terreni  collivatii  ivi  la 
'••ripiara  pffodneono  meno  eha  nella  aardigliara  meaeteanìu 

Tnllavia}  i|naala  ooeervaiiona  impartanli  per  b  politica  non 
pnn^  aanaln4anla.aolto  il  rapporto  dalla  geografia,  p«>iaiiè  aneho 
anpponendo  che  nelle  Ando  fiiaaa  Impoaaibile  rinmir  miniera  alk 
laMo  da*  Bu»nli,  lo  cha  par  eooiraddelto  dalla  sooparla  &tto  nel 
€ÈMf  oaa  Iravanai  rìadia  annlara  d*oro  a  d'argento  in  tarvanl  Immì 
0  ban  coltivati,  noaoalanta  potraUwro  aaietervi  aeeaaa  aotto  altro 
brmanoni  di  rocca  aovtappoato  allo  achlalo  metallifero.  .  . 

Qnanlo  alla  altro  nalnrel  pradntioni,  i  da  nolaraclic  la  Ande* 
pofcra,  in  generala,  di  Moaa  o^ree,  oAnno  pochiasime  pelrifica> 
aloni  ;  la  belemmili  o  le  amatonili,  par  aaempio,  tanto  comnni  in 
Enropa,  ivi  para  aieno  ignote. 

Nelle  catena  littorale  di  Caraeaa  THomboldt  osservi  gran  qua»* 
tità  di  ioncliiglie  peirificato  aiasill  a  ^llt  tMira  tìfcntf  nel  vìcIbo 
MW.  —  Nella  pianura  irrigala  dal  gran  fiume  Orenoeo  rtnvengonai 
alberi  eonvertili  in  durissima  selce.  — •  Riovengonsi  pure  peIrSfieato 
conchiglie  presso  Mincipampa  c  Uuaocavelica,  2000  e  2200  lese 
•Ite  sul  livello  deir  Oceano. 
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Altri  aoliclii  monuinrnti  di-lla  iVulura  mo^lransi  ad  altezze  mollo 
miuuri.  —  Pre«éo  Santa  Fè  di  Dof^ota,  nel  campo  del  Gigante,  a  2570 
tese  d*  altezza,  Irovansi  oseiami  foiìsili  di  eleCroli,  delle  specie  etfbr- 
.vore  conosciute  da  gran  tempo  ne  II*  Antico  Cootifivnte  e  della  spe- 
cie carnivora  non  ha  giuri  «coperta  nel  Nuovo  Mondo ,  presso  le 
rive  del  fiume  Ohio. 

Simili  ossami  vcnner  pure  seoperli  ad  oAtro  di  Quito  e  nel  Chili: 
tantoché  ornai  par  certo ,  che  i  giganteschi  quadrupedi  esistessero 
già  no  tempo  in  tutto  T  immenso  spazio  di  paese  che  si  estende 
dalla  valle  dclT  Ohio  fioo  nlla  contrada  de'  Psiagoni,  e  venisseffo  da 
qnalohe  trcivcndo  rivolgimento  io  un  tratto  distrutti.  .  . 

Or  che  dirtmo  del  clima  dell' immenso  buluardo  delle  Ande? 
Elevandosi  quasi  a  tolte  le  altezze  possibili,  prolunfjnndosi  dal  tro- 
pico eativo  alla  fredda  regione  del  polo  au.4(rulc,  volgendo  le.coste, 
le  valliy  le.  terrazze  a  qualooqoe  guardatura  del  sole  ,> Il  lunj^o  ed 
eltOjtlevaiDentu  di  qoe*  monti  devo  andar  seggetlo.alle  influenze  piv 
diverse  delle  mettore  ne  del  calore.  Intanfo ,  dietro  'hi  aeovta  del* 
l'iHomboUt,  temeremo  ahbosMW  il  quadra  .delle  iJMulttnuleUu«pMtlt 
cqoiooziale .  di  quella  mooluooe  vtgiese. 

Il  limile  inferiore  delle  perpetue  i nevi ,  è,  sulle  Ande  equete- 
riali ,  a  ^60  tese  d\elevae«ene  ;  invavsebUe  e  bua  idiatinto,  questo 
UeHie  colpisce  ilo  §gmtdù  iiuebe  de'  meno  «ttoMl:»»»  le«allniiiivi- 
■itnitulmlkliA  4WM.Mfiiie  >cd«i«dislÌQie,  ^u^^  le  ii 

ht  SOM  ideila  tmpMutimi  tatlk  Ande>  «qaatotiuli  ptodalto 
aeirjnmna.diirenaM.aeirtelliEie  .de*^llvi ,  >MIb.  Cercane,  idaBe 
aetle  u  >4ék  ^jtiMle  Ài  qnelbialewaHnla,  aaaiaoao  peviaiaB  «tal» 
psrsgaaebili  alle  ««•«e  .^.«jealleaaidbllu  'iliftraa»  di>  laiMbt. 

Xiu  jfcaievale»  la  eeloter  «arieli  Arile  atogittai»  «aaaa'jMlle 
r^gioBi  dieliiite  4«lle  Jkaét  .«rile  dlMweiiaiwiaal'di/awWa  «  iny^ 
rmim  e  caf«l<: 

Nelle  soBft  fredde  •'•rmla  le  tegelesiow  de^fvaudi  eHM,  a 
perpetiMunei  aflFaoiaarkftflMdiltieifMOfeaiiali  «le  ilatotaelMe  tra- 
«pinuene  e  de  iogrfteiewiala  d'ant^  «loi^lgifffefieae  ■an  «dal* 
lUaleaeilà,  aie  del  ttntìmmi  4tl  faHMo^tdANe  mmumm  Ut  elqawl» 

Vivo  TceleM,  .dalla  «aeiteate  .aaùdilA  deir^i^teeipt* laeWeie* 
ht  csptrede  .d«Ua.»eAe  fiidda  .«on  pcavfiM»  ardori  aweieÌTÌi  bui 
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M  .Mie  è  ptf^palio  .m1(1o.  La  (|uaie  eonj»iQ—-'ftliiM<i>ìqpÌPi  (km* 
lerva  giodiziosaaiealB  .il  Lefcbviit,  askflio  MeeeiUM»  «oritlo  «nlU 
fiMiiT  gfa'ìr;),  l0'MM«Mskmi.ilì  mvmt  piMi)  itiim^iiglie  e«iUiio 
drib.imwi»  > fiMlltà  d^Maati  di  Mf 4laliii|i>M  ,|Mtrld*.feiiB«i- 
taiioMy  «A  i  «pwfiiU  Alti  4*«ilMii  «aiUKlà»  |w»iMMt  fibiwi 
fià  o  aviio  ipeioidaMif  m  .w^àtnù  nalh  «mmmì  i4iigll  munì 

iluita. 

Xa  .MM  .lamptiBia  .affiia  aaloM  |iib  aWtaiiilBtripa  ^atalMla  «a- 
pB^Ì«alb  .di  jiM  .alnfa^  /il  :|mi^  -è  priva  4a«|i  amali  a  dai 
g^bili  jaha  «omiio  ,§11 'rstiani  àlltfMù  ei4al  aai4i»fiMl:al«iietfla 
piaDteipaelicaUffi,  aImmi»  |mmm»  affaie«n«iiè.aofaa.iaèi  a»!!»,  i  jaoi 

JaaipaM.A  indwara  Ja  flbrsiilcyliieaaati  «ba^ima»  «MlMlNPiala 
aalto.lai  anatiadMoia^il  aliai  diqBaalaMa;if  iace  aome  1^  prtamvf  n 
aalliMlaUia.dalbi  n^iMie'caUa»  a  «aMa  la  «tala  ifii;.q^lV9.,dena 
UMiliMdda.  Qaiadi.M  aaniplioe  .viaggio  dalla.aaau»iU^UeAiida 
lla«  al  aian,  o  «icavafta,  è  vera  cara  oMdÌGa  capace  di  .apran  i 
fM  «atfpKndf ali  cangiaaBenti  pel  corpo  aoutoo.  Ma  la  co^nte  di- 
agora  io  ona  qoalaoqae  di  queste  zcoe  taervjij  «poai^eJ^fipirUo 
a  cagione  delb  moootooia  (kl  clioia. 

La  stati-,  il  Terno  e  la  primaTcra,  escliima  T  eloquente  Malte 
Brun,  regnuuo  adunque  sullo  elcvameotoìtiulle  Ande  equinoziali  as- 
side su  tre  sogli  distioti,  che  ,iDai  abbaodopnno ,  e  «^osUnUpifote 
rimangODo  circondale  dagli  attribuii  del  Wo  potere.  .  . 

Ciò  irsuto  alla  tempi-ratura  «d  al  cliii»a  delle  Ande  eqnìnoziali. 

Ma  la  vegetazione  offre  «u  que*  monti ,  n^iggior  numcru  di  gradi 
dicui  Goovien  notare. i  prìiteipali  diotro  la  scoria  dell' Hnmboldt. 

Dai  iliti  deir  Oceano. bau  atl'alle«iu)  dì  r^lS  te$e  ,  vegetano  roa- 
gni^i,palifDÌzi,  le  mute,  le  eliconie,.!  llieopbr^ta,  ì  {;igii  più 
odorosi,  la  ^yiaiita  iBÌut  iMè^la  bilisaio  di /ICffU.» ila .«Jiip^Uifl».  4i 
Carony. 

Nelle  ticinsn^e idi  Lima  ìl^g<l^^min.Oi<>:g<rit^<li  .6ociiC  ^  (Ì9<ura 
arbareaj^esa^Bo  ftntlN)  st^ra  ^r,idol«i|pfof^mi:  iviik^d^lft^'AI»»»» 
oroarsi  il  capo  con  vaglie  gbirtaada  di  qoe'.fipri.  .  . 

^U'iA«Ìdaia|ìaffia> dell*  OoeiiOjBre^copo,  air  ofik]>fA.fl<)i.gÌoqpri, 
wmi/ÌWh  «i>Mi  a  iia*iefalueipìadtff..r-  Pn^^^daim^ 

•  •        •  ' 

I 
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delie  Ande,  fa  divorilo  dal  rimaneote  della  famiglM  ebilattdo  filli 
cordif  Ikra  do  900  fioo  a  1450  teae  d*  elevazione.  .  . 

Sopra  U  rof  ioM  delle  palme,  cosiaeia  quella  delle  felai  «rlw- 
ree  e  della  ebisteluiit.  Le  palme  cefMBO  ■  800  tese  d*  altana  ni 
livello  del  mare,  neDire  le  felm  erueooo  ancbe  a  1450. 

L'  Humboldt  nota ,  che  la  aoslaoza  febbrifuga  onde  la  aoam 
della  ehinaebiaa  è  si  preziosa,  rinviensi  in  molle  altre  piaste  co» 
■uaqae  di  specie  differeotissime,  aleaoe  delle  qaali  CfCMOM  in 
ragiaai  molto  baaia  ed  csiaBdio  piresso  la  iha  del  bmm:  mm  toglila 
f  oe  ohe  la  vera  ehiaaebiaa  (  Mttktmm  )  no»  cieaoe  in  oonlìaio 
plè  hasM  di  450  leae^  e  non  oltiepeiaa  l' iilnio  di  Panama.  .  . 

Nella  teBperala  ragiono  delle  ehineeliina  iono  vaghisiiM  gi* 
gliaece.  Ifi  le  paatiflora  agginogono  all' allena  della  qnerao  o  le 
aeteBMrie  firn  oMMtra  di  rara  bellem.  Ivi  eiieadio  eiacetenaieole 
ai  elevano  I  Beoraeaeai,  1  iieieotU  e  le  diveraa  enenllaiie.  Ne^loiK 
gbi  validi  la  terra  è  coperto  di  asoieki  éeaipre  veidi  i  die  apeieo 
terauno  freeolM  praterie  belle  qnaote  qttello  ^  Seendbiavie  o  d*  In* 
gbiltem.  .  .  - 

Ali*  allena  di  dreeSTO  teee  ereeee  il  poderia,  èbe  indice  ioctate 
igfonetrico  dell*  cria* 

Alte  pib  di  1189  teee  le  eoetaate  freeebena  ddral«Miebra 
ba  rato  la  asineee  aieno  eeoeiblli»  ond'ft  ebe  te  fora  irritabili  fo^ 
glie  pib  non  obiadond  a  loeearle. 

Air  allessa  di  1554  tese  ÌBeomiaeia  la  regione  de'  prati,  dia  aa* 
praltolto  dislcDdesi  a  1559  lese  dal  mare.  .  . 

Sotto  r  equatore  le  qoercie  ÌDcomiocÌBno  a  vegetare  nelle  terre 
alte  872  tese,  e  sole,  in  quelle  calde  regioni^  preseotsno  l'aspetto 
del  risvegliarsi  della  natura  in  primavera.  Esse  perdono  la  foglia  co- 
me ne*  nostri  climi,  e  quando  spunta  la  nuova,  la  tenera  verdura  della 
medesima  mescolaci  a  quella  degli  rpiJcndri  che  vegetano  sui  rami 
di  quegli  alberi  daodo  ad  eMi  aapetlo  sommaoMOte  pitterifio  e  va* 
ghissimo  a  vedere.  .  . 

Nella  regione  equatoriale  delle  Ande  i  grandi  alberi,  quelli  il 
coi  tronco  cresce  da  10  a  15  Icse^  ooa  elevano  oltra  1585  lese 
•al  livello  deir  Oceano. 

Più  .suso  della  tcrrazEa  di  Quito,  gli  alberi  ^on  meno  grandi ,  ne 
per  aliczia  paragonabili  a  quelli  d*  identica  apccìci  che  vegetano  nei 
clini  piò  tCflipcraU. 
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Air  alleila  di  t796  lete  ecitt-  qoasi  qoalanqoe  ? egetatìoie  di 
graadì  alberi,  e  tono  aoìamente  comnoi  gli  arbusti.  E  questo  ai  ot- 
servB  Delle  terrUM  di  Pasto  e  Quito,  ed  exiiBdio  in  qnella  di  Saalo 
Fè  di  Bogota.  —  Io  qaeati  pacai  il  soolo  è  coperto  dì  calceolarie  % 
oodo  la  eorolla  color  d*  oro  § radetolaMole  abballa  la  brillaolo  ?ef- 
dora  dei  prati. 

più  io  alto,  solfe  cresta  dell*  elefaseoto  delle  Aode»  da  1440 

0  1700  teso  d' cfetaiiomf  aoile  refiosl  obe  i  paccaol  di  qoelle 
■ontof  DO  cbioMM  fmrmmt ,  acM  arfaMli  di  trooeo  corto  e  car- 
boolmlo^  diradati  in  fcrdi  firoodo  coperte  di  foglie  coriaoce  o  Io- 
atro.  —  Alcooc  pfente  di  cbbacbioa  gisUa  creacooo  io  qoelle  atte 
rcgiooi.  —  L'afetoolBy  coda  fe  fog Ib  appaealte  e  iofoaa  io  ocqoo  boi. 
leste  oflire  betaoda  phasfolo  c  ealobre  qoaoto  il  Ibe,  e  fe  eemlfe- 
ofe  tobarf  cbo  aporgo  aooi  ra«i  io  fonna  di  parscofe  »  CsraiaM 
grappi  di  «ordora  qoioei  o  qoìodi  «parsi  per  fe  alte  rocce  t  reo- 
dendoBC  eoaswafote  poetico  e  pittereeoo  Teapette. 

La  re giaoe  delfe  orbe  e  degli  arboati  alpìoi,  è  coaipreso  io  vaafe 
sooa  alto  da  1030  a  2100  lese  sol  liidlo  del  aMre.  Le  fcglie 
tdhtoto  delle  geoifeoo  e  delle  eapoletia  frailexoo»  offrooo  eofe  ri- 
paro agli  iofidiei  pacsaoi  dalfe  notte  n  qoeato  freddo  regtooe  aor- 
presi.  .  • 

AUSIteBS  di  8100  tese  fe  piante  atpioe  cedono  Ì  doaiofe  dei 
nMNiti  ette  graaioaceo  ,  il  cin  iaapcro  a'  eetoode  fioo  e  90O  ed  an- 
cbc  dOO  lese'  plb  en.  Coperto  di  queste  erbe ,  il  soolo  presenta 
da  loDge  ▼aghissiow  dorato  tappeto  di  Terdors,  cbe  gli  abitanti 
del  paese  cbiamano  pajonaL  —  Ala  fe  neve  fiocca  apesao  in  questa 
regione. 

Ali*  alteua  di  2560  tese  cessa  la  vegetazione  delle  erbe ,  e  il 
tristo  ia)()ero  delle  gelate  sassose  regiooi  se  lo  dividono  pochi  li- 
ebeni  e  borraccine,  che,  secondo  V  asserzione  deirUamboldt^  vegetano 
fio  sotto  la  neve.  —  Ivi  c  eterno  il  gelo.  .  . 

Volgiamo  adesso  lo  sguardo  sulla  domesiica  vegetatioue  di  quelfe 
montagne. 

Le  piante  coltivate  distendonsi  per  zone  meno  strette  e  meno 
rigorosamente  limitate  delie  selvatiche.  Nella  regione  delle  palme, 

1  naturali  del  paese  coltivano  con  successo  il  banano,  la  jatropa  f  il 
formentone  ed  il  cacao;  e  gli  Europei  vi  baooo  ioUodotto  la  cultura 
^Uo  zucchero  e  dell' indaco. 
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So^nlft  il  ISttèllo  di  £(00  teie,  MUf  queste  pitiilè  éhrttìjgm» 
Ikttìo  frei|WriHfÌ|  pros^peram»  in  pgrlièolsrrfècafili $  Ainodocbé 
mùu  h  mn»  ivtfVtfR  iii  qnicfee  vipiMUr  biteviidttlcttB'  là  dom  da  xae^ 
eliten»  teg^un  ««ole  ■  tSBO^Ifeae  f  «Iteikt.  —  Il  eaffi  ed*  ir  eolone 
ercBeodo  in  «ifettediid  le  rtghnt  .  '. 

La  eDltvri  del  gnao  oomineia  e  500  teee  d*  alletu  Mreìarey 
ma  ooii'  è  aerfeorala  WH"  tfeae  pift  euo:  eaao  ereaee  vigprae» 
«eHe- cdBtndb  «Ite  dt  MO  ibo  a  fOOB  tea»  d'eloaiiòae,  Beli» 
tfM  prodttce  quasi  seaspve  da  tCDtidDqve  'rtrtfaU  irranr  per 'nnér. 

Ar  df  aajpn  di  MI  lete'  il  bamò' dllirfraKDite  teatara  H'M 
ffolte^  Mllatia  qveHs  piante  Tfgéte,  qàantonqaé  laspridaiMlSy 
elie  iWO  tese*  pi?i  aho.  .  :  '  •  . 

Nrila  tt^fiétè  cUmfinà»  IbrMO*  e  MO  tefee^d^àllìnsr,  aMMlii 
il  eoiemi  •  erMnfseìla'  pmiviaDd^  poelfe  fb^ic^  dèi!  quale,  oMseoIkte 
alla  aale«  eaaalfea)*  EMIaiar  »  nnCrira'  iP  pieaaao' déV  TIrli  nci'll»^ 
ghi  iria{jgi  cbe  roKrapréndcr  a  Irvfersa  Ib*  cardtgllèrr. 

La  earMaa  dhPfleRflIi'd'!Bare|te'«;  M  ifiAèbo|padfó"qateor9* -eaW 
fura  più  psrtleoiare  ai  gnoSl  i^fMS  dellà-  cal^ìl^irn  tfBlle''Aidbv 
onde  il  suolò-  «nifo  e  faeitè'  a'  Ulmnre  paM'Ibasirlii  antica  Mlb'dl 
Taate  hgane,  prospera  pribeipalateatt  dSr  lOOOili^  flllOO'Naedttlttflaa 
aul  livello  del  mare.  .  ..o. , 

Il  ^eh)  e  la  grandine  fan  sovente  mancar  la  tìcolnr  ifeUfrtt^ 
mento  nelle  contmdc  alte  t6U0  o  1 700  tese.  Sopra  Ì200  tèaela 
cnltora  del  formcotone  c  quasi  abbandonata.  .  . 

Più         500  tese  coTlÌTasi  la  patata  che  ticn  rounco  u  2lOO. 

A  1700  tese  altezza  cessa  la  vegetazione  del  grano  e  non  vi 
aeminano  che  orzo,  che  pur  soffre  per  mancanza  di  calore. 

FioaVmente  sopra'  1810  tese  d' altezza  dal  livello  del  maré  cessa 
anlle  Ande  eqainuziali  ogni  cultore.  —  Colassn  gli  uomini  traon 
io  TÌta  in  meno  a  numerose-  mandrc  di  lama,  di  pecore  c  buoi,  ì 
quali  apeaao  f  traviaodoai ,  ai  perdono  netla  regione  delle  perpetue 
ncTÌ.  .  i   '  *  ■'    •  -      '    •  • 

n.  fil^EMA  DELLA  PAHIMA  O  1>ELLA  GHIAIA. 

Le  nm^ie  cerrentT  dc>y  Orenoco,  del  C;i!j:>u|uìarc,  del  Rio  JfcgTff 
e  dcirAoieszoUe'y  ^guauo  i  Bmàtt  dt  qacato  aiateaaa. 
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U  $ém  MM  flOiifffMiit  latti  U  altan  dtUi  tMliishM  m- 
Inai  Ma  Oélm^  pdHiwMte  Atua  fra  U  ft|«bbliet  éi  y«M- 
tMW,  IMoiptM'^ì  Brasile  •  la  «oUaia  lafltiiy  Olaadtai  e 
Ffasaaii  ili  BaMqaabo»  Deaienri,  Berbiae^  Samaai,  Gaienaa ,  «e. 

I  aMBli  del  ÉUUmm  deltm  Pmrìmm  mom  braMPO  (dtae  il  $fa> 
ffefb  BelU)  aa*a  le  Adle,  eaallaMla  aardlgliera  divlM  ia  aioUi 
gioghi  a  aaiMffirli  ;  ae  caetiteiioaaa  plaltotla  ivregalare  aggrup- 
^■Mrta  di  «aatogne,  spetto  iaterraU»  de  pieam  ea|icrte  di  prati 
a  rogonlire  di  f«l|a  ANreele* 

Ìm  direiioaa  de*prioeip»U  raei  di  qaeata  iaiaieaio  grappo  di 
aioolagne  è  tuttora  iniperfelteanalé  eaoaMlale  \  ma  dietro  le  mappe 
pia  reeeoti ,  e ,  special  mente  lecoodo  quelle  pubblicale  dal  Broè  , 
cartografo  francese  esalto  e  fedele ,  sembra  cbe  U  Serra  di  Pa- 
rimm  formi  il  nocciulo  del  sistema.  —  Da  un  ramo  di  quella  serra 
nasce  l'Oreooeo,  cbc  vol^je  inturoo  ad  essa  ad  oslro  ed  a  ponente^ 
ove  pare  msggiormenle  rileYsrsi. 

La  serra  di  Parima  prolungasi  a  levaolc  ìoclìnsndo  alquanto 
irer  metzodì,  e  prende  i  nomi  di  Strra  di  Pacaraina  sulia  fron- 
tiera fra  la  Goìaoa  Veneznelese  e  l'impero  del  Brasile,  c  di  Serra 
di  Tumucumaco  sui  con6ni  della  provìncia  brasiliana  del  Para,  nrlU 
quale  sembra  perdersi  adegaaodosi  alle  pianare  comprrsc  fra  i  pro- 
montori Oraoge  e  Nord.  —  Il  citato  geografo  Balbi  propone  consi- 
derare come  {«geografiche  dìpendeoze  dì  questo  sistema ,  i  due  gìo- 
ghi  cbiamatì  Serra  Velha  e  Serra  di  Para,  cbe  s*  innalzano  presso 
la  sinistra  ripa  deirAmaztooe,  nella  provìoeia  di  Parsy  fra  i  bar- 
gbi  di  Almerim  e  di  Onteiro. 

La  massima  sommità  fino  ad  ora  conosciota  de*  moati  della 
Goiaoa  è  il  Pico  di  IkUda^  situato  non  litnge  dalle  cerreala  deK 
POrenoeo,  ■  •etlentrìooe  della  borgata  Esmcralda.  .  . 

Ua  fallo  curiosissimo  nella  storia  delle  foUe  apbioDÌ  drgli  uo- 
Biioi»  è  le  ripataaiaae  di  ricchezza  che  la  maalaaae  rrgiaae  delle 
Gaieae  gadette,  sono  aleaai  eeeali  ;  e  qacelo  buo  è  teala  pih  ea- 
«iaaa  la  qamia^  che  le  aiaotagae  di  qoeeto  aaatfada,  qvesi  latel- 
flKoie  coopoiie  di  greeita ,  di  tatti  gii  elemeali  d'Atterice  i4èal« 
taaa  i  pih  patert  ia  pretiaii  aelilli. 

La  fiMMia  tradlMOM  dtlPJSI  BUnuli^  che  ia¥àee  le  aenti  ea- 
pide  d*arD  nel  aeeohi  deciaoMeto,  f«  credala  liferilNle  alla  Gahm. 
M  Gno,  Yak  II.  18 
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FoTM  VewnwÈf  U  illvsione,  o  male  inteso  cb«  dir  si  ▼•glifi 
cqtté  «OM  ;     I  otturali  di  più  psesi  d*  America  tfrao  neeootol» 
tgli  Earopei,  fllie  Miriolrrno  del  eMUseale  Miatcta  m  |»«bm  rìeM 
In  oro»  onde  la  capitele  (  Hsnoa  )  cooleoev»  leaiplì  •  paloni  pM 
di  ^oeato  praaioio  oietallo.  —  Eeoo  1*  JU  Ulofwdia. 

E  qoealo  paeie ,  argno  a  tonto  apediaioni-  d*  atfentarieri  olwo- 
pci»  tm  credalo  oaiere  la  Galano  centrale.  Antcntielia  itlaaioni  ne 
rivelano  twhììif  ck  per  nn  NUnteeredeltcai  averlo  porfioo  rinvcnnto: 
—  Tiloroao  cavaliero  ledeaeo ,  Filippo  di  Hntton  «  nel  tKéi  con- 
dniM  noa  troppo  di  Spagonoll  da  CarO|'anllo  conto  dal  mar  di  Co- 
lombo, fioo  ocli' interno  della  Gniana  ;  ed  al  ritomo  tiierì'  caacr 
giuoto  in  vieto  d*ona  città  abitato  dagli  Omega ,  aitnato  in  pacca 
qnati  iacslto ,  asa  compoeto  di  caio  i  tetti  dello  qnali  brillavano 
dello  aplcndor  dclPoro.  ^  Rcipioto  dagli  Oniega,  l'andocc  veotoriero 
cm  col  ponto  di  ritornare  con  fono  coneidcrcvoli  nclto  aiiatorioio 
capitole  delPJSI  Horotfo  qoando  Ìl  ferro  dPnn.aaaaaaino  toonoàlo 
atame  delta  eoa  vita.  - 

Tutto  questo  è  prÌDcipalmenlc  raccontato  da  Oviedo,  scrittore 
•pag;QUoIo  di  poco  posteriore  ai  tempi  della  scoperta  del  INuovo  Cuo- 
finente.  —  Il  Malte  Brao  però  a  qoeslo  proposito  riflette:  che  i 
tetti  d*ora  potevano  essere  favola,  oppure  ottica  illusione  prodotta 
dallo  splendore  delle  rocce  talcose  0  micacee,  sempre  loceatissime 
a  guisa  d*oro  e  argento;  e  che  il  nome  degli  Omega  sembra  ideo- 
lieo  con  quello  degli  Omsgaa,  nazione  assai  dirozzata,  intraprendente 
e  sparsa  sulle  due  rive  del  gran  fiume  delle  Amazzoni:  e  soggiugne 
clic  una  piccola  città  di  nome  Manoa  fu  realmente  trovata  dai  mis> 
sionarì  peruviani  sulle  rive  del  Cume  Ucayal;  tuttavia  dubita  cb*ella 
aia  la  città  che  pretese  aver  veduta  da  luD{re  Filippo  dì  Hulteo.. 

Ma  il  celebre  Alessandro  Humboldt  pose  innanzi  oca  è  guari 
tempo  Dna  idea,  che  sparge  più  chiaro  lume  intorno  al!a  origine 
delle  Iradìziooi  e  delle  leggende  relative  all'JE^  Dorado:  —  egli  peosa 
che  il  principal  tratto  di  que* confusi  racconti ,  un  re  coperto  d'oro, 
riferiscasi  al  gran  sacerdote  di  Bosciea  ,  cbc  diosofava  o  Bagoto 
Bella  Iilaovo  Granata,  il  qoale  infatti  pigaevaai  il  corpo  di  vernice 
d*oro;  otama  dai  viaggiatori  trovato  caiandio  presso  alconi  re  ofai« 
cani ,  che  coprono  le  loro  wmnhn  co»  nAa  apccia  di  fiingo  coni« 
posto  di.polme  d'oro.  . 


Digitized  by  Google 


•  GbdflMwAO:  U  Iradhim  <lell*iB  ìhr^éh  eospoMii  dcll^ 
rt»ÌMMeiiM  di  bui  ktttaai  e  diigiuli.  ^  Pcrtbè  i  iiilar»liM« 
eo^lralè  atlaalielM  é*  AoMriea  bob  pottvftiio  svett  »  ollff  li  ■•ti- 
tìtk  d«l  (•oleliee'di  Bomìm,  •msìm  l'idea  Mcara  e  wwfMa  deirin- 
pero  poteste  degli  Ineety  e  dei  IraipU  •  palagi  di  Cnieo  Caoto  ne* 
ehi  d'oro?  —  Perchè  il  raeeooto  di  qveatl  falli ,  eaagerato  dalla 
iMBa  e  eoofiieo  per  la  dlttaoaa  deMoogbi  ^  mum  a? rebbo  iogaoBato 
gli  Spagnaolì,  apingeodoli  0  eereara  con  patiioM  ciò  cIm  gii  poa» 
aadofaoo?  —  L'oro ,  la  eete  delb  rieehccae«  fece  eempfo  aber- 
rare lo  apirito  dell*  uomo,  toduceiidelo  in  otroM  o  ipcwo  ridìcolo 
illoaioDi  !  • .  .  ^« 

tn.  SISTE.Ì1A  BRASILIANO. 

Anche  nella  sUteroaticn  esposizione  dc^Ii  elevamenti  del  Brasile 
BfgQÌremo  fedelmente  la  opinione  di  Adriano  Balbi.  Intanto  avver- 
(iremOy  che  le  eaplorazioni  fatte  io  quella  contrada  negli  ultimi  anni 
dimostrarono  esagerata  Taltezza  fino  aJ  ora  asse  innata  alle  aaODlagne 
di  questo  sistema  ,  e  la  estensione  del  medesimo. 

Il  sislemti  de^monti  Brasiliani,  è,  come  più  fiate  dicemmo»  to- 
talmente  staccalo  ed  iodlpendentc  da  quello  delle  Ande.  Le  caténe 
più  notabili  del  medesimo  elevanai  a  leTanle  de'  fiumi  Aragoay  o 
ParaaMy  dopo  la  confluenza  del  Tiete  con  quesl^ ultimo. 

Le  grandi  catene  del  aiatema  Bratilìaao  aooo  tre.  Eaeccorrooo» 
in  generale,  da  ostro  a  settentrioae^  piegaado  lalfolla  ver  greco  0 
laUolta  dalla  parte  dì  maestrale. 

La  catena  che  TBaehwege  chiamò  Serrm  ilo  Etpinhaeo^  pare 
di  tutte  \n  pia  cletata  e  meno  interrotta,  senza  eacer  la  pìh  loBga* 

Il  Balbi  propone  chiamarla  Catena  Centrale, 

Ealeodeaì  dalla  deatra  ripa  del  fiume  San  Francesco  fino  alla 
eerrente  dell'Aregaay  (  dal  10  al  28^  parallelo  anatrale  ) ,  traver- 
•andò  dtt  settentrione  ad  ostro  le  profio^c  di  Bahiaf  di  Mioaa  Ge- 
race,  di  San  Paoloi  di  Sao  Fedro  (queata  terao.reeIreBiilc  eetleB* 
trfoaa|e)f  e  tocceodo  appeoa  quella  dl.Rhi  Janeiro. 

Le  perle  eetleotrioBale  delle  .  catcBO  di  Eapinhaco  è  ohiasaio 
Serrm  ìm$  AUm»^  oclla  perle  aieridioBalo  deìb  provtBdo  di  llinaa 
Geraea  la  ehiaaaao'^fTB  4m  MmiUfuHm,  ÌM  9W  »af|ìiri  allnrc 
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ZSIt  L  K  Z  I  O  N  t  »lt. 

•MM  neUt  »e4e«M»  proviMw»  fr^  il  18  ni  il  *2I  di  l»titodÌM 
•Minlf.  —  Del  mio  questa  parte  de'  moati  BmitioiM  •  diwMlB 
celebre  per  ricche  miniere  d*«ro  •  di  diamoli. 

80BO  poobi  loelri»  U  Gavara,  aeoltra  dal  eelrbre  W«rnar9  fii 
ioeariaalo  dalla  rieeraa  dalla  aava  doiroto  oai  »oali  BraaiKtoi. 
Totla  U  nootooaa  cootrada.,  dal  eootaroi  di  San  Paolo  c  di  Tilb 
Rìoa  fino  alla  apoodo  del  fionia  Ylanca  y  oooliano  mino  di  qncalo 
aielallo  aocora  iolalta)  paraliè  Inilo  I*omi  abo  fino  ad  Ofyi  il  Beaello 
ba  fiiroito  airEoropa,  a  provanolo  dai  tavaaanti  dalla  arma  a.  dal 
fango  portalo  da*rt>i ,  da'iarranti  a  da'  Unaiiy  cba  dieaendono  dello 
Bontigoc. 

Girea  eioqoa  legbe  a  libeaaio  di  San  Paolo,  Irovaali  dìea  il  Malia 
Bran,  il  paeea  de||li  inliabi  lavatoi  di  Taragua,  famoeo  dna  aaaolì 
h  a  vaolalo  eo«a  il  Parb  dal  Braaila. 

Il  suolo  di  «pwl  pacaa  è  raeto  Irrri^oo ,  protendo ,  e  poea  ani 

gru o ito,  che  simiglia  il  goeis,  mescolalo  d'aofibolo  e  di  mica.  Qoeti 
tempre  l'oro  trovasi  immeiliatamrnte  sopra  la  roccia  in  un  letto  di  clof- 
Ioli  e  aabbia  dai  Brasiliani  appellato  ea$calhao.  I  pozzi  onde  trarsi 
la  terra  per  lavnre  hanno  da  cinquanta  a  cento  piedi  di  larghezza, 
e  dioiotto  o  Tenti  di  profondità.  Sovente  il  metallo  trovaai  ■  con- 
iano delle  radici  delV  erba. 

L'oro  varia  molto  pel  volume  dei  suoi  |>raneUi ,  alcooa  volta 
M  piccoli  che  oaotaoo  nell'acqua  abitar!).  —  Da  relazioni  de^nc  di 
fciie  rilevasi,  che  il  prodotto  delle  miniare  d*  oro  del  Brasile,  ag- 
giugne  ancora  il  valore  di  cinque  milioni  e  mozzo  di  piatire:  me 
1'  Humboldt  sottrae  da  questo  valore  un  quinto.  .  . 

A  levaote  del  giogo  d'  E«pinbaco  (  dal  ÌG^  fino  al  30<)  di  la- 
titodine  ),  appresso  a  poco  parallelameote  al  lido,  s'estende  la  caténa 
de*  meati  che  i  Brasiliani  chiamano  Serru  do  Mar  o  GaafO  Mmni* 
limo.     Il  Balbi  vorrebbe  appallarla  Cmlena  Orienlmle, 

La  terra  do  Mar  aembra  prolongarsi  alla  volta  di  eetteniriona 
per  deboli  promineoia  fino  al  capo  San  Racco.  Nel  ano  lango 
trotto  percorre,  con  notabilissime  ioterrnzioni ,  la  provincie  del 
Bio  Grande,  di  Paraiba,  dì  PernamboeO)  d'Alagoa  ,  di  Sergipe  , 
di  Bahia,  di  Spirilo  Santo»  di  ilio  Janeiro,  di  San  Paolo  0  di  San 
Pedro. 

Qneala  ealini  nan  eada  in  alletta  ebe  a  forila  di  EUpinliecoi 
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ilb  ^imJa  h  «oagMittli  p»r  contrafforti  ehi  fan  parte  deU*  iiUìmay  te* 
igaataneBla  mUo  pMilocie  di  Minat  Gfratte  Babìa.  —  I  Braa*» 
liMM  «iuimaoo  queste  mctmàuk  «kniiMli  $wm  d*Mm$trM4lu  o 
Mhfra^  e  Serrm  Semorm. 

Iia  più  lunga  di  lutto  U  eatene  di  questo  sittf  va,  ma  al  toiipt 
steoao  la  piè  ba«aa  delle  tre  priaoipali,  è  quella  cbe  rEaehwege 
«hiaoaa  S^ru  dùs  Vertentes,  pcrcbè  divide  i  bacini  de*  fiumi  deW 
I*  AnaiaMMe^  del  VofonUo,  e  del  PtfMbiba,  da  qoelli  del  Sa»  FfaJH 
«e«eo,  dal  Parano  a  dal .  Paraguay.  —  La  Serra  éo%  Vartealfs»  eWa. 
il  lUW  vomkba  abiaMr»  C^tmm  OsoMbiitai»,  •'•■ItMte.iliUa  ftoH- 
Htw  MiidiMaia  della  pravlMla  dì  Seaia  ìm»  sll'aalif  Milè  Mci- 
èwmh  4i  qaalb  di  Hall»  Gfo»  iaiirifaMl^  laMWMa  miaawbia 
«  fiiMdi  pa»  la  pMviMia  èk  Vhkmft  ^wmmìnmt  Hìms  Gm«i 
12if«  a  Hallo  Gtom. 

ìm  qaaalo  laaga  tvaNa  paeada  aaeiaaaifaaaeli  i  Miai  di  Snm 
^Mtgrm^  KarM  M  ìèimfnhmy  Strrm  éi  FimAgt  Smnrm  H  Tmt- 
fafMfa ,  'Serrm  di  Tté&Umgm^  Stmi  ii  JtmnÈt^  Som.  tfa*JP^ 
i«mI  •  4aa  F§Hn99s  proprUmnU  iMh  Srmi  Ji  Siiite  Jiarlai 
^^emi  «ba  jVwvfvt,  Cmw^  PmtnU  a  Sem  I7r«a«Bi«aiea. 

Qaeilo  aalaiia  gioogo  a  tanaideffavala  alletta  aolamentc  nella 
ana  parie  centrale  della  Pìrineaa.*  a  ponente  dell' Aragoay  non 
pretOBla  alonna  continuata  ed  elevata  catena ,  ma  beaai  noe  aerie 
di  proaainenie  e  montieelli,  che  formano  appena  la  separazione  delle 
acque  ,  e  non  sono  altro,  propriamente  parlando ,  cbe  le  asperità 
della  torretta  poco  elevala  cbe  occupa  il  centro  dell*  America  Mt  - 
ridìonale.  .  . 

La  Serra  Borhorema  di  cui  non  oonoseesi  preci«tamente  Pal- 
letta (cbe  sopponeai  però  asati  eonaiderevolc  )  è  un  ramo  cii^  spicea^i 
dalla  Serra  dos  Verteotes,  nella  parte  detta  Serra  di  Ibìapaba ,  tra* 
▼eraa  la  provincia  di  Parabiba,  e  volge  vergo  il  capo  San  Rocco.  . 

A  ponente  della  Serra  do9  Verteoles  staccasi  dal  g^ruppo  dei 
monti  di  Taagalinga  e  dirigesi  prima  verso  ponente  e  quindi  a 
ecttenirìooef  una  catena  di  alture  cbe  (orma  la  scparaiiooe  delle  a- 
eque  cbe  irrigano  la  pz-oviocia  dì  Maranb&o,  dagli  affluenti  ariealaK 
del  Tocalin,  diramandosi  io  varie  guise  verao  levante» 

Finalmente  dalla  Serra  do  Espinbaco  diramasi,  ad  ostro  di  Ville 
Aaca^an  giogo  di  aioBlagae>elie  eolio  i  aoaii  di  Serra  Xe^rm^  Serrm 
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da  Cunmitréf  8«rrm  Marcella  e  Serra  dot  Crittaei^  lega  U  Sem 
ào  Espinhwo  anzidetta  alla  occideDlale  o  dot  VerteDiea.  .  . 

oro  non  è  il  solo  metallo  onde  eoa  fereei  i  monli  del  Brasile^ 
I?i  il  ferro  è  abboodaole,  om  ora  doo  è  guari  impedito  .Voeea^ 
vazioae.  —  Link  vidO)  nel  voaeo  di  Ajodo  o  LìaÌMna ,  nn  pezzo 
di  mioiero  di  rame  f ergine  trovato  in  ana  vallala  del  Bneile  a  8 
leghe  portogheei  da  Gachoeira  ed  a  14  do  Bahia.  La  ana  noie  è 
•traordioaria,  peaa  2616  libbre  ;  le  eoa  maggior  lergbesu  •  di  2 
piedi,  1  pollice  0  6  lioeoi  e  lo  groaeeno è  di  10  pollici:  nello  CMpcri- 
rie  è  ecabro,  e  ^ao  o  14  coperto  di  malecbilc  ed  oerodi  ftvfv.'.* 

'  Me  il  puoepcUo  delle  niaereli  pradnioBi  dèi  Brooilc  dite 
■isfliave  del  diemoote,  che  geiicrolaaentc  oerceei  mi  letto  dei  fimi 
o  loogo  lo  loro  ripe.  I  eoeei  che  eccoaipegiiOBO  qoeeto  gemau  eoo» 
ordioeriemeofo  peni  di  loeido  oiioiera  di  ferrei  di€oiieÌBM  lefifWf 
di  freawiciilt  di  qoeno  enarro,  di  crietollo  gtellcii  eoo. 

Ma  I  diMMftli  M«  cono  propri  eeelMivoBOoto  dei  letti  dei  finii 
o  dei  pfoiradl  torrontl»  ohè,  eeeondo  roacervenooo  del  Heivey  M 
foriMi  trovati  ooebc  io  iMido  o  poiii  eppooitoMento  eeeveti»  •  lille 
eoneiilà  dello  piè  alte  cBOntagae. 

è  opiofone  che  il  dieaeole  del  Breiile  eie  aeo  diro  e  eoMpoUo 
di  quel  di  Goleoode  oell*  Indie.  Me  II  celebre  erietollogrefii  Any 
oeeerieee,  nel  eoo  tretlelo  di  mineralogia,  non  over  nei  trorata  qaelhi 
divereilè.  Pin  Ibodate  h  la  aentenia  de*  gioiellieri ,  ekc  Ungonn  i 
diamanti  hraailtani  d'acfna  meo  belle  di  qne'd' Oriente. 

Il  f olome  dei  diamanti  del  Brasile  varia  io0oilamcnte:  jMnfcna 
de*  ai  piccoli,  che  ne  occorrono  quattro  o  cinque  per  formare  il  pcen 
di  nn  grano.  —  Baramente  nel  corso  di  un  anno  trovanaeoe  pio  di  dno 
o  tre  dfl*peso  da  500  a  560  graui,  c  spesso  passano  due  anni  aeniC 
che  se  ne  rioveoga  uqo  dei  peso  di  540.  .  . 

Il  Brasile  dà  topazzi  di  cento  apecie  diverse,  se  pnre  sotto  que- 
sto nome  non  furon  confuse  altre  gemme  poco  conosciute.  Il  colore 
comune  del  topazio  braailiano  è  giallo;  tuttavia  nei  roscelli  di  Mi- 
naa  Novaa,  a  grecale  di  Tejoco  ed  ancl)(;  altrove,  trovansene  bian- 
chi, eileatrì,  fcrdi,  rosei,  inaieme  ad  acque  marine  e  criiobcrilli. 
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SECONDO  LE  BEGIONI  A  GUI  APPARTENGONO 


L  SPECCHIO 

■ 

pRinaPAU  toiniiTA*  dbl  atsnmk  delle  arde. 


I.  CATENA  PRINCIPALE. 

i.jiiuU4glUFMa§9mM,lì  Coreovmdù^  (Udo  oceidcDlate 

della  PatagoQÌa)  Xeae  igSo 

S.  jÌ9d€  del  CkOi.  .  .  Il  Deteahezado,  nel  Chili  ....  33oo? 

Il  yulcano  di  Maypo  1987 

3.  Amd9  del  Peni.  •  •  Il  Tojora  o  CAipieMi^  presso  A rica  agSS 

Il  Pichtt-Piehu,  presso  Areqoìpa.  a^og 
Il  Fudeam  d^Art^aipm  9  Gtu^M 

Plitina  aa^S. 

Il  Nevado  4Ìt5Mii^«ie«>a  giceale 

di  Lima  ••••«•  a8oo 

Il  Chimhoraw  (catena  oeeidMtelo 

delle  Ande  di  Qnilo)   335o 

IlUnizM  (  idea  )  2^17 

11  F«ie«M  di  PklduoMf  pfMfo 

Qttito  (  idm  )  A^gi 

Il  F«le«Mi  iK  Colitpaxi  (  ealoM 

orienule  delle  Aode  di  QbìIo).  sgSo 
n  Fwlcmi»  iPA^tmm  (ideai).  .  2992 
Il  Ct^mmkt  (  Idea  )  3070 
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4.  Amàè  dellm  Numtm 

QmmaU  «  di  VmMmdm.  AIrani  timmàn  deltoSierndiMi- 

fUi  Test  3ooo?? 

Il  iVoNnl»  a  MMàkkt  9  prtM» 

MifUh  aSoo^ 

Lt  aaim  di  CmMwu^  (Gordigrie- 
ra  ài  VeoffMeli)  t35o. 

II.  GIOGHI  8EG0NDARL 
i.  Cord^fim  OrM«le 

ilei  7^*c«e«  Il  Hewtd»  di  S0r«f pratio  So- 
nia (naggior  HnaM  dalUnofO 

Gonllmla).  3948 

U  ffavMb  iTilltaMMl,  a  letaat» 

di  La  Ptet  3753* 

n  Ciw  di  Paiam  aSaa?» 

%  Cèrd^Nt  di  CkMM- 

pt^mt  La  Maggior  toamill  iBwh 

3.  Cttémm  CemirMU  a  di 

Qttimdim. .  Il  Nevado  di  Bulla  2800 

li  PitQ  di  ToHoia.  .  2765 

III.  RAMI  ED  ATTENENZE  DEL  GRANDE  ELEVAMENTO 
DELLE  ANDE. 

1.  Sierra  Nevada  di 

Santa  Marta  fil  Piéucbo  e  la  HarfaeC*  .  .  .  3ooo- 

2.  Elevamenti  delP  isola 
Margarita   (  Veoe- 

suela  }•••••...  La  maggiore  allcua   dell*  iaoU 

Matforitm  600? 

5.  Elevamenti  deW  At' 
eipelago  di  Chilo€ 

(Chili)  U  aoBBUà  dall' ìaaU  CIùIm  .  .  looo?^ 

4.  Et^amenti  deW Arci- 
pelago dì  Chonos,  .  Il  Pico  di  Captamm  iSoo 

5.  Elt9amM9U  delVArei' 

jielaya  Jlifallaiiica.  Il  Monte  SmrmieaiiOf  aclla  Tamra 

dal  Fooea  looa 
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U  Ctf9  di  Uwn ,  nel(f  ìj^\t  tto- 
GontiMDle) ...  9  ....  •  TcM  ago 

6.  JEifiMHMiili  dtWjini' 

MUf9  deUe  Jklvfne  .  I)  JImI«  Cmt^U^  nell'iiob  So- 

 "  "    '  liUria  (So|ed«a)   35o 


»    •  » 


II.  §f  pg^HIO 


eamaPàLi  sommità*  d£L  sistema  della  faaima 
o  della  guuka. 


La  maggior  soomità  p«r  ora  cnno- 
scìuta  di  questo iMlcMAC  il  Pico 
di  Duidm  i'óoo 


III.  SPECCHIO 


PAIMCIPALI  SOMMITÀ'  DEL  S1ST£JUA  BaASlLJANO 


I.  Gio^  Centrale  (S«rra 

do  Espiohaco)  Il  Monie  Ilamhe   gBa 

Il  Monte  Itabirn   816 

li  Monte  Ilacolumì  ,  presto  Villa 
Rica  (  nella  prof  iocU  di  MioM 

Geraes  )   gSo 

Serr»  dm  Piedade^  preaao  Sa- 

bara  910 

La  Serrm  d*  Firo^  pniao  Villa  de 
Pfiaeipo  «  gSa 

A.  Giogo  OrietdaU  (Serra 

do  Mar  )  La  Serrm  d*  j4numimkm,  a  libteew 

dì  San  Paolo  • 

La  Serra  Tingumf  •  tettenlrioiie 

di  Rio  Stmmo  •  .  .  55$ 

Lb.  m  Gm  Voi.  IL  43 


358  tBtioRB  nut. 

3.  Giógo  OcdinUtU  (Ser- 
ra dos  Yerleolef  ) .  .  .  !*•  naggior  tovnità  delk  Serrm 

d€*PiremH  T«w  4oo7 

li.  CATENE  SECONDARIE. 

Iit  SerM  MÈméUm.   3oo 

Ia  Sem  Al  Cmuutm   35o 

L«  mÉttiflM  aoMiilà  delk  Sem 

Borhoremm  .  .  •  <   i^ol 
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LEZIONE  XXIII 


COMPIMBIHTO  DBIiLA  DESCRIZIONE 
DELLE  MONTAGiXE. 

MASSIME  SOMMITÀ'  DELLE  ISOLE  DELL'OCEANIA. 

ALTEZZE  DE' PRINCIPALI  RILEVATI  DE'DUE  CONTINENTL 
EFFETTI  PRODOTTI  SUL  I^OSTRO  CORPO  ASCENDENDO 
8ULLB  FIO*  ALTB  MONTAGNE  DELLA  TSBBA. 


\jriiditf  èi*MÌ|ÌÌ0ri  fitfffiiilorit  illMiiaMi  dallo  ijpirito  di  f ì«ito  e 
iliMÌe>  flilNui  iHmfnMmno  dollÌMÌai  ■oderai  geografi,  UoUai- 
aUiaaifa  3  %wdfo  dtUa  Mtara  dai*aMli»  oaoaidanla  in  gc- 
mmlhf  daawitir  aan  «alodo  gli  alavaaMati  di  aiaaaMa  pula  da*dM 
•aolin^ati,  e  segotra  .ìm  taato  Mia  qwala  aono  qaaste  parti  la  ai- 
aare  da&a  loro  prioeìpali  alleni. 

n  Miro  atamio  ora  apiooao  o  diffioik  poroliè  la  orografia  dalla 
terra  è  aaiaoia  tatlara  battbioa:  olloa  di  olie  apaaao  doraaMao  lai- 
tara  ooo  IToridità  o  U  ■ooateoia  dello  dceeriaion.  —  TiHavia  ne 
piio  overa  raggiuato  il  ooalro  aeopo.  ». 

Con  U  pioaaola  leiione  termioereaM  la  orografia  della  terra  9 
eapooeodo  le  note  delle  principali  alteate  delle  ieole  del  Graode 
Oceano,  e  quelle  della  elevazione  de*  maggiori  riletati,  alti  piani,  o 
terrazze  de' due  eontinenti,  seguendo  fedelmenle  i  laTori  iolomo  a 
qoeato  argomento  coq  taato  plauso  ioirapresi  da  Adriano  Balbi. 
In  6ne  della  lezione  discorrercino  rapidamente  gli  cflcUi  fisiologici  che 
produce  auU*  nomo  Paere  freddo,  raio  e  leggiero  degli  alti  monti,  de- 
anmendo  il  racconto  dalla  storia  delle  ascensioni  eseguite  in  quelle 
atra  ne  rrgiooi  da' più  celebri  geografi  e  nataraUeti. Goeieobè  in 
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selle  IczioDÌ  avremo  sviluppilo  per  inlero  la  scienza  orografica,  del 
globo. 

Del  resto  speriamo  nessuno  ci  voi^rà  rimproverare  di  esserci 
troppo  ÌQtertenuti  iotoroo  a*  monti,  imperocché  chi  dod  vede  quanto 
r  argomento  è  iotcreMante  ooo  solo  fiaicamciito  ma  ancba  moral- 
meole  ? 

Infatti  tutti  quasi  gli  articoli  della  storia  ooiversale  potrebbero 
aver  per  titolo  nomi  dì  monti. 

Sinai,  Horeb  9  Moria,  Gilead,  Sion,  Carmelo,  Golgota,  Ta» 
bor  9  Libaio^  non  éan  ndiàl  èbe  svegliano  grandi  memorie  di  sto^ 
ria  religiósa  liellà  osiglìor  pÉrlè  dèi  |Ni(poli  tbe  attoalocote  abitano 

la  lerr»? 

£  le  mistiche  narrante  dei  Greti  e  degli  Etruschi  ooo  haood 
esse  data  gloria  immortale  all'  Ida,  cuna  di  Giove,  airOlioipOy  iodt 
degli  Dei  dell'  aoliea  Ellenia,  ali*  Elicona,  al  PiadOyalParaaiM  0BÌ9 
■  boacbi  eran  frequentati  dalU  Mote? 

Non  i  popolo  aolla  terra  ionia  una  l^ifgenda  eho  non  ai  n feri» 
ica  allo  montagne.  •  . 

D*  aUro  |iano  iplabii  gronA  penifM  nòli  mrinwb'o  al'lÉaMrao 
rooo  Mi  'Uleuio  dtfli  nifi  Ino^!  Qmii  mrfi,  MHi  %  "Ifntlll 
éa'gnerrieri  d'Annibol^'dS  Nnpolcone,  d' AtataaiMfn  nonW^fvK 
nino  0  roioeronofono  ielle  regioiri  delk  ilnlii,  «eonlcoiplirido'ilolio 
dkWAf»  ielle  Alpi»  Indie  dei  baki  deirMio?  -  Qnanli  iiéndi 
earatlerl  non  ai  aono  eglino  aviloppatiln  iÉciini-W«cv  lreÌlèdiBlli 
BBOoUgna  y  loro  Ordinario  4o|^gibmo?  ^nantUpiNllei  lÉMdrnnn 
a*eUinaero  loeea«do  i'adhti? 

B  foanto^iébn  tUMt»  non  ^dormono  M*'«i«BhÌ  do^'Mili 
adornando,  ooine  gemme  pffBÌoae,'le'am pie  jiiegbe  driiOffn'MMlVi  • 
aebertfandb,  aimili  a  nnbi  leggiere,  lolèrndollolor*M«te'?^Si|ìlkntÌ 
téeori  della  seienta  itbn  tiWféraado  jper  ttiHfe  ^leiie  'il  'ae*o  IMI» 
montagne,  dalla  lor  Wlla  ■tro  lor  feeic? 

È  nostra  sentenza  cbe  nbn  ala  ramo' Idt  ulttaOo  aaprre  a  e«i 
gli  elevati  luoghi  nón  possano  fornire  fireiaoribii  mOtCrìa  per  gef' 
mogliare  e  svilappare  Iti  ttftte  le  sne.  parti.  .  . 

Le  contrade  senza  monlagoc  posson  psragonsrsi  al  viso  lìscio 
e  rotondejvg^ìaole  di  nn  fanciullo;  amabile  e  fresco ,  senza  essere 
auguralo  da  rogbe,  da  «aCGhle,  da  vcaei  od  escrescense  di  sorta 
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Wlcana:  aia  inespreasifo,  èenza  nulla  ciré  possa  rilevare  le  pene  e 
le  gioie  del  suo  spirito,  e  denotare  aa  carattere,  an  tratto  originale. 
t$eaza  offrire  nkote  fl^intcreasaat^  000  si  può  non  conveDÌn  che 
qael  volto  000  sia  regolarmeDlt  bello  j  bui  non  esModo  tspreMÌvo 
BOB  è  oeppore  attraente. 

Gosi  delle  contrade.  —  Laonde  i  paesi  ove  Natura  ha  poste  le 
montagne  sono  costante  scopo  verso  il  qaale  teodono  i  viaggiatori 
sentiiÉentaK,  /gli  ingegni  ^réfoodi,  gli  ferlisti  d'iniilo  tilàtl'ifce.  Per 
questi  riflffti  volemmo  la  descrixioae  delle  allo  reglwi  del  gloiio 
«veiM  formi  pia  cooi^bU  elio  per  boI  ai  peteeie* 


*'  ci 
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NOTA 

DELLE  PIÙ  ALTE  MONTAGNE  DELLE  ÌSOLE 

DELL'OCEANIA. 

rasfroTà.  in  tre  sPECxan 

.  SECONDO  LE  REGIOiNI  .  A  CUI  ^PPÀJ^TKNGONO 

L  SPECCHft) 

PUHOPAU  SOMMITÀ*  DEL  SISTEMI  DELLA  MALESU. 


L  ELEVAMENTI  DI  Sl]MATRA  E  GIATA. 

MAlni  ;  .  .  .  n  GmoRf  Kummkrm,  .  .  ,  Teie  a347 

n  Gmmijf  PmtnMm  o  JfMfe 

Ofir  •  ai66 

n  Berapi  (vulcaao)  ao33 

Il  Gmoii§  Demè9  1877 

Pmmpm,  Jlmifoaui,  HMflte» 
Smmbing  e  Anatra»  eoMitltMli 
eome  le  maggiofi  Mnimilà  del- 

rigola  Giava  aooo? 

Il  Dgede,  Gede  o  Tagal  (valcaoo).  x656 

L*  ^rdgtuna  •  .  •  «  x664 

Il  Pico  di  Karang  Jstem  (  oeiriMlt 

Bali)  «3oo7 

3.  Giogo  delle  isole  Sum- 

bava  e-  Timor  La  «ommiià  dell' isola  Lombock.  .  l3oo7 

La  iommità  delF  itola  Timor  .  .  .  iOOo7 
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II.  ELEVAMENTI  DELLE  ISOLE  LUSSON  E  BOKNEO. 

1.  Giogo  deW  isola 

Bornio  Le  maggiori  sommità  dei  MotUi  di 

CriiUillo  Tese  i3oo 

2.  Giogo  deW  AreipeUgo 

d€Ue  PUipjfine  .  .  .  .  lì  Manie  Mayono  jàlt0jf  {^QÌeàuo), 

neir  isola  Lasson  i7oo 

Il  Monte  7WI(f  oleano),  neU*  itola 

Lnason  i3oo? 

Il  Monic  Màhajftf  neU'  iiobi  L«i- 

soD  aooo? 

Il  Monte  AroffH  (vaUnM»),  m1- 

1*  isola  LnssoB   laoo 

Il  Monte  CuraCf  Dell'isela  di  Samar.  laoo? 
Il  JfMie  Cmyrn,  mU'ìmU  JMc- 

gfOi.  >  .  aooo? 

Lt  mnitimm  Mnmìtò  dtU*  isola 

  i5oo7 


ni.  ELEVAMENTI  DEUUB  ISOLE  MOLUCGHE  £  CELEBES. 
j.  Giogo  deW  isolm  di 

CeUhtM  li  Monte  Lampo  EmUm^  nell'isola 

dì  Gelebcs  •  «  laoo? 

a.  Gl'omo  dette  ifU  Mo- 

faeeAt.  •  •  •  .  Il  Pico  deir  isola  Ceran  i333 

Il  Pico  dell'isola  Bora  io88 

Il  Pico  dell*  isola  Te  mele  ....  640 
n  Pic9  dkirieob  Tidor.   63o7 

U*  SPECCHIO 

rAiNCIPALl  SOMMITÀ'  DBL  USTBMA  D£LL' ADSTRALU 

I.  ELEVAMENTI  DELLA  NUOVA  OLANDA. 
I*  Giogo  Orientale  (Moo' 

tagae  Azzurre  ).  .  .  .  Sea  Fiew  HiU,  nella  Ploof e  Gal- 
•  ks  tfekidiooile  1017 
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U  fFffmiijf.  ........  fi^ 

Il  Fore«f  Hill  • 

6i|9||  fin  GifM   Ieoo^ 

II  .£L£VAB1£NTI  DELL'  ISOLA.  DI  DIEMEN. 

11  ponto  eolmuiinte  de(  JfMfi 

Barren   782 

Il  Pico  di  Teneriffm   70A 

11  JHNiCe  fVeUmglem  660. 

m.  ELEVAMENTI  DELLA  PAPUASLL 

I.  Gi»ffa  4tUm  JUhm^ 

QuiMa,  .  .  .lift  maggior  tommUà  iklla  Nàoft 

Guinea  aSoo?? 

U  MomU  Afftutk  148& 

a.  Gioyo  <iell«  tfMWS 

C^Maato  La  maggior  iommità  della  Nooft^ 

QaleMa  laoob 

3.  Gioyo  d§Hi  4i 

^ItfMone.  1  Pichi  delU  ìmIc  ]SMi|a  iMbelk  e 

GMdakMI'   1700^ 

IV.  ELEVAMENTI  DELLA  TASMANIA. 

D  PiM  Egmont ,  oetlt  Tasmanit 
aallmirloiiaW  0lwròZakiods) . 

ML  SPECCHIO 

PRINCIPALI  SOMMITÀ'  DKl  SISTEMI  DELLA  POLINESIA 

L  ELEVAMENTI  DELLE  ISOLE  CAROLINE. 

Il  Pitone  Cpoter,  nell'isola  Ualan.  348 
11  Pico  f  neir  itola  Polo  ^a  0  Se- 
Biavb.   5oo? 

II.  ELEVAMENTI  DI^LLE  ISOLE  MARIAiyiSE. 

il  ^«leaao,  neir  isola  AssantioM  •  1000? 
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111.  ELEVAlffiirn  DELLE  ISOLE  DI  SANDWICH. 

Il  tfìnHM  JIm,  Bell'itoli  Ha. 

waii  Teie  a483 

Il  JImiii«  KoMk^  Miriwh  Ab- 

ivai  ai8o 

IIJiiinM  Foron^  (f  oleauo),  mU*!- 

•oh  HanòB  1687 

lì  Pi€9  OHtmUOe,  oeTisota  MmvÌ.  1689 
Il  Ph9  4i  MmetiraU^  ooiriMla 

WoaliB   63i 

U  Pico,  MU'Hola  Alvi  1A16 


IT.  ELEVAMENTI  DELLE  ISOLE  DI  MENDANA. 

Lo  aMMMie  tumUià  citile  itolo  No* 
kakif  a,  Uapoa,  0  Hif  aoo  tggioo^^ 
goDo  da  ...  .  65o  a   760?' 

EUVAMENTI  IffiLLE  ISOLE  DI  TAHITI. 

VOftetm  f  ooirìMila  Tobili  .  .  .  170S 
n  HMrMftt  Mll*Nola  TdiNi  .  .  i5eo 
Il  Aéo,  ■all'lìolo  EiiNO  .  .  .  6a5 
Il  i^k'fMie,  mlP Itelo  BonlMto.  .  365 

YL  ELEVAMEHXI  DELLE  ISOLE  DI  TONGA. 

Il  Fofomo,  ooll'iiob  Tolba.  .  .  600? 


Lei.  n  Geog.  Vot.  II.  4% 
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.  NOTA 

DfcLbK  ALTEZZE  DE  PRINCIPALI  RILEVATI, 
ALTIPIANI,  PiANOai,  EC,  DEL  GLOBO,- 

DISTINTA  IM.  SEI  SPECCHI 

81ÌQ0ÌNP0  LE  PARTI  A  CUI  APPARTEiNGONO. 


•tudio  di  queste  masse  proniaeol*  del  globo',  dice  il  Ijt*^ 
vonroiix,  nel  «no  ragionamento  intorno  i  rUevati^  è  indlspensabilSs 
al  geografo»  al  ^ale  incombe  traeeiare  i  limiti  degP  imperi;  al 
geulogo ,  che  tnol  penetrare  i  misteri  delle  antiche  rìvolozìoni  det 
globo;  al  mìpcfalogo,  che  dai  mbìì  rotolati  nel  letto  decorrenti o 
do'lioBi,  e  per.  l'iapeto  delle  acqoe  eireseinati  fino  nelle  pianure , 
cerea  conoscere  di  qnali  materiali  conpongonsi  le  montagne  ;  alPii^. 
gegoere  fioalmcote,  che  deve  dirigere  grandi  lavori  idranlici.  **• 

Non.  ostante  la  keo  gronde  ittporlania ,  queste  porzioni  tasto, 
conaiderevoli  del  globo  (lenente  ed  e  ragione  il  celebre  Balbi)»  cono, 
qjiesi  eempre  diaentieate  nel  libri,  di  ^graib>  o  non  trattalo  dw 
lo.  modo  eopecfieialo  e  apeeso^  erroneo. 

Citar  potremmo  tal  preleso  rilevMos  il  qnalf».iMMi  aolamcnlo  non. 
è  più  allo,  degli  altri  piani  della  parte  del  globo,  o.  em  opperlione, 
ma  è  ansi  noa  delle  ave-  pib  basM  regioni. 

Cònosdnlo  qnanlo  questo  ponto,  della  geogiftfii  fisica  eia  inte* 
rffaanle»  i  migliori  moderni  gc()<;rafi^  e  tea  casi  meglio,  di  qnalonqne 
altro  il  Balbi,  tenlarono  aggruppato  in  ciaccone pa^  del  mondo, 
lotti  i  Icrrcoi  cbe  ad  osai  cembrarooo  poter  eieer  sigoerdoti  come 
veri  rilevati.  H  qnal  lavoro,  quantunque  aia  loogi  ancoro  do  eeier 
i!omplc(o^  è  eerUmenle  pì&  cbe  un  lentolìvo  in  qoeito  gciovo.noovo 
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quaoto  vasto  e  difficile,  (toprattuKo  se  paragonaci  •  qumlo  i  Resiti 
«ntoMli  Mjriuer»  iotproo  lioiile  argo«eato.  > . 

h  SPECCHIO. 

ALTEZZE  iPPROSSDiAtlVE  DBf  >RmClPAU  telf.EVATl'. 
ALTINANt,  E^.,  D'EQHOPl. 

Europa  li»  ih>1(e  temm  e  pianori  di  ucdtotrf  elevazione.  Il 
|Hè  eeleso  rilevato  ili  qoeete  parie  della  terra  è  qvelb  ài  Raaaia« 
ma  la  eoa  allena,  «osho  verao  le  fbttti  del  Volga,  naygiar  iaaie 
di  qwlìa  wEiooe,  h  poco  eoMidefevolr. 

il  rifeouf»  M  Jfaffi**  ......  X  .  V  Allo  feto   175  0  184 


Il  rffmfo  «fetta  Spagttm  CeiUnde,  .......  33o 

Il  nfeMUo  dMi  SMesero,  Ira  le  Alpi  ed  il  Giara  S70  a  600 

II  rOMU  é^AheniA  .....  v  .......  .  *  36o 

11  niellila  M  PUmmde                        .  .  tòo  a  Jtìo 

Il  nleaaf»  dei  Gittrm  ^             .  270  a  3oo 

11  riTeMiia  licda  Bmvierm  .  v   a6ò 

Il  riUwOB  dtiU  Ikringim  ...  *   100  a  120 


II.  SPECCHIO. 

ALTEZZE  APPROSSIMATIVE  DEI  PRINCIPALI  RILEVATI , 
ALTIPIANI,  EC,  D'ASU. 

Soao  ia  Afia  i  pìk  yaati  e  foìM  f  pi^  alti  riirvati  di  tallo  il 
globo;  M  iiaiBO  aneora  troppo  poveri.di  oaaervationi  beraaetrielie 
falle  «elle  aeiatìebe  eootrade  per  poter  iaaare  con  preciaioaa  l'eie* 
vaaiealo  delle  aiedetieio  eopra  11  livello  del  aiare. 

Fraltaolo  offrirrnio  i  termìoì  approMÌoiBlivi  dell'alletta  d*aleaal 
ptik  rimarchevoli  di  queVifevati}  e  queste  approtaimatìoai  «oao  rr- 
attllamento  di  lancile  licercbe,  e  accurato  reame  di  quanto  i  viag- 
giaiori  tiì  i  sapienti  clic  se  ne  occiiparooo  ci  kan  fallo  meno  vaga- 
mente conoscere  fino  a  qoeiito  [>iornn. 

£  scorgerasai  qnai  errore  si  i'o»sc  nulri:o  Sia  qui  fitimaodo  Vc- 
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leviiiiooe  delia  Dzungaria  liUO  u  1600  tese  sopra  il  livello  del 
more,  meotre  lo  ìofiitìcabile  Humboldt,  che  ne  ha  altimameote 
hilaii  i  limili  seiteotrtonali,  valuta  appena  a  300  tSM  Talletia  delb 
aleppe  vicioe  al  lago  Balkack. 

11  rUivato  della  MongeUM^  fino  ai  mQmÙ  KhingkbaSy 
compreaovi  il  moderao  Rao  sv,  pravineia  della  Cioa^ 
peir  impero  Ciopse  Alto  teae   700?  •  800?? 

il, narvalo  detta  Piccolm  BmAmnMt  o  del  Tàim 
geUin  nan  In  ,  nell'  impero  Cinese  ^00  ■  5€K>?? 

Il  n'IeMlo  é€l  TikHo  OrìeMmU^  eoo  il  Rboklia 
noce  e  la  perle  'OeeideDUle  del  Sto  lebbnaa ,  nel* 
r  iflipero  Goeee.  .  1400  a  aooo?? 

Il  Hfevola  M  TìhHo  OeciMale,  fbraiela  dalle 
«eHi  deirAlla  lado  e  dell*  Alla  8etM|»,  MPiaK 
pero  Ciacae  1400  e  »2oo?? 

Il  Wleaala  «wleaiiiea  ieB*  AiU  CttUmU  a  di 
BisceMtk^  che  eaespreade  tallo  II  pece»  peata  fra  i 
deeli^  M  Thiaa  eeiea  e  delle  pieeala  MHaa  del 
TerlM|alei ,  ed  il  rilevala  MIm  thMgmim  »  pMee 
eiiaate  aell'laipero  Giaeacy  qaaai  acl  aeotra  del- 
TAaie   .  3oo  a  4oo 

Il  riUtfMiù  deWJrim  OeeiàeMmlt^  cbe  potrebbe 
eiiandia  reeer  ebieaiaia  Aratene  Ptrriw  a  Taaro 
C«m6m$eù^  abbreeeiaada  l'Arairab)  TAIlii  Gcargbi 
e  la  na{>gior  ptrte  detl^Ldurbaidgian,  il  Vvrdteoy 
la  parte  orientale  deirAaìe  Minore,  e  falle  li  fer- 
rane deir  kan  o  regno  di  Perele  5oo?  a  4^^^ 

11  rilevnlo  Paropamisio^  che  compreode  Tatti  gK 
altipiani  del  Turkestan  indipendente  estesi  lunp^Iiesso 
la  corrente  dcIT  ulto  Sibnn  e  dell' alto  Dgìbuo  ,  il 
Hborassan  ,  il  regno  di  Kabul  ed  il  Bslolscistan  .   65o?  a  1100? 

Il  rilevato  della  Stria,  che  abbraccia  gli  altipiani 
(VAIcppo ,  di  DamascO)  di  Tabarieb  »  di  Gerusa-^ 
lemme,  ec.  ec  ......  .*  aSo?  a  /|oo? 

Il  rilevato  dell' Indtistan^  che  cumprrnJe  1»  parte 
ileiriodia  sulla  quale  s'elevano  i  monti  Viodliya  .   i8u?  a  3oo 
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n  rtf«Mlb  sa  jDINmMi,  AmMI»  éfelf  iftittte  lei'. 
PMi»!  fra  h  flttMMti  M  N<»Mèi  «  èet  OhMrl.  f^?«  490? 

Il  j^Mh  Ht€tf«a»  A*  iVonfr  m1  TbiÌMtltiy'  ini 
^MM  del  Mtr  t  tn  h  Itatf  M  DyhHm  ■  poMfilt 
■é  qaelle  del  Tinm  jtr  •  htinlt  ^  M  qitle  altri 
geograt  andèMi  baA  fiitta  «ia  «alèM  il  iMétagne, 
•llri  mn  privfteeir.  (Fs  i»  qMtta  alavala  fei^ 
rana)  che  Marea  Paolo  renetiiDO  t  eelebra  viaggia  toro 
del  Biédio  avo ,  oieeHòi  ^ilto  li  pénié  difficolti 
che  i^rovaiì  sogli  alliitei  ■enti  per  accendere  e 
Maoteoere  il  fiioeo  )  .  .  .  •  ^  2000?  a  0400? 

III.  SPECCHIO 

ALniM  AfPROSSTMATIVB  DE' PRINCIPALI  BIUTAII, 
ALTIPIAlfl,  BC.»  D'AFRICA. 

"QUiA  Um  11  «HCiiO  dell'AfSrtBa  ^  saceesatow  di  alle  ter- 
«a  h»«1lRilB  lé  «AoMllé  ahre.  Goal  queata  ^arle  del  globo  de^e  «0- 
tiUB^tÈtnU  affida  gran  maevo  di  tMevali 

Afalriamo  pi&  volte  detto  ché  tutto  il  oootkiente  Africani  po- 
trebbe eaaer  diviso  io  due  iuoieoai  altipiani  :  ed  era  aggragnercano 
cbe  il  ^ffln  rUeoMo  jiuitfàlt  sembra  il  piò  Ddtevole  di  questa 
parlo  della  lerrs.  Africa  non  offre  sltra  tcrratsa  di  tanta  eateoiioae, 
«be  sostengasi  a  tanta  allem.  * 

Il  tHwatò  di  Gondar ,  neU*  Abinìoia.  AHo  tese 

Ifr  ilevalo  deW  Aliante ,  nelP  interno  delle  con- 
Irade  di  Algeri  e  di  Tanisi  

n  K^rm^  fra  i  monti  dì  ISieoweld  ed  i  Karri   .  5oo  a 

Il  Gran  Rarru ,  nel  ctiofotie  di  Grasff  Rejoet 
fra  i  daonti  di  Nienweld  e  di  Zwarlberg. 

Il  Uokeweldt  atì  distretto  di  Tolba{>;h  

Il  rilevato  del  lago  Tseiadf  nella  Nigriùa  Ccn- 
«rale  (  Sudan  Orientale  )  .  .   .  .  tSo  a 

Il  riltvaUt  dd  Ymlrib»f  nella  Piigritia  Centrale. 
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Il  rilevalo  del  Futa  DjfUh  e  del  Sangara,  nella 
Nigmia  Oecidasltle  (SeBflgavbh'  e  Saàun  Oceiden- 

tale  )  Atto  tese  180  a  moÌ 

Il  nftfMia  «lei  Mcemrmigm^  Mll'ACriaa  Orit»- 

tale   800??? 

Il  riUptlù  di  Tmummrifm^  ndl'ÌMila  di  Mada- 

  .  800? 


IV.  SPECCHIO. 


ALTEZZE  APPBOSSIHATIVE  DEI  PRINCIPALI  RILBVATIt 
ALTIPIANI,  EC,  DELLA  COLOMBU. 

• 

Il  nnovo  Goatioeiitc  dire  graa  liviMto  di  rìlafati»  alenai  dc^qatfi 
aoa  Dolanoli  per  pradigioia  allatta  9  alliri  |ier  iaiBMBaa  attaaiioaa* 
Ha  aegnaiida  k  giodltioM  aaienrationa  dal  Bniè|  diee  il  Balbi»  lioa 
ai  paò  conalderara  eona  rilevala  (  ad  iaiilMioae  di  alenai  aniari) 
il  -.vaeto  apaiìo  del  Noava  CantinaDle  $  aode  il  -ceotia  è  oeenpato 
dai  laghi  del  Ganadà  j  bm  tiitagaa  al  contrario,  rignardaflo  coom 
In  pm  prtfimda  d^freuitme  M.mth  della  terre*  Infiliti,  eeeoodo 
•i  ealeali  di  qael  gindiaioao  earlof  refe,  il  fondo  del  lago  Ontario»  la 
oni  anpcrfieio  è  aolaaiente  36  teaa  pin  eletaU  dd  livello  delPAtlan- 
tieoy  trovati  alaMoo  84  teae  plii  baeio  di  qnealo  eletto  livello: 
nmlro  il  lego  Snperiorei  allo  alla  ane  superleie  oiren  95  late  tnl 
OMre»  pretenle  noe  profóndili  di  140  lese  3  qaiodi  II  ano  letto  è  47 
lete  eolio  il  livelk  deirOeeano. 

I  aegnenti  epeeelii  eoo  fetolttnento  delle  Innglie  fieer^  di 
Adritno  Belbi  ialomo  le  piè  elevate  regioni  del  lfnovo  Gentinente; 

'  e  il  lettore  deve  riguardarli  eoaia  aenipliei  tenlntivl  dtetineli  •  pra- 
tentare  provviiorìaaienle  le  aitctte  approaaiaaetlvo  -  topre  il  livello 
del  mare,  dei  priacipali  paesi  che ,  nello  stato  attaale  delle  cogoi- 
zioDÌ  geograficbe  oel  IN  uofo  Mondo,  potrebboosi  coasiderare  come 
rilevali. 

II  rilevato  d^^nahuae  0  del  Messico^  clie  a'eatende 
dii  Oitxaca  6no  a  Cbihuabua,  nel  Alesaico.  Il  Balbi 
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àìetf  elM  in  cMo  si  potrebber  coMpredkre  iMbe  lille 

le  terratxe  del  Gaatimalese  Alto  teie  6oo  a  lAOO 

Il  rìlwmo  MUturì  ColMutome  «  ehe  potrebbe  m- 
MT  «bÌMMlo  cliiBéìo  rUmna»  CeiilMle  «leilA-CelMn-* 
èlÉ.  n  Balbi  eou%lit  dOBpnsdere  im  i|««eto  rUe- 
ynHù  U  pèrle  eaperiorè  dei  btelsi  dÉ*  gpraedl  fieni 
Muti»  Siilulaciawaii»  Hacbeoiief  Gotonbie  o  Ove- 
geee,  Lawiit  Gotendo  (  oeeidentele  ),  Eie  del  Nerte, 
ArluiHeet  Riviere  Piana  ^  e  RiTltre  delle  Mira 
Gialle  (  Telbiw  Siene  )  35o  e  55o 

n  ritewife  ^//ejraiue»f  de  conapreede  le  lerrlaie 
ìegli  Sleti  delle  Georgia ,  delle  Dee  Gareline,  dal 
TeBeeeaeet  delle  Virginia,  d'aie  parte  del  Benticby, 
delb  Heribndie,  dalle  PenaOraiia,  dblle  Ifieve 
Gereeiy  delle  Ifieve  (lerce»  del  Maaeeeiieelle  «  del 
TereMil»  del  Ifieto  Heapebirey  del. Halle  e  di  et-- 
eiae  parti  del  paeae  delle  Beaee  Geiedà .  i8o  e  5oo 

V.  SPECCHia 

ALTBSIB  4PPR0SSIMATn'E  DE  PRINCIPALI  bÌlSTATI» 
ALTIPIANI,  EG.,  D' AMERICA. 

11  rilevalo  Peree#ene^  cbe  abbnecia  tette  le  elle 
terre  delle  repnbbliebe  del  Pera ,  di  BoUvia ,  e  delle 
Protiocle  Uoite  del  Rio  deHi  Piala  dal  60  fino  al 
26^  parallelo  di  latitudine  australe.  — ~  Il  celebre 
ftecino  del  lago  TUicaca,  che  occupa  quasi  il  cen- 
tro dell*  alta  regione,  forma  egli  stesso  una  ter- 
razza posta  sul  rilevato  Peruviano ,  cbe  aggiogoe 
air  altezza  di  1987  a  2100  tese.  Dopo  questo  altia- 
aÌBBO  bacino,  le  più  eminenti  parti  dell'immenso  ri- 
levato Pernviano  sono:  le  alte  terre  delle  provincie 
dì  Truxillo ,  di  Tarma,  di  Huamaoga  e  di  Cnzco , 
nella  repubblica  del  Perù,  qaelle  diLa-Paz,  di  Gliar- 
cas  e  di  Potosi,  nella  repubblica  di  Bolivia  e  quelle 
di  Jojay,  di  Salta  e  di  TaennaO)  nella  Provincie 
Unite  del  Bio  della  PlaU   .  Allo  tese  6oo  a  j4oo 
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Il  rilevalo  di  QuUo  e  della  Nuova  GfaMla,  cho 
com{xrcode  tutte  le  più  alte  vallate  delle  repubhlkJie 
dell*  Equatore  e  della  ISuova  Gràoata,  nei  reipet^vi 
dipartimenti  d' Aasuaj  ,  deir|E>qu«4or  ;  4i  jUnidinainarca 
e  di  Boyaca  Alto  te«e  800  a  1 5oo 

Il  rilevato  Brasiliano.  Propone  il  Balbi  com- 
prendere sotto  questa  deoominazlooe  la  parte  più 
alta  dei  bacini  0  f«Ui  de' £nmi  San  Franceaco  e  Fa- 
rana,  nelle  proviiMsie  brasiliane  di  Rio  Janeur0  9  Spj» 
Clio  Santo,  Bahia,  Peraambaco  e  Piaohy  160  f  &6» 

Il  rilevaio  Centrale  deW  America  Aattrede. 
Vi  anzidetto  geografo  propone  eziandio  compren- 
dere sotto  questo  noD»e  la  vasta  elevata  profincia 
di  Matto  Grosso,  e  parte  di  qqelle  di  Goyaz  e  di 
San  Paola  otU'  impero  del  BraaìU  ^  tntlo  lo 
del  Paraguay;  il  Cbaco*  mIUi  confedaraxÌQtV  ^  ]^ 
4(aia  Piata  ;  i  Paesi  de*  Qài^  •  Mm»  Sfili 
npibUtoa  di  Bolivia.  I  geografi  esageraroDO  eil  Mt- 
garano  ancora  l'altezza  di  f uei|a  f^lavafo  160 a  aoo- 

11  WftfiMta  della  Gi^ma  che  compiande  Piaolà  im- 
Baeua  Ibrmata  drfla  aarreati  dell*  Oteaoco ,  del  Rio 
Negro ,  del  fiama  dcHa  Aaanoai  e  del  lido  del- 
rOeaaaa  Adwliaf^  jfnp^pia  «fwrfioic  divisa  it%  la 
lapabUiea  di  "fmmvik»  V1m9^  44  JBM»  ^  h 
GniiM  Uffim^  Olnàm  ^  F#mqMp  ,  . .  aoo  a  400 

Vi.  SPECCHIO. 

AtTiu  imosMHAtra  m  .www  Bi|^ 

€tt  falla  cilafala  ^aalaala  |t,paneiila  dì  Sidoey  BeU*inti^  del* 
l'AailralUi  (FipafpOMi*)»  H  fnl»  palraUba  aliarsi  terr^m 
JU  AoUbnff.fìalla  aliti  iì  ifmiù  bop9i  b  priaM  fondala  ^airiatam 
di  qoella  graadiwlaui  itala. 

Il  i<9cmifa  a  ferivMaa  di  JMutnt  9od  a  38o 
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QuBtmqot  It  gmA  iiole  BoiMo  e  FlipMtto  (  Nion  Gbi- 
■m)  MfBO^  idPiiffraOy  peehinino  eagalU,  toltavìi  pir  etri»  che 
rilwn  etHleóf  tB«  alliiiim  terram. 

mio  nipen^  •  Smnalni  ;  ed  allM  oontnid*  dell*  iotemo 
li  ^MMb,  tùm  agciBiigoiio  iVitlm  di  Tcw  S007  •  700? 
E  i  ribwfi  dell* mimo  delTioelo  Gitn  S90?  a  000? 


Ln*  M  Ciipo,  Vob  IL  45 
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FfimOMEIÌII 

CHE  MAIUFESTAKSI  IVEL  ROSTRO  COHPO 

ASCtM)E^DO  SUIXF  ALTISSIML  MO^ TACINE. 


ficco  dito  fine  alla  presente  Icziooe ,  discorrendo ,  ceme  8Bnt}»> 
ziammo  in  prÌBcipio  della  medesima  ,  i  più  notevoli  efletti  clic  i^aì 
nostro  corpo  maDifestansi  sulle  massime  alture  della  terra. 

Il  fenomeno  è  troppo  interessante  o  curioso  ni  tempo  slesso  ^ 
perchè  chiunque  imprenda  a  scrivere  la  storio  naturale  del  globo 
non  debba  accennarne  almeno  gli  aspetti  principali. 

Viaggiatori  distinti  per  meravi{T]iosa  attitudine  ad  osservare,  de- 
scrissero minutamente  i  fenomeni  cbe,  in  proposito,  sentiTaoo  manife- 
starsi sopra  ee  stessi  e  quelli  cbe  presentaTano  i  luro  compagni^  e 
fisiologi  profundissimi  studiarono  i  rapporti  di  qiie'  fenomeni  cun  lu 
diverse  conformazioni  degli  esseri  animali  :  onde  alcuuO)  come,  per 
esempio,  il  candore,  massimo  tra  le  aquile,  librasi  con  meravigliosa 
disiovoliora  a  prodigiosa  altezza,  ove  all'uomo  doo  sarebbe cerU** 
mente  concesso  mai  di  vivere.  .  . 

I  cangiamenti  di  densità  d*  aere  (  osserva  il  Rey  ),  allorché  ope- 
wuuni  progresuvaacDte,  bob  prodocooo  seosibili^sim»  inflaeoza  suk 
l*ilODo:  ma  se  avvi  iroprovviao  rimovimento  del  nostro  corpo,  come 
■aeeadeodo  rapidamente  sar  «a*  alta  asoatagaa,  allora  il  noto  più 
accelerato  deile  arlarìèy  la  oamea  ad  od  geoarale  seotìoseato  d'io* 
comodità  9  apportano  alcona  Tolta  ptofooda  parlorbaiioBO  aell'ofio- 
nomia  di  caio.  La  Iona  di  canaiioare  tIcb  maMO|  apeiio  ocoorro 
pigliar  sosta  per  respirare*,  e  se  per  avteBlm  aloMO  per  tropp» 
tempo  ai  feram,  eoo  malgrado  a*  addormeBla.  .  . 

Bla  ifoe^B  fenomeni  non  ai  nanileataiM»  is  tatti     isdif idni  dà 
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no<itra  npecie  ntla  medcsìipa  uìletiù^  inqoantocbè  per  prorliirli  più  pr>  stn 
a  più  lardi,  inteosi  o  miti,  molto  iufluiacooo  le  diverse  qualità  dei 
temperamenti  e  le  circoHlanic  dell'  accensione,  llan  luogo  più  presto 
ed  allligg^ooo  maggiormente  quando  si  sale  n  piè  e  con  pena  una 
«ontagoa:  manifestansi  più  tardi  e  miti  qaandd  la  sì  ascende  a  cavallo, 
e  Mpraltutlii  elevandosi  nelle  alte  rtgiooi  dell'  aria  io  un  globo 
Mreostatico  senza  fC0S4c  e  fatica. 

Perchè  nel  primo  caso,  reiTetlo  prodotto  dalla  diminozioDe  dello 
deoiità  0  della  presAÌone  oloiosrerica,  complicasi  (  specialoaento  iO 
non  è  aeoperlo  il  aola  )  con  quello  della  fatica  di  uo  luogo  eaa- 
m'mo  sulla  neve,  e  eonqoollo  deir  impressione  che  prodace  sol  no* 
•Uro  spirilo  r  iosoltlo  apeUaeolo  di  precipizi  che  da  ogni  parie  ci  si 
apalancaoo  dioaoti. 

MeotK  negli  altri  due  eaaì|  V  aceelcrasiooe  dei  polsi  c  quasi  la 
sola  «uova  inflacota  che  il  oostro  corpo  riseoles  —  del  che  il  Bey 
stesso  ssseriace  aver,  fatta  caperienza*  eioatsodo  o  eavallo ,  alle  varie 
aomaaità  del  Galleoslock ,  che  domìoaoo  le  parti  pio  elevalo  della 
bella  ghiacciaia  del  Bedano:  e  io  Modo  aasai  più  ialantaoeo  prò» 
vollo  il  Gaj  Losaae  orila  eoa  celebre  aseensiooe  aereostaliea  del 
16  eellcflibre  1804.  .  . 

Qeanlooqotf  soggiogoe  il  Rayt  raltfwa  di  7000  piedi  allo 
qoale  trovoai  T  oapitio  del  Grao  San  Bernardo  dod  sia  penosa  ad 
•ggiogoere  per  lo  anaggior  parie  di  coloro  che  lo  viaitano  nelfai 
atale,  e  la  diasiooiione  del  calorico  ivi  noo  aia  eooaidarevole  in  qncl* 
1*  epoca,  avvefflochè  non  aofresi  troppo  freddo,  Inltavio  è  aleono  o 
coi  aaoendero  a  qocll'oepitio  cagiono  qnaai  la  atcsaa  impressione 
che.  salire  ani  Moole  Biaoeo  e  sul  Chioiborsao  s  —  lo  stesso  8sns- 
anrr*  ehe  ordioatìancnteeoflaiocìava  a  sentirsi  iodispoalo  airaltetsadi 
11,400  piedi  ani  livello  del  mare,  apesao  ebbe  gnide,  comqnqoe 
robnstiasime,  che  soffrlvooo  il  male  di  mootagna  a  9000  pied*»  ed 
oltre  a  7000  ed  altro  ancora  a  SOOO.  .  . 

Nel  tomo  XV  delle  Jlicere&e  A^utieh»  Uoviamo  scritto,  che 
il  Moorcrofl,  viaggiatore  inglese  coi  l'istoria  della  Flatnra  e  ìt  seiense 
geogra6ehc  ben  troppo  presto  perduto,  aonll  accelerare  la  eoa  re- 
apiraaiooo  olP  allena  di  tS,00()  piedi,  alqoaolo  eolio  al  Nili  Gho, 
■ell'Imalaia,  e  fb  coiirello  ogoi  cioqoe  passi  a  prender  lena.  — 
Provò  vertigini  e  certa  acosazìooe  di  pienezzu  oella  teala^  che  mollo 
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lo  incomodarono.  —  Montando  il  Ghot,  crebbe  ta  diffiooilà  di  salire; 
•opraggiansero  oppressione  ,  bisogno  di  dormire  e  forte  angosciti 
cbe  lo  forzaron  a  respirare  treqaenlemente  e  profondamente.  .  . 

Ne*laoghi  stessi  il  Wcbb  provò  i  medesimi  sintomi  e  decisa 
tendenza  ali*  apoplessia;  ed  osservò  cbe  i  camalli,  ed  aicnni  individoi 
di  quella  specie  di  bue  che  nel  Ttbeto  chbmaiio  gaih^  bob  asdaTSBO 
cienti  da  qoelle  indisposizioni.  .  . 

Il  Gèrard  ha  salito  V  Inalala ,  in  (re  luoghi  diverti ,  fino  a 
15,600,  17^  e  18,500  piedi  sol  livello  del  nafe:  e  m  talle 
quelle  afdita  spedizioni  egli  ed  i  suoi  eomptgni  ftrovarono  estrema 
Calie*»  fVtB  debolezu,  violeBto  mtX  di  lesta.  — E  però  da  riflettere 
che  qMÌie  eeeeesioni  venivaBe  pteeeeee  de  10  o  12  ore  di  gioraa- 
Uero  eammioo  per  più  settimane.  .  . 

Serive  il  Freter,  nel  § ioroalè  de'  suoi  viaggi,  che  nel  eelle  di 
Beeiiora  »  fCff  ove  talicò  mo  de*|^ioghi  del  Dgieeioolrif  prevè 
vgaalmente  estrema  fatica ,  oppreeaioM  e  «aaeee.  .  . 

L*  Vaaiboldl  fn  greodeBieote  iaeoBMdelo  ed  Ckimboraso  per  le 
rerebiloae  deiretla  Credde  e  poofeale:  ftepireta  eoa  eommi  dl(- 
fieolll  e  il  aaagoe  cgorgeve  ia  eopie  da'eaoi  oeebi,  delle  eae  lebbre 
e  delle  ene  geagive.  Ne  pieee  eilMe  e  qacelo  propoeilo  le  eleeee 
perole  di  qmtì  grande  nefiirelif le. 

»  Dopo  ebe  eveMBM  eelilo  o  eMgtio  iaerpieetoealleeDorBse  WMm^ 
legna  pel  Icaipo  di  no*  ore  (creoo  iaaiease  eoa  rfloBboldl  varie 
guide  ed  ekaai  eeieaiieti»  Ire  Certo  Meatafar  gioveae  di  greadi 
epcreato  o  eierliro  della  libarla  delle  eae  patrie;  fa  bllo  fbeilare  del 
geaerek  epapiaolo  IHorilio  nelle  gnerre  delle  iodipendeaie  delb  re* 
pabbliee  di  Celoaibie  )|  le  eoa  creala  dìveaae  eaeao  aiilagcvole,  au 
disgraiieiaaieale  la  aebbie  rimeae  sempre  fblliieiaie. 

«I  Tati!  ooniacieBieMi»  per  gradi,  e  eeolìrei  laele.  La  voglie  di 
vomiteve  ere  eceompagnela  de  vertigiai  o  o*  iooomodeve  pià  ebe  le 
dilEcoltà  e  respirerò.  Dello  noetre  goide,  eirteiBcntonn  pteeeno  di  8en 
Giovanni,  per  bonlft  d'enimoenon  per  interesse,  non  aveva  volato 
abbandonarci:  era  robusto,  povero,  c  soflfriva  più  di  noi. 

Tulli  nvevamo  ia  (unica  congiuatÌTa  degli  occhi  ing:orgala  dì 
aaugoo:  ma  i|iiChli  piatomi  di  stiovaso  sanguigno  negli  occhi,  come 
pare  la  eruzione  sanguigna  alle  gengive  ed  alle  labbra,  non  m*  in- 
quietavano poiché  ne  conoscevo  gran  numero  d*  eeempi. — In  Europa 
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i)  ZibsIcìd  eonicciè  ««liir  Mosm  §é  alten»  ■twi  mwao  cammèi 
Tetole  wl  Monte  Rom.  —  Air  epon  ddb  «om|«iili  della  MgioM 
«qunosiale  ddF  Attorie»,  i  gasrrM  spigamli  aon  talirono  tofim 
il  linite  delle  perpeive  oevi  e  per  eoiieegiieu»  MB  eupenMM 
r  tltetia  del  Moate  Biaaeo:  loltavia  rAeoite,  aella  rat  SMm  JV«- 
liirale  delle  /mlie,  epeeie  di  geogiaSa  6iiee,  ehe  paè  eaaeld^ 
reni  mi  eapo  laioro  del  eeeolo  deeiiao  eeeto,  piria  perlitaMBla 
ilpgli  flcaDeerli  e  «eli  di  etoaiaedy  cane  eiateau  dalofoii  M  male 
41  aiMitafMy  cIm  paaaei»  eì  diee^  paragaaara  al  aurfe  ili  atare. 

n  Gii  mm  teaipa-,  eal  «alcaaa  Piebiacha,  protei  »  aeasa  «he 
•eeliio  aaagae  da  aeeeaaa  parte  del  ailo  aorpa/  aiale  di  eteaiaea 
eì  violaate  oooompagaela  da  vertìgioe,  che  ceddi  ia  terra,  preeeo  la 
rape  eofrettaate  ella  paeraie  ffeaara  di  Verde  Coelia,  ael  BaooMttlo 
in  aai  Mi  aeparava  dal  aaiei  eoupagoi  per  aadera  ad  eeegaiea  al- 
caae  eeperieaae  eletteoaietrielia  aapra  aa  paato  lalalaMata  libera  :  / 
rppafO  aliare  aea  era  abe  a  tS|800  piedi  dT  allctta.  —  Ma  eall'An- 
lieeaa,  alia  alleile  «alto  anggiore  di  17,0n  piedi,  Carlo 
lofar  Ce'  nolto  aangae  per  le  gengive. 

y>  Tattafia  qoeatì  frnomeoi  differteeooo  assaìiisimo  in  oiaacnoo 
individao  srcoDilo  V  età,  lo  costitazioof,  la  delicatezza  della  pelle,  gli 
sfnrtì  muscolari  falli  antecedenlemente  :  (aniochr  ogni  uomu  è  come 
una  aaiaora  della  rarefaziooc  dell*  aere,  e  quindi  delP altezza  alla  quale 
^  pervenuto.  Neil*  nomo  di  r:izza  bianca  ben  conformato  e  giovane, 
que* sintomi,  aecoudo  le  mie  oaservaziooì,  manifoitnnsi,  nelle  Ande^ 
airaltexze  nella  qnale  il  barometro  ala  elevalo  tra  i4  e  15  pollici 
circa  yy .  .  . 

Nella  spedizione  ai  monti  Picliioclia  e  Pambamarca  ,  intrapresa 
dagli  accademici  di  Parigi  Bouguer  e  Condaminr,  io  agosto  1745, 
qae*dotti  e  le  loro  guide  aoffrirono  moltissimo  per  la  rarità  del* 
P  aere,  e  quindi  prr  la  difficoltà  di  respirare,  yt  Molti  della  nostre 
compagnia  (  scrive  il  Bouguer  nel  sun  fiaggio  al  Perù  )  caddero 
per  vertigini  e  furono  soggetti  a  vomito  :  dopo  pochiaeiaM  fiitiee  ci 
trovavamo  estremamente  sfiniti  di  fnrzn  n.  .  . 

Il  Saaaeore  non  poteva  Care  eoi  Monte  Bianco  più  di  25  paaai 
«eaiaaoffermarei  e  aeeiderei  per  riprendat  lena,  e  il  ano  paleo  acquistava 
grande  aceelcrameoto.  Biposendo  provava  aoltaoto  teane  oppreeiiooo 
nella  regione  del  coore^  ma  el  meooaio  aiolo  della  pereaae,  o  alla 
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più  leggiera  ipplìcatione  dello  spirilo,  bispgoava  nuovamente  si  ar- 
realasse  e  prendesse  riposo  per  aloani  laionti,  volgendo  la  faccia  al 
YiBto.  Le  sue  fluide  provavano  le  (nedesime  dolorose  impressioni... 

Il  eapitano  Sberwill  provò  gli  stessi  sintomi:  — ma  bisogna  con- 
venire, che  sulla  sommità  del  Monte  Bianco  ,  a  11,700  piedi  sul 
livello  del  mare,  egli  era  io  qualche  guisa  ben  più  elevalo  del- 
l' Humboldt  e  del  Goodamine  a  18,200  sulle  Ande ,  del  Moor* 
eroft  e  del  Gérard  «  18,^00  HuirimaUia  \  perchè  in  Europa  i  li- 
aiti  delle  nevi  eterne  sono  8000  piedi  circa  sul  livello  del  mare, 
mentre  in  America  (  nelle  Ande  dèi  Perù)  ascendono  fino  •  i4,|600| 
ed  in  Ams  (tra  l'India  e  il  Tibeto  )  a  15,700  piedi.  .  . 

I  Mng gM  esploratori  di  sì  alle  mont^M  binao  iooUre  |pn- 
ynìOf  che  qaando  è  decisamente  impossibile  superare  il  male  pro- 
doU0  io  qiell«  inospile  regioai  dalle  rarefa tione  deiraere^  dal  fred- 
dO)  ce.9  alenni  niontl  di  riposio,  alcuni  passi  inditlro,  oppure  il 
deciso  riloroo  verso  i  Imghi  più  bsssi»  som  tanto  efficaci  per 
riparalo  io  brevi  itfaoti  ogoi  disordioe»  qooolo  lo  è  sbarcare  in 
terra  per  osloiafo  il  aiolà  di  oiare;  ìoqoaiitoclii  ^rato  disordine 
provieoo  asooo  do  fatico,  obo  do  owiliaMoto  di  opirilo.  —  Laonde 
ooir  isleasa  goin  obo  gli  olbiti  dal  nuilo  di  asaro  si  lascercbbirr 
gettare  oeirscqoa  scota  faro  lo  neoooio  rosisloMOf  coA  i  aislati 
àtì  «alo  di  asooisgoa  sono  talneotc  doaioatì  dal  biiogoo  di 
doroiire,  e  taloieoto  indeboliti  per  lo  rorefoiiooo  dciroriiiy  cbe, 
ooobe  per  cvitsre  il  pio  gron  periglio,  o'ooo  larebber,  dieo  il 
Sanoenre,  un  passo,  nn  aol  psaso  di  pibf  ^  lotoroo  o  qoesto  ar- 
goioeoto  è  Qtilo  rcgiolroro  le  precise  eopreosioDi  di  sì  dotto  tbg- 
gialore. 

•I  Airaltem  di  l*i,000  piedi,  lo  min  guide,  tatti  oomini  ro- 
busti, sollevate  appena  eÌDi|oe  o  sei  pelale  di  neve  si  trovarono 

nell'  impossibilità  di  continuare  il  lavoro;  ogoi  momeoto  era  d'oopo 
si  riposassero.  Uoa  di  esse  fu  assalila  dal  male  di  atOOtagna  e  passò 
le  serata  nelle  più  fienose  an^oKcie.  « 

»  Presso  la  cima  del  rooale  Bianco  l'aere  i  si  raro,  che  Ì0 
non  poteva  fare  più  di  quìndici  o  sedici  passi  scoia  ripiglisr  fisto: 
dì  tanto  in  tanto  provava  pure  un  principio  di  spossaroento  ,  che 
mi  forzava  ad  osVuiermi.  Tolte  le  mie  guide  erano  appresso  a  poco 
nel  medesimo  stalo. 
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n  Gìonlo  tolla  cima ,  allorché  m*  oceorM  diiporn  i  Miei  ttrn- 
neiili  ed  «kMervarli»  veniva  ail  ogni  litanie  coftre||e  ecMire  éall* 
pre  naie  per  reepinre  een  pià  eono^. 

**  Ogni  oeeervetinne  fatta  in'qnetrnere  rarieeimo  iffume^  per* 
ehè  neir  attemione  rilenbeMi  11  reepiro  aensa  evvedereene;  •  eleeosM 
U^Ofnn  anpplim  ella  fnrefSiiionn  dell'aera  eolie  fceqneain  dèi  re- 
spiri ,  enei  gneale  eoipeDaiooe  eegionn  nMlln  incnnindo:  bieogna.rS- 
poaarei  epe«eo»  e  dopo  erera  OHervale  «no  etrvseolo  qatUiMpe»  eo- 
alara  come  dbpo  ever  repìdamenle  eiooleie  ode  eelile. 

«I  Io  ed  il  ttio  eegnilo,  eoggiogoe  il  Slineeorey  emdeaao  p»* 
ter  Irmreare  veloeeneoio  e  tolto  ed  on  tratte  non  velenge  eodote 
nello  oolle  eteeee,  ina  fb  Inipoeailiile.  Il  gcoera  di  fetioe  naeee 
dallo  nfeftitooe  ddl'  eeré  è  eeeoloteaenle  ffnenperabilej  qaaadoèd 
oolan»,  fi  pericolo  piè  iaeilnenle  non  el  brebbe  fero  «n  eoi  perno 
per  eeauorlo  »... 

A  qneate  oeetrvntioni  ▼nglinao  aggiugnere  qoenlo  evfenne  ol 
ooplteno  Sberwill  nella  eoa  eelile  el  Blonte  Bìeneo. 

Snperale  le  rnpi  dette  le  Grondi  Jfnie,  la  aele  divenne  intollera- 
bile per  tette  le  ene  nomeroea  aeorta.  Non  polevaoo  «più  parlare 
senza  rinfrescarsi  )a  bocca  eoo  neve  e  umettare  la  gola  ,  mentre 
non  seotivano  bisogno  Hi  mangiare.  Bitornanrio  dalla  cuna  per  dor- 
mire alle  Grandi  3iuie,  Helle  goide^  uomini  furti  e  vigorosi,  non 
avevano  io  tutti  mangiato  die  una  libbra  e  mesZa  di  pane  e  due 
pollasi rij  e  il  consumo  generale  del  vino  nua  area  oltrepaesato  tre 
bottiglie.  .  . 

Non  solo  sui  corpi  umani  1*  cstreina  elevazione  del  terreno  agt- 
ece  in  tal  guisa  ,  ma  anche  su  i  quadrupedi. 

Nel  1837  r  Atkins  condusse  seco  lai  il  suo  cane  sulla  eommitii 
del  Moote  Bianco  :  fu  il  primo  quadrupede  di  quella  specie  che 
pervenisse  tant'  alto.  —  Nel  tempo  della  salita  soffri  moltissimo.  Cia- 
scuna volta  che  il  suo  padrone  si  fermava  fermavasi  egli  pure,  ma 
subito  cadeva  e  nd'iurmentavasì.  Alcuna  fìata  voleva  correre  ed  al- 
lontanarsi girellando  come  fanno  i  caoi,  ed  eziandio  per  spossatezza 
cadeva.  Guardava  continaameote  intorno  con  sentimento  di  notevo- 
lissima inquietudine.  Cercava  gli  occhi  del  padrone  come  per  dirgli 
ebe  ivi  non  era  nel  ano  elemento.  —  A  differenza  degli  uomini 
non  peno  Toppelilo»  ao  voailm  eobilo  qnello  ebe  ovcve  m»* 


Digitized  by  Copgle 


360  K  1 1 1  0  «  I  xtm. 

giato,  ÌD  partieolar  modo  air  altezza  del  gran  rialto.  —  Per  spegner 
la  sete  trangro^iò  senza  dabbio  della  neve,  solo  alimento  onde  ao> 
che  r  oomo  Hcota  bisogno  a  quella  elcfasione  y  poicbè  non  panre 
•offrire  per  mancanza  d^  acqua.  •  . 

Chi  non  crederebbe  dietro  tanti  fatti,  cbe  s\  completano  c  con- 
fermano gli  ani  per  gli  nitri,  cbe  1*  influenza  della  elevazione  non 
dovesse  esser  Is  stesso  sa  toUi  i  corpi  soiatoti?  ToitSTÌs  eccoaU 
flMM  eccezioni  : 

Il  coDte  di  Tilly  faceta,  eoase  le  eoe  guide,  150  passi  sansa 
prendov  leas»  ventre  il  Saussure,  il  Clissold,  lo  SbervtriU  non-  ptt- 
ItfiM  io  4|m1  asoiio  farne  pio  di  venti  o  Tenticinque.  E*  non  pni- 
vòf  eon  ouillo  sne  alnpore,  bisogno  di  bere  e  di  dormire ,  anzi  il 
MO  appetito  mantenDesi  perfetto:  e  siccome  le  guide  cariche delU 
provvisioni  che  e'  nsano  io  oiaMli  vÌB|^  (  che  consistono  in  aèrni 
bisnehe,  siroppo  d*  setto  e  limonata  ),  erao  rimaste  iodialfo^  ailiossi' 
di  ab  ebe  poli  trovare  nelle  bìsaccie  drile  guide  ebe  arano  co»  Ini, 
eioè  vitanda  rtseaidnnii  a  bevande  forti,  aeni*  esserne  io  modo  aU 
smù  ineomodsto;  qnsntnnqna  l' nao  di  qoeati  alinanll  aia>  aopan  ni 
ftm  dalle.Gran«lc  JInla,  rapatalo  pamiciosiasiMO.  — •  Infida  liana 
polso  non  a'sllarò  aMi  In  asodo  aansibila:  tallo  ainaalanio  solavo» 
lisaiaet  asa  obo  ponnoai  fino  o  cario  pmtn  apiegafa  par  la  raln»- 
atasta  dal  tenpanoMolo  da'  viagfiaiari»  o  par  lo  alato  oloMaMao 
dal  Monta  Bianao  in  apnea  tanto  avanssto  varsn  il  vano  ea«a  il- 9^ 
•llolira.  •  • 

Dal  raaf 0,  non  boato  daaarivara  gli  afflili  pvodalli  dalfs  nataro 
dalla  eoae:  bi'aogno  può  trovaro  la  rag ionavoli  aanaa  di  ^nasli  af- 
fetti. Par  aaaniplo:  eoasa  spiegsra  la  dilliaolift  eba  pnivaai  a  raspi- 
rare  anila  montogno? 

n  dottor  Gowan,  che,  aoaM  II  Webb|  paraoraa  la  «aleno  del- 
riaMlaia,  altriboiaae  quel  fénoaMno  all*inflnama  di  in^arba  vele- 
Boaiasima.  E  il  Webb  BadeaiaBO  raeeooto  quanto  intorno  o  ciò  gli^ 
diasaro  i  asonlanari,  cba  aveva  presi  per  guide  sn  qneMoogbi  al- 
peslrl:  fn  lor  aentents,  ohe  lotti  I  aintoni  doloroai  dal  wsle  di 
oMnlsgoa  anno  asgioosti  dslla  emsnsslona  di  certi  fiori  ebe  swcla* 
■ano  Patmosfisra.  Ms  nello  stalo  presente  delle  scienie  natorali  to 
Enropa,  non  possiamo  accettare  simili  spiegazioni. 

Vegetano,  è  vero,  sicuoe  piante  anche  sopra  il  limite  delia  per- 
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ptiM  oeve,  »■  CMe  non  ponno  atere  le  enoncìate  proprietà ,  che 
«HH>  sonimìnislrate  ai  vegetabili  dal  calore  e  daironUUà  riowli  ao- 
iMKnte  ne*  paesi  piani  delle  regioni  equatoriali. 

fi  ripatote  Mpericnse  dinostraoc  inoltre,  che  l'aero  rMpiralo 
par  Umgù  laaap»  iTa'  teatri  ad  altre  sale  destinate  a  apelteadi ,  ean- 
tiaBt  un  eenteaisao  aabneate  d'aaida  earbooieo,  Mastre  Tàere  non 
alteralo  dalla  ratpiratioiie  ne  eratiaiia  wù  «illeaÌBO  dal  ao  velme.. 

Laosde  la  preaema  del  gaa  aeido  earbraieo  dob  prà  vai  aaiere 
«agioDa  dalle  inoonodili  elie  1*  wmo  previ  aille  mìììm  allei» 
dMla  tana* 

Far  apiegara  il  earieao  leaoaaeBe»  Maogaa  danqve  eereate  eaeae 
pik  Minrali  dalle  eaeoeiate»  e  eoBaeltire  aelorità  pHh  aleera  cIm  gilde 
igooraoti  e  aaperalisioae. . . 

T' è  eU  erede  afce  gK  elcaieati  ella  eoalilaiaeoiie  Paere  alno- 
eferieo  aieM  eaaipre  «elle  BcdeataBe  relalive  proporaionl  a  Uilte  là 
aitene  \  e  qatalo  dedeeooo  dalle  prateae  esperienta  falte  dal  Gamc^ 
riB  a  4800  piedi  asl  livello  del  eiare ,  dal  SaveaBre  a  14,700,  e  dal 
Gay  Lossae  a  21,700. 

Ma  dalle  osservazioni  del  Gltaiold,  die  nel  tfM  aaeeae  il  Monte 
Bianco  appositamente  per  studiare  le  sensazioni  fisiche  che  Fuomo 
prova  elevaodo&i  sulle  altisHÌme  regioni  della  terra  ,  e  le  cause  dì 
que^fenomeni  coriosì,  risulterebbe  precisamente  il  contrario,  perchè 
un  volume  nria  rarefatta  conterrebbe  secondo  quello^  ficienzìslo 
meno  quantità  d*  ossigeno  di  uno  stesso  volarne  d'aria  più  densa. 

y*  Quindi,  conchìudc  il  Ciiosold  ,  sulle  sommità  della  terra  es» 
aendo  Paere  assai  raro,  è  naturale  che  lassù  debba  l'uomo  accelerare 
O  piuttosto  approfondire  la  respirazione,  pereliè  il  decarbonizzamento 
del  sangue  per  mezzo  deli*  ossi|reno  possa  oeir aere  raro  aoccedcre 
coinè  in  quello  di  ordinaria  dcnstià  rt  .  .  . 

Tuttavia  il  fenomeno  spiegasi  ugualmente  bene,  a  qusnìo  ne 
aembra ,  con  la  teorica  delP  aere  rarefatto  conservante  i  suoi  ele- 
menti nella  medeaiiDe  proporzioni  dell'aer  denso  :  imperocché  sempre 
l*caergle  aivacolara  dovrà  dìmiooìre  a  mÌBara  che  ci  eleviamo;  il 
Weeanismo  della  respirazione,  vale  a  dire  la  dilataiione  del  torkee 
per  r  elione  de*  nnieoli  intereoatali ,  avrà  luogo  in  minimo  grado; 
il  polaMBOy  riBohiBao  nella  eaasa  toracica,'dilater8aAÌ  alqnanto 
BOy  Oy  per  coBeegBcnza,  rieeterà  BiÌBor  voIbbm  àUntn}  Isonde  per 
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supplire  a  qnesla  aiaBCMM  mmb  Momsrie  pia  firtqvcali  Mpif»- 
tionì  e  profonde. 

Infatti  Tafre  ruMsbiMO  nella  cavHà  abdonùoale  dilalM»  a 
•ora  che  c*  innalziamo  nella  almoafcm  per  effetto  del  rilassamento 
Mio  fibre.  Qoceta  dilataftioM  aollerando  il  diaframma  ,  dimiouiaM 
la  capacilà  del  Iteaee  e  alwce  al  dititendiffleoto  dei  pelaMNM)  »laieoo 
fi»  tktf  per  aleeoe  lente  eooisoieaMeai  eoU*  eatofao ,  mmi  mialil- 
liMaai  reqmlibrio  fra  le  cavità  ebdoaiioale  e  toraflicai  obe  ripre»* 
loM  le  Dorsali  relative  loro  ptaportioai. . . 

Taltaeia  Irovianao  eeriito  ocll*  opero  del  Rey,  ebe  rHmoholdl 
•  IVebeHe*,  oeeeaì  eoi  pieo  di  Teoerifie  olio  11,900  piedi  eoi  li* 
vello  deir  Oeeooo,  vi  reapiraivoo  libcraMeote  ;  e  obe  il  Clietold  | 
dalle  eeoaaiiooi  ebe  provavo  alla  daia  del  Monte  Biaoeo,  aeae- 
tivo  iootirai  capace  di  eelire  ooeoro  ìIcmo  aii(;lieie  di  piedi  pib 
ia  olio. 

Dal  obe  bitogoa  argomealare  ooo  eiaer  le  fatica  ebe  toglie  k 
iMoitft  di  reepirese  ;  nè  le  diflioollà  del  respiro^  od  «na  nopifotìoiie 
iaooBpleta,  ebe  cagiona  lo  spoteaneolo  del  nostro  corpo»  cono 
altro  fiala  dieemno:  ma  qae^feaoaeai  eeeer  ooiarele  efttto  della 
diaiooiiooe  dello  graviU  dell*  aere  »  eoaie  ginataaMata  peaeava  il 
SMuearoì  o,  ae  vnolei  ebbraeeiere  la  aeoleasa  del  Qisaoldf  eaier 
oflbtia  dello  diaioaiioae  delle  qaantiti  deiroaaigcao  aello  alte  re- 
gioni dell*  etoioeCera. 

E  questo  i  tanto  vero,  che  ae,  dopo  longo  riposo,  il  viaggia-^ 
tore  aceifynesi  nnovamenle  a  salire,  subito  prova  i  medesimi  siolomi 
che  tanto  lo  tormentavano  inoouzi^  mentre  al  contrario,  se,  invece 
di  riposarsi,  precipitosamente  diacende,  dal  subilsnio  ritorou  delle 
eoe  forze  s'avvede  che  non  era  per  stanchezza  che  soffriva.  .  . 

E  Io  stesso  succede  rispetto  la  propensione  al  sonno  :  quanto 
più  sSsceode,  tanto  più  siamo  tentati  di  cedervi  ;  e  tosto  che  pi- 
jjrlism  sosta  vi  soccombiamo  :  —  ma  se  prendesi  la  risoluzione  di 
scendere,  quella  inclinazione  si  dissipa  e  più  non  si  sente  ne  fatica 
oè  sonno. — Finultueotc,  dice  il  Saussure,  se  tutti  quegli  sintomi  prove- 
nisser  da  respirazione  imperfetta,  come  si  spiegherebbe  che  dopo  al- 
cuni momenti  di  riposo  io  questo  medcsiaio  aere  rore£iltD>  rica- 
peranai  completamente  le  forte?  • 

DoB^ue»  eooobiude qael MpiealiMMM» nitamiiita  («no aeaibro 
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yiiiditiouMito)|  étmqn  ì  «tati  dolorosi  effetti,  cIm  TaOBO  prova 
■dio  «Ilo  «ottloyM  fino  fobineiite  l'effetto  dello  spossamento  delle 
Ikre  del  suo  corpo,  cegioneto  dalla  dìmioosiono  dello  forte  con* 
ptioseote  deiraere;  —  ed  ecco  in  qaal  modo: 

Nelle  foipioni  inferìnrt  deir«t»oefero«  o  riti  del  Mire  ^  oto  ^iie^ 
ffttBonle  il  peao  dell'eceo  lOilleno  la  colonna  verenriale  del  Wwe 
ttn  (eke  oom  «fnon  aa»  è  lo  etnonanln  col  qnale  peeiaino  la  iprovilà 
di  qnel  iddo)  oppreaso  o  poco  a  98  pollici  d'olieice,  il  corpo 
wiano  è  ecaipitiio  do  ano  preciiana  di  circa  SINODO  libiMre,  cbe 
rinaerra  c  condenea  le  pareti  deWaaiy  anaMBta  la  Iona  eloalica  delle 
arlarie  c  o'  oppooe  ni  Ifloandamenlo  delle  porti  eotlili ,  eoac  per 
eacmpio  del  inido  ncrveo ,  eo.  oc 

Ma  co  dal  fifcUo  del  aure  aacendienni)  per  cernpio ,  aU'ospi- 
^  del  Gran  San  Bornoada,  oMa  7500  piedi,  ove  il  pcao  deiroein 
aalleva  H  awrenrio  del  fcarosetro  drea  81  polHen  aobaaealc ,  l'a- 
siooe  deiratoBoafera  ani  ooatro  corpo  rioiaoendo  diniinnila  d*na  quarto 
di  qmt\  peto,  vale  a  dire  di  S500  libbre,  i  vasi  dilaterannosi  in  ugual 
proporzione.  Il  moTÌmenlo  del  sangue  s^accelererà,  rd  ecco  la  ca- 
gio«ie  (Ielle  palpitatioai  soiTocanti  e  del  rapido  pulsare  di  tntle  le  ar- 
terie cbe  ì  viaggiatori  provano  anche  a  quella  poco  coosidcrevolo 
altura.  —  Ora  ai  coosidpri  quale  sarà  la  perturbasione  delle  funzioni 
del  nostro  corpo  ascendeodo,  io  Earopa  ,  fioo  a  15,000  piedi  sol 
livello  del  mare  !  .  .  . 

Racconta  il  Rfy^  cbe  di  undici  Inglesi  pervenuti  alla  sommila 
del  Monte  Bianco,  tre  vcnner  tosto  'r<s>iuliti  da  foHi;>^  e  due  dì  cfssi, 
rCndrell  ed  il  Clark  morirono  :  tntJavia  quont'ultimo  noo  era  ri- 
masto più  di  Ire  minuli  su  quell'alture),  costretto  per  straordinaria 
iocomodità  a  dIsccoUerne  in  tutta  fretta  con  tre  guide,  lasctiindo 
olio  Seberwill  la  cara  di  raccogliere  le  osservazioni. 

Fosse  io  qoegi'  logicai  morbosa  disposizione  alla  ÌoUU  ?  Leiden 
slessa  dì  aimile  spedinooe  ,  iontite  dopo  il  bel  soceesso  di  quella 
del  Soneaore,  è  cUa  ateaae  indiaio  di  asal  disposto  ccrirelko?  —  n  Ciò , 
ieg^iaifnD  il  Rey  ,  non  m*  è  coocesso  investigare  :  stabilisco  soltanto 
la  YCtità  di  fatti  importanti  ed  ignorati*  IntanU^ècertoehc  in  quella 
trilla  gita  i  viaggiatori  Inglesi  in  meno  di  trentasei  oro  anbiruno 
•na  fariasione  baraaMirìea  di  10  pollici  cìrea,  il  che  non  pnò  cbe 
fcm  a  TÌdrati  prova  crgsai  forre  frali  troppo  «* .  • 
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Uoo  dei  moUi  eflfetti  prodotti  sol  corpo  umano  dalla  dimìoo- 
tioM  troppo  graade  del  peso  della  coloDoa  d'aere|,  effetto  OflMTVlto 
Ja  prim  volta  dal  eapilaoo  Scbarwìll^  è  tvoppo  iàagolan  per  mm 

trascurato. 

Il  ClìsMld  foggiomò  m'ora  soUa  sommità  dal  MoBla  Biaoeos 
parevagU  avere  aeqoietala  atraordinaria  leggerena  y  o  lo  ateiao  di- 
-ccTano  provart  le  eie  gvide:  il  baronetrOf  eegnata  15  pollieit  9 
linee  ^/^q.  —  »  Scmbravaaai,  egli  diee»  me  tooear  terra  ea*pMiy 
'6  parevaail  elie  noe  lama  di  eollollo  poleeae  pattare  libefaaealfl  tra 
il  enoto  delle  mie  acarpe  e  la  oete  ao  eoi  eaeiBiuTa.  » 

Aoohe  il  Tillj  provb  nei  aedeilnii  InogU  la  eteeaa  eeneeiionc^ 
e  raeeonlando  qoel  fallo  adopera  qnaei  lo  eleeee  oapreeiionL 

Del  reato  la  laeollà  d'aseendcre  piii  o  meno  In  alto  con  aag- 
-giore  o  minore  iocomodo^  è  eerlameole  eobordinata  a  eiaienna  pai^ 
•ticolare  orgaoinaiione,  e  dipende  eoprattntlo  dal  grado  di  aalnie  dei 
polflMmi  di  eadanno  individno. 

Rtipelto  a  ebe  l*nomo  prova  neUe  aaeeneM  aeiioelallclief 
•qneala  «onaiderationo  non  è  del  noebro  argomento.  Noteremo  oola« 
mente  ehe  salendo  nelle  alte  regioni  dell*  aria  per  messo  di  qnella 
meeebina ,  non  saccede  come  quando  ascende  noa  mootagoa. 
Pel  celere  passaggio  per  strali  d^aere  sempre  più  rari,  senza  dar 
tempo  agli  organi  della  respirazione  di  equilibrarsi  colla  rapida  azione 
degli  agenti  esteriori  IMncomodilà  può  essere,  è  vero,  ogoalmeale 
grande,  ma  almeno  non  vi  sarà  stanchezza  nel  corpo. 

Neppure  il  freddo  è  incomodo  quanto  potrebbesi  supporre  :  al- 
Taltezza  di  2t,700  pieJi,  quantunque  il  freddo  fosse  pungente,  il 
Gay  Lossac  non  ne  soffri  tanto  nel  suo  pallone  quanto  il  Saussure 
a  14,700  shI  Monte  Bianco. — TnttaTia  Testrema  rapidità  deirasceu- 
sione  fecegti  provare  gran  difficolti  a  respirare  ed  aecelerafflinlo 
«onsiderevole  di  circolazione.  .  . 

Oggi  tutto  è  divenuto  per  V  nomo  soggetto  di  studio.  Mentre 
sulla  nove  francese  detta  Bonite  ,  nel  giro  cb*  essa  eompì  intorno 
ni  globo  negli  anni  1836  e  1857,  dotti  viaggiatori,  per  ripetute  espe- 
rienze credevano  essersi  assicnrati  cbe  la  temperatura  deiroomo  s'ab- 
bassa e  s'innalza  colla  esleriorr,  e  rapidamente  elevasi  giugnendo  nelle 
regioni  della  zona  torrida;  dna  sapienti,  il  Brescbet  e  il  Becquerel» 
credettero  dal  eanto  loro  tuersi  •eeerleli)  cbe  qnesta  alesM  lempcit" 
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tura  miRtiefisi  oguale  taolo  alPaltexza  del  Grao  San  Beroardo  quanto 
giù  Del  piano  ioUo>»tanle  :  cotifermando  così  l* esperienza  fatta  nel 
1788  dal  SaoiiHare,  quatiì  a  doppia  altezza  ,  e  dì  cui  quell^atteolo 
infaticabile  naturalista  reade  conto  io  questi  termini  :  n  Nella  mit- 
linata  del  17  luglio  (al  collo  del  Gigante  dopo  essermi  assai  ri- 
poMtOf  poti  aollo  U  mia  Hngaa,  teosa  darmi  alcun  forte  moTiDeatOy 
«n  pieeoi  termometro  di  nere o rio  *,  e,  tenendo  U  i>ocea  chinso,  OMer- 
vti  con  una  lente  che  segMta  88  gradi  e  aeiio,  pMcitNBeiite  quinto 
pnlioasdo  0ga«liM»lty  fffgsiYa  nel  piano  »  •  . . 

Ecco  daBi|«e  eaperìenze ,  che  d^^ibiamo  anpporre  ngnalncBle 
hm  fiilte^  •  tati»? ia  ai  naaCralizzano  e  Ticendeirolmeote  ai  dialrng- 
gonoj  ed  ce«o  la  qaaalioaa  dalPiaflaawM  daU*«lemiooa  a  dal  fitdda 
ani  oalam  interno  dal  corpo  naiMO  «ain  oaoTaaonli  in  fnr 
Malia  I  •  •  • 

Fn  pnn  «aivato  io  rallma  da*  iiH  inflalici  aolla  oiicobiiona^ 
«  vanno  riioooacinio  alo  i  polii  aon  plè  froqnaoti  aolla  oUnta  oha 
nai  piani  o  a  riva  dal  nare. 

I^acaalaraoiaolo  dal  raipiro  pirodMO  onaliranMnto  oalh  oinoli- 
siona.  Il  Saoaanra ,  perahè  non  ai  oonfondaiNio  la  pariorbaiioni 
pradoUa  dalla  hliia  dal  oanvino  oon  qnella  provanienli  dalla  rn- 
ffoftniona  dall'aere,  inooMinoi^  i  anai  oaparianll  aul  pulsar  dalla  ar- 
terie dopo  qoattro  ofo  di  rlpom  adia  obu  dal  Vania  Bianoo$  o 
trovò,  che  il  polao  di  Pialro  BalaHi  mo  guida,  ballavo  98  volte 
in  nn  vinolo,  quello  di  IVtn,  ano  doMoaliio^  ttS,  a  il  i6o  pro- 
prio 100.  ^  Mia  volto  di  GhanMooy,  dopo  lo  aleaeo  riposo  e  nel 
medeainso  spazio  di  tampo,  i  asedesimi  polsi  collo  stesso  ordine  ave- 
vsno  segnate  49,  60,  72  pulsatìoni.  n  — •  Dunque  tutti  eravamo 
eolassù  in  UDO  stato  febbricitante,  dice  l' infaticabile  viaggiatore  ; 
la  sete  ci  tormentai  a,  ed  avevamo  avversione  pel  vino,  pei  liquori 
forti,  ed  eziandio  per  ogni  aorta  d'alinranto.  L'acqoa  frasca  adtanto 
Cacevaci  bene  e  ci  piaceva  ». 

Il  suo  polso  segnò;  al  colle  del  Gigante,  79  pulsazioni  per  mi- 
nuto; quello  del  dottor  Ghamel,  al  gran  rilevato  del  Monte  Bianco, 
ne  l>attè  128;  —  quello  del  capitano  Scberirill,  alla  Pierre  de  VE- 
cAetfe,  108;  e  quelli  delle  sue  gaide  variarono  da  84  a  104.  — 
Da  ciò  risulta  tanto  piò  meraviglioso  che  il  polso  dal  Tillj  BOA 
provaaaa,  na*nMdiai«i  looglù)  wnaibila  variazione.  • . 
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Ma  la  meraviglia  riesce  a  nostro  avviso  anche  più  grande  ri^ 
pensando  a  quello  che  racconta  il  celebre  Hamboldt  intorno  alla 
virtù  del  coodore,  Taquila  delle  Ande  (  vultur  griphat  ) ,  di  voUfe 
ienu  dar  aegno  di  pena  a  prodigiose  allesse,  ed  ìstantanMaieotty 
sensa  risentire  incomodo,  discendere  nelle  regioni  piò  besie  detta 
lenra  !      Riferiamo  le  stesse  parole  del  citalo  anfore. 

r>  La  regioBe  che  pnò  considerarsi  abitnale  soggiorno  di  qnesto 
Qccello  ,  è  alla  quanto,  il  aoBle  Etna ,  e  comprende  strati  di  aria 
elevati  da  1600  a  3000  tese  sopra  il  livelle  del  mare. 

n  I  più  grandi  individaì  di  qMSto  genere  ebe  riseoBiransi  nella 
cateiM  delle  Ande  di  Qoito,  hanno ,  volando  ^  qaaltordiei  piedi  di 
eilenaione  di  eli  «  ed  I  più  piccoli  olio  solinolo.  L'sggnayliawenle 
Ira  qneat»  diaensfont  e  l'ias«lo  fionale  eolio  il  qnale  oknnn  ralla 
Pneeello  (^anleeoo  perpendleolanneBte  sopra  le  nostra  tesi»  «noe 
periva»  hm  argnnenten  le  prodigien  elleiM  e  onì  ei  eleraollor- 
ohè  il  caeln  è  eerano. --«TednlOy  per  esempio^  sotto  nn  sngolo  viannie 
di  fnnttra  nUinti*  In  ina  lontanemn  pnrpendioolera  dovrahho  cssnra 
di  tt46  tew:  aie  In  eavernn  (mehay  )  di  AntìMne«  siineta  in  fae- 
«in  alla  OMHitapMi  di  Chnaenloogo,  e  dtlh  nienfanraio  raltatia 
dèll*Meelln  che  rahvn,  è  2405  lese  aepra  11  livello  del  Gronde 
Onennn:  dnnqne^  Peenointa  eiovrainne  «ni  «ra  ralilo  11  eondora, 
potei»  MipsrlMil  n  MB9  lira.  —  Itasamn  il  «seronno  eoiterrei»- 
bosi  odia  «miM  del  bararaefco  appena  dodM  pollici!  »... 

È  nn  bnoraeno  llsiologìeo  eeeai  rlmarehevidey  ohe  ^neelo  mtér 
^simo  neeello  il  quale  librasi  per  ore  intere  in  regioni  ove  Tarie  è 
immensamente  rarefatta,  possa,  sensa  penare,  precipitarsi  l«tto  in  nn 
tratto  6n  sulla  sponda  del  mare,  o  lungo  il  declive  occidentale  del 
vulcano  Pichincba ,  percorrendo  in  hravissimi  istsotì  tatti  i  climi 
della  terra. 

AH^altesta  di  tese,  i  sacchi  aerei  e  membranosi  del  ooo- 

dore,  riempiti  dell'  aere  delle  regioni  più  basse,  debbono  in  straor- 
dinaria ^oisa  gonfiarsi.  Infetti  PCNoa,  sono  sessant'anni,  manifestò 
gran  sorpresa  nel  vedere  che  V  avvoltoio  delle  Ande  poteva  volare 
tant*al(o  ;  perche,  dietro  l'analogÌD  delPesperiense  fatte  con  la  mac- 
china  pnf>Dn[)Qtio8,  credeva»!  alkm  che  nino  enimàte  potesse  vìven 
in  ambiente  ai  rarefatto. 

»  Ho  vedalo»  soggiognc  rUomboldti  sni  Ghiaborsio  discendsra 
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il  barometro  a  tredici  pollici,  ondici  linee  e  due  dedali;  e  non  ignoro 
che  il  Gay  Lussac,  mio  amico,  respirò,  per  un  quarto  d'ora,  in 
UD^atmosfera  la  coi  pressione  era  Ieg;gieris8ima :  ma  a  cosi  sterminate 
altezxe,  Taomo  trovasi  in  ono  stato  astenico  penosissimo,  mentre 
il  condore,  effettua  l'atto  della  respirazione  con  ng^nale  facilità  in  am- 
bienti ove  la  pressione  differisce  dai  dodici  ai  ventotlo  pollici!!!  n 
Di  lotti  gli  esseri  viventi»  egli  senza  dubbio  è  quello  che  può  a 
piacer  suo  maggiormente  allontaoarsi  dalla  raperfieie  della  terra... 
Ed  è  probabile»  cbe  la  elevazione  a  cai  può  giagnere  il  coodore, 
sia  aoebe  owggiore  di  qoella  dairHonboMt  trovata  col  calook».  Io- 
fatti,  in  OD  laogo  delle  sue  opere  dice:  «  •ovvienmi  avere  scorto  sol 
Gitopaxi,  nell'alto  piano  di  Sanigoaieo,  coperto  di  pomici  ed  elevato 
8265  tose  copra  il  livello  del  ceare,  questo  gigantiico  volatile  a  tale 
otletia}  che  compariTa  conte  wm  piccolo  pnolv  nero  111  » 
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LE  ISOLE. 

{NESOLOGIA.) 


Win  qoì  abbiava  dsMritli  gli  eltfineHfi  d«lb  lim  :  le  tele  mm 
It  ■MMla^oe  del  aere. 

Treni  teolo  ooteToli  delle  fitooooiie  del  globo,  neriteoo  eireotten- 

siete  deserixione,  qaantoDqae,  noe  ostaote  ì  grandi  progressi  delle 
eeienxa,  la  eoo  sia  senza  diflScoUà. 

In  vari  modi  i  geografi  divisero  le  ìsole. 

Qaelle  troppo  distanti  dai  doe  continenti  per  poterle  conside- 
rare cume  immediate  geografiche  dipendenze  di  essi,  furono  dal  La- 
brosse,  secondo  la  lor  posizione  relativamente  alle  parti  della  terra, 
divise  io  qoatiro  grandi  sezioni  ;  e  ne  formò  la  soa  Aiia  Australe f 
V Africa  Australe,  V America  Australe,  c  la  Polinesia. 

Neir  Asia  Australe  comprese  Soroatra,  Giava,  Borneo  ,  CcIp- 
bes,  le  Molucche,  la  Papoasia  o  Nuova  Guinea  ,  l'Australia  o  Nao- 
▼a  Olanda,  la  Tesnania  o  Piaova  Zelanda ,  le  Laqoedive,  le  Mal- 
dive, ec,  ec. 

Abbracciò  neli'  Africa  Australe  Madagascar ,  molte  pìccole 
ìiole  del  mare  delle  Indie  ed  altre  del  mare  Antartico  ,  a  meizo- 
giorno  delle  greode  penisole,  eeoperle  del  fierfeelen,  del  Meiron  e 
dal  Crozet. 

ÌStìV America  Australe  conpnee  le  isole  deirArcipelsgo  di  Ma- 
gellano (note  specialmente  col  nome  di  Terra  del  Fuoco),  qaelle  del- 
TArcipelago  Antartico  (  tra  le  qoali  primeggiano  la  Giorgia  Australe^ 
le  Terre  di  Sendwidi,  It  Oreadi  e  le  Sbellendie  Aaelreli,  la  Terre 
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della  Trinità  con  U  piccole  itole  AleceeoAp^  1  e  Pietro  I  ) ,  e  le  isole 
di  Falklaodla. 

FinsIfDPnte  nella  l'oUnCiim  abbraccia  il  gran  numero  isole 
perdute  nel  Grande  Oceano»  Ira  l'AotIralia,  VAs\»  ed  il  Nuovo 
CootinentP. 

La  qual  clfls<(ific«7rone  è  notevole  come  primo  tentativo  di  uii"> 
Iodica  Nesografia,  o  deacrizione  d*  taole  distinte  dai  continenti;  ma 
oggi  cbe  Ifl  scienza  ba  fatti  immensi  progressi,  e  richiede,  per  es- 
ser bene  intf>s3,  metodiche  dÌTÌsiooi,  preeisey  aemplici,  chiare,  noia 
è  più  acD(ni>iSÌbì1e.  .  . 

D'altra  parte  il  celebre  Kant,  filosofo  profondo  e  g^eografo  sapien* 
tisslmo  ,  intese  considerare  più  filosoficameote  le  isole  distinguefi- 
dole,  secondo  la  loro  natura  ,  in  ìsote  origimaric  (tono  eoe  proprie 
napressioni  ),  ed  io  isole  nate  più  tardi. 

CAùèmò  originarie  le  isole,  che  fino  da' tempi  delP  ultima  uni-- 
tersele  rivoloiione,  le  qnale  tutta  modificò  le  fiaonoraia  del  globo, 
farOM  tali  9  oppor  difennero  quale  oggi  sono  per  posteriori  locali 
fenomeni;  come  per^eoempio:  Sicilia,  Eubea,  Creta,  Cipro,  nel 
liaeino  del  Mediterraneo;  Made^ecary  Sellai  nel  pelago- ludiaiio) 
Goba,  Haitif  boII* Atlaatieo  $  ec.  ee. 

B  nafe^jN»  tardi  appello  qoelle  dalla  Naiora  prodotte  per  Ofera 
del  fuoco  ((e  tNi(e«NleAe>  e  dell' eequ  (le  netturncke). 

.  noi- «'iaterter remo  alqianlo  inioroo  alia  iaole  Mife  jim-lw^ 
•apeaeo  ripetendo  le  otesse  parole  del  Kant. 

Di  opigine  valcanica,  ciaè*  evfla  dai  ffwdo  del  'aiare  per  eolie- 
amenti  aceompagDaH  da  terreaialif  •  per  cibilo  di  eraitiMii  di 
ftioeo  a  d* altri  feMaMai-valeaiiiei,  agli  eauidepa  qmai  latto  li 
ieala  alte  a  aMialMaeva  aito,  lekade»  la  leale  Fémer,  la  Oreadi, 
la  laala  di  SèetbDdiai  la  WkMf  la  Ami»,  la  Attlilley  la  Giaaria 
«▼vera  ieole  Fortmiate,  Madeiai  AaaaaeiaM  a  flaBt^Blaaa,  aehpiH 
bgo  AtUmiao;  —  là  iaole  Ealle  o  Ynleaalaka  tra  Sicilia  a  Ifelia» 
lachia^  Frocidii^  Fliaida,  Pasia,  peco  dialaali  da  Napoli',  Giglio, 
Elba,  Capraia  a  Gorgoaa  ool  mar  Taaeaoo^  nolta  di  quelle  dell' Ah* 
cipalago€ra«o;  la  Phntellarfa- o  Qu&n  tea  Mlia  a  AfricB}  —  le 
Haacatana,  a  qoaei  tatto  la  altra  iaola  aparea  nel  sari  dall'  la^ 
dia  a  della  Gioa,  dell* Alma  Mio  al  Giappone;  «-  la  jiola  detto 
Soada,  la  MaloadM»  U  aiaggiori.tra  le  Filippiof,  le  Me  del  Ghp- 
Imu  M  Giee..Tai»  IL  411 
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lume,  le  G«file^  rardpcbgo  ài  H»|clltii*i  •  fra»  MUMro  Me  Me 
delta  Polioeeie,  «el  Greede  Oeeevo,  ee.  ee. 

Qaiedi  i|«el  filoeofo  eelebre  frsneiiBeiile  eogfì«|^:  j>  eoao  mom 
ili  MIO  indisi  ebe  forteoMiite  epimefoiiti  e  fatele  ipoleet:  eoa  talli 
gli  treipetagllit  elairao  aoa  i  aieggiari,  aoa  talte  te  jf«le  aafe  jua 
tmrdi  veelffaao  di  ceeer  prodoUe  per  elbllo  deli*  laaelieaMala  del 
fondo  del  Bere  eepre  le  eaperHeie  delle  eae  eeqae;  bmIio  eppari- 
eeeao  pinltoala  aalieiu  a?eaai  di  grandi  elrbeie  di  terre,  eke  a  ea- 
gieae  di  lerrtaaoli»  •-allie  ariaade  rifalatioaiy  trofaroM  taAba  ac* 
gli  aliUai  del  aiaee  ». 

E  aoi  per  ara  aatefam  di  passaggio,  che  tre  gli  ebilaall  delle 
leole  della  Soaieti»  ael  Greade  Oeeaaa^  è  tiaMOta  eoafaaa  la  Iradtiiaaa 
di  aiiail  cataatrofo,  adoailinte  dal  velo  di  religioao  aaiatero.  —  A 
leespo  e  luogo  parlereaM  dialeaaaiealt  di  qae*  fraaiaMati  tradisiaaali 
di  storia  primiCiva  della  terre.  .  . 

Quanto  poi  ■iropposixiooe  che  il  Reot  fece  e  ae  etcaao,  aale* 
remo  esser  tero  che  le  isole  Ascensione  e  Sant*Eleoa9  per  Taspetto 
cbe  presentano)  potrebbero  sembrare  ad  alcuno  avanzi  e  rovine  di 
una  gran  terra,  e  forse  estreme  punte  di  un  conlineotc  ora  aomoieriO) 
■sa  esteso  un  dì  da  nn*  isola  air  altra. 

£  aocbe  Pisola  Pasqua  presenta  indizi  di  distruzione  per  opera 
del  fnoeo,  in  altrettanto  numero  quanto  di  formaiiooe  per  efietlo 
di  quell'elemento.  Ivi  tutte  le  roccie,  lutti  i  sassi  sono  neri,  spu- 
gnosi, combusti,  e  spesso  presentano  espetto  di  scorie  melallichr... 

Del  reato  il  citato  autore  ne  avverte, —  »  cbe  delle  isole  del  globo 
le  mentovate  non  sono  le  sole  prodotte  in  tal  modo,  cioè  inoaU 
aate  dal  fondo  del  mare  per  opera  del  fuoco:  ma  sono  quelle  che 
■aeglio  delle  altre  e  piè  apporlaoameote,  ponno  dare  idea  del  modo 
adoperato  dalia  Malara  per  eraarle»  e  doeanaeaiaffe  la  vcriU  del 
fatto  »... 

Quindi  il  Kant  passa  a  fBgioaan  dalle  iVoIe  iVeftonìcAe ,  di 
q^ile  eioè  fomale  daii*  aeqaa  aleaaa,  a  oaaUaUa  dalle  ercatara  del 
mare. 

E  poaa  io  qnesU  classe  quasi  tutte  quelle  sitaate  alle  foci  dei 
graadi  fiaaii»  aeli* alveo  de'aMdeaiaù  a  aei  iefhi|  aan  ehoqaaie 
poeta  aei  ^li  del  aure  ava  aaaggiormente  rigorgiuno  la  aanaoti 
aad'aaaa  ia  plà  laogia  è  agitala:  poiahè  aaelM  aei  pdagaaaM  M*- 
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renlì  che  procedono  io  varie  direzioni,  e  quinci  e  qaìndi  ammattgano 
le  BiiLbìe  del  fondo,  formando  birncbi,  secche  ed  isole. 

I  più  grandi  e  frequeoti  esempi  d*  isole  nettnnielie  di  questa 
oalora ,  citati  dal  nontro  Autore,  son  quelli  clic  il  mare  Atlantico 
offre  presso  i  lidi  della  Culooibia,  ove  ,  parttcolaf mente  nella  dire- 
zione di  Terra  INuova,  sodo,  fino  ali*  isola  Lunga,  numero  infinilo 
di  roootagoe  di  sabbia,  di  tulle  grandezze  ed  altezze,  spesso  abitate..» 

Quanto  alle  isole  dei  fiumi  e  più  particolarmente  dei  lagbì , 
«onveoe  alcune  curiosissime  ammirate  in  tutti  ì  tempi  e  spesso  ar- 
gomento di  superstizione:  intendiamo  dire  delle  ìsole  gtiUeggÌMiUif 
che  MVente  diventano  base  d*  isole  solide  e  stabili. 

Le  ion  composte  dalle  radici  delle  cunne  e  delle  erbe  in  cento 
guise  fra  loro  iotrecciale.  Io  mezzo  a  quel  tessuto  è  terra  prodotta 
dallo  potrefanono  delle  piante  atesse^  eolia  qoale  cresce  verdiaaimo 
il  prato:  —  oleooe,  più  antiebe,  soo  eoperlo  di  alberi.  .  . 

Oggi  non  esiste  iaolo  di  questo  geaere  aitila  qoale  sreoo  edifiii 
crolli  dalla  mano  dell* noao  :  ioqaaaloeh^  ordinariamente  lo  ooaaono 
olle  più  di  OD  piede  sopra  l'seqMf  oaiaom  che  poooiaaa  conalde* 
rare  la  deciflit  parte  dello  Colale  grossezza  loro.  —  Qoaai  senpre  io 
balio  del  mio  e  dolio  corrooli,  lo  loro  dortU  è  paoi^f  iero:  opcoao 
dall' inpelo  degli  oqnilooi  Teogooo  opeizafOi  opparo  per  Ioalroli» 
«Mienlo  dolio  eorreotl  dSolrollo  nono  booo,  acofro  l'aoqoo  levo 
«io  lo  terrò:  indi  dfvidonal,  o  i  fronnenti  di  caie  li  ottaeeooo 
qoo  0  II  oUo  opoodof  d'onde  io  tempo  d^inondaiiotto  ooovonwnto 
o  itioecoiiaii 

Qoeato  olneoo  ovvieoe  bo*  looghi  lioiii  o  polodooly  ove  f  oeqoo 
eorrodeodo  le  radio!  dello  conoc  gii  fracide,  lo  diataceo  dalle  opondo. 
collo  terrò  ebo  Uro  alo  iotoroo  e  do  predace  galle ggiaoli  iaóletle 
che  0  poco  0  poco  iognndiaeoiio.  •  . 

Sollo  grandi  iaolo  goUeggiaiiti  de^fioaii  e  de*  laghi  cono  qoaai 
iempre  pingui  praterie. Icdclcbi  le  ebiooMoo  jioafi  mrf «off »  e 
qneilo  Mae  cooverrobbe  o  tolte,  cccoltoata  lo  pib  antleo  ondo  gli 
eerittori  fteehiM  BeMioMycioè  V  ieolo  Ghemoi  d'Egitto,  ricordalo 
io  Erodoto. 

fi  A  Boll ,  città  dèi  basso  Egitto ,  dice  il  padre  della  elorio , 
fra  lo  eoae  che  non  tanto  facilmente  cadono  sott* occhio,  fomoii  io  oo 
lago  largo  e'profoodo,  mostrala  come  noa  meraviglia  Tiaota  Chemnij 
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poidiè  gU  E^SsUfli  iMicaf «M  ekt  Mn  ftllfgfi.  loy  a  Jir  vera» 

tMgo  per  eoM  mmì  ilraanliaaritf  peiiDliè  aofr*eMa  è  mm  tempio 
graa^  il'  Apollo  «  tra  ditersi  altari,  a  ertsMia  palaa  ad  alberi  aW 
pacUMi  irallif  ad  altri  aha  aoo  na  pradmooo.  *» 

Cba  -vNilaiido  qatil* itala  Erodalo  mni  l'abbia  fadnu  gallega 
giara,  riè  ooo  poò  aoslradire  raMartiaae  geoaiala  dagli  abitanti; 
poiebè  aoa  oe  oagoa,  aba  «o*  itala  sta  afttla  iaMabìla  oa  qmleba 
«olla  MM  ri  Boave.  Il  laapio  aaatratlo  iati'  cata  fa  probtbilMaCa 
aagioaa  eba  la  a'  onatlaHa  :  aa  laa  parliaolariti  aolala  ioiaroo  ad 
am  dagli  Bgitnai  la  dialiogimbba  dalla  altia  iaala  di  qawlo 
genara  :  n  diaafaoo  «bo  ia  priaaipio  ara  boaiobila»  e  che  galleggiò 
f  ib  tardi  ».  ^  . 

T^ttivio  è  da  aaiarma,  abe  il  naggior  noonero  d«lle  isole  di 
qoetlo  geoere  BnitcoDO  per  romperai ,  quasi  come  uq  vascello  arre- 
nato. Potremmo  adunque  supporre  benìssimo,  che  in  principio  Pisola 
Cbemoi  galleggiasse*,  che  poi  gravata  dalla  po-«atara  e  d»lla  maleria 
di  eoi  foron  composti  gli  edifici  diTpnisse  Immobile;  e  che  in  ap- 
presso, a  ca}s;iooe  dell*  ao^oa  che  oe  rose  ta  base,  DaovamcAte  ai  aUc- 
.casse  dal  »uolu.  .  . 

D*altr8  parie  Teofra^to  assicora,  che  nei  lagbi  deirEgilio  erano 
dirrrse  isole  galleggianli  di  coosiderabile  grandezza,  aulle  qoali  pa- 
scolavano porci,  che  gli  abitanti  cacciavano  in  quantità:  —  esoggio- 
gne  ^  che  anche  nel  lago  d^Orcomeno  io  Beozia  galleggiavano 
isole  di  varia  grandcua,  ana  delle  qoali  sverà  3  aUdì  circa  di  air- 
conferenza.  .  . 

E  Dioniaio  di  Alicaroasso  raccoota  che  ani  lago  Sacro,  presso 
la  città  Eutilia,  poco  distante  da  Beate,  pieaola  iaola  di  cieca  SU 
piedi  di  diametro,  alto  no  piede  sopra  1*  aeqoa,  a  caparla  dì  canne^ 
giunchi  e  spine,  galleggiava  •*sboì  tempi,  ed  era  sempre  io  balia 
dri  vento.  »  La  qoel  aaaa,  aggiogoa,  ooo  è  miraaoloaa,  aia  ìocook 
prenaibile  aolaoMota  a  catara  aba  aaa  aaaarTaao  gli  agetli  della 
Naiara.  n 

Sarebbe  stato  desiderabile  che  Dioaieio  aveeae  della  awrle  ie> 
data  agli  medesimo  qoell* isola,  poiché  ei  tempi  aaoi  eertameata, 
aaaaialeva.  Per  lo  eoatrario,  anebe  Maarobio^  eba  agoaimcala  parh  ' 
di  qarei'ieola,  tace  qnaota  par  la  seirasa  sarrbbe  italo  verameata 
mterraeaiita  diiv.  .  . 
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ScDcea  intanto  aiMcora  tftrta  tc«lala}  laonde  ella  offre  eaem- 
fi»  il*«i*iaola  galleggÌMle  cooserfata  ppr  molli  «ecolii  de  lenfii 
■aaai  reoaoti  (  cioè  dalPepoca  degli  Aborigeni }  fimi  ■  8eMca^A«cva 
•Iberi  ed  arboacelli  e  diserai  fcgetebili;  •  ooo  tanlo  ì  vesti}  ■» 
pire  i  pià  leggieri  sefiiretti  le  maotemo  e  eondMavano  on  da.  «ne 
parte  ore  dell*  altra.  •  • 

QaeU*.aiiti<a  autore  mbìm  ancora  d«a  altra  iealette  di  qoaalo 
fanarty  diaendo  aeaera  molto  coaaaetata  la  laro  lalnra  galleggiaa* 
te.  Coa  di  eeae  ere  oel  lego  di  Vadiaona,  T  altra  sei  lago  Statone) 
o  dico  eaprcaaaeieote  ohe  oreno  aoapoata  di  naù  fmeidi,  di  Ingo 
a  di  erba:  divtrao  io  oib  da  quella  da' lagbi  delle  Lidia»  aho ereno 
ooparlo  di  pietra  pamiel»  •  •  . 

Anaba  Plinio  il  veeobio  nooiloa  tolte  qneeta  leale,  a  anilta.  altra 
anaonu  Cbieaw  aaltaoti  qoalla  del  Ugo  dì  Galaniina  in  Lidb|  eba» 
»  qnanlo  diae»  etano  tanto  naviblli  oba  potaaao  aplogerai  .eolio  ateo- 
gbej  per  ani  nelle  gnarm  di  lliliidata  dhreonar  alanio  rifogio  a 
molli  aittadioi  persegnitell. 

Pra  la  molle  ieole  galirggiaoti  de*legbì  d'Italia,  doe  pertioo- 
larmeata  oa  rameNOla  nel  lego  di  Boleena,  coperta  di  alberi  oama 
ae  vi  foeae  eopra  ona  aeire,  a  moiaa  dal  vento,  ebe  or  deva  loro 
forma  ri  tonda,  ed  ora  triangolare  od  altra.  E  certamente  non  errò 
nella  deacriiione  di  tali  iaole,  cbe  poteva  gioroalmcDle  visitare  per- 
chè vicine  a  Roma.  .  . 

Anche  Plinio  il  giovine  fa  mentìone  delle  isolette  dri  lago 
Vadìmone,  che  vide  galleggiare  ed  ordinarsi  in  grappi.  —  Forse 
esse  erano  i  frammenii  dell*  isola  rammentata  da  Seneca,  per  qual- 
che accidente  spezzata  e  divisa:  oppure  erano  altre  isolelte  oate  ac- 
canto alla  grande.  —  Comanqoe  dì  ciò  aia,  la  cosa  sembrò  a  quelPe- 
legantìssifflo  scrittore  molto  meravigliosa,  come  apparisce  dalla  de- 
eerixione  cbe  ne  fa  viva  e  piacevole.  Dipigne  lotte  quelle  isoielle 
coperte  di  canneti  e  piogoi  paacoli  sovente  frequeoleti  dagli  ar- 
menti. 

Ma  oggi  non  sono  piò  isole  galleggianti  ne*  delti  laghi... 

Gli  antichi  parlano  eziandio  d^ isole  galleggianti  in  mare:  ed  il 
Kant  dice,  che  la  nascita  d*  isolelte  io  mare  spiegasi  con  tanta  fa- 
cilità qnanto  quella  delle  isole  ne'Iagbi*  »  Un  bastimento  naufragato 
capra  nn  banco  di  ubbìa  o  aopra  nn  basto  fondo  qoelnnqne}  ani 
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^Mle  i^amtliBO  allNrii  gianeU  ed  erbe,  pa6  fiiciUMMe  ragloniiv 
efce  le  nbbit  e  la  aelan  ▼!  ii  aaMMieioot  a  hmnwb  im  eppreew 
■M  iioletta  poeta  eapra  va  fiiada  aavibile^  U  qaale  rieafeiida  «rll 
dalla  onde  aiaaveraiei  a  aeailwerA  galleggiare.fi 

n  SaicMie  Ibrae  leepoeeflriley  eoggiagaa  la  eteaia  aaiaiey  éhn 
mi  anri  «aperti  di  alghe»  di  «area,  aana  m  pili  luaglii  el  aeecm  » 
el  prodaeeawy  per  aiexn»  delle  patraftiiane  di  qaella  erbe»  terre»  a 
ai  fi>raiaeeero  leale  galleggianti  ?  E  perahè  md  patreaM»  eanaideraiia 
Piaeieaie  di  qaella  erbe  eaaN  «a*  teab  di  tal  genere?  «»... 

M  rceta»  se  gli  antfebi  eeritlari,  Arlelotile,  Strabaae»  Plinia» 
Pindaca»  GalllBaaa,  Virgilio,  Owidio,  ea.,  dieeero  aba  r  iaala  Bela^ 
^nlna^  aoataoea,  galleggiava,  forao  tratti  in  errata.  SieeoaM 
alla  enree  dal  Ibodo  del  Mara  per  opera  del  Ibaea,  farea  il  gallega 
giara  di  qaeet'  ieab  nan  H  altro  aba  nn  Taeilleawato  cagionato  dal 
terreoMto  o  dal  nraefarel  dalb  eoa  aeea  prababileNote  aompoeta  di 
pietre  pooiiei.  Mei  però  non  dobbioaM  iolandeie»  eooM  ì  poeti,  cb'aaw 
ataeee  aMvtaiento  eeeei  eeneibile*  .  . 

Pìh  eearei  eooo  oggi  gli  esempi  di  isole  ntlanti  lacoslri,  o  fio- 
iriali,  almeno  in  Europa:  ma  non  maneaiio  affatto. —  Una  delle  isole 
natanti  più  conosciute  da' moderni  fu  quella  di  Scbwicnm  brocb  nel 
bel  lago  che  è  presso  la  città  Gerdaoen  nella  Prussia  orientale.  Era 
composta  di  cbooCj  ginnchi  >  frasche  e  assai  sottili  radici,  intrec- 
ciete  fra  loro,  coperte  di  terra  mollo  grassa  vestita  di  prato,  di 
goieatalechè  100  capi  di  bestiame  potevano  pascolarvi.  —  Di  qoe* 
st' isola  non  è  menzione  prima  del  1510:  nel  1707  la  si  divise  in 
tre  isole  minori;  solla  maggiore  poteano  pascolare,  nella  state, 
circa  50  capi  di  bestiame.  —  Ma  ogni  volta  che  veniva  spinta 
verso  la  città  ,  i  possessori  dei  terreni  ove  s'  av%icioava,  leg^avanla 
al  proprio  campo  onde  ingrandirne  l'estensione:  e  benché  la  bur- 
rasca la  trasportasse  via  ,  ciò  non  ostante  qualche  pezzo  restava 
sempre  attaccato  al  detto  campo,  di  modo  che  quello  s' ingrandiva 
ed  essa  diventava  sempre  più  piccola. —  Nel  1755  aveva  ancora  20 
piedi  quadrati  di  circonferenza  j  ma  siceOBie  ciaeebedono  cercava  trar 
profitto  del  iertile  terreno  di  qaairafaBiiO}  aaei  la  fa  infine  total* 
neote  apeuata. 

Nel  lego  Kolk,  nato  circa  al  lill  da  ano  sprofondamento  di 
terre,  a  paca  dietema  da  Jclier  nella  prof  inaia  d'Oaaebrnefci  è 
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MI*  Mi  Éili&te  eftteia  500  piedi  «padiati»  etptrta  d' ontanitla  qwlt 
Mati««NMBto  à  ■piala  ^1  VMto  da  «oa  sponda  air  altra.  .  . 

Mia  pMiS  kMM  dei  iwfitofi  di  Pa^,  di  BoTÌ|p>,  di  Va- 
raaa,  di  Parran,  di  Gamoalria,  di  BavtMM»  t  ocUa  talli  di  Bibaga 
a  di  GaatelloM^  ad  io  altri  looghi  polodoai  t  hoortri  df  HaKa»  for* 
aaoai  aoeoro  di  laolo  io  toolo  alflooo  iiolalle  oalaoli.  .  » 

Bapra  oo  piaeab  lago  pratM  S.  0«er»  io  Freoaia^  oalia  ooo- 
m  d' Arlaaia,  o  aol  lago  LaoMod,  io  Seotia»  fiwooo  onemlè  iaole 
oataoli..  QoaHe  pero  di  qoeal*  ottiaMi  lega,  a  qoaolo  oò  dita  il 
Garaett  oel  eoo  «ìoggi*  oairalla  Seoaia  ad  io  ooo  parlo  delta  itola 
Bbridi,  pare  preaeateeieole  aleoo  feroM.  —  E  oel  lago  Dooharl,  oel 
FlBrleyro  ^Soiaia),  h  i«aaado  il  Garoall  aoiidetto,  oo*  altra  iioh 
■aiaola  looga  lit  piede,  larga  50  e  groaao  da  3  a  4.  . 

Nella  Svetto  aooa  isole  oalaoli  le  «foali  kaooo  faaalo  di  parli- 
colara»  cba  ora  ioiaMrgooai  oelPacqaa,  ed  ora  ritoroaoo  a  galla. — 
Ceak  avoiooa  ad  oo^iaola  del  bgo  Balaogen ,  lunga  S80  piedi  a 
larga  220,  la  ^aala  oa*  prioii  gioroi  d^ollobia  del  Mia  a'^iooabò 
0  dopo  14  gioioi  a'abliaaaà}  oel  171S,  io  agosto,  s^elev^  a  dopo  6> 
•ellivaoa  a*ioiaMree$  oel  1719,  oella  oaHe  dal  t5al  16  ottobre^ 
ia  ooavanieole  osservata  galleggiare,  e  ricadde  in  on  tratto  aolt'acqoa 
«*di  25  delk»  stesso  mese;  inootò  addi  12  seltembredcl  i725e  realò 
emersa  fino  si  dì  30.  Nel  1726  stette  sopra  V  acqua  dal  7  al  29^ 
aeltembre;  nel  1755  dui  15  di  agosto  fioo  al  12  di  settembre;  nel 
i745  dal  5  settentbre  tiou  al  9  Ottobre.  —  Dalls  fine  di  agosto  del 
174-7  galleggiò  per  9  settimane  coperta  di  freschi  (ronchi  di  qnercie, 
di  pini  e  di  betolle,  fra  ì  qaali  erano  radici  e  pietre  ,  tutte  inoal- 
aate  sopra  l'acqua.  La  parte  superiore  della  sua  superGcie  era  com^^ 
posta  di  melma  mista  a  sabbia,  e  più  in  fondo  la  terra  era  tanto 
compatta,  che  appena  si  poteva  bacarla  eoa  pali.  —  In  alcuni  siti 
h  grossezza  dell*  ìsola  aggiogneva  a  18  piedi.  L*  isola  pareva  gaU 
leggiare  liberamente  sulla  superficie  del  lago  :  ma  esaminata  con 
Maggiore  attenzione  fu  trovato  ,  che  da  essa  prolaogavasi  ver  la 
sponda  del  lago  ona  lingua  di  terra  larga  oicea  40  piedi|  la  qaala 
per  cosV  dire  legavala  al  continente.  .  . 

Quasi  i  rocdestmi  fenomeai  presenta  an'altra  isola  galleggiante 
del  lago  di  ^immero  nella  Ostgothia.  Dì  tempo  in  tempo  appa- 
ffìMt  aoUa  aoperfiaia  dall*ac^;  oel  1748^  per  eaeoipiO)  galleggiò 
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liberamente  per  12  wltimane  io  mezso  adetM.  Quest'isola  ha  1^ 
piedi  di  loDgbezxa  e  SO  di  hi^bena;  è  eopcria  di  tMaelù  di  piai 
e  di  radìei  di  piante  diverte  •  di  grosse  pietre.  Li  tem  aera 
di  che  oosponeei  è  dare  ia  gaisa,  che  vi  ei  paò  camminar  eean 
alISnidarvy  «aii  nemmeno  ai  vede  l*improaln  dei  piedi»  c  aolamentt 
la  qaanlilà  de'f  nani  delle  eoaebiglia  reade  iaeomodo  paaaegf  iarvi: 
—  ogai  laato  a  poco  a  poco  a*  immorgo  Ìao  a  10  ia  IS  piedi  di 
piafoedili.  .  • 

Gtò'qaaalo  alle  leale  galleygiaali  da'  lagbit  de*fiami,  o  delle  po- 
ladi:  ora  diremo  dello  leale  PfelCaaicbe  libbrioata  dalle  ercalaffo 
del  mare. 

Qaesfe  iaole  eaao  iaaahalo  o  da  coBcbiglìe,  aaealia  il  Ibodo  h 
oovpoalo  di  aa  graa  beBeo  di  ciaei  •  da  polipi  eoralligeni,  nu* 
dreporci  re.  ce. 

Del  primo  g eaere  aaao  malte  isola  dell*  arcipelago  delle  Filippi- 
ae,  ed  è  probabile  obo  tatti  i  baacbi  di  aabbio  abbiaao  per  baaa  aao 
atffalo  -dl  ooacbiglie. 

lataalo  ne  aeceancreaM  ano,  obe»  per  aaoUi-ri«pet(i,  i  eoaalie 
ffovoles  vogliam  dire  II  baaeo  di  ooacbiglie  aitaalo  preaao  la  foce 
del  Senegal ,  che  ba  piè  miglia  di  diaoMlfO.  —  Giace  dalla  parta 
mcridioaale  del  Some,  accanta  «a  braccio  aacoadarìo  di  caao^  t% 
miglia  inglesi  circa  dalla  aaa  imboecatoro.  Il  baaco  è  labirameato 
«ompotlo  di  goen  d'oetricbei  che  forasano  ano  eMo  alla  8  o  tO 
piedi  coperto  di  eabbia ,  ovo  creecono  alberi  groad  ed  arboaoaUI. 
Bel  reato  nel  finme  aleeso,  e  tango  tntta  It  coeln  di  Senegaoabia, 
non  trovaci  ona  aola  ostrica  vivente.  Solamente  all*^  imboeealam  del 
fioflse  Gambia  è  uo  f;ran  banco  di  ostricbe  vive  perlocbè  T  opinione 
del  Condamine ,  che  fra  i  tropici  duo  soao  banchi  di  aoncbiglici 
aoffre  grandi  limitazioni.  .  . 

Ora  discorriamo  delle  isole  Nettooicbe ,  coetratte  dai  polipi  co- 
railìgeot,  dalie  madrepore,  ec.  ec. 

Qaeste  isole  contengono  elevamenti  di  considerabile  circonfe- 
renza, cbc  sono  masse  di  corallo  opera  di  ammirabili  vermiciattoli. 
La  massa  di  queste  itole  elevasi  vertiealmente ,  aimile  ad  inn 
mensa  colonna  di  roccia,  circondala  a  piccola  diatanaa  dalla  aponda 
da  perigliose  scogliere. 

Tallii  per  esempio^  è  cinta  da  nna  tale  muraglia  di  ecogli  ociia 
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MUoM  spMiabMnlB  di  Imalt.  In  vfaiaaBsa  dell' iiok  dellt  Tèr- 
tangk«  pnfbolHà  imMMimUW  s'IumIiì,  Ano  alla  raptriàia 
àd  mu9,  qnai  In  §onm  di  ovaia,  nna  diga  di  •eagli  di  eorallai 
la  qnale,  partebraanla  nal  tapa  dal  icAnnoi  mia  in  jtìs  aiti  aeo- 
peria  dalla  anda. ... 

I  piaaali  varail  aaiaUifaal»  aba  aaaa  nn  nnlla  in  aanfiranta  della 
IflMMnaa  lato  opere,  fliMmeano  qnelb  diglie  par  riparerai  aaa- 
Uo  la  hnrrMaa  a  randeggiara  dal  nure ,  e  tranqoillaeeenla  rioraerai 
diatro  di  aaea. 

E  BMlla  delle  Mette  del  Grande  Oceano  ara  abitate  degli  na- 
aeinli  anno  il  pradalta  dell'ioiBMaeo  prodigiaeo  lavoro  di  qieeli  eoi- 
BMdnnf  H  aaro  deposilandb  fra  quegli  eeogli  fango,  (erra  ,  ec,  ne 
riempie  a  poca  e  poco  le  eeperità  fiochè  aggioogooo  relCexza  delti 
Baggior  marea. 

SoTr*  essi  allora  prendooo  radice  la  palma  ,  il  cocco,  ed  altre 
piante  onde  le  semenze  vi  sono  gettile  dal  mare)  o  trasportate  dai 
venti  y  e  cosi  rendonsi  abìlabrli. 

E,  lo  ripetiamo,  interi  arcipelaghi  deir  Oceania,  e  molte  isole 
sparse  snila  immensa  soperficie  del  mare,  ebbero  questa  origine. 

Le  isole  di  questa  natura  sono  interamente  piane,  senza  colliite: 
hanno  in  mezso  no  bel  bacino  ripieno  d*  acqua ,  specie  di  lago  re- 
tondo, circondalo  da  patadi,  le  qaali|  enche  di  preeente^  in  tempo  di 
fiosso  comanicano  cot  mare. 

E,  come  dicemmo,  molle  di  queste  isole,  specialmente  le  più 
grandi,  sono  spopolate j  —  altre  di  quando  in  quando  vengono  visitate 
dagli  abitanti  delle  isole  vicine,  per  cacciarvi  nccellì  o  prendervi  tar- 
tarughe ;  ed  altre  iofioef  benché  vestite  di  palme,  di  cocchi,  e  fre- 
quentate di  itomii  d' neaalli  di  apaaia  di¥eraa  9  aaoo  inleraoieola 
diaabitile. . . 

Trovanei  baoeki  o  roooia  di  corallo  anche  anila  anparficie  della 
terra  aseintta  ove  mii  non  giogne  il  mare  ;  come,  per  esempio,  nelle 
fredde  regioni  della  Siberia,  e  snile  montagne  delle  Antille  tra  i  tra» 
pici.  Ma  quelle  roceia  rifitrieoanii  a  lampi  anteriori  alle  nItieM  geolo* 
glebe  rivoluzioni. 

Io  tempi  tanto  remoti  qaalla  terre  (HMavaBO  coperte  dal  primis 
tivo  Oceana. .  . 
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Il  Dttmero  delle  isole  corallioe  è  a«wi  coiitiderevole  :  —  noi  ae- 
ccDoeremo  solUoto  le  maggiori. 

Ma  molte  probabilmente  ne  snssiatono,  che  i  navicanti  non  viai- 
tarono  ancora.  Elevate  aopra  Inacqui  qoalcJio  piede  aolameiito  »  aoa 
ponilo  oaaero  aeorte  da  looge. 

So  qoetlo  itole  la  Tegetaziooe  delle  piante  è  •  divani  gradi 
di  aTiloppamenlo*  Sopra  alcnne  è  nel  primo  naseere,  ma  sOTr'allM 
è  di  Bolm  aTaniata  ;  di  gniaa  ol^e  gli  «ooiìbì  wì  ai  moltiplieanni  e 
traono  da  esaa  parte  della  lor  anaeialenia. 

A  lefante  di  Taiti  i  viaggiatori  ammirano  i  gìgantescbi  la- 
vori del  eoialks.clM  ai  oitendono  per  250  miglia  marittime  di  opt- 
ilo: ma  0  ponanlo  di  qnella  regina  della  Polineaia  la  iaolo  di  oo- 
roDo  aono  pi&  race  t  diaperee.  Altro  oono  abitate  i  altre  eoiainente 
qoalebe  volta  viailate  dagli  Ooeoniei  n  cagione  della  perca  o  della 
ciceìa  degli  noeeUi  e  ddle  Ioaloggiah  tntle  poi  eono  popolate  di  no- 
eelli  proeellari  e  epeeialaMnto  di  rondini  marine.  • 

Un  banco  di  corallo  forma  apeaao  coi  tmt»  rami  m  gnpin  in- 
tero di  pieeole  iaole^  i  ponti  pili  elevati  di  caio  agginnfendo  lo  man- 
alma  alteiia  del  flnaeo  apceialmente  agli  orli  del  banco  e  firn  qnegli 
clofamenti  eono  profimdi  canali ,  pe*  qoali  i  palieoalmi  e  le  navi 
paauno  MlaMOte. 

Sotto  ^pMato  eopetto  le  ledette  PoIaMraton»  che  eono  .  tra  TAi^ 
eipelago  di  Gook  o  qoello  de'lfavieaoti,  ponno  conaidororei  coeM 
nna  iaola  aola.  Il  boncn  di  oorallo,  baco  eomnne.  deBo  laolette ,  di- 
raamai,  coaso  mi  albero»  In  mille  OMidi  ;  e  le  vette  levale  aopra  l'acqua 
formano  la  iaoletto  cbe  appariacono  aeparale.  .  . 

Del  reato  la  «operGcie  delle  isole  di  corallo  è  composta  di  ealK 
bìa  grossa  e  bianca  prodotta  dallo  spezzarsi  del  corallo  e  dal  pol- 
verizzarsi delle  cuDcbiglie  :  in  alcuni  siti  bonificata  dalle  piante 
potrefatte  è  diventata  fertile.  In  distanza  dal  lito,  e  finperiormentc 
al  livello  del  mare,  spesso  in  queste  isole  sono  alti  scogli  di  corallo, 
dell*  istessa  nainra  di  quelli  che  formano  la  base  di  esse  :  lo  obe 
prova  cbe  per  Io  passato  il  mare  giunse  fino  a  loro. 

Su  tutte  le  isole  coralline  vegetano  gli  alberi  e  Terbe,  cbe  si 
osservano  oeMooghi  bassi  delle  isole  montuose  deirOceanis.  .  . 

Tutti  i  groppi  dell*  immenso  arcipelago  di  Pamotù  o  delle 
Uole  Basse ,  non  sono  cbe  bacchi  di  corallo  sorti  da  poco  tempo 
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dal  (fWilio  del  mie*,  e  laUevta  le  mbo  frattirere  e  ▼telile  di  pel* 
■e  9  di  eeeeU  e  di  ^  arboelif  ed  irrigate  da  qualche  eorgeole 
di  eeqm.  Le  auggior  perle  defili  ebileell  di  qoeele  ieole  vive  di 
peeee  • . . 

D  grappo  delle  ieole  Hapaè,  oell*  Arcipelago  di  Tenga,  è  !>•• 
eelo  eeeh'etee  eopre  ano  eleeao  benee  di  corello*  Lefuga,  la  mag- 
giore di  eeie ,  langa  7  miglia  iagleei  eiree  ,  e  S  o  5  lerga ,  in 
toaipo  di  biete  naree  )  coegknta  elf  ieole  loe,  éiloate  ed  ortenle 

distante  circa  mezzo  miglio.  SoUe  sponde  di  qneste  isole  ,  per  la 
maggior  parte  arenose  ,  sporgono  qua  e  là  scogli  di  corallo  più 
ahi  dalla  parte  orientale  ove  sono  eàpG§te  ai  veoU  alisei,  che  dalle 
occidentale  ove  questi  venti  non  soflìano.  .  . 

E  le  ìsole  di  Wifgenstein  o  della  Catena,  qaelle  di  Lord 
Howes  ,  e  molle  altre  di  qoelle  che  appartengono  all'arcipelago 
della  Società,  sono  dì  questa  natura,  come  anche,  forse,  le  Nooto 
Ebridi,  e  la  maggior  parte  di  quelle  degli  Amici ,  elmeno  le  più 
ha^se. 

Ed  eziandio  molte  di  quelle  elevate  e  grandi  deirOceano,  deb- 
bono evidentemente  la  loro  prima  origine  a  questi  polipi ,  mo- 
atraodo  da  ogni  parte  banchi  di  corallo  ,  in  epoca  ioeogoita  elevali 
e  grande  altezza  c  sconvolti  per  opera  del  fooco. 

L*  isola  Eoua,  o  Mìdflrlburg,  una  delle  più  alle  fra  quelle  degli 
Amici,  aggiogncndo  da  200  6no  a  300  piedi  sopra  il  livello  del 
Diarf,  è  composta  di  corallo  anche  nella  cima  delle  sue  colline,  ove 
vefgtnai  gli  ateiei  buchi  e  le  atesse  disuguaglianze,  che  si  osser- 
vano tolla  roccia  che  forma  la  sponda  del  mare.  —  Nel  centro 
deirieola  è  una  terrazza  rotonda  aoatenola  da  dighe  di  roccia  dì  co- 
rnilo :  tutte  le  coUioe  deir  isola  eooo  eoperle  di  eabbia  giallognole 
e  veatite  di  alberi  epewe  bellissimi  :  inforno  intorno  al  lido  è  no 
banco  di  corallo,  rotto  qua  e  là  de  caneli  pe'  qaali  peesano  i  pel^ 
ecelaai  e  enehe  le  navi  maggiori. 

La  roasea  fondamentale  di  Tenga  (  Aneleidam  ) ,  altra  isola  del- 
TArcipelago  degli  Amici,  è  ogualniMle  di  corallo.  Qneel'iiéla  ha 
80  miglia  marittime  di  cireoilo.  Le  costa  è  formAla  dì  roccie  di 
corallo  elle  8  o  10  piedi,  interrolle  in  eleiini  Inogbi  de  qoelebe 
pioeole  epieggie  di  eàbbie.  —  Intorno  intorno  elTtaele  oeaervasi, 
m  tonpo  del  rtinsso»  on  argine  fereildeblle  di  teogli  neri.  —  Tre 
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I  Tmitani  èt\  coratlo  ereioe  beausiiso  qndaBqaf  tpeeie  di  itlia* 
sto.  Dbtanie  dalla  aponda  la  terra  Tegelabile  lima  aai»  strato  baa 
allo^  ma  rollo  qmoei  a  qoindi  e  forato  da  aflogli  di  earallo^  —  Heoo 
elle  aleooe  pbìaie  torehinieeié  a  poebe  pietre  baaaltbei  eba  sono  alato 
portote  SB  qoeato  iaob  da  altri  loogbi,  do*  trovali  in  easa  altro 
aaaao  cbe  roeen  di  eofallo.  • . 

Aoebe  1*  iaola  Tooga  i  oireavdato  da  «o  baoeo  di  eoralb»»  eba 
tolto  ad  10  tratto,  eoM  laaaieiiia  aioraglia  f  eeendé  io  fbodo  al 
•are. 

AooBMba,  o  Botterdaai,  ba  lo  epooda  alte  9  o  tO  piedi,  tatto 
composte  di  focaie  perpeodioalari  di  eorallo,  bmbo  io  aleooi  aiti 
ott  la  spiaggia  è  arenosa.  Nel  nwiio  delPiaola  h  il  lago  oireolore, 
pìeoo  di  aeqoa  saiss,  segao  irrafragabila  della  origine  dell'isola.  In 
nn  sito  di  casa  fa  trovata  naa  aiasaa  di  pietre  oalearea  eoespstto  o 
gisllsstre»  alto  SO  o  30  piedi:  saa  ivi  pore,  come  in  talli  gli  sltri 
loogbi  delPieaIs,  aono  aeogli  di  eorallo,  sìomIì  a  qneUi  cbe  fonnano 
la  costa  e  la  diga  cbe  la  cigne.  .  . 

isola  Selvaggia  è  ancVessa  noa  roccia  di  corallo  alla  40 
piedi  sopra  il  livello  del  mare,  ombrata  d'  alberi  fruttiferi.  Ma  ad 
essa,  come  alle  Marcbesi  di  Nendana,  alle  INuove  Ebridi  e  a  va- 
rie altre  isole  di  quetito  geoerC)  manca  la  cintura  di  scogli  o  moro 
di  corallo. 

Per  lo  contrario  le  isole  alte  degli  Arcipelaghi  degli  Amici  e 
di  Tahiti,  quella  detta  delle  Tartarughe,  quelle  dell' Arcipelago  di 
Viti,  quelle  della  Nuova  Caledonia,  ed  eziandio  la  Nuova  Olanda , 
parlìcolarmcDle  sui  lidi  verso  grecale,  sono  circondate  da  formidabili 
dighe  di  scogli,  che  spesso  procedono  parallelaoisote  al  lido  e  di' 
scoste  da  essa  Ire  o  quattro  miglia  marittime.  .  . 

Del  resto  col  proceder  del  tempo  qacsti  banchi  considerabilmenta 
ingrandiranno,  poiché  il  flusso  dell'Oceano  •  le  violenti  barrascht  am- 
massano sabbia  in  prodigiosa  quantità  intorno  alle  natorali  mura- 
glie onf}e  sono  costituiti,  e  formano  piccoli  banchi  che  a  poco  a  poco 
rìmanguoo  a  secco,  e  vi  prendono  radice  le  erbe  ed  i  cespi. 

Ma  troppo  forse  c' intertenernmo  intorno  uUe  isole  coralligenc 
sulle  quali  dovrem  ritornare  quando  distesamente  discorrsieoiO  delle 
isole  deir  Oceania.  —  Stringiamo  il  nostro  ragionare. 
.  <}aaato  alle  isole  orinone  del  Kant,  cbe  come  abbia»  dello 
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di  lapri  0  furono  ifolo  teapn,  o  divenoero  t«li  poiterionNBit  ftr 
open  del  fboco  o  dolPaoqM  dit  It  di? ìm  dalb  tano  fensa,  oppore 
ooMoh  piii  alte  pmte  da'eoafiiifali  affbodati  riaMaar  viaibili  aolla 
aaperflflia  dal  Ban^  mo  aoygiagiierano  «bo  bnvi  parola^  peidiè  ao- 
«ho  di  oaaa  damato  a  taaapo  t  loogo  parlan  diataiaaMSte. 

Nolenato  finilaDla^  ohe  oaaaBDB  dolio  ouiMcalovolo  laolo  Rat* 
looioho  apparliano  o  ^Mal*  nllioM  oalagoria^  peiobè  oaaaou  ei  Ibr- 
oiaoa  OYonii  di  lem  origiotria.  »  PioUoalo  tfo  lo  falctnidw  poa» 
aooo  eaaeroo  aleooo  da  oooridaraio  ooim  fraaoiaoti  di  oooHoooti  di- 
atrolti  dal  temmoto  o  dal  fuoco:  eitareaio  por  eaoaipio»  lo  Aolilla^ 
le  laolo  dalla  Sonda,  le  Filippioe,  le  Gorilo. , . 

Icleoda  ataecoaei  ptolialiilaMolo  ddb  Groodo  Bretagna,  a  qnoala 
dallo  Fraoeia  e  dallo  Ohodi,  ooeio  oUeroaMolo  oeeoMMOo  gli  alati 
dalla  terre  di  ^llo  oontfodo,  ofco  eaoelaeaei  ogooK  la  ^oolità  di 
BMleria,  direiiooet  a  propoteioBO  d'oltene. 

E  anelM  la  iaolo  Helgolandia,  Noffdelnad,  Pelworo,  Aairon,  Fohr, 
Sylt,  Olaodia,  Langeloodn,  ne*Biarì  del  flort  e  Baltico^  furono  oo 
tempo  onite  o  fra  loro  o  ool  oootioeote  :  ne  le  correnti  del  mare 
c  dei  fiami  e  lo  tempeate  soaeitato  dairimpeto  del  vento  nsaestrale, 
baoQo  pro<Iotlo  fino  dall*800  delPera  'volgare,  secondo  le  notìzie  pia 
antiche  dc'lcdeschi ,  considerabili  cangiamenti  ;  molla  terra  fu  por- 
tata via  dall' acquo  ,  i  canali  a*  allargarono,  c  le  violenti  barrascbc 
e  le  immense  inondazioni  accadota  negli  anni  1100,  1218) 
1500,  1500,  1649,  ec.  ec,  compirono  l'opera. 

L' isola  Pelworo  fo  staccata  da  IVordstrand  nell*oeea8ÌODe  della 
terribile  inondazione  del  1089,  catastrofe  che  accise  20,000  no- 
mini circa  :  e  quella  di  Nordstrand  fa  nello  «teaso  modo  staccata 
da  Westerhever  nel  1218;  io  quella  convulsione  perirono  10,000 
nonaini. — Quella  di  HelgoUndia  rìcevetle  i  limiti  presenti  nel  1649... 

Tolte  quelle  preziose  notizie  traemmo  dalle  opere  tedcacbe  del 
Kant,  il  quale,  a  questo  proposilo,  aoggìogne  : 

^  Tn  no  documento  del  1495  il  duca  Federigo  di  Scbleswlg 
invoca  la  testimonianza  conforme  di  tatti  i  geografi  e  degli  storici 
per  provare  che  Heiligelandia  era  aitaola/ixta  Atcodun  SUivi" 
emuem  im  Fretia  minori^  e  che,  non  erano  scorsi  ancor  niille  anni 
formava  con  Eideraledl^  Otanoliopy  Dthoho,  PIordaIraDd,  Fohr» 
8}ll ,  Aairoo ,  ee.  ce.,  terra  fereio  »... 
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Aaehc  Bi^  «alerai  tapi  il  Noltetll^  en  il  tlrdtoeBle  BBito 
eoli*iioh  Folir,  cIm  loIàMiili  mm  §mtn»  Mdefi  le  én  teme, 
IrieMnie  che  per  laene  41  wn  pietre  peste  im  ena  ei  poten  pee* 
nre  dal  easdaenle  ia  qaette  epeeie     iiale  e  piede  aieìalta. 

Ora  peri  il  RardaMik  è  dietaate  da  Fohr  aiftio  ailglio  geo- 
grafico, ed  il  eaaale  da  difide  qaeele  terre  è  ti  profondo,  eha  aa* 
ehe  la  tapo  della  pili  batM  aurea  la  graeee  aeii  paeeaaa  peeeertì 
aaaMidaeMate.  •  « 

Me  talgieaia  lo  egaardo  alle  leale  del  MedilarraBeo,  e  qatodl  a 
qaelle  dell*  Oeeaao  ladiaBa. 

Gli  aatiehi  Mtorì  eredellcro  deeinneete ,  ebe  i  featl  ^  h  cor- 
renti d'acqua  ,  ì  terremoti ,  stessero  staccata  Sicilia  dall*  Italia , 
Cipro  dalla  Siria  o  dalla  Cilicia  ,  ed  Eobea  dalla  Beozia:  e  clia 
molte  isole  dell'  Arcipelago  Greco  fossero  avanzi  di  uoa  terra  pri- 
mitiva ,  che  univa  TAsia  Blinore  alla  Grecia  ^  sprofondata  aaolto 
•fanti  i  tempi  storici. 

Madagascar  e  Scila,  Sumatra  e  Giava,  ponno  qnasi  con  certezza 
considerarsi  come  nvanzi  di  un  continente  rotto  ed  in  gran  parte  sub- 
bissato per  la  violenza  delle  nntichc  convulsioni  della  Natura.  .  . 

Ecco  le  teoriche  del  celebre  Kant  :  —  egli  pretese  eonsidersre  e 
distinguere  le  isole  nel  modo  sopra  esposto  ,  tentsndo  formare  la 
scienza  delia  nesografia,  parte  tanto  interessaate  della  storia  asta- 
rate  del  globo. 

Amammo  intertenerci  intorno  a  questo  argomento  perchè  la  sto- 
ria  della  scienza  lo  richiedeva.  —  Intanto  dicemmo  intorno  alle  isole 
galleggianti  dei  fi  ami  e  dei  laghi  quanto  basts  per  intendere  la  loro 
orìgine  e  oatnra,  imperocché  di  esse  non  tornare  ma  a  parlare  pi% 
■ai  nel  corso  delle  nostre  Usioai.  . 

Ma  k  pia  eeatpliee  vera  e  però  filosofica  divisione  delle  isole,  è 
qaelle  proposta  a  eegaìta  da  Adriano  Balbi  9  il  migliore  geografo 
Bietadieo  de'nostri  tempi,  perchè  il  sno  spirito  è  alieno  dalle  mina- 
lene  la  coi  caddero  freqaentemente  1  sapieati  Tedeialiit  a  dalla 
fagiieisa  dei  Fraaeeei  e  degli  Inglesi. 

Dielaa  adaaqae  la  aeorle  di  lai»  dif  idereaM»  la  nesologis,  o  sciensa 
delle  isole  del  mare,  la  sei  graadi  aeiioai,  eeeoado  le  parti  nelle 
qaali  tolti  i  geografi  eonfeaaero  difidera  la  perle  aeeialla  del 
globo. 
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E  piina  descrif eremo  le  iiole  d' Europa  |  poi  qmlb  d' Afte  ^ 
iadi  quelle  cIm  dieiNidano  la  penìsola  Africana. 

Quindi  pataeremo  nel  Nuoto  GobUmbIo,  0  diocOMWfQ  dello 
itolo  d'Aowrìea  e  di  Ckilonbio* 

Traacono  lo  isole  dei  due  contÌDenti  del  pianato  oho  abiliano^ 
pffOccdomM  0  portalo  di  qoallo  del  Graodo  Oooono,  oodo*  tallo 
■oile»  eoMpoBgono  la  seala  porlo  della  terra,  tanto  opportanomato 
oppellata  Ooeaoia,  dall'clciMiito  nal  qoalo  io  ooo  poniooi  liovaeai 
iprenale  e  qoari  perdute. 

Con  b  deeeriaiono  dello  taolo  hà  fiso  le  inteiOBOMlo  porlo  del 
aoolfo  ooreo^  ohe  appollaBimi  oetitofjàCf  ^  o  diro  aoieaio  deOe 
parti  eolido  doOA  eopoiloio  del  f  lolw. . . 
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ISOLE  D*  ij;GROPA 


Dislbli  mI  difWii  Mii  9nàt  il  tMtuo^  le  priocìpdi  M  nm»^ 
ropa  «OD  qaetle: 

L  ISOLE  ED  AAGIPELiGHI  D'EUROPA^  NELL'OCEANO 

ATLANXEGO,  E  NELLE  DIRAMAZIONI  DI  ESSO, 
f .  jin^fehf&  BrUmmif  (mI  mtm  del  NmI). 
%  dftìft^Mg^  lÌW9€gUM  (  ralla  eotte  delle  fìèrregie  ). 
3b  jirc^eUf  di  Fn^r  (  a  eelliBlrUNie  del  BrtteiiDleo  ). 

4.  Arcip9Ui§9  OCeMbft  (  prcfio  1  liltefaU  della  regione  chia- 
neto  Peèil  Beeti). 

5.  hoU  della  Francia  Occidentale  (laogliesflo  le  coste  di  JVor- 
mandit,  di  Bretagna,  di  Poilà,  ec. ,). 

6.  Arcipelago  delle  jdaare  (dirimpetto  e  a  gran  diatanaa  dal 
Portogallo). 

II.  ISOLE  ED  ARCIPELAGHI      EUROPA  WEL  MEDI- 
TERRANEO E  SUE  DIRAMAZIONL 

1.  Mtole  Bàleari  (nei  mari  di  Spagna). 

2.  /«ole  di  Conica^  Sardegna  e  Sicilia  (  intorno  al  mar 
Tirreno  ). 

5.  Isole,  gruppi  ed  arcipelaghi  del  mar  Tirreno  (  preaeo  U 
tolte  d' Italia  ). 

4.  Grippo  di  Malia  (od  mar  di  Sicilia ). 

5.  /«ole  ionie  (  nel  oBsee  Ionio  ). 
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6.  Mm  di  CundUy  frupp^  àdU  Citladi^  itde  BaktMj  Stii^ 
Lemm,  Mmbro,  Sumoiraeia,  Tato,  «e.  te.  (  nel  mare  EgC0|  •  Ar- 
cipelago, presso  le  coste  del  Peloponneso,  dell*  Attics  ,  ^deth  Beo- 
tia,  della  Tessalìa,  della  Mecedonia  e  dcUa  Tracia  ). 

7.  Jr€ipeUg9  iOirim  (  looghaMO  k  «otto  delh  Mmosii, 
dcir  latria,  ae  ). 

ni.  ISOLE  ED  ARCIPELAGHI  DEL  MAR  BALTICa 
f.  Arcipelago  Danese  (  Ira  Jatlandia  e  Svezia  ). 

2.  Arcipelago      Atandia  (  tra  Svezia  e  Finlandia  ). 

3.  Sfondi  Bmliicke  (  Ira  Sveaiai  Gcmaaia,  Pdonia  e  lUaaui^. 

IV.  ISOLE  ED  ARCIPELAGHI  D'EUROPA  1!I£LL*0C£  A  NO  OLA- 
CI  ALE  ARTICO. 

1.  XroZe  deUa  Lof^omm.  (  iolomo  alle  eoste  setteotrionali  della 

Scandioavia  ). 

2.  Gruppo  della  Nmava  SemUa  ^  di  U  dagli  estremi  lidi  della 
Bassia  Europea  ). 

3.  Arcipelago  di  SpUzberga  (a  settentrione  della  Seandinaviay 
IM>9  loofi  dal  polo  artico  ). 

Eaao  !•  apeeehio  ddla  neiodiea  iifitee  delle  isole  d*E«rap^ 
•aeando  i  sari  ue'qwli  |i  tto^aatt. .  • 

AccignaaMiei  999  a  avolgen  ad  mm  ad  Mt  le  parti  di  qie* 
ala  apeeehio,  distiag«efO  gFindividoi  ood'aase  aooo  coospoala^  deaarH 
irere  quegrindifìdoi,  aatiaoa  lo  siogole  isole,  proeedeodo  ad  m  tapo 
rapidaaéaie  e  M  la  Buggiore  pairilila  prioÌiÌM 


Ia.  ai  GjiOG.  Voi,  li. 


4*J 
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ISOLE 

ED  ARCIPELAGHI  D' EUROPA 
NÉLL*  OCEANO  ATLANTICO 

£  «ELLE  DiaAUAZIORI  DI  ESSO 


ARCIPELAGO  BRITANNICO 


pciocipaU  isole  di  questo  areipelagOy  le  maggiori  d*  Empi  y  . 
lono  cpeete: 

.  '  Grande  Bretagna 

^  .  {riandò, 

E  intorDo  ad  essey  e  apeetalméote  rinpello  al  lido  occidentale 
della  Gran  Bretagna  |  aorgono,  in  gran  onaMn^  iaelelte  di  minore 
eetenaione,  aggroppale  o  aporie.  Flotefemo  Te  aegoenti  eome  qmsllo 

%di  maggiore  con^eraiione. 

SorUagh»  o  SéiUg 
Jfan 

\BlHle9  Ammy  ce. 

OnMU 
Seedmkdia. 

Ma  prinw  deaeriferemo  b  nalnra  e  I'  aapeUo  delle  doe  mag- 
giort.  nominate  di  eopra:  poi  ragioneremo  delie  ieólelte,  che  ad  caae 
ftono  corleggiow 

GRAN  BUBTAGJSA 

Ita  Gran  Bretagna  come  dicemoM^  la  piìi  eoniidercTole  delle 
isole  d*EoFopa. 
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Aggiafrnc  nella  sua  maggiore  lunghezza  a  circa  200  leghe; 
ne  ha  liO  di  larghezza,  verso  ostro,  nel  mezzo       e  nelle  jre|p«iii' 
boreali  62.  La  sua  superficie  è  H,400  leghe  quadrate.  .  . 

Dalla  parte  d'' oriente  e  di  mezzodì  la  Gran  Bretagna  c  meno 
profondamente  intaccata  dal  mare,  che  dal  Inlo  di  occidente  e  di 
•elleotrionc:  là,  in  generale,  è  bassa  ed  areoosdì  qua  tnlU  baUee 
greppi,  alta,  repente  e  sassosa. 

Pìiuna  isoletta  interessante  ripara  i  lidi  orientali  dalla  furia  dello 
teaipeate  del  mare  del  ?(ort  :  qnelbi  sola  di  Wight  oaservaai  Iuik 
gheaèo  U  Uto  aaeridioaaley  qoaai  od  naczio:  iia  a  poneolo  e  aetton- 
triooe  aono  in  gran  nnnmo  iaoletle  in  oenlo  gniae  aggrappale  e. 
•parse.  .  . 

Le  montagne  di  qoeata  grande  Jsola  formano  no  sistema  al 
quale  si  referiscono  e  s*  annodano  tutte  le  altre  dell' Arppelago  Bri- 
tannico, distinto  in  cinque  gioghi  o  grappi:  a  borea,  nella  Calo- 
donia  o  Scozia,  eleva nsi  il  giogo  Setlentrinude  o  ài. Roti,  quello.  . 
dei  Grampiani  ed  i  Jianfi  SetmoU^  —  a  ostro,  nelf  antica. A)^ 
bioncy  oggi  Inghilterra,  sorge  la  enlenc  in§U$t  e  il  piipfioGm'i 
Ueo,  —  Le  maggiori  alture  di-  qneati  nonti  sono  neOa  parte  setten- 
trionale deir  isola  ove  aggiungono  fino  a  675  teee  .ani  livello  del 
nera  (  Vedi  la  iVbIn  ileUe jmii  ^l^€  mmdngn*  4*  EerqM,  jpeee4«o  XJ^ 
alla  pag*  219  di  qoealo  volume  ).  .  . 

Gonetderata  sotto  V  aspetto  idrografico,  1*  isola  Gran  Bretagnut 
è  ben  poco  considerevole:  i  bacini  dePanoì  fiumi  «  i  enoi  laghi  eonn 
di  troppo  breve  ealensione.  Tuttavia  qneafi  nltiaiaono  in  Ipiaai  nu- 
mero^ apceialfnente  nelle  eontrade  aef lentrionalif  e  poleniNMnIe  eens  . 
tribniaenno  a  dare  ad  atee  quelPaepello  ohe  hanno  grandette^te  ne- 
asantieo  e  pitloreMo.  .  . 

Ha  dal  lato  della  fialea,  ooalitmionf,  il  anelo  della  Gran  Brel»r 
gna  i  aoaiaianiente  inlereaaantry  inqnanloehè  racchiude  rooeie.d*n» 
gni  eti  :  la  quel  enea  ha  molto  eontribnilo  a  far,  progredire  gli. 
atndi  della  geotogia  e  delk  aselalliirgia  preaao  gP  logicai  e  gli 
Seooeai. 

La  lavagna  od  il  carbone  sono  là  pih  ianporlanli  prodnioni  au- 
nerali  dell*  iaoh. 

A  aettentrione  aieeone  ad  ostro  le  nlntere  di  lèrro  «  di  piondw 
rinTCogonai  ngnalnienle  numerose. 
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Quelle  del  rame  e  dello  stngau  si  trovano  nelle  conlrade  vcrao 

libeccio. 

La  parte  settentrionale  contiene  rame,  tnrrcurio,  geninie. 

Ovunque  trovansi  fonti  di  acque  minerali  di  qualunque  specie. 

Tantoché  la  ricchezza  mineralogica  della  Grao  ^rtUgtm  irieoe 
glinata  etrca  150  milioni  di  lire.  .  . 

Lo  achisto  micaceo  c  il  aassio  donDÌnanlc  Ìo  Seozia,  occupando  p% 
della  metà  della  superficie  di  quel  regno;  e  quasi  tutta  la  coata  4M- 
eidcDlale  è  aspra  di  roccie  vulcaniche  e  plulonielie* 

Dirimpetto  alle  Decadi  e  alPiiola  di  Skje^  come  pure  sulle 
ripe  del  fiume  Tay,  la  pietra  arenaria  ro«sa  entra  in  luogo  di 
que*  minerali:  ma  dalla  estremità  del  golfo  di  Clyde  fino  a  SiOM' 
kavCB,  lunga  striscia  éà  roccie  clorate  e  squarzose  separa  l' arenaria 
rossa  dallo  schisto  micaceo. — E  nel  Saggio  Geologico  solb  Scozia  ^ 
•eritto  dui  Boaè,  legglaaao^  chcy  diaceiulendo  ver  miezzodi,  i  terreol 
cariboDifcri^  1* arenaria  rotn  •  la  roecio  die  i  tedaiclii  appellano 
graofradcy  e  aoi  dire»flfo  pioift  ienn  •  ibmÌ||b^  «Mcedonai  • 
fiaeoda. 

Flèl  fnMneole  deirisola  Grao  Drcligiia  diibreoli  varietà  di  are- 
■arie  e  gnodi  depositi  dì  carboooi  oaioadooal  da  borea  fino  b  rifa 
al  iTnoIs  ed  ■  pononlo  di  ^ncsli  terreo!  aaoatraoai  eehtati  ardeaM 
disponi  io  largo  looo  proloogalo  i«  lolla  h  ooolo  oecidrolale} 
awolffo  fiali  ^sposili  di  marna  roaaa  o  di  areoariii  eireoodboo  od 
tato»  ed  0  kfittie  gH  aooidelti  anaiaifl  di  eaiboof. 

Daif  iabeeeotora  dtlla  Stfema  io  fioo  o  qoella  dclf  Boad^r^ 
dialioiuoily  èà  Hbeeeio  o  oMeatrale^  looghe  striàeia  di  ioaroa  eeoa- 
v1M|  o  di  ealearao  eooebiglifero«  elie  gli  logicai  chlaoiaoo  liaa. 

Il  calcareo  cooleoeole  vcaligia  di  aoioiall  DUriai|  alinroa  io 
looe  pafolléle  con  lo  oMirne  aaaorrei  eogK  ilrali  della  glaocooia 
firiabib  0  sabbioca,  della  crrlai  delP  argilla  plaalica,  floo  ec^  ee. 
olla  lfaoiea.r-QMatl  lerrcoi  aooo  aoaloghi  a  qoelK  cbo  oocopaoo 
È  vmum  4tHa  Praocia*  e  coas'easi  preeieaoieoto  diapos|i  ed  aecooM» 
dati.  La  ^1  aooiigliaoia  e  regolar  aoccaaaiooe  è  ferie  argoncoto 
io  poafo  dèlta  primilifa  noiane  deirìaala  Grao  Btetagoa  eoi  god* 
lioeole:  e  la  poco  largheua  del  Paaso  di  Calè  eorrobora  maggior- 
oMolé  qoeirargOBieolo.  loblU  la  coofinòaaiooe  delle  correoli  e  delle 
oode  dell*Oceaoo  anè  potuto  facìloieDle  mate  oel  progresso  del 
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9mpèi  Itm  tùn  te  irgille,  !•  »W9  «  le  «rete  ficiliMiiM  ■  ren» 
pere  e  t  peHer  ^  .  . 

Igbim  pei  elle  etegieoi  ei  eVe  iiiliiiqNnrW  M'eiie  è  da  oel»; 
a%  «Im  i  riifori  d»l  ftrao  e  i  diiiiieewM  delle  slète,  li  few 
umAt  Mlla  Grea  Bi«le(iui  «ra  minore  ioteaeltll  eh«  iie*|Mei  eea- 
liMbl  eilMtt  pefalleleeMite  ed  eewi.  —  1  veoti  bmiìoì  tenperee» 
in  ^lÌ*ieo1«  le  pift  oppoete  defM:  iM  W  verìetlooi  del  clii^e  - 
eMo  «AilaMe  4  k&pmtà.  . . 

I*  ttm  c  te  eepeeoM  fimireteleMale  pieeteiébbeMi  In  leolle 
eiitmelB  eelleatrieiuli  dell' ieele  elk»  ««il«pp«k  delle  «egelaiieoe  j  bm 
I  rigori  delP  aere  epeieo  inpedieeoiio  la  eiatMEione  dt^friilli  e  delle 
eeeltiÉM^  e  U  fn^eeme  delle  piogge  dilegua  la  spera*»  di  tteclie 
Meei  troppo  prM»  deUT  egfieoltofo  eeeeresiata 

611  cekftti  epiil  boreelt  delf  ieob  eeno  ^neel  eierIR;  e  eovcole 
le  eolliie  o  le  paUdì  oppongonai  alle  IMIili  esiendb  dello  eooirade 
eilMle  laveMo  lo  eoale  oiieotali. 

I  pià  ricchi  oaatooi  delPisola  Gran  Bretagoa  sono  mI  ncno  ed 
a  oatro. ... 

IMLÀNDA 

À  ponente  della  Gran  Brelagoa  è  Irlaodjiy  bella  ìsola  di  con- 
eideiMle  eeleneiooe. 

I*  eoa  maggiore  laogheua ,  da  setleotrtooe  ad  ostro ,  è  circa 

m  ifgw 

La  eoa  asaggiore  larghezza  a(rgiu(jnc  a  62. 

E  la  superficie,  che  per  le  numerose  rovine  delle  sue  coste  è 
diSellisaino  computare  ,  p<ire  ooodimeno  circa  3)80U  leghe  qua- 
drale. .  . 

Posta  sotto  il  medesimo  parallelo  delle  contrade  del  mezzo  della 
Gran  Bretagna,  Irlanda,  antica  Ibernia  o  terna,  ha  appresso  a  poco 
il  clima  di  quelle,  se  non  che  più  umido  e  nebbioso.  .  . 

L' isola  è  attraversata  da  numerose  catene  di  collioe  quasi  tutte 
Sfocile  da  ti-amonlan:i  a  mezzogiorno  ,  dal  capo  di  Bengora  fino 
a  quello  di  Carnsora  -,  ma  da  qnest'  ultimo  promootorio  infino  a 
quello  di  Dunmora  ,  le  più  considerevoli  catene  procedono  da  le- 
^abtc  a  ponente.  -7  Per  questa  differenza  di  direiiooe  il  Balbi  le  he 
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ilitlinte  io  doe  QioQhì^  Bwtàie  tè  ^«ifnife:  li' loro  maggiott 
lena  mmi  olln^Mi  834  tew  (  Vedi  h  iVoT*  diala  di  sopra  ).  • .  . 

On  eoosidenDdo  Irlanda  dal  lato  idrografico  DOtereoMi^  ebe  b 
piè  imporlante  delle  am  riviere  è  qaella  ebe  gl*  laolaaì  cUaaaao 
iSSImneiiy  la  quale  eeee  dal  lago  Alleo  »  oe  Iravena  oioltì  attel  ao* 
■MBlaodé  eòaì  i  vantaggi  della  eoa  navigasiooe,  e  dopo  SO  leghe 
di  eorao  abooea  oelToeeaoo  Allanlieo. 

Il  oaaMTo  e  l' caleoaione  deP  lagiii  ondo  tatta  la  aopevfieio  dél- 
r&ola  è  iogoabra,  grandenwole  eontriboliee  a  prodorro  laaiiaoiP- 
dloaria  oaiidili' a  oni  è  oondannaiat  e  ^pel  veb  di  oddda  ebe  eeai- 
pre  rarvolge  e  adombra. 

.11  maggior  lago  d'Irlaoda  ai  eblama  Bnut^  ba  4  legbe  di  kr- 
gbexza,  e  più  di  iO  di  longhezza.  Quello  di  Neugh  è  largo  qaaoto 
il  preeedente,  aia  longo  poco  più  di  7  leghe:  le  ine  aeqne  depo- 
rilaoo  intorno  a' corpi  caduti  in  esse  bianchissima  materia  isaleareà 
formando  sclicrii  e  capricci  in  cento  guise  diversi  di  stalattite  o 
tartaro,  come  volgarmente  si  chiama  ^  e  posseggono  meravigliose  me- 
diche virtù  ed  hanno  fama  di  goarire  molte  malattie. 

11  lago  Corrih-t  appresso  a  poco  della  stessa  lunghezza  del  pre- 
cedente, non  ha  che  la  larghezza  mcdi.i  di  circa  una  lega.  Ma  di 
tulli  più  nuleNole,  pei  romantici  siti  clic  Io  circondano,  è  il  lago 
Killarncy.  ha  le  sponde  vestite  di  corbez,2.uli  ì  cui  rami  carichi  di 
^  frutta  nericcie  di  piaccvol  gusto  incurvansi  fino  alla  superficie  delle 
sue  limpidissime  acque. 

IVogli  iiniichi  tempi  Ibernia  o  terna  era  tutta  coperta  di  bo^ 
achi:  oggi  però  n'è  quasi  affatto  sprovvista.  Le  paludi  o  hog$^  che 
formano  uno  detratti  caratteristici  della  contrada,  hanno  usurpalo 
loro  il  posto:  e  sotto  le  fiingose  acque  di  quelle  paludi  il  moderno 
irlandese  raccoglie  il  legno  necessario  ai  domestici  bisógni.  —  Quel 
legno  c  perfettamente  conservato^  ed  il  sapore  di  tannino  che  hanno 
le  acque  delle  paludi  io  fondo  alle  quali  questi  vegetabili  sono  im- 
mersi, e  la  virtù  che  posseggono  di  convertire  in  una  specie  di 
cuoio  la  pelle  degli  animali,  ed  anche  quella  degli  uomini ,  periti 
ne*  loro  fiinghi ,  è  forte  indizio  che  egli  proviene  dagli  avanzi  d'an- 
tiche foreste  di  quercie.  —  I  paesani  raccontano  che  Ira  il  fango  e 
quegli  antichi  legni  sovente  furono  scoperti,  ornamcnli  in  orOj  ed 
altri  oggetti  d'antichità.  .  . 
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!■  q|Mib  ftl  taoloy,  Irlanda  offre  ai  geologi  roccie.di  apodhi  dir». 
'feiMlii  dalle  piè  maI»  fino  alb  alUeae  della  Natiura. 

Noto  pochi  aaaai  delle  aMNila^óe^  iapparlengono  alUonUae  dei 
graniti. 

La  parte  interna  aettentrionale  delKitolai  coaipreBa  Ira  il  lag»  di 
*  Ema  e  qndlo  di  rUagh»  è  lomata  di  rooeie  nieaeee. 

Aaiioiit  «akarei,  tra'  quali  pregevoli  onroil»  eeUati  lavagnaoi 
élM  wngOB  pralerili  a  tpM  del  prineipalo  di  Galba,  arenarie 
-  ogni  aorla,  tntta  la  fbraMiione  carbouleray  depoaiti  di  geaaO|  cai- 
earai  juimoaii  ed  altri  olii  a  firn  eoedlente  calotna^  limano  gran 
parla  del  leato  dell' iaota. 

■  Ho  tallo  il  Uttoirale^  aeHontrionalo  dirimpetto  ai  lidi  di  Seonb^ 
dalla  boia  Garriekfergna  al  eapo  Benjgoray  è  valcanieo)  ed  iti  ei 
Oeaerrano  Magnifici  groppi  di  oolonne  baaallieliey  eonoacioli  oolto  il 
nooM  di  junwWenle^  atgmef  vim  dt^figmiiif  e  atrieeie  imménae  dt 
,  bvB,  eho  traveraano  ì  tetti  del  earbone  e  del  eeaeo  eienario,  e  pro- 
cedono qnindi  in  Baro  In  dimioni  diTcrgenli,  da  aettenirione  o  Ic- 
vantCy  di  oetro  a  ponente. 

'Il  enolo  d'Irlanda  fii  dnoqoe,  in  antico,  tribolato  dal  fnoeo  d|ei 
vulcani,  cono  qneUo  della  Scosia  occidentale  e  delle  laolelte  vicine 
ad  caia  da  borea  a  ponente.  Bla  oggi  non  trovaosì  più  i'  vnicani 
cbe  emtteno  lotte  qnelle  eoataine  liqne&lte  od  infuocate  :  foree 
qnei  nonti  »  ineiemo  a  gran  apaìio  di  terra  cbe  ai  eatendeva  dalb  ' 
parte  ài  aetlentrione,  sprofendarono  nelle,  orrende  voragioi  alle* 
qOhli  etavano  sopra,  o  i  lor  saaeiy  dìsperae  le  lor  ceneri.  Carmino 
ora  il  fondo  latta  del  aure:  perchè  probabiloMote  le  laole  Bntott- 
nicbo  cono  firanunenti  di  nna  gran  terra  per  orrendo,  nvi^w^i 
spczzeta  0  dieperai.  •  • 

• .  In  difcrae  parli  delP  itola  aono  sinicro  di  raaM,  le  quali  pare 
fiMieiO  eeavata  anche  neUe  remote  epoche  della  aioria. 

Finn  eooaiderevoli  d'oro  poro  .furono,  non  è  guari,  scoperU 
nella  contea  di  .Wieb1ow:^in  quella  diAntrìm  abbonda  il  piembo 
argenlibeo:  —  il  coballo,  il  manganeae,  lo  aiooo  tfOTanai  quasi  per 
ogni  dove. 

La  oaplwaxione  delle  miniere  dì  carbone  è  in  piena  allivilà:— ' 
quelle  ^  Cesile  Corner,  nella  contea  di  lulkeouy,  forniscuuu  aon 
Dualmente  40,000  quìaUli  metrici  di  combustìb.ie.  .  . 
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QmiIì  MIt  dktt  naniofi  itole  iéV  Aiijfi*no jhfcpiifcir  on 
daeno  Mie  Mléeri,  faeBiilMÌB«<D  de  eMii  »-  yewéedh  fer 

ÌVIGET 

A  mezzo  g^iorno  deirisola  Grta  Bretagna  è  Tudetta  IViglUf 
elle  ì  Romani  chiamMQoe  VectUj  e  gli  antichi  Bretoni  Guith.,, 

La  SUB  fifore  ò  «a  qMdralo  irecfeUiiw  ^  SO  kylie  d#  ìr^ 
fetficie.  ' 

Piecola  TÌviera,  qoeUe  dklla  Medina»  la  divide  in  due  parti,  da 
OBlfo  a  sellcDlrioiie;  e  vu  CBleoB  di  eollioe  le  t^iefie  de  jNrieiile 
e  occidente. 

Cerioaa  è  la  gcogoottica  eostitaiione  di  qii«el*iiole)  laqeeBAe* 
che  conponeai  di  aa  tolte  di  strati  paralleli,  che  seguono  la  slene 
difoìone  delle  motagne,  e  consistono  in  letti  di  eebbis  ferraginee 
sa  '(|iiali  rìpoieoo  la  glaconia  sabbiosAi  le  evele t  U  ergiUe  e  eta*i 
depositi  di  BMie  e  di  acqua  dolce.  .  . 

M»  eie  ooBsnnqne  di  ci^  il  eeolo  deiriseletle  Wiglit  4  ferlìlPf  ' 
predocendo  qaeoUtà  di  fniMiile  tette  volte  seperiefo  e1  oooeooio 
dcT^ooi  «bitatori}  e  voeeie  nomcfoee  e  veppoli  diftodooo-ìmorao  io» 
lofiit  i  lidi  di  ette.  .  . 

SORLINGEE  o  SCILLT 

PifflapitlB  alle  pmle  di  likeeeiodeiriBaleOfMi  Bretagna  (pror 
HBlerlù  Ladra  Bad,  o  Fiaitterre),  sorge  il  grappo  dtUe  ieolelll 
Mii^Ae,  dette  etteU  la  aaawfa  di  I45t  ne  eia^aè  eo* 

laaiBalB»  SBalB  Bhri%  Sealf  Agnese,  Treste,  8aa  MefftlB»  m  Bfyor, 
«eaa  abilelB:  —  il  eaelo  di  ette  pfodaee  greaa  eeetUeeiei 

1  fealei^  I  CSMrtegiaetì)  i  Gioeiyi  Boattai^  eoaobbeee  ed  a  vi- 
oeade  fireqaealteoao  le  ietlelte  di  qoetto  grappo»  I  daealtioii  po- 
poli le  eppeHtroao  CauUeridi,  %  . 

Atarairansì  sovr^esse  coriosi  monomeoti  droidici.  Qaelli  dell'is<H 
Iella  Annetf  (  oggi  disabitata  ma  in  antico  popolata,  e  forse  molto 
più  grande  di  quello  non  è,  come  sembrano  dimostrare  gli  avanB! 
di  molli  edifizi  che  scorjronsi  sott*  acqua  intorno  intorno  i  suoi  liti, 
«pccialmente  in  tempo  di  bassa  marea  )  sonò  grandi  bacini  di  pietra, 
che  devono  aver  servito  alle  saogainarie  cerinionie  dei  Draidi.  .  .  - 
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ANGLESEJ 

L*ì§o1a  Angìcsca  o  ^n^e«<^,  situata  presso  i  licH  setteolrionnli 
del  prìncì[)ato  di  Galles,  dalla  parte  occidentale  della  Gran  Breta- 
gna, è  più  coasìderevole  delle  precedeatij  la  sua  superficie  aggiu- 
goeudo  a  6j  leghe  quadrate.  .  . 

Gli  aotichi  Bretoui  appellavanla  Mona  o  Moneg^  e  le  storie 
dicooo  vi  risedesse  il  supremo  capu  de'  Druidi. 

1  Romani  impadrouironsi  di  Mona  imperante  Nerone,  ma  la  non 
fu  totalmente  soggettata  che  da  A^jricola,  il  quale,  inasprito  per  la 
ostinatissima  resistenza  degli  abitanti»  fieoe  briicitr  vivi  i  iUruidi  che 
credette  V  avessero  incitata. 

Quindi  quest*  isola  fu  successivamente  saccheggiata  dai  Sasmni 
e  dai  Piormanniy  finche  gV  logleai  la  ridussero  alla  loro  obhedieou 
•otto  il  regno  d*  Eduardo  I.  .  .. 

Lunghesso  il  breve  stretto  alto  e  profondo  ond^è  separata  dalla 
Gran  Bretagna,  Anglesea  è  vestita  di  boschi,  antichi  santuari  della 
religione  druidica;  e  collinette  fattitie  e  monticelU  di  pietre  j  ri* 
merobrano  ancora  le  sanguinose  cerimonie  di  quel  eulta. 

Meli*  interno  V  boia  è  spogliata  di  alberi  ed  eziandio  di  fratte  : 
—  non  vi  si  vedono  che  superficie  ondulate,  irrigate  da  numerose 
sorgenti,  e  coperte  di  campi  fiertìli  in  cerealìi  e  praterie  ove  paaoor 
lane  numerose  mandre.  .  . 

L* isola  trae  al  presente  la  sua  maf^ffior  ricolio7za  dalla  minirrA^ 
di  rame  della  montagna  di  Paris.  —  Ivi  il  metallo  forma  ona  massa 
che  in  alcuni  luoghi  aggiug^ne  fino  a  60  piedi  d^  altezza.  .  . 

Anglesea  possiede  eziandio  miniere  di  piombo  argentifero.^  O 
oontiene  antiche  cave  d*  onde  tracci  bellissimo  marmo  verde. 

Rinvengonvisi  anche  graniti,,  serpentine  ed  altre  roceie  platoni- 
che, le  quali  curiosamente  contrastano  coi  depositi  appartenenti  al- 
r  epoche  geologielio  indicato  dai  natiiraUrti  oo'mmbì  d'iotermcdie  e 
di  accoodirìe*  .  . 

MJir 

A  aeHMtfioiM  d^Angtem,  napello  al  golfo  H  Solwajff  iofgt 
MtMf  anUea  Memmrimf  itola  laoga  10  Ìb^Ì»  e  S  larga.  —  Bftve 

IdB.  ai  Gaoo.  Tot.  II.  !iO 
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sirelto  e  dirupato  la  separa  dallo  scoglio  Colf  of  Man  ,  ove  non  scor- 
|ron8Ì  cLe  caverne  e  precipìzi.  .  . 

Il  clima  di  Man  è  regolare,  e,  in  generale,  più  dolce  di  quello 
delle  vicine  contrade  d'Inghilterra  e  d'Irlanda.  Il  gliiaccio  e  la  neve 
vi  durano  poco:  i  venti  orientali  vi  dominano  nella  stale  e  nocciono 
alla  vegetazione:  ma  Taere  è  aaoO)  e  gli  abitanti  ginogono  ad  età 
molto  avanzala.  .  . 

Alto  giogo  di  monti  (  353  tese  snl  livello  del  mare  )  traveraa 
risola,  e  quantunque  la  maggior  parte  della  massa  di  essa  appar- 
tenga alla  formazione  carbonifera,  molte  di  quelle  montagne  sono 
di  granito.  — Nel  seno  de' monti  rinviensi  piombo,  rame  e  ferro.  .  . 

Seppelliti  sotto  letti  di  torba  di  considerevole  estensione,  in  più 
luoghi  deir  isola  trovansi  grandissimi  tronchi  di  qaercie  e  di  abete 
giacenti  in  una  stessa  direzione.  .  . 

Quasi  sempre  avvolti  tra  le  nebbie,  ^li  alti  siti  di  Man  non 
offrono  gradevoli  prospettive  se  nonché  dal  lato  di setteotrioney ove 
sono  in  parte  coperti  di  boschi. 

Nel  centro  dell'isola  è  un  terreno  assai  esteso,  che  gl'isolani 
chiamano  eurrang^  il  quale  altre  volte  era  sodo  e  ateiile  )  ed  ora| 
a  (orza  di  fatiche  e  cure,  è  culto  e  produttivo. 

Man  offre  campì  fertili  per  natura  dalla  parte  dì  mezzogiorno, 
perchè  li  il  aaolo  è  un  meacnglio  di  terra  vegetabile  e  dura  ar* 
gilla.  .  . 

ARRAN  E  BVTE 

La  montuosa  Jtrran^  conposla  quasi  tatto  di  granito  e  altre 
nuseie  d*origÌDe  ignea,  sembra  fosse  conosèinta  dagli  antieki  eotto 
il  nome  di  Brmndino,  —  la  essa  Ossiaa  peseò  i  giorai  della  aae 
weebìcixa  e  morì.  .  . 

Arran  ha  pia  di  7  legbe  di  loogliena^  e  3  o  4  di  larghetta. 

Aleaoe  sae  moatogne  aggiangono  fino  «  518  tese  d*aUeuay 
e  eonteogono  diaspri,  agate,  erislatli  di  oiODto  sì  chiari  che  sooo 
chianati  éUimmiU  d^Amm: — oe'Iaoghi  bini  sooo  iodiai  di 
earheoe.  .  . 

Io  generale,  Arran  è  sterile:  tnltaTia  eoi  fiiachi  e  nelle  tsIIi- 
edle  de*aaoi  monU  elb  offre  campi  di  esiispe  e  ferdi  prati  popolati 
dì  armenti. 
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il  mare  brulica  di  pesci,  specialmente  di  galmODÌ  e  d*annghe... 

Strettissimo  canale  divide  Buie  dalla  Scozia.  Bote  c  \uofru 
più  di  5  leghe  e  larga  'L  Fu  in  aalico  abitata  dai  Droìdi  come 
lo  attestano  i  monuoicnti  cbe  contiene.  .  . 

La  ana  aapcrficìe  è  variata  di  piani  e  monti  alti  fino  120  tese. — 
La  massa  dell*  iaola  componesi  di  carbone,  dì  calcareo,  di  strati  im- 
mensi di  conchiglie  e  dì  lavagna,  rotti  e  sconvolti  dalle  roccie  bt- 
salUche,  e  mescolali  all'arenaria  rossa  ed  altri  sassi  plutonicL 

Il  suolo  di  Bate  è  sterile  dalla  parte  di  settentrione,  fertile 
dalla  parta  di  mtMiùgwuOf  ìrrìgtttù  da  aolti  raifecUi  e  coperto  di 
pascoli. 

Il  clima  è  amido  e  piovosissiino:  dolce  la  temperatura  per- 
chè la  neve  rimane  di  rado  più  di  qualche  ora  sulla  terra.  Il  ter- 
mometro noa  «egoò  «lai  i«  qaeai*  iaola  più  di  3  o.  4  gradi  di 
freddo. 

11  aliare  che  aireonda  -Baia  è  peacoaiaaioio  d^ aringhe.  .  • 

EBRIDI 

Tutte  le  isole  che  sorgono  a  ponente  della  Scozia,  dalla  peni- 
sola di  Canlyre  fino  al  capo  Wrath,  vengono  da' Britanni  comprese 
sotto  il  nome  d' ìsole  Occidentali  (  ÌVettern   Islands  ),  e  sono     -  • 
note  in  Europa  aolfo  quello  di  Ebridi.  —  Gli  antichi  la  appella- 
remo  Ebude. 

Ila  e  Giura,  le  più  prossime  alla  Scozia,  mhio  in  gran  parte 
composte  di  sassi  micacei  e  schiiitosi,  pregni  di  metalliche  sostanse- 
divrrse.  —  Gran  parte  della  superficie  di  qoeale  isole  i  eoperta 
di  paladi  e  macchiei  e  l'aere  che  vi  ai  rei|^  è  «nido  e  imI- 
aano.  .  . 

Muli,  Rum  e  Skye,  sono  totalmente  vnlcaniche.  .  . 

Stmtk  ViUf  JVùHh  UUt,  Lewis,  •  nolte  altre  ateiM»  iafefftji- 
aanlif  aembraao  enaipeale  di  roccie  granitiche  e  mieteee* —  La  ca- 
tena che  formano  è  aeparate  dalle  altare  di  Skye  per  «n  ennnie 
largo  6  leghe.  .  . 

Del  reato»  In  Ebridi,  il  ani  numero  aggiugne  a  circa  300 j  aenO| 
in  generale,  esporle  ad  ^.n  aera  freddo  e  quasi  .pcrpelwawntc  neb- 
liioao}  86  di  quelle  iioletl^  tono  abitate  e  iien  eollifate^  alcnne 
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ma  Badi  teogll — nag^r  parte  predace  gran  ^rìetà  di  erbe^ 
ma  frii  alberi  ed  i  frulli  vi  mqo  estremameote  rari.  .  . 

£  notevole  quanto  ÌDtorno  a  queste  isole  narra  Tommaso  Pen- 

nant:  .—  e' dice  che  insieme  ag^lt  avanzi  di  molti  altri  Teg-eiabilf^ 
spesso  il  mare  getta  sulle  coste  occidentali  di  esse  anche  fave  mo- 
lucchcy  sotto  il  qual  nome  conpremiun:»!  indistintamente  le  semenze 
della  mimosa  scandens^  dtl  dalicos  arent,  della  yuilandia  bondneel' 
liana,  te.  ec.y  piante  che  abbondanteoieote  creseono  sulle  sponde 
dei  fiumi  che  irrigano  le  isole  Antilte,  nel  Nuovo  Gontìneate,  e 
Tengono  dalle  acque  di  quelli  strascinate  nel  mare. 

Ma  la  ragione  di  questo  fenomeno  è  ben  chiara:— le  correnti  del- 
r  Obcano  ed  i  venti  dominanti  di  levante,  trasportano  quelle  semenze 
dal  mar  delle  Antille  nel  Golfo  del  Messico;  e  da  questo  golfo,  pei 
canali  della  Florida  e  delle  isole  Lucair,  il  rigurgito  delle  correnti 
le  conduce  nell'Atlantico  lunghesso  il  lido  della  Washingtonia  o 
Stati  Uniti.  Ma  ivi  per  otto  mesi  delPanno  soffiano  venti  occidentali,  e 
le  correnti  del  mare  a  poco  apoco  piegano  verso  grecale;  di  maniera 
tale  che  i  semi  anzidetti  vengoDO  apiati  in  pacala  direzkiDe  fin  sulle 
coate  delle  Ebridi. 

E  lo  stesso  avviene  del  sargasso  o  varec  ,  pianta  marina  che 
in  abbondanza  cresce  nel  mare  delle  Antille^  apecialmenle  vicino  al- 
1*  isola  Gtmmaica. 

Inoltre  il  Pennant  racconta,  che  qualche  volla  furon  prese  sulle 
coste  delle  Ebridi  testuggini  proprie  solamente  del  Nuovo  Conti- 
nente: e  soggiugne,  clic  nel  passato  secolo  venne  pescato  sulle  coste 
di  Scozia,  vicino  alle  Ebridi,  un  pezzo  delP  albero  del  vascello  da 
guerra  chiamalo  TIsbury  ,  che  era  rimasto  incendiato  alla  Giam* 
maica  ncU' Qccaaione  della  goerra  dell*  indi|iendena  degli  Stali 
Uniti!  ... 

Ma  inforno  questi  curiosissimi  fenomeni  noi  lornereoui  •  par- 
lare più  distesamente,  quando,  nelle  fatare  lezioni,  raeconteremo  deUe 
correnti  del  mare.— Segnilianio  ora  a  dipigoera  la  oilnra  a  raapeUD 
fiella  Ebridi. 

Il  nolo  delle  Ebridi  boa  è  ìèrtilcy  aa  dota  aoBO  abitanti  è  aol- 
litalo  con  molta  diligenza. 

Le  coste  di  queste  isole  mostranai  aspre  di  iCOgli  alliaaÌBÌ  e 
urlalo  di  ropi^  contro  la  ^ali  V  onda  grande  dell'Ocèano  rovpaodoii 
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«ogghia  orrendamente  : — epesso  il  mare   s'ioDoItra   tra  le  roccie» 
e  Del  seoo  delle  isole  forma  cale,  baie,  porti  di  ogni  maniera. 

Gli  abitatori  delle  Ebridi,  semplici  in  generale  9  booni  e  libe- 
rali, viirono  in  piccoli  villaggi  quasi  sempre  situati  a  riva  il  mare. 
Ardiscono  navicare  senza  bussola  in  cerca  delle  roccie  perse  nel- 
r  Oceano  a  considerevoi  distanza  dalle  loro  isole,  sulle  quali  mon- 
tano con  indicibile  facilità  e  destrezza,  per  torre  le  uova  u  chiappare 
la  piccola  prole  degli  uccelli  aquatici  cbe  nidificano  (ra  i  sassi  alti  e 
repenti  delle  medesime: — due  di  queg^lì  arditi  isolani  si  attaccano 
ad  ana  corda;  uno  sta  io  luogo  sicuro  per  poter  sostenere  il  com- 
pagno in  caso  che  ponesse  il  pie  in  fallo;  Taltro,  per  triplici  cinti 
di  cuoio  legato  alla  corda,  lunga  quasi  sempre  circa  50  tese,  don- 
dolasi giù  pella  rupe.  I  nidi  che  trovano  io  questa  guisa  sono 
generalmente  quelli  dell' oebe  eeoneei^  le  coi  uova  pregiano  mol- 
tìaaimo  .  .  . 

Ita  più  celebre  delle  Ebridi  (  non  certamente  In  più  grande  ),  tutta 
composta  di  colonne  e  roccie  basattine,  è  Stoga,  Intorno  alla  cu- 
riosa costruzione  di  questa  isola,  alla  meravigliosa  grolla  di  Fin- 
gallo  che  contiene,  scrissero  esattamente  il  celebre  naturaUala  Banks, 
compagno  del  Cookj  ed  il  vbggiatore  Peonant  U  nome  dell' isola 
è  ■or? cgUmo^  e  ifgoìfiflt  bailone»  lottegiiOy  coIomm. 

ORCA  DI 

Le  isole  Orcadi,  Orkney  degli  Inglesi,  sono  separate  dall*** 
ilreinità  aettentrionale  della  Scwia  per  Io  stretto  di  Pentlandia.  ^ 

Il  quale  a  cagione  delle  correnti  ▼iolentissime  da  cui  è  agìta- 
tOf  de' (lussi  impetuosi  e  contrari,  e  dei  vortici,  che  nascono  per 
la  noltitodioe  delle  isole  end' è  ingombro  e  per  la  ain  angnatÌB, 
ebbe  sempre  infame  rinomanza,  perchè  produce  la  rovina  di  co- 
loro cbe  avventoransi  in  quella  cariddi  del  Settentrione  eensa  aver* 
ne  pràtica  bastante. — In  tempo  di  calma  le  barche  vengono  gi- 
rale intorno  fioehè  aproCondano}  aoflìando  il  vento,  il  pericolo  è  mollo' 
minore.  .  . 

Le  Orcadi  cono  30  (  Plinio  ne  eontava  40  ),  pio  della  metà 
ìnabilaCe. 

La  wmm  di  qéeete  iiola  è  ìmìo  plotonieo.  U  loco  aspetto^  di- 
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rupatiflsimo,  viene  attrbttto  dalla  Dudìtà  delle  roeeie  niUe  qnalì  non 

creitcono  che  pochi  gioepri^  mirti  .salvatici,  progni^  altri  sterpi. 

INoD  ostante  il  rigor  dei  dima,  la  neve,  neppar  nel  cnor  del 
verno,  non  cude  sulle  Orcadi  in  abboodaou  e  presto  dilegaaai:  ma 

vi  piove  frcquenteuiente  e  a  dirotta. 

In  queste  isole  manifestaosi  molti  effetti  fisici  che  caratterizzano 
le  rc{[ioni  iperboree:  ne*  mesi  ging^no  c  luglio  si  può  leggere  suite 
Orcadi  aacUe  a  mezza  notte  col  t'uvur  del  crepuicolo^  e  nel  dicem- 
bre e  gennaio  il  sole  non  rimane  sulV  orizzonte  di  esse  che  circa 
4  ore.  ... 

Mainlandia  u  Pomona,  langa  24  miglia  e  larga  da  G  a  9^  è  la 
principale  isola  di  questo  groppo.  .  . 

SCETLAWD i  4 

A  bont  delle  ifole  Onadi  aono  quelle  di  SuOmM*  o  Zef- 
Umiim  in  minerò  di  Hfi»  delle  qoeli  40  aolemeote  abitale. 

Sorgono  ptn  o  awno  montiMMe^  eompoele  di  granilo  edieere> 
narìe  rosaa,  noetrando  coti  la  loro  ignea  origine:  totlav  ia  in  qnal- 
die  aito  aono  palodeae^  ed  otonqne  qnaei  nnde  di  vegetabili. 

Sovr^eeae  i  gemi  di  eetale  eono  lunghi  piò  di  16  ore;  e  que*  d' in- 
temo appena  aggiungono  a  4  ore  e  45  mionli:  —  e  gli  efletti  di 
qufeia  elagiooe  ti  uMuifeslano  alla  fine  d*  ottobre  e  durano  fino  al- 
rprile. 

Dorante  il  verno  piove  dirottaaMnte  ao  qaeste  isole:  l'aere  è 
freddo,  pungente,  nebbiolo  {  le  leoapeale  eollevano  i  flalli  a  grande 
allena  centro  il  lito-,  gli  abitanti  reslan  privi  di  ogni  coninnieMiooo 
col  reato  del  mondo.  11  solo  apettaeotoche  Ilalnra  m  quella  orrenda 
atagione  moeCra  piacevole  e  gradito  alle  isole  Scetlaudia,  è  l'aurora 
boreale^  onde  la  luee  apeaeo  uguaglia  quella  della  luna  piena.  •  . 

tm  maggioro  di  quaaie  iaole  è  MmuiUuidiu^  lunga  00  ni%1b. 
Preeao  il  Udo  è  coltivata,  ma  nell'interno  è  8lerile,noo|uoaB,  ingom- 
bra di  elagol  e  paludi  .  . 

ARGIPEIAGO  KORTEGIANO 

IVomcro  quasi  infinito  (V  isoìptlc  e  nudi  sco^jll  flanelle jy^rlano 
k  coste  $fóUa  Piorvegia  componendo  l'Arcipelago  NorvegiwMf 
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diitÌBli»  io  due  (nipfiy  ■OBiuti  dalle  mggiori  eitlà  del  f ìclno  con» 
lineate: 

Grufpo  di  Bergen 
Gniipp9  di  DiwUhtim. 
L'arcipelago  Plorregiano  sembra  caeere  il  risultamento  di  un» 
gran  ròvioa:  Torce  profonde  dell»  terra,  terremoti  e  lotti  i  piato- 
oiei  bnoiieniy  forte  pHionteaieBfo  eootribaìroiio  a  fornaefo.  •  » 

GRUPPO  DJ  BERGEN 

Il  6ny|M  di  ìhfffWf  aitnato  ad  ootro,  eoBiineb  preMO  il  golfo 
di  Bakke  (  BnUefjofd  ). 

Tatto  le  iaolette  ond'à  oompoito  lono  aapriitiaM  di  nonlì^  al-  • 
eoai  de*qaali  eooaiderevoloienle  alti. 

Son^  eaw  P  aero  è  aaiido,  il  ▼eroo  pfovoio,  la  alate  breve  o 
eooeate. 

tm  wgotisiono  del  Setloalrioae  v\  ai  aioatra  aorpieodenteaieoto 
vigoffOMu  le  ioiio  coperte  di  pratfoelB  popolali  di  greggi»  o  ombralo 
da  boaebelli  di  abeti.  —  I  torrentelli  onde  ooao  irrigale^  llagbi  ebe 
éontengono^  il  nave  elio  le  cìgney  nuiaoai  prodigtofanente  popolati 
di  peacL 

Le  prioeipali  iiole  del  groppo  di  Bergea  aono:  Bemmiger^  Cmr» 
moé  e  Rdjt^  oto  Bhraldoy  o  Haarftgen^  primo  re  di  Flonegla»  te- 
neva eoa  corte.  .  .  - 

GRUPPO  DI  DRONTHEIM 

flel  gruppo  di  JKronlfteAn  tre  iiole  primeggiano  per  la  loro 
esleamone:  Anolen,  Anttr^tn  o  Frojen^  od  WUeren^  maggiore  di 
latte.  Celebri  tono  le  Iaolette  Figeren^  perebè  da  oéae  porli  il  noir- 
vegiano  o  normanao  Rolfo^  pib  oonoaeSoto  eolio  i  nomi  di  Ralo  o 
Rollòne,  per  andan  al  conqniato  della  Normindie.  .  .  , 

L'interno  di  qneato  gruppo,  b  cento  gniae  interseealo  da  ea- 
nali, aeni,  porti,  ec,  ed  aspro  di  acogli,  è  aommomeate  pittoreaeo:  — 
dalP  allo  dello  rapi  ondo  le  laole  eoo  cinte-,  ooronal«  di  copi  ho- 
aèbelti  di  abeti,  eaieano  b  mani  k  Mqao  hiddiiiimo  de*tonrenli,  for* 
mando  arobi  macitoal 

Qòi  il  verno  è  lunghissimo  c  il  freddo  estremamente  acato  :  tul- 
lavìi  U  dima  è  sano  c  V  uomo  aggiugnc  ad  età  molto  avaawta* . . 
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ARCIPELAGO  DI  FEROER 

Alcuni  Norvcgiani  MOprirono  nel  IX  secolo  le  isole  fero  o 
Peroer  o  Faroeer,  ed   in  esse  si  stabìliroooj  e  le  cbiamarooo  in 
quel  modo  dal  vocabolo  /aar,  che  ia  dialetto  scandinavo  signiGca 
ariete,  iiqperocchè  vi  trovarono  graa  niuMro  di  «bìibaIì  di  ^esU 
specie. 

Le  isole  dell*  Arcipelago  di  Feroer  sono  35,  ma  17  soUmeole 
abitate. 

Ecco  le  priocipali: 

Strema 

Otlro 

Stfdero 

Stnmò  è  la  più  grande,  avendo  ^  legbe  di  largbcua  e  13  dì 
lunghezza. 

Poscia  k  più  inporlaiili  fono:  Osterò  ad  oocidenle  e  Sederò  a 

mezzodì. 

Le  iiUre,  Sando  ,  EVaargo  ,  Bardò  ,  ìViuderh  attorniate  da 
28  più  piccole,  alcune  della  quali  di  meno  di  una  lega  d'  estensionei 
aono  gradatamente  minori.  .  . 

Cinte  di  rupi  altissime)  le  isole  Feroer  rimangono  pressockò 
inaccessibili.  —  Il  loro  interno  è  aspro  di  monti  alti  1800  e  £n 
2000  piedi  sul  UvaUo  àtAV  Oceano,  e  solcato  da  numerosi  rivoletti 
eha  balaando  di  rupe  in  rupe  formano  vaghissime  cascate  :  la  loci- 
deitt  e  mobilità  di  quelle  acque»  il  candore  della  spuma  cke  ìmm 
frangendo  Ira  ì  sassi,  mirabilmente  contrastano  colb  cupa  e  mesta 
verdnra  de'boaehetti  di  abeti  di  sotto  alle  fredde  ombre  dei  qwili 
■catflriscono^  oonrcBdo  ad  irrigare  i  ricchi  paacolì  delle  valli. 

Almo  dì  qoe*  monli  ba  aoUa  aommità  no  laghetto,  ed  nno  se 
ne  oaaertp  eorìoaisaìnMl  «òpra  certa  nootsgna  dell'  isola  Syderò,  il 
qaale  come  Ìl  naie^  giomabneole  è  foggetto  al  fiBomnoao  del  Ammi 
e  del  reflusso. 

Del  resto,  le  visceee  dei  iMMiti  di  qacile  ìiole  eoolt^lO  wtmtf 
diaspri,  opali,  carbone  e  torba.  .  . 

Baie^  aeni,  porti,  golfi  profinidi  ed  in  cesto  nodi  Tarlati,  iota- 
glimo  e  a penaoo  il  eorpo    qoeite  iiole,  anmeotaiijio  i  pei%U  che 
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offre  il  mare  onile  soti  cinic,  ingombro  ovnnqne  di  scojjli  e  affilato 
tln  rupiile  corronli.  Presso  !'  isoielta  Suwbo  c  un  fjor(]|'0  molto  più 
\iolcnlo  e  pprlcoloso  dì  quello  Icrribilissi  roo  dei  mari  di  IVorvegìa 
detto  MaUtrom:  in  mezzo  al  {^orgo  elevasi  enorme  MMO  solittfrio  e 
selvaggio,  cliiamafo  Monaco  di  Sumbo.  .  . 

Il  clima  deir.A  rcipciago  Feroer  è  meno  freddo  di  quello  che  dalla 
latitudine  dovremmo  argomentare  :  ivi  ì  geli  non  durano  più  di  an 
mese,  ed  il  verno,  quantunque  lungo,  pure  non  è  quasi  mai  abba- 
stanza rigoroso  per  fare  che  le  baie  si  cuoprano  di  ghiaccio:  la 
state  dura  sol<imcntc  due  mesi,  luglio  ed  agosto.  Nel  resto  dell'anno 
impcrvcrsnno  su  queste  isole  furiose  tempeste,  ond'  è  che  raramente 
vi  mnturn  il  trumento,  e  solamente  gli  abitAtort  di  esse  raccol^uo 
orzo,  segale  e  poco  ortag[»ìo.  .  . 

La  pesca  delle  balene,  dei  merluzzi  e  delle  aringhe,  e  In  cncci.i 
degli  uccelli  aquatici  e  delie  foche,  offrono  ai  Fcroeresi  ,  che  sono 
ad  un  tempo  pacifici  pastori,  infaticabili  agricoltori,  arditi  cacciatori 
e  destri  Bocòbicri^  meni  piè  validi  di  aussislenu  ed  anche  di  ^ic- 
cbcua*  .  . 

ARCIPELAGO  OLAI^DESE 

Anche  non  computando  le  isole  formate  dai  lavori  degli  uomi- 
ni, Olanda  ne  offre  p,ran  numero,  che  per  la  loro  disposizione  vo- 
gliono esser  dislintc  in  due  parti: 

Gruppo  di  Zelanda 
Catena  di  Frisia. 
Il  Balbi  appella  semplicemente  queste  due  partì,  gruppo  meri- 
dionale^  c  grupjpo  settentrionale.  .  • 

QRUPPO  DI  ZELANDA 

Gote  dai  rami  della  Alosa|  della.  Schalda,  e  dal  mare,  le  prio- 
cipali  isole  di  questo  gruppi  iooo  le  seguenti:  Had%anda\  Bevo* 
Umdm  boreale,,  Bevelanda  anstrale,  PVmUkefemf  ThoUmt  Sekea- 
.wen,  Over  Flakee^  Vùm^  BeyerUndm* .  , 

Queste  isole  aono  quasi  perfettamente  piane,  elevate  appena  sul 
^  livello  del  ttare^  e  eiole  di  argini  in  alcun  sito  alti  fino  lé  e  i6 
piedi,  costrutti  a  guarentirle  contro  i  furori  delle  lenpeste. 

La  lor  eoperfiete  à  generalMente  cèMpeela  di  ao  miscoglio  fcr- 

Lb.  m  GeoG.  VoL.  11. 
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tilisMiM  i»  Brgilli  e  adibu,  sol  qmlecgiii  iyeeie  4  ciaeile  cvent 
a  BMraviglii:  bniido  il  smIo  bìmobImbì  fent  miila-  •  .bìIb» 
«  BBle. 

FioaliMiite  il  lor  cIìbm  i  naiidoi  Yatiabilc^  mbUsoo,  spediIiMalt 
pei  fomUert.  .  . 

IHir  cpoet  ^1  ilottiiilo  ronraa  l'asioiift.  ielle  aetiae  teaibni 
•wr  aìngolerBitDte  cangiato  rasjpello  della  Zelaada. 

Le  liraecia  iie*fiaiBÌ  Selielth  e  Moea  eraaa  is  aaticoy  fcraa  la 
loM  fiici  Meno  Wgba  e  difanate^  per  evi  BMlla  delle  iiole  aaaidelto 
mom  htmàwBO  ehe  noe  aola  itole.  Ma  l'ieipelo  delle  pmeelle*  le 
(Traodi  inoadaiiem  delle  «Mtee^  b  etraafdiaarie  allnrionl  de*fiaail , 
dcsolaroDO  freqaenleoMote  il  paese:  ia  fatti  il  Mfae  elle  parìa  (se-  ' 
landa,  sìfraifica  Cerm  del  Mare  )  alUsta  «neh*  esio  il  tirannico  im- 
pero deir  Oceano  a  cai  è  sog^tlo. 

Più  fiale  la  terra  vrone  io  ceoto  guise  speziata,  injrliiotlita,  tolta 
via  dalle  onde;  e  V  nomo  non  ba  potuto,  clic  con  lavoro  e  eostanu 
quasi  superiori  alle  sue  forze,  ritorne  qualche  l)uccone  alla  voraeila 
dcirOceauO)  cui  quale  quivi  sempre  contende.  •  . 

CJTEITJ  VI  FRISIA 

DalPentrata  del  ZuyJer7.ce  fino  al  g^olfo  Dollart, disposte  in  lìnea 
curva)  sorgono  le  isole  clie  formano  la  catena  marittima  della  Frisia. 
— Le  più  notabili  sono  queste:  tVieringtmf  Tcxel^  VUelandap 
Ter  Scheliiagf  AmeUmada, 

Il  clima  a  cui  sono  soggette  è  simile  oppresso  a  poco  a  quello 
delle  isole  della  Zelanda  or  ora  deecritte.  £  lo  atesso  dicasi  della 
loro  eostìtuzione:  le  sono  basse,  arjrìllose,  e,  come  le  prime,  strano 
giuoco  delle  onde  del  mare —  Nel  1225  terrìbile  ioondazione  coprì 
50  leghe  di  peeee^  e  formò  il  gran  golfo  che  gli  Olandesi  chiamano 
Zojderzec  o  mare  nustrale:— pochi  anni  dopo,  nel  1277^  .000  se- 
conda irruzione  dell'Oceano  in^hiolli  7  o  8  lc{>he  di  terra  abitata^ 
fiirmando  il  golfo  di  Dollari!!  Ora  le  isole  della  catena  di  Frisia 
eoDO  gli  afanaì  di  qnelle  terre  sì  orribilaaenle  lolle  iria  dal  arare..  • 

ISOUS  BELLA.  FBAI^QA  OCCIDENTALE 
A  poca  diatanie  dal  littorale  di  FraBCÌa,  T oceano.  Atlanltco. 
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è  spino    Uoletle,  le  quali,'  secondo  il  àoslfo  Éaoéù  ài  tedere,  do* 
trebber  disliDgaefsi  ia  dve  parti  così  eUanale: 
Gnqff»  dette  Ifoìe  Normmme- 
CmteM  deUm  M$eia  dettm  BreUgmd  e  dei  FnAft. 
QuiBtanqae  geopraficasneote  fnoeesi»  le  itole  dd  ^frappo  ap- 
partengono polilicoiiientc,  fino  dal  pàsiato  secolo^  alta:aMiMrcIiìa 
BritaoBica.    Kb  qvdle  della  eiifeii«  sono  tntle  possedute  dalla 
Francia*  . 

GRUPPO  DELLE  ISOLE  HO&MAUJXE 

Questo  gruppo  è  formato  da  due  mag{[iori  isolette  Guernesey  e 
Jersey,  e  da  alcuni  scogli,  tra'  quali  primeggiano  quello  di  Sark  o 
Serey  e  quello  di  ALderuay  o  Auriyny.  .  .  ■ 

La  natura  di  queste  isole  è  plulonica,  come  le  montagne  della 
\icÌDa  Bretagna  e  alcune  di  quelle  della  punta  meridionale  delia 
Inghilterra,  tra  le  quali  sorgono  opportuno  intermedio  anello  di 
congiunzione.  — 11  clima  di  queste  isolette  è  freddO|  uebbioiOy 
procelloso.  .  • 

CATENA  DELLE  ISOLE  DELLA  BRETAGNA 

E  DEL  POITIP 

Ecco  le  isoletle  più  notabili  di  qnesla  ealena ,  procedendo  da 
seltentrione  a  mezzogiorno. 

Dirimpetto  ali*  estremo  promontorio  della  Bretagna  è  Oveasantf  . 
isola  pittoresca,  circondata  da  scogli,  cbe  ne  rendono  Tapprodo  dif- 
fìcile  e  pericoloso.  —  La  sua  superficie  comprende  2  Icgbe  quadrale 
di  fertile  terreno. 

l'i  vicino  ad  Ovessant,  alla  volta  di  scitocco,  è  risoletta  di  Mo" 
lena^  e,  presso  all' ingresso  del  bel  porto  di  Brest^  lo  scoglio  di 
EeniyueL  .  .  ' 

All'imboccatura  del  porto  di  Loricot  sorge  T  isolctta  Groaix , 
fertile  e  abitata  da  pescatori.  —  E,  più  a  scilocco,  vicino  alla  famosa 
penisola  dì  Quibcron,  è  Bellisola,  ìan^a  4  Ieg;1ie,  larga  2,  e  tutta 
coperta  di  grassi  pascoli.  —  Tra  essa  c  la  locc  della  riviera  Vilaine, 
stendcsi  ampio  golfo  sparso  di  scogli^  ì  principali  de'  quali  sono 
Uouat  ed  Medie.  .  • 
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Pio  •(!  ostro,  presso  il  lido  della  Vandca,  sorguno  :  IVoirrnow 
iiers,  isolelU  di  4  leghe  di  superficie,  e  Diea^  o  gneglio  Yeu^ 
monte  dì  5  leghe  quadrale  di  Mpcrficic»  coperlo  tppMa  di  aoUile 
fttfato  di  terra  vegetabile. 

11  SMSo  di  tulli  c|iicaU  aeof  U  ed  isi»lelle  è  plulooieoi  vale  a  dire 
gnaiticOf  porfiricof  ce.  ee.  .  .  . 

Fioalmcole  dirimpetto  ai  porti  della  Rochella  e  dì  Rochebr^ 
eone:  —  V  iaola  di  Re  laoga  5  leghe  e  dota  di  acoglì  ver  borea  e 
poneote:  il  eoo  lerrìlorio  eassoso  e  calcareo,  i  poterò  di  boschi  ma 
produce  eeeellcote  vino:  —  e  risola  d*  Oleron  ,  tnassìma  di  quante 
ne  nominammo  nella  catena  occidentale  di  JFraoeiaf  avendo  9  hf^he 
di  luaghcBaa:  il  suolo  di  Olereo  è  erelacco  e  coperto  di  atagoi  aalai 
aommamente  produttivi.  .  . 

Il  elima  delle  più  boreali  iaolctte  della  ealena  della  Bretagna  e 
del  PoiUi  è  freddo  ed  wnido  : —  q«ello  delle  piè  anatrali  è  umido 
c  lepido. .  • 

ARCIPELAGO  DELLE  AZORE 

Distante  più  di  200  leghe  dagli  esfremi  lìdi  occidentali  d*  Ea« 
ropa,  io  meno  al  pelilo  Atlantico,  è  T  Arcipelago  delle  isole  Azere, 
coak  chiamale  per  la  gran  quantità  di  aalori,  onde,  airepoca  della  sco- 
perta, eraoo  popolale  («sor  io  idioma  portoghese  significa  oalore). 

Dalla  mng{rìore  di  esse  vengono  etiandio  chiamate   Terzere^  e  - 
800  dette  flamenghe  o  Fiamminghe^   perchè  i  navicanti  di  Fian- 
dra, ioMeme  coi  Portoghesi}  ne'pasuii  tempi  frequentemente  visi- 
taronle  e  popolarono  in  pnrte.  —  GÌ*  Inglesi  le  divisano  qualche 
volta  sotto  il  nome  di  IVestem  hlandt ,  eioè  isole  occidentali.  •  . 

La  catena  dell'  Arcipelago  delle  Atore  procede  nello  damione 
da  acilocco  a  maeatrale  .dìatiala  io  tre  groppi: 

L^ajoalrale,  preaso  la  via  ehe  tengono  i  vaaoelli  che  .dal  Noovo 
Cuntinente  riedono  In  Europa,  eomponeai  dell*  taola  Snnln  Ifnrinc 
8mn  MiekeU. 

II  centrale  comprende  Tenerm^  Ssm  Gioiate,  Grmc^en,  F«y«l 
e  Pico. 

Nel  groppo  aetlenlrionale  aono  F£pre«  e  Cenm,  .  . 
il  clima  delle  Atore  è  aaao,  e  pììi  che  in  qualunque  paese  dt 
Europa,  attualo  colto  la  otecM  latitudine,  piacevole.  —  Gli  calivi 
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-trdori  vcnj^ono  quivi  dolcemente  tetnperati  dalle  oreizc  del  mare,  ed 
il  \er009  che  dura  poche  sctliaaaoe,  yì  porta  sulameolc  uuvolì  c 
pìog'p,ic.—  Tuttavia  alcuna  volta  l'oragooo  piomba  su  queste  l«olc 
c  le  guasta  orribilmcutc.  Fu  una  di  queste  paurose  tempeste,  che  sor-^ 
prese,  uc^mari  delle  A^ore,  il  Colombo  ed  1  suoi  compagai  mentre 
toratvaoo  in  Europa,  e  li  pose  a  poca  dUlania  dalla  morte;  coaìccÌi& 
pMO  moeò  r  Oceano  adirato  noa  si  ritoQ^liesse  il  segreto  della  cai* 
fktau  ài  un  nnovo  moado,  che  il  i^fnio  «  la  virtù  ilei  graode  Ila^ 
Ihué'  gVi  afeaui»  a  fona  rapilo! 

PfoD  mai,  adunque,  sulle  Azore  il  freddo  c  laolo  acosibile  da  co- 
alriogcre  gli  abitaoti  a  riscaldare  le  loro  case.  La  neve  ed  il  gelo 
fatisetai»  appena  sulle  aonpiilà  delle  più  alle  montagne.  .  . 

SpMso  i  terremoti  squassano  ofreadaoMaiey  da  cima  a  fondo  9 
il  «nolo  di  queste  isole,  tarbaiido  tutto  io  un  tratto  t  jolatlsoai  gi>- 
ilimenti  degli  abitaoti  di  esse;  ed  il  peUegrinOi  cUe.iiQ  pirlccipatai 
tosto  impaurito  s'occorg^e  di  pasaeggian  aopra  immenso  sotterraneo 
fnoÌBO.  —  Infatti,  la  Cbrmo  dello  Montagne,  i  crateri  ebe  contengono, 
i  prufoodi  spcoeliii  lo  nunieRito  oifcney  le  bve,  le  pomi  onde  i 
loro  fianchi  «ano  alranamente  totli>.  Ibiati  e  ingombri,  rlveUno  dfia* 
raoMnte  la  patara  vnlcnnioo  di  es^.  .  ^ 

La  coata  di  q«efl«  Itola  eonoi  goperalnentai  alta  e  twtttatj  U 
avolo  dtllf  valKealla,  lÙ  clivi,  4f  Ila  narice  è  lertiUtiiina,  •  per  tatto 
irrigalo  da  firaiebi  a  Hnipidi  vnieelli. 

Fra  gli  alberi  ebe  vagolano  in  gran  quantità  anlle  Awre  «olaal 
il  banano,  imi  aoprattnito  è  omtoi^bUo  Faranoio  cedralo^  eba  forma 
il  pia  bell'omaBMoto  della  foreata*«-La  aoHIna  di  qoeala  iadayaip» 
brata  dai  bnaabatti  di  alivii  di  aadri^  di  melaranei,  ebe'  inirecaiano 
k  loro  fronde  con  la  pampinoaa  vite,  •  vaaUte  di  piantagioni  di  lina^ 
orto,  fermenlono  ,  miglio^  l^ffMii»  eanaada  lacebera^  c%  ee.,  brillano 
di  vagbiisiaM  perpelna  verdora.  •  . 

11  mara  interno  alla  Atarn  è  popolate  di  posai  di  cento  apaoia 
divorai^  di  piecolo  larlar^ghe,  a  di  moìti  testacei,  .fi»  i  qnali  ee» 
«eUenii  oatoieba.  La  |pcaaa  dalla  balenai  al  pieaente  Ineeoràte,  fa 
negli  andati  tempi  Inerasiaaiam.  *  «  • 

A  qnalnnqne  teatte  della  laro  fisonomia,  le  Aiore  rivelano^  coma 
.  dicemmo,  h  loro  ori|riae  ij^nea.  Aoeba  di  presente,  vnleano  assai 
attivo  arde  inlTisobi  Pico.  E)  eoea  meravigliome  degna  di.tutlabi 
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«Ott^a  conskie  razione)  dopo  che  farono  scoperte  dagli  Europei,  il 
numero  di  queste  isole,  per  cSetlo  dei  faochi  Mittcrriiiei>  andò  di 
UdIo  in  tanto  aumentando. 

Mei  ifól)  qaifi,dalUprofÌMidit«delFOGeMOyS*iaoalsò  io  no  IralU» 
«m  nuova  isola. 

Nel  1658  se  m  dcfaioiio  due  «Itn. 

Nel  1720  ne  sarte  ma  qvarla. 

Ed  ctiaiidio  dopo  quel  tempo  ne  apparirono  molte  più  piccole... 

Secondo  OMorìatiaM  tradizione  portog^besci  la  stessa  isola  Gorrd 
sarebbe  emersa  ili  no  Irallo  dal  grembo  del  mare,  per  cffstlo  di  graft- 
dissima  taleaDica  eruzione.  •  . 

In  tempo  dell'orribile  terremoto  del  I7£>7>ehe  rovesciò  l'intera 
isola  Sao  Gitnrgb  e  produsse  la  morte  a  (sirea  ISOO  persone,  d»- 
etotlo  isolette  annero  dagli  abissi  deU*Oeeaiio,  a  900  tese  dalla  riva 
di  foell*  isola  pi&  grande;  almeno  innesto  saseriseono  molte  antebti* 
«bo  lestiBMniaoio  eonHMqne  poeo  parlieolarissate. 

Il  more  intomo  allo  Aiore  è  ingombro*  di  aeogli  vnleaniei.  Le 
Cune  centrali  del  globo  elcTano  ogni  tanto  neri  aaasi  aopn  i  flotti:  e 
talora  qoelle  forae  diminnendo  o  ccsmodo^  la  gravila  della  massa  spingo 
qnrgU  scogli  nuovamente  negli  ebissi.— 'Qoivi  adnnqne  lo  ÉanB  dclk 
Ifainra  aerbsno  ancora  detraotica  eoergb  1  •  .  . 

Xa  prima  delle  dne  isole  nate  nel  1638  oomparvo  in'  nn  bmgo 
nel  qnalo  erano  atete  mtsarate''90  tese^  ositeno -circa  1110  piedii  dt 
fendo. 

La  Moonda,  cbo  ora  è  longa  quasi  3  migliti  Mumt  in  nn  aito 
ove  U  amre  avea  27  taso  di  proCbndità. 

L'isola  nata  nel  1790,  tra  San  Miebele.o  Tenera,  a*innalt^ 
vieioo  ad  nn  luogo  dove  nn  piloto  non  avea  trovato  fendo  con  ano 
amodaglìo  Inngo  360  piedi.. 

Probabilmeote,  adunque,  il  feodo  dell' Oceano,  iotorooaUo  Aaorc, 
eonlicne  piò  di  una  mootagoa  vnlcaoiea,  simile  a  quelle,  obe,  «cHe^ 
Isole,  s'elevano  aulla  auperficio  delle  aeque!  ... 

Il  solo  vulcano  àolto  marino  perfetlanmnte  oaservalo  nelPArci- 
pel.igo  delle  Aaore  è  quello  cbe  ■  trovasi  vicino  ali*  isola  San  Mi- 
cbele.  .  . 

Dopo  violeoto  Iramor  di  lem,  nel  ÌOSS^  (oron  vcdolo  in  quo* 
alo  luogo  fiamme  e  vortici  di  foum  ntcir  dal  mare  agitato,  c  salin 


Digitized  by  Google 


ino  al  Mùf  §4  il  vul»  iaetofio  estoidmi  per  «io  di 
«olii  ìngffri.     ,  . 

Mte  •  petti  di  voeCM>  iti  faleeoo  kaeiati  ra  arb»  i  quali  rieajdeBiio 
■el  Hiare  a  gaiaa  à\  aeerie  e  di  pomiei  |ralleggiafaiio.~BQoeie  aere 
e  faaMDli  aergevano  dall' aeqoa,  e  Tedemai  ereeorre  «  colpo  d'oe- 
cliio;  alcaóe  le  a' erano  .ionalaato  fino  a  60  braeeia.  A  poco-  a  poeo 
fotte,  qncalo  natao  el  rionifooo  feroando  no'iaela  di  tfo  legbe  di 
bmgbma  e  di  metta  lega  di  largàenal 

Quello  atrano  iocendio  dorò  Ire  eeltSmaneje  eeaealola  eopvolr 
•kme della  IVatoro  tolte  le  roeeie. elevate  eoi  flotti  diafarvero  aeosa 
laaeiar  iFcotigie.— I  peaealori^  .lealioieoi  della  terrilMl  eataalcofe^  con- 
iorvoreoo  per  longa  peiaa  alcool  fraaiowiiU  di  roeeia  oaoitl  dal 
■aie,  fitagilisMoii*  e  apugnoti  cooie'le  eoorle-  ed-  i  eaaei  eo^boatl 
dal  làeoo  da'  voleani. 

,  Baeeòoiaai  clie  il  preeiao  loogo  oto  poi  aone  il  Tolepoo  ,  eiiy 
jooaoii  la  cttaalrofif^  fraieao  tra  i.peeeatori  per  riaaieoao  queatiti 
a  peed  dm  aen^peo  iri  tiovavaoo:  ~  qoOodo  avTeooe  V  erosione  il 
mare  rigetto  eoi  lidi  delle  altre  iaole  taoti  di  qoeati  animali,  cUe 
r  acre  ne  rìmaae  ammorbato.  .  • 

Ora  diciamò  della  conToIsione  del  1720. 

Adòi  31  dicembre  del  precitalo  anno,  dopo  violentìssloio  terre- 
moto, innalzò,  come  dicemmo,  dal  grembo  del  mare  fra  {e  isole 
San  Michilc  e  Terzera  una  montagna  conica  eruttante  fuoco,  ce* 
neri  e  pietre  pomici:  pauroso  torrente  di  lave  infiammate  discendeva 
dn*suoi  fianchi  scoscesi,  e  Pisola  ingrandì  tanto,  che  aggiunse  ad  una 
lega  marina  di  circonferenza,  e  scorgevasi  da  8  a  IO  leghe  lontano. 

Tuttavia  con  la  stessa  rapidità  andò  diminuendo:  —  nel  mese 
di  novembre  1723  non  erano  più  vesligie  di  lei,  e  Io  scandaglio 
indicava,  nel  luogo  stenso  ov'  erasi  mostrata,  80  braccia  di  fondo.  . 

In  autori  contemporanei,  leggonsi,  rispetto  alPapparizione  di  que- 
ata  isola,  narrazioni  unanimi  ed  autentiche,  e  di  essa  fu  pur  disegnata 
la  veduta  sai  luogo  stesso  ove  snrse ,  di  guisa  che  resta  omaì  dif- 
ficile dubitare  del  fallo  meraviglioso.  —  Ciò  non  ostante  un  autore 
spagnnolo  pretende  sostenere,  che  queir  isola  fu  solamente  prodotta 
dalle  scorie  c  pietre  pomici  nell'anno  stesso  lanciate  dal ptco  delle 
AxorCf  da  quello  dì  Caoiarìnliaa  (  che  esisteva  nell'isola  San 
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Michele  e  cessò  ài  ardere  sèi  1692  ) ,  e  4t  allri  vulcani  di  questo 
Arcipelajro,  rianite  dalle  correnti  del  mare  e  li  in  quel  sito  inter- 
teooto  ed  anmassate.  Ma  l'altezza  tal  i* ii^la  aggivBie^ ilifle  ilMalle 
BìriiDy  e  i  noaaeroit  teatimoDi  che  a<;sprirono  averta  fedita»  cónf»* 
taoo  vittoriosamente  questa  idea*  Tnltavia  è  dabliio  aieora  Ira  i  sa- 
pienti ,  se  risola  surg^esse  nel  roedesiao  IvofO  ove  eppark  qvelle 
del  1638»  0  ee  pià  looge  ia  alto  mare.  .  . 

La  stessa  incertezts,  80(]^^ta|rne  il  Malte  Bron,  rlgniurde  Tisole 
Toleamee»  ehe»  nel  mese  di  leflio  181  ly  elevoesi  hi  questi  tratti' di 
Ina  re. 

Le  dieerie  de'navieaati  »  oealarl  lestlaiODi  del  feoomeiiOy  evelaM 
to  epafento  èlw  loro  ispit^  quella  eonfvisieiie  della  Ifatont  ~  il 
mare  bolliTi)  ma  eolonna  di  Iboeo  »  di  forno  «  A  cenere  a*  iniial* 
za  va  Soo  alle  nobi,  noe  parte  delPIsola  8ao  Mlekelè  cm  gobisaeli» 
i  flotti  coperti  di  pietre  poaaiei»  i  lidi  ingoaabri  di  pece!  voett  • 
pit^&tB! 

n  vdeaoo^  diee  la  tradlklM»  nmo  i  ÌSbnào  Mi  ^nde  ito^ 
'la;  la  qMl  poiiilooe  peré  sto  eteftùliF  ponto  «o«  qaeUo  «IdTiaoli 
^oteeniei  ili  iTStt 

Ere  preeente  al  oaaeere  di  qoeal*ieÉli  oo  oapiiioa  In|f1èse^  ebe 
la  giudieb  di  5  toiglia  di  giro,  e  ti  diiiiiè  Mkàét  t  aeetacfo 
f  osamte  degli  ìo^lee!»  ne  presé  petoeeèo  è  iMmo  Jet  re  4éU  Gran 
Bretagna,  Vi  II  mare  ba  onni  ingoiato  questa  pretoii  poeieialooe 
dell*  ItbgkiHélm.  ;  • 

'  .toù  avemibo  desérilte  lotte  le  isole  oéeidelitoll  dTBteropa. 

-Tolgiiiio  Ori  le  prode  vèr  lo*  aUetto  delto  Gèloonè  dT  Breole 
ilio  Tolfa  di  stfilocco,  ed  iiOHriaaMiet  nel  flinoso  baétno  del  Medi- 
terfioed,  le  cai  spoode  furono  feslìmoni  delle  più  alte  ^sta  deiroo* 
mo  incivilito,  la  cui  azzurra  superficie  fu  cuna  del  commercio,  ed 
insieme  arena  ove  cento  (rrandi  popoli  si  disputarono  la  ricchez- 
za, e  il  primato  nel  dominio  delle  più  belle  e  felici  contrade  della 
terra.  ' 

In  questo  cI<issico  bacino  avremo  a  descrivere  isole  famose,  che 
ricingoao  Europa  a  ostro  ed  oriente.  .  . 
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ED  ARCIPELAGHI  ,  D:  EUROPA 

.  E  SU£  DlAAMAZlOiM 

«. 

1S0L£  BALfiARI 


Iàù  prime  Uohy  clie  fi  preseniiDO  nel  Mediterraneo,  a  clii ,  come 
noi»  procede  dallo  stretto  di  Gibilterra  ver  levante  dentro  di  esso, 
SODO,  dopo  lo  scoglio  aoUtario  ^AìborrnM^  Io  Baleari,  non  lontane 
dai  liti  di  Spag^oa,  in  numero  di  quattro  pripcìpali,  cioè  ; 

Mtdortm 

Minorca 

Fromenlcra 

SorgODO  iotorno  nd  esse  anche  alcuni  scogli  o  isoloftì  9  tra  i 
qaalì  citeremo:  quello  dei  Conigli,  a  ponente  dMvica*,  quello  dello 
Espaìmador^  tra  Ivica  e  Fiomcntera -,  cjuello  dello  Dragonera  j  a 
ponente  di  Maiorca;  quello  di  Cnhj  crn,  a  inczzojyiorno  della  mede- 
sima isola  ;  c  finalmente  quello  detto  yljirc  de  Mahon  ,  a  scilocco 
di  Minorca. 

La  generale  direzione  delle  Balcarl  c  da  libeccio  a  grecale  e 
se  la  Spagna  fu,  nelle  epoche  della  Natura  ,  unita  alT  Africa  ,  co- 
me tutto  induce  a  crederlo  ,  queste  isole  dovellcr  sicuramente  far 
parte  della  Esperie»  penisola  ,  imperocché  anche  di  presente  ap- 
pariscono evidente  prolun|ynmcnto  della  catena  ,  che  ,  spiccandosi  a 
mare  fra  Deoia  ed  Alicante  p  forma  rimpcllo  ad  esse  il  capo  San 
Martino.  .  . 

Lez«  di  Ùeoq.  Vol.  II.  .     .  S2 
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il  suolo  delle  Baleari  è  montaosQ.  Lr  «n  cótlitntioQe  geogoo- 
slica  dovunque  la  slessa.  —  In  generale,  in  queste  ìmU  abbondano 
le  rocce  calcaree,  fatto  che  conferma  la  loro  aottomarina  eoninniea- 

xione  col  capo  San  Martino,  come  dicemmo  di  sopra. 

I  Greci  diedero  agli  abitanti  di  queste  isole  il  nome  di  Balea- 
ri, per  la  meravigliosa  dcstrczzu  che  adoperavano  a  trarre  con  la 
fionda  (  trarre,  lanciare,  ia  greco,  dicesi  (ìscDm  ).  Procedevano  alla 
pugna  nudi  dì  vestimenta,  e  solamente  armali  di  piccolo  scudo,  di 
un  giavellotto  e  di  tre  fionile  diverse,  le  quali  adoperavano  secondo 
la  lontananza  degli  0{y{|clll  clic  volevano  ferire.  Per  abituare  i  lor 
figli  a  mirar  precisamente,  raccontasi  i  genitori  ponessero  il  cibo  a 
loro  destinato  in  laogbi  [alti  perche  a  colpì  di  frombola  lo  abbat- 
tessero e  io  questa  guisa  se  Io  guadagnassero.  E  negli  antichi  sto- 
rici leggcsi  altro  sìnfrolar  costume  di  qoe* barbari:  la  cerimonia  del 
matrimonio,  dicono,  finiva,  tra  i  Baleari,  con  un  banchetto^  ma  lo 
sposo  non  poteva  [^oJcr  della  sposa  prima  cb'  essa  avesse  concessi 
i  suoi  favori  a  catlanno  dei  convitali  !  .  .  . 

Ora  ragioniamo  delle  principali  isole  di  questo  gruppo,  e  pria- • 
cipaimcntc  di  Maiorca  :  il  Cambesscde  ,  abile  naturalista  francese  , 
citalo  anche  dal  Malie  Bruo»  ci  offre  intorno  •  qncai*  iaoU  copiose 
ed  esatte  notizie. 

M  jà  J  O  R  C  4 

Maiorca  o  Mallorca^  la  Balcaris  Major  degli  antichi,  è,  come 
il  nome  suo  dimostra  ,  la  maggior  delle  Baleari:  infatti  il  ano  pe* 
rimctro  aggiugne  a  50  leghe. 

Due  grandi  golfi,  ad  ostro  ed  a  borea  ,  rompono  il  corpo  del- 
r isola  e  lo  distinguono  in  dne  penisole:  è  il  primo  l'ampio  seno 
di  Palma  —  quello  a  borea,  ineijualmente  diviso  in  dne  parUy  di* 
•tiognesi  in  baia  di  Alcudiu  e  in  baia  di  Pollenza.  .  . 

E  due  gioghi  di  monti,  formati  delia  roccia  calcarea  chegVIn* 
glesi  chiamano  Uo» ,  oppur  di  calcareo  oolitico  e  granelloso  »  ao»* 
Inolio  ed  attraversano  Maiorca  per  quanto  è  lunga  e  larga.  —  Le 
pià  eecelse  cime  di  essi  sono:  il  iPai^  di  Torchila  ed  il  Puig  Ma' 
Jor,  onde  sui  fianchi  rinveiigODai  porfidi,  ed  altfe  fOOeie  che  leai^ 
brano  d*origiue  ignea. 
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Sor(ycnti  minerali  c  diversi  pezzi  di  miniera  di  rame,  indieDDO 
metalliche  ricchezze,  che  il  suolo  di  questa  isola  nascoade;  ma  di 
eue  i  Maìorchini  non  traono  verun  profitto. 

Maiorca  oflTrc,  corno  le  altro  Baleari,  il  contrasto  di  aride  tonfr- 
mità,  di  ridenti  colline  e  verdi  Tallì.  Il  carrubo  e  V  olivo  Tejfe* 
tano  nelle  Baleari  in  tutta  la  lorTigoria*,  occupa  il  primo  Ì  luoghi 
bassi,  non  elevandosi  sui  cIìtì  oltre  500  metri  :  e  cresce  il  secondo 
sulla  falda  dc^  monti,  animando  colla  sua  |)allida  verdura  T  aspetto 
sassoso  e  monotono  di  essi.  —  Il  pino  d^  Aleppo,  da  cui  cola  in  co- 
pia catrame,  forma  boschi  che  dominano  fina  a 700  metri  d'altezza 
insieme  alla  querele  verde,  che  solitaria  cresce  anche  sopra  di  lui, 
fino  air  altezza  di  800  metri.  —  Ma  le  più  elevate  cime  de' monti 
Baleari  sono  triste^  aspre,  nude,  repentiy  oppor,  ^a  e  là^  ricoperte 
solamente  di  una  specie  di  sesteria. 

Sulle  colline  volte  al  mare  cresce  il  palmizio  nano-,  onde  le 
larghe  foglie  proteggono  contro  gli  ardori  del  sole  belle  specie  di 
eiclamei  di  ononide  o  bulimache  a  fiori  bianchi  c  porporini,  ed  al- 
*  enne  eleganti  antillidi. 

Sovente  I  montanini  di  queste  isole  appiecan  fuoco  alle  foreste  di 
pini  e  diqnereiei  per  favorire  la  vegetaiione  d'una  piante  che  vive 
in  società  e  appellano  tmrrefft  (  donàx  femur  )\  la  qnsle  rapida^ 
mente  apandesi  an  tntlo  il  vacante  terreno,  e  produce,  nelP  anno  ae- 
gnente^  abbondante  vieltovaglia  pei  loro  muli.  —  Per  Innghi  anni 
i  pini  e  le  querele  invano  ripollnlano  à  ricomporre  la  distratta  fo- 
reste, che  il  tWTMgt  conserva  il  poeto  usurpato,  e  non  cede  che 
dopo  lunga  lotta  agli  afoni  d^  suoi  giganteschi  rivali. 

Snlle  sassose  colline  a  cui  sovrastano  dappresso  le  moatogue  di 
Maiorca,  il  mirto,  il  lentischio,  il  cappero  spinoso y  il  cistio  ed  il 
rosmarino^  indicano  ai  botanici  la  regione  del  Mediterrftneo.  Alcune 
apeeie  A  cacto  attorniano  i  giardini;  ani  lidi  del  mare  il  tamarisco  . 
e  la  aalieonìa  legnòHi,  pianta  da  cui  traesi  soda,  crescono  m  mesto 
a  salsa  e  spesao  moicane  palndL 

liU  vigna  cresce  sogli  anfiteatri  delle  eolKoe,  e  la  pbinta  del  co- 
tone vegeta  nei  terreni  umidi  e  bassi.  .  . 

Tale  II  quadro,  in  pochi  e  brevi  tratti,  di  Msiorca,  die  natura 
in  pià  modeate  proporzioni  ha  ripetuto  nelle  minori  Baleari. 


» 
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.  MJKORCJ.  IFICÀ,  FnOMEJUTERA,  EC, 

SUiiala  a  grecale  cl«IIa  precedeiitei  Pisola  Mimurea  o  Metutrea 
Ila  58  teghe  di  cireaito  e  corriiponde  alla  Bnhtuis  Miinor  degli 
antielii. 

EsM  possiede  «so  de*  più  bei  porti  del  SledìCerranieo,  Porto 
Blabone^  clie  ha  una  lega  di  langheasa  e  5  o  600  tese  di  brgfaes- 
aa.  L*iogres90  del  rangnifico  haciiio  è  ampio  ISO  tese,  ed  I  piloti 
ponoo  eoirarvi  aeoza  temere  di  «eeehe  o  di  scogli.  —  Gli  Spagnuoli, 
per  celebrare  V  eccellenza  di  qaesto  porto ,  spesso  ripetono  il  pro- 
verbio del  celebre  nocchiero  Andrea  Doria: 

»  Janio,  Jolio,  Ajrosio  y  Poerto  Mahon, 
n  Los  mejores  puerlos  del  McJilerranco  son. 
■Vale  a  (lire:  gìu]rno,  lu(>;lio,  .njrosto  c  Poi  lo  Mabonc,  sono  ì  più  si* 
curi  porli  del  Mediterraneo.  .  . 

Ii'ica  o  Ivisn,  a  lihcccio  della  precedente,  (jìra  22  leglic  di  lido 
paludoso.  —  Gli  nnliclii  la  cliiamavano  JLbuso  o  Pitiusa  (grande. 

E  Fromcnlcra^  mollo  più  piccola  d'  Iviea,  e  da  essa  separata 
per  brevissimo  canale,  ì*  pojiolala  ili  capre  selvaliclie  ne' manti  c 
di  fenieotlcri,  bellissimi  uccelli,  sulle  marine.  —  Credesi  debba  il 
suo  nome  alla  facilità  con  la  quale  produce  cercali.  3Ia  gli  an- 
tichi chiamoronla  piccola  Piliuna:  c  questo  nome  Pityusa,  annun- 
zia come  le  isole  che  lo  portavano  fossero  ne' passati  tempi  coperte 
dì  foreste.  •  • 

ISOLE  CORSICA,  SABDEGISA  E  SiCILI^l 

Spioji'amo  innanzi  il  nostro  cammino  verso  la  parte  centrale  del 
Mediterraneo:  ben  presto,  lasciando  a  stanca  le  pitiorcselic  isoletlc 
di  Jljfhresj  aorte  per  forze  plutoniche  presso  la  costa  di  Francia , 
rinYerrenio,  dirimpetto  ali*  Italia  ed  airAfric.-r,  tre  delle  aue  mag- 
giori isole:  Coraica  aapra  di  sassi  e  rupi;  Sardcfj^nn,  ancor  bar- 
bara, ed  ove  natura  spira  eerta  indole  africana^  Sicilia,  b  regiiia 
delle  isole  del  Mediterraneo^  ancor  raciliante  sai  corpo  immane 
d*  Eocelado. 

Incominciamo  dalla  prima» 
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La  Corsica,  a  parlar  propriamente,  non  c  clic  un  mucchio  di 
sassose  montagne,  onde.i  numerosi  gioghi  s'  elevano  rùsolulamcnlc 
dai  li<li  (lei  mare  a  grande  altezza,  procedendo  verso  il  centro  del- 
r  isola  a  rannodarsi  ad  una  catena  principale,  tutta  di  grani(0y  che, 
.  senza  interruzione,  corre  da  ostro  a  borea,  dagli  aridi  groppi  del 
Cagna,  rimpelto  a  Bonifacio,  fino  alle  nuvolose  sommità  del  Monte 
Grosso,  sopra  Calvi,  mantenendosi  quasi  sempre  Ira  Taltezza  di 
8U0  a  1400  tese,  c  indicando  da  lunge  la  sua  direzione  collo  ec- 
celse cime  di  Coscione,  Cappellai  RenosO|  Oro  Roloodoi  Paglia 
Orbp,  e  Monte  Grosso. 

Quivi  intanto  la  catena  piefi^a  a  levante,  fino  alle  montairiK^  ili 
Tenda  e  d*Aslo,  ove  s'annoda  ad  un  ramu  inferiore  di  monli  cal- 
carci, elevali  da  (ì  a  700  tescj  il  quale,  venendo  dal  capo  Corso, 
finisce  alla  vallata  del  TavigQaaO)  colie  aoiomità  di  Saa  Pietro  .e 
SanT  An^ydo. 

Queste  due  lince  di  monli,  principalmente  la  prima,  dividono 
le  acque  delle  nevi  e  delle  pioggie,  dclcrmiaaDdoDe  il  corso  a  po- 
nente ed  a  levante  dell' isola,  per  valloni  cho  YanoOy  ìd  forma  di 
coochcy  a  perderai  nel  mare. 

Ma  siccome  dal  lido  alla  cima  dei  monti,  noa  aooo  ordinaria- 
mente  che  4  le^be  di  dìatansa  in  lìnea  reità,  nè  mai  più  di  12, 
così  è  facile  eoncepìre  con  qnanlo  impelo  quelle  acque  debbano  cor- 
rere sur  un  pendio  tanto  eeceiaivamento  indinalOy.ed  in  mille  strani 
modi  rotto,  spaeealo  «.repente. 

Oltrediche,  spesso*  per  la  fusione  delle  nevi  e  per  effetto  delle 
grandi  pioggie,  le  aeqne  dei  torrenti  irrompono  terribilmente  nelle 
valli,  seco  trascinando  quanto  sul  loro  passaggio  incontrano,  correndo 
in  alvei  elio  lasciano  ingombri  di  immenai  sassi,  e  asciutti  nella  sta- 
te: di  guisa  tale  ebe  le  terre  leggiere  vengono  da  qoelle  improv- 
vise alluvioni  portale  via,  le  pendici  de' colli  gnsslale,  le  cime  dei 
monti,  denudale,'  minati  e  rovesciati  gli  scogli.— L'aspetto  della  Cor- 
sica, sa*  fianchi  de' monti,  rimembra  grandi,  violenti  movìmenli  della 
FCaiara.  .  • 

Lunga  benda  dì  neve  vela^  nel  vemO)  tolta  la.  eccelsa  regione 
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dcir  isola,  reipoBe  .che  nella  state  ooo  offre  allo  sguardo  che  bigi 
sassi. 

I  fianchi  dei  monti  sono  vestiti  d'alberi  sempre  verdi,  e  di  ar- 
basti}  come  lentischi,  nzzezuoli,  mirti,  ce. 

II  lido,  sovente  paludoso  perchè  Tonda  de' torrenti  perdendosi 
nelle  sabbie,  non  ha  forza  di  g^iung^erc  al  mare,  è,  in  generale  fer- 
tilissimo, ma  in  più  siti  (risto,  spopolato  e  ìosalobre. 

OYonqae  poi ,  sui  lidi ,  nelle  valli,  pe'  clivi,  sono  confusamente 
gpine,  masse  di  g^ranilo^  di  nMnno,  di  diaspri  rossi  e  gri{ri,  e  pe'  fian- 
chi repenti  de'  monti  mormoraoa  pittoresche  eBseate,  all'  ombra  degli 
abeti,  de'castagni,  delle  verdi  querele.  .  . 

Traversando  l'isola  in  tutta  la  sua  lunjrhezza,  l'alta  catena  di 
cni  po^anzi  parlammo  la  divide  iu  due  dialintisaime  parti,  onde  le 
reciproche  comunicaaioni  sono  difficilissime:  non  paossi  passare  dalb 
costa  d'Aiaccio  a  ponente,  a  quella  di  Bastia,  dalla  parla  di  levan- 
te) se  mm  4iba  traghettando  la  barriera  de'monti,  per  gole  e  paesi 
giustamente,  nel  paese  pel  loro  aspetto,  appellati  «e«fo. 

Uno  de' più  celebri  e  più  praticati  di  qoei  passi  è  quello  di  Bo» 
gOjfnmno  o  di  Vitstavona,  consistente  In  una  fossa  profonda,  ewea 
800  iBse  larga,  4000  lunga,  e  pi«i  di  iOOO  elevata  sopra  il  li- 
vello del  mare.  —  In  questa  immensa  fiwsa,  ombrata  da  enpa  e 
fredda  foresta  d'abeti,  di  fiiggi  e  castagni,  le  nevi  s'ammasssno 
fino  a  6  piedi  d*alleisaj  e  certamente  ingombrerebbero  il  paese 
per  interi  meai,  se  non  fiisse^  a  apete  dei  vicini  villaggi,  sgom- 
bralo* >  . 

Sa  questi  generali  tratti  dellà  fisonomia  della  Coraiea  gF  Iteli»- 
ni,  Crenoveai  e  Pisani,  basarono  la  diviaione  amministrativa  della 
nwdesima  in  fMie  di  qua  e  paete  di  la  dai  menti,  oppure  in  re- 
jfione  ÌU  banda  iatema  e  di  banda  esteraa, 

Mà  se  ai  volesse  stabilire  pi&  naturale  divisione  delP  isola,  biso» 
gnerebbe  conaiderare  la  ana  eoala  aetlentrionale  come  noe  terza  re* 
gione,  poiché  non  meno  delle  altre  due  ha  tratti  distinti  e  parti- 
colari. 

I  più  sentiti  caratteri  dalla  eosto  orientale,  sono:  piaQ^{;ia  {jene- 
ralmente  bassa,  paludosa  e  sprovvista  di  porti,  aere  pesante  ed  umU, 
do,  anelo  meno  elevalo  e  più  grasso  che  altrove. 

Qttc*  per'  lo  contrario  della  costa  di  ponente,  consistono  :  in  acre 
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clastico  e  ventilato,  terreno  sassosso^  elcTalissimO)  piaggia  acida,  tram- 
pata,  piena  di  golfi  c  porti. 

Finalmente  qacHi  della  costa  settentrionale,  sono:  aere  più  sa* 
lubrc,  clima  temperato  ^  ordine  più  eguale  neir  alternativa  delle 
atagionì.  .  . 

La  Corsica  c  ricca  di  acque  minerali  e  termali  di  tatte  qualità:  a1> 
cune  di  esse  rivelerebbero  la  natura  vulcanica  delle  profontie  viscere 
della  massa  dell' isola  ^  ma  alla  sua  superficie  i^iammai  tu  scorta 
traccia  di  terreni  vulcanici)  njoo  salante  la  vicinanza  della  Serdegna 
e  dcir  Italia. 

Ne  ivi  è  cognizione  di  terremoti,  od  almeno  questi  ienomeni 
sono  in  Corjjica  estremamente  rari  e  leggierissimi:  cosi  Natura,  ri- 
cusando a  qucst*  isola  le  ricchezze  di  Napoli  c  di  Messina,  gli  bt 
in.  contraccambio  accordata  saldezza  di  fondamenta.  .  . 

Per  ampiezza  di  superficie,  Corsica,  che  ha  445  leghe  quadrate 
estensione,  occupa  il  quinto  ordine  tra  le  isole  del  Mediterraneo: 
la  maggiore,  ognuno  Io  sa,  e  Sicilia  j  poi  viene  Sardegna}  O- 
prò;  quindi  Candia  o  Greta}  finalmente  Corsica.  .  . 

Poche  terre  andarono  soggette  a  tanti  politici  rivo^ioMllfi 
quanto  T  isola  che  deacrtviamo. — Negli  antichissimi  tempi  a vea  nome 
Cimo,  e  U  frequentavano  gU  Etruschi  o  Tirreni,  i  Fenici  ed  i  Car- 
taginesi: nes<;uoo  incivilimento  era  tra'  suoi  abitatori,  i  quali,  sem- 
pre d*  indole  fierissima,  come  i  selvaggi  della  Nuova  Zelanda  o  della 
Nuova  Caledonia,  andavano  seminudi,  e  colle  jbclve  abìlavano  gUape* 
ohi  de^monU  o  le  cavità  deWecchi  arbori. 

Più  tardi,  stuolo  di  Fileni  asiatici  (  i  Foccai  di  Iona  )f  adegnoii 
del  giogo  de'Peniit  cin  dalle  rive  dell'Indo  aveaao  in  poeo tempo 
citeio  il  loro  impero  fino  ai  lidi  delFEgeo^  diacrtafono  ti  aoolo 
natio  per  amor  di  liberti»  tutto  aeoo  ateaai  traendo  »  patrio^  fona, 
riecfceswy  ioeivilimeotOy  penati,  valicalo  gran  tratto  di  mare,  aoata- 
rono  in  Giraioa^  ovoy  O  invaghiti  del  aito  o  atanchi  del  iiavieafe), 
tenlaroon  afabiUrfi  fondando  Alcria  o  com' altri  dicono  Alalia^ 

Ma.  ragioni  politidic^  e  probabilmente  galoaia  dell*  impero  del 
nave,  lor  traseer  contro  ben  preato-  i  due  pib  potenti  popoli  d'al- 
lora enllo  matabile  elemento,  gli  Etmaebi  ed  i  Gariagioed^  i  quali, 
dopo  lotte  fierlmente  combattute,  eoatriniero  i  Focesia  laaeiare  Ala- 
rla e  rifuggire  in  Gallia,  presso  le  IbeidelBodano»  ove  &bbffiearono 
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Wassilia  o  Marsl(jlia',  città  clic,  pclla  industria  e  Io  istinto  commer- 
ciale de*  suoi  abitatori  sempre  prospcrò|  c  tanto  crebbe  cbe  ornai  è 
tra  i  primi  empori  del  ^leditcrranco.  .  . 

In  questa  jyuìsa,  tiranna  rnjjione  di  stato,  e  ambizione  d'  impero^ 
tolsero  alia  Corsica  bella  ed  opportuna  occasione  4' incivilirsi  fino 
da' remoti  tempi:  mentre  tutti  i  secoli  dell* antichità  vider  queU^i^ 
aob  immersa  nella  barbarie. 

Ma  ii  prodigioso  lavoro  dello  intelletto,  che  operavisi  in  Italia 
nel  medio  evo^  e  dal  quale,  come  da  attrito  di  corpi,  finalmente 
gvàuh  la  prima  sagra  aciatiUa  dellt  moderiui  civiltà^  dofeà  rig^De- 
rare  aoche  la  Corsica. 

In  mezzo  alle  sangninosc  rivoluzioni  a  eni  andò  soggetln  fino 
quasi  n  questi  ultimi  tempii  rifolnzioni  ove  sempre  si  scorser  virtà 
e  delitti,  le  passioni,  insomma,  periate  ali*  eccesso  (  carattere  diatin- 
tivo' de' Corsi,  che  sono  di  fibra  sottiniamente  sensibile  e  di  anima 
nobiliAente  sdegnoso  )  la  razza  amara  modellossi  di  tal  {^uisa  sn 
quel  sasso  della  GorMca^  cbe  prodosacy  eoo  pochi  lustri,  Napo« 
leone!— Qoal  altra  ternif  Cuor  della  nosiray  Ilaliani|  pn6  vantare  ' 
tanto  prodigio? 

Tale  è  la  Corsica.  .  . 

Ora'  TaKcbiamo  nn  eanale  Itrgo  tre  teglie,  e  sparso  dVJsolette  e 
scog1i|  lo  itretlo  di  BonifiaiO}  e  poniamo  il  piede  nett' isola  de*tedi« 

SARDEGNA 

■  • 

m 

■ 

Anche  Sardegnut  h  generalmente  coperta  di  montagne:  quelle 
dalla  parte  di  settentrione  sono  aspre*  e  dimpate;  ma  qnelle  vet  mes- 
lodV  a  poco  n  poeo  s^  abbassanè^  spesso  presentano  agevoli  (endia 
e  amene  Talli. 

Spiccano  a  seùenfrlone  i  monti  della  Ftnrra  e  qne^di  I«im- 
bara,  onde  la  maggior  sommità  è  il  Oigantinn. 

Ilei  mesto  elevanst  le  montagne  della  Marghina  e  di  Goeeane. 

Pih  ad  ostro  i  monti  Gnadationì^  Corona,  Blurgioni  e  Genei^ 
gcotu,  dMgna  aommità  dell'isola,  oggiugoendo  all'altexia  di  910 
tese  sopra  il  livelb  del  mare,  e  quindi  conservando  le  nevi  fin  oltre 
alla  metà  di  giugno. 

Ma  tra  i  gioghi  delle  montagne  della  Sardegna  spaziano  eite<e 
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pianurOy  come  quelle  d'Ozieri  a  seltcnlrìunc,  di  Sani*  Anna  e  dt 
Campidano  alla  volta  di  mezzo{*;iorno,  c  di  Camice  laa|ro  le  Lasse 
coste  di  scilocco)  pel  quale  Giico  carattere  quest'isola  differisce  (i'an« 
demente  dalla  vicina  Corsica.  .  . 

La  ma{rgior  riviera  di  Sardejyaa  è  Ìl  Tirso,  cbe  (^citasi  in  mare 
dalla  parte  occidentale  presso  Oristano.  Quindi  sono  da  notare:  il 
Coquinas  ed  il  Turritano,  che  mciton  foce  sulla  costa  settentrionale 
deir  ìsola;  V  Oroscì  e  la  Flumendusa,  clic  shoccono  ad  oricale,  ed 
U  Manau,  cbe  pcrdesi  in  mare  dalla  parte  di  mezzo{]^ìorno. 
'  I  più  vasti  laglii  o  stagni  della  S<irde{yna  (  da'  quali  csniano 
pestilenziali  vapori  )  son  situati  presso  il  mnre:  come,  per  csem- 
piOf  quello  di  Cagliari,  che  comunica  col  golfo  dello  stesso  nome, 
e  come  quelli  di  Saua  e  di  Santa  GiuatO)  iatoroo  al  i^olfo  d'OrU 
■laoo.  .  . 

Qaanto  poi  alla  fisica  costituzione,  tutti  i  geologi  s*  accordano  a 
considerare  quest*  isola  come  naturale  contioaazione  della  Corsica, 
dalla  quale  grandi  commozioni^  ad  epoca  incognita,  la  divisero:  infatti 
la  i^n  ealeoa  di  montagne,  che  dallo  stretto  di  Bonifaci»  pro- 
lungasi per  tutta  Tiaola,  fino  al  capo  Carbonara  ove  termina,  ap- 
fariace^  tanto  per  la  direzione;  quanto  per  la  simìgltania  de*  naleriali 
de*  quali  è  composta,  evidente  contialiÉBioDe  della  f^ran  «alena  een* 
trale  dcir  isola  di  Corsica. 

Sni  fianchi  di  quella  ma|rgior  ealena,  qnaai  tnlta  di  granito,  che  ò 
come  il  noeeiolo  dell' isola,  sono  socccssivamente  appoggiati  i  diffe- 
renti terreni  calcarei.  La  zona  di  colline,  che  si  prolunga  dal  golfa 
di  Porto  Torres  fino  a  qnello  di  Cagliari,  è  prodotta  da  antìobi  de- 
positi  del  mare* 

11  valente  naturalista  Della  Marmora  osservò  molti  estinti  vnl- 
eanl  in  vari  siti  dell*  isola}  de*  qnaliy  aleoni  pare  ardessero  In  epo- 
c3ie  posteriori  airnltimo  scavamento  delle  valli,  ed  altri,  che  più 
speeialnente  rinvengonsi  nella  parte  meridionale  dell*  isola,  rivelano 
da  cento  segni  più  reeenle  origine.  Nelle  parli  dell*  isola  ove  sono, 
vestigia  dì  monti  ignivomi,  ìrovaai  copiosa  varietà  di  sostanze  volca- 
nidie,  e  partteolamente  di  porfidi' petroaelciosr,  di  ossidiane  verdi, 
nere,  vitree,  periate,  di  diaspri  rossi  e  gblli,  di  ponolaoe,  di  lave 
grigie  e  basaltiche,  di  solfisi  ^  l^'i*  bdarl,  di  oere^'ec.  ce. 
Del  realo^  il  regno  ,  minerale  è  riedii«slmo  in  Sardegna,  ma  Ib 
Lo.  m  Geco.  Vot.  II.  53 
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mÌBieffe  4*Bfff(Bto  esplorale  dagli  aulieU  riMaagoao  oggi  o  ÌMO- 
gaile  o  IraBwdBl^  bob  curaaito  i  Saffi  die  quelle  di  pioBilMi.  Aoi^ 
che  11  ftrea  ed  il  raBie  eoae  evpiooaoicnle  aparù  peli*  iaola,  e  qeiaeji 
e  f|«ìadi  ei  IrofaBo  vergiai  miniere. di  BeertiBrio  e  d*eBtiflu»BÌ9. .  « 

La  leoiperalBra  detta  Saedeg aa  earia,  .BeeeiwriaaieDte,  secoado 
le  dernioBB  del  eaole:  —  le  MgioBi  haeie  e  nade  di  beeelil  prò- 
taso  dwaate  la  etela  fiurli  eidori»  cW  ioeridiacoDO  le  erbe  e  eor^ 
rompono  le  ecque^  meotre  selle  parti  moolaoee  godesi  aere  puro  e 
eereno^  gradevol  freaebeisa  di  veotiecllì,  e  acque  eccelleoti:  oad^è 
cbe  gli  elntenti  più  agiati  dell*  isob  ebbeudonaDO  in  quella  slagione 
le  marine  o  il  fondo  delle  valli  ammorbale  dalla  celtite  aria,  e  ri- 
fuggono in  quelle  alture  salubri  ed  amene. 

Ma  dopo  le  copiose  [»ioggie  d*aulonno,  le  parli  inferiori  dell'i- 
sola mcravigliosamcDte  inverdiscono:  rìiinuvellansì  le  acque  e  si  ripur* 
gano,  cessano  le  maligne  esalazioni,  e  Taere  si  rinfresca:  allora  gli 
uomini  disertano  i  monlì,  sui  quali  il  verno  si  asside  con  tulio  il 
faalidìoso  corteggio  ili  nevi  e  di  ghiacci. 

Non  pertanto  sulle  marine)  durante  i  mesi  dicembre  e  gennaio, 
r  atmosfera  mantiensi  serena,  e  dolce  la  temperatura  ;  nel  febbraio 
piove  moUissimo,  e  spesso  di  marzo  provasi  seasibilissimo  fied- 
do:— in  aprile  la  vegetazione  rimane  da  violenti  aquiloni  assiderala, 
e  non  comincia  a  ben  sviluppare  che  di  maggio*,  i  venti  di  libec- 
cio e  di  grecale  adducono  in  ottobre  naovamente  le  pioggia,  cbe>  ia 
generale,  dura  fino  a  dicembre. 

Bari  iti  Sardegna  sono  gli  oragani,  c  quasi  incogniti  i  terre- 
moti: ma  elevansi  nella  stagione  piovoea  oebbie  filliaei/ne  noeevoli 
estremamente  all'agricoltura.  .  . 

Gli  alberi  fruttiCeri  creacoBO  ia  queeCieola  di  prodigiosa  varietà 
dì  specie. 

Pochi  paesi  convengono  air  olivo  oome  Sardegne,  ove  irovaai 

domestico  e  selvatico. 

L*  arancio  ed  il  limone  aggiungono  a  grossezza  ed  bltezza  straor* 
dinarie,  e  spesso  formano  boschi  di  molte  miglia  d'estensione,  come, 
per  esempio,  preMo  .Atilia,  ove  prodocono  le  più  etiaMte  fruita  del- 
V  isola. 

Il  melo  grano  crcaec  ovoncpic  e  oaricaai  di  poaù.  d'enorme 
.grusiezsa* 
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Le  vìgM  ,  i  g;;.r(linJ ,  jjìi  orti  ed  i  c«Bpi  «NI  pieni  dì  fichi  , 
Mandorli,  sasinì,  ciriegi,  ifioggioli,  «eli,  mraóU,  peschi',  «Iber- 

«occlii,  ec.  ce. 

Il  {yelso,  il  dattero,  il  nopalo  o  fico  d*  Mia,  il  tabacco',  il  eo- 
Uinc  \\  prosperano  mirabilmente.  Ma  la  qaÌDtt  parte  dell*  isola  è 
coperta  di  grandi  boschi  e  macchie  fiiltiiaime  ,  ofe  priaeipal«e«le 
cresce  la  quercia  di  qaartro  specie  :  rovere,  leccio,  cerre  e  enver», 
e  vegetano  insieme  alle  magnifiche  piante  di  questo  genere  ,  alba- 
tri,  frassini,  alni,  piai,  elhi  aclvatiei,  bari,  giaepti,  aiirti ,  leatie- 
«hi,  ec.  ec. 

Qoe' boschi  eoo  popolati  di  cinghiali  ,  cervi  ,  daini,  mofloa^, 
-«alpi  e  OMiiore;  d' infinita  varietà  d*  uccelli ,  e  di  sciaaai  d*  loeelli 
apaaso  taeomoditsìmi  :  ma  ia  latta  P  cateaiioaedfeU' itola  MB  tfvoao 
fieie  o  rettili  velenosi. 

Crescono  in  alcahe  località  piante  dolale  di  naediebe  o  di  veaf 
fielM  virlà,  tra  le  qaali  ne  piace  eitace  la  ealfapirlglia  ed  II  gor* 
goleslro.  —  Qoesl*  nltima  pìaala  vegeta  Belle  foiee  e  cai  ourga 
delle  paladii  gli  Mitiehi  la  ehicBMivaBa  etém  «anl«  o  wediefmUi  : 
^aeltt  che  »•  aiaagiano  maniono  per  «aBfalaioBi  che  cpecialaMate 
si  roantreetaao  a!  naseoU  della  làceie;  geaere  di  asorte  al  qaala  fv 
dato  il  BOOM  di  rtsa  m^dmico,  •  . 

Sardegna  è  distaala  da  leghe  dalla  eosfa  dTllella  e  87  da  qaella 
d'Africa.^  AggìagBeBdo  a  1990  aaiglia  qaadrate-,  la  caa  caper* 
ieic  è  celaaMate  80  aiglhi  iafeiiora  e  qaplla  delU  Sicilie: hi  qiial 
coic  BaticBMi ,  pcNM  eerti  eediaeati  geagrafi  serivoao  iBltara  ed 
.  iacifaaBB  SidUa  eccecc  molto  piè  graada  della  Sasdegaa,  casi  oa^ 
rare  Ira  faifeta  dac  bcUieeiaie  iicla  appresco  a  poco  la  cleaca  dti«i- 
>iaaia  ché  a  tra  Sardegae  e  Ceniea!  ... 

Precao  le  cocle  dclFiaok  che  descriviaaMH  il  aiaic  è  popolalo  di 
peeei  e  spedalascate  di  grossi  toanl,  e  predace  ciiaodio  bellissiaio 
cofalh»!  che  i  Geaovcsi  pescaao  eoa  premara. 

I  CBoi  lidi  eoa  riechi  di  saliae,  e  da*  atolli  de*  eaoi  aiooti  egor* 
gaoo  acque  Biacrali  di  cealo  diverse  ealatari  virtù.  . 

Baaiiae  ^acst*  Isole  ,  che  i  Ronaai  chiaaiavaBo  Smréinia  ed-  i 
Gred  JcABasw,  dalb  foraia  che  he  di  aa  piede  aatano^  aierilè  sena* 
pre  r  aatiee  ripalatlooe  di  fertilità  e  di  rtecheue.  ée  le  sae  prò- 
dotìoal  oggi  Boa  sono  taoto  considerevoli  qaanlo  negli  aalieh}  tempi, 
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questo  dobbiamo  atiribuirc  ai  luttaosi  avvcnimcoti  ond^clla,  come  la 
Corsica,  fu  per  ìan^o  correr  di  secoli  miserando  leatro;  e  quindi  alla 
diminuzione  della  sua  popolazione  (  la  quale  vuoisi  a*  tempi  delTim- 
pero  di  Uoma  ammontasse  a  1,200,000  abitanti!!),  ed  allo  stnlo 
di  miseria  c  d'ignoranza  a  cui  il  coUivaforc  de'«uoi  campi  è  tuttora 
condannato.  Nelle  più  interne  valli,  o  sulle  falde  de^monti  più  Mpri| 

, e' mostra  ancU*  oggi  indole  quasi  selvaggia! 

Ma  qui  pure  ,  nelle  città  e  nelle  castella  ,  V  uomo  fa  grandi 
•foni  per  eoiMMiparai  dalU  liarbarie  antica,  ed  elevarsi  nella  scala 
àtì  moderno  incWilimeato  }  net  qaal  nobile  tentativo  cndìavo  in 
breve  tempo  rìuaéthf  perchè  il  eardo  è  por  eaeo  italiaDO^  e  grite* 
liani,  di  qoalooqae  provincia  sìeno^  ebbero  eeoapre  ed  heono  aBOOn 
•ttìtiidioe  Beravtgliosa  ad  incivilire.  —  la  qoest^isola  la  razza  Mao- 
na, comunque  generalmente  piccola  del  corpo,  è  bella  di  fatlcne» 
fiera,  intelligente,  d* indole  Ofegliata  e  sensìbile.  .  . 

Sardegna  fu  in  antico  popolata  dagli  Etruschi,  che  Y'iolrodni- 
aero  la  civiltà  e  ve  la  spinsero  ad  alto  grado  di  pcrfcEÌonc:  — poi 

.  Io  venno  oeenpala  dai  Feniei  4i  Tiro  e  di  Cartagine,  de*  qoali  aeor- 
gonei  lollora  i  eorìoii  moBVflMnU:    quindi  la  ufaaero  i  Roauuu, 

.  aoUo  i  qoali  decadde  :  —  poi  fii  inonlata  c  deaolata  dai  Tandali , 
dai  Goti,  dai  BiaanliBi,  dagli  ^abi»  dai  Genofeai,  dai  PiaaniV  dàp 
gli  Spagnooli,  ce.  ce»;  e  aolto  la  ÀgniMla  di  qneeti  popoli  iaibar* 
bari,  ed  ora  aolamentc  rtaorge. . . 

latonio  intofno  alla  magnifica  ieola  cW  deacrifemiÉo  eorgoiw 
difemi  aeogli  c  iaolotli  di  poco  conto ,  de^qnali  MtminereaM  odo- 
mento  i  principali:  Amuurm^  1*  antica  IjoIs  4*  JBreole,  diiimpeUo 
al  capo  Falcone;  Sa»  Pietro^  in  nnlico  AecifiUo  o  ^Aioff  ;  c  Sm- 
VAMioeOf  cbc  i  Romani,  appellarono  Plmmimné^  airtogrcaso  del 
golfo  di  Palmas. . . 

.     .  SICILIA 

La  snpcrfieie  della  Sit&iu  offre  graJevol  mieto  di  monti  e  val- 
li, appresso  a  poco  «Noe  la.  aoperficie  della  Toscana. 

Poche  vere  pianare  aeorgonst  in  qoest'  isola:  le  più  estese  sodo 
qnclle  di  Blelazso  c  di  Catania  a  grecale,  di  Siracusa  a  scilocco,  e 
.  di  Terra  ?(uova  ad  oclro. . . 
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La  Sicilia  ba  figura  triangolare. 

I  lati  di  questo  immenso  triangolo  sono  ineguali.  -  Il  lato  di  tra- 
montana, che  forma  il  confine  australe  del  mar  Tirreno,  è  lungo 
70  leglie:  quello  cbe  fa  fronte  a  levante  prolungasi  44:  e  quello, 
tolto  a  libeccio  65. 

La  superficie  di  questo  triangolo  scaleno  è  circa  2000  miglia... 

Lunga  catena  di  monti,  conosciuta  da  alcuni  geografi  sotto  il 
nome  di  Nettuni,  elevasi  lungo  la  costa  seltcntrionnlc  dell'isola,  e 
copre  la  parte  centrale  e  meridionale  della  incdesiroa  d'Infinite  ra.- 
mificazioni. — E  per  aspetto,  natura,  posizione,  qnesti  monti  ap- 
pariscono evidente  continuazione  ilcf^Vi  Appennini,  da' quali  furono 
divisi  per  :>empre  dalla  rivoluzione  cbe  formò  lo  stceLto  di  Mesaina^ 
profonda  fossa  larga  circa  3000  metri. 

La  comunicazione  cbe  ne*  remotissimi  tempi  eaiateva  fra  la  Sici- 
lia e  ritaUa,  è  talmente  .eonfcrnata  ih  tulli  gU  Mtichi  seriMotiy 
ebe  non  se  ne  può  dubitare. 

0el  reato  la  apirgasìone  •  veroaimile  clic  dar  ai  poasa^  drea 
la. separazione  di  queste  due  contrade,  F avvallameolo  di  qnella 
parie  di  terra  cbe  ne  faceva  la  comunicazione^  awallamenlo  prodotto 
iarae'  dalle  scosae  dell'  £toa|  vulcano  aìloato  a  breve  diaUnia  dallo 
stretto  dì  Bleaaina. 

La  probndili  di  qocslo  strello»  cbe  è,  coaae  dicéninO)  di  cu«a 
lOOO  piedi)  pnò  soosnioislraici.  Pidea  della  vaaia  capacità  •  dell'c- 
oomc  rotlnva  delle  solterrsoce  caverne^  polcbè  fnroi^  capaci, d* In- 
gbìoUirc  nel  lofo  seno  nassa  di  terra  tanto  considerevole. 

de  se  poi)  per  spiegare  la  posaibilità  di  qnelbcataslrofiFy  rife- 
fir  ci  vogliamo  a  leooaBeni  di  questo  genere  snccessi  in  tempi  pia 
fceenli)  non  mancano  le  storie  ed  i  certissimi  docnmeoli.~Citcreoio 
alenni  fatti: 

11  primo  giorno  d* aprile,  anno  ISSGy  la  provincia  di  .Scian  si^ 
nella  Gina,  snbì  nn  avvallamento  quasi  generale»  .  • 

Nel  1678  alcune  parti  de*  monti  Fwcnei  sobbissarono;  .  . 

Ifel  1680  fenomeno  appresso  a  poco  simile  avvenne  in  Irlanda... 

Nel  1683  risola  Sorca,  una  delle  Molocebe)  dtsparve  .inlera- 
mente  in.conségnenia  della  grande  eruzione  del .  vulcano  cbe  sVra 
formato  nel  centro  di  essa.  .  . 

Nel  17l£^  nna  montagna  del  Vallcse  sprorumlù  subitamente. .  . 
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Ffel  f7f>1,  altra  montagna,  nella  Sivoia  9  affiiadò  Bolla  sa»  ba- 
ie. —  Il  Donati ,  clic  cMminò  le  drcostanze  di  qqett*  nlfUnò  fe- 
Bomra(S  Ttlotè  ■  3  milioni  di  teie  cubiche  la  i|iiaBtilà  di  naterii 
allbadatey  •  riconobbe  Della  moolaipna  inabblMata  traece  di  frane 
|iià  aniìcbe.  •  • 

E  cento  altri  fttli  di  qneslo  n^neie  poirènino  librive  ae  non  lo- 
maibno  tinacir  proliaii:  onde  eonlhnlanio  a  dèacriter  Sicilia. 

Ad  oatro  da^lfetlnni,  eolia  eoeta  d!  kvaotef  olevaai  a  gronde  al- 
letta (circa  fO^OOO  piedi  eoi  mare)  aotltaria  e  aiagoillea  naontagna. 
La  ana  dnia,  qnaai  ■empro  ^lata  di  neve ,  è  al  tempo  ateaso  fo- 
rnente:—i  enei  6ancbi  e  le  eoe  fertili  falde  cono  da  ogni  parte  te- 
etile  della  plih  tigoroea  vrgetazìoae ,  nwrafiglioaaoienle  sparse  di- 
agreati  atntniiy  di  caatelli,  borgate  0  città.  —  Beco  PEtoa,  Il  mag- 
gior Tolctno  d'Europa,  la  piè  alta  montagna  d*lla1ia  dopo  le  Alpi, 
0  r  nnieo  monte  ignivomo  delle  l3ieilie  :  percbè  il  Blaccalobai  die  ri- 
mane  nelle  contrade  deinaela  vereo  libeccio,  è  nn  vulcano  ebe,  vo- 
mita, per  molti  crateri,  terra,  acqua,  c  fango.  Nondimeno  sono  da  no- 
tare molti  vulcani  estinti  nella  valle  di  Nulo  a  scìlocco  delVisola. . . 

Le  più  importanti  riviere  di  Sicilia  sono:  la  Giarrclta,  che  sboc- 
ca sulla  costa  orientale^  il  Salso,  il  Platani  ,  la  Gatalabellotta  ed 
il  Belici,  che  getlansi  in  mare  a  libeccio*,  il  Termini,  il  Fiame  Grande 
e  la  Pollina,  che  volgono  a  settentrione. 

Sicilia  manca  di  veri  laghi  :  quello  di  Lentini  a  levante,  e  quello 
di  Cantarro  a  ponente)  sono  appena  degni  d*  esser  meolovati  come 
paludi.  .  . 

Il  suolo  della  Sicilia,  miito  tra  vulcanico  c  calcareo,  fu  sempre 
celebre  per  straordinaria  lertilità.  La  mancanza  delle  piogge  ,  dal 
cominciare  della  stale  fino  alPautùnno,  è  compensata  da  abbondanti 
rugiade*,  ollrcdichc,  in  quella  sta^jlonc,  la  fusione  delle  nevi  sulle  alte 
montagne  alimenta  gran  numero  di  roscelU  9  i  quali  offrono  facili 
mcui  à'  irrigazione. 

Tuttavia  la  coltura  dell'isola  di  Sicilia  è  in  deplorabile  statoj  il 
territorio  riman  divìso  fra  picciol  numero  di  signori  9  U  clero  f  la 
corona;  e  la  miseria  dei  contadini  siciliani  è  estrema. 

Quivi  ragricollore  non  solamente  fa  uso  de*  buoi  per  lavorare 
la  terra,  ma  li  attacca  rtìandio  alla  carretta  per  trasportare  le  der- 
•  .  rate.  —  I  viaggiatori  adoperano  nuli  9  notevoli  palla  avcltetM  che 
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•dopfMift  «  etmliiaffe  m  i  diropali  «nlieri.  ddriioli  e  pfslk  pi* 
litBia  eolia  ^mle.  topporiaiio  le  dure  fkliehe.  Ma  It  edpciixioiie 
de'beitiami  h  laogt  in  ,$ieilia  ih  èieera  e  qoel  grado  d*iJBiiorlaa«a 
al  quale  potrebbe  faciloMote  arrivare.  .  . 

La  cacciau^ioBe  abbonda  nell'isola,  dove  aooo  la  maggior  parte 
degli  animali  selvatici  del  contiocute  deir  Europa  centrale  e  me* 
ridìonale. 

Il  miele  d*Hibla  è  ognora  in  fama. 

La  pesca  più  lucrosa  dell' iaola  è  ^nella  del  Ipmio  cbe  ^  Siciliani 
fanno  sui  promontori. 

1  filugelli  riescono  ^ivi  perfeltameote  e  prodacooo.  aaaai  quan- 
tità di  seta.  .  .  ^ 

Pochi  paesi  soo  tanto  ricchi  di  produzioni  minerali  qnaoto  Si- 
cilia . —  Ivi  sono  miniere  di  oro,  d'  argento,  di  pioinbpi  di  Arco  f 
di  rame,  ma  di  lulte  è  trascurato  lo  scavamento. 

Contiene  marmi  di  molte  qualità,  e  agale^  diaapriy  porfidi  «ne* 
raldi,  allume,  alabastri  c  solfo  eccellente. 

Presso  Castro  Giovannij,  nal  oeniro  dcUMaobi  f aropo  afoperls 
ricche  miniere  di  sale.  .  ^ 

NelUs  caoipagiic  di  SIciaiiMi  tcovMi'  uaporUttle  ntniefi  ili  cav- 
tion  fossile. 

L' ambra  gialla,  più  bella  e  diafana  di  quella  del  Baltico,  è  eo* 
Mone  presao  à' £toa)  paiMcolarmente  alP  imboccatura  della  Giarr^tta. 

Acque  solfuree  e  termali,  di  ogni  qualità  e  virt^  aoi)|{apO  bcL* 
r  iaola  quasi  ad  agui  pie  aaspìnto.  «  • 

Le  prospettivo  del  paeae  nosiraoei  iu  tutta  la  Sicilifi  al  aouNUO 
grado  pittoresche:  ovunque,  in  quelle  vedute,  ammirasi  ar  monta  stia- 
aparenn^  vivaoità«  piaeevoleiza  dì  variatiaaime  tinte!  —  Ma  questa 
aedueauti  acene  vengono  io  molti  aiti  altrbtala  dalla  iotalolttilàdel- 
Paere^  dal  flagello  dei  iarreoiotii  dalle .  erosioni  deirKlna,  a  dai 
fnneali  efletti  dello  aailoeeO)  vento  anatraléi  .dm  aoflia  di  Infilo  a  di 
agoato. 

Il  altma  della  Sicilia  è  vario  aatreuiamenla  fecondo  la  Ipèalìli* 

Sulle  marina  il  verno  riesco  aimila  qnaai  allà.primaveraf  ejK 
aativi  ardori  vangon  temperati  dai  freschi  venlieelli  del  mare. 

La  nave  non  cada  che  sulle  alte  montagne»  nel  meiao  dell*  Isola. 

Ala  di  queste  diversità  di  elima  e  di  temperatura,  e  dai  meravigliosi 
prodotti  della  Sicilia,  parleiemo  pi&  diflksiflKBle  tra  breve. 
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Qui  DOoÉUien'aiO  aóliaiente,  le  priucìpali  prodmiont  d*  quesi*  i* 
sub  magnìfica^  le  quali  aono:  grano  9  fornaentone  ed  altri  cercali  3 
lino  e  canapa;  rimo  ed  olio;  zafferano  ed  eccellente  cotone-  zuc- 
chero che  U{ruaglia  io  bontà  quello  delle  Antillc;  aranci,  limoni,  ce- 
drali c  bergamotte  ;  meUgranate  ,  fichi,  pistacchi  ^  mandorle  j  dat- 
teri, ec.  ec. 

OUredìchc  sono  in  Sicilia  eccellenti  pascoli.  Ma  la  cultura 
de' boschi  è  affìitto  trasandata  3  le  selve  di  quercir,  frassini,  olmi 
e  pini,  che  in  molti  cantoni  dell'  isola  adombrano  le  montagne  , 
sono  proprietà  eacluaiva  della  corona ,  che  ne  trae  poco  o  punto 
^ro6tto.  .  . 

In  antico  V  isola  che  descriviamo  portò  vari  nomi  :  si  chiamò 
Tiìnaeria^  Sicania,  ed  anche  Sicilia^  ec.  ec.  —  Il  primo  nome 
le  venne  dalia  sua  figura  Iriaogolarej  gli  altri  due  dai  popoli  che 
Tabitarooo. 

Tucidide  riguarda  i  Qdopi  ed  i  Lealrìgoni  come  primi  abi- 
tatori della  Sicilia. 

I  Sicani  ivi  pervennero  dalla  Iberia^  •  l' isola  pene  il  ttOiM  di 
Trinacria  per  prender  quello  di  Sicania. 

Alcuni  Troiani,  dÌ6MÌ|  fondarono  io  qocat*jiaola  U  città  Enee 
•  Segesta. 

1  Siculi,  cacciati  deiritaliay  cinsero  i  Sicani,  s' impadronirono 
delle  parti  meridionale  •  eeeiilenlale  deU*iaole,  e  le  impeeero  tt 
■OBM  ehe  fino  al  presente  conserva*  .  .  ' 

Alcnni  Necoli  dopo  i  Greei  eominciarone  a  fondarvi  colonie  y 
onde  le  piò  celebri  furono  Sirecnaa,  Selinonle^  Agrìg|ento  e  Bicsaina. 

Poi  qneiriaoln  divenne  teatro  di  vive  garo  tra  Bomani  e  Gai^ 
tsgincet:  piii  lordi.  Ira  Arabi  e  Normanni:  —  più  tardi  aooorOf 
tre.  elici  popoli  ed  altri  cento  popol^  «—ci  fertili  campi  di  easaf 
ed  il  limpido  epcccUo  del  mero  che  lecircond%  forano  ben  mille  e 
mille  liete  orrendemente  timi  del  eangoe  dell*oomOk 

He  qneelo  è  nolle  e  paragone  delle  cataelrofe  delle  i  vcepri  ai^ 
eilianiy  per  le  quale  nn  nomo  di  Proeida  tolse  a  vendieera  nel  ean- 
gue di  nn  intero  eeeraito  (  il  fiora  de'cevelieri  di  Francie  ),  la  borie 
di  noe  naiione  enperba,  cbe  insnltsve,  tracotante,  alle  cose  più  cara 
ali^ltalb*  Onai  a  colo!  cbe,  in  qne' tempi,  toccava  le  affeaioni  del 
nostro  paese!  Fu  sì  trenendaf  quelb  vendeUsi  che  cèmbro  in  di 
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Diu!!  Paftieraano  cenlo  c  conio  secoli:  i  più  remoli  teMpi  la  ricor- 
dcrnnno  come  avi^cnimcnto  dMcrì. 

Lnonile  non  solo  per  nntura  Sicilia  è  parte  (l^ltalia^  ma  per  la 
storia,  le  (resta  tlc'suoi  popoli,  le  jjioie  e  le  sventure.  —  Infoili  g[1i 
abitatori  di  quciP  isola  nobilisHraa  non  SBieDtiroDO  mai  nò  il  Bome 
(l'Italiani  nè  le  itale  virtù.  .  . 

Dirimpetto  ali* angolo  occidentale  della  Sicilia,  tra  il  Capo  Boco 
(  antico  promontorio  Lilibeo  )  e  la  città  di  Trapani,  sor^rono  Ire. 
ìdoletle  che  i  Greci  con  nome  colletlivo  cbiamarono  Egadi,  cioè 
Mole  dette  eapre.  —  I  moderni  le  dÌ!itinguono  ad  una  ad  una,  e 
le  chiamano:  Favignanm^  Maretimo  e  Levando.  Elleno  sono  le 
piii  alttf  eime  della  coalinoazione  .di^  monti  8Ìooti|  elif^  sott'acqcuii 
eooginn^nsi  e? idaakmcttle  eoi  promontorio  BoaO|  vtmo  deii*  Atlrn»- 
l0i  io  Africa. 

Quoto  poi  olle  isole  Liparie,  a  Eolie  ^  o  Vuleamief  ài  Oifo 
BorlefOBO  tra  breve,  descrivemio  le  ìsole  del  mar  TirrcttOt 

Ma  qui  aon  dimcntielieremo  Sciilm  e  CmrUUU. ,  terroro  degti 
aotiehi  ooeeliieri. 

Diataote  osa  lep  e  mena  dal  proaMitorb  del  Faro^  onlioo 
Moro»  forge»  premo  la  costa  d'Italia)  «oo  atiogiio  che  fo  pegli 
anlielii  il  pHi  pamoso  'del  male* 

Dirapato  da  ogni  baoda  lo  aeoglb  di  Sailla  è  forato  alla  baae 
da  molle  catarooi  denlnr  le  ^all  la  onde  precipitaodéai,  al  rom^ 
pono,  ai  urlano,  ai  ripercnolono»  ai  confondono^  prodneendo  orrenda 
•fHiiioDe  di  aeqac,  niOMre  apaventevole. 

Omero  e  Tirf  ilio»  con  poetica  fantasia  imaginarono  Seilb  rifo{p» 
gita  nel  profondo  di  quegli  spechi,  che,  sempre  minaeeiala  da  cani 
e  da  Inpl  ferocinimi»  urlaTa  orribilmente. 

CifOL  7fM)  piedi  distante  dalla  eosta  della  Sicilia  l  Carlddi,  che 
non  è  nè  nno  scoglio,  ne  nn  antro,  ma  un  semplice  spazio  di 
mare  di  100  piedi  di  circonferenza,  sempre  agitato  da  vortici  e  cor- 
renti, le  quali  conducono  i  nocchieri  inesperti  ad  ardire  contro  gli 
aeogli  vicini.  Tuttavia  la  nautica  moderna  ha  scosso  il  giogo  delle 
.  aoliche  paure.  .  . 

Ecco,  abbiamo  n  {grandi  tratti  abbozzata  la  dipintura  dello  mag- 
giori isole  del  nostro  paese. 
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On  dovrcBiiBO  eotrare,  per  ima  qualaoqM  dille  qutCfO  .dim* 
ipialtssiaie  tne  Ibci,  ael  aiar  Tirreoo,  tè  ivi  ad  ém  ad  aBactncai^ 
le  itolefte  che  eenpongooo  gli  arcipelagbi  ToaeaoO|  CanpanO)  Ee- 
]Ì0i  deseriverne  Taspelio,  rìnTeiJnie  la  aalnra. 

Ma  prima  d'abbandonare  i  bei  paesi  delle  tre  grandi  isole  d'I- 
talia, per  avvicinarci  ai  lidi  di  qupsta  rang^nifica  contrada,  volf^ianao 
anche  una  volta  lo  ^[yaardo  verso  di  essi,  e  diciamo  più  dlQ'u&aiacate 
del  loro  clima  e  degli  straordinari  cfTettì  che  vi  produce. 

In  generale,  le  nostre  marittime  contrade  rimaser  fino  al  pre- 
sente troppo  neglette,  troppo  poco  aladiate  dagli  scieniiati,  qoantan- 
quc  senza  di  esse  non  sìa  possibile  ragionamento  dì  futura  italiana 
prosperità.  Laonde  qualunque  imprende  migliorar  la  condizione  dei 
littorali  italiani,  o  per  scientifiche  indagini  o  per  opere  materiali,  e 
dì  fatto,  ci  sembra  faccia  opera  noD  provinciale  ma  naaìonalei  ntUa 
a  benemerita  a  tutta  Italia. 

lo  quanto  a  noi,  amiamo  troppo  il  paese  che  ne  fu  cuna  per 
imitare  T  apatia  de' nostri  antecessori^  oè  crediamo  qualunque  let- 
tore di  questo  libro  voglia  rimproverarci  se  prolunghiamo  di  qualche 
pagina  il  ragionare  intorno  la  natura  delle  grandi  isole  della  nostra 
patria,  che  sono  le  .noatre  Anaeriche,  le  noatre  Indie: —  tanto  pià| 
che  naolle  di  quelle  cose  che  saremo  per  dire,  valgono  eziandio 
per  aleane  littorali  oootrade  della  italiana  penisola  situate  dalla  parte 
di  ponente  e  nettogierno»  eoaie  la  Calabria}  la  Caaipiniai  il  Laiie 
e  b  Toscana.  .  . 

Da  quello  dicemmo  intorno  la  Carnuii  la  SMuomia  delle  mag* 
glori  isole  d'Italia,  non  è  dilEeile  immagìuwle  aiaùli  a  tre  im- 
mense piramidi  di  BBonti)  di  moli  diverse^  e  forme  più  u  meno 
regolari. 

Goraiea»  per  esempby  ha  per  base  ana  elUsee.  — >  Sardegne  nn 
quadrilungo.  —  Sicilia  un  triangolo  scaleno»  * 

Lia  prima  i  piramide  ardila  e  più  regolare  delle  altre.  —  Lo 
aeeooda  è  meno  elevala  e  eome  tronca  alla  aommità.  —  La  pira- 
mide aicnla  aggiogne  a  grande  alteua^  ma  il  ano  vertice  sovraslUi 
quasi,  ad  nn  angolo  della  base. 

Premesso  ciò  diremo  che  ani  fianchi  di  queste  tre  diverse  pira- 
midi gigantcachis,  riavcsigonsi  tre  climi  dislinti|  limitati  dai  gradi 
d'clcvnione  del  terreno. 
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Il  prtno,  il  clima  di  tutto  il  liKoralc,  abbraccia  la  regione  infe- 
riore  di  quelle  piramidi  di  manti,  dal  livello  del  mare,  che  c  U  kw 
base,  fino  m  300  lese  circa  di  alteiu  perpeadicolare;  è  caldo  eone 
le  eoste  perallelc  d' Italia  e  di  Spa|piaf  •  mostn  caratteri  cbe  con* 
tmufOOO  alle  lalìludini  del  Tirreno.  .  . 

11  secondo  clima  è  quello  iliila  regione  media  ^  cbc  s^cslettde 
•ni  fianchi  delle  i^ole  da  300  lino  a  900  lese  circa  d' altezza  , 
<•  nei  prioii  gradì  simiglia  il  clima  dei  paesi  appog^g^iati  aU*Ap- 
pCBBliHiy  come  la  BonagM  ,  il  Mugello |  il  Casentino,  Cy  più  ia 
alto,  qaell»  del  Piemonte)  della  Borgogna ^  del  Monraa  o  della 
Bretagoa.  •  •  ' 

Il  tereo  è  quello  della  regimte  mperiore^  o  della  dna  de^oadiK 
tly  ed  i  freddo  e  tempeatoio  come  In  Scoila  o  in  Norvegia.  .  • 

8oUo  rinfflnenia  del  primo  elimai  vale  a  dire  an  lotta  la  costa 
del  marti  non  ai  oaservano  che  doe  stagioni:  la  pilmavcra  e  la 
alate.— Iti  il  termometro  è  raro  clm  aecnda  voo  o  doe  gradi  aolto 
Il  aero,  o  quando  qoealo  sneeedc  non  è  che  per  poche  ore. 

fin  InUi  i  lidi  delle  laoled*Italia(esn  quelli  delU  Toscana  »  di 
RoÉia  e  di  Napoli.  )  il  sole  è  assai  ealdo  anche  nel  core  del  ternoi 
quando  specialmente  razione  de* anni  raggi  non  rimane  turbata  dalo 
l*effielto  degli  aquiloni],  ma  in  questi  paesi  le  notti  e  le  ombre  sono 
fredde  in  tutte  le  stagiooi. 

11  loro  ciclo,  io  generale,  non  velasi  che  per  intervalli;  il  solo 
sci  lecco  ,  vento  {jrave  ,  afiannoso  roflTusca  di  nubi  o  nebbie  tenaci 
per  più  [giorni  ,  che  solamcote  il  violculo  libeccio  ineltc  in  fuga. 
&e  il  tcuipu  diventa  cattivo,  è  una  tempesta  ;  ne  piove  cbc  a  ncm« 
bi:  —  insomma  in  questi  luoghi  la  statura  non  procede  che  per 
estremi 

Passati  appena  i  moderati  freddi  del  gennaio  ,  un  sole  ardcn- 
tissimo  riscalda  que'  lidi  per  8  interi  mesi  ,  e  dagli  8  gradi  dì  ca- 
lore del  verno  la  lemperalora  passa  ai  18  ali* ombra  e  fino  ai  25 
al  sole. 

Tristo  queir  anno  in  cui  il  cielo  nega  Tacqua  alla  terra  di  marzo 
o  d* aprile,  che  |a  vegeteziooe  a  poco  a  poco  appassisce  e  muore; 
il  quale  iofortunio  è  frequente  ansi  che  no  auUe  marine  del  Tir- 
reno,  isole  c  continente,  ove»  per  questa  rn{yìònc,  IVatnro  vi  spsrao 
alberi  ed  arbusti  fbeoiti  nfeneralaacnte  di  faglie  dure  |  eorìaeee  o 
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rcftifilcDli  «Ha  siccilà,  come  il  leccio,  Tulbatro,  i  laori,  il  mirto,  il  ci- 
sto,  il  Icnliscliio,  Polivo  salvatico,  ootlc  la  varia  verdura  riveste  ia 
ogni  tempo  i  clivi  ,  c  pittoricamente  coolfasU  colle  masse  grigi  e 
rofsc  del  (j^rnaito  e  del  sas^o  calcareo.  .  . 

In  questo  climn  inferiore  son  situate  le  città  principali  delle  Uo- 
le;  Palermo  ,  Messina  ,  Cataoin  ,  Sirncosa,  Agrigento,  Trapani  in 
Sicilia  ;  Cagliari,  Oristano,  Alghero,  Sassari  in  Sardegna  ,  Bastia, 
Porto  Yccebio»  BooìImìo  ,  Aiaccio,  C»lvi ,  San  Fiorenzo  in  G>r- 
siea._  Aggiugnereno,  die  sul  coaltoente  d*  Italia  eoo  pure  io  cl»> 
no  Otalago  due  maggiori  città  di  questa  regiooo:  BoM  •  napoli^ 
eà  una  folla  di  molle  altre  di  minore  importanza ,  come:  Locca  , 
Pisa  e  Livorao*,  Grosseto ,  Orbetello ,  Gfitovoetkio  e  Temciooj 
Gaeta  o  Capoaj  Salerno  e  Bcggio  cabbrcar.  •  • 

Jft  tntli  qocsii  luoghi  vegetooo  ia  pieno  ocra  e  opoota* 
aCMneote  araoci  o  lioMni.di  qoolonque  specie,  e  tatto  le  pioole  dei 
pimi  oaldii  OHI  m  qvegli  taeiuMiiu  boackotti^  oleaaoli  di  oootio- 
•imi  probou,  U  4*oopp  goardoni  doU*altnlti«a  ddlo  ombn  o  drib 
frcacWtta  dello  oeqoo  altrove  ai  lieeroolo.  Flelle  iaoloy  fot  littondi 
liMoai  'd'Italie,  ooom»  io  goaorale^  in  tatti  S  éliaii  caldi,  lo  voMolt, 
lo  aeqoo  e  lo  onlwo  oono  qoaoi  peotllontiali  :  a  frcqneolare  J  In^ 
ghi  boooi  in  enlla  aero»  vi  ai  roceolgooo  bbbri  longko  o  cradeli^cfco 
liniaeono  coli*  idropiab  o  lo  morte.  .  . 

ne'  poesi  aaontaoaif  anperiori  o  300  leoe  ani  livello  del  aMWt,  lioo 
ill*altetia  di  8  e  90O  (  nel  qoalo  apaiiol  eompreso,  cimo  vadem» 
■M)  il  aeoondo  dima  delle  iaote  d*  Italie  ),  gli  cotivi  ordori  sono 
piò  moderati,  i  freddi  più  lunghi,  pio  acuti,  e  b  Ifataffo,  io  gene- 
rale, meno  estrema,  quantunque  sempre  variabile. 

Dal  giorno  olla  nulle,  dal  mattino  al  incz,£o<li,  dal  sole  alT  om- 
bra, dal  vento  al  povento,  le  diflfercnze  di  temperatura  riscontransi 
frequenti  e  subitanee: — la  neve,  in  (juesta  regione,  ed  il  ghiaccio 
appaiono  di  novembre ,  ed  alcuna  volta  vi  si  mantengono  fino  a 
'20  giorni. —  Tuttavia  è  da  notare  ,  che  fino  all'altezza  di  circa 
GOO  tese,  que'freddi  non  oocciono  in  alcuna  guisa  ngli  olivi; 
anzi  è  sentcnio  de'  cootadini  ohe  la  neve  U  renda  vigorosi  e  fe«  ^ 
condi. 

II  castagno,  che  dalK  altezza  di  300  tese  è  il  fedele  compagno  del* 
ToliTOy  sembra  1- albero  speeialc  di  qoesto  clima:  — ma  nelle  pià 
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elevate  reg^ionì  cede  a  poco  a  poca  0  potlo  ^Ua  querele  TcrJc,  agK  -  ' 
aWti|  ai  f^ss'h  »i  hoMÌf  ai  giaeprty  che  sana  piìi  robiifti  di  loi  per  • 
vesislere  ai  rìgtm  del  veroo. 

La  ni»|^ior  parte  della  papalaiioae  delle  tre  grandi  iaole  ila- 
Beae  abita  qoeato  clioia)  eparsa  in  casali,  Largitili,  villeggi  e'ca* 
elelU)  eiinati  qoaei  eenpre  eoi  calBÌae  de*  aontl  ^  is  Inegki  eptria 
e  vestiteli. 

Le  qaal  poafuone  è  per  eaai  MCiCieila  cMidiiiime  di  eal«brili^ 
peieiU  in  qteli  regiase  f  case  aeUa  kferìaffe  «  i  Itfeglìi  beaaii  i 
velloai,  le  «Hiceviti  del  teneoa,  eona  eoa  lagìane  ia  cellifa  tkmm 
per  i  Imtti  cifetli  che  il  Wr  cliaie  pradaee  eal  oeelcv  eorpa,  a  «a- 
gione  dell'aere  <eeeefeÌTaMeeta  «eiide»  e  degli  oppoali  castraati  ddia 
lenperetare. 

*   Speaso,  in  qudla  vallate  e  cavili^  «re  Teere  è  ebgiieiiie»  Il  ni* 
.  Bine  reggia  ealere  prodnee  m  calore  che  prive  le  loipiratiooe  dei 
■eeesaario  aliaiealo  :  e  eaoo  dei  Inoghi  in  qeaala  iìole,  i  qoali,  aeb- 
bene  riaegfrano  a  considerevole  aCtcna  sai  livello  del  Mediterraneor 

ei&  Éondiraeno  provano,  nella  state,  ardori  pib  Violenti  ed  ostinali 
che  suUa  spia{]^(ria  del  mare,  inquantochc  non  cessano  neppure  nella 
notte. —  (Tutto  qui-llo  dicemmo  è  riferibile  ancbe  alle  contrade  del 
continente  prossime  al  Tirreno). 

In  tulli  i  paesi  compresi  nel  sccon  lo  clima  isoLuo  d' Italia,  il 
termometro,  per  molli  giorni,  segna,  alTombm,  50  ^^radi  di  calore 
nelb  stat(>,  e  scende,  nel  verno,  fino  a  4  gradi  sotto  il  {rclo  ! — Ma 
questo  è  nulla  :  —  È  comune  vedere  il  termometro  appeso  ad  nn 
muro  dalla  parte  delFombra  c  del  vcd!u  boreale,  discender  più  g-rndi 
sotto  il  zero-,  e  nel  medesimo  istante  presentato  al  sole,  dalla  ^arle 
opposta  dello  stesso  muro,  sc{rnarc  fm  'iO  gradi  di  caldo  !f 

Di  maniera  tale  cbe  qui  succede  coeie  nel  Messico  ,  dove  (<[li 
Spagnuoli  dicevano  il  wroo  non  esser  separato  dalla  state  cba  per 
no  ronro.  La  cag^ione  principale  di  questo  corioso  fenomeno  è  le 
conformazione  de*  luoghi  a  guisa  di  conca  :  le  pareli  di  quc*  baciai^ 
cotopeete  di  nude  roceie,  riflettono  nella  state  il  calore  che  le  io- 
fiaaiiiiey  e  oel  vernij  reepriaaioio  freddo  delle  acvi  dalle  qoeli  sono 
coperte.  .  .  "  . 

Sardcgaa  ò  prveeoeU  Colie  compreea  W  doe  descritti  cliaii^« 
Sicilia  eopravanta  ,  oalPElaa  e  ièlle  «oalagao*  cenlreli  dfM^iaola»  il 
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•  limite  del  secondo  clima.  —  Ma  i  monti  di  Corsie»  elevano  in  moT- 
'  tistiai  luoghi  il  lor  dosso  nella  zona  del  terzo  clima,  perchè,  rcU- 
tivamcnlc  olla  cateosionc  delia  base,  la  piramide  Corsa  è  la  |iìà  af^ 
dita  delle  tiC)  clie  maestose  si  elevano  dii  impello  air  Italia. 

Le  eccelse  contrade  poste  io  qaeir  allissimo  clima  sono  8  oieai 
deiraono  gelale  dulie  pruine |  e  Iribolatc  dagli  oragaoi.  Ivi  Taere, 
■oUile  e  salubre^  è  qoasi  sempre  perfieltamente  diafano  o  leggereaeslo 
adombrato  di  nabilelte  nella  ilagione  ealiva.  •  • 

L*  nomo  ha  quasi  disertale  qaesle  contrade,  mal  potendo  aasoe- 
firsi  ai  rìgon  del  Innjvo  verno  a  cai  son  soggette:  in  Sicilia  ed  io 
Goisiea  la  rosa  umana  prospera  né*  climi  temperati  «  ed  ama  me- 
glio il  caldo  delle  marioB|  comunque  spesso  insslnlirey  cbe  il  freddo 
troppo- aspro  delle  cime  de^  monti. 

Ma  i  popoli  delle  Alpi  e  del  settentrione  dell'Europa  lodcreb- 
tero  la  doleesia  di  quel  cielo  da  maggio  a  aettembre,  e  rcceelleMo 
di  qoeiraere  in  ogni  stagione.  Qoalonqae  febbre  contratta  nelle  valli 
o  snlle  marine,  per  quanto  inveterata  e  maligna ,  quivi  in  quindici 
giorni  gnorisec.  Quegli  alti  siti  battnti  aempre  da  fiirioM  venti ,  • 
dnraolc  il  verno  coperti  aovenle  da  6  fino  a  10  piedi  di  neve,  sono 
specialmente  in  questa  stajrìone  ,  vera  Siberia  ,  ed  ì  pocbi  nomini 
clic  vi  diiuurano  campano  di  salati  alimenti  appresso  a  poco  come 
farebbero  in  un  navilio. 

In  que{>li  ecccUi  luo^^hi  rocchio  non  scorjyc  altre  piante,  che 
alcuni  abeti  per  poche  barbe  attaccati  a  rocce  nericcie,  soggiorno 
estremamente  scivng^{rio  dì  uccelli  rapaci  e  di  belve.  —  Ma  per 
quanto  quel  paese  apparisca  spaventevole  ,  nondimeno  ,  nel  suo  or- 
rore, oflre  potente  arri^omento  di  meditazione  al  coalemplalorc  della 
Natura.  lu  osso,  per  esempio,  ella  ha  stabilite,  per  mezzo  di  am- 
massi di  neve  c  {ghiaccio  ,  Io  conserve  d'  acqua  destinale  per  tutto 
Tanno  ad  alimentare  le  sorjycnli  e  le  riviere,  che,  bcoefiche,  irri- 
gano le  contrade  de*  climi  aoltoatanli,  ove  nella  state  regnano  l'urti 
oalori  e  spesso  la  siccità.  .  • 

Ora,  dopo  quanto  dicemmo,  se  riflcltesi,  che  gli  strati  deiraere 
aono  per  loro  natura  mobili  e  galleggianti^  e  che  la  zona  inferiore 
delPatmoifera,  dilatnta  dui  calore^  fa  sempre  sforzo  conico  gli  strati 
SVperbri  che  il  freddo  condensa,  concepireaio  facilmente  come  ae* 
cadano  i  frequenti  squilibri  ncU*  aria  di  questo  isole  9  come  avteu- 


bigiiized  by  Google 


ìamx  ft*EDRorA  43$, 

gnno  ludi  ì  curiosi  ienomcni  fisici  del  loro  clima)  c  quindi  quelli 
della  scQcUl'ìQuCf  sempre  subordiaata  al  climax  cbe  o&sarvausi  ìa 
Corsica. 

n  Rcsiinmo  sovente  maravigliati,  dice  un  profondo  filosofo  fran- 
cese,  Francesco  Yulncy  ,  cbc  lia  studiata  con  molla  Ditcnzione  la 
INntura  della  Corsica  ,  restiamo  maravigliali  che  la  vogriuzione  di 
quost*  isola  9  che  rimane  appena  sospesa  nel  verno  ^  e  viene  riani- 
mata verso  la  fin  di  gennaio,  la  proceda  poi  lenta  nei  saoi  resulta- 
menti  quanto  nelle  contrade  interne  della  Francia: — tày  per  esem- 
pio, meraviglia,  tog^giagoey  cbe  nella  regione  littorale,  il  grano  acr 
intoalo  di  novembre,  nascendo  c  vegetando  wom  gelo  non  ginogt-  a 
maturila  cbe  alla  fine  di  loglio^ che  la  irigna  ,  fiorita  di  marzo, 
ooo  offra  le  uve  mature  per  It  vendemmia  cbe  alla  fioediaettcm- 
bre  e  qualche  volta  ai  primi  d* ottobre.  «  •  Sia  oeaen  lo  stupore  qnand» 
si  riflette  ,  cbe  il  grado  di  calore  neeeieario  per  le  firnitifi'oazione 
delle  piante,  c  in  Coreica  sempre  inferrollo  dal  fireddo  penciranle  della 
Dotte,  e  dalle  brene  nevoee  delle  montagne.  » 

E  quello,  il  Volney  racconta  della  Goraieai  appieiso  a  paco  ine- 
cede  ciiaodio  in  diverai  aiti  dello  pro^inck  liltorali  tirreno  del  con-  . 
liaente  italiano,  in  Sardi^;na  e  financbe  in  Sicilia^— ia  tatti  qotili 
laogbi  le  alternative  del  ealdo  a  del  fireddo  eccitano  aalle  piante  on  el- 
Cello  di  diastole  c  aiatole,  cbc  aanza  dnbbio  coniribniaec  a  pradorfc 
il  vigore  a  Tenergia  che  presento  la  YCgetouone:  bfiitti  gli  alberi 
offrono  dovonqae  pelle  aopraccennate  contrade  questo  di  ootcfole,  cbc 
il  loro  aviluppo  e  b  loro  forza  angosa  sorpassano  tutto  ciò  cbe  po- 
trcbbesi  Immaginare. 

Dal  ceno  delle  più  aride  roccie.  delle  isola  itoliane,  sorgono  piante 
d*  oKvo,  le  quali  anzicbè  mostrarsi  biatorte  e  ateatatecoone  in  Liguria^ 
in  Provenza,  ed  in  molti  paesi  della  Toscana,  dell*  Umbria,  ec,  a*ele» 
vano  Usqe,  dritte,  c  spesso  aggiungono  all'alteasa  di  40  piedi.— w  Ho 
veduto  io  Corsica,  soggiugns  il  Tolncy,  un  sommacco  ed  un  pioppo, 
cbe  di  febbraio  non  oltrepassavano  18  pollici  d' altezza,  elevali  d* a* 
gostu  (j  |iieJi.  Al  plantumario  Arena  ,  in  Casinca  ,  vidi  rami  di 
Cibili  t  c  ci'arjucl  tugliati  in  agosto  e  tosto  ripiaulali  IVutlarc  l' anno 
seguente^  vidi  raini  quasi  secchi  di  peri  e  peschi  impiegali  per  in- 
frascare i  legumi,  attaccarsi  e  vegetare:  —  di  guisa  che  Tingegncrc 
IVauccsc  cbc  rcodcva  conto  di  questo  paese  al  ministro  Choiseul, 


Digitized  by  Google 


loft  I.t«>l0  1«6  liV. 

fivcva  qoMÌ  ragione  a  dire,  clic  seti  si  piantava  un  bastono  vi  bar- 
bicava. —  Che  diremo  dunque  della  Sicilin,  della  SarJcgna,  ed 
anche  delle  nosire  Maremme,  per  molli  rispetti  più  opportuni  alla 
%ita  delle  piante  della  Cor!«ica  stessa?  ... 

Ma  ritorniamo  aijli  cffelti  de' diversi  strali  d'acre,  clic  «plejfin 
benissimo  perdio  la  temperatura  provi  nelle  {^randi  isole  d'IUiiia  le 
rapide  vicende  di  cui  abbiam  fatto  parola*,  perchè  di  state  il  vento 
che  soffia  dalle  monfag-nc  procede  ordente  come  le  loro  rocce,  men- 
tre di  verno  quel  medesimo  vento  è  {^lacinie  come  la  neve  che  le 
ricopre*,  perchè  in  uno  stesso  luogo,  c  alcuna  volta  nel  medesimo 
i^lantc,  soffiano  a  vicenda  venti  caldi  e  frc(ldi|  che  Uapaaaaao  come 
oobi  e  rapidanente  si  dileguano. 

INelle  isole  G>rgica,  Sardegna  e  8ieUit|  come  sai  iìUorale  tirccBO 
di* Italia 9  apin  la  sera  vento  di  terra  co*  lotte  le  sae  circostanze: 
questo  Ytnt»  cade  dalla  alte  mootagDe  •  misura  che  V  aere  tnir  isola 
•i  mffreseBytl  eoadessa  e  divien  ^^rate.— Il 'mattino ,  le  orezze  del 
vare  rimontaao  verso  i  clit'i  )  precisamenie  quando  il  sole  riscalda 
la  lem,  e  Taere  dilatato  sale  lungo  le  rocce  maoìGealaDdo  il  ano 
•  «ammiao  cella  fieeeese  nebbie  ebe  aeeo  Iraseìna.— Il  qoal  procedere 
4el  Malo  BMMlraai  pib  nniferaM  e  regolare  nella  alate,  perchè  in 
qncìla  alagione  i  oaniraatt  eatreml  eoo  pi%  npIcToli}  e  anccede  pl& 
debole,  più  interrotto  nel  Tcmo,  perébè  allora  1*  atmosfera  o  per 
tnlk»  è  i^gnalmenle  fredda,  o  grandi  «enti  e  pnieelM  neooenpano 
I*  impero. 

Qoealo  venie  terreaira  aeflia  eon  oMgfier  Ione  anile  eoale  oo* 
cidcntali  e  meridionali  delle  iaole  e  nei  loro  golfi,  ofe  imita  qnaat 
perfettamente  i  venti  delle  Anttlb:  ^  e  eiò  aeoaa  bobbio  anecede 
perebè  le  capoalaioni  di  ponente  e  di  aMiiedì  provano  il  ptb  forte 

calore  del  giornoj  e  perchè  i  prolungamenti  dei  golfi  nelfinlemo 
dfile  terre  sono  vallale  profonde,  ove  il  vento  al  ingolfo  eeow 

rebbe  T  acqua  in  nn  canale. 

Le  nostre  grandi  isole  non  sono  giammai  i nvestite  da  ano  stesso 
vento,  da  una  medesima  corrente  tV  acre:— anche  quando  l'atmosfera 
del  Mediterraneo  tutta  intera  si  moove  nella  slessa  direzione,  que- 
sto gran  tìume  d'  aria  produce  intorno  alle  isole  rivolgimenti,  mo^ 
lineiti,  sviamenti,  simili  appresso  a  poco  a  quelli  che  si  osservano 
nei  fiumi,  ai  piloai  de'pooti,  sulle  ripe,  iatoroo  i  sassi.  Ogni  giorno 
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ti  vedoDO  De*  mari  <k11e  isole,  navi  clic  vogano  alla  volta  di  an 
capo,  e  trovano,  appena  anperato  il  capo  vcdeaimo,  venti  Contrari 
a  quelli  dai  ^^mU  fia  lì  erano  spinte,  che  piegaao  le  lora  vele  e 
fanno  derivare  per  linee  torte  ed  in.  circuito.  Ma  ciò  non  oserà- 
vìg-lia  |milo  i  nocchieri,  che  sanno  benissimo,  intorno  ai  pronoolaffi 
aaffiar  sempre  venti  opposti  e  più  che  altrove  infuriati. 

^  Il  eaaala  o  bocca  di  Bonifacio,  dice  il  Volney  citalo  piSr 
^Ua  di  aopra,  è  celebra  pei  venti  terribili  :  quei  di  libeeeìc  vi  ulU 
iaco  CCB  tanta  costanza,  clie  tatti  gli  alberi  della  vicÌM  caaepagnc 
caservaiiai  iMliaati  ael  aenio  della  loro  dirciioM;  ed  i  raaai  de^U 
cIìtì^  piegati  da  bm  aola  bacda»  prasealaM  da  Imge  T  aapaila  aic- 
gdarc  delle  deaM  aaapiglialc  dipinte<dal  Yeraet  Belle  ava  teMpcale. 
lio  alaaio  arrieac  al  capo  Gam,  eie  neo  è  peiaibile  la  collera  de*  ce- 
rcali e  di  cf  al  altra  piaBla  di  debile  alale  »  .  •  . 

Il  aMdcaiflse  ¥€010  ceasbb  dimbac  ad  litlenU  delia  iaele  aa- 
ceiide  il  piegare  del  lido.  Il  onuiifiinMS  al  Cape  Passaro  in  Sici- 
lia, ceavcflaii  in  aciloece  Inog beaae  la  coda  di  ARcala  e  dt  Gir* 
genti,  iicatre  prende  aapetle  di  Kbcccie  ad  lidi  di  ICole  e  Siraecii^ 
■eUa  atcsaa  guisa,  il  ponente  della  caata  d*Aiaceie^  inGeraica,  di- 
fciila  liheecie  a  Calvi  ed  al  capo  Ceeae. 

U  libeeeie  è  vento  dominaste  net  tratti  di  nera  daini  d  Capo 
Corso,  e  nell*  ampio  eanale  che  %  In  Sardegna  e  Sicilia.  Qnando 
questo  vento  investe  furiosamente  le  isole,  e  ▼area  i  nwnti  dèlie 
loro  più  alle  catene,  ricade  con  tanta  violenza  nelle  valli  e  sulle 
marine  della  opposta  banda,  che  spesso  porta  via  i  tetti  delle  case,  e 
aradica  gli  alberi  più  anoosi. 

lo  opposizione  ai  venti  ponente  e  libeccio  ,  frequenti  sui  lìdi 
d*Aiaccio,  d'Oristano,  di  Agrigento  e  di  Trapani,  ì  venti  levante 
e  scilocco  dominano  su  qne'  di  Bsstis,  di  Catania,  di  Sirscosa,  e  della 
Sardegna  orientale. 

1  loro  effetti  sono  diametralnienle  contrari  a  quelli  de'loro  an- 
tagonisti :  —  mentre  il  ponente  c  il  libeccio  procedono  tanto  ari» 
di,  che  disseccano  la  terra  e  appassiscono  la  vegetazione,  il  levan- 
*  te,  e  più  specialmente  Io  scilocco,  ingrossano  le  piante  di  umori  , 
e  per  le  umide  nebbie  e  dolci  pioggie  che  addocooo^  fomentano  me- 
ravigliosamente la  vita  de' vegetabili.  .  . 

Ma  qnesto  vantaggio  costa  trappo  dia  aalnle  degli  oontna  il  selBo 

Laa.  ai*Gioo.  Vou  II. 
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di  que'  ycdIì  arreca  incomodità  (grande  a  tutta  la  economia  della  loro 
macchina,  oppressione  u  senso  d' inquietudine  difficilmente  definibi- 
le :  —  particolarmente  lo  scilocco  rende  grave  la  teaU|  CebbrlciUote 
il  corpo,  nauseato  lo  stomaco. 

La  malvtt^la  naiiira  di  questo  vento,  manifestasi,  in  alcnnì  can- 
toni delle  isole,  maggiormente  temibile ,  quanto  più  per  g^ia^nervi 
ka  dovuto  spaziare  sopra  acque  infette  di  palladi  e  alagoi;  alia  for- 
mazione de* quali  spesso  d'altronde  contribuisce,  imprimendo  al  mare 
tanto  movimento  e  forza  da  iagomfarar  di  sabbie  e  chiuder  total** 
■ente  le  foci  de*  fiumi:  lo  cbe  Of^ni  giorno  succede  eziandio  nelle  nostre 
Maremme. — ^Allom  le  acque  fluviali,  Iraripaoik») «ndoiiii  per  aospi 
spesi  -di  iHenimi  ;  e  in  quel  modo  stagnanti ,  morte ,  corromponai, 
|rraiideaienle,  par  le  loro  eanlaaioDi,  peggiorando  le  condiiionideU*  aera 
delle  eantntde  elw  iogonibraoo»  I  loio  mortiiSeri  vapori^  aparsi  dai 
«enti  narioi  per  tntlo  il  piano»  fino  ni  piè  dalla  monlàgne^  a  apeiaOy 
pelle  loci  delle  Yatli,  neirinlMmn  del  paese,  cagionano^  speeialn»nte 
nelh  atale  |  tanta  insalnbrili  9  che  per  foggiraa  i  terribili  cffelli 
gli  naosini  ricnveranai  ad  altesw  e  dislanse  eoaaidenbiU* 

TnttaVHi  se  è  vero^  oonsy  del  resto,  il  fatto  diaMMira  fcrissioiOf 
cbe  ogni  valle  profooda,  ogni  baoMO,  ogni  -lido  di  qncala  isole  sia 
•  pib  o  meno  insalobre,  h  d'nopo  rieonoseere  a  questo  ftnoaieno 
eagiooi  più  generali  dell*anteoedenle$  le  qnali  Gwsa  riseggono  nella 
alagoaslona  deir  aere,  nelK  alternativa  del  oaldo  0  dal  freddo,  nella 
eeeeasiva  nmidità  dell*  aria  la  aera  e  la  ootte,  e,  probabilraénle»  anoba 
nella  qralltà  del  anelo  ,  e  neUe  nialefiebe  proprietà  di  certe  parti- 
colari erbe  die  vi  creseono.  .  . 

Del  resto  questi  esempi  bestaoo  per  intendere  T  ordine  od  il  • 
procedere  dei  venti,  sulle  grandi  isole  d'Italia  e  ne^mari  onde  son 
circondate. 

Quanto  poi  alle  loro  qualità,  basta  volger  lo  sguardo  sopra  una 
caria  gcogranca,  pei*  conoscer  subito  qual  vento  som-'  esse  (  ed  anche 
sul  continente  d'Italia  )  proceda  umido  e  quale  asciutto. 

Se  nelle  nostre  contrade  il  libeccio  ed  il  ponente  spirano  aridi, 
nsciulti,  questo  avviene  perchè  provengono  dal  vasto  continente  del- 
l'Africa  o  dalla  Spagna,  paesi  adustissimi,  ne' quali  han  deposta  la 
loro  umidità,  senza  avere  avuto  tempo  di  riattigacrla  su  i  brevi  traili 
del  Mediterraneo  cbe  percorsero. 
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8ey  per  lo  coofnrìo  ^  H  le? ante  e  lo  iciloceo  mBmo  noiid}  e  pio* 
miy  eft  afviéiie  pertb^  pereortcro  qoesto  Mare  m  tutta  tm 
ìnù^tumBf  prof oeaiido  col  ealofe  eke  arroeano  la  e? apotaiìooo  dello 

me  aèqótf.  • 

Fioaìmente  »  m  i  vesti  aettoiilrionali  procedono  «  in  feoerale  y 
freddi  e  aaeinlli,  qneato  raeeedo  perekè  provengono  dalle  allo  re- 
gioni alpine^  easeoso  o  aenipro  ooperte  di  dori  gfabeoi.  •  . 

Qnanio  alle  etagioni,  eaae  procedono  anilo  nostro  itole  oen  ordino 
appreaeo  a  poeo  einrile  a  i|oelÌo  col  qoale  alternano  nella  peni- 
iob  italMni:-.da  maggio  a  aeUeBlMe  apirano  venti  moderati  di  tm* 
aaontana  solla  costo  settentrionale  di  Stcilta  ;  di  meisogiomo  sa  quella 
volta  a  libeccio  della  BBcdeslma  isola;  occidentali  anlle  costo  aspo» 
ste  a  ponente  di  Corsica  e  8arde{r(ia ,  ed  orientali  so  quelle  volte 
a  leysnie  di  tutte  e  Ire  le  grandi  isole.  I  quali  venticelli  permet- 
tono la  navigasione  inf  fotti  i  sensi,  ma,  in  generale,  piò  facilmente 
da  scitcntrione  ver  meizndi. — Per  lutto  il  resto  dell*  anno  i  venti 
mettono  variabilissimi,  c  il  mare  mostrasi  instabile  e  capriccioso.  . . 

L'equinozio  d'autunno  si  fa  notare,  nelle  nostre  grandi  isole,  pe- 
gli  oragaiii  ed  il  primo  letto  di  neve,  cbe  adduce  sulle  cime  dei 
monti.  Quo9tii  prima  neve  è  il  segnale  del  ritorno  delta  salubrità 
ncMuoghi  d'arre  infelto.  L'atmosfera  si  rinfrescai  le  acque  sì  pur»> 
ficano,  le  febbri  si  calmano.  ' 

Tale  stato  di  snìiibrità  dura  in  qne*  luoghi  fino  albi  fine  di  mag- 
gio, epoca  in  cui  le  nevi  sono  su' monti  totalmente  liquefatte.  Allora 
la  funesta  intemperie  dell'aere  e  delle  acque  ricomincia  sulle  ma- 
rine, nelle  basite  valli,  nelle  conche,  nelle  pianure,  di  maniera  tale 
che  la  peggiore  stagione  delle  nostre  isole  è  la  state.  (  E  così  nelle 
contrade  litlorali  Toscane  0  Bomane  e  per  estesi  tratti  anche  nelle 
l^spoletsne  ). 

Spesso  in  questa  stagione  la  siccità  è  estreme.  I  paesani  ricor- 
dano con  terrore  sooMe  nelle  quali  per  8  interi  mesi  non  versò  stilla  di 
pioggia.  Ha  ciò  non  impedisce,*  che»  in'tntto'l*  anno,  non  ne  cada 
oomnnemente  82  o  25  pollici,  cioè  alcuni  pollici  di  pih  che  nel 
paesi  generalmente  amidi  o  piovoal  sUosli  a  seitentrìonc  difHc  Al* 
pi.  Ma  la  iiiiegttale  repartizione  di  qnrsl*seqos ,  ed  il  sno  tròppo 
'  islantoneo  scolamento,  non  solo  ne  diminuiscono  notabilmente  1  van- 
taggi ,  ma  spesso  prodneono  danni  gravissimi  ai  vegelabili ,  agli 


Digiiized  by  Google 


436  LEZIONE  UT. 

MiiiDali  ed  al  Molo. — IHoa  di  taeuoy  alla  «aocaoza  di  pion^ie  oppor- 
Uuic,  Natura,  nei  nostri  paeaì  narktioii  del  coiiliaeate  e  delle  isole» 
ìb  qualcke  nodo  supplì  con  dolci  rogiade,  che,  ogni  notte,  fresche  • 
copiose  vena  dal  cielo  ;  le  qnali^  nella  ata|fiooe  ardente,  sole  aliaMo- 
lano  la  «erdan  delle  loro  campagne,  che  ntlegra  e  rende  gradevoli 
alla  vista  perfino  i  più  dirapali  declivi.  .  . 

Meotre  danque  nelle  nostre  isole  le  fegelaiSooe  aliasentasi  come 
■Miglio  poi  O  per  le  pioygie  comunque  impetuose  o  per  le  abbea- 
daoti  rogiade  o  per  le  acqne  delle  Htiere,  il  sole  ardenle  e  l'aere 
aalaiaalroso  di  quelle  cootnde  inpriMoeo  elle  piaole  gronde  encr» 
già  di  eàgliìf  e  qoella  meroTiglioM  oliwilàelM  ei  nueiifieela  in  tnICt 
i  prodeUi  di  esse. 

I  fiori  de*noetri  gierdini  traaporlati  e  cicieina  in  qoe'lnogU, 
0  i  fratti  de*  nostri' eaoipi  eoli  trapiantelly  emanane  oenliteiini  prò- 
Imni  ed  hanno  eapori  eomoMiniente  ineehetini  e  generalaBonte  eeeel* 
lenii:  —  le  ove,  i  fichi,  gli  annei  eono  teraBcnle  eqnisiCL  •  . 

Ifelb  epeeiele  deeeriaione  delle  Ire  grondi  Itoìe  d'Ilalia  psrlam- 
tmo  de^  loro  principali  alberi  ed  arbesU  eUvosIfL  RaaMnenlanuno  la 
qtMreie  verde»  il  cestagno,  l' abelo,  il  larice,  specie  di  pino  ,  i  quali, 
coi  suglirri,  fi»eaMno  la  masea  delle  Ibreale;  omouraainio  reisarnobi 
il  mirto,  il  lenlieehio,  l'olivo  ealvatieo,  il  cblo^  ralaleroo,  U  gran 
prono ,  che  compongono  fitHìeiinie  oMCchie  appreeso  a  poco  cobm 
nelle  nostre  Mareilime.  Ma  olire  queste  bellSniime  piante  cresconvi 
eziandio  solalri,  fuUi  ebani,  ginestre  di  Spagna  ,  ed  alcuni  arbusti 
rari  in  altri  siti  d'  Europa  :  —  pensiamo  il  botanico  riii centrerebbe 
nelle  aostre  ìsole  molte  specie  di  vegetabili  nuove,  utili  c  curio- 
sigisi  me. 

Lo  sparlo  o  giunco  di  Spagna,  oggetto  di  commercio  impor- 
tante, cresce  naturalmente  neUuoghi  paludosi  delle  nostre  grandi 
isole,  e  fornisce  Tcrba  per  fnre  i  cordami  adoperati  nella  ricerca 
del  corallo,  sulle  coste  delia  Sardegna  e  ne*  mari  di  Barberia ,  e 
nel! Il  pesca  del  tonno  che  si  fa  a  Tunisi  e  intorno  ai  promontori 
di  esse. 

iùd  esperienze  ornai  eseguite,  e  ragionevoli  induzioni ,  provano 
fino  alla  evidenza,  che  in  Sicilia ,  in  Sardegna  ed  anche  in  G>rsica, 
potrebbero  felicemente  prosperare,  oltre  lo  zafferano  ed  il  cotone, 
anche  la  canna  da  ancchero,  rarboicello  del  caCè,  Terba  dcirindaco, 
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il  frutice  della  vaoiglla  ,  e  |;raodeaica(e  .  MlUpliearsi  aul  nopale. 
r  in»etto  prexioso  dello  coccinig^lia.  —  Sicilia  ,  Sardeg^na  e  Cor- 
sica, lo  ripetiamo^  polrebb«r  diventare,  mercè  alquanta  ioduatria^  l« 
noaUe  lodiei  le  nostre  Americhe!  ... 

ISOLE,  GRUPPI  ED  ARCIPELAGHI 
DEL  AIAU  TIRREÌNO 

TI  Mar  Tirreno  ,  è  la  parte  del  ftleditemaeo  compresa  tra  le 
grandi  isole  di  Corsica,  Sarde[jna  e  Sicilia,  ed  il  continente  d'Italia. 

Dal  seno  azzurro  ili  questo  Lello  e  classico  bacino,  aorgono,  noa 
luoge  dai  lidi  italici,  numerose  e  vaghe  iaolelte  p  altro  oooipoote  a 
groppi,  altro  teoxa  norma  aparse  e  solitane. 

M^  i  geografi  «  pm  iìaleauilici  della  Natan. ^  lo  onliaocoiio  in 
tari  ofciptlogliì»  che  noi,  semplìcìzzondo^  ridaoiino  •  Irò. 

Arcipelago  Tosem^ 
Arcipelago  Campm^ù 
Arcipelago  EtUio, 
loUnto  incominciamo  dal  primo  di  ipeati  oroipelagU,  dio  tum* 
prendo  tallo  lo  iaoletlo  del  XirropH  ^  •org^'"^  dirimpolfo  ai  iìdi 
di  Etnirìa.  —  M  deoaritofono  ooÌobobIo  lo  p riaoipolì. 

ARCIPELAGO  TOSCANO 

L'ioola  piè  oolleBtrioBalo  deirAreipolago  Toaoaoo  è  Gotyootf, 
la  Un/Mi  o  Gffom  degli  aniielii)  djalaiito  SO  asiglia  dal  eoalioeolè 
o  30  dall'iooU  Corsica. 

Elevati  di  fimdo  al  nero  alla  o  aiasaicao,  cooipotla  qoaai  latta 
vi  foeeio  ploioiìelie. 

Ha  4  aiìglia  di  dreonleroota,  eitita  di  rapi ,  eho  da  ogni  lato 
la  fiinoo  ioaeootaìbilOf  bbooo  dalh  ptio  di  oolloolrioM>  ove  U  oumle 
è  rollo  do  breve  seno. 

Solitario^  wmUn^  lo  oietso  a  maro  proibodo,  qarato  eaoao,  oggi 
qoaal  ioabitato,  offerì,  oel  tempo  delle  violeole  religiose  peraeoniooi 
d* Italia 9  valido  asilo  ai  proscritti,  aul  decbinare  del  romano  ios- 
pero:  laonde  Gurjronu,  cbe  per  il  lato  dei  monumenti  non  pre- 
iieuta  al  curioso  argomento  di  fermata,  offre  all'  uomo  pio  soggetto 
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di  mesti  pensieri.  Ivi  forse  non  h  vallicelb  ,  non  c  dirupo  ,  che 
non  abbia  echcgpgfialo  alle  elej»ie  di  quei  pcrsc[fuilali.  —  Più  lardi 
Agostino  d^Ippunu  pose  il  piò  su  questa  rupe  e  vi  trovò  ospitalità... 

Non  lunge  dalla  Gorgona  ,  alla  volta  di  mezzogiorno  ,  c  Ca- 
praia (  Aegilon  dei  Greci  e  Capraria  dei  Latioi  )y  disUnle  circa 
50  niiglia  dal  continente  e  18  datila  Corsica. 

Qaasi  tatta  composta  di  materie  ehihorate  dal  fuoco,  questa  iso- 
letta presenta  aspetto  moataoso  ed  è  di  accesso  difficUci  meno  che 
verso  la  costa  orientate. 

In  qualche  parte  deir  isola,  osservansl  tuttora  Trstigie  di  antichi 
tolcanì,  onde  \  crateri,  ripieni  di  acqua,  formano  0|fgi  non  trtippo 
aalnbri  lagiiaétte. 

Il  sassoso  terreno  dì  Capraia  soatiene  appena  pochi  ulivi ,  e 
qualche  altra  pianta*  Tra  le  fessure  éelle  rupi,  ove  la  terra  vejj^ela- 
liile  è  alquanto  più  profonda,  crescono  osirti,  lentischi,  e  pìccoli  pat- 
inisi, la  eoi  fronda  basta  appena  a  aoateoeru  la  vita  di  flaagre  ca- 
pre selvalidie,  le  quali ,  fino  da'  renotissioii  tempi  ,  errando  per 
qne* dirupi,  dier  noom  ali*  isola;  ma  non  rallegrano  punto  l'aspetto 
di  essa  arido.  Cristo  e  melanconico.  •  . 

La  regina  delle  Ìsole  dell*  Areipeisgo  Toseauo  è  BUba ,  che  I 
Greci  cliiamBrono  ^ef«liV  ed  i  Latini  ibrit. 

Sorge  rimpetlo  ai  lidi  della  etrusea  Popntonia ,  sole  8  miglia 
discosta  dalla  terra  d*  Italia,  chiudendo  Ira  aè  ed  il  eondneole  il  ca« 
naie  che  prende  nome  da  Piombino,  vaga  cittadella,  che  si  specchia 
iièlle  onde  auorre  e  limpide  del  mare. 

L*  iaola  che  descriviamo  gira  60  miglia,  e  il  suo  eOntorno  è  fra- 
ataglìato  da  gran  numero  dì  acni  e  espi.  L*  aspetto  che  presenta  al 
riguardante  c  quello  di  tripartito  gruppo  montuoso,  prolungato  alla 
volta  di  ponente,  dove  ardilo  e  colossale  s*  inalza  fino  «He  nubi  11 
monte  Campana.  •     •      •  .  ' 

La  geognostica  natura  delT  Elba  dimostra  ,  che  ella  per  forze 
plutoniche  emerse  dal  funJo  del  mare  ,  nelle  epoche  delle  convul- 
sioni della  iVulura,  vide  la  luce  del  sole  contemporancamcnle  alla 
Corsica  vìcioa  oil  alla  Sardegna.  Il  snsso  che  forma  il  nocciolo,  la 
base  dell*  Elba  è  roccia,  plutonica,  c  presenta  asprissìme  sommità, 
spesso  coronale  dì  nubi,  repenti  fianchi,  duVjuali  stillano  in  ab- 
bondanza cristalUoe  freschissime  fonti,  spacchi,  aofralluosità,  rovine  di 
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ogni  guisa,  tra  le  quali  scorrono  saltellaodo  di  rupe  in  rnpe,  o  dol- 
cemente mormorando  sotto  volte  ed  archi  di  verdara,  cari  ruscel- 
letti, ciò  che  dà  air  iiola  Mj^etto  ad  uo  tempo  pittorieoy  aoslero  « 
romantico. 

Culmine  dell'*  Elba  è  T anzidetto  monte  Campana,  enorme  sasso 
dì  granilo:  e  celehre  è  il  promontorio  australe  deir isola  tutto  for- 
mato di  calamita:  — il  nocchiero,  cui  la  furia  della  tempesta  con* 
dusse,  nel  buio  della  notte,  presso  q«el  capo,  avvertit0  dtU'tQieiUore 
continuo  deir  ago  della  bustob,  lo  lavvÌM  Italo  aiciiiMMato  qwuiÉO 
•e  illumioato  foaae  da  cento  faci.  .  . 

Oltre  alle  rotele  plalooiehty  Elba  offre  variata  riunione  dl'allri 
tormi  a  qneUe  aevrapposti:  ina  il  minerale  che  fino  dai  remoti 
tapi  ha  dato  a  qneat'iaola.gniade  oelabrìlày  à  il  fiBVfO^  e  Virgilit 
eaalò  di  casa  nella  Eneide  questo  «mm: 

y»  làmi*  infixktuutis  chal^hum  yeaamosa  méiMÌUt»  n 

La  piik  rioea  Bbìcm  d' £tlw  è  qneUa  di  Bio,  ijliMito  »olU 
parla  orianlale  dell*  itola,  no»  boga  dal  prtDMNMoitla  .dw  fa  Avola 
al  canale  di  PioaBkbiao* 

La  eaeaTasione  di  qaeala  miiiera  rittonla  pvobabilnieBta  ai  ae.* 
eoli  elnuchL  —  Aalaalieha  lealiaBOManie  allaatano  dw  da  eiaa 
cttraevaai  •efallo  ai  laaiH^I  di  jtleeaaadro  Waeedone,  di  cralaeaado 
pariicolara  aMuiona  qoal  Klnro  alIriMlo  eon  ogni  probabililà  ad  * 
Ariatolìle^  aacatro  di  quel  grande  eroe,  che  porla  il  liloln  «m'm» 
M'àna  aiueaflaltoithia.— E  lanUi  preeao  gli  anliebl  fa  la' firn  della 
ineaannbìle  rieelmia  di  qneala  BMoiera,  elle  i  loro  più  gindiuoii 
filosofi  e  geografi. teaner  aenlenai  ìyì  il  BMlallo  ater  tirlà  di  ri», 
prodursi  nelle  fosse  d*onde  era  slato  eavalOb  11  qual  prcgiadado^ 
ehe  oggi  la  seiénia  bob  dsgBO  oeppuM  Sfiigpeale  coafatarOf  tra- 
passò gli  anlichi  secoli  e  Tenne  a  qaaado  a  qoaada  riaffaeeiato  fi» 
verso  hi  met?<  dello  scorso  secolo. 

Dalla  miniera  clb.ina  cstraggonsi,  un  anno  per  1*  altro  (ciò  asserisce 
esatto  scrittore,  Emanuele  Repetti  toscano  ),  oltre  l>j  milioni  di  lib* 
brc  di  vena:  dei  quali,  circa  15  milioni  si  fondono,  dal  mese  di  di- 
cembre al  giugno,  nei  forni  di  Follonica,*  8  milioni  nei  forni  di 
Cecina  c  di  Capalbio^  e  10  milioni  di  libbre  si  traaportaoo  a  Ci- 
vitavecchia, a  Genova  e  nel  reame  di  IVapoIi. 

11  ascdesimo  giodiiioao  aotore  ne  £i  osservare  ìotoroo  a  qocst'isolay 
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clie  ,  per  quanto  la  sia  montnosissìaia  e  composto  di  terreni  orsr 
erUtallini ,  ora  compatti  e  stratiformi  ,  e  tutti  pietrosi ,  non  dimc- 
BO  molte  delle  sue  roccie  superficiali  veo|rono  dafrii  sgenti  meteo - 
liei  incotte,  a  poco  a  poM  stritolate,  e  quindi  ridotte -io  aresey  M- 
■SBttibile  di  trasformarsi  ia  terrcm»  d«  eultara. 

lafatti  i  monti  granitici  che  sorgono  a  ponente,  ni  paro  di  qveHS 
esposti  a  levante  ed  a  settentrìoM  dell*  iiols  ,  mostransi  quasi  per 
ogni  dove  vestiti  dì  lecci,  di  qnerce,  di  aaalafni,  o  di  alberi  frnt- 
iìfcsiì  tra'  fwdi  priaMf giawi  i  noci  :  e  i  contrafforti  di  qaesti  monti 
aono,  ove  meno  repenti,  sparsi  di  vigne,  di  olivetr^  a  di  piante 
proprie  de'  diari  jneridioaslii  eoase  dattilifere  palme,  opMiie  o  'fieki 
d'iwiia,  akia  dragava  amaticam.  -  Fra  i  asAmliai  ad  i  fr^alx 
èoadftM»  in  qnaatfjaela^MM  ani  litlonda  italiano  e  nella  altre  "pie- 
cole  e  grandi  Isole  di  qneito  mani  leniiadii^  raaamrinl,  ciali|  mirti) 
allmlriy  eiliaii  saltine^  limi,  madimelve,  ee.  ce.  •  . 

Dialanle  IS  miglia  daimwy  verso  libeoeio,  aorge  Iriongelara 
lièlettaf  cim  daUà  ana  tnwm  cUie  nome  Pinnat*.  In&tti  la  è  qnaai 
tntta  piana  y  ad  eeeeibne  di-  nn  tnmnlo  o  pieeela  eollinetto,-  thè 
1^  eleva  poefce  braccia  aopfà  il  liveHa  M  mare. 

Qnantamqne  priva  di  cale*  e  porli,  Pianee%  in  tempo  di  bonaccia 
h  fMHmenle  approdabile  da  ogni  parte  :  ma  di  notte  lo  ana  viei- 
nania  è  perigliosa  ai  navicanti  perchè  non'  acorgcai  che  qnondo 
ei  si  è  sopra. 

La  qualità  del  onolo  di  questa  isoletta  è  lofaeea  ed  argillosa  9 

piena  di  corpi  nrarini  fossili ,  e  vestita  dei  soliti  arbusti  e  cespi 
propri  delle  altre  isole  del  Mar  Tirreno,  che  formsno  ridenti  bo» 

scbetti.  ' 

Non  è  sasso  in  Italia  clic  non  rammenti  qualche  istorico  fatto. 
Pianosa,  ne* remoti  tempi  abitala  probabilmente  dagli  Etruschi, 
divenne  fatale  ni  figlio  della  famosa  Giulia  e  nipote  di  Ottaviano 
Augusto,  il  romano  A^y-rippa  Postumo.  Relegato  in  quest*  ìsola  ad 
istigazione  della  ambiziosissima  Livia,  prima  impresa  di  Tiberio 
IVerone  figlio  dì  essa,  appena  salito  alla  dignità  dell'  impero,  fu  or- 
dinorc  l'assassìnio  delPiofclicc  relegato.  Cosi,  bagnata  dal  sangue 
dei  Cesari,  quest*  isola  ebbe  il  suo  nome  registrato  nelle  psgioo  del 
più  severo  e  sapiente  istorico  dell'  antichità.  .  . 

La  Oj^m  di  Plinio,  Ifonle  Giove  0  Monle  Cn'sio  dei  mo- 
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derni,  seog^lio  colMtftle  eminente  di  {jronitO)  sorge  disabitato ,  soli- 
lario,  in  meizo  al  mare,  lontano  '20  mìi^na  a  scilocc*  dalla  Pianosa 
e  circa  (KJ  a  ponente  clalln  più  vicina  terraferma. 

Di  forma  quasi  conica,  senza  spiajrgj»,  senza  seni,  questo  monte 
selvaggio  gira  qnnsi  t>  miglia,  cinto  di  allissimc  rupi  e  acosccac 
sovrasUoCi  alle  nere  acque  deli' abisso,  cho  aspergono  di  biaa«be  spa- 
ine lor  oavernosa  base.  Ualla  parte  tolta  a  maestrale,  laddove  preci- 
pita nel  maro  il  solo  rio  della  montagna ,  ricco  di  «eqne  pMo 
•  frftelie ,  h  angustissimo  e  periglNeo  scalo  dove  possono  appro- 
dare piccole  iHmtnUe.  Il  Inmcìom  profondo  foleat*  dnl  finmieello,  è 
la  sola  otradki  per  «ri  ipenetrare  Mll'ialiflM»  di  questo  aapriisiau) 
Hentoi  coronalo  -da  cape  frondotf^  e  seai|iiie-  vmIì  piante  di  lecci  ^ 
fA*  oabrn  ééh  qwM  poitelao*  pooiSoaMpte  Migli  •  «apr»  lal* 

X  lavanti  dì  Mo^la  Cnalo,  dte»  11  aiiglln  dMMIa  M  «mH. 
«etili  MiVMMyiMv»  r ii^a dal Cifl^ digli Mitiolii) la  qaaii 
dopo  Elba  è  la  più  grande  e  popolala  Ira  ^|1e  MP^re^paìago 

ToiiMM^ 

Blali»|a  dì  figw%  mmtnm  ad  alla,  il  suo  gf  oginilii  aapiUB 
grawdlwliia  aiailgliBHa  eep  PEIbac  --.iiMi*iiia»  ftr  «ftll»  di 

fono  platoBichf)  neQe  mnole  epoelie  delb  Ratar»  tatto  dPnp  pano 
-anrie  del  JMo  4il  am^ 

Ma'tipipi  dil|p  MMiia  grandeeMy  11  aa»  eapeUa  eia  tilahaeale 
•llmlaav  ed  I  enol  ImmU  abitati  da  peteae  yaatai»^  aepItaK  Ah 

niglie.  Ma  0ggi  mq  è  paino  di  Inriw  ookivfbUa  nel  OigKo ,  cl« 
•en  riceva  li  ean  W^womUj  M  eaaaideaevalaietota  Bi«4tipliiale. 
Canie  neUe  altra  iaohlto  abilnte  dal  Tirreno,  qui  è  ad  aa  laaipa 
caperlo  aoariiìeia  •  laborioao  coaladioo.  —  Qaost*  Isofcr  feKee  è 
quaei  interamento  irestita  di  vili  ed  idb^ri  fmItifNi  di  ogni  specie... 

L* ultima  isoletta  dell*  Arcipelago  Toscano,  verso  austro,  oppeW 
laai  Giannulri  (Artemisia  di  Plinio  e  Diano  di  altri  anticbi  ). 

Ila  circa  4  miglia  di  perimetro,  e  sorge  distaote  7  miglia  dal 
eaatinenle  e  15  a  scilocco  dal  Giglio. 

Appresso  a  poco  la  sua  figura  è  quella  dì  mezzaluna  ^  ed  i 
suoi  clivi,  tutti  composti  di  roccic  ealcarce,  quantunque  vestiti  di 
olivi  selvatici,  corb^uoli,  sabiac,  mirti  c  Icntiscbi ,  sono  privi  di 
fonti. 
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Oqq'i  6iMMi«tri  è  affatto  inabilttay  mm  mM»m  nlMà  raM» 
e  MO  c  guari  tempo  era  tristo  itfpf  io  di  canali  feroti,  i  quali,  dalia 
cale  di  qoesta  iaalaltAy  nppoatavaao  I  InaliMili  ■MMiBlliy  dw  m- 
ìTMaiM  laoglwaaa  i  lidi  di  Toaeaaa  •  di  Rovia.  .  . 

Qoeate  som»  U  principali  isolette  dell'Arcipelago  Toscano. 

Semioate  caprìcciosaincnte  pe*  campi  azxnrri  del  nostro  mare  (alte 
si  vedono  dalla  terra  ferma  Italia,  mirabilmeote  accresceodo  la  pit- 
lorica  bellezza  del  marino  orizzonte. 

Ora  TOglism  navigare  io  Iraccia  delle  isoletle  dell*  Arcipelago 
Campano — Costeggiamo  Italia  alla  volta  di  scilocco:  —  ecco,  er« 
gono  sulla  stanca  i  colli  di  Yitulonia,  Bolscna,  Tarquinia,  e  Cere^ 
nelle  viscere  de*  quali  sono  scavate  le  necropoli  di  popolo  civile , 
f^rande  e  potente,  che  già  un  tempo  ebbe  stanza  in  quelle  contrade. 
Il  cuore  dello  storico,  alla  vista  di  quelle  tombe  solenni,  palpila  dì 
affetto;  la  fantasia  del  poeta  si  accende,  lo  spìrito  del  dlosofo  vìeo 
compreso  da  meste  nMditaiioaì|  raaii^iiario  «  T  artista  rimaiigoa 
eatatiel  per  noeravìglia.  .  . 

Ma  procediaiBO  oltre: — ecco  le  foci  del  TdbrO|  oode  le  bionde 
acque  lambiron  poco  distante  dal  loro  sImcM  in  BiarCy  le  falde  dei 
cotti  di  Falera,  di  Vela,  di  Alba  e  gU  a Wi  naraviglioai  delb  io- 
ansa  grandezza.  .  . 

.  ¥e*9  pili  a  aeiloeeo  iorge  il  asonte  di  Circe  y  ioeaslevole»  ri- 
dente, ameno  ancora,  e  seducenle  peli* aspetto,  foaatftiifM  fdato; 
da  asaU&ei  vapori  egli  è  iaolato,  tra  il  mare ,  clie  ne  b^gM  da  tra 
parti  la  baae»  ed  il  piano  palndoao  delle  Pontbe^  «n  di  man  par 
ceae^  il  qnale^  eignendo  il  ewinto  anebe  da  fneUa  pnrt^  ne  fih 
IjgMi  nn*iaoIa.— Tnlto  qneato  contrade  è  infiune  per  I  nMrbi  cbe 
anoen  a  ebi  illoao  delfai  bdlcna  del  eielo  o  deUa  nelnn  vege- 
tabile non  l'ettraYeree  rapidavenle.  L*  aria  è  pi&  vicina  o 
peelilenaioee  9  ebe  e  malaena  ;  oltre  al  sole  ed  alla  Inna ,  cbe  vi 
peiono  pianeti  niale6ei|  al  tee  qualità  imprimono  m  «ni  veggono  e 


Frattanto^  da  qoeate  luogo,  pieno  aaMpve  d' kicanleauno  e 
Icieiii  acei|(onai  io  mare  aicnne  iao1ell&— éieni  ginnti:  deeae  etpo  le 
prìoM  dell'Arcipelago  Campano,  le  qnaliad  nna  ad  imo  rapidaaMttte 
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ARCIPELAGO  CAMPANO 

Questo  Arcipelago  si  pab  dividere  io  due  parti  :  Grui^  di 
Circe  e  Gruppo  di  Partenope, 

La  principale  isola  del  primo  di  questi  grappi  è  Pom^f 
tica  PonUa ,  alla  qoala  fan  corteggio  molle  altre  isolette  e  M0g1i| 
tra  le  prime  nomineremo  Palmarola^  Palmaria  de*  Romani,  Vtm^ 
40leii«9  Pamdataria  de*  medeaioù  fwpoU»  Zmtmmtj  'm  astica  Semé» 
mimf  e  &ui<o  Stefano^  BoUe,  te. 

JtinM  è  lunga  7  oaiglia  •  2  b^a;  e,  eoma  le  altre  ohe  le 
iOrgooo  ialoroo,  è  formata  di  saasi  Iraelutieiy  «tuieeli  che  al- 
laclatto  le  aalicitt  .molMiooi»  f Viaccadt  afttmrti  io  acne  •  ^pc- 
al9  grappo. 

11  eelebfe  aiiacralogiila  Dolonicvy  atudiò  atleKlaoMe  le  «Mie 
A  qmiie  liole  e  la  loro  coalilnioa«y  na  mw  potè  rb^caiie  alceM 
■■dille  di  enferà. 

Ovc^.  adonque»  aoM  le  bocche  dalle  quali  ooeiroao  i  eaaai  e  le  ter* 
re  oode  queste  isoielle  eoi»  eevposte  7  -Qaelle  faaei  errcade  pià 
non  rioTcngoosI^  le  onde  del  mare  le  basco  dietffvtle  e  i  loro  ataosi 
ricaddero  negli  abissi  dai  quali  eraoo  easerse.  —  Il  geografo  che  . 
irisila  le  isole  di  Poosa,  non  eeorge  che  aattaeii  di'  rofiae.  •  .  > 

IMeianso  ora  del  gruppo  di  Pertenopc.  -  -  « 

Airbgresso  del  Gralercy  dalla  parte  naetlralc,  sorgono  Mtehim 
e  Proeiém^  rideoliieSeM  isolctie. 

La  priaU)  di  (Bllto  maggiore,  In  eirea  80  miglia  di  .dfCinb- 
renia.  —  La  qualità  delle  eoe  rocib  è  ed  u  tempo  ▼■leeeiea  « 
platonica.  11  suolo  contiene  lave,  tufi  e  ceneri^  miste  con  altre  ma- 
terie litoidi  c  molli. 

Chiamata  dagli  antichi  Enaria  ovvero  Inarìma^  questa  isoletta 
fa  rinomata  in  ogni  tempo  per  le  sue  fonti  bollenti,  tiepide,  fredde, 
onde  Tacqoa  è  pregna  di  ogni  specie  di  minerale. — In  alcuni  luo- 
ghi, sott'acqua,  la  sabbia,  manifesta  ancora  forte  calore.  .  . 

Orrende  convulsioni  sconTolscro  in  vari  tempi  tutta  la  superfi- 
cie deir  ìsola,  coprendola  di  rovine  e  di  stragi. 

Strabone,  grande  geografo  del T antichità,  ci  ha  trasmesso  curiose 
memorie  iatorno  gli  aDtichi  rìvolgimeoti  foleaoici  dell' iseia  d'isohia; 
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gli  Erciri  uLitutori  di  essa  furon  costretti  abbandonarla  per  la  fre- 
quenza dtfì  terremoti:  ciò  cito  molto  tempo  innanzi  era  aacoeaso  ai 
Siracusani,  qaivi  inviati  in  colonia  dal  re  Gerone.  .  . 

Anche  nc^  moderni  tempi,  l'isola  venne  più  volte  tribolala  dai 
terremoti  e  dalle  eruzioni  de*  suoi  vulcani.  Epomco,  clic  per  al« 
toin  rtvalizza  col  Vesuvio,  fa  éì  tatti  il  piò  formid;.biIc.  La  sua 
crWBvne  del  1302,  durò  due  mesi  c  fece  disertare  Rìsola:  tutta» 
Oggi  laohia  è  assai  popolata  dModustri  e  buoni  abitatori,  che 
menano  pioifica  titn  c  (A'ìcc  satto  il  pi&  bel  cielo  di  Italia  ,  nel 
pÌH  vago  paraggio  del  Mediterranei»)  pCMtiido  il  mare,  feraeiasìmo  4i 
pesci  iaquiailìy  o  coltivando  fertili,  ameni  clivi  tuttora  famantl^  ove 
h  vite^  apèrgend»  auoi  loogki  imoapìàosi  tralci,  avvinao  «1  io  MOlt 
nwfffOTe  gmae  «bbneni  il  fisoi  Tollvny  Fanocio,  la  ani  alaraa  Sari* 
tura  profana  Taere  placido  e  dolce  di  ^ealì  laogLi  iacaolati  d|  sai* 
vlnini  «Itei.  .  . 

Tra  laalua  ad  il  aantincDla  d*'Ilàtia,  alia^  apiecaadoai  a  nara, 
forata  qanri  II  claiaico  eapo,  diiaoMlo  dal  tronbeltiara  d*  Baca  éW 
vi  '1W  aepaha  (  MiaeBO  ),  è  riwlallar  Praeiiia,  «ao  da*laagbi  pili 
popolali  dalla  lana,  aatreada.  In  n«  owahìo  di  poco'pièelia  7aii* 
glia  tivaa  IS  émIi  abitatori* 

11  valeaaiei»  aoolo  di  ^aaal*  iialai  e^lelira  pair  aaierri  aal»  il 
naso  Giovaanl  èba  da  casa  al  noaiina ,  .è  aaaapaélo  di  antoaaaivi 
naneroat  depoailì  di  lava.  Ella  posaieda  acqua  aiiaataii  a  baHaatl  di 
aaaraviglioae  virtli ,  aba  aaatarisaana  aolla  la  a«aiia,  aaAre  dagli 
•    alivi,  degli  aranci,  de*  limooi,  de*  mirti,  de*  fiebi  e  daHe  riti.  • . 

IHvisa  dal  promontorio  di  ^rrcnto  per  breve  canale  dì  mare, 
aoi-g^e  riaoletto  Capri,  antica  Gaprctty  5  miglia  tarara  e  ^  lunf^a. 

Dirapata  quasi       o^ni  banda  ,  e  coiu£)osta  di  i!»a^so  calcareo  , 
Capri  elevasi  a  considerevole  altezza  sul  mare,  divisa  in  due  disu 
guali  clivi,  che  comunicano  tra  loro  per  una  scala  Ui  500  gradi  tutta 
iacavata  nella  viva  pietra. 

'E  inolile  ripeter  qui  la  trista  celebrità  di  qncst*  isola,  dimora 
di  Tiberio  imperatore  ,  negli  uUiini  anni  del  suo  reryno:  —  Capri 
conserva  ancora  molli  avanzi  di  cdìfìzi  ,  che  esuberantemente  attc- 
stano dcU.i  romana  smodata  grandezza  ;  c  il  rozr.o  isolano  cbc  per 
que' ruderi  meravigliosi  li  guiJa,  t'indica  ancora  certi  luoghi  dell' i- 
sola  tradizionalmente  infami  per  le  stravagante  crudeli,  o  te  «tudktc 
barbarie  di  quel  grande  diapregiatore  della  amaoa  natora. 
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-  Ma  se  hi  fitta  ielle  opere  delToémft,  e  il  racconto  de' suoi  nrf» 
s&ltif  rende  in  quest'isola  mesto  rsoiiBO  del  sensibile  pellegrino,  la 
.semplice  natura  lo  rallegra,  da  ogni  parte  dispicjrando  al  suo  sguardo 
farse  li  più  diveréi  c  sorprendenti  anpeiti  della  terra.  —  Ella  qui 
perfino  gli  mostra  le  meraviglie  del  seno  de'  monti  :  —  è  in  Ca- 
pri stupenda  caverna,  ove,  |>ei  giuoclii  urconi  di-Ila  luce,  penetrata 
là  dentro  per  refrnzione,  a  traverso  alle  onde  del  mare,  si  vedono 
pro<Iìgi.  Illa  di  questo  speco  portentoso,  chiamato  nel  paese  grHim 
muturra^  in  altro  luogo  più  diffusomente  ragioocreiBO. 
Ecco  le  Me  dell*  Arcipelago  Ganpano.  .  • 

• 

JRCJPJÙLAGO  EOLIO 

Dopo  110  uiigliu  di  corso,  navicando  verso  Sicilia,  i  noocliieri 
incominciano  a  scorgere  le  vette  di  molte  isole  ,  soUiatalo  witinti 
alla  costa  settentrionale  di  quella  isola  magnifica:  —  e  prima  tra 
case  ò  SlrombM  f  •V'olU  4à  giorno  in  nero  fa  oso  «  0etnlUlaQle  (U 
notte  di  vivo  fuoco. 

Son  glicole  le  isolo  àtXC Arcipelago  d'Eolo  o  di  ì'ulcnno^  aecoodo 
l*ÉDticB  Domenobtan)  Oppwi  le  isole  Lipaiie  du' moderni. 

Elleno  ai  pttwntftM  come  catena  di  vulcani,  altri  .in  pieno  olti- 
vitiiy  altri  qnoti  spenti  (  indicando  la  presenta  del  faoeo  loUorraneo 
pelr  Ib  fimH  dì  ne^  temoli  olio  sorgono  doi  fiaiwlii  do*lofO  ménti, 
0  po»  i  ondoloii  olio  ooalMgonn,  oko  iOno  grotto  rìpkno  di  ooldis- 
Simo  topOK^  iso.  oc.  )y  ed  dtri  finalnonlo  sffatto  estinti,  y ontnagn» 
oIonaÉ  wito  si  ogitiné  per  broto  Istmlo  o  si  rlsvog^Uno ,  sisiili  in 
dò  ol  éorpo  di  ISatooo  ohìbuIo  in  iboriolo  ogoniei  o  ooso  liiaiB  dl- 
Isnpodo  per  msnoann  di  oliaonto  vièino  a  spegOeroi. . . 

Nel  oeoob  di  PKnio,  ed  dlotfdio  più  tardi,  questo  areipelago  si 
oomponovo  di  6  solo  isole^  od  una  di  ososy  qnello  oIm  rantieo  na* 
tnnifisla  diiaaM  ^sonteo ,  probobitnento- lo  nostra  JÀtcà  BUhim 
ora  nata  di  recente.  ** 

Do|>o  la  mela  del  secondo  oeoolo,  Tolooieo  deserisse  ona  selli- 
ma  isola)  che  cbiamò  Icelia:  —  ^Indicando  dalla  sua  posizione  pare 
rispondere  alla  Panaria  dei  niuileroi. 

Intanto ,  dopo  il  tempo  di  Tolomeo  snrscro  in  questo  arcipc- 
bgo  due  altre  isolclle  ,  Datoli  f  e  BasilM%0'f  di  maoiera  tal)  cUo 
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pregcntemcDle  coninnsi  IO  isole  Eolie  o  Talcanie,  (rasearanJo  frVi 
Mogli  e  gli  isolotlì  di  oìun  conto,  che  appena  emergono  dalla  aiiper- 
Scie  del  mare.  .  .  *  ' 

Gli  antichi  conobbero  T  erigine  vulcanica  di  queste  isole  oltrct- 
tanto  bene  che  i  moderni.  Plinio  racconta,  clic  Pisola  fera  Cprescn' 
temente  Vulcano  )  !<ur.sc  di  fondo  al  mare  verso  1'  anno  55U  dopo 
redificazione  di  Roma  (  *200  anni  innanzi  Tera  volgare  )f  e  eoa 
qaesto  auturc  van  d*  accordo  Eusebio  e  Gassidoro  :  ma  questa  data 
«deve  Coree  riferirsi  ali*  isola  VulcmméU^  nata  vicino  a  Vnleaoo  f  e 
da  essa  divisa  per  mezzo  di  angusto  csmIs^  riempito^  nel  Id50,  per 
effetto  delle  vulcaniche  eruzioni  :  lo  cbc  avvertiamo,  perchè  Arisl»> 
tilc,  che  visse  più  di  300  anni  avanti  Grislo,  conobbe  lera^  e  scrisse 
dì  una  più  antica  eruzione  del  vulcano  dì  quast^isob,  per  toi  il  suolo 
della  medesinia  si  inaalaò  eonsidenvolnenle  prendendo  aspetto  di 
montagna,  che  prima  non  avea. 

Aoehe  Tneididr,  che  serisae  900  anni  priaM  di  Aiìstolìle,  no- 
mina lera  :  stm,  e  doe  allfe,  le  qnali  ohiaoM  MUmm  (oggt  Smlimm) 
e  8iram§ii*  (  ora  SlnmMi  )  y  erano  disabitate.  Forse  in  qnelP  ch 
poco  reuMita  eàÌ»levano  solamente  le  4  isola  Lipari»  lers^  Didims,  e 
Stroagila{  la  nascìts  delle  tre  allse^  FtUeaU  o  Feniso^e,  AUmàdm 
0  'Strkoàef  ed  JSMMmiiy  avvenne  probaMmenle  nel  trattoci  lampo 
corso  fra  Tneidide  e  Piinio. . . 

Bel  nslo  risola  Lipari,  di. tulle  qnelle  dell'Arcipelago  Eofto 
pare  pia  aniieay  e  aembm  il  ano  laoeo  non  si  spegnesse  che  fimo. 
M  VI  SCOILO  deirera  nostrs. 

La  Bvperfieie  di  qnest*  isola  i  disuguale,  il  anelo  eassndo  in  di- 
versi siti  stranamente  ingombro  dèlio  vnleaniehe  etnaioni,  e  gli  spcnU 
crateri  sorgendo  Tuno  sull'altro  ammontati. 

Da  poco  uscita  dalla  fucina  di  Vulcano  ,  Li  puri  ,  negli  antichi 
tempi,  era  ancora  molto  sterile.  Cicerone  la  nomina  isola  incolta,  e 
descrive  i  suoi  campi  come  aridi  e  deserti*,  e  Diodoro  di  Sicilia  , 
benché  lodi  le  frutta  eccellenti  di  quesf  isola,  nota  nondimeno  che 
Crescevano  in  alcuni  sili  di  cs^a  soltanto. 

Ma  in  oggi  Lipari  è  fertile.— Grande  è  la  quantità  delle  fruita 
clic  produce  ,  tutte  di  squisito  sspore;  benché  la  vegetazione  delle 
piante  non  y\  acquisti  quella  vita  e  forza,  clic  con  stupoie  ed  ara- 
miraiione  osserviamo  solle  .pendici,  dell*  Etoa;  e  qaesto.  avviene 
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pvrcliè  Liptri  noa  Im  qMtta  specie  di  lem  nera  e  (enecc,  rlsuUut» 

delU  teomposU  lava,  pregna  di  ferro,  «Ha  quale  è  da  «ttrflNiire  la 

fertilità  di  tatte  le  coottade  vnlfiaoiche. 

pi|IMntiehi  «■pt'fl^^rava»»  t  Lipari  grM  qualità  d*  allo- 

M%  «  MMBdo  li^éatftioirfitia>^  Ok>doi3i'^«èilt  era  0  aol  paese 

■|pg|p>iiv^  ilii  iwièii^il^iméaiik^<|iqiMto  iÉhtifcl>;e  ììcmm  I 

iiyiir  Wnwi^ir  aliliMi  ÌpBWKiiii»io^  èM^  il  preno  a  lai» 

f0tiÈlff$ll$^ilÌ^^  di  «ieehena  par 

r ìhiÌi  J^'#iW|il.■i^^^Éi|Wtf^^  estnito  il  ynU 

carili  %«|MmM||^IÌ^^  pooit  abbiano  perdala  la 

paapiiilà  di  >pnlÌÉià^  f^PUfc»  -ìirèom  lo  eOBteDgpano  cbe  araUo 
• 

Mipofeii  .  <r 

Ud  colpo  di  muMt  cbe  il  Daloafea  dava  aopra  la  Macie  del- 
l'itola  FalemiOy  io  mia  wllo-  Mia  dola  di  Mootagne,  prodaccva 
tale  oopo  aollirraoeo  fragra,  elie,  la  prìna  folla  abc  .vcrilcò  qoo- 
8to  feooawno  M  ilckaca  grandaBcale  iaipaorSlo.  Qocl  ioaNire  al 
estendefa  pelle  aottearaoca  cateféa,  segno  certo  ebe  TnoaM»  ean- 
miaa  in  questuisela  sor  «na  folta  aottile  aofraslanle  allo  imroeoso 
abisso,  dal  quale  sono  ascile  tolte  le  materie  cbe  formano  le  sae 
antiche  montajrne  e  le  moderne.  Giascua  colpo  fucea  sentire^  in  tutte 
le  partì  della  superficie,  romore  or  più  or  meno  forte,  secondo  cbe  le 
pareli  della  tolta  anzidetta  erano  più  g^rossc  o  più  sottili. 

Vedendo  però,  cbe  questa  crosta  di  terra  c  capace  di  portare 
il  peso  delle  montagne,  f^W  abitanti  conGdano  con  ragione  nella  so- 
lidità della  volta  cbe  formano.  Battendo  con  tatta  la  forza  del  no- 
stro braccio  sulle  pareti  delle  monlagoe,  non  mai  si  produrrà  il 
vioimo  sprofondamento.  .  . 

L*  isola  Salina  è  composta  di  4  montagne,  cbe  fra  loro  forma- 
no DO  triangolò:  —  due  sono  unite  pe' fianchi,  la  terza  al  contrario 
è  alquanto  pià  distante,  di  modo  che  fra  essa  e  le  due  altre  ri 
aaicnde  noe  fallo  ohe  tratersa  tutta  Tiaola;  di  guisacbè,  alcnno, 
trofandosi  in  mare  dallo  parte  d* austro,  crederebbe  f ledere  questa 
isob  divisa  in  due.  Ecco  percbè  gli  antiobi  la  nonaroBO  DOimm^ 
f  ale  a  dire  isola  dai  geaelli. 

Tutte  tre  qoeale  montagne  sono  ealioli  folcani.  Le  due  nnile 
per  fiancbi  cono  nella  direiione  da  borea  a  oeiro  e  ciascuna  di  esse 
ba  figora  conica ,  la  aBcrldioBale  à  k  naasina  aomoiilà  dello  itole 
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Lipari.  Il  suo  cratere  non  è  difficile  a  ravvisare  essendo  50  piedi 
ConUo  ed  uvcado  300  ^atfi  di  eircalto  )  i*  orb  di  cw»  (otim  luia 
piccul.1  coUina. 

Nella  stesM  guisa  è  ravvisaUle  il  cratere  dell'  altra  mootagaa 
più  bnsft».  Sulla  parte  orientale  sono  precipìzi,  balte  di  lava  aera, 
bi<;ia,  dura  e  MiiipaUf.  Il  Uolomieo  vi  Moprì  torrenti  di  lava  gi«Dli 
Imo  ìm  fondo  alle  §ae  fiildc,  ove  ìn^oailirafto  l»t|«  lo  vallicelle:  — 
per  qocsti  torrenti  di  lava,  dispostf  a  gradi  come  Ml4e^  ti  pw  dii* 
imAaro  dair  nlt#  do'  n|p«ti  fia»  ««Ut  tp«oda  del  .raarc^ 

|#  lava  di  qwalt  M«le  ««tarali  «aaMiBiiglia  al  porfido  «  ad  è 
4«ra  eo«M  cii»»  a  capace  di  Icatgan^to  ;  prohAiliala  altro  mi 
è  cbe  porfido  liquefatto  dal  fooco.  Le  «onlagae  cono  conpada  ék 
aeoria  •  di  leUì  <fi  «maro  «liaarfia  pao»  MMMla;  laowb  h  iane- 
Habita  «Ut  M  tenp»  fiirooo  acaoMi  e  la  lavo  aUraia  faato4*al> 
Ira  parti  qaaal*  lo  ttnaboi  di  qoeali  nd^ai  JofwaaMa  esaaae  cofc». 

*lfa  Ili  aUfiat  ai  la  toadliiaBa  el  baaao  ooaaeraata  laaMaia 
inlarao  H  ifaeato  parliflolara.  Flaa  travnaM  alcaao  ilorieoy  alaam 
potta  o  geografo  f  chi  ftciia  laearioao  di  araaiaai  accadale  m 
qaeab  Mi,  li  fMdk  d'alIrQodc  M  acoUcAc  àidinb  di  laccaH  la* 

cendio.  .  . 

L' isola  Panmria  è  parla  di  roaiaala  ioMaaaao  oiaieM* 

Consiste  io  «na  calcBa  eemiiiroalare  di  rapì,  onde  il  lato  con- 
vesso s'abbassa  dolcemente  fino  alla  spia^^pgia  del  mare,  menlre  il  con- 
cavo discende  repentemente  per  balzi,  precipizi  e  mine. 

11  suolo  (Iella  Panaria  è  comporlo  di  scorie  c  di  lava. 

Il  vulcano  di  Stromboli  c  ancora  in  piena  attività.  —  In  prò* 
^reafiO  dell'opera  de»orivereuao  V  aspetto^  la  natura,  i  feooneoi  di 
questo  nttivissiroo  monte  i{]^nìvomo.  .  .  * 

Distante  dalle  descritte  isole  dell'  Arcipcla|TO  d'  Eolo,  verso  po- 
nealf,  sorge  solitaria  dal  grembo  del  mare  l' isola  U$lica^  Ustica 
ovvero  Osieode  degli  anticbi,  simile  in  tutto,  neirn<;peHo^  forma  e  oa* 
torà,  alle  prccedenli:  tuttavia,  a  rigore,  non  fa  parte  delle  Eolie... 

Del  resto,  e  didicile  leggere  la  bella  descrizione  di  queste  isolo 
acritla  dal  summeatovato  Dobmieu,  sema  rimaner  convialt  dtt  lutto 
le  cono  fiflie  dei  |^  dciralatsaiy  Vaican»  e  Plalaacw  .  . 
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GRUPPO  1>!  MALTA 

Fra  la  Sicilia  e  rArrìca,  distante  160  miglia  da  qiiestn  ,  c  circa 
50  da  quella,  sono  tre  isolettc,  3JaUa,  Gozzo  e  Cornino ^  cUc  insieine 
comprendono  appena  22  leghe  di  superfìcie. 

1*0  prinna,  3ialla,  antica  Melcda^  lunjya  "i  leghe,  l.irjju  5,  estesa 
appresso  a  poco  quanto  l'isola  d'Elba  poch'anzi  dcscrilta ,  è  uno 
aooglio  calcareo  piatto  e  poco  elevato  sul  mare,  reso  ferace  per 
la  indastrui  dell' «OMOy  pel  calore  del  clima  e  la  frequenza  delle 
sorgenti  oaé'  i  irri|^alo:  »  gli  aranci  deliziosi  di  qotat*  isola,  e  le 
altro  frotta  squisite  che  produce;  la  beltà  delle  sne  roee,  e  i  dolci 
profumi  nei  mille  variati  fiori  cka-  la  rivestono;  il  SM  Biiel  delicato 
e  la  fecondità  dei  suoi  armenti,  son  fiitti  che  poco  s'accordano 
oolb  idea  A%  foroiar  ci  dobbiamo  di  «a  smIo  cui  in  più  luoghi 
risolano  è  costretto  coprire  della  terra  gw»si  Vtf itale  della  Sicilia.' 

Le  isolctte  del  groppe  di  Blatta  aooo  frammenti,  vesligie,  d''«'Ba 
più  grande  isola,  o  di  una  terra  . •a'reBolissiaii  teonpi  eoDgimla 
fcne  alla  Sieilis»  e  per  essa  ai  coitlnenti  italico  ed  africaae»  Gran 
parte  dell'antica  sua  superficie  o^gl  giaiee  solte  le  onde  del  Medi» 
terraMO,  M(1ì  abiaei  del  qoale  dMeetsdono,  per  qaMto 'Voecliia  pai 
scorgere  eoffèTéo^y  andchisslase  strade  .selciale ,  aa  «ni  n^oasl 
aneom  i  segni  della  laaga  aiione  delle  mote  die*  carri.  .  .  ' 

Del  reato»  secondo  le  poKliplie  riTolmioni  deirenlico  conliiieiitey 
^ste  Moiette  obbedlrooo  a  cento  domUi  dìfcrei,  e  tatti  i  aignori 
di  eaaé  laacinrtnvi  aleèna  iaipronto  del  loro  potere:  cdifiai»  toahto» 
^si,  lapide,  cMMtoie,  ec  éc— Ma  la  mojjgior  celebrità  dell' iscU  di 
Hblto ,  ai  riferisce  alla  atoria  degli  «Itimi  sècoli,  e  lo  dem^  dalle 
fllastre  ordine  de*  cavalieri  di  san  Giovanni  di  Gerosalctomes  1  quali, 
cacciaU'da  Rodi  per  prepotente  font 'degli  OttooMni,  sòvr*eese  ri- 
fuggirono; e  ditennli  in  brevitsiaió  tempo  signori  del  mare,  oppo^ 
acro  da  questo  scoglio  argine  insuperabile  alle  conquiste  de' Tarcbi 
sol  Mediterraneo,  ne  rlntozzarono  la  tracotanza  in  Europa,  Asia 
ed  Africa,  ed  opernrono  conlr' essi  incredibili  prove  di  valore... 

Ingombra  di  rocce  della  medesima  natura  dì  quelle  di  Malta  , 
V  isolclta  Gozzo  ^  lunga  4  IcgUc  e  larga  2,  c  fertile  di  cotone,  di 
cercali  c  di  orlj  ggi.  .  .  *  ' 

Lez.  di  Geog.  Vol.  II.  r>7 
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Ma  Contino^  punta  dì  scof^lio  di  circi  <)00  passi  di  circonrcrCDzay 
noo  produce  che  Vcrba  da  coi  ebbe  ìì  nome.  .  . 

Ora  dirigìaiuo  le  |irore  ver  grecale,  alla  volta  di  Grecia. 

ARCIPELAGO  DELLE  ISOLE  lOI^IE 

Oltre  Italia  merìdioniile  e  Sicilia,  ad  oriente  ,  estendesi  ampio 
mare  chiamato  dal  nome  dei  popoli ,  che  anlicamcBU  ne  abitarooo 
le  coste:  —  dico  del  mare  Ionio. 

Nel  mezzo  di  questo  v.ihIo  nappo  di  ncque,  non  sorge  isola  ad 
interrompere  la  uoiforroità  della  sua  saperficie,  oè  scoglio  a  spavento 
de* nocchieri:  ma  rimpetto  alle  coate  di  Grecia  (  alle  quali  in  tempi 
antichissimi  forse  furono  attaccate  ),  pre4<io  la  aua  apiaggia  orientale 
•orgoao  molle  e  diverae  isole,  amene  e  pitloreaehe,  delle  quali  le 
Mgg|Ì0rS,  che  nsMle  ia  politico  stato  compongono  al  presente  la  Io* 
nta  repubblica,  ammontano  a  sette:  Coi/ai)  Pmx»  f  &nf(i  Jfoarfl  y 
2VaA(,  Cefalonitty  Zante,  Cerìgo.  .  . 

U  celebre  Balbi  4lirtiiigiio  le  iaole  ,  iaoletle  «  coOfU  dcU*  An^ 
féU^/)  Tonio  in  tre  groppi  : 

Net  Gnppo  Settentrionale  o  di  C^tfk ,  dirimpetto  all' antico 
Epiro ,  oooto  le  itole  Cor/»  e  Pmi9  ,  o  fU  icoloMì  Jtd^fmm 
0  Fmno. 

Nd  Gn/fB  a  Mtwm  ò  di  CefdomM  |  oIm  aorge  dirìmpcUo 
olio  oontride  Acoroooio,  Eldii  «d  Elidc^  oooipociido  lo  itolo  &wl« 
MUmrn^  r««Ai',  C^fUmtim  e  JUaft,  o  molla  iaoloUi  •  Mogli  di  poco 
•  oiona  ooasldcmioooi  co«0|  per  Ofcnpioi  AoImm^  Jhito<|  JUr* 
ftumif  PdUf  StrMi  o  5fi^«4»»  co.  oc. 

Finnlncole,  nel  Gruppo  ÌUnéÌ9iuth  o  $  Ce#«|fO^  pedo  oll'iii- 
g reato  dell'Arcipelago,  tra  la  penicelo  di  MopoMicco  o  Pieole  da 
Cfde,  cospreaile  coUoieDte  le  ladc  C^r^  e  Cer^ttt^  f  altra  el* 
cuoi  ailiMiMoii  ecoglL  .  . 

Sitaele  id  oocidenic  di  Grecia  (  amio  Gerigo  e  Gcrigollo ,  cbo. 
aooo  nd  ostro  ),  cotto  rinlaico  di  tettri  dolci  e  piovoei,  le  felici 
i<.ole  del  mare  Ionio  godono,  io  generale,  lunghe  0  ridcali  le  pri- 
mavere ,  brevi  e  tepidi  i  verni,  temperate  dalle  frecdM  arene  del 
mare  le  stali:  in  una  parola,  queste  contrade  sarebbero  il  vero  JS<fc» 
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deU*£uropa,  se  non  fossero  i  subitanei  cAmbiameDll  di  tcmperalara 
a  eoi  vanno  sog^g^elte,  incomodi  agli  uomini  ed  alle  piante.  .  . 

Sa4«osa  ed  arìdd,  la  massa  di  queste  isole^  è  io  generale  ,  cal- 
carea, quantunque  il  nocciolo  sia  formalo  di  roccie  plulooìcbe,  onde 
le  punte  ne  IraTurarono  qua  e  là  e  ruppero  gli  strati  :  —  senza 
posseder  vulcaoif  le  isole  Isait  sono  apcaao  orceodameate  acMM  dai 
terremoti.  .  . 

Dovunque  tra  i  aiiH  di  queale  itole  è  adanala  poca  terra  ieioU 
Iti  affolla  delia  laro  aeaoipaewioBe  e  poltcrizzamento,  ivi  erescoao 
^igorosissiiae  le  piante,  e  apeeialnMole  gli  olivi,  gli  aranci,  i  lim»- 
«iy  ì  fiali!,  le  viti,  a  tatle  pfodaaaao  firnlta  aqaisite:  —  in  fondo  alle 
wlli,  aul  lido,  i  praticelli  soa  «aaipn  fioriti ,  sulle  bidè  de*  moali, 
ani  dosso  de*  clivi,  i  basobeiti,  «aaipaati  di  mirti,  dt  bari  e  di  aaaf* 
altri  «afili  arbatlì»  ma.  pivdaa'aai  lana  rideala  «ardvfa.  • . 

GRUPPO  SETTMNTRIONÀLE  O  DI  CO&FIT 

Mttsima  isola  di  patata  groppo  è  Cw/h  ,  aalieaaMala  Caras* 
ri;,  a  piSi  aatieaiBeata  aaeora  StèenMf  ivfMi  di  Alcinoo  a  fnltia 

dd  Feaei.  •  • 

  • 

Ba  70  Btìgl'ia  di  loagbaisa  «  3Q  «alla  a«ia  oMfgiaa  larglittia. 
Da  aetlenlriaaa  a  omsofli  h  Invaraata  da  giofa  di  ommiU  a  alin« 
Il  wtMggìnf  de*  fittali  pan  aapera  1400  piedi  d*  alteata.  —  Im  aiaa 
lac^a  Talifa  na»  CMaoa  aaaie  qui  baUa  t  Grn«a. .  • 

Poodo  aamla  laago  qoanla  V  ieala  a  la  aloM  silt  aafiitlwlia^ 
li  aapava  dai  pilHiraipbl  liti  d*Epiro,  ai  qaali  m  dà,  MBMdiacflMBa» 
Ibiaa  aia  attaflcati. . . 

A  breve  dtataaaa  dalla  paata  Miidiaaala  di  Corth  f  ttna 
laaeo,  è  Pajw,  scoglio  nogUo  «Im  Jiola,  prìf#  di  liati  •  di  frbey 
aM  riaea  di  olif  i  e  di  vigne. 

E  pfcaio  di  caso  è  AtU^mx»,  ttiio  deserto  ad  iacaltaw . . 

GRUPPO  MEPIO  Q  Df  CEWA10SI4  . 

Santa  Maura  ,  antica  Leacade  ,  è  isola  per  opera  di'  arte.  In 
antico  fu  unita  al  continente:  ma  nelle  guerre  civili,  cbi*,  dopo  le 
gloriose  giornale  di  Maratona  |  delle  Tcrasopili ,  di  Stamina  e  di 
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Platea,  lacerarono  l  Greci,  qae' di  GoriolO)  per  meglio  difew^tor  Lf*- 
cade,  lor  possessioue  ^  dalle  {guerriere  popolaziooi  del  vìciao  conti- 
ncate,  scavaroDO  il  eanale  che  la  divide  dalla  terra  ferma,  e  ne  for- 
marono risola  che  oggi  si  vede,  lunga  5()  miglia  e  16  brga.  .  . 

Il  promontorio  meridionale  di  Santa  Maura,  cbe  i  nocchieri  chia- 
mano capo  Ducalo,  fu  celebre  nelP  antichità  sotto  il  nome  di  pro- 
montorio di  Leucadc.  Sulla  sommità  di  questo  capo,  era  il  tempio 
d*  Apollo  Leucadio,  presso  la  fumosa  rupe  onde  gli  amanti  infelici 
precipilavansi  in  mare,  follemente  pcr<iuasi  che  quel  salto  pericoloso 
guarir  dovesse  I»  passione  ond'  erano  arsì.  Quantunque  a  pie  della 
rupe  stesser  sempre  numerose  barchette,  e  fossero  abili  notatori , 
pronti  al  soccorso  di  quegli  infelici,  tuttavia  sempre  non  riusciva 
salvarli;  e  meno  alcuni  vigorosi  individui,  questo  spcciGco  fu  futale 
a  qualunque  provollo  :  —  fra  le  vittime  di  si  strana  superstizione,  lo 
storia  cita  Deacalioney  il  poeta  Nifluatratoi  Afte«MÌa  regina^  Giriai 
e  Saffo  fumosa  poetessa. 

Ma  illoinionti  dalla  esperienza,  gli  nomini,  in  tempi  meno  anti> 
chiy  più  non  usarono  rimedio  si  arrischiato,  contentandosi  gì*  inns- 
BiOrati  infelici  di  gettare  io  mre  di  lassè  la-nsggior  sovoss  di  oi^ 
usta  che  per  la  loro  condìsione  avessero  potalo  adunare. 

QneUa  npe  fa  vensMnle  Calale  agli  oooiìmI  —  latli  gli  anni, 
■el  giorno  deìls  Cesta  di  Apollo ,  gli  Acsmani ,  popoli  del  vicino 
flootineale  «  di  oolassè  prcdpitavano  in  oaare  mm  reo  eondamto  a 
■lorley  oolla  idea  la  Diviaita  opprinesse  qael  niserabile  di  falle 
le  disgraiia  dsHe  qaell  beier  miaaeeialt  —  Garleee  storie  eoa  qae- 
sto.  e  liisle  9  cIm  disMsIraaa  lo  straoo  IraTMHeato  a  cai  ia  ogÉl 
teaipo  è  soggelto  l'aaiaao  spiritai  ael  laberinto  deD*  igaèraaia  e  dei 
pregiadiai.  .  .  Ma  paisiaaio  olire. 

•  Ad  'OBira  di  Leacade  è  C^fithnim  ,  aotìea  CefiMemm  ,  e  piè 
aalieasMOte  Sante,  isola  atollo  dirupata,  ingombra  di  bmniIì  e  lieea 
di  oalarali  carioaiU.  P^r  esteasieae  ella  sf  pera  qaalonque  atira 

deir Arcipelago  Ionio,  aggiugnendo  a  170  miglia  di  giro.  Il  aioale 
Aioo,  eoa  maggior  soBfluilày  s'eleva  4000  piedi  sul  livello  del 
nave*  •  • 

A  lévaale  di  GefiiloBn  sorge  Temki,  lo  Ilac»  degli  antichi , 
aada  di  Uliste,  il  cui  regno  abbracciava  V  isola  Ccfalicnia,  le  altre 
dreoavicioe}  e  buon  tratto  del  conlìoculc  che  sorge  ad  esse  diriai- 
pctto. 
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Qucsr  ìsola,  che  alcani  clìiaoiano  czìaDdio  piccola  Cefalonia,  è 
asprissìma  di  monti,  frastagliata  da  seoi^  porti  e  puotC)  aomnaiDeote 
pittoresca:  —  {jlra  50  miglia.  .  . 

Distante  da  Ofulooia  12  miglia  verso  scileeco  è  Zante,  antica 
ZmeMiOf  lunga  *24  miglia  e  larga  16,  bellisMoa  iaoletta,  che  i  Ve* 
■elìy  ■nlicht  signori  di  esso,  con  gentil  nome  ed  opportuno  ,  chia- 
mavano Fiore  del  Levantfi.—  Zinle  è  Certìle  di  ogoi  delìtiosissiroo 
frutto,  olezzante  di  qualoo^pn  tovre  pffofomo:  in  una-  parola ,  è  la 
ìmIcIU  più  dklitioM  dnl  «ttfC-Ma  comtt  «ella  Natura  nulla  esiste 
aeou.eoMpensazioney  così  spesso  qaetlo  vaghì«iaio  giwHoo  del 
Maro  «StM  erodeioiMile  tribolalo  dai  teAemolk  .  • 

GRUPPO  MERIDIONALE  O  DI  CÈRIGO 

Blataina  itola  di  questo  grappo  è  Cerigo ,  antica  Cilera ,  per 
ateoaiooe  alquanto  mioore  di  Zaato.  •  . 

Qaantooqoe  taerà  a  Tcacr^  ehe,  ■eeoodo  le  nitologiclie  Icg- 
geode,  nacque  qui  presso  dalla  apnoui  del  mare,  Gerigo  mostra  àel- 
vagissimo  aspetto;  —  è  sasso  roasntleo  dirupilo  quasi  nudo. 

CetigoUo  )  scoglio  di  breve  csteosione  y  è  vicinissimo  ali*  isola 
di  Creta.  .  . 

Tali  sono  le  principali  ìsole  del  mare  Ionio. 

Entriamo  adesso  oelF  Egeo,  ove  ne  troveremo  in  tanto  numero 
da  meravìgliftre. 

ISOLA.  DI  CANDIA ,  GROPPO  DELLB  GlCXiAM  > 
ISOIiB  NEGROPONTB  O  EDBEA  ,  8GIR0 ,  LfiAUIO  ^ 
UUmO 9  SAMOTRACIA ,  TASO,  EC  EC 

Imneosa  rìaniooe  d' isolo  riebiaa»a  la  nostra  attemioM  a  levante 
di  Grecia. 

Soo  queste  le  isolo  delP  Egeo  o  dell'  Arcipelago  Greco ,  delle 

quali  vogliamo  intanto  deaerivere  quelle  alleiienti  all*EBVopa|  «ni  ne 

piacque  distiogoere  cosi: 

Candia 

Cielmdi 
Ineomiociamo  dalla  maggiore. 


^ 
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A  scilocco  di  Grecia  ,  la  grande  e  bella  isola  Candia  ,  antica 
Cteln^  sorge  a  coafine  fra  rArcì[)elago  ed  il  Medilerramo. 

Graodisiiiaia  nulle  mitologie  e  nelle  storie  è  la  fama  di  que- 
sl'i&olu.—  Ad  essa  sì  riferiscono  le  leggende  di  Minosse  e  di  Ra- 
damaolo:  in  e:isa  regnò  Idomeneo,  a*  evi  tempi  era  si  pte na  di  po- 
polo, elle  il  piUfir  delle  memorie  unliehe  aopra noonalU  dmUe  cento 
citta  cbe  noverava.  —  Esaa  ebbe  il  laberinlo  opera  meravigliosa 
di  Dedalo,  alla  qaale  si  rifÌBriMOiio  It  ìe^emdt  del  MinstawrOy  di 
Teseo,  d*  Arianna  e  d^  Icaro.  .  . 

Il  giogo  de*  3fonli  Bianekif  ehtf  teeoodo  Siral>OD0|  prolnngasi 
300  «udì  (circa  1 1  U'gbe),  sorge  •  ponente  dell'  isola,  e  per  eleva- 
ZÌOOe  Don  e  inferiore  alle  masBUB€  MlMlita  del  PelopMBCM.  Nellfl 

•Ile  vallate  de'MiMiti  Biaocbi  espoetei  a  lettealriiwe^  queste  nanUgne 
oojuervaoo  etememeote  la  oeve. 

Nel  ceolro  dell*  ìiola  aerge  oiaealoao  il  noate  Idm^  la  eoi  faldt 
gira  quasi  SS  leghe.  —  Ida  preieola  cooraM  grappo  di  noolagoe , 
l'ana  auU*  altra  aeeavallatei  fiiraumti  aseravigliaBa  piraaiide»  die 
pare  aggiogoere  eoi  vertiee  al  cielo. 

Dolee  e  fiorita  prinawra  sempre  rcgoa  sulla  falda  di  questo 
magnifieo  anonie  di  superile  Ibrrsle  vestita,  e  sparsa  di  pingui  pa- 
alure.  Bla  attorao  le  ardile  eine  delk  uonlagoa)  bianclie  sempre 
di  oeff^  sotica  quanto  Ida^  a*aggùra  la  procctia  o  auggliiauo  epaitenr. 
loW' orl^iauik  •  • 

DileUoasi  Natura  apargere  i  vegefaliili  sul  gruppo  deiriJa  in 
modo  bitsarnK— la  parle%oltaa  botea  èvesttludi  Ibreate  ovedosaiuano 
Tacerò  e  la  qoeree  verde ^  sui  fiancbi  cbe  prainngausi  alla  volta 
di  ncnodì  crescono  boscbi  di  eorbexcoliy  d'andraepi  «  di  cisti  e  di 
alaterni;  i  cedri,  i  pini,  i  cipressi  ne  vestono  1  fiancbi  dalla  parte 
d*orieotc3  e  da  quella  d* occidente  la  montagna,  pcrpendicoUrnenle 
tagliala,  altri)  non  presenta  cbe  dirupate  rocce,  impossibili  a  su- 
perare. 

Questi  sono  i  monti  di  Creta  a  ponente  e  nel  ineizo. —  Dalla 
parie  di  levante  l' isola  è  ingombra  da  una  terza  catena  di  monti  e 
cli^i,  meno  elevali  e  meno  curiosi  degli  aalccedeuli.  .  . 
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In  (reneralc,  gli  elevaneali  di  Ctadia  aono  ealeirei  9  ed  «nebe 
erelacei:  —  totlavia  la  iDonta|rna  di  MidMPa ,  praaao  11-  galfii  ^ib 
Suda,  e  scliistosa  e  granitica  6n  dalla  sm  baie.  •  • 

Il  clima  dì  Creta,  è,  come  quello  delle  altre  isole  delT  Ar- 
cipelago, teoiperato  durante  la  slate  da  certo  Tento  che  gli  Elioni 
deir  Egeo  chiaosano  enhaty  il  quale,  dulie  ore  8  ullc  «I  del  mat- 
tino, soffia  6n  terso  il  tramontare  del  sole ,  da  settentrione  ad 
ostro  ,  e  per  gli  cl&Uì  e  molle  ane  proprietà  simiglia  il  nostro 
maestrale.  .  . 

Por  la  sua  figura  lunga  e  atrelfa ,  e  per  la  giacitura  del  suo. 
territorio,  distinto  in  due  declivi,  nella  direzione  della  lunghezza , 
Creta  non  può  essere  irrigata  che  da  torrenti:  i  quali  sono  in 
gran  numero,  abboiulanli  di  acque  eccellenti,  fresche,  chiaro,  scor- 
renti spesso  per  buscioni  profondi,  ingombri  di  scogli  e  fiancheggiati 
di  altissitne  rupi^  rapidissimi  nel  corso  speHao  da  pittoresche  cascate 
interrotto,  e  nei  breve  tempo  delle  lor  piene  rormidnbilissimt.  —  Tat- 
bfb  la  foga  iodeaeriviliile  con  la  quale  volgono  lor  limpide  onde 
al  fliare,  spesso  vieoa  totalmente  a  maneare  sol  lido^  apcdalmenle 
dulia  parte  dclP  Egeo,  ove  esfendonsi  qoa  e  là  strette  zone  di  suolo 
perfeltaakenta  pìaooi  aulle  quali  Je  loro  acque  impalodanoi  iotorbi- 
dìino,  sì  corrampono  ed  esalano  mortiferi  miaenai.  .  . 

Il  lilo  Beltenlffionale  di  Creta  è  più  sìnaoao  ideli'  anatrale.  Sai 
priaab  aoao  eeeellenli  ad  aaipi  porti-,  1*  altro  non  offre  quasi  nes- 
aaR  rieovero  alla  oavi  :  aaabodoo  però  aon  efaiti  in  pi&  luoghi  da 
formidabili  aeogliefc,  a  aorgono  a  poca  dialania  da  ead  eiiaadio  al- 
anoa  iaolette:  Stamiim  a  borea,  Gaaa  a  neiiod^  GanèmMa  ad  oe-' 
cìdenla.  .  • 

la  Yalli>  i  piani  litlorali  di  Cktta^  «ano  aatrenamenta  fertili  di 
cereali  di  ogni  qnaliti,  di  canna  da  sneabevo,  di  cotone  ec.  ec:  ad 
i  calti  praddeoDo  vini  pragiallailn^  fmtta  aquiaila,  ed  nlive^  aeta, 
lana  e  miei  deliiioao.  —  Ylvono  fai  qneala  iaola  tutta  apecia  d*  ani- 
Bàli  doncafiei  earopei^  il  mnlBòna  aaaKaggiome  in  copia  ^  ai  quali 
millo  animale  feioea  A  felemiao  coìalenda  li  caiatanaa ,  eaacndone 
Crete  aflbtia  priva.  •  . 

CICLJDI 
A  settentrione  di  Creta  atendeai^  tra  1'  Aaia  c  V  Europa,  bellìa- 
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•ino  a|MK  ieminAlo  d'iiolv*  Le  tii»UÌMÌ»t  «eque  del  leberMila  di 
CMafetti  e  acni  e  folfi  elie  le  riciogone  ra  cèsto  tagUMiaii  girì'^ 
riflettono  le  inmegMii  delle  bknelie  rapi  di  qoelle  -ieoletl%  dei  lor 
verd(*i|[gìaiiil  eollif -de^oerì  eeogli^  de'peeipiooii  vlfoeti»  de^frceelii 
e  profimiili  boeclictii  di  «irti,  di  leari»  o  di  reee^  ondo  «eoo  cobi- 
poste  e  veelito:  —  delisioea  coulreda  è  qacola ,  cbe  od  ogni  piè 
aoepìolo  8()icgj  ullo  sguardo  «vofi  aspetti,  nooYO  BMraTÌglie  di  Ne- 
tara)  ttoove  bellesBe  di  cielo  e  di  paeael  Le  bAmc  di  Tirgilìo,  d*Oflo*  • 
BÌo  e  di  B|roD  oe  forooo  ionanonle)  e  lenlarooo  canlanio  le 
raviglic.  .  • 

Ucgina  delle  Gicladi,  NmuQj  è  .tutta  aparae  d'alte  flaontagoe 
flehialoae  o  fprtailiehe  alla  lieae:  il  atamo  biaaoo  e  la  pietra  cal- 
carea dura  poaan  do^noqiie  eolio  eeiutito^  ed  è*  da  queste  rocce  che 
agoffrano  in  gran  oomero  le  aorgenti,  che  bagnano  e  ferlìliuano 
le  ampie  valli  dell'  i«oIa.  —  Nesso  è  tutta  coperta  di  viti  ,  e  pro- 
duce vino  in  (anta  copia,  e  si  squisito)  che  negli  anlichi  (empi  fu 
consacrata  a  Bacco.  .  . 

Se  da  INasso  volgiamo  le  prore  ver  maestrale  e  ponente  9  eco- 
prìrcnio  a  roano  a  mano  le  seguenti  isolette: 

Prima  la  sacra  Belo,  sulle  cui  sterili  alture  domina  il  monte 
Cinto,  sasso  di  granito.  Su  questa  piccola  isoletta,  che  oggiveJi 
arìd.1,  solitaria  e  desolata,  sappi  che  un  di  conveniva  il  fior  di  Gre- 
cia per  celebrarvi  le  brillanti  feste  di  Apollo  j  e  che  ,  inviolabile, 
siccome  sacra  al  nume  del  sole,  divenne  il  deposito  delle  ricchezze 
dei  Greci  ed  il  rifujjio  del  loro  commercio  ,  dopo  che  la  inesora- 
bile politica  di  Uona  ebbe  sentenaiato  ed  eaegnito  lo  .atcraiinio  di 
Corinto.  .  . 

Scorgeremo  quindi  baaaa  e  aeltaggia  Mieoni  1  patria  di  ialre- 
ptdi  marini  e  terribili  pirati. 

E  poi  r  umida  e  fredda  Sira^  fertile  di  ono  0  ficbii  od  oaapo* 
rio  del  ricco  commercio  dell'Egeo.  .  . 

Tine  ,  isola  delle  pio  gradevoli  e  belle ,  ricca  di  seta  e  frotta 
aquisite,  specialmente  uve,  fichi  ed  aranci,  aorge  piò  a  borea. 

Ed  osiendio  da  quella  banda»  nua  piik  looge  »  h  Amdro ,  le  cui 
alto  nontagne  ,  rìeelio  di  lonll  o  'rivolelti,  vedooai  tealite  di  boe- 
ebi  di  eorbenoli  9  e  Je  valli  aono  aiogolaraMnte  fertili  de*prodolti 
dell'isola  àniecedcote.  .  . 
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in      tfMtà  Mt  pittoresM^  tol|fÌMBO  4I  «»rto  ten»  1* 
ti^  e  lo  pnMegfvitau»  pel  wnwe  di  Mkrtaiti  MifMMa: 
*   -  MìM        MliM        iBpteitlifftwdti  ierrem%  «  pit»vfi4i.. 
di  sieoriMimo  porto.  -  .  .    .  ' 

QlMi  ToTMfa,  Miaeo  Clftit^  da'e^  techi,  màhnà  fi  boiibeia 
di  fldbiy  e  sparti  di  «impi  d'on»,  9§WffM9'  m  eopb  aorgootTdi 
«qoe  oMt.  •  • 

•  PoilSfr/f/ò  ,  ove  dfli  MlieU  dlMBo  b  tetto  df  HedoM  ow  . 
tatto  peirillàilòy  per  fiao  |p1i  abiCiMi.  ^ 

Poi  SifanlOf  iMica  Sifno,  rieea  di  «linkaOr 

WnilMile  Milo  y  ebe  lorgo  aopra  gli  oInmì  di  «tliM»  .vilca- 

fMlik  di  tofritorio  no  ItaMro  d*  am  9  eon  fiwde  t  Mo-o 
aiemro  porto,  dlfcio  ali*  logreaao  da  acogli  baaaltioi-^Le  ▼teioo  iao» 
lette  AntimUo,  PoHmo  o  hoÌM  Cómbuslm^  e  MUmoU  o  Aifeaiiertt^ 
BOB  producono  che  lerra  eìmolia.  .  . 

A  levante  di  Milo  sorge  PoUeandro,  aotico  i^o/c^Mciro ^  cele* 
fcre  per  la  niag^nifica  grolla  che  vi  si  osserva. 

Piò  oltre,  a  brevissima  distaoiat  è  SkitWf  che  produce  il 
flior  frumento  deirArcipelag^o.  ' 

E  più  oltre  aoeora,  la  bella  e  pittoresca  Nio  antica  Io,  tomba 
d' Omero,  frastagliata  da  comodi  porti  ed  abitata  da  abili  piloti... 

A  borea  di  Plio,  è  l'arida  Paro,  col  miglior  porto  dell' A  rcipc- 
tojlpO)  isola  celebre,  perchè  ivi  ebbe  i  natali  il  gran  Milziade,  e  pel 
bellissimo  marmo  bianco  che  possiede  ;  il  quale  oggi  serve  a  far 
mortai  e  saliere,  ma  un  tempo ,  sotto  lo  scarpello  dei  Fidia  e  dei 
Prassitelr,  prendeva  divine  forme,  trasformandosi  io  statoe  meravi- 
gliose, alcune  delle  quali  fanno  il  più  bello  ornamento  de'BOOtfi 
assei,  ed  attestano  la  meravigliosa  perfexione  dell' arte  antica... 

Presso  ParOf  imo  libeofìo  |  mfgt  Antiparo  ,  antica  (Mtmrà^ 
isoletta  che-aeeoglie  ihI^mh»  Bino«p«ot  aeraviflioiiydol  ^aalt  |M» 
Ifioa  in  appresso.  .  •  • 

Ed  a  levante  di  Paro  è  Nasso,  da  eoi  cntao»  ftttìtìr,  ». 
Ora,  da  Naaso^  volgiamo  a  sdlocoo.       «  -         .  • 
£^  Amortfo  eoroBata  di  paBipiai.  < 

E  più  lungi  fi|«iN|PiiiiV4iiiei  Aitipàlm^  tbea  di  «Mnini^ 

U  oidro,  il  mirto  od  il  loillwii  ibeprodaoe  MMliee  voMiak^ 

Ln.  ti  Gm.  Voi.  II.  88-  ' 
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eoproM  le  roccia  di  queste  dne  MoleUe  pcavf icte  ék  «àoari  pttti  ed 
ahilatc  do  esperii  oocchieri. . . 

A  libecoro  di  Stampalia  è  JXamiphif  in  antÌM  Anafe  ^  «et^Uo 
■leglio  che  isola,  fertile  di  cipolle  e  popolata  di  pernici. 

B  piii  ad  «ostro,  verso  il  Mare  dkCreCa,  aarfe  1*  itola  Stmiiormo 
«Diica  Thera  o  CtMuH»  y  fiiaiosa  pel  wm  calcano. 

Anzi  che  inoralo  aoiBBaaao  di  pietre  pomici,  Santorino  c  iaoli 
filiale  di  Ofoi.bello  e  aqviatla  fratto:  apecialmeote  le  ove  ivi  .eooo 
ceeellcBtIy  e  prodooono  geneMMi  «iol  dal  eolore  dell*  ontifa. . . 

He  piaee  ialerlewiei  il|iaBlo     ^peafa  iaola  onrieai^ 

(SiraiNnio  aeeeiMa  i  CnioaaeB&  ^akaoìei  ia  aoU vo  avverali  vieiw 
od.éeae.^ieBi  SaiMofioo  e  TmaU^  iaairtla  poeo  dialaale  dallo  piÌMBi 
daOa  porle  4!  posenley  lo  acfaa  dolaara^  e*diee,  aiogolarMilfl^  mm  dl| 
'WliiwM  •  footarora»  e  (  100  obih  ovaoli  l'era -volgare  }.di  mmm 
ad.  eaae  aalirono  fianoie  per  4  giocai  coDlioid  y  Stelli  dal  .grealM 
del  «wac,  n  ^  luogo,  8MW  m  aasw  M  perimetro  di  |2alBdi, 
il  qoale  aènipfe  oMggiorHeBte  o*ÌMabiVB  ooowee  loeae  epiolo^ 
^MÉtébifilifcloie  Priau  i.BoeeUeri  di  Itodi  oearona  aoeoataioi  colle 
loro  navi  a qoealo parlo dell^abiseo»  ani  qoiile,  oalUo  aaeoio  olili» 
vaotr,  posero  il  pie,  ed  -  elevarooo  mm  •  FlettaM  AobiioOf  eioà  fim- 
dolore  e  eonsolidatore  della  terra.     '  • 

£  Pomponio  Mela,  ed  altri,  che  vissero  alcuni  secoli  dopo  6tra- 
bone,  ci  narrano  il  seguito  della  storia  singolare  -delle  rivoluzioni 
vulcaniche  di  Santorino.  —  NelT  anno  19  delFera  volgare  ,  do^io  i 
soliti  fenomeni  di  fiamme  c  fumo  ,  nelle  vicinanze  di  quest'  isola 
sorse  la  roccia  Tia. — Nel  726,  tra  Tera  e  Terasia  elcvaronsi  atri 
r.  gravi  vafiori ,  che  sposso  si  accendevano  ai  lembi  in  vivncissioie 
fiamme,  c  dal  loro  seno  usciva  con  forza  tanta  copia  di  pomice  e 
ceocrc  che  tutlo  Egeo,  ne  rimase  coperto  ,  e  le  provincie  littorali 
dell'Asia  minore  e  della  Grecia.  Finalmente  dopo  alcuni  giorni,  in 
mezzo  a  quella  orrenda  confl;*^razione  di  acque,  di  arie  c  dì  fuochi, 
comparve  uo*  isola,  la  quale,  gradataoieate  crescendo,  sì  udì  alia  vi- 
eina  isolelta  Scara.  .  . 

Eccoci  giunti  ai  tempi  moderni:  i  naturalisti,  i  geografi ,  i  viag- 
gialori  oontÌDoaoo  il  raooooto  de' viilcaaici  fienomcni,  che  la  Natora 
BÒn  ha  cessato  di  produrre  a  SbalOfiao  fino  o  qaeaU  nltimi  icmpL 

?iel.l{ft70,  scrive  il  RirkeriO)  nacqoe  ptoisa- qaeai*iaoAa  m 
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JWgJio  ,  e  il  fenomeno  che  lo  produsse  lu  quanto  può  diriJ 
■ai  spirrentOM.  Il  fuoco,  che  s'innalzava  dal  mare  a  grande  altezza 
feMO  il  cielo,  iTVMip^  per  un  anno  intero  ,  finché ,  conic  ne'  casi 
nreeedcBUy  i»  nòto  tA  esso  nacque  nna  roccia,  che  conaerva  anaora 
Il  estere,  dal  quale  no»  *  Wwlo  le  torxe  vulcaniche  sempre  allivc, 
gvdm  b  fora  eiblniii^      le  pirtre  pomici  ohe  gellaao  insieme  a 

iamn»  e  tuóio»  -e 
Tallftvfo  )  «W'^V*  «criltore  ,  presso  Santonoo  fu 

mollo  pià-  fWtMù  rinccndio  e  il  fragore  del  f-oco  sollerraneo  nella 
eroshme  M  t«50.  U  fiamme  proruppeto  fra  le  onde  ,  ed  in- 
Mlarono  fo  aoqae  dell'Ero  •  twoto  breeeb  d'allega.  A  Smirne, 
a  GottoiiiBopotì,  il  mmn  en  mgombro  delle  pomici,  che  il  vulca- 
con  ferie  •lieordiMna,  avca  lanciale  distonti  6no  813  miglia,  di 
«Mierii  tele  che  «di  pwto  di  GemUa  m»  rimmm  U^^imf^^km^ 


M  forte  dell*  iaeesdfo  dori  dal  24  eettembre  fìno  al  9  ottobre, 
me  l«  .aele  di»  il  t-foero        ioMbeto  del  fondo  del  mat»  ma  d 

potè  scorgere  ehe  dopo  é  mm*  - .  ^  u 

In  questo  medeeiiao  luogo ,  dieleote  ^  edglfai  4a  «anloitoo ,  Il 
«are,  dopo  l'efaiUme  del  «»  ^       toUdmeoli^  Irti^ 

quillo:  ndd.  U  geoMio  I68#,  doè  dopo  S  «MN ,  Tomitìi  Ibm»  e 

fiamme  per  più  gioroi.  *  .  %  •  ...  «  mM.^ 

Il  geografo  Pabri,  gli  abead-^i  ài  Pirip,  >  ^ 
«ioni  di  Levante,  gli  autoai  delle  Ttaneatmoi  Fifoiofidio  d. 
il  Tourncfort  ,  ce.  ec,  continoapo  W  atoria  di  ^1  «««•••  ^ 
meni  fino  quasi  ai  tempi  nostri. 

Adcr.  25  mano  1707  ,  allo  speoter  del  eele ,  OMtrfilo^-tl 
irotfo  di  Sanlorino  sulla  superficie  delle  aeqM  eleneo  Me  «iiiMle 
0  ...         c_._as      emoM,  aliM 


airli  avanzi  dì  un  vascello  oaofragato.  Spiali  de 
marinari  corsero  verso  Voggello  ignoto  e  lro>ffai«ilo> 
ebo  era  ooo  scoglio:      il  giorno  seguente  molti  eUr.  emleroeo  e 
^dere  questo  prodigio  ,  e  alcuni  vollero  perfino  «'•'^  "P» 
réecia,  la  quale  tuttavia  cresceva  e  s^nnalzava  a  colpo  dowbiO,  ri- 
eoperu  di  graodi  oalriche,  di  pietre  pomici  ed  altre  prodnaem 

*"'*D(!b  ViOffBÌ  ionaiizì  che  questo  scoglio  apparisse,  tutta  riaofa  dì 
SaetorittO,  powrdopo  il  meiwdi  era  state  fioleDlcmontc  commoe* 
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da  tefNttoliii  (braé  ptr  Allo  dello  iIomimboIo,  e  del  dwiaccarsi  di 
ipnlo  grande  aeoglie  dalle  ^iieew  delld^  terra.  Ma  comuoquc  prò.* 
graodc  spavento,  tallaf ia  |ale  avveoimento,  non  cagionò  agli 
aloHO-daMo;  e  la  ooova  isola  crebbe  senza  produrre  altre 
iao  al  4  di  giugno,  epoca  in  cui  avea  agp^iuuta  Testeniìione 
Jl  eiMa  aMiiO«iiglio,  e  1*  allena  di  più  di  25  piedi.  Ma  il  mare 
^ieioo  rioMfe  aempre  agitato  e  ,  per  le  lerre  che  contìnuamente 
aìntahavane  dal  «uo  fondo,  tinto  di  vari  colori,  6no  a  UQ  miglia  di 
loAlaoaoza.' 

I  primi  di  luglio,  tutto  in  un  tratto,  T  acqua  del  mare  in  quel 
modo  colorita  intorno  a  Santorino,  divenne  torba  e  calda  al  segua» 
cbe  molti  pesci  perirono  -,  c  ai  16  di  quel  mese  sorsero  sulla  sua 
mperncie  17  scogli  di  varie  forme  e  grandezze,  i  quali,  gradata- 
mente crescendo,  ai  unirono  alla  base  e  si  congijiascro  eoUa 
isola  descritta. 

E  due  giorni  dopo,  a  ore  4  dopo  mèzsodì,  s*iaoal«ò  dal 

di  quelli  scogli  enorme  colonna  di  densissimo  fumo,  e  mI  Ìem|io  

si  udì  orrendo  fragore  come  di  cento  artiglierie,  aawta  ImUtnm  po^ 
ter  distinguere  da  qual  parte  venisse ,  tanto  era  eupo  e  praTondo. 
Gran  numero  di  abitanti  di  Santorino,  spaventati  dal  terribile  feno- 
meno, fuggirono  nelle  isole  più  lontane  dell'  Egeo. 

Intanto ,  addì  49  loglio  gli  aeogli  anrti  dal  oMure  .  arabo  éatf 
■MQtagoe ,  e  a  poeo  a  poco  afempre  ptè  streRamenlé  nnendoti  tra 
loro,  presenterooo  IWpette  di  nn^isob  paftieobu»,  h  quale  combuiè 
a  gettare  vivide  Jamme  tanto  fith  frandi  .quanto  la  diventava  più 
ampia.  Il  puzzo  prodotto  da  qnelfinoendio  et^  insoffribile  ;  aoll'in- 
tera  iaeln  4k  Santorino,  l'aere  rimase  ammorbato,  e,  ancbe  agli  no- 
mini provvisti  di  polmoni  saniseim^  difficile  a  respirare  j  alle  per- 
Mo  poi  di  tempetamenld  più  deboU  eopravvennen  avenimenli  e 
iwnito,  o  riflteaero  aSbtte  da  morbi  e  morteli  mdàttie. . . 

Nel  Moceiaivo  meae  di  agosto  ai  addensarono  aoirìsola  San- 
torino ,  eerti  mivoK  e^^  vapori  ,  che ,  sparii  del  vento  peila 
oampagna.  In  meno  di  tre  ore  guasterono  tolti  i  grappoli  di  uva 
atteecati  alle  vkl.^  In  quel  mentre  i*ieola  del  1707  sensibilmente 
creaeeva  in  altena  j  e  quella  composte  dalla  unione  degli  scogli 
intidetti  V  ettendevMi  in  luogo:  fincbè  ambedue  a  poco  a'  poco  si 
«ointoo^  Il  fnoeo  prodnsse  so  questa  doppia  isola  grandi  accbi 


(lai  quali  uscivano  con  orribil  fracnsso  e  {]^rande  impeto  pietre  in- 
focale ,  clic  aggiug^netano  a  tanta  altezza   da  |»erderle  di  vi«la  e . 
rieaUcvano  in  mare  alla  distanza  di  circa  !S  miglia. 

Tuttavia  dopo  breve  tempo  queste  iragorosc  esplosioni  cessarono 
irfipMintOf  ma  nel  successivo  settembre  divennero  a  poco  a  poco  piè 
fK^aentìy  e  neir  ottobre  quasi  giornalmente  riproducevaosi.  Qualno- 
ffl0  «olla  Moetdevaoo,  prima  vedevasi  ao  gran  fuoco,  e  indi  aubito 
kuHMB  pcawite  mibe  di  fumo  naiiio  a  eeoere,  tìoU  di  «olori  di» 
Wfi;  la  quale  gradatamente  dilegaavMi  ìd  fiaittiiBa  polteie^  cbe,  eo^ 
|Ae  pUigG^ia,  ricadeva  in  mare  •  bbUa  vidoi  cimpagiM.  AleoM 
widta  da  quella  nobe  svolgeva»!  cenere  roventei  e  più  spesgo  uscivano 
pietre  di  mediocre  grandezza^  incandescenti  e  mezze  lucide^  le  i|uti 
lU  Bolto  UlaininavaM  i  Ifoghl  m  eoi  codeyioo  io  nrodo  veraoieDle 
OMioffiglioio  0  vedere. 

lolaolo  la  Doav»  roeeìa  avea  acquisiate  eirea  3  nigUa  di  cir- 
eoitOy  e  sVn  ioDalioio  qoosi  40  piedi  soiraeqos:  —  e  iéoipm.  piii 
crceeeva)  di  oiaoiera  tale  che,  nel  oMse  di  enaggio  del  i70^  il  pa* 
dio-  Gofce  la  trovò  alta  901  pìedef  t  groode  6  miglia  di  cireolto.-- 
Uoa  ootle  qocsto  mioeiénario  vi  >eoot6  60  apetluee  «  dalle  qiiali 
guizsevaoo  fieome  vivaci  e  ooo  di  rado  ioipetaosaaicote  oscivaoo 
grosse  pietre,  ebe  cadevano  nwlto  lootaoo:  — ;  lo  che  ptìi  partioor 
larmeote  awoooa  addì  1S  oprilo  1706  la-  teeipo  di  un  grande  ter- 
teoioto-,  piò  di  200  gioeeiseioie  pietra  ISuooo  laooiate  2  miglia  loo^ 
looo,  BM  per  fortuna  oaddero  quasi  tolte  oel  nere*  •  . 

Le  vocee  per  noi  qoi  sopra  raasoieotate,  prodotte  dai  fooclii  vnl- 
caniei  tra  Santorioo  e  Terasìa  ,  chlamanai  Hiere  Cmimeml,f  JUfeo' 
Cmimenif  Ai/oio  CmmnUf  ^tOoauUie  o  A^i^rtmiiL  .  . 

Del  resto  sioiili  voleanici  feoomioi  non  sono  nò  rari  nò  recenti  , 
neir  Egeo,  il  cui  fondo  probabilmente  e  la  volta  di  eslesa  fucina. 
Iiiratli,  r  aspetto  di  tutte  le  isole  di  qnel  mare,  e  delle  coste  delle 
sue  (lue  spuniie,  luOiilraDo  eltiaramente,  che  in  antico  Grecia  i'u  unita 
air  Asia,  e  le  Cicladi,  le  Sporidi  ,  V  Eubca  e  Candin  ,  non  sono 
che  avuQz.i  ili.jina  terra  da  forze  vulcaniche  spezzala  e  inabissata 
nel  mare.  .  ,  '  ,  , 

Dopo  queste  remotissime  epoche  di  sconvolgimento,  alle  quali 
bisogna  riferire  eziandio  le  aperture  dell*  Ellesponto  e  del  Bosforo, 
-per  CU)  le  ac([uc  dell'  Eussioo  scaricaroosì  impetoosamcntc  ad  bacino 
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del  Meditcrnmeo  producendovi  orrende  eatostrofi  ,  V  isola  Tenerlo 
fu  Iribolata  dal  faoco  sotterraneo  del  qaalc  conserva  ancora  i  se- 
goni; Dclu  emerse  dal  fondo  dclT  Eg^eo  ,  c  tanto  successivamente  fu 
dai  Icrroinoti  tribolata,  che  ji^li  antichi  credettero  la  g^alle{j{rÌBSse ^ 
Lemno  divenne  fucina  di  Vulcano*,  e  molte  altre  isiole  furono  ofcaèt 
ed  »  vicenda  per  opern  del  fuoco  distrutte.  .  .  ^  ^ 

Kcco  descritte  le  Cicladi,  Ta{»1iisSÌmo  (gruppo  di  incantevoli  iso- 
lette. —  Il  nome  lur  venne  in  antico  prr  Pordinc  quasi  circolare  in 
clic  sono  disposte  intorno  a  Delo,  isolotti  appcnn  una  ^e^iì  langM 
e  mezza  le^ru  larga,  ma  ,  come  dicemmo  di  sopra  tenuta  per  aaerft 
lin  tutta  Grecia. 

La  roa(];{riore  di  esse  è  Nasso,  che  ha  14  le|vhe  di  saperficie  : 
Androne  ha  55  di  circuito,  Tino  15f  e  Paro  14. —  Le  altre  aono 
gradatamente  minori^  e  molte  non  appariseoiio  che  aempKci  aoogli... 

NEGROPONTE  O  EOBEA 

Lo  stretto  chiamalo  da*  marmi  Boeea  SiloUtj  presso  il  qmUm 
qsati.tnlla  miaeramonie  peri  la  flotta  de*  Greci  fmIom  da  Ilio,  ao» 
para  il  {grappo  dcUe  Cicladi  dalla  {frtiid* isola  iVi^r*/aiif«  o  B§rif9>f 

antica  Eubea. 

La  twlla  isola  Nrgmpoate  è  noe»  di  ogni  dono  della  Natan  ; 
folifo  VI  vfgeli  ■  nertTlglìa,  •  tra'taoì  noDti  ealearei  ^  nel  mih> 
Irò  dell' isola  cletati  ino  aH*alteua  delle  elenio  nefì^  e  veetìti  nei 
laoglii  ptii  baaei  dì  alti  e  fólti  boadil,  eononneora  ineontevoli  valli 
e  aolitarie»  come  ai  tempi  di  D:one  Crlaoaloano;  .  . 

Dòpo  Gretaf  Eabea  è  la  piò  grande  isola  dell*  Egeo:  ^  qacela 
lia  SU  leghe  di  longjlwna,  2  a  8  di  largheite ,  e  195  di  eapecfi- 
«ir$  qaella  ai;{;iu«{;e  a  60  leghe  di  laoghcna^  6  a  15  di  iarghena 
e  580  di  saperfieie.  .  .  • 

Lango  e  lortaoio  canale  di  anre ,  in  ahsila  aito  angnstìeainio  « 

Ovunque  ptitareeeo  a  vedere,  per  le  alte,  repenti, aaasooe  eoate  nelle 
quali  è  chìvso,  separa  quest'itola  dal  fidno  continente  e  spedai-* 
nente  dalla  Beoiìa  e  dalla  Tessalla  ;  an  ponte  riconfriu|ifne  la  àm. 
terre  ove  pio  si  avvicìoano,  e  questo  luogo,  or'  è  fàhbr|eata  la  eitl& 
di  INcgroponte,  antica  Calcide,  appellasi  Earipo. 

^'cir  liioripO)  che  è  quasi  in  taglio  del  lungo  canale,  vcggonsi  le 
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•e^e  dèi  man  adnlM  .or  4i  ttlteaCrione  9  «r  eli  Mnoirt,  » 
dodiei  ed  aodie  qaatliirdiei  fitte  »!  yiorBO^  eolla  npidità  dinp.tor- 
rente.— Ora,  quale  è  la  etnee  dh^ette  enrioio  CenoaKee  ? 

Qiie*  ripetati  mttiy  e  eovente  atiai  ineguali,  certaeMste  non  Immmi 
ilenna  lelaiiane  celle  mtree  delP  Oceano,  appcnt  eeneibiU  nel  BIb- 
diterraneo.  Tnttavia  nn  getnitai  eittle  dallo  Spon,  pretende  eeeoi? 
dtrK  eolle  Citi  dèlia  Iona}  ina  anebe  enpponendo  giatto  il  «|f§«a> 
Ijlio  eh* egli  ne  dft>  aenpie  reeteieblie  a  tpiegare  il  caprieeioto  pro« 
cedere,  or  regolare  ed  ora  irregolare,  di  qnelle  correnti: — egli  con- 
fala Seneca  il  tragico,  clie  non  attribuisce  all' Eurìpo  ia  un  sol 
giorno  sette  flassi  solamente. 

Inoltre  soggiunge  (  non  sappiamo  però  dlclro  quale  oulorilà  )  cLc 
nel  mar  Persico  il  flusso  accade  solameote  di  notte,  e  sotto  il  polo 
artico  succede,  al  contrario,  due  volte  nel  giorno,  non  mai  nel  corso 
della  notte,  lo  che  non  avviene,  e'dice,  rispetto  alPEuripò. 

Frattanto  noteremo  che  queste  osservazioni  intorno  alle  maree 
dell'  Oceano  non  presentano  alcun  carattere  di  verità:  quanto  poi 
all'Euripo,  i  vari  e  precipitosi  snoi  flussi,  possono  avere  la  causa 
nelle  nevose  montagne,  situate  a  varie  distanze  e  sotto  diverse  gnar< 
datare  del  sole.  Poiché,  secondo  il  racconto  dello  stesso  gesuita  , 
risola  Enbea.,  che  c  da  un  lato  dello  stretto,  ha .  montagne  coperte, 
di  nevi  per  6  mesi  dell'  anno,  e  sappiamo  eziandio  esser  la  Beozia, 
cinta  di  aUicéiroì  monti,  an  diversi  de'  quali  le  nevi  rioiangooo  in  Ogni 
stagione.— Secoade  ia  giornata  più  calda  o  fredda  ,  e  secondo  le 
atmotCericbe  Tariazìoni  delle  ore  di  essa  ;  secondo  le  diverse  cape; 
sizioni  de'fiaoebi  de* monti,  !  quali  altri  di  maltiao,  altri  di  merìggioi 
altri  verso  tcra  guardano  il  tolti  la  neve  deve  tovr*  essi'irregolaraipntB 
lì^efaraif  e  per  vie  eetterrance  ,  nello  strette  canale  d*Enbea,  or 
da  nna  or  d'altra  peate  dell'  Euripo  diversa  quantità  d*  aeqoa  fluire^ 
e  per  1*  angustia  di  etto  produrre  le  capriceìote  variaaioni  delle  tne 
eerrenli.  —  Se  ^etii  i«t«  e  riflntai  deirEnripe  aecadteten  fre- 
mentemente,, ancbe  nel  verno,  il  ebe  non-  vien  da  wntno  tjieérite»- 
atrcbbe  d'uopo  attribnirne  la  eansa  alle  pioggie  ebe  irregelannente 
eadeeò  io  qnttta  attgienc,  ini  gtappi  delle  alte  aopraceitale  eella- 
lerali  nontti^  non  ntolto  lontane  dell*  Eoripo. 

Gbc  le  acque  del  bicine  di  Beoaià  flaiteane  fia.ataae  per  etooti 
etnali'cbe  atiravcrtano  iltcno  de*  monti, non  è  aicnn  dubbie:  ai 
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eonsviti  intorM'a  questo  argomenlo  quanto  lo  SpÒB,  ghiclmoio  TH|r. 
gittore  iogleaty.riferifee  eifca  il  fogo  di  I^vaida  o  Gofoide. 

f>  11  Go|Miidey  «{fH  dice  4  rieeré  le  Mq«e  dèi  Gefito  e  di  nolCe 
piccole  rìvien  cbe  irrigano  il  bel  iMieiiio  della  Beoiby  aanpio  in  giro 
tìttà  15  leghe.  Ha  aloma 'fiala,  per  le  pìoj^g^ìe  c  per  le  mvI  iai* 
frOTYftaoneiite  liquefatte  gonfiano  laolo,  cIm  non  TÒtia  inondarono 
200  vilbgg^i  nella  piaonra:  e  ogni  ann^  traboeebereliliero  ee  Na- 
Itera,  forse  aiotata  dall'  arte,  loro  non  avesse  procaociàlo  «n*  neoHè 
per  5  grandi  emissari,  che  forano  la  vicina  montagna  delP  Enrtpo, 
fVa  Nogropontc  e  Talanda,  ne' quali  T  acqun  del  lago  ingolfandosi, 
scaricasi  in  mare  dalT  altra  parte  della  montagna.  I  Greci  cltiama no 
quel  luogo  Catabrata.  —  Il  WLeler,  cbe  lo  visitò  dopo  la  mia  par- 
tenza dalla  Grecia,  dice  esser  questa  una  delle  meraviglie  del  paese, 
essendo  la  perforata  montagna  quasi  tutta  composta  di  vivo  sasso  ^ 
e  larga  circa  dieci  miglia,  n    -         '  . 

SFORAVI  EUROPEE 

Le  Sporadì  Europee  sono  isolette  capricciosamente  sparse  per 
l'Egeo,  a  borea  e  ad  ostro  dell'Isola  Eubea:— tra  le  prime  ve  ne  sono 
alcune  assai  discoste  da  terra  ferma,  mentre  le  seconde  rimaogooo 
da  essa  divise  per  brevissimi  canali. 
^  Tra  qaclie  cbe  sorgono  a  settentrione  d*Eubea  ecco  le  principali: 

SeinKf  lunga  6  leghe  e  larga  quasi  5,  isola  di  aspetto  aeUag- 
gio,  fornita  di  buoni  porti,  antico  regno  di  Diomede  rieea  di  marmi 

Scopeto^  larga  4  leghe  c  lunga  2,  fertile  di  vini  pregiali* 

SAiatof,  *pift  piecola  della  precedente,  eoo  vaala  t  buona  radi. 

Sarnfiìnn  ,  aiftica  P^Mteto  9  breve  sadSo  ove  i  monaci  del 
monte  A0>.  raccolgono  aneom  V  eeeellente  vino  che  vantava  V  ao^ 
tichitn. 

(  Le  tre  ultime  iaolette  son  le  maggion  del  gruppetto  delle  iVofe 
del  EHfUfolo^  cbe  sorge  dirimpetto  al  monte  Palio  aulle  OjMte  della 
Tessaglia  )•  .  . 

Nelk  paHe  piil  boreale  dell' E|geo,  preaao  i  lidi  di  Tra^  è  IVrso, 
anlìin  STAnsOf^  ed  andm  Eina^  JÈerià  e  Crke^  quaai  rotonda  di 
figom','lnnga  *6  legbe,  larga  piena  di  bei  ibarmi  e  vealita  di 
famóai  vigneti 
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h  mm>  «IP  Egeo  wtteilfiioMli  è  flKiiluiieiiip,  intiea  Lemà»f  f*- 
■MMi  vn  tenpo  per  pÓMflAve  in#4e*qii«ttfokberintt  déllWbM 
il  qnate  era  nolef  ole  per  le  eoe  ÌSO  coloaM^  cbey  eooioó<|iie  coloe* 
iolìy  le 'il  polefaiioi  eeeoodo  Plioioi  fiwilneote  girerò  tei  loro  Olili; 
itola  prOf fiele  di  éiewi  -porli ,  béomìbui  delle  Sporedì  cmpee  ee* 
eeodo  eàpie  i80  leghe.—  Lonoo  ole  eopro  elle  foeiae  di  uo  grao 
fbooO,  Il  quale,  ne*  paeieli  leiopi  prodosee  eolie  eoperfieie  dell^ieofo 
o  nel  ouiro  tieioo,  terriliili  eeouvolgioiéol^  il  perebè  gli  ootiehl  po- 
poli la  tenoer  eoneoerolaoyoleaoo.  —  Om^lfiNMo  eèmbm  «Iqoaoto 
dhiiiioife*  •  . 

5«HoUirdtt  è  II  odéio  vóderoo  di  SeeieCróelo»  edlebre  iiolotfe 
po*  nalsteri  elw  In  eolleo  ti  el  oelebretano  io  onore  degli  dei  <|ìal>i«« 
onde  gli  nomini  pia  distinti  loglietansi  ad  alto  onore  essere  iotaiatf: 
ma  oggi,  come  /mftro,  altra  isolelta  sacra  aneb* essa  ai  Cabiri, elFè 
coperta  di  boscaglie,  popolate  dì  capre  e  di  peccbie.  ». 

•  Tali  SODO  le  Sporadi  settentrioDuli  dell'Egeo  dalla  parie  d*  E^u- 
ropa: —  ora  diciamo  delle  lueridioDati.  •  •  • 

'-  lo  fondo  al  golfo  di  Atene,  tra  IWttica  e  la  Megaride,  trovia- 
mo Coluri,  che  la  storia  chiamerà  sempre  Salamima^  isolelta  quanto 
piccola  di  estensione  altrettanto  grande  di  fama ,  per  la  segnalata 
vittoria  che  Temistocle  riporto  sai  Persi  di  Serse  nel  canale  onde 
è  divisa  dalla  terra  ferma. 

In  meizo  al  medesimo  golfo  sorge  Engia  o  Egina^  abitala  nn 
dì  da  popolo  numeroso  ed  intraprendente,  che  rivalc{]^giò  in  potenza 
con  Atene,  ora  pticifica  dimora  di  colombi.  —  Queste  due  isoletle 
sono,  appresso  a  poco,  ogualroente  grandi^  non  sorpassando  S-leglie 
nella  lunghezta  e  2  nella  largheua. 

Dirimpetto  al  largo  proMotorio  delle  Epidanria  ,eorgo  /dro  » 
antica  Attenti ,  sasso  àride,  un  tempo  qaasi  deserto ,  oro  eloote 
di  iodostriosa  e  libera  popolazione;  le.qnele  ,  dopo  avere  per  circa 
80, anni  coperto  il  Mediterreneo  delle  sac  flotte  mercantili,  pri- 
miera, nelle  ultioM  gnerre  tra  Greci  e  Turchi,  combattè  contro  la 
lirennio  mnenlaMne.  —  La  eloffìe  ricorderà  fino  ai  pià  lordi  tempi 
le  alte  gesta  o.megnftninie  decenni  etoi.  " 

FlnalaOnto  Ijptfelo,  ontiennenle  Tljpmno,  scoglio  meglio  eke 
isole,  è  in  tntin  «no  piooob  Idre,  deUn  qnele  eòrge  no*  OMiilo  di* 
eeooie  oli' iogreaeo  del  golfo  di  Argo. ..  ' 

Lm.  Bi  Gioo.  ¥oi»  II.  5$) 


■  466  LEZIONE  XXT. 

Ora  usciamo  dalP  E^eo  c  dirigiamo  il  corso  dcIT  AdriaUoo:  — 
presso  la  costa  di  quciìto  mare  volta  a  grecale,  sono  le  itole  dell-Ar« 
oipcljigo  illirico;  c)ie  ora  oe  incombe  defcrÌTece. 

a  « 

ARCIPELAGO  ILUBICO. 

•         *  «  ' 

Laoga  catena  d^isoleUe  e  acogli  fiancheggia  i  lidi  dIeUe  provloci» 
Veneziane,  della  CroacSa  e  della  Dalmazia  (  che  abbracciano  Pantiep^ 
Iktorale  Illirico  ),  dalla  penisola  d'Istria,  in  fondo  all' A.driatic» » 
fino  air  Albania. — La  posizione,  1*  aspetto,  la  fiorma,  la  natura  di  qae<«. 
•le  ìmIqi  Bjleilajio  i'.aalÌGa  rovina  della  regim  illrica,  in  eealo  giìae 
sconvolta  e  io  f^rte  iibiisato  ia  Ibndoal  Mitt  Adrialieo^afUe  flfOF 
«hfl  ddla  Malora.  .  . 

'  Alle  ronantìelie  roecia  eakarea  ed  aridi  leveaU  fi»aiiet|M  ieaa» 
aboceo  ia  aiare  a  ||r6tle  pitlorcieh»  adantri  paaraa^  tepida  aalat 
lapida  eaoaa  iii  Italia,  nei'.anol  beiipfiei  -cflEBlfti  apaaao  ptialinita  ìlal 
fredda  aalBa  dell*  iaipeliioalaaiaMi  kum^  apeab  di  fanlo  j^maale» 
Jc'Bacehian$.pit(giè  -.bìI  weraa  daraao  «kjrdiaariamttta  10  fiaml 
4|ttaai  cQPliBae;  ISnlU  baschi  ai^  groppo  djri-MMi  a  naa'ail.aai^airfca 
«alle  natine,  ftriill  d*  ahraoda  di  alivi  a  vili,  die  prodoaiavo  aeeaUaaii 
liaori)  iofiaila  ^uaalilà  di  peaes  jMlla  inaalrioafenl  Uwriala  di  cmH 
che  divldoaa  l*oaa  dair  altra  le  isaklte  a  dal  oaatHMm^  i^Mi  «  » 
aerose  greggi  ebe  paseolaaa  an*  lara  eliv^  eooo  i  eariov  ^amllarìdi 
innesta  ptttoraaaa  «  ad  «a  taospa  amena,  rideole,  deliiidsa  a  «alvafii 
^ia  eootrada. . .  Qwift  in  aomma,  come  stpl  victoo.liUorale,  il  clima, 
ed  ì  suoi  effetti  procedono  io  modo  icerameqie  airano,  capriccioso» 
incostante.  .  •  ' 

Circa  il  conGnc  dellu  Dalmazia,  tra  le  citlii  di  Sebeaico  e  Trau, 
il  promontorio  Diomedis,  sporgendo  coniiìdercvolmente  in  mare,  di- 
vide la  catena  delle  isole  delT  Arcipelago  Illirico  in  doe parti o  groppi,, 
che  dai  nomi  antichi  delle  contrade  continentali .  aaigent»  ad  oaii 
di  costa,  ne  sembra  opportuno  chiamar  così: 
Gntppo  delle  isole  lÀburniche^ 
Gruppo  delle  isole  Dalmate. 

Il  primo  prolungasi  a  maestrale  del  promontorio  aozidcito  lua- 
gbeaeo  i  lidi  deirantica  Liburoia*  —  Il  aaeoado  diatemleai  vereo  aci^ 
loeeo  dirimpetto  alla-  Dalmasia.  .  • 
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Le  prindpali  itole  di  «|MìIo  groppo  oppftrte&goiio  presente* 
ttènfe  al  reame  (Tlllirie  e  ella  Croaiia.  Tisitnaiolè  impideBieiitet  e, 
preoedeoilo  4a  aettentrìooe  a  awctod^ ,  deieritiaoio  i  prineipali  ca- 
ratteri della  loro  oalora,  i  pio  rilevati  tratti  del  loro  aspetto. 

Fo^M)  antica  Cwitith  longa  90  mìffim^  larga  IO  è  aspra  di 
ilionfi  (  oelte  viscere  dé'qoali  trovansi  bei  aBarokl  rossi  )  ,  ombrati 
da  selve  9  venieri  e  oMCchìe.  —  Breve'  eaaale  la  divide  dal  conti- 
Mote  IIKrieO|  tra  le  cHti  di  Ftoflie  •  8egaa. 

Chén9  0  Otfra,  le  jHtirlidi  dcgpli  anliebii  sooo  strette  eollioe 
di  sasso  calcareo,  lunghe  eiirca  SS  miglia,  ordinate  a  terratce,  vaga^  • 
■Mute  iogbirlandate  dai  Iqngbi  tralci  dì  pampioooc  viti  e  l'ona  dall'al- 
tra sepirate  per  nn  canale  largo  S  passi»  a  libeceb  di  Veglia, 

iMci  antica  JÉrhm ,  è  breVe  isolelà  vieioa  al  continente ,  ve- 
•tite  di  prati  e  ameni  boschetti ,  e  popolata  da  numerose  greggi  9 
cbe  bora  impetnoso  fa  alcuna  volta  morire  di  freddo. .  . 

Queste  tre  isole  sorg^ooo  neli* ampio  golfo  di  Quarncro,  cUr>  cor- 
risponde al  seno  Flanatico  dogali  antichi  ,  famoso  per  ì  formidubiU 
pirati  che  In  varie  epoclic  ne  u>cirono.  —  Proseguiamo  il  viaggio. 

A  scilocco  di  Arbe,  divisa  dal  continente  per  lunga  ma  stivtli;!- 
Simo  canale,  è  Pago^  antica  Cù«a,  isola  luogo  50  miglia  e.  meno 
di      larga  singolarmente  distagliata  in  piccole  penisole. 

Ad  ostro  dì  Pago,  nel  mare  di  Zara,  è  Grqtsu  ^  antica  Sear- 
doHa^  piccola  ìsola  vestita  di  vili  e  di  olivi. 

E  quindi,  continuazione  di  Grossa  a  sciloccO|  c  di  essa  emodio 
piò  brevcy  è  la  MneorwMta^  dimora  di  pastori. . .  • 

GRUPPO  DELLE  ISOLE  DALMATE 

Dirimpetto  a  Spklatro  e  Trao^  sorge  Bno^  antica- ìsoletta 
pregna  di  ssfalto* 

E  non  lunge,  a  scllocco,  è  Braxata,  antica  Brallia^  isola  lunga 
15  miglia  e  larga  69  giardinoi  delisia,  prodìgio  di  fertilità  dell'Ar- 
cipelago Illirico. . . 

4j^indì,  a  nenodìy  ecco  J^esAm,  alitica  Farro  «  riqco  aneb*  essa 
0  ferace,  ma  meno  ddiilosa  delb  pcceedcnte  qnantonqne  di  rasa  più 
grande:  —  tuttavia  le  ricche  pesche  9  i  bellissimi  ma  rmi  9  le  api 
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inertv4gliose,  ì  campi  olezz^antì  del  profumo  dei  rosaiariiii  e  di  altre 
cento  aromatiche  piante,  i  securi  porti  clic  possiede,  faano  ciie  la  sia 
tra  le  isole  di  questa  regione  la  più  interessante.  .  . 

Poi,  in  alto  mare,  a  libeccio  di  Lesina  ,  c  Lisia',  antica  Issa^ 
con  sicuro  porto  ove  rifuggono  le  navi  dalla  procella  sorprese  nel 
mcuo  deir  Adriatico ,  isoletla  i'erace  di  frolla ,  £;radiU  staoza  di 
pastori.  .  . 

Ora  riedendo  verso  il  continente,  a  meziodì,  troveremo  Curzola, 
antica  Coreira  Negra  ,  povera  di  fonti  ,  ma  vestita  di  jpiltOfeichì 
vigneti  e  coronala  in  allo  di  magnifiche  selve. 

JEì  9  ancor  più  ad  ostro  ,  scorgeremo  Agosta  ,  antica  LiadtMlè  y 
cìreondalA  da  alte  ioacceisibili  rapì ,  e  aperta  il  seno  da  speco  me- 
nyìglioso.  .  .  ' 

Finalmente  ,  non  Itioge  da  Ragusa  ,  Mfgpiio  Mtltda  ,  eolica 
Melila^  ìsola  selvaggia,  cbe  accoglie  oel  ntezzo  romantico  laglwlto. 
'ET  isolelta  Guipana  o  Seipan,  coperta  di  giardini.  .  . 

Corsola  e  Meleda  eoo  lunghe  drea  80  origlia  e  larghe  3.  ^ 
Ugoeta  Ìm  appeoa  la  iMtà  di  focate  diaienaioni. 

Le  isole  di  qócsio  ecoondo  groppo  aooo  evidentemeote  le  aeoH 
milà  delle  Montagoe»  che  eolio  ICeeqìia^  attraverio  rAdrialieo,  pro- 
luogaoti  9  legando  llliria  ai  clivi  dèi  Gargano  in  lUlia.  Infht^  di* 
rinpelto  ad  esai  i  monti  aottomaiini  emergono,  anclie  noa  volta  copra 
ì%  onde,  formando  7  o  8  angaatiaapme  ieoleltei  come  Stm  Nitpùtàf 
Sm  ihmeiUeOy  PUmtamf  FdwgotUf  ec,  che  gli  aoddil  qonoUicno 
cotto  il  nocw  eólleUivo  di  JKomc<Ì<ey  ed  i  moderni  diicmano  isolo 
di  TremHii  nomi  derivati  dalla  maggiore  di  «mc,  della  DUmedem 
o  rWmofo  dagli  antichi  . . 
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E  D  A  R  G  I  P  E  L  A  G  II  r 
DEL  MAR  BALTICO 


ritoraiaaio  vcno  i  cIìmì  oebnlati  e  tsMi  àò*  nari  leltenr 
triomliy  tà  arrisebiano  la  naslra  corsa  fioo.aUe  lene  pì&  boreali 
jl*Eoro|>a. 

•RipreoilbaM  il  nostro  viaggio  dal  asari  vieioi  alfe^iaole  delk  ca* 
teoa-^i  Frisia,  neirarcìpelago  Olandese,  per  noi  qui  aopra  dcaeritte*, 
e-  parteado  da  BSpimnàim^  isolelta  aitoala  diriaipelto  alla  ibea  ddr 
l*Elba  nel  aiar  Genoanicoy  o  da  qualunque  di  quelle  del  picelo 
Arcipelago  luilandete ,  che  le  stanno  a  tramontana ,  come  Nor- 
dstrandf  Pelworn,  Amron,  Fohr,  Syli,  Romòf  Fano,  avanzi  di 
vaste  terre  portale  vìa  dalle  acque  de'  fiami  e  del  marc^  come  a 
tempo  e  luo^o  dicemmo^  e  costegirinodo  lutluodia,  fmo  alla  punta 
di  Skagcn,  ecco  apresi  ampio  canale  a  destra^  tra  Germania  c  S^can- 
dinavia. 

Entriamo  io  esso-,  questo  è  il  ronre  de*  Dani,  o  com*  altri  amano 
appellare,  lo  Skager  Rackee  Catte  Gaf,  magnifico  antiporto  del  me-  ' 
diterraoco  Baltico,  di  quel  grande  bacino,  (ortnoso,  lungo,  diramato 
e  poco  profondo,  che  si  frappone  fra  le  tei  re  scandinave^  le  (inni- 
cbe^  le  scitiche,  le  sarmaticbe  e  le  germaniche. 

Il  Baltico  è  lutto  sparso  isole,  altre  associate  in  gruppi  ed 
arcipelaghi,  altre  solitarie  e  copricciosamente  hcmuiate  sulla  superfi- 
cie delle  acque.  Ma  non  vogliamo  io  alcun  modo  fermarci  in  tutte 
lo  isole  e  scogli  di  qoealo  mare,  che  sono  veramente  io  gran  nu- 
mero al  suo  ingresso,  snt  lidi  di  Gosia  e  di  Svcaisy  nel  golfo  dì 
Botnia  ed  ia  quello  di  f  inlaodiai  nanime  diraMÌoai  di  esao^  Da- 
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remo  «olaineiite  aoo  sgiunio  alle  prmeipvli,  le  quali  per  noi  distili* 
gvMMi'ia  tre  paTti,  per  anpieiiey  natora,  ordine»  e  politiee  itfper-  \ 
tana  grandeoieiite  diverse:  —  sono  qoeete: 

Arc^lago  Danese. 

Are^Ugo  di  AUuuUtt. 

Sporudi  JMUeAe. 
laeoniiunaaBO  dalla  prima. 

.    ARCIPELAGO  DANESE 

Sitnalo  a  eonfine  tra  V  Oeeano  Atlaatieò  aèttentrioaale  ed  il 
Ballieo,  questa  Aràpelago,  rìcoogiu£[aejB  qoalelie  gofea  le  diie  ien* 
Mee  regioai  de*  Tedeeehi.  e  deyli  Seaodiiiavi. 

Il  suo  aspetto,  la  eoa  coslìtmione,  la  s«a  natura  presentano,  in  • 
generale,  eafratteri  e  rapporti  che  riferiscono  alla  coslituiione,  aspetto 
e  natura  di  quelle  due  regioni.  .  . 

L'Arcipelago  Danese,  componrsi  di  gran  numero  di  isole  per 
forma  e  ampiezza  Tariatìssìme  :  ne  ha  delle  quasi  impercettibili,  e 
delle  grandi  quanto  la  nostra  Corsica,  tulfc;  tra  loro  e  dai  continenti 
vicini  divise  percento  diflicin  canali,  tra'qaali,  famosi  nei  falli  del 
commercio,  sono  i  due  Beli  (  piccolo  e  grande  )  e  il  Sund. 

Le  isole  principali  sono  queste. 

Zelanda^  la  più  prossima  al  GOatiaeiite.  Scaadioavoi  e  massioia 
di  tutte. 

Fioniay  seconda  in  ordine  dS  grandezza,  circa  la  metà  piti  pie- 
cola  della  prima:  sorge  vicina  al  continente  germanioo. 

Falster,  Laalandia^  Langelandia,  Moen  e  Arrò^  cinque  più 
pieeole  isole,  che,  disposte  in  semleerebio,  rìeingooo  a  Bsenodì  le 
ttMiff^lori  enniiominate. 

Femem,  AU  e  S^rnsò,  miaori  di  tutte  le  altrey  eor^no  a  breve 
tratto  dal  continente  ifemanieo. 

Sebbene  le  siene,  cerne  dicemmo,  differenti  neir  ampieua,  tot* 
lavla  qnanlo  alb  natara  ed  allo  aspetto  del  suolo  libe  le  compone, 
al  elifliia  a  cui  seno  soggette,  alla  vegetaaione  onde  sono  vestite,  ed 
al  mare  cbe  le  circonda,  tutte  qaesie  isole  grsndemente  le  ai  ras- 
somiglisnopl  perehè  ptntloalo  amiamo  Cenlarne  la  dipintura  in  coni' 
Iptesso  in  nn  iol  quadro,  ohe  deseilterle  ad  una  ad  «ne.  .  . 

Le  Itole  Danesi  sono  il  pvolaogsmeoto  delle  vaste  f  iannre,  cbe 
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a  levante  ed  a  mezEodi  aUoroiano  il  Baltico  *,  o  se ,  cosi  piacesse 
meglio  considerarle,  gli  ultimi  declivi  delle  montagne  della  Scan- 
dinavia meridionale.  —  Il  nome  Danimarca  (  daun  mark  )  significa 
campi  bassi.  Infatti  le  più  considerevoli  ineguaglianze  del  suolo  di 
queste  isole,  in  Fiooia  e  nel  centro  della  Zelanda,  sono  fidlUoe  che 
non  oltrepassano  1000  piedi  d'altezza.  .  . 

Il  suolo  di  tutte  queste  isole  è  composto,  fino  a  {grande  profon- 
(lifà,  di  argille  e  sabbie,  dopositi  delP antico  Oceano,  dovunque  rìco' 
perti  di  un  sedimento  cretoso.  —  Sempre  l'argiUa  è  inferioro  alla 
aalibia:  nella  uriiw^  ordinariamente  di  colora  Berieeio ,  trovasi  in 
gran  namero  inarine.  conchiglie,  che  han  conservato  in  parte  i  lom 
colori  primiiivi,  «  perioeotano  caratteri  analoghi  a  qoelle  delle  eon-  - 
chiglie  che  vivono  nel  mare  vicino;  cerne  per  provare  all'osserva- 
Uittj  cbe  il  terreno  onde  aóno  «^ntenutc  è  una  delle  più  reeenCi 
lonBaBÌoni  «he  ai  distinguano  in  geologia.  In  qnalche  aito  qoesto 
teifeoo  eontiene  tronchi  d'aoUchisainù  alberi  in  gran  parte  disfaUit 
e  lelti  interi  di  aostame  vegf  labili  con'poati  d'avanii  di  .piante  ddla 
foB«Ua  4^11»  •roidee,  alenile  delle  «aali  perletlameote  aimfgtiano  la 
.BBoderna  »ttfirm  mtninm. 

i^oanlo  alle  aabbia  apeaao  vi  ai  trovano  reliqnie  di  piante  che 
aeMlwaDO  earhoniitale,  c  in  e^rU  luoghi  alcuni  scheletri  e  oMànu 
di  ^aé*  grandi  animali,  altrove  ai  fràfaeiìti  in -^0111  depoalti. 

Sparsi  quinci  e  quindi  anlla  anperfieie  di  qneate  laol^  comò  filKe- 
•ero  cadati,  dal  cido,  cono  iaamenai  aaaai  granitiéi  di  tnlte  grandette.  . 
Alenai  credono  che  aleno  qa!  veonti  dalle  montagne  della  Norvegie 
nelle  epoche  dei  grandi  seca  volgimenti  dèlia  natnra,  tràapottati  da 
iinpetoo8Ì88Mne  correnti:  altri  aoppongoao  .aieao  alati  conteoUti  «elle 
isole  di  ghiaccio  galleggianti  onll'oceano  primitivo,  qui.  nel  liqne-  ' 
fàrai  di  case  depositati. — In  qualche  ailo  'i  lelti  aahbieai  aono  rim*  - 
piallati  da  strati  di  torba  di  grande  estensione,  coperti  snlle  rive 
del  mare  da  moderne  arene.  Questa  torba  fornisce  buon  conbn* 
atibtle.  .  . 

Gli  stretti  frapposti  tra  le  isole  dì  questo  arcipelago  presen- 
tano grandi  perìculi  alla  navigazione:  —  >  bassi  fondi  ,  le  rapide 
correnti,  le  brevi  e  precipitose  onde,  concorrono  a  render  perico- 
losissimi i  mari  che  cinji^ono  le  isole  Danesi,  e  della  parte  della  lut- 
(andia  |ùù  che  da  (quella  della  Scandinavia:^  il  perchè  lo  stretto 


Digitized  by  Google 


-    I.  E  Z  I  0  !t  B  XiV. 

Hcì  Sitnd  è  dui  ooc«b'ierì  preferito  a  quelli  del  Grande  9  del  Pie** 
*  cokiBcU.  ' 

Ora  discovffiamO  4elle  aiS^na  dolci  di  i^oesle  contrade. 

I  fiumi  sono  poco  considerevoli:  nessiino  è  navigabile.  Ma  il  g^raa 
numero  èi  baio,  cbe  i  Danesi  ebianano-  ftord^  streilOi  Inngbe  e  di- 
ramatei  cbe  penetrano  fin  nel  cnore  delle  leirre^  •  rendono  piìi  eo- 
nodi  r  porli  «bo  ivi  ai  trovanO|  compenaano  baalantemenle  il  pocae 
da  qnealo  avantaygio. 

il  piSi  imporlanele  dei  fiord  del  -mare  Daneic,  orai  aono.poaU 
.  àhéi,  il  fordt  nella  parla  oellenlrionale  della  penisola  di  Ini- 
landfa.«-Avea  lo  sboooo  nel  Catlegat  9  e  finiva  presso  nna  lìngna 
di  terra  cbe  b  aeparava  dal  nar  Germanico.  Bla  qnealo  debile  ialmo 
non  potè  reaistere  alla  farla  delle  onde^  nel  febbraio  del  1854  ai  mp* 
:  ed  il  Ljm-Fiord^.  cbe  vèrso' pónente  prende  forma  di  gran  lago, 
in  incito  al  qoàle  è  Visoletla  cliìamala  Moi*#|  aperto  a  levanle  ed 
a  ponénlCy  e  tf«|tfirmalo  io  idrtnosó  canale,  .ba  ridalla  reatf!emit& 
setlentrionalo  della  Intlandìa  isola'  Innga  ed  irregolare* 

noadisseno  questa  via  ébe  P  Oceano  ai  è  aperta  non  presenta 
alenn  vantaggio  al  oommerdo,  perebè  non  è  navigabile-,  ne  probabil- 
ménte  lo  diverrìi  glammaV  avvegnacbè  aaria  d'uopo  fare  troppo  con- 
siderevole spesa,  per  condorré  a  termine  qnanto  Natura  ba  abbozzato... 

La  superficie  delle  isole  di  questo  Arcipelaj^o  c  fra5ta|r1iafa  da 
^ran  numero  di  lagune.  LMsola  dì  Zclandia  ne  contiene  più  di 
e  molte  quella  di  Fionia  e  le   allrc  minori  ;  di   maniera  tale  che 
crediamo  probaMIo,  che  i  laghi  e  le  paludi  occupino  la  18."*'  parte 
della  superficie  delle  isole  delT  Arcipelavo  Danese.  .  . 

I  tre  principali  canati  della  Danimarca  ,  sono:  il  Piccolo  Delt, 
tra  la  penìsola  lutlandia  e  V  isola  Fionia  ;  il  Gran  Belt  ,  tra  la 
Fionia  c  la  Zelanda*,  ed  il  Sund  tra  la  Zelanda  ed  il  continente 
Scandinavo. —  Hc/f,  significa  cintura,  ed  in  fatti-  que*  due  canali  cba 
ne  portano  il  nome,  sono  lunghi  e  stretti. 

In  questi  canali  le  correnti  sono   sempre  impetuose.  Tuttavia 
neM'reddissimi  verni  Tacqua  del  mare  vi  gela  si  fortemente,  che  di- 
viene facile  comunicare  a  piedi  dalla  Germania  alle  isole  Danesi,  0 
da  queste  alla  Scandinavia.  Forse  allora  Natùrk  ai  compisce  ritrarre 
:la  unione  primitiva  di  quelle  contrade.  .  . 

La  costante  nmidita  dell*  atmosfera  iavoriice  grandemente  la  ve- 


Digitized  by  Google 


MOU  •*ciiiioM  473 

|;eta£tonc  delle  erbe,  de' frutti  e  degli  arboscelli  sul  suolo  <le11o  isole 
dcir Arcipclugu  Danese  j  mu  quella  dei  grandi  alberi  è  cootrariata 
'  dalla  violenza  delle  tempeste  e  dalla  maligou  qualità  di  alcuni  venti: 
il  maestrale;  cbe  qui  cbiamano  skai^  Hoffia  peroiciosisiiimo  in  mag- 
gio e  giugno  ,  seccando  le  cime  degli  alberi  j  e  i  Tenti  impetuosi 
di  ponente  spirano  tanto  frequentemente  ,  che  imprimoao  ai  loro 
tronchi  evidente  pendio  dalla  opposta  parte.  .  . 

L*  isola  Fionia  è  sparsa  di  boschetti)  e  presenta  rìdente  aspetto: 
il  suo  nome  significa  ameno  paete.  —  Zelanda  è  ombrosa  di  fo- 
reste lunghesso  solamente  il  canale  del  Suiid>  —  L'iaoU  FiiUtcr  è 
di  tutte  principalmente  silvestre. 

Sai  lidi  di  tutte  queste  isole  cresce,  in  ^enerale^  la  pìaola  che 
produca  la  aoda,  il  gioepMS  il  nairtillo,  il  rovo  ed  alcun  «Uro  ce^ 
spaglio  ,  qaalcbe  erba  Medieinaìe  ^  e  la  Ceatuca  lliiilaBie  9 ,  elie  i- 
Dani  chiaBMpo  maDoa. 

Ma  la  massima  parte  delle  soperficie  di  queste  ieele  è  vestita  di 
prati,  della  cui  Cresca  verdura  nutronsi  numefoee  gaegfly  e  etooU 
di  pieeoli  ai  eia  vivacissimi  veloci  deatrierL  •  . 

A'  cagiono  del  freddo  di  queste  terre  settentrionali,  ma  più  tm* 
con  e  bmIìto  dell'  umido  grande  del  loro  cliaaay  le  vite  non  malore 
il  suo  fratto  clié  nelle  elafe,  e  il  peeeo  erelbereoeeo  prodnoono  lóro 
pone  aqoSeile  eolemente  nei  Inogbi  meglio  eipereti  del  freddo; ma ^ 
in  ceoBbio  Ffelufe  qui  dà  in  copie  prnney  .  eìriegey.  pere»  meloi  delle - 
qnali  foooao  ai  ciba,  •  fii  lieove  dolce  ed  inebriente  come  il  vino... 

Qeendo  in  antico  le  iatfle  dei  Dani  erano  ombroae  di  elli  e  lòlti* 
boeebi,  abitavano  in  esse  grandi  enimali  eelveggi  «  i  qfiali  col  diva- 
dameolo  delle  fimele  appoco  appooo  èparirono.  Il  Inpn,  che  non 
gneri  deaolave  qneale  ieole,  diaperve:  qnivi  il  oinghielo  è  oggimai 
divenolo  rariealmo:  ed  il  cervo  e  il  daino  non  abitano  cbe  le  bandito 
dei  signori: — i  eoli  carnivori  che  enoor  rimangono  sa  qneale  iaole^. 
cono  In  volpe,  la  martora,  e  le  fidne. 

Me  di  necelli,  speeielmenle  eqnatìel)  pdie  ,  germani ,  .enetre, 
bcocaeeini,  grive,  cigni,  ve  ne  eooo  aneor»  innnmtrevoli  sIìmIì:— 
nette  elate  animano  le  palndl  e  popoleno  i  eampi  ;  ma  quando  il 
•    Temo  stende  ano  freddo  manto  sa  queste  terre»  emigrano  in  eeren 
di  più  tepido  cielo  e  giungono  fino  a  noi.  •  • 

Lti.  01  GcoG.  Vot.  II.    .  60 
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Questo  è  r  Arcipelago  ìhnmt  ^  ora  di^no  di  noeHo  il 
AhndM. 

ARCIPELAGO  DI  ALANDIA 

Fra  il  lido  svedese  di  Sudermania  e  Uplaodia,  ed  il  tìntandioco 
presso  Abo,  ali*  ingresao  del  goiro  di  Botoia,  è  oumero  iafioito  di  sco- 
toli, sassi  e  loÌDutissime  isole,  che  Beoenuno  l'oatico  noìone  dcUo 
terre  fiooicbe  colle  eceodinave. 

La  mag{rìore  di  queste  ieole,  chiamala  Alandia^  dà  WMM  a  tatto 
r  Arcipelago,  il  quale  eiò  ooo  oatanle  è  diatiato  in  tre  gruppi; 

Gruppo  di  ^eoÌHi«9  a  ponente»  toaghesio  il  lido  di  SaderoM* 
aia  e  Uplandìa. 

Gruppo  di  Alandia  propndmenie  iletto»  nel  mnaù,  tra  il  Bair 
fico  proprio  e  il  Golfo  BotnieOk 

Grappò  di  AhOf  a  leTaate ,  laoghesso*  i  lidi  di  .Sndeialandia  a 
Pfilaadia.  .  . 

Le  iaolo  di  qaeati  tre  grappi  aoao  aspriaiioM  di  roocie  di.  gra- 
nito roMO  a  groaai  grani»  che  aoBoal  elef  ate  dalle  tiieere  della  terra 
rompendo»  rialiaodo  e  meacolandoei  cogli  strali  ealearet  cho  In  aatiea 
ripoaavaoo  oriiaonlatmenta  aopra  lai»  a  compongono  iaeatrieabile  la- 
beriato  di  caaéleUl  e  scogli,  paora  del  pilota  e  meraviglia  del  geo* 
grafo. 

Ha  tanta  è  la  indartria  elio  gli  abitanti  adopraao  an  qaal  «mio 
aasaoso,  che  lo  ben  reao  airaordioariamenta  fertUa  di  segale  a  d*of- 

£0.— Aleone  di  queste  isolette  hanno  foreste  di  abeti»  di  betalle  e 

di  ontani:  e  tutte,  nella  state,  sono  Borite  da  più  di  700  diverse  spe- 
cie di  Cori,  frai  quali  200  di  piante  criptogamej  perchè  il  loro  clima 
relativamente  alia  latitudine,  è  dolce  assai. 

Sovi'esse  i  quadrupedi  vivono  in  piccol  numero:  non  vi  sono  nè 
orsi,  nè  etani,  solamente  i  lupi  vi  hanno  multiplicato  in  modo  spa- 
ventevole. 

E  pei  praticelli  onde  sono  vestite  pascolaao  fkv^enti  greggi:— 
nei  paesi  del  Settentrione  e  celebre  il  formaggio  d^  Alandia^  che 
proviene  ila  uo  gruppetto  d*  isole  di  questo  arcipelago,  situalo  ad  au- 
stro, il  quale  forma  la  parrocchia  di  Fuglò.  .  . 

Intorno  a  queste  isole  il  mare  brulica  di  pesci  squistì,  c  speciaf- 
jucnte  di  aringhe»  delle  ^uali  gli,  Alandcsi  fanno  copiosa  pescai  ma 
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è  pericoloso  bagnarsi  nelle  sue  acque  |iella  fre^ofea  dei.  cani 
marini. 

Gli  in  no  mere  voli  scogli  dell*  Arcipelago  di  Alandia  eecvono  iTt- 
silo  a  branchi  d' ncceUi  acqnatieiy  le  nova  de'qnali,  le  penne  ed  anco 
le  carni^  sono  oggetti,  assai  ricercati  in  qoe*  paesi.  •  . 

Le  nueroacopìclie  infinite  isolelle  della  catena  sitnata  Inngliessa 
la  eosla  ineridionale  della  Finbndia,  -fino  in  fondo  al  golfo  del  me* 
ìkeimo  nome  a  poep.  dbtania  da  Pielrobnrgo  »  ponaosi  considerare 
pfohingamenlo  del  Gruppo  di  Abo  alla  volta  di  levante.  — .  Esse 
appartengono  ai  llnssi,  sotto  il  eni  impero  sono  eiiandio  le  ìsole  del  ^ 
Grappo  d*  Alaadiai  ebè  ■  Finni  ebiamano  JÉkvtium  Mm^  cioè  jMiefe 
ilelKe  «|p{,  e  le  maggiori  ammontano  a  sei:  AUmiim  nel  messo; 
I^mimmdia  e  iMnparlnmlui  a  levante,  £fterò  a  ponente ,  Barn- 
tù^f  B9^urdh  e  Brandh  a  borea  c  ad  ostro. 

Tutto  l'Arcipelago  di  Alandii  non  contiene  pià  di  Sfò  miglia 
^adratc  svedesi  dì  estenrione»  .  . 

SPORADt  BALTICHE 

Ora  (Icscriviamo  le  principali  isole  Sporadi  del  BallicO)  tulle  si- 
tuate nella  porte  più  ampia  di  questo  mare,  ad  ostro  deirArcipdogo 
di  Alandia,  tra  la  Gozia,  la  Prussia  e  la  RoMÌa. 

Le  sono  6  di  Dumero,  cioè: 

Rugen 

Bornholm  ♦ 

Oclanda 

Gollanda 

Oesel 

Dago 

.  Come  quelle  di  Alandia,  lotte  quosic  isole  {rodono  dolce  clima... 

Rugen,  vicina  alla  punta  settentrionale  della  Pomcrania,  rtm- 
petto  alla  città  di  Stralsunda,  ha  47  leghe  di  snperGcie,  ed  è  tutta 
intagliata  da,  cale  c  baie,  che  daniw  alla  aua  ignra  irregolarissìmo 
aspetto.— È  separata  dal  continente  prmaiaoo.per  un  canale  largo 
appreaio  a  poqo  una  lega. 

11  mare  che  cigne  quest'  isoh  offre  poca  sicurezza  alle  navi  pei- 
gran  numero  di  sceehe  ond^è  sparso^  tanto  pì&  ohe  le  correnti  epesa»  ' 
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le  dimo  taritr  Hi  iSto;  qoni  tè  onde  sono  tempra  •ItiMime  e  |;rtfh 
demente  agitate:  fioelie  ora  di  Tento  bastano  a  aeoovolgere  queste 
•eqve  in  modo  da  roveseiare  i  pi%  grandi  argini,  i  moli  pio  solidi^ 

A  aoiloeeo  di  Rngfen,  dirimpetto  atte  foei  dell*Oder,  sono  le  isole 
Cfedom  e  f¥^oUim^  grandi  depositi  sabbiosi  poeo  elenti  sulle  acqoe 
del  mare}  e  oltra  a  qafste,  distante  vna  lega  e  mesta  da  Rogen,  h 
la  isfdetta  JMen,  ehe  6no  a!  1909  compose  eoo  essa  nna  sola  isolsy 
per  eoi  Rogen  fti  allora  molto  msg(riurc  di  quello  che  al  presente 
non  «.  Bla  in  quell'anno  le  neqne  del  mare  la  Intaserò  in  piè  sili,  e 
vi  forsMfono  alenne  delle  baie  ebe  rompono  ù  profbndameote  il 
suo  contorno,  e  aprirono  3  eanale  tebiamato  Bolden  obo  separa  Rn» 
cien  d.i  Rogen:  —  in  tal  catastrofe  il  mera  ingoib  16  leghe  qnO- 
drate  di  terra  !  .  .  . 

Considerala  nello  stato  presente,  Rogen,  a  settentrione  è  com- 
posta di  creta,  per  tallo  allrove  di  nrjyi!le,  di  sabbie,  di  brecce  an- 
tiche e  di  certa  terra  rossastra  fcrlilissìoia,  che  pare  antico  depo- 
sito di  fiume.  Sparsi  pei  luoghi  sabbiosi  di  questa  isola  sono  enor- 
mi massi  di  granito,  porfido  ed  altre  rocce  plnloniche,  che  formano 
le  sole  sue  sassose  emiocozc.  .  . 

Più  vicina  alla  Svezia  che  alla  Danimarca ,  sorge  Hornholmy 
ìsolelia  sparsa  di  scogli  gronitici.  —  La  sua  natura,  il  suo  aspetto, 
non  differiscoD  gran  fatto  dairaspetto  e  dalla  natura  delle  isole  danesi 
sopra  descritte.  .  . 

Separata  dalla  terra  ferma  della  Goùa«  per  1'  angusto  canale  di 
Calmar,  Odanda,  lunga  30  leghe  e  larga  da  3  a  è  composta 
di  rocce  schistoae,  silicee  e  calcaree.  —  Le  sue  valli  sono  piacevoli 
e  bene  irrigate:  è  ricca  di  pasture  e  di  preti  che  nutrono  gran  nu- 
mero di  armenti.  .  . 

Gothlandaf  situata  quasi  in  mezzo  al  Ba,Uico,è  bella  iaoln  lungo 
25  leghe,  10  larga.  —  Componesì  di  nna  terrazsa  ealearea  e  sab- 
biosa, sormontata  da  aride  ooUiocIte,  nude  c  caTcrnose.  Le  Tallieello 
sono  irrigate  da  gran  numero  di  rifoletti  ebe  apesao  seatnriseono  da 
'  on  sntffo  o  perdonsi  in  nna  eavema,  e  poco  lungo  di  li  escono  nno- 
vamento  alla  Inee  per  getterai  in  msie.  — I  cantoni  littorali  di  qoe- 
at'isola  aono  bgombri  di  lagunelte;  —  ma  io  pib  siM  dia  vestila 
di  bosebi  popolati  di  selvaggioa,  e  sparsa  di  campi  fertili  e  di  pingui 
pmtiy  pe^qnali  paaeono  In  copia  pecore,  merini  e  capre.  •  . 
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A  f nealc  di  GolManlit,  tVimboflOitari  del  gelfo  di  Riga  s^elc- 
▼•10  le  iiole  ddli  Estoniai  onde  le  negrieri  Mmoc  QesH  e  ìhgo, 
•  Oettì^  in  idiooHi  estooio  Jbrrt  M«r,  vale  e  dire  Mm  éeUe  Giùj 
^  dopo  Zelande^  h  mag^giure  del  Ballieo.  Contpoeta  di  roccia  cal- 
carea coperta  in  pt&  Inoghi  di  fertili  arenarie ,  ella  è  tntta  veatita 
di  bdio  fiirtele:  i  loogU  basai  cono  «pani  di  laghi ,  e  tnlU  V  isola 
irrigata  da  riv^  che  ne  firiaoo  pittoricamente  la  soperfieie. 

in  eitottio  Mio  mm  eaMiiosa  ma  fertile ,  e  prativa  a  po- 
nente, ricca  di  gurdioi  a  levante,  abbondaote  di  boschi  nel  centroy 
a  borea  e  ai)  ostro. 

Ticino  a  queste  isole,  emerge  dal  mare  li  calcareo  sasso  di  JRf«- 
na,  e  T  isolotto  IVorms.  .  .  •  * 

Il  nome  che  i  paesani  danno  a  tutlo  il  gruppo  delle  isole  Esto- 
nie, è  Sarri  ma^  cioè  paese  delle  isole — Frequenti  colpi  di  venfo 
tribolano  qaeste  isole  e  qualche  voi tn  orrendamente  Te  guastano:  ma 
elleno  devono  a  questa  intemperie  il  piacere  di  vedere  il  cielo  sgom- 
I)ro  di  nubif  fenomeno  rarissimo  nelle  contrade  del  vicino  conti- 
nente. .  . 
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ISO  L  E 

ED  ARCIPELAGHI  D'EUROPA 
NELV  OCEANO  GLACIALE  ARTICO 


£oeo  tum  ffimnù  a-  deicrivere  le  fredile  itole  Enropa  nel  Mare 
Artioos  le  qoaliy  per  vnifioriBarei  «Hediviftiooi  che  ne  bona  i  geo- 
grafi,  diatiogaercBM  io  Ire  perii: 

JboU  de*  Lapponi 

Gruppo  di  ^Utbetym 

Arcipelago  ddU  Nuova  ZeuUtu» 
Biicorriano  rapidamenle  ciaacam  di  poesie  parti.  .  . 

ISOUB  mVLk  LAPPONIA. 

Le  agghiaeeiafe  e  ioospite  terre  de*  Lapponi,  rotte  in  cento  goiae 
e  dUtagliate  dal  Mare  Artico,  sono,  a  borra  ed  ■  naeatrale,  rìcinte 
'  da  lanche  e  carré  catene  dì  numero  infinito  d*  ìsole  di  tutte  forme 

e  graa(Jcz.ie,  da  quelle  che  sono  spmj>lici  scogli  sui  quali  T  uomo 
potrebbe  appena  rrjrgcre  il  pie,  fìtio  a  quelle  cbc  banno  ^uasì  la 
grandezza  della  metà  della  nostra  Corsica. 

La  natura  del  sasso  onde  componijonsì,  la  giacitura  delle  roc- 
eie  ,  r  aspetto  clie  banno  dirupatis»irno,  la  profondila  de*  canali  dai 
quali  vcnjjon  divise,  sono  altrettanti  argomenti  favorevoli  alia  opi- 
nione, che  esse  ,  come  quelle  della  ]\orve[»ìa  per  noi  di  sopra  de- 
scritte) sono  gli  avanzi  di  una  grande  parie  «IcUo  scanditi;ivo  con- 
tinente per  orrende  catastroG  della  INatura  rotto  e  inabissato  nel 


Intanto,  (ulte  queste  isolette  tono  ordinate  in  modo  da  accomo- 
darsi facìUnente  in  Ire  gmppi: 
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f  ^  Il  Gruppo  di  Lofodena,  comprende  le  isole  più  meridionali 
della  Lappooia,  delle  qaali  ci  limitiamo  a  citare  le  segacnti: 

ly sroen  e  Mosken,  celebri  perchè  tra  esse  è  il  famoso  gorgo 
del  Malttram,  tanto  dai  na¥Ìgaoti  temuto,  il  quale  •  tempo  e  Iii0|f0 
descriveremo. 

Flaggtad,  IVesl  vaagene  Ott  vattge,  ponto  centrale  delk  ricei 
pesca  delle  aringhe ,  Dei  mesi  di  febbraio  e  nano  attiro  io  qoo- 

ali  mari  circa  20  mila  pesculori.  '  * 

Uindoen,  la  pià  grande  di  tutte,  LMgoem^  MélMm  e  Set^nt^ 
tutte  considerevoli.  .  . 

2.0  11  Gmpp9  di  Tromien^  conprtnde  le  iiole  eeolralì  del* 
r  Arcipelago  Lappone,  e  principalmente  quelle  di  Ornhen,  Rùigim' 
dtùe,  Seilandia,  anlla  quale  è  ottÌMimo  pieo,  o  quella  di  8on9  ^ 
prorondamente  intogliato  da  gran  numevo  di  goìB.  .  . 

5.0  Finalmente  il  Gnypo  di  M^erw^  comprende  le  ìsole 
boreaU  della  tapponia,  e  tra  case  quella  ohe  a  lui  dielb  il  nome  , 
Milo  quale  ,  aorge  alto  ed  algente  H  celebro  Cepo  Nord.  .  . 

ARCIPELAGO  DI  SPIX;&B£RGA 

A  borea  maestrale  del  Capo  INord,  in  alto  mare,  in  meno  alle 
tempeste  ed  ul  gelo,  sorge  il  gruppo  delle  isole  .di  ^pittberga^  or^ 
rida  reggia  del  verno. 

Visti  da  lungi,  i  monti  di  queste  terre,  coperti  i  fianchi  di  per- 
petue nevi  e  di  duri  ghiacci,,  aplendono  di  luce  simile  a  quella  dello 
luna  piena:  e  le  loro  cime,  composto  probabilmente  di  granito  iomo 
onde  ed  acuminate,  splendono  come  masse  di  fuoco,  in  meno  ai  Tti» 
gin  riflessi  dell' iride,  prodotti  dalla  luce  ohe  strifeia  o  ai  rifrai^ 
aul  ghiaccio. 

Per  la  enorme  altesza  a  éui  aggiungono,  queati  monti  Morgonai  do 
lungo  io  marq  e  aieeome  aorgooo  repenti  dal  grembo,  dello  aeque^ 
c  Ifiungoiio  aubilo  a  consideratole  elevasione ,  le  baie ,  le  baleno, 
i  navìll,  che  aono  alla  lor  baee,  appariscono,  a  Yoderli  da  lungo,  d'e- 
strema pieoolezia.  .  «. 

Il  eolenoo  ailensio  ebo  rogna  in  queste  terra  deserte  d'uomini, 
&ccm;aQ.e  il  misteriosp  onròra  ood'è  compiM  il  navigante  neir  appro- 
darvi.—Sovr'eaaay  la  morie  e  la  vita  alternano  eolie  TÌeende  dello 
luce  e  delle  tenebre. 
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Qalfi  mi  giorno  ili  cinque  «eai  lieae  liiod^o  4i  cèlalt^e  iltor* 
gcre  e  il  tnsoolaft -4(1  mA»f  fiitaao  i  Imiiti  deDa  stagion*  della 
nfa  :  —  no»  prtana  ddtft  inttii  di  q«Mte  tlifioM ,  o ,  per  meglio 
dire,  verso  il  mnMùSk  di  questa  luoga  gìoraata  f  il  calore  è  forte 
abbaslanta  per  peoetrare  alqaanlo  Talgida  (erra  e  ammorbidirla  : 
c  solamente  allora  vedoosi  rapidamente  fiorire  su  questa  trisle  riva 
le  coclearie,  i  ranancoli)  i  semprevivi,  i  papaveri,  qjualciie  sterpo,  e 
pocbe  altre  erbe. 

Mentre  la  terra  copresi  di  quella  povera  verdura  ,  i  golfi  e  le 
baie  riempionsi  di  facili  e  d* alghe  di  gigantesca  dimensione:  e  in 
quei  boschi  del  mare,  in  quegli  umidi  prati,  le  foche  e  ceoto  altri 
anfibi  amano  rotolare  loro  enormi  corpi  ,  cercando  moUoschi  e 
piccoli  pesci  f  de*  quali  si  nutrono  ,  o  abbandonandosi  alle  loro 
sociali  ÌDclÌDazioQÌ ,  ai  loro  amori.  —  Ma  bea  presto  le  gioie  d  i 
qua' mostri  dell'  Oceano  cambiansi  in  orrende  tragedie  j  perchè 
aiP  apparire:  della  bella  stagione  giogoe  qui,  da  cento  lontani  di- 
sverai liti)  il  forte,  destro  e  indoatrieao  pescalOfe ,  che  fieramente 
lotto  000  osai ,  e  li  viooe  «  o  fa  rossa  del  loro  aaogne  V  onda  deU 
Toccano,  o  dioCro  le  tracce  di  qael  colore  li  peraegne  fino  io  omik^ 
ai  gdi. 

Aggrappati  sogli  scogli  delle  isolo  di  Spitabergo,  i  cani  osarior 
aiàogoao  al  sole  lor  pelo  nerieeio:  e  nel  vicino  mare  la  morsa  nò- 
atra  aae  enormi  zanne  di  rilucente  avorio,  e  lancia  fonti  di  acqua 
a  grande  aliena  dalle  vaate  valvole  che  ba  eolia  ieatai  raaaoniigliando 
a  galleggiaDte  isoletla}  so  eoi  eroatacci  e  nollaacbi  Easaoo  loro  di* 
oUNra.— Speceo  questo  cetaceo  vico  nortalneote  ferito  dal  oarvalln» 
cai  l'abitoale  maocania  d'ooa  delle  eoe  orixiootali  lanne,  lia  fatto 
c&ianare  onicorno  marino:  e  la  aleasa  baléna  è  vittima  di  una  aorta 
di  delfino  appellato  la  apoda  del  mare,  die  le  toglie  peni  di  carne 
ed  hi  particolare  cerca  divorarlo  la  llogoa. 

Tra  le  paurose  fiere  del  mar  GUoiale  non  è  nltima  certamente 
Porao  bianco^  formidabile  quadrupede,  vorace  e  sanguinario. — Ta- 
lora, deeo  per  la  famci  navica  il  mare  sopra  galleggianti  isole  di. 
ghiàccio^  tal  altra  volta  nota  a  Iraverao  ■  flotti  proeelloai,  insegno 
totto  ciò  che  respira,  divora  qnanto  rintraccia  ,  e  ruggendo  per 
gioia  s'  asside  sa  macchi  d'ossami  e  di  cadaveri ,  Irofeo  della  ana 
cieca  ferocia. 
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l*cr  uno  di  quei  curiosi  contrasti  tanto  amati  dalla  Natura,  que- 
sta Gerissima  bestia  ru{j^c  sulla  iiìcdesima  (erra  ove  bela  la  renna, 
timido  ed  amabile  quadrupede,  che  si  pasce  del  mosco  onde  tutti  gli 
scogli  sono  coperti: — e  branchi  di  volpi  dividonsi  l'imperio  di  queste 
orride  contrade)  e  ìnnomerevoli  stuoli  di  uccelli  marini  popolali*  ^ 
ne*  più  caldi  mesi,  queste  isole  mlitiirip.  Ma  presso  il  decbiiiaMs  del 
giorno  del  poloy  i  volatili  rifuggono  ne*  più  tepidi  climi,  verso  libeccio, 
in  America^  verso  scilocco,  in  Asia,  «Ila  volta  di  meisodì,  in  Eu- 
ropa, ove,  ne*  più  rigidi  veroi,  giungono  forse  iofiao  a  noi. 

Tale  è  il  aelvaggio  aspetto  della  Natura  di  queste  isole  rrnole 
e  deserte.  .  . 

Seeoodo  le  leeeoli  relasiooi  dello  Soorcsby  bìmn,  l*areipela|[o  di 
8pililier!|;a  eospoocai  di  tre  grandi  Ìsole»  é  di  molle  aRro'piè  pleeolr. 

11^  i^ntf^  dello^SsUe  iSarefle,  detto  anelie  deNe  Sette  Isalé,  è 
lo»  terra  più  boreale  eoooeeiota  del  globo}  od  a  breve  dislana  da'  cseé» 
vcrao  awiro»  è  Piaola  obiariiala.  Terra  di  Gr€€tdg{N9rdntUiùlia) 
lo  p^  solteolrioBalo' delle  graodi. 

-  Iio  Xmvm  FrietUmim^  ovvero  lfol«  SpMerga  pròpriamente 
dslta,  i  lo  masaTma  di  lnlle:->la  eoa  eiisla  oeeldentale  viene  ogni  anno 
rrcqucntata  dai  eaeeiatori  rossi  di'Areaogeloy  ebe  vi  eereano  animali 
fomiti  di  pellleee.  Bìrimpetto  a  -qnesta  imta  è  l' isolo  di  Cerio. 

-S  V  ieola  Mdgesj  o  3*emi  iK  Sefio*eeo  »  i  la  ouoore  delle  tee 
maggiori  isolo  di  qneei' Arcipelago.— Da  essa  apieeasi  la  lunga  catenn 
di  scogli  e  aecebSf  parte  a  fior  d* acqua,  parte  inferiori  al  livello  del  ma- 
re, e  parte  di  poco  superiori  al  pelo  dell*  alta  marea,  la  quale,  non 
interrotta,  prooede  in  direzione  di  scilooco,  fino  alle  terre  della  fCoova 
Zemlia.  Lunghesso  questa  catena  accumulansi  le  isole  di  ghiaccio 
provenienti  dal  polo,  formando  argine  veramente  prodigioso,  impene- 
trabile ai  ghiacci  del  settentrione,  alle  fredde  correnti  delT  Oceano 
Glaciale,  e  ai  crudi  venti  di  tramontana,  che  altrimenti  cignercbbcro 
Scandinavia,  invaderebbero  il  Mar  Germanico,  ed  estenderebbero  gli 
orrori  del  verno  polare  su  gran  parte  d'Europa  boreale,  ove  l'uomo, 
per  quel  tratto  delia  providenza  della  I^alura»  gode  tepidi  climi. . . 
■ 

INUOVA  ZEMLIA 

È  questa  una  grande  contrada,  loaga  2UU  leghe  c  bu-jy»  70^ 
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proloog^menlo  della  vonlofm  zona  dcll*llril^ciie  .iraver89  e.  divide  U 
Ipra'n  pianura  sctlentrioiuile  dell^  Antico  G)ntincnte. 

Situata  ne^climi  più  algenti  d^Earopa,  cìnta  du  mari  quasi  sempre 
fTcl  ili,  1j  INnova  Zcmlia  (  o  Terra  INuov.i  )  c  ancora  poco  nota. — I 
litli  (ii  essa  volti  a  libeccÌ0)CÌi)c  verso  Europa,  sono  suflìcienlemente  co» 
nosciuli;  i  settentrionali  Io  sono  assai  imperfetlamentc  ;.{rli  orientali, 
sempre  ostruiti  dai  ghiacci,  c  le  ioleroc  contrade,  rimaa|[ono  aneora 
terra  incognita.  ,  . 

Stretto  c  profondo  braccio  di  ■  mare  ,  cbc  i  geografi  ,  dal  noc- 
cbicro  clic  la  scoperse,  chiamano  stretto  di  Mattocbkin,  pare  inter- 
narsi nel  centro  della  Nuova  Zcmìia^  e  forse  sfonda  fino  al  mare 
orientale,  dividendo  questa  boreale  regione  in  due  grandi  isole.  — 
]>*  altronde,  tra  essa  ed  il  Vecchio  Continente  è  largo  canale,  fa^o  piè 
angaaio  e  in  doe  slrelli  diviso  per  l'isola  di  WaigsU^  cbe  sorge  In 
mezzo  ad  esso.  Uno  di  questi  strettì,  ii  boreale,  è  cbiamalo  stretto  di 
Rar*}  l'altro,  il  meridionale,  stretto  di  Waigatz. — La  punto  calete 
ma  boreale  della  Nuova  Zemlia  è  dotta  Capo  Gelania.  .  . 

Le  coste  finora  esplorate  di  queste  grandi  isole  (  ed  i  piò  recenti 
viaggiatori  farono  il  Lndlov  ed  il  Sitke  ,  dUllo  .falasifMÌ  de'i|mdi 
ffaemoBO  i  lirevi  eenni.ebe  dìscorrianu»  y,  apao  o^twoMMiBonto  rotte  « 
iolaglbte,  pel  k^ro  aapelto  ovnnqoe  rivelando  antidM  inwioue  tmìtm 
di  terra  negli  aliSaai  del  ■aaw.'^Le.  parli  aeCteolrfOQali  ionoaapria* 
aime  di  nooti  :  a  nctaitgionio  •  Kitonili  sono  liaaaif  piani,  rieelii  dì 
carbone  e  nafb ,  ingombri  di  lagbi ,  aoleali  da  0omi:  a  ponento  » 
aapri  di  roeeie,  dirnpati  e  aenia  porli.  .  • 

lì  generale  aapelto  della  Noova  Zemlia  oire  guanto  nmana  Sm» 
baia  .paò  immaginare  di  più  ael veggio  ed  orrìbile^  rara  e  tristo  ivi  i 
la  ▼egetosione  ne*  Inogbi  beasi«  e  le  nevi  eterne  ed  i  gbiaecì  fi»rmai|0 
Talgente  oniea  .tea|e  delie  montogne.  Il  freddo  Bwnifiwtaai  la  ntag** 
giòr  parte  deir.anao  veramente  ceeeasivo ,  ma  divento  inaoffribile 
quando  soffia  Iramontona.  -r  1  venti  di  ponente  e  di  meisogiorna 
addneono  au  questa  terra  neve  e  pioggia.  •  . 

Nella  parte  meridionale  «klla  Nuova  Zemlia  II  sole  epariaee  clree 
il  di  8  novembre,  e  non  ricomparisce  sull' orizzonte  ebe  alla  fine 
di  gennaio: — i  crepuscoli  mattutino  e  vespertino  della  lunga  notte 
durano  ciascuno  14  giorni. 

A|a  nella  parte  settentrionale  di  questa  iaospilc  contrada,  le  noili 
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pi^ldnjyansi  circa  3  mesi  c  mezio.  Tullavia  l'orrore  delle  tenebre  è  al- 
quanto diminuito  dalle  frcqucn!i  aurore  boreali,  ma  spesso  la  oscu- 
rità impenetrabile  dura  più  di  8  {fiorai  senza  interruzione  :— allora 
sopravveng^ono  spaventevoli  procelle,  accompagnate  da  nembi  di 
piog(ria  dirottissima,  e  più  spesso  da  bufere  di  neve  che  copre 'il 
suolo  a  grande  altezza. 

In  generale,  la  slagione  nevosa  prolungasi  in  queste  isole  da  get- 
lembre  a  giugno:  la  stale  è  brevissima,  quieta  ed  arida,  le  sole  ab- 
bondanti rugiade  della  notte  aliroent.inJo  le  poche  piante  che  infio- 
rano in  quel  tempo  la  trista  contrada.  .  . 

Per  tutto  sono  nude  le  roccic  e  nudi  i  monti.  —  Il  suolo  delle 
valli  è  argilloso  o  marnoso,  subbiosi  e  bassi  o  sassosi  e  dirupati  sono 
i  liti.  —  Pasce  la  renna  nei  praticelli  delle  valli  meglio  esposte  e 
dei  litlorali,  e  le  volpi  artiche  o  cenerine,  e  le  comuni,  gli  ermellini 
c  gli  orsi  bianchi,  vivono  quivi  assai  numerosi. 

I  lidi  brulicano  di  cascialotti,  di  foche  di  ogni  specie)  e  il  mare, 
di  delfini,  marsuini,  pesci  cani,  lamantini,  ec. 

.  INc  rari  sono  gli  uccelli  acquei:  ma  il  gigante  tra  i  pochi  vegeta- 
bili di  questo  paese  e  il  salice  nano! 

Nuova'  Zemlia  c  deserta  d*  uomini  nativi;  ma  nelle  parli  meridio- 
nale ed  occidentale  è  frequentata  dai  cacciatori  d'  Arcangelo,  che  sbar- 
cano su  queste  terre  in  traccia  d'animali  vestili  di  fultc  pelli,  e 
di  cetacei  dalle  cui  carni  traono  olio:  —  è  inutile  ricordare  quanto 
la  vita  di  quc'  russi  debba  essere  dura  e  pericolosa.  .  . 

E  qui  diam  Gnc  al  discorrere  delle  isole  della  nostra  Europa. 

Ora  diciamo  di  quelle  dWsia. 


LEZIONE  XXVI. 


* 

ISOLE  D*  ASIA. 


Le  isole  princi|kaÙ  di  qaesli  imacnsa  parte  del  globo,  altra  con- 
poste  in  orcipelagbi  tnì  Atire  solilariè  e  Moia  orSiBe  sparse,  dialìnte 

secondo  i  mari  onde  sorgono^  sono  le  segaentì: 

I.  ISOLE  ED  ARCIPELAGHI  DU$U  ITELL'OGEAKO  GLA- 
CIALE ARTICO. 

1.  Arcipelago  di  KHgiylrtmdi  (dirioipette  alla  fbea  ddlà  Leoa). 

2.  Areigelnjfo  délm  Nmtmm  M^rim  (  terra  piii  liOfCili  del* 

VAsia  ). 

5.  Arcipelago  degli  Ossi)  dirimpetto  alla  bocca  del  fiume  Kolyma). 

*  * 

IL  ISOLE  ED  ARCIPELAGHI  NEL  GRANDE  OCEANO  E  SUE 
DIRAHAZIONL 

1.  Mide  dtl  Mmr€  di  Bkerimg  (  nel  badso  aetteBlrimuile  del 
Grande  Oceaoo  ). 

2.  Arcipelago  delle  BuiyU  (  all'iogreaio  del  aaara  di  Okbolak). 

3.  Arcipelago  del  GUq^fome  (  ad  oriente  della  Mantseinria  ). 

4.  Arcipelago  di  Ideu  Kbien  (  all*ingreiao  dèi  Mar  Giallo  ). 
8.  ItU^^  Formoia  (  ad  oriente  della  Cina  ). 

^  MtoUi  Emi  nnn  (  a  oslra  della  Gina  ). 

IIL  ISOLE  ED  ARCIPELAGHI  D*  ASIA  NELL*  OCEANO  IN- 
DIANO. 

f .  AréifetMjfd  di  Merghi  e  di  MsdMtm  (  luoghciM  la  notte  ne- 
cidentele  della  ragione  dell'Indo  Gina  ). 

Arcipelago  di  Nieokmr  (  a  BMCateale  dell' ìiola  Sumatra  ). 
3.  Arcipelago  di  AmUm^m  {  a  libeecio  delle  foci  delP  Iravaddi). 


isoLP.  d'asia 

4.  Isola  Seila  (  non  lungi  dalP estremità  meridionale  deirindia  ) 
Areip^0§o  deUe  Maldive  (  a  libeccio  dcirindi»,  presso  Te- 

qMiore  ). 

6.  Arcipelago  delle  Lakedive  (dirimpetto  alla  cosla  di  Malabar). 

7.  Grappo  di  Kiscm  (all' ingresso  del  Golfo  Persico  ). 

8.  Gn^  di  Bahraim  (  otti  nedesiiiio  Golfo,  presso  ì  lidi  «rabici). 

IV.  ISOLE  ED  ARCIPELAGHI  D'ASIA  NEL  MEDITERRANEO 
E  SUE  DIRAMAZIO?^!. 

1.  Isola  Cipro  (  io  fluido  al  Mediterraneo,  tra  l'Asia  Alioore  e 
la  Siria  ). 

2.  Sporadi  Asiatiche  deW  Egea  (  pvesao  i  lidi  dorici,  ionici  ed 
colio»  dell'Asia  Mioore.  ) 

5.  Isole  della  Proponiide  (  longheaso  le  coste  di  Alisia  e  Bi- 
linii,  BtU*  Asia  Minore  }. 


Tale  è  l'orJioe  delle  isole  d'Asia. 

Corriamo  ora  sulle  ali  di  rapidi  venti  i  mari  onde  sono  disperse, 
da  quelli  che  bagnano  i  lidi  inospitali  della  Siberin,  a  borea,  a  greca- 
le, ad  oriente,  sempre  indorili  dai  freddi  del  polo,  a  quelli  rleclii  di 
Ógni  produzione  della  umida  INatur:?,  che  ricinguno  i  felici  climi  della 
Ctnsy  dell'India,  dell'Arabia  e  dell'  Asia  Minore,  a  levante,  ostro 
tà  occidente.  .  . 
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.  ED  ARCIPELAGHI  D'  ASIA 
NELV  0€£ANO  GELAiO  AiillCO 


^Dirimpetto  aìla  costa  boreale  della  Siberia,,  il  mar  Glaeitie  c  tatto 
fparso  d*  isole  onde  le  piò  coDsidcreYoli  ▼enner  qui  sopra  da  noi 
distiol^  in  tre  psrtì.-rlDtaolo  direewi  deUe  prime  dne,  AreiptUijgo 
di  Wuutgàtmum  v  Areipdmgo  àtf^  Oni  ^  e  poi  aecenneram» 
di  qaello  della  Nwnm  Sikerìa. 

ARaPELAGHl  DI  BHàNGALAUtVOI  E  DEGÙ  OB8I 

lie  isole  ebe  lorgono  alla  iMbocestan  del  fiaoie  Lena  pieadoBO 
H  none  dalla  iDag|;iore  di  esse  ehiaaiata  Wmn§aUumoi, 

Altre,  più  a  scilooeoy  loogbesso  la  eosta  boreale  del  paese,  abi* 
•tato  dagli  TsolDktsci,  popoli  quasi  selvaggi,  dagli  aDinali  ebe  na- 
merosi  le  inlieetaiio  dieoasi  itole  de^t  Oni, 

Bla  si  le  prine  ebe  le  aeeonde,  sono,  come  la  eosta  vidoa,  oo- 
slìtuiie  di  grandi  depositi  di  torba  ,  posti  sor  nos  base  di  eterni 
ghiacci,  e,  ingombre  di  laghi  mezzi  gelati,  hanno  orridissimo  aspetto. 
—  Non  ostante,  INatura  qui  non  è  totalmente  morta:  folte  erbe  cre- 
scono nella  state  ovunque  il  velo  del  ghiaccio  si  squarcia  c  dilegua } 
ì  pesci  frequentano  le  rive  di  queste  isole  e  i  loro  laghij  e  l'orso  e 
la  renna  abitano  le  tetre  loro  solitudini.  .  . 

ARCIPELAGO  DELLA  I^UOVA  SIBERIA. 

PIÙ  degne  d'  attenzione  sono  le  isole  basse,  quasi  piane ,  della 
Nuova  Siberia^  situate  tra  i  descritti  due  arcipeUghi,  più  in  alto 
Diare^  a  borea  del  Capo  Sviatoi. 

Scoperte  nel  171 1  e  1814}  erano  ornai  gCDcralmcolc  dimenticatoy 
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quando  11  mercatante  Liaikhof,  nel  1774,  nuovamente  le  rinvenne  

Egli  priiun  percorse  le  due  più  ineridionali,  Mtxlmj  e  Iterekanhh/^ 
la  maggiore  delle  quali  contiene  un  bgo.  Incile  sabbie  o  torre  molli 
clie  circondano  questo  Iago,  vide  ammassi  di  ossami,  interi  scheletri 
di  bnfvliy  rinoceronti  ed  elefanti^  e  novenne  T  avorio  delle  loro  coor- 
mi zanne  conservato  tanto  biioco  e  pregievole  qmoto  quello  del* 
l'Africa.  .  . 

A  borea  di  queste  due  isole,  Liaikhof  trov^  mia  gran  Irm^  ehé 
il  geodesisto  Chwoioof  esaminò  no  aono  rfopo,  e  1*  Hedenalfona  re- 
centemente visitò,  e  si  accorse  non  essere  terra  codIìdim,  aaa  sibbeae 
arcipelago  d*ìso1e ,  la  ms^iore  dello  qaali  è  Keffle  ^  k  meaana 
Xmmm  StkeriUf  la  aaiaoro  BeUi^f» 

Intanto  I  goderai  gao|fnfi  Mipreodono  le  prim  dello  kole  dn- 
aciitto  nel'  grappa  LUikk$f  «  o  le  seoonde  in  qoalli  dalla  Xmm 
SAenm  preipriaaaenle  detta., .  . 

La  isole  del  grappo  Ftonva  Sberla  presentano  «oste  assai  alar  - 
vate)  «ve  il  legno  petrificato  frovaai  in  strati  iounensi  e  regolari  fr« 
la  aabbìa.  e  TargilU.  •../*. 

Lo  loro  sopevlieie,  qnaai  Mmpw  eoporla  di  ghiaccio,  sono  sparso 
di  bgbi,  frequentati  nella  stato- da  voedli  aqvatlei ,  e  aovente  aal> 
cai»  da  fiorai. 

Abbondano  di  osaa  di  elefiinti,  e  veatoosì  qna  e  là  di  erbe,  nni- 
Irìmento  di  poche  renne  vittime  a  lor  vicenda  del  vorace  dente  del-. 

1*  orso  binnco,  la  belva  formidabile  di  queste  contrade.  .  . 

I  prioii  europei  che  visitarono   le   isole    del  l'arcipelago  della 
Innova  iSibcria  credctlcro  avervi  scorto  amane  vestigia.  .  .  * 


ISOLE 

ED  AaaPELAGHI  D  ASIA 
NEL  GRANDE  OCEANO 


iWavietBdo  UmglbMio  •  lìti  dell*  Ada  lettratrioinle  (  dii^wilNri  dU 
.ghiaeeio  soUnKote  Delle  piè  cocenti  estati^  qmntaa^  proeadeiido 
«creo  Orienle  H  freddo  creeea  qnaei  nella  flwdeaiiBa  proponione  dhe 
andando  al  nord  ),  a16ne  gìagrnenaio,  dai  nnri  che  Iwgnino  Enropa 
Iwfcale,  allo  ottetto  di  Beiiriog,  che  divide  Aeia  dal  Nnotn  Genli- 
nénlc:  ora  ,  per  esco ,  volgendo  a  menodl  ^  cntriiaM  nel  Cranda 
Oceano.  Ivi  nn*  altra  natnra  ai  preaenta  al  oortro  agnardot  e  prian 
cIìmì  incrediliilBenle  nehhiesì}  poi  a  nano  a  bmm  ,  cadcggiando 
Aaia  alb  volta  di  nwtaodl ,  aenpre  piè  teaipérati ,  tepidi ,  caldi  ib 
felici.  .  . 

ISOLE  DEL  MARE  DI  BEURING 

Passalo  di  poco  il  celebre  canale  di  Bebrio^ ,  ofironsì  alla  vi- 
sta due  isolettc,  Imoglia  ed  ìgeliini  (  le  iiole  Calrke  degl* logicai  ) 
abitate  da  iotrcpìdi  pescatori. 

E  dopo  mngfrior  fratto  di  tnnre  ,  .illn  volta  di  libeccio,  due  al- 
tre isole,  quella  di  Behring  c  T  nltrn  della  del  Rame,  clic  atten- 
gono fisicamente  al  K.imtscìalka  c  sembrano  il  proluogamento  di 
questa  gran  penisola  alla  volta  di  levante. 

U  isola  di  Behring ,  più  vicina  alla  terra  forma,  trae  il  nome 
dal  celebre  danese,  cbe  navigando  que'  mari  reonoli  e  pericolosi  rio- 
venoe  la  morte  sa  questa  pisggia  deserta. 

11  suolo  di  Bebrìng  è  generalmente  {granitico  e  nudo  di  boschi: 
C  tutta  r  isola,  cinta  da  rraogeati,  è  deserta  d^nomioi.— Sulle  rive  del 
marcy  il  fiecddo  e  poco  rigoroaoy  i  ghiacci  apeiao  ai  sciolgono;  asa 
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le  spni^ilÀdeiriotem,  «limate  a«lb  atelier 'allrt  lUQO  lasù^wmam- 
fgomo  eternamente  coperte  di  neve.  . 

.  VltoU  del  MIaméy  cìoh  Meibui  0»lr99t ,  Mm  A  mm  dal 
rene  setivo  9  ehe  ia  copia  jgU  acopritori  di  essa  riofe«Mi»  a«Ue 
eoa  riva  cceideDtale ,  neeeoUito  alla  ghiaia  della  spiaggia  »  aàtnato 
a.  g^iiea  4i  ao^  ia  ao»  apeeie  di  filoac*  IVeI  1762  il  aavigalSBce  Me- 
leaski  i^otè  eatferne  deca  400  libbce  j  «m  ofa  il  filone  è  ^«a» 
«laarito.. 

I/iaterao  di  enbedoe  ^neala  isole  è  abitilo  da  ioMaeaeo.aa- 
BWffo  d' ieati  o  volpi  polarif^  i  litloralt  da  lonfo  0  «aedie  marlae^  0 
il  aafc  viciao  de  slerau  di  belcae.  •  . 

ÀMIPCLAGO  DBLLE  RUEILB 

•  •     ,  »  ■■ 

Air  iagveeso  dell*  espio  eeao  di  OUiolecIt,  tra  il  capo  Lopuiki, 
puata  cetfeaie  eastfole  della  peaiaehi  di  ReailsoiatiMy  e  l'ieoia  giap- 
^oese  di  leso,  prolungasi,  dìveiieae  .da  grecatelo  Ubecoio»  la 
eateaa  delle  KmHe  laage  9S0  leghe. 

I  RaesI  vi  ooataao  fino  a  2S  faole  ,  compresa  ifoella  di  leao 
per  noi  considerata  oelV  Arcipelago  Giapponese  ,  ehe*  tra  poco  de- 
scriveremo y  mentre  gli  abitanti  di  questa  slessa  grande  isola  ve 
ne  contano,  oltre  la  loro  propria,  55,  cLe  comprendono  collettiva- 
mente sotto  il  Dutue  di  liuru  misi  ,  che  significa  via  delle  erbe 
marine:  ond' è  che  il  celebre  Anville,  acculato  e  s:iji^acissimo  geo» 
.grafo  del  passato  secolo,  non  nuinciò  nella  catena  delle  Kurile  che 
54  isole,  perchè  tra  esse  non  volle  mai  comprendere  leso.  —  Tut- 
tavia le  mappe  del  recente  viaggio  intrapreso  dal  l^ruscastera  in 
que^  mari  remoti^  ne  fan  conoscer  2G  solamente^  ma  crediamo  ben 
altre  ne  esistano,  le  quali  si  troveranno  quando  i  nocchieri  avraaao 
meglio  esaminate  le  coste  orìeutali  di  Ie»o  anzidetta.  .  . 

in  alcune  di  queste  isole  le  montagne  elevansi  sul  mare  fino  a 

000  tese,  e  sono  traversate  da  valli  pro&adc;  molte.  mAaqjiao  fl'ocqua 
,  e  sono  lolalosente  deserte. 

1  La  costiloziooe  delle  Korille  è  generalmente  vulcanica:  —  naolte 
banno  vulcano  piò  o  aaeao  eUivo»  cbe  fuma,  getta  fuoco  e  pietre  ro« 
venti:  le  altre  poaeeggoao  eegal  di  montagae  aoticameate  eopeiet 
tutte,  e  qaaado  a  qaaildo.ecOMe  da  forti  ItfneoMti  baaao  sofféati 
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«alfwefy  belWmi  j  liMide  bob  è  qb  mistero  la  orìgiBC  di  qiWili 
isole.  .  . 

là  afpg>dB  alle  Korìle  è  diffieile  a  cagione  delle  roccie  code  le 
loro  coste  sono  ricìote,  e  per  le  eorreali  violentissiaie  da  colli  mare 
elle  le  oireonda  è  travagliato. 

Il  tlima  di  fseate  isole  è  rigidissimo  e  ingombro  di  eteroe  neb- 
biei  e  di  qecela  eoatitozione  di  eialo  oe  risente  bov  peeo  il  ivgwi 
tegelabile  :  —  tra  gli  animali  aoBO  eomBoi  le  bwtre  mite ,  gli 
ereiy  t  1^  i  eepr'roli,  le  martore  aibeBiue;  e  gif  eccelli  eeqeei  ed 
1  pee^  e  gli  aoSbi  ed  i  cetacei  tì  sono  la  eophb  . 

Del  leelOf  qoeat*  arcipelago  tte  diviso  oatnralmeBle  in  due 
parti  deUe  alitile  «ielle  Awaele  ,  toA  ebiamato  dal  nome  di  lue 
delle  Bevi  eoodette  dal  di^raeialo  LaperoBee  cbe  la  eaplorò. 

La  priflie  di  qneete  petti  è  Belle  «ieioaBte  di  leio^  ed  le  etee 
eoBO  eempraae  le  Gnauli  JMIe,  m  le  ^(Éeli  dlsIfagaoMi:  AhM- 
afjr,  JBfteiyMi  (  ^ilet4ii  •  U§im  é§^  SMi  ),  flieiete  di  tm», 
eette  ^eele  erde  II  vbIomio  di  Mlleb,  ed  Wnm  (  Uwh  MTcCW 
liaynia  )  e  ScìAefmi. 

Ij'ellre^  4b  Ae  enee  e  preirfme  al  RsMMMa^  eumpiiBde  le 
^aeJg,  Jhrfle,  oode,  le  pib  Beinoli  eembrantoqMslef  AwrMWfeftv- 
itmihuh  IMMni)  SgMmUmj  Umlmm^  Tmbeir^  Aw4mI«, 
AtmhtMh  M«iNini|òl««9  iTmelr,  UNeMe»  lAwM^ee.  .  , 

'  Le  piccole  Rorile  preeeotaBO  dirapata  celemi  di  atbrill  isoteOi, 
ed  in  gran  parie  voleBBioli 

La  pia  estesa  di  qoeeto  ieele  è  J^M^emMiP}  W  ehre  ^  ee|ijn 
Dominate  sono  a  mano  a  BMBO  più  pleeola  di  eeie». 

L' isoletu  SunUcia  presenta  iBdiei  di  aslelerB  d^avgeol^ 

Quelle  di  Anakotan,  SpiamtwakoiMn,  Symikdmt,  ed  altre  Biell» 
conlen{jono  vulcani  estinti. 

In  quella  dì  Rateiolka^  è  il  Pko  SmryUchef  ò*  Rcoseintero» 
che,  come  qocHo  di  Ikarma^  arde  tuttora. 

NelV  isola  Usùcir  scaluriscooo  con  violenza  calde  fonti.  .  . 

E  molle  «li  queste  isolette  sono  deserte  ,  altre  abitate  da  pochi 
e  poveri  Kamtscìadali ,  emigrati  dal  proprio  paese:  ma  le  grandi 
Korile  prometterebbero  roajrgiori  vantaggi  a  (^looì  ioteUigenti  che 
iovr'essc  ponessero  slama  dal  Giappone. 

Q«iUa  dì  Um».  0  di  tjrtf  è  ombfes»  di  ikkaìÀ  e  di  una  specie 
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di  ceroAÌ  vìmÌoU  ed  ia  essa  s'  ineominciftno  o  trovare  i  iwriU  pe- 
UU  die*  viaggiatori,  che  eoeo  teivaggi  della  elesaa  raua  degli  Ainoe 
4*  leso  e  di  Tacieka. 

li*  isola  BUorpm  ha  belle  fertsley  aioaiMitelfl  di  Italo  m  iMto. 
^  m  voleano  ohe  trabocca. 

KuMicir  è  tirtto  vestita  di  larici  e  d'  abeti  di  gniade  beiieua^ 
^  ei^iandio.  vì  pro0|cra  il  pimi  eembrm, 

•    fi  fa  fcobabilmeote  a  Seikotan  ohe  lo  Steller  e  lo  Spaagaaberg 
acadal|i(|ao  fideee  la  vite  ed  il  liaiooe  lelvaggio  del  Giappoatj 
ìwmpit  i  Madasimi  Ti>^|ialori  aoo  riafaoiaMn»  b  ^Dca  od  H  aooo 

ARaPBUhGO  BEL  GIAPPONE 

VJi!$^diif9  M  GjiyifMie  ooMpoputl  di  i«oUt  iwlt ,  dko  si 
dirtaadoM  in  Inea  evm  diriiopelto  ai  lidi  delti  HedUoiarìa, 

,  La  friaeipdi  toso  qièite,  oMaaiondola  4a  eetlaalrioo*  a  mt^ 
lOfierno,  piegando  alquanto  fono  ìibcoeio. 

loia 

JCbuia 

Ante 

Le  monlagiic  di  qaeste  contrade,  che  tolta  loao  a  picco,  a  io 
parte  gettano  ancora  fuoco  e  fumo,  oppure  mostrano  «nUdiieralari 

spenti-,  la  moltitudÌDe  delle  sorgenti  e  bagni  snifurei  e  bollenti,  eba 
scatnriscoDo  dai  fianclil  di  cssc^  i  minerali  onde  sono  eompoate»  che 
per  la  loro  natura  rivelano  la  forte  azlooc  del  fuoco  e  di  rivolgi- 
menti del  suolo  a  cui  qneste  contrade  addarono  soggette j  da  tatti 
questi  segni,  le  i&ole  del  Giappone  mostrano  chiaro  indizio  della  loro 
origine  e  formazione.  Oltre  a  ciò,  tatto  questo  grande  Arcipelago^ 
e  le  circonvicine  (erre,  e  il  mare  che  lo  bagna,  eooo  esposti  e  fre- 
menti e  terribili  commoziooi.  . . 

Intanto  incominciamo  la  nostra  rapida  corsa  so  qi^ste  isole  ro- 
diote, dalU  j^ò  boreale  di  esae. 
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T  S  C  I  O  K  À 

Dirimpetto  nlla  foce  del  gran  fiume  Amar  o  ^khalinn  ,  cìo^ 
fiume  nero,  il  quale,  per  (jrandi  giri,  percorre  parie  della  Moogo- 
lia,  la  Dauria  e  la  Maniscìuria  ,  finché  imbocca  nell*  ampio  seno 
o  Biare  di  OkhoUk ,  fstendesi  la  lunga  isola  di  Ticiofsa  y  clic  i 
Giapponesi  chiamano  Olau  Icào,  vate  a  dire  leso  snperlore,  o  Rita 
ifiOf  cioè  leso  boreale.  —  Secondo  i  geografi  del  Giappone,  i  Bwi 
piQpri  abitanti  denominanla  Itaralo,  a  cui  i  Giapponesi  aggiungono 
l**ppe1lativo  sim^  che  significa  isola.  —  Il  Rrosmlm  dice  il  no- 
me indigeno  dì  qneala  isola  esser  SaldM» Quanlo  al  nome  Tseiokn 
qneslo  le  fn  imposto  dal  celebre  Laperonse,  che  forte  lo  derivò  da 
qnelb  d*nn  gran  irillagifio  dell*  itola  accennalo  anlla  caria  ddl'An- 
irille  col  nome  di  Taeinscin. 

Ma  fneala  itola  porla  eiian^to  allri  nomi  :  V  Ì  cBi  la  cliSama 
Kamfto 0  SMuUtm  (  terrn  nera  )'dal  nome  del  gran  finma  che 
diefro  ad  essa  métte  foce'  in  mare:-  i  Cinesi,  appellanla  JOHay. . . 

h»  posisione  c  la  natnra  di  Tseioha,  furono' fino-a  qneati-  nllimi 
tempi  proUematiehe.  Tlsilala  dall'olandese  De  Vriet,  da  GioTanni 
«li  Gama,  dal  Wilsen ,  dal  Roemp&r dsl  |«aperonse ,  dal  Broa- 
ghtony  .dal  Brnaenaterny  e  da  allriy  è  ttaUSYla  incerto  se  sia  divisa 
.dalla  terra  ferma  d*  Aaia  per  lo  airetto  canale  ,  che  il  Laperonse 
compìacqne#i  chianare  ilfnnien  di  Tarlarla  ,  o  se  angnslistimo  e 
Jiatto  istmo  la  ricongiunga  in  nn  punto  al' continente  ,  e  ne  formi 
vasta  peaisob. .  .. 

•  Del  resto  Tsdoka  h  Innga  Sili  leghe,  e  ne-  ha  40  nelU  mag- 
gior larghezza.  È  elevatissima  nel  mezzo,  ove  sono  t  picchi  Laman»' 
non,  Mongez,  Lamartinièirc  ;  bassa  verso  \,ì  estremità  meridionale  , 
ed  ivi  offre  suolo  lavorcvolc  all' n^rrìcoltura. 

Il  Krtiscnstcrn  esaminò  la  baia  dì  Aniwa  situata  alla  estremità 
meridionale  dell'  ìsola.  Le  contrade  vicine  a  quel  silo  prcsenlano  ve* 
gelazione  estremamente  vigorosa:  i  pini,  i  salici  popolano  le  fore* 
sle.  —  Ovunque  però  in  quest'isola  le  colline  si  cuoprono  di  ro- 
sai, d^angelica  e  di  sarana,  pianta  di  Siberia:  il  mar  che  bagna  le 
sue  coste  è  pieno  di  pesci:  le  sue  riviere  ed  i  tìumi  abbondano  di 
mlmoni  e  troie  della  miglior  qualità. 

Tutta  la  costa  orientale  esaminata  dal  lirosenstem  9  presenta 
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villtle  iKMcliWèy  in  fondo  Bllé  qoaìi  Te  alle  montagne  del  eeotiro 
isola  eòperlo  ili  neve  sembrano  penkrsi  tra  le  nnbi  ^  ma  il  sodio 
a*BUMisa  ciiandio  -verso  il  nort,  e  da  quella  parte  altro  non  pre- 
aentai' 9he  dane  o  colline  (fi  sabbi»*  .  .  ' 

Oli'Ainós,  nome  degPindigeni,>  abitano  i  cantoni  meridionali  df 
TàeiolKa:  la  parte  orientalo  delH  isola  sembra  deserta;  vna  colònia 
di  Handséiik  no  oecnpa  la  costa  presso  T  imboccatura  del  Sabbalian.  .' 

Il  LaperanSe,  cbé  visìtè  la  costa  occidentale  di  qneat'isoIey  Yitrso 
b«BÌssimo-y  sotH»  il  pAnto  di  visto  morale  9  Pintellig^eoza  di'  qnéstt 
poveri  Tseiokc*!,  pescatori  e  cacciatori,  sempre  costretti  a  lottare  con- 
tro gli  tf Atti  di  ano  de'piìi  aspri  climi  delPAsia.  .  '  •  - 
■     •  #        .  * 

.      ,     .         "        I  E  S  O- 

A  mcMOgioiBO  di  Tscioka  eorge  1*  isola  ftjo,  o  meglio  filrfoalt 
nome  ebo-nel  gbppooeso  idioma  signiica  Im  n'tNi,  «f  Ijlo;— Altr  - 
dalla  ami' «Ita  principale,-  la-obiamano  MuinUumi»         -    ■  . 

Questa  grande  iaola  Im  figura  triangolare:  —  la  sua  aoperftcio 
ammonta  a  7900  Jegbc.  .  . 

.  Da  itotlo-  le  porti  Uso  presenta  allo  asontagne  eoperte  I  iànehi 
.dì  bella  .verdura,  0  velato. di- krgbe  ione  di  neve  lo  aommiti. -fin 
aboti,  j  salci  e  altri  molti  albori  tì  abbondano;  lo  tamiiage  ed  i  gigli 
liberiani  vi  prosperano  ;  lo  cbo  indiea  olima  freddo  ed  umido.  •  • 

I  booahi»  sono  popiolati  di  orai  0  cervi;  le  otte  cime  dei  monti 
#000  frequentate  da  aquile  .e  falconi;  i  liti  vcn{rono  abitati  da  lon-  . 
tre,  cani  marini  e  foche}  nel  mare  vivono  le  balene,  e  cento  specie 
di  pesci. 

G\\  Aino^  abitatori  di  questa  isola,  cacciatori  e  pescatori)  estre- 
mamente roui,  diifcriscooo  per  razza  dai  iiiapponesi.  .  .   '  .  • 

JflFON,  lilVSiU,  SJKOKE,  Jlf  JSI,  SJDO  ,  EC. 

Nifon  0  Aqton  è  la  massima  isola  dell'arcìpclHjro  del  Giappone; 
c  con  le  vicine  molto  minori  di  luusia  c  Sikokc    clic  le  stanno  o 
libeccio  ,  e  con  cento  altri    isolotti  cbc  la   ricingouo  da  Ofj^ni  par- 
te, tra  i  quali  distin[juDnsi  Awnsi^  nel  {jolfo  di  Osaka,  Ira  INilon  ' 
fl^Sikolie,  e  ^ado^  nel^  mare  interno  del  Giappone,  tra  i  promoo-  ^  • 
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tori  IVota  0  Nankaba,  e  quindi  quelle  eziandio  più  pìccole,  di  7W- 
sima,  Jki  Firando,  nel  canale  di  Corea,  c  dì  Fatsisio  luogo  d* esilio, 
nel  Grande  Oceano,  in  allo  mare,  ec.  ec,  compone  Timpero  proprio 
del  Giappone,  che  i  Cinesi  chiamarono  un  tempo  V^ang  houj  vale  « 
dire  lavortUorio  del  sole-,  in  seguito  iVu  kuhj  cioè  reame  degli  tekim» 
vi,eal  presenie  Gc  peri  o  Gc  pun  (  .XipmijfQ  ài  Mirco  Poto  ^  tilt 
significa  contrada  del  sole  orientale.  .  . 

La  grande  isola  Nifon  ha  circa  300  leghe  di  langhesta  ,  mi 
netta  Wiggior  larghexaa  arrita  appeoa  a  80.  La  sua  6gw»  è  M 
fpecie  di  mezza  lana  »  ia  direnone  da  borea  ,  libeo^to  4  fWNlI  p 
onde  la  snperfieto  vaiolasi  14  nila  leghe  quadrate.  .  . 

Nifon  è  aspra  di  aonti  e  cIìtì  di  tutte  alleize.  NotaBai  a  gre- 
ede  i  monti  Tasagora  e  Oraxi*,—  i  MotlopoM  f  iMaruno  Terso  il 
capo  Qamdey  pel  pioeo  Tilesio ,  che  il  Rmaenstero  TÌde  bianco 
di  neve  nel  mese  di  maggio. — Yerio  la  oatfa  niidécnalc  è  la  WNH 
tag««  di  Foci  9  la  più  elevau  del  Cìiappotte,  velala  di  sanipìWMn 
nevi$  a  nel  meno  dfU'iiola  il  aacva  nmie  di  Yaaaany  ndainn  wlìnlai, 
di  lapctto  dalìiiaso  alla  Ihida,  ripida^  araa  ad  inaocaaiihilc  aniìa 
■My  a  il  f  nleana  aacota  aideate  di  Aiaawgadahi» 
*  Bm  alui  inanti  di  ^pMcte  ieala  aana.  IgnivaiM:  hMi  in  gena- 
lale^  il  dacan  della  aitata  di  FTifiin  è  «alila  di  baaalù  aa^  lardi^ 
Hi  solla  alla  oadwa  dei  ^pali  aeatariscaao  liaipide  fanti.  Ln  valli 
e  Ja  ptonnra  cono  aaleàia  ad  irrigala  da  iainito  nnnm  di  riti, 
mwanli  a  final.  La  aaele  cinte  di  scogli  e  alto  rapi,  vengono  aea- 
fia  hattata  dal  aare  agitata  dalla  tempeste ,  na  riaaa  di  perla  a 


La. lem  di  Nifim  è  geacralaienla  sterile  par  natura,  pecaU  i 
nwoti  dell*  interna  saao  eoapasli  ia  gvan  parte  di  laeeia  pklaaielit, 
porfidi,  graniti,  ec,  i  più  bassi  clivi  sono  fimati  di  sasiO  calcarea 
di  crete  e  di  argille,  terreni  ricchi  dì  marmi  ,  agate  ed  altri  co* 
riosì  corpi  ;  c  perchè  roccic  vulcaniche  di  tulle  le  qualità,  solfo,  car- 
bone, naibr.!,  bitumi  di  ogni  sorta  ingombrano  ovunque  il  suolo  del- 
risola. — L'oro  e  T  argento  rinvengonsi  abbondantissimi  in  questi  pae- 
si, e  cos'i  è  del  rame,  dello  stagno,  del  mercurio  e  del  ferro*  .  . 

Quanto  al  clima,  egli  è  in  questa  regione  sommamente  inco- 
stante. Qui,  in  generale,  il  verno  è  rigoroso  quanto  in  Germania,  e 
la  alate,  calda  come  io  Spagna  :  laoade  piacevoli ,  desiderate  i  e 
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firn  A  v«M  ngiifl  M  ^Miit  ctMn4tt  I  galirti  mil  kotea  t 
fimli^  di  tM»  qpil  tilto  It  Belli  taoaf  •  wptmù  eadwo  ■mbki 
éi  fiaggii.  — 1«  teaiicfle}      wguif  té  i  iemaat  éMwfo  qiM- 

FgiiiifiB  ynèirfoÉi  di  HMni  •  MI0  M  viefato  MuftUrlto, 
■1  gnM^  F«tW^  il  ilfiliM»  il  IMf^  U  in^f  te  Imtf,  le  patate,  il 
popMe,  Rmmmm^  }  «iiri^  f  li  aiMei  «1  INmiì^  le  pesche,  le  màm^ 
Mb,  I  Mi^  il  mièW»  pwliea  pir  f  éM»  «he  ifeae,  il  ieskm^. 
il  pepe,  il  flMHVoy  H  Ihc^  li  tribUBd»  M  «Mma^  li  €MNipa,  H  gelso, 
^  dbwi  4i  f<MÌee»  il  kn«  «arifera,  e  gran  raesM  A  iori'««* 
pevhi  9È  «riw  otoméMbIm* 

I  botcbi  di  questi  paesi  sodo  popolati  di  lupi,  Tolpi  ed  orsi , 
mm  ehe  di  tolatili  di  ogni  specie,  oebe|,  fagiaiiì  e  peniiei.  .  . 

Ecco  le  isole  del  Giappone. 

Ora  usciamo  dall' ampio  bacino  cbìuso  tra  queste  isole  e  la  Man- 
dsciorìa  ,  bacino  che  i  geografi  chiamano  Mare  del  Giappone  ,  e 
pelio  stretto  di  Corea  entriamo  nel  Msr  Giallo,  a  oriente  della  Gina. 

Pressò  Io  stretto  anzidetto,  è,  a  destra,  1*  Arcipelago  di  Corea, 
eoanposto  di  gran  numero  d'Isolotti  e  scogli,  tra  i  quali  distingnonsi 
quelli  del  groppo  di  Amherst^  V  isola  AlecslCy  V  isola  Lira  e  quella 
che  pel  SDO  alto  piceo  c  chiamata  dagrindigeni  Muse  ,  e  dai  geO' 
grafi  europei  Qnelpmert.  il  quale  arcipelago  corona  la  grande  peni- 
sola di  Corea,  fino  a  gran  distanza  verso  borea,  riattaccandosi  forse, 
per  secche  e  catene  di  scogli,  aite  isole  di  Halite  airarcipeiago  di 
lÀao  tmng  o  di  Giovtumi  Pstoeib',  silMto  in  fondo  al  Mar  Gialle  e 
diffusaoseiite  deaerine,  secondo  autori  cinesi  e  recenti  navigatert  tMt* 
ropei,  dai  detliaahMi  filologo  Gielie  Klapiolh.— Ma  in  alle  OMfC  a  ai- 
milrey  eorseae  le  iaele  deib  hnga  ealm  di  MÀm  Kem,  .  .  " 

ARCIPELAGO  LIED  BIEq 

Nella  faceetla  eelebre  delle  Lettere  Edilleanli,  Icggeai  «ne  H" 
laakMe  del  P.  GaobiI,  asiiBiooarie,  ieforttealUaailMieiala  ebeae  itf- 
Yiala  nel  Ì*ti9  al  re  delle  iaele  di  idem  tSem  y  0  jLequie^o  :  è  qneala 
«M  delie  pedie  notizie  accreditate  intorno  questa  remota  eontrada. — 
Anche  il  celebre  orientalista  Klaprolh,  poc'anzi  citato,  pubblicò,  non 
guari  tempo  inuanzi  che  morte  il  togliesse  alle  sciente  filologiche 
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cUe  con  taoto  to^egno  coltivava,  una  noliiia  intorno  queste  i^ole  > 
dcdotla  dalle  descrizioni  degli  scrillori  cinesi  e  compleUta  colle  no- 
zioni acquistate  dai  oavigatori.earopci,  die  feocatcoMlBte  pdlailr»- 
.rooo  quu'  mari. 

Ora,  d;i  tutte  queste  relazioni  risulta  ,  che  le  ìsole  Lieo  Kiea 
formano  una  specie  di  catena,  o  mef^lio  una  serie  di  pioooli  arcipc- 
ia^i|.  poali  io  arco  dal  Giappone  ali* ìsola  Formosa,  ché  or  ora  de- 
jKrifeiciM.—  EvidenlepMDte  i  diie.G^iogbi  delle  jMBlegM  iske  Uevev- 
eano  la  penìsola  di  Corea  e  le  isole  del  Giepfot)  approssimansi  « 
raaoodansi  sair  ieoU  Kuieii^  e  «oite,  contÌDUtoo  qmodi  sotto  la  sv- 
perBcie  del  m^n^,  fpma.ndo  cateae  di  piccoli  oicipelagbi,  incontro 
nir  isola  Formosa,  enello  eooli'esM  di  eoagionsÌMit  cello  ieote  Wk 
lupino  Deli*  !(keeiiMU  .  .  .      •  « 

Jl  wpmiìP-  di  qacsU  gnippi  di  isole  leinbra  snnioiitare  a  circa 
qomntay  ebe  Inltevìa  dietro  gP  inditi  del  lln>«fhlo%  dol  Balbi  e  di 
altri  gfOffafiy  pobemo  diilfibiiin  in  tre  prineipaU  jwgioni: 
ittie  di  Ufkf  a  batta. 

/sofo  dk*  Liem  JKev  pn^Mieiite^  dèHe^.  bcI  imiia. 
.       dÌ.Mméffi€09imM^  ad  oatn». 

.  A  ^MMogiorno  dell*  iaola  gìapponeiia-  di  Sia  aiby  iono  aeU^  ieo» 
lcUc:-r4a  laagglore  di  aape  è  ebbieeeta  Tmmefìtimm,  • 

^Pn  ad  ostro  iocontfanaeiia  allM  oUiki  le  qoali^  fresado  «mom 
jiU*  isola  ebe  i  eiavai  ebianano  Tmu»  (  doè.lMa  Grétte  ),  e  i  pae- 
nui  Ufih  4iooDai  Vfluime^  tale  «  dira  leale  d'Cfa.  . 

V  Qoeete.  leale  mtao^  ia  geaerale,  assai  fertili  e  popolale:  folaaieela 
KIW|ùi{  ^  deserta,  c,  come  Ufu,  ombroee  di  boeebi  dl.belU«graadi 
jBedri.^-JSToaiwci^  è  notevole  peli'  ardente  suo  vnleano.  .  . 

A  libeccio  della  regione  isolana  di  LTu,  è  quella  che  prende  ft- 
nome  da  JLiea  Kieu,  grande  isola  luiijrn  Hi  miglia  e  18  larga,  salo- 
bre,  fertile  c  ricca  di  tutti  i  doni  della  terrena  e  marina  natura,  ebe 
die  oz,iiindio  il  nome  ;i  tolto  Tarcipelngo.  Ed  intorno  a  questa  mag- 
giore isola,  contanscnc  altre  lO ,  tra  le  quali  è  Lieu  huang  scian 
pregna  di  solfo  e  notevole  pelia  sua  fumante  montagna.  .  . 

r*e  isole  Madgicosima^  ultime  di  questo  arcipelago  ad  austro 9 
sorgouo  a  levante  di  Formosa  in  numero  di  17.— Le  maggiori  di 
esse,  sono:  Tt/piiisan^  PaUciusan^  lioscio  okokOf  e  Kumi  di  tutto 
V  arcipelago  di  JLiea  Kicu  più  occidentale. 
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FORMOSA' 

Tra  U  Got)  «4  oeeideiitc,  e  le  isole  di  Miàgkoùmt^  qai  §tfn 
descrilte  ,  sorge  la  grande  e  bella  isola  di  Thal  tùttn  ,  dai  |M)rto- 
fiMti»  ohe  primi  vi  si  stabitìmmiy  e  da^i  Olsadesi,  ehe  Mfv'cMi  I» 
eooqnistaroiiO)  chianonta  Pèrmuta. 

.  11  TtlentjB,  il  Rechlermiy  il  GmMìwm,  Vktn  N«fte|  il  Padre 
llàilla,  •  «loM  «llM  vit|p||iiCiirej  noaekieM  •  lalMlODiri»,  emitii- 
kiirwo  a  daerìver  qMio  ion  dd  nm  della  Qm.  .  .  ' 

Gala»  in  ^asenle  ^  da  Ulta  coale  «  diropala ,  Faranaa  •ale- 
téla  pelle*  an  eatonrieoc  (  atado  larga  35  legfie»  iMga  90^  Màfia 
30BO  lagÌM  fMdfe  iaiportaala  pé*  amit  bei  perir  e  pa*aMl  baaeU 
eke  pradocèM  eeeellcatt  legnami  da  easirair  mi. 
-  Difiaa'  in  d«e  parli- dal  giogo  di  aoBti  ebe  da  liaaaalaMi  a 
■eiBodì  l«lla  Miraveraa  e  parla  «mie  Te  acien  (  graide  amntagna), 
la  parte  otoeidealala  di  i|«eat*Ì8ale|  ftlie  g«a»da  tèrra  tumM,  è  ridea- 
tr,  fcriile  e  popolata  dal  Gìmbì,  i  ^«att  mI  MMl,  se  eMéiaMao  gli- 
Olendeii)  a-  la  eeiitrale  e  la  orieatale,  eoo»  aapr»  di  aMoli  aeln»^ 
inospilali,  e  abilate  da  wmììbI  aeltaggi  indigeni  dell'  itala. . . 

Tepida  aenapte,  pura  e  tereiMi  è  T  aria  di  Formosa,  ma  le  acqi^e 
dei  suoi  nomeroii  e  bei'ÌÉaki,  opparlnniiainfe  d'altronde  pella  irri- 
gazione del  snolo,  sono  caltive  a  bere,  e,  a  qoaoto  dicesi,  per  noi^ 
Europei  fin  anche  velenose. 

II  mare  è  ricco  di  pesci  ;  le  raagnificbe  selve  del  mezzo  delT 
sola  sono  popolate  di  scìmic,  cervi,  fagiani,  colombi  ^  i  campi  della 
parie  occidentale  producono  ogni  sorta  di  cereale^  il  riso  e  la  canna 
da  zucchero. .  . 

Composto  per  massima  parte  di  antichissimi  platonici  solleva- 
menti ,  e  di  terreni  vulcanici  ancora  fumanti ,  il  suolo  di  Formosa 
trema  qu&si  continno,  e  terribili  commozioni  da  eima  a  fondo  fra» 
qaeotenMBle  k>  acoavolgono.  . .  • 

HAI  I^A  N 

Lift  due  sillabe^  o,  per  meglio  dire ,  voci  intere  nell'  idioma  ci- 
nete)  cbe  formano  Hai  nan  ^  suonano  in  nostra  lingua  Jfnre  del 
measoilt;  peroeebè  T  isola  ebe- ae  porla  il  noaW)  apioeatasi  quanto 
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è  unu  velila  di  5  in  G  ore  dalla  terraferma)  corre  Terso  ostro  più 
clic  niun'altra  parte  dell*  impero  cinese:  c  da  lei  si  denomina  quello 
»  marinai  terribilissimo  seno  di  Hai  nan,  sepolcro  di  tante  navi  che 
s*ing[oia,  travolte  dai  furiosiasimi  ^cnti  che  il  tempestano,  o  gitlale 
alle  costiere  dì  colà  intorno,  o  agli  scogli  Siti,  che  dalla  |^r|A 
ridionale  dclP  isola  corrono  lungo  spazio  Terso  levaote.  .  . 

Di  fijrora  quasi  otale,  benché  non  volga  iatorao  guanto  fa  la 
Sicilia  y  che  è  triaogolare ,  nondimeoo  Hai  naa ,  amUÈio  il  Malie 
Bron,  o  l^^l  a^pafeggiS)  0  varia  di  non  moltOb 

Basso  ft  f  Ubo  •  bortpf  alto  e  naonluoso  nel  oeaUo  e  ad  oalro, 
ìnipito  ié  Muaerose  riviere,  innaffiato  da  frequenti  pioggie)  apeebW 
tdente  in  ^t»  4àlà  Umpì  dell'anno,  il  suola  di  ^iimI'  ìM*  è  Cmm- 
dissioio  di  quanto  Mai  piMsa  dai«  lo  f^anro  od  il  monte. 

1  iMotit'olM  «elle  loro  viscere  ascondono  metaUiolu  oùiilpre  ^ 
ypOoiohMoto  d*oro,  sono  ooibroll  di  albori,  ondo  i  pmiii  tagoì  di 
AaoQi  aqnila  e  «idaoibà  «oofooo  taìUk  r«olffABO  oriaalo  doU* A- 
jiio  rioofOaU)  »  polla  •eroviglioio  OQppiflesia  dolio  Sbro  iotf«  Imo* 
nillibile  9  o^  fel  gridilo  ^foBO  oÌM  IrtoMiBdoBo  di  mot  o  di  violo 
■oBaoMiby  o  pillo  noloffolo  bollom  d«l  colora. 
•  •  FfoI  piano  f»i|  ogni  cosa  h  pianto  frotU&rr,  awiiipoiMiito  del 
tasto  nelebealo  oodeo  dTlodio:  om  gli  Haioeol  ooo  ooaoaì  dopfrp^ 
«oleroeoe  oonic  gl*  lodiooi^  da  q«ol  oolo  erboro  Iroggon^  olio  f 
vino,  ooeto^  e  wia  noDien  di  loocliero  »  o  «gbi  o  chiedi  »  0  vaaalU 
de  ogoi  oaoy  o  obo  filare  o  UeearCf  e  di  obo  Ciò-  oaie  o  ocndarlc)  o 
obo.aiaogiaroi  o  obe.ordeto)  o  di  Ini  fiibbrìfeti  novi  «  krovoa  nl« 
0  oarto  t  0  le  cirican  del  ano  frollo  9  |b  dT  oiao  m  ohri  paesi  feoM 
cooiniercto  e  guadagno. .  • 

FU  il  teore  totorao  Intofoo  all'  iNobi  h  omoo  rioeo  obo  la  evo 
terra  :  —  per  due  mesi  deiraono,  da  eettootrioaei  fi  ai  la  dovìaioso 
pe.'ìca  di  mar(rarilifere  ostriche^  e  la  industria  cinese,  secondo  rac- 
conta il  Fiibricio  ed  alcun  altro  DatoralÌ!>ta,  è  giunta  a  tanto,  che  Ce 
loro  a  for^a  produrre  le  perle  in  maggior  copiu,  più  grosse  e  in  più 
breve  tempo  di  quello  naturalmente  non  farebbero:  —  dui  lato  poi 
del  mezzodì  si  dà  la  caccia  alle  balene.  .  . 

Ecco  ,  descrivemmo  le  principali  isole  ohe  coronano  1*  imnienao 
Aaialìeo  littoralc  dalla  parte  del  Grande  Oceano. 
'  Dopo  aTCc  coreo- nel  senso  della  sua  lunghesz^  tolto  il  Marc  ik\U 
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Gm  (  Bare  ebe  per  lo  poeo  fondo  che  b«,  rispetto  airalto  Ocrano, 
•  per  le  tante  isole  e  scbienali  di  rena  che  il  romp^noi  iofana  fa* 
eiìoteate,  «  dà  in  tenpetle  da  poterTÌal  mal  guidare  eoo  ragiim  di 
arie  t  éì  varie  e  oòafase  «one  la  eade  ebe  leva  ) ,  affreltiaoioei  di 
raygioi^nere  adeiao  l' eafreaie  proauMilorìo  dell' Aaia  a  neiaodì,  che 
h  il  eapo  Remua  i  mIIb  peaiaela  di  H ftkeoa;  e  pelle  aCretio  del 
■ledcaiaio  DOne^  Ira  qoeala  peniaola  e  V  iaela  SaaBalra*  eetrare  nel* 
rOeeano  lodiano.  —  Le  Maggiori  delle  infinito  iaolette)  eggrop*" 
peto  o  aolitarìe,  ehe  a  mane  a  anaoo  laaeereaio  in  dietro,  aoDo:  quelle 
de'  PirtUi  ,  in  fondo  al  Golfo  di  Tonhino;  quelle  di  PmrmttU  9  a 
seitoceo  di  ttii  nan;  quelle  àAVAmpeUyù  M  Pmdimmù^  di  Xnr- 
eftìnt,  di  Koranm^  di  7nntofMn,  nel  GoUb  di  Sbm  ^  qaelle  di  JÌ;- 
dmig^  di  Timmtf  di  Atumba,  di  Siiie«jptfra»  anile  eoato  orientali  • 
•eridiMli  di  Blaheea. . . 
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E  SUE  blBAMAZIONI 


Ollfe  l'ampio  «stilale  ili  Malaeaa  f  pfóeedeodo  alla-  vaka  del  aaàe* 
alrale«  difilaao  dw  lu^he  catene  d*iiole.  Usa,  a  deatra,  fianeheip- 
gia  i  liti  deirindocua  6110  al  golfo  di  Martabaoi  altestando  aotiebe 
Mviae  di  terra  nelPOeeiiio:  1*  altra,  a  aiowtra.  m  allo  aaare,  difSaa 
ia  pib  parlif  eeeilmi  anello  di  eongiumiooe  tra  b  poola  boreale  di 
8«aialra9  iaola  dell'  tleeeoli,  ed  I  divi  del  capo  FlegraÌB|  prceao  le 
Ibci-delPIrabaddi,  gran  fioBM  delPAeiatieo  eootioeole^ 

Nella  prima  catena  diatingiionai  gli  arcipelaghi  di  MMet*  0 
di  Merghi  ;  nella  aceooda  qodli  di  iVIro^M*  o  di  JÈmàMum, . . 

« 

ARCIPELAGHI  DI  HEB6HI  B  DI  MALACCA 

Ij*e8tremo  pro1un[ramento  deirasiatico  continente,  ail  ostro  delle 
contrade  di  Pegu  e  del  Siam,  è  fiiinclicgii^ìato.  specialmente  dulia  parte 
deirOccano  Indiano,  a  ponente,  da  gran  oumero  di  isolotti  e  sco- 
gli. Di  costa  alla  contrada  di  Tcnasscrioi,  sono  quelli  che  compon- 
gono V Arcipelago  di  Merghi  ,  onde  i  principali  ,  secondo  le  migliori 
mappe  di  quc*  paesi  ,  procedendo  da  borea  verso  austro*,  riducoosi 
a  quesli:  —  le  itole  Tavog^a  ostro  delle  città  e  del  (lume  del  medesimo 
nome  ,  nel  Siam  *,  le  isole  Merghi  propriamente  dette  ,  dirimpetto 
alle  foci  del  Tcnasserim-,  le  i«o{e  del  /te,  presso  quelle  di  Merghi  ) 
le  itole  di  Torres^  più  distanti  daliit  terraferma  di  tutte  le  altre; 
Titola  Mei  ^  massima  di  tutte*,  V  isola  Susaanahy  dirimpetto  alla 
parte  più  aogoala  deU*ìslmo  di  Tenasserim^  V  Ma  Smn  MtUttOy  a 
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mezzogìoriie  dtU*  MleeeJditc)  e»  pià  ad  ostro  aoton,  il  grappo  dello 
iflolette  Sryer.  .  . 

Tra  &*iofiDÌto  numero  di  miaotissiaii  scogli  d«ll*Arcip«lago  <li 
Malaeet,  voglismo  distinguere  le  Meìkù  SttUutgm^  IdMwmif  t  Si»' 
jptjmw.'^Stt  quoti'  nllioui  c  ricchissimo  emporio  di  commercio.  .  . 

Lt  oatorà  di  tutti  questi  boeooni  di  lenro  è  simile  •  quella  della 
itg[ÌM  osbIìmiIsIo  dell' ladooioo.  .  . 

»•  •      •       ,         *    .  •  • 

ARaPEL4GH|  PI  NIGOBAE  E  DI  AN  DABIAN 

» 

'  Le  isolo  di  WieoWr  o  di  Aodoanoi  obbera  cèrlamsnie  origiao 
per  solWfaKte  dai  iMMb  ddl'^tsMoo:  —  inulti ,  lo  oalnn  del 
asolo  di  osso,  mi  gooorale»  Tvleanioa  o  pl«tODÌoa$  o  il  pUloreseo 
lialeaM  delFisola  Buren^  dielaiiCo  SS  leghe  da  Mieoliai»*  lavantoy 
^mSUM  oaeon  fboM^  fiammoi  eooori  e  lave  raoioetw.  . 

Le  inlo  del  priaio  di  qoesti  arcipelaghi  som  distlolo  b  Ira 
gruppetti: 

•  QboUo  di  Cmr  Nicékmty  s  borea»  oooipoiiesi  dì  5  o  é  isoklli.— 
Quello  di  XteokMf  propriaosento  dettsi|  noi  OMiaoy  confà  5  ieolcUo 
oohsMiilo.—- E  inalmoBle  qoello  di  StMtliomjf,  a  oatro,  preeso  So- 
matra,  nella  Oceanica,  prende  il  nome  doUa  maggiore  isolo  di  lotto 
l'arcipelago  in  e&so  compresa. 

Del  resto,  le  iifole  INìcobar  sono  vag^amcntc  vestite  della  diliziosa 
verdura  dei  cocchi  y  dell'  arce  ,  della  cannu  da  zuccbero  del  lauro 
canfora;  c  secondo  la  relazione  del  Bissachère,  ivi  i  boschi  producono 
il  legno  eccellente  di  lek)  e  1'  aromatico  sasso  frasso.  L'albero  chia- 
mato laro  degli  isolani  prodoee  frulla  assai  più.  gustose  che  l'al- 
bero dal  pane  di  Tatti.  .  . 

A  tramontana  dì  ISicobnr  è  T  Arcipelago  di  Andaman^  nel  quale 
distin^raesi  la  isola  (h  cui  ebbe  il  nome,  massima  di  tutte,  perchè 
lunga  50  le(^lie  c  8  larga,  rotta  da  baie  profonde  e  sicuri  porti  ^ 
composta  generalmente  di  roccic  bianche  quarzose, contenente  in  qoal> 
che  sito  indizi  di  mercurio^,  copstta  ,  ove  più  bassa  e  nseoo  ro> 
pente,  da  certo  letto  di  terra  aera  aoiia  qoalo  vegetuno  eslsoi  bo- 
schi ricchi  di  legni  preziosi,  come,  per  esempio  «  d'ebano,  e  utili 
piante,  tra  le  qoali  di  alberi  da  pano  di  Nicobar;  o  popolati  do  poroi 
seWaticiy  se«iic  o  ratti. 
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Le  altre  principali  ìsole  ili  questo  arcipclaf^o,  ^uno  :  quelle  del 
piccolo  Andaman  e  di  lìutlandia  a  mczzo{riorno  j  quelle  di  Coe0 
e  JJrcparii  a  borea  j  e  qti^lle  di  JXarciidam  ad  oriente.  •  * 

Abbandooiamo  i  mari  occidentali  di  Malacca  ^  e  ponendo  Io 
prode  incontro  ponente,  attraversiamo  V  ampio  seno  del  Bengala,  o 
del  Gan|;c.  Questa  traversala  richiede  più  giorni  di  cammino  ,  ne 
qucsio  mare  è  senza  perigli:  ma  finalmente  scorgiamo  le  ultime  eoo- 
trade  dell'India  dalla  parte  d'austro,  e,  rimpetto  ad  cs§c,  ecco  sorge 
Scila,  la  più  bella  boia  dell' Oriente.— -Fermiamoci  alquanto  sovr' essai 
ohe  alcuni  eredoM.r  aalìoe  Taproh^nm^  e  gl'  ladiani ,  oel  vetoaèo 
loro  ìdioaia  chiamano  Langa^  SiUabkmy  e,  nel  moderao  lioguaggief 
Tenuunerì,  vale  a  dire  isola  riceiif  conUuiia  «UUe  iieliii%«  pìè  m* 
MBoemcnte  Singmlmf  gìoò  itola  de'  ImmiL  . 

9>  Bieca  e  nia^nifica  terra  è  quctta*  esebma  il  celebre  Lioaeo 
nellff  prefasione  del  Mmch  Seilanico,  ove  i  •«•si  sono  rakiiii  e  mf- 
firi ,  m  r enoflia  fnfiMe  le  rìte  deMMuei  e  de'Jegbt,  •  il  «É- 
«aero  i  bofeU»  ove  U  pieeie  pik  coombì  fiNwecMO  eroni  fntìm 
•■:  ^  breBohi  di  fiyauleeelii  elafiuli  pueeelam  pe*ffioeki  boieki.% 
|ie*iDa(piii6ci  prati  dì  Sella,  cerne  netto  eeetre.  ceelradé  «rtleoe  del 
cinjliiali;  e  il  btUhnIe  pavone^  e  il  leggiero  Baraviglìoeo  aiigello  di 
paradito,  cono  in  qmelf  ieola  eooM  tra  noi  i  cofvi  nei  èampi  y  e  Jo 
roÉdbi  dell*  aere  I  ^ 

.  'lofatli  ae  vera  Hmm  nna  volgare  credania  della  geale  olie  P  a* 
bica,  qnetla  iaola  eirebbe  1*  antico  |Mnidiio  ierrettM  :  di  ebe  oggidì 
nostrano*  testini  eoi,  snlb  eioia  qoaai  ioaceeielbile  A  rupe,  stampala, 
nel  TÌ«o  saiao  due  grandi  orme  di  pii  MnaaO)  \e  quali  Adamo  (  di» 
eoo  essi  )  v'impréaie*  . 

Por  nondimeno  a  quello  che  tutti ,  antichi  e  moderni,  geografi 
e'  viaggiatori,  scrivono  di  questa  isola  (  e  tra  i  moderni,  più  speciaU 
mente  il  Burmann,  il  Cordiner,  il  Gra0*,  T  iiaalner,  Tllogh  Boyd, 
il  Linneo  poc^anzl  citato,  il  Multe  Brun,  il  Peunant,  il  Pcrcivai,  il 
Bibeiro,  il  Yalentyn,  ec.  ),  non  v'è  bisogno  di  iuvolcggiarc  sul 
vero  onde  si  creda  eh'  ella  sia  almeno  il  paradiso  dell'  Oriente',  per- 
chè v'ha  un  cielo  Icmpcralissimo,  con  due  stali  e  due  verni,  e  (  meoo 
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dn  im  «ledm  tifi  «e1  meno  )  m  acre  si  pw^ala  t  iilaWe,  the  ipi 

JUlliii  jli  «ke  tfi  ■&  Bwre.  —  Qtti  aneor  gtt  wrbon  veHeggiaiMft  ^ 
•gai  Umpo;  è  Mitre  uftlmiio  le  fnrtto  taliefae^  epaabmò  i  ìmpì 
4llle>  Bonlie. 

.     T»U  è  Seib,  nenv^lie  MT  Orieaie  !  —  Ora  dieitaopiè  per- 
Jìtapieiite»  priMe  lidie  e«e  etnitlera,  poi  «Iti  eoo  efieiey  infiee  dei  . 
Moi  prodetli. 

.  Le  Iiingho^e  di  ^«eet'iisley  delle  poele  4i  Pedve  e  qoelb  di 
Daodre  (  In  dtrecioiie  de  boti*  ed  Miro  ),  è,  sppiMeo  e  poco,  di  lOQ 
Jeghe^  le  eae  largitene  ferie  de  10  li  40.  .  . 

L*  inleroo  è  aspro  di  montagne  alle  e  dirapale  «  ombroso  di 
cupe  (bresle  9  e  sparso  di  loogUe  airìice  di  territorio  Teslitu  di 
uaccbie. 

Tra  queste  montajjne  è  il  celebre  picco  di  Adamo  al  quale  di 
sopra  alladenimo,  cbe  sor^re  ad  ostro  di  Candy  ed  a  levante  di  Co- 
lombo.  V  è  tra  gì*  Indiaoi  chi  il  chiama  Hamalel'y  io  saoscrìtto  il  suo 
jiome  è  Salmala)  e  alcuni  autori  «rabi  io  oppellano  Rohvan.  .  . 

Conico  di  forma,  e  più  elevnto  di  qualunque  eminenza  delP  ìsola, 
questo  magnifico  monte  scorgesi  da  più  di  50  te^rhe  lontano  nel 
nsare.  S* ascende,  dice  rHelmoot,  sai  suoi  fianchi  dirupinati  ma 
jevttoque  veelili  di  piente  9  coirai«lo  di  «eelioi  UgUati  nella  roccie 
«nd*  è  composto,  o  seeendo  altri,  per  eseeid  di  scale  sospese  e  dh 
tene  di  ferro.  Salta  sooMiiitè)  è  no  pia  tao  1un|ro  1.^  piedi  e  largo 
Ito,  c  in  meste  ed  eeeo*mi  piccolo  stagno  di  limpida  acqua'y  che 
gl*  Indiaoi  hanno  per  Mla^  il  qfuìe^  treboeeendo,  forma  romantica 
rÌTiere,  ehe  di  eetfcala  in  cascata  precipita  sue  belle  onde  fino  al 
pieiket^fai -qaelle  eeqne  i  Bnddieti  begnanal  per  detetioiie.  E  sulla 
tkmm  A  ^pmelo  pieeo  moetreei  ftocom  h  bnune  pietre ,  per  mi  di 
nepft  eeeeonélSy  eoli»  qoale  vedeei  ieepmnte  di  piè  gigeiileMOy  die 
ellflctedM  di  Adeoflo;  ehrì  (  «  qweli  eoAO  i  criitiem  jli  qneTlno- 
fhi  ^  di!  San  ToebmeeOy  ed  elìri  infine  mglleno'eie  Teeligio  del  pii 
di  Bnddn,'  eke,  eeeondo  lemietidie  kggin^  degPJndieni,  dopo  909 
«eteoMApfoe»  eolia  terra  epieeò.  da  questo  luogo  il  v«»lo  elh  fdle  del 
eelcett  soggiorni.  '  • 

-  *CoBMM|ie  di  dò  sia,  questo  è  posltivOf  che  I  popoli  di  8eile> 
del  Ppgù,  di  Siam,  c  perfino  di  Malacca^  eeeorronn  in  pellegrinaggio 
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presso  questo  per  essi  sacro  monumento  ,  e  ,  oc'  templi  (  pag;o3e  ) 
vicini,  adorano  immn^ini  clic  i  viag[[i^i^tori  europei  hau  prese  sdente 
per  quelle  di  Adamo  e  di  Eva.  £  in  uno  dì  questi  uotoiri  veae> 
nvMÌ ,  noo  è  guari  tempo,  eome  preziosa  reHqnit  m  dfonte  èk 
aàmwiBf  il  qnale  nel  1554  venne  dai  Portog^hesì  pw  cristiano  ceto 
rapilo;  e  CM  con  griYe  scandolo  delle  nasioiii  «Meffenti  tlU  religione 
dU  Badda,  le  quali,  racconta  il  Malte  Brun  ,  pel  racquisto  di  qiie> 
sto  Utero  offrirono  al  viceré  di  Goa  700|000  docati  ;  ma  il  po> 
trjafn  t  rioqaièiiioBe  vollero  od  ogol  ooflo  dare  otte  Ìei»e  Of- 
gdlo  di  eolio  tante  slrMo  e  ewperttltieee»  •  . 

Nè  perciò  elio  qoesle  iaole  eia  bob  piè  ohe  6  frodi  loabUM 
dalb  liBìee  equinotble ,  iri  poò  tento  il  eole  per  iolboeerto,  ek  pi& 
IMO  lo  rlofreeelilB  le  eopioee  ngiede  della  notte  e  le  fii|fle  eW  di 
tanto  in  tanto  regolarmente  vi  cadoaoe  ollfe  di  che  vi  In  le  aeqpa 
'vifo  de'niootiy  e  i  gran  finmi,  da*  monti  onde  naeeono  ei  dira- 
mano in  ogni  parte  e  tiitta  le  bagnano. 

•  SeiaeMote  in  eicnoì  contorni  delP  interno^  ore  non  pcuelnino  le 
oreoe  del  maina  i  boaehi  o  le  roeeie  dd  OMoti  coooeniranó  il  ca- 
lore, iropedieeono  le  eircotatione  deiraria,  e  eoatanteaMnte  tinnieeono 
nebbie  fiUc  e  malaenl  vapori  ;  le  quali  nebbie  ei  ÌM»eenli  calóri  del 
giorno  fanno  epeeao'  eneeedere  noltf  faeddisaime. 

Il  giogo  di  monti  (  io  alenni  looglii  allìaaiaio)  ebe  attravcraa  Seik 
in  tolta  eoa  lunghezza,  ne  parte  la  superficie  io  due  regioni  yt 
questa  divisione  esercita  sulle  stagioni  delle  diverse  contrade  del- 
Tisola  curiosa  influenza,  concìossiachè  que' monti  arrestano  i  mus- 
soni  0  venti  periodici  provenienti  dalle  marine,  e  oc  modificano  gran- 
demente gli  effetti. 

Nella  parte  occidentale  di  Scila,  stagione  delle  pioggie  ,  che  è 
il  verno  delle  contrade  della  zona  torrida ,  regna  ne*  mesi  di  mag- 
gio ,  giugno  e  luglio:  il  vento  che  adduce  le  pioggie  c  accompa- 
gnato da  procelle  violentissime:  ma  in  quel  tempo  la  parte  boreale 
prova  appena  gli  effetti  di  qucsln  costituzione  di  clima  ,  e  ,  io  ge- 
nerale, gode  di  tempo  asciatto  e  bello.  —  Intanto,  sotto  T influenza 
deiropposto  mossone,  ncll*  ottobre  e  nel  novembre,  tocca  alle  con- 
trade settentrionali  dell'  isola  a  aoffrir  gli  effetti  delle  tempeste  e 
reatare  ioondate  dai  nembi  di  pioggioi  BMoIre  le  meridionali  appena 
ne  riaentono. 
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Ala  ambedue  questi  regolari  venti  si  fanno  poco  sentire  nel- 
r  interno:  e  non  di  manco  anche  questa  parte  dell'isola  ha  la  sua  sta- 
gione piovos».  Di  marzo  e  d'aprile,  gli  uragani,  tanto  formidabili 
ne' paesi  torridi,  vi  adducono  dirotte  piogge^  aoeonpagnatc  da  lanpi 
e  tuoni  sì  forti  che  appena  potremmo  farcene  idcìi,  da  foelli  olio 
nelle  eative  boCero  tnom^mo  nel  neatro  cielo. 

In  questa  guisa  i  massoni  regolano  Beli'  ìsola  SeiU  le  etegieni 
«Mfiìo  che  il  corso  del  sole.— E  per  finire  del  elioMi  y  aggiogiio- 
remo,  che  in  qaeat'  isola  il  masaMio  eaUo  .ngno  ih  feiiMio  ìbÌm 
ad  aprile^  e  h  alasionepiè  firaaca  naaibalni  iatonNi  al  Mialiab  di 
•tate.  .  . 

Il  snoto  di  8^  ami  per  benefieio  della  aatara  oheptr  Ma» 
stria  dell'.arie»  fioitm  il  aeglio  cIm  al  itw  degfi  abitanti  •  al 
tafioan  degli  ateiMeii  foiaa  lieMeffai:  gioie  •  cfialaUi  ehe 
ViMpiataino  on  le  cIbm  de^aBonlif  eoo»  tifiri  aianrri  e  terdi^  ra* 
bini,  iopoos  eriilaUi  bienobi,  gialli»  brani  e  neri,  onMtiaie ,  oeeU 
ili  gatto»  wbtmtA  tfeaperenti»  tortoollne  dettriebe,  apalo  oAnantino. 
ribe  eem  o  polire  11  dbannlOy  perideto  epede  di  anenldo  e  eo- 
pieie-ainieM  di  fctto^dPentiMenie»  di  nitro  e  di  ao1fi»t  -*«  animali 
di  ogni  generaiionedooMetlei  oaelvaggi  ;  maerinBaaMnle  elsDuiti,  i  piìk 
biÉvi  e  docili  di  tetto  Oilanilil  n  .da  eaai  awrio  inSuìfo^  bufali  dalle 
goondi  coena»  cbe  traoaai  dai  beeeiii  e  dettami,  eoeellenii  nei  lavori 
a«rali  |  cavalli  di  Mia  belliaaitta;  aoimia,  aciaeali,  daini,  lepri,  mn- 
•chi,  tigri  :*-«  eeato  specie  diverae  d'accelli,  e  d'insetti  curiosi,  trai 
^pali  prodigiosa  quantità  di  api,  cbe  producono  mele  in  copia,  c  ra- 
gni velenosissimi boschi  d'ebani,  di  Imirì  canfbracci  ,  di  ncncic 
gommifere,  di  the,  di  palme  da  cocco,  e  di  :i||rumi  domestici  (dai 
quali  t-  rnranciu  del  re,  frutto  più  delizioso  di  luKa  la  terra  )^  ma 
soprattutto  di  cannella,  a  (anta  moltitudine,  che  la  sola  di  beila  basta 
a  fornire  tutta  Asia,  Europa  ed  America. 

lu  nessun  alfru  paese  dell'Oriente,  in  nessuna  isola  dell'  Ocea- 
no Equinoziale,  questa  pianta  non  cresce  cos'i  bene  come  a  Scila,  spe- 
cialmente nelle  contrade  situate  verso  il  littorale  di  libeccio:  presso 
Negumbo  è  veramente  deliziosa^  ma  nell' interno  vegeta  meno  aromatica 
e  più  pizzicante. —  La  ricolta  di  questa  droga  eccellente  si  fa  due 
volte  all'anno:  la  prima,  o  grande  raccolta» jnwisoe; 4*^tirilHÌW '•d 
agosto^  la  seconda,  da  novembua  mf^eBMao*- 

Lbi.  01  Gfloc  YoL.  li.  64 


Digiiized  by  Google 


KOB  iiciom  SITI. 

£  dopo  la  cannella,  i  prodotti  che  piti  il  commercio  esporta  da 
questuinola  mera>i{>liosa,  sono  il  cardamomo  ed  il  betel^  il  caffè}  la 
ipecacuana  e  il  pepe.  .  . 

Ricche  e  maestose  fureste  dì  cocchi  verdeg^i^jìano  intorno  intorno 
le  coste  dcir  isola,  più  specialmente  dalla  parte  orientale. 

Le  fojylic  del  tnlipot,  (  la  corypha  umbrmetUifera  del  Linneo  )f 
servono  a  Sella  di  carta  e  di  -ventaglio. 

Cento  alberi  simiglianti  alle  palme  e  ai  cocchi  compongono  la 
nassima  parte  de*  boschi  del  paese  piano. 

albero  del  pane  fbmisee  «IPisolaM  quindici  aorte  difwsn  di 
c!bi  o  bevande» 

Il  banano  è  sacro  in  questi  luoghi ,  e  sotto  suo  dolei  oabve 
,  il  scilanese  pronunzia  i  voti  dell* amicizia  o  dell*  amore.  .  . 

I  prati,  i  campi  di  Sella,  sono  tutti  fioriti^ di  gigli  (  jp/orcOffl 
ferkM  del  Linneo  )  onde  b  cipolla  è  potente  veleno;  di  frondose  m«f- 
•ende,  dw  coprono  di  una  grande,  fgglia  bianca  lor  parporei  fiori; 
di  sindrìmali)  che  n  4  ore  del  mattino  sboeeiano  i  fiori  y  e.  li  ri- 
aerrano  a  Teapro  aHa  medesima  ora  $  di  handnri  (  nefcnlAfi  dli* 
sfftfnfofiMi  del  Linneo  che  in  vna  epede  di  bofM  cUindriea  eoBleD* 
gono  acqnofo  «more  fimpido  e  freaeo.  .  • 

Ricinte  da  gran  nnmero  di  bassi  fondi  e  di  seogli^  le  coste  di  dei- 
la  non  vanno  non  per  tonto  sfornite  di  sseai  booni  porti*  II.  amiie 
anch'esso  V  è  amenissimo  e  popolalo  di  pesci  di  tntle  specie,  e,  da 
ponente,  ricce  di  perle  pih  che  ninn  altro  dell'  India  :— tnltovis  V  svi- 
dilà  ssMHlsta  degli  Europei,  pesesndo  r.ostries  margaritibra  anoor 
troppo  giovane,  ha  inaridilo  in  parte  qnesta  sMravigliosa  sorgeole 
di  rieeheaie.  A  borea  ed  a  ponente  sono  gran  nomerò  di  pìccole  in- 
cantevoli isolette,  tra  le  quali  è  Mmmmr  di  tutte  maggiore. 

Ha  40  piccole  miglia  di  giro  ,  ed  c  posta  in  capo  alle  secche 
di  lVem»nancor  ,  cioè  quelle  che  da  tramontana  sbarrano  il  canale 
delle  perle  ,  che  corre  luogo  la  costa  della  Pescheria.  —  Possiede 
un  porto  ben  situato,  che  in  quella  lingua  chiamano  Tele  Menar: 
ma  \i  terra  delPisola  è  arenosa  e  magra,  se  non  solo  in  akaoa  parte, 
dove  pur  s*  addomestica  a  coltivarla. 

K  tra  lei  e  V  isola  Scila,  che  le  sta  a  levante,  s' apre,  in  12  miglia 
di  mare,  quella  tanto  pericolosa  bocca,  dove  la  furia  delle  correnti, 
rotte  dalle  secche  di  Rcmanancor  (  note  eziandio  coi  nomi  di  ponte 
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ili  Hmma  o  ponte  tVAdamOj  pevebè  qaAsi  conginngOBO  Seila  •!  con- 
tincDle  deir  India  ) ,  porta  9  ehi  non  è  avftdnlo ,  a  rooipere  allo 
spiagge  di  GiafaDapalao.  .  . 

ARGIPEIAGO  DELLE  BIALDlìr£ 

Dietante  da  Seilay  •  pOMste  libeeeio  »  i|iianto  è  niia'  velata  da 
Genova  a  Napoli»  aorgooo  le  MMive, 

Sodo  qaealey  per  mi  tal  eooto  clie  dìod  saprebbe  dire  quanto 
YÌoino  o  Inngi  dal  vero,  li  mila  isolotti  e  seegfif  i  pio  di  loro  ate» 
riK  e  ditabitatit  aleai  tutti  per  luogo  qnaai  da  sMestro  a  aeibocoi 
sor  noe  Uosa  di  eirea  700  miglia  fino  oltre  all' equatore^  e  vieino 
Fnno  airallro  sk|  éhe  «H  lontano  paiono  nna  tok  isola:  ma  Innn- 
merabili  canali  di ^ «are  ebe  11  iirameinno»  in  tanti,  boeeon  di  terre 
li  petonob 

La  principale  delle  Maldifi  è  MéR^  ebiamata  nello  etesso  paese 
anebe  MmU  Buche ^  e,  spesao  Edriai»  arabo  geografo,  JlafteAnf:— > 
gì*  Indiani  •ggiunsero  al  nome  di  essa  il  qualificato  linr^  ebe  nelle 

lingae  dì  quelle  parli  dell*  Oriente  significa  isola^  e  ne  composero  la 
voce  Malediu  o  Maldive. — Qucst'  isoìetia  gira  appena  3  mì|;1iij.  .  . 

Opere  meravigliose  dei  polipi  coralligcni  ,  alcuni  di  questi  iso- 
lotti non  sono  clic  banchi  0  scogli  coperti  giornalmente  dal  flusso 
del  mare;  altri  mostmosi  appena  elevali  sulla  linea  delle  altre  ma- 
ree, nudi  ancora  ed  infccondij  altri  hanno  fonti  e  terra,  che  amman- 
tasi di  alberi,  erbe  ed  arbusti.  E  fra  questi  vegetabili»  distioguesi 
il  candUf  albero  di  legno  leggiero  quanto  il  suvero. 

Ma  quasi  che  il  mare  volesse  mitigare  la  sterile  e  povera  natura 
del  maggior  numero  di  qucsie  roccie  formate  nel  suo  seno  dai  più 
tenui  e  fragili  suoi  abitatori  come  per  incanto,  getta  continuo  sovr* esse 
noci)  che  reca  fino  dalle  Seiscelle,  remole  isole  africane,  cocchi  di 
mar^  mok*  ambra  scura,  e  corallo  nero: — e  vi  aduna  eziandio  in 
eopia  meraviglioss  eerte  vaghissime  conchìglietle,  in  cento  guise  di 
vari  colori  screziate»  ebìamale  bi^»  dai  maldivesi,  cipree  dai  nostri 
oaloralisti,  e  più  comunemente  smwi  o  emiri  o  foreelUuie.  £  que- 
ste gli  abitatori  di  queir  Arcipelago  peaeanoi  e  gli  europei  e  gli  asia- 
tici comprano  e  spendono  come  moneta  preisd  i  popoli  bsebarieBÌmi 
dell'Africa  e  di  alcane  contcade  deirOocania ,  ebe  di  esse  sono 
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\3^\ì\  per  ntlornarsene  il  corpo  disposte  a  collane  e  smanigli. —Un 
sacco  di  12,000  di  f|Mtle  coocliigUe  vate  appresso  a  pooo  da  5  in 
6  franchi.  .  . 

IVatura  divise  tnito  T arcipelago  delle  Maldive  in  13  grappi  par- 
lìcolarif  che  ia.  f  ael  paese  chiamano  aUMoiU  ,  e  i*  ano  dall*  altro 
separò  per  bmbÌ  larghi  canali.  Ogni  aloUone  è  cinto  da  ami  CO- 
lopa  di  acogli,  valido  riparo  contro  il  iaror  delle  oode,  ohe  aopra  vi 
si  scagliano  coD  UDla  fona»  ohe  il  più  iotsofido  pilota  mq  sfdireUie 
avvioioarlo*  .  . 

A4  ottro  delle  Maldive,  di  là  dell' equatore  alcani  gradii  i.il 
gnppo  delle  iaolette  di  €kajfo§  •  di  iKefO  Gorsis»  amli'esso  pM- 
dolle  da*  polipi  del  oonlloi  alliaM  lette  d*  Asia  ÌMoatro  al  Benodi. 
Js  BiaggioM  del  gruppo  è  Chtigm^  ehe  ho  tS  leglia digito^ bassa 
a  setvoaa  di  oeehi  a  alberi  di  legno  ferro^  a  fiiouisa  ^r  le  eoorni 
tartamghe  ehe  yìtoboi  solle  eoe  spiagge.^Ije  altra  lede  del  grappo 
ohe  descriviaoH»  saoat  qaalla  di  &rfaaiaaf,  a  itpiella  dell'off  otta... 

ARCIPELAGO  DELLE  LAREDITB 

A  poaealla  della  cotta  di  Msisbor ,  eirea  820  aslglia  io  allo 
nate,  ed  a  borsa  della  Maldive  la  eaperfieio/dell*  Oecaoo  indIaDO  è 
seoifoala  d*ÌoBOB>erevoli  scogli,  Ira  i  qoali  sono  poco  elevate  isolet- 

te,  verdi  di  campi  di  riso  e  vestite  di  superbi  alberi  di  cocco  ,  ri- 
cinte  di  rocce  di  corallo  ed  altornintc  di  bassi  fondi  o  banchi  di 
.^aLbia.  Questo  sono  le  isolo  dell'  Ai  cipclago  delle  Laquedive^  di- 
sliulc  io  due  {gruppi  :  scttcìUrionalc  ed  australe.  — V!t  tra  questi  due 
grappi  è  il  passaggio  detto  Canale  degli  Undici  gradii  perche  sì- 
tuato  disfante  tal  numero  di  paralelli  a  borea  dell'equatore. 

Sono  notevoli  nel  primo  gruppo:  Metelar  ^  liillam^  Coremy  ^ 
jimcni.  che  secondo  T Hamilton  ò  la  massima  delle  Lnliedlve. 

£  nel  secondo:  Lacondy  Knrùh/^  j^quelMUf  e  Kaljpenyf  doli*  h 
nn  porto  formato  dalla  foce  di  una  riviera.  .  . 

IVeir ampio  spazio  di  mare  che  e  fra  le  Lakcdive  e  le  Maldive 
sorge  la  ridente  c  fertilissima  ìsoletla  Mmiiem  o  JUaUcut^  attorniata 
dì  secche  c  scogli  cstreaMSMmte  pericoloHt  .  . 

Da  queste  isole  dirìgiamo  la  nostra  peregrinazione  a  traverso 
il  seno  di  Odiano,  dirittssaeote  a  aia  estrale  fino  ai  liti  arabici.  Non 
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ci  ÌMllni«o  mi  kmigè  g»Ub  di'Anbia»  cbè,  tra  la  ibbcbm  i|iibii- 
tìti  dì  aoagli  e  aeoeha  alle  la  fandoao  ai  aafiaanti  ìuGmIo»  non  Iro- 
vaiMBMH  lidia  parte  d'Aaia,  iiala  d'imporlaoxa.  Bla,  eoatepgiamlo 
la  coBlmda  dalP^Arabia  Faliaa  a  di  Onana^  e  pattando  prcaao  ìIm- 
liola  qnad  inoo^pniiay  cnCriamO  plnttaato  nel  golfo  di  Par- 
aiay  ovo  ifiCBO  a  eonaideffara  le  laolatte  dei  groppi  di  Kiaeni  a  di 
Miiain.  .  .  ' 

GRUPPO  DI  KISCM 

Tnlla  la  Mata  aoltealrionola  dal  Golfo  ^nleo  è  liainla  d*]». 
*  latie.  Alennt  aono  foraNiOi  aaaoado  aarU  indili  alM  ne  dft  il  celebra 
viag^giaUnro  daQNe  Aiàbnlir,  di  liancbi  di  conilo  haaati  aopm  grandi 
8Hfi  calcaiai}  a  fcilite  di  cocchi  c  di  banani:  tra  qoaato  dialhigneii, 
iUu^k,  a  boreO)  bene  irrigata  a  fisrtile.  Altre  non  sono  che  miaae 
Minerali  plutooiche,  come  Kes  ,  ricca  di  ferro  eccellente.  Ed  altre 
ftialnieotey  come  quelle  del  gruppo  di  liisemfùìaalo  presso  la  bocca 
del  Golfo)  sono  isole  vulcaniclie,  di  aspetto  combasto,  arido,  spaTeiH 
toso  ,  ed  ioiecuade. — lotorao  ad  esse  vogliamo  più  parlioolarmeote 
iotertenerci. 

Le  isolette  del  gruppo  di  luMcm,  in  namero  dì  5,  sorgono  lanari 
da  terra  ferma  verso  la  Persia  uoa  sola  lega,  e  verso  l' Arabia  al- 
quanto più  di  dieci. 

Jiiscm,  la  Oracta  antica,  è  magg^iore  di  ogni  altra  del  Golfo;  e 
Ormus,  quantunque  più  scoglio  che  isola,  c  di  esse  la  più  famosa: — 
ma  tutte  sono  intolìcissime  e  sterili  più  di  qualunque  isola  rinvengasi 
in  tolto  Oriente,  perocché  le  sono  quasi  in  totalità  montagne  di 
aalfo  e  di  pietre  di  mordacissimo  salo  rosso  c  biancastro ,  senza  ri- 
Tiare  cìm  le  irrighi  e  quindi  qnasl  aeoia  vcrdnra  che  le  vesta:  e  le 
aognste  vallicelle,  ed  il  lito»  sooo  pnrc  lerren  magro  e  morto,  da 
non  poterai  addaniealicain  par  qoainnqnc  coltiTaniento  ai  adopcraaae 
a  migliorarlo. 

Laonde  è  evidente  la  origine  di  queste  isole  per  opera  del  fuoco. 
InfotU  è  fama  ira  i  paesani  di  qne'lnoghi,  che  tutta  Ormi»  ardcaaa 
nna  volle  7  anni  conlinno^  per  fuoco  che  'abucò  di  sotterra  ,  e  ne 
linaacro  in  aegno  le  UMintagoa  di  cenere  che  tottcTn  biancheggiano 
nllncbna. 

Ecco  perchè  di  tolto  le  infocondiaaìac  iadc  del  gruppo  di  Kiacn, 
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Ormuz  e  più  iajrrata  !  —  D'acqua  non  h.i  se  non  solamente  quella 
di  alcun  pozzo,  e  questa  dì  poverìssimn  vena  c  di  reo  sapore;  e 
su  tuUo  quel  sasso  non  è  nò  filo  d'erba,  nè  arbore  elle  ipooUK 
ocamcDle  vi  nasca,  o  che,  traspiantatovi,  tosto  non  muoia.  .  . 

Benché  senza  ardere  punto  la  terra,  il  cielo  atesfo ,  sulle  isole 
del  {>;roppo  di  Kiacm  ,  per  5  meai  dell'aono  vi  fa  un  iofemo  di 
caldo  iDsoffribilcy  atlraendosi  in  respirare  non  fresco  d'aria  per  re- 
frig^eriOy  na  come  vampa  dì  fornace  per  tormento  del  cuore. — E  io 
Oroin  specialmente  nè  uccelli,  nè  altro  animai  terrcaire  osai  in  tatto 
Taono  aoii  vi  ai  vede;  che,  coom  deacrivemmo ,  non  vi  trovereli- 
boDO  ne  acqua,  nè  pascolo  da  manlenersa.  Solo  ani  finr  dciranrora,  * 
ogni  mattinai  piove  aa  pacato  iaole  aoa  rugiada,  ohe  si  eoogela  e 
graoìaee  9  e  per  lo  aapore  dolcisaioMi  ohe  ba  pnr  le  dan  none  di 
miumm  I 

Le  minori  di  qoeaie  isole  sono  folalmeale  deserte  di  oomioi,e 
Kiaem  iatesaa»  qoantmiqoe  grande  piv  del  doppio  detta  nostra  E11m« 
nondimaneo  è  acaraiaaima  di  abilalori.  Ha  non  perdb  che  qn^ate 
isole  sono  .eotanlo  alarili  per  natnra,  furono  aempre  diaabitate  d*«o» 
mini,  e  qnsli,  atteso  Tesser  loro*  ragion  vorrebbe  ebe  fossero  Ini  le 
ona  solitodioey  nn  deserto:  ans^  negli  andati  tempi,  una  di  esse  (  co- 
.  me  io  tempi  anebe  pili  remoli  avvenne  aniraoguslo  e  nodo  aaaao  di 
Tiro,  e  neir  arida  oasi  di  Palmira  ),  ooa  di  esae^  dioo,  e  la  pib  on* 
gusla  e  la  pib  io  odio  alb  natura,  fn  popolatissima  ed  ebbe  sì  bella 
e  ricca  città,  ebe  correva  proverbio  ncU*  Oriente:  #e  tallo  il  mando 
fosse  un  anelh^  Ormu%  ne  sarebbe  la  gemma  I 

Cagione  di  ciò  fu  la  fortuna  dell*  isoletta  di  essere  piantata  solle 
porte  del  seno  l^crsico,  e  il  porgere  che  dia  fa  in  mare  una  delle  suo 
5  punte  SI  acconciamente,  che,  curvandosi  con  due  braccia,  due  porti 
vi  forma,  vòlti  V  uno  a  levante,  T  altro  a  ponente,  ampi  a  ricevere 
ogni  quantonque  numeroso  navilio,  e  sicuri  si ,  che  non  istanno  a 
fortuna  di  verun  vento,  che  da  alcuna  parie  vi  possa. 

Or  quivi  facendo  scala  i  mercatanti  d' Arabia,  di  Persia,  d'Ar- 
menia, d^  India,  di  Malacca  e  delle  grandi  isole  vicine ,  della  Cina  , 
dWbisninia  e  di  altri  regni  dell'Africa,  c  Gn  ancora  i  nostri  d'  V.xi- 
ropa,  si  fiibbricò,  e,  poscia  più  volle  rifacendoiii,  si  condusse  la  città 
di  Ormnz  a  tale  ampiezza  e  beltà,  eli' ella  andò  fra  le  più  famose 
e  riecbe  di  tolto  LcTsote*  —  Nondiasenoy  variate)  per  le  puliticbe 
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rWolaxioni  della  Persia  e  delle  circonvicine  regioni  ,  le  sorti  del 
eonnercio  dell*  Orìeote  dopo  il  oggi  ella  gieee  deaerta  9  d»» 

»ratl«)  obliala.  .  . 

.  GRUPPO  DI  BAHREIN 

Quello  grappo,  ebiaoialo  anche  di  Atudf  aìloato  preaao  la  ooala 
d*  Arabia  all'imboecatora  del  golfo  del  ano  nome  9  dirimpetto  alla 
contrada  di  Et  Haaaa^  è  nolerole  per  la  rieea  pecca  delle  perle,  èlle 
gli  Arabi  fiinno  nel  mare  vicino  di  giugno,  Inerito  e  agosto.  Nel  ce* 
dieeaìoio  secolo  questa  pesca  rendete  annualmente  nna  ricebeiia  di 
rocuo  milione  di  doeali,  secondo  che  rtseontras»  in  nna  cronaca  ri* 
guardante  cose  orientali,  scritta  dal  portoghese  Teixera:  ma  in  oggi 
frotta  assai  meno.  . 

La  maggiore  delle  isole  di  questo  gruppo  h'Bàkruim  4»  Andt^l^ 
ebe  gli  antichi  appellavano  Tifo,  ano  degli  empòri  de*  Femei  di  Tira. 
Tutta  circoodala  al  lido  di  paletiidieri,  è  piana  e  vestita  di  palme  dat« 
lerifcre,  tamarindi  e  fichi,  e  coltivata  a  vigne  e  campi  di  cotone,  sparsi 
di  certi  alberi  simili  al  roso  nella  foglia  e  nel  fiore,  il  quale  sboccia 
al  surjjcre  del  sole  c  si  chiude  alT imbrunir  della  sera. —  Nel  mare 
vicino  u  qacstMsola  Natura  oflTre  il  prodigioso  fenomeno  di  una  fonte 
dì  acqua  dolce  zampillante  a  traverso  le  onde  amare.  .  . 
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o  ra  dal  fondo  del  golfo  persico,  dove  mette  foce  V  Eufrate,  grande 
e  celebre  fiome  dell'Asia  occidentale,  entriamo  in  esso  fiume,  e  su 
incontro  alla  sua  placida  corrente  navighiamo  fino  alle  famose  con- 
trade di  Orla  e  di  Bir^  irrìgaodo  le  quali  pi&  si  àeooaU  al  Medi- 
terraneo:  dì  qui,  per  terra,  incRBunniiaiiioci  •  traverso  alle  arenose 
solitudini  della  Siria  borealei  Yersò  Aleppo;  e  da  Alrppo,  giù  pd^ 
VOrontc,  fino  dove  anticamente  surse  Antiochia,  la  regina  di  qneaCe 
contrade.  Ora»  dalle  rìdentissime  alture  che  circondano  le  poelicbe* 
rotine  di  questa  meravigliosa  città,  scorgeai  nel  mare  .di  Siria,  pov 
zione  pi&  orientale  del  Mediteraaneo,  a  non  molta  distaaia  dal  lito'y 
la  grande  e  belb  ìaola  di 

CIPRO 

Si  CSypra  vna  delle  pià  inteteisanti  iiole  del  Meditenaneo^  tersa 
di  qoealo  mare  in  ordine  di  gcandeua,  coodossIacLè  di  poco  rimane 
inferiore  alb  nostra  Sardegiia. 

Elia  fa  pei  Greci  la  pià  bella  ed  amena  isola  del  mare,  di  guisa 
tale  ebe  nelle  loro  poetiebe  fantasie  ne  fecero  beato  soggiorno  di  Te- 
nere e  ddl' Amore,  specialmente  in  Pafii  ed  Aaaatnnla  a  quelle  deità 
più  di  qualunque  altro  luogo  >s8ere.^B  allettati  dalla  dolcetta  del 
cielo,  dalla  feracità  ddia  terra  ti  corsero  in  folla  a  stabilirvi  citta  e 
colonie  c  vi  fondarono  nove  regni. 

In  oggi  però,  la  sorte  di  questa  isob,  che  ha  suhito  dai  tempi  aa« 
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iJtékt  tante  politiche  rivoloiioni  (  aoilo  il  Joininio  successivo  di  Fe- 
DÌei,  Greci,  Persi,  Macedoni,  Egizi,  Rooiaoì,  A  rubi,  Crociali,  Ve- 
Bexiapì,  T>rcbi  ),  è  ben  lacrisDCtole  :  noDdimaoco  il  fib>soro  ai  cooaoU 
e  speri,  cbè  la  natura  dolce  c  ferace,  c  lo  incaelef ok  aspcUo  riflM- . 
iero  io  essa  appresso  a  poco  ioalterati. 

Alta  e  repente  catena  di  monti  traversa  Cipro  da  orto  ad  oc- 
:W8o,  il  f  iu  fiigiiiB  )de'qB«lif  oel  centro  deiriaol»*  è  nodo  di 
.Miti  fMn  «eata^arì  diretti  io  qualanqne  éiwibae  ,  cbe  f^nno 
trregalMi  «  «spm  di  ebfuifnti  tutta  U  soa  M^crfitiB.  QfÈtX  nodo 
è  fonnto  dalia  gnu.  noiitagna  di  Santa  Croce ,  «be  gli  ^hImIiì 
Mimtmm  0lMif*9  eaiea  il  dosso  di  nevi  quasi  Inil»  Ttmio;  H 
da  essa  spirano  seai|UBB  vtiiti  firtddi  9  «iiandio  d'estate  pwfetti 
4fNd0«iiì.«-*T«lli  qwrti  sMnli  M»  mkmi.i^  4l9  wiidie 

La  Bau»  dell'  iaola  &  mìo  ealeaiati  inut^^Kal»  P  lOPtto  da  rocee 
•  ialen  asanlàgiM  lerpaaliiiMe^  |Me(Mb  »  mn^Ukh  ^  ^  q**!*' 
Iiovi  apeMa  anianl^  dianpi»  fOMp  a  lati»  4*  aaibiei.  te  Mio  a  talli, 
caata  il  maia  di  Cipro  (  'J^fpnu  )•  «aaga  a  4«iat.*«ifla  dalla  ab* 
baodaaÌM  dal  raiM  onda  I  awd  jmii  ta»  f  cai j:  laa,  aia  coaraB-; 
qim  dì  ai^f  TMa^i  jciìawlia  lal^iaalo  «ro  a  argaata  »  Vd aaie- 
MBpId^y  #  mm  iOfaiii  4^'iirialftUo  di  foawi  cbiai»  a  imaparie^i  aha 
Mi  mm  Mm  «Mlaoga  pima  V/gnila  «IptM  cbìaawaa  ili9- 
MAtadiPkib. 

Ihattalaiaaiii  iwlUa^  il  a«alo  4i  Cipro ,  pcrobè  «pravyiato  di 
MBcnii  yarfaai  a  di  Ibatase,  «ofiaa  aalla  alale  looghe  aiooità.  Ma 
àfAùt  è  il  alinui  e  piacevole  io  ogni  altra  stagione,  oè  mai  la  oevc 
cade  nelle  vaUi  e  ani  littoralT,  ore  ^i  febbraio  tolto  è  fiorito  ed  in- 
verdisce come  da  noi  in  aprile.  I  giacinti,  gli  anemoni,  i  raouncoU, 
i  semplici  e  doppi  narcisi  cbc  tante  cure  esigono  in  Europa,  ve 
gelano  qoi  senza  collura^  e  inno&lrano  le  falde  dei  monti  ,  e  fio- 
^riscono  il  margo  dei  rivi  in  fondo  alle  valli  deliziose:  —  ma  questi 
bnniensi  naturali  giardini,  e  i  cara  pelli  cbe  T  agricoltore  ignorante 
«d  invilito  quinci  e  qoindi  coltiva  a  cotone,  tabacco,  liao,  sesamo, 
oppio,  e  le  vignette  che  intreccia  e  dalle  q^ali  trae  squisito  itcoiw, 
(  il  famoso  vino  di  Cipro  ),  e  i  boscbeiti  amenissimi  dì  aranci,  li- 
moni, dattili,  ficbi  ,  pìstnccbi  ,  lutto  ,  insomma  ,  quanto  vegeta  t>u 
questa  bella  isola,  non  di  radoy  ia  teoipo  dagU  aadon  aitivi,  Tieota 
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dalle  cavallette  (ruaslato,  rosicato,  dÌTOrato,  appassìtot-^la  canipagna 
diventa  spavciUusu  deserto  ,  e  per  due  o  tre  anni  serba  i  segni  di 
questo  flagello  ucUa  nudila  della  terra  e  nello  a^nallore  de*  potefi 

auoi  collivalori.  .  .  •  • 

*  •  •  * 

SpORADl  A8IATIGDI9  DELL'EGEO 

Ora  y  dalla  parte  dell* Asia  ,  entriamo  DUOTamente  nell'Egeo: 
coslegguiBdo  le  classiche  terra  della  Doride,  della  Ionia,  c  della 
Eolia,  fino  alla  Troade,  descrìviamo  le  isolo  eporie  ia  qael  ■uve  o 
quel  ▼asto  continente  appartenenti. 

Queste  si  cbiaosano  Sporadi  Asiatiche^  t  tra  esao)  4o|io  CSìbAì 
ed  fi«bea,  sono  le  maggiori  isole  dell*  Egeo.       -       -   '  ' 
Eceo  le  più  notevoli,  oomiDalo  in  ordine  .geogràlioo  do  ìbumib 
giorto  0  iraBODiana: 

dewTfmiH»  o  Ceso 
IMh  RnU^  PUe^  z  NiémH 
Stmnckiùy  Cmlimmt,  Ln^  e  Pnfaio 
Nitmri»  e  Suio 
SdOf  Metetià»  o  TtnHh. 
E  tra  queste  ieole  eoao  in  nomerò*  infinìio'  ieolottì  o  .eeogli  di 
ogni  forma.  Meanma  di  tatto  le  eporadl  aeialiebe  è  Meteliiio ,  se?  ' 
eonda  Rodij  poi,  in  ordine  di  grandesaa^  vengono,  Scio,  Samo,  Qtmt-- 
panto,  Stancbio,  Vicaria,  ec.,  ec. 

Qualunque  abbia  enlto' lo' intelletto  di  memorie  aotiebe,  non 
vorrà  certamente  patmre  accanto  a  questi  deliziosissimi  giardini  senza 
fermarsi  alquanto  sovr*essi:  tuttavia  rapida  sarà  la  nostra  corsa, 
imperocché,  per  molli  tratli,  le  SporatTi  d*Asia  simiglino  quelle  d'£a> 
ropa,  le  Cicladi  e  qualunque  altra  isola  dell'Egeo  per  noi  dì  sopra 
descriUa. 

■ 

SCAi^PANTO  E  CASO  , 

Tra  Rodi  e  Creta,  distante  8  leghe  dalla  prima,  a  grecale,  e  10 
dalla  seconda,  a  libeccio,  è  Scarpanio  (  antica  Carpato  ),  isola  di 
figura  ovale  allungata,  lunga  ft  leghe  e  3  larga,  tutta  ingombra 
di  monta{ync  e  roccie  ferru]yinee  e  marmoree ,  e  nondimeno  te  rtile 
di  cotone  e  di  frutta:  — e  tra  Scarpanto  e  Greta  anzidetta,  sorgo 
r  isolotto  di  Cmq^  antico  rifugio  di  pirati.  .  • 
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.  RODI,  JkJR&lj  PJSCOPI  £  NlSA&l 

Rìmpetto  alla  penisola  Perco,  estremìlc'i  meridionale  della  Caria 
neir  Asia.BiiDore,  sorjre  ,  distante  appena  4  Ie(rbe  dui  continente^ 
Rodi  ,  isola  ìa  due  epoche  famosa  : — in  antico  pella  marino  poteni^ 
da*  itiioi  abitatori,  pelle  aavie  leg^i^ì  ond*eraoo  governali,  e  pel  meravi- 
glioso colosso  di  bronzo  alto  130  piedi,  che  rapprcaenlaado  A|po11q 
eolia  face  nella  deataa ,  serviva  di  faro  air  ingresso  del  porto  : 
e  nel  medio  evo,  e  precisamente  ne' secoli  XIV  e  XV,  perchè 
aedo  de*  eavalieri  del  celeberriaBO  ordioe  di  San  Giovaooi  GeroioU- 
■aitano.  .  . 

Bodi  è  lunga  17  leghe,  ne  ha  7  odia  maggior  larghezza  e  58 
di  giio.  Allo  giogo  di  .  monti  ealeerei»  vestiti  il  dosso  di  beUÌMÌeMi, 
Ibf^l9  di  .j|iiereiè  »  -pini,  ed  abeli ,  dìlaogatt  peli*  iaoh  9  e  da'àiioi 
fisDehi  sorgono  in  gran  nnmevo  mi  o  IprrèotL  —  I.  liti  e  l'in- 
ternò di  Rodi  offrono  siU  straordinariamente  belli  e  tederò  é  gre* 
deioU  ad  abitare:  da  per  tnllo  il  mirto  «  la  rosa  crescono  seiiift 
le  core  deU'jBomo^  cd  inlreoeiaoo  lor  verdi  rami  e'meacono  il  prtH 
Ad^  foafe  dei  lero  fiori,  eoHe  Cragranse  degli  aranci  e  dei  limoni 
(  Il  noaae  di  qoesla  isola  (Ps^fcy  iisdb«)  significa  rosnio  ):  e,  qnantnn» 
qne  in  generale  mssqìo  ed  aapro,  il  terreno  di  Rodi  è  però  sassi  Cier^ 
lilc^  specialmente  di  Cmlta  squisite  di  ogni  sorta,  di  vini,  spiritosi,, 
di  miele  aromalioo.e  delisloso.  .  •  , 

MMit.Piteopi  e  Ni$mri  (  anlinnente  (^kaith^  Teh  e  Nùjro), 
seno  feracissime  ieolelte  à,  maeslnle  di  Rodi ,  all'iogresso  del  bel 
leoo  .  Dorico.  . 

STANCHlO^edtWNO.LBROÉPATMO 

Alle'  bócche  dei  loogbi  golfi  delle  Caria,  snUe  rive  de*  quali  fio- 
rirono, un  tempo  Mileto,  Alicaroasdo  e  Cnido,  sorge  lunga  catena 
d'iiolelle  onde  le  più  notevoli  sono  queste: 

Sfanc/tto  antica  Coo,  palria  d*  Ippocratr,  famoso  medico,  e  dì 
Apcllc,  celebre  pidorc,  è  circ:i  1)  teglie  c  lari^a  2,  tutta  aspra 

di  monti,  trai  quali  il  Monte  Cristo,  cbc  i  murinai  scorgono  da  luD|^e, 
e  valgonsi  della  sua  posizione  per  regolare  la  dircz'oae  delle  loro 
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nifi.  Dair  aspetto  che  presenta  e  dalla  natura  delle  sue  roecìe  al- 
enili credono  questo  monte  antico  toleano^  ma  gli  altri  sono  ge- 
neralmente calcarei,  e  tatti  irrigati  da  lofioità  di  limpidissimi  rivo- 
letli,  ii  coi  vetro  vagamente  riflette  le  imaginl  dei  deliziosi  boschetti 
ài  muicl,  di  fichi,  di  olivi,  di  palme  e  4i  Iìombì,  che  TegeCano  solle 
lóro  sponde  e  sui  clivi  vicini.  .  . 

Calimno  o  CMlumina,  e  LerO^  e  PaUno^  sono  isolette  in  cento 
gttfie  divene  rotte  e  frastagliate  dal  mare,  il  <|aale,  penetrando  nel 
foM  aeod^  iatm»  porti  fpasloii  «  sicari  ^Eior  «vperéeie  è  ingom- 
bre di  monft  e  scagli  coperti,  ove  meno  diropati,  di  olit^  di  vltii  di 
agrumi,  di  «otooc,  di  arimsti  odorosi  é'dl  èrbe  éromatiebe)  ciboo 
pàalora  allo  api^  die  ptodooono  mièle  eceelleniley  alle  lepri  »  Ai  M- 
liiglly  il  eolombi,  olle  pernici  .  .  > 

TnììÉ  qoeste  Isolctie  eorgono  in  lUi  c  macétrale  di  Gèo*.  ^ 
FaIom»  è  celebre»  perchè^  a  quanto  diceai  «  sa  ipmefò  eopgfio  0h»- 
taoai  ctangelialÉ  mediib  e  ecrtste  11  ianlaalico  libro  ddrApocalbac... 

iriCJRtA  E  SJMO 

logombra  udì*  interno  da  giogo  di  monti  alH  aelfoalt  e  éiùk 
preeso  il  lido  •  cotone»  o  oliti  é  vili|  UfUmHmy  aniica  hmH,  tt* 
kbre  per  la  leggenda  d' Icaro  0  Dedalo,  sorge,  in  meno  al  mare 
a  eoi  diede  il. nome,  longa  9  leghe  e  Urge  S.  .  . 

Bla  di  costa  alla  terra  leriaa. della  lidra,  divisa  dal  eoaliaeaié 
per  enaalo  largo  appena  asctii-  lega,  non  langi  da  Efeso  e  Milelo» 
vadi.tSnmo»  ingombra  aoch*  essa  di  altissimi  monti,  altri  vestiti  da 
Yegolaaione,  altri  nudi,  scoscesi  e  freddi,  e  cinta  intorno  intorno  da 
alliasinie  mpi.—Esperti  viaggiatori  asseriscono  il  monte  Kerlù  con- 
servare la  DCVC  durante  la  iDn{r|TÌor  parte  della  state  ,  e  rinvenir^ 
io  quest'isola  bei  marmi  e  granili,  c  mine  d'oro  d'argento  e  di 
piombo. 

Ma  tra  questi  monti  sono  strisce  di  suolo  e  vallicellc  fertilis- 
sime che  producono  grani,  vini  moscadi»  aranci  e  fruita  di  ogni  spe- 
cie, olio,  cotone  e  seta. 

Negli  anlicliissinii  tempi  quest'isola  ebbe  nome  Partcnio:  ma 
poi  i  Greci  Ioni  caccinlìnc  i  Cari  ,  nnlìclit  si|Tnori  ,  la  nomarono 
8amo — Ebbe  re»  c  la  sloria  cita  Policralc  di  tulli  più  celeiire.^ 
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Diè  MtaE  •  filMofi,  e  il  pia  liiM»  «  tiii  l<  tii  iMiiiiH  tnemM 
Pitogon.  ,  . 

SCIO.METBLTIfOBtBJmVO 

Bi  facci»  »tt'  ali»  pfooMsCorio  Cmnétumatf  onie  i  (jimI 
di  EfcM  e  Smiroe  vengoo  divisi,  sorge  VigBy  rMcalCy  àMuuUimm 
Fimi»  Amo CJUd^Ioi;»  11  Ugke  e  lirg*  é^Mpfttidi MilagMfmM  > 
■Iliehei  tekiitoac,  mloMat  a  jMrmotMy  1«  fendici  MI0  quali,  •  W 
Ifnaaa  TalKcelle  da  etii  aono'  tramenate  y  pasSeate  aaiUlaa  Jiidaattii 
Ila  tratforoiate  lo  fertili  eaaapi  e  giardini  deKiiotitalnl  Dovmqae  Ift 
reea  e  il  gelaoaaiao  de*  <|aali  fiori  le  dònne  di  SeiO)  belle.eoBM.lt 
greche  ataloe^  anuno  ioghirlandani,  i  iiaMwi  e  gli  aranci  profbnMMM 
1*  aere  aoavemenle:  e  ai  eaaipctli  d'orto  0  di  cotone ,  e  alle  tigne  . 
eono  framaiiati  botehefli  di  licfci  e  melagrani,  e  di  arboaeètii  del  len» 
liaeo»  ebe  prodneono  maatiee,  reaioa  odoreaiasima  e  deaidcrala  dalle 
donne  in  lotto  Oriente^  —  Qui  nacque  Omero,  0  tenne  aeaola. . . 

^  Jfelelino,  antiea  £e«ào,  sorge  alla  beeea  del  golfo  di  Adramiti, 
dirimpetto  alPumerieo  Ida,  tra  Eolia  e  Troade. 

£  di  figura  triangolare  ,  lunga  16  leghe  ,  larga  IO.  —  Gene- 
raìmenle  monluosa  ,  sue  maggiori  alture  sodo  quelle  dclT  Olimpo, 
dcir  Ordimno,  e  del  f^epctimno,  dalle  quali  scendono  numerosi  tor- 
renti ,  che  mrravi{;ru)s;tmcnte  la  fertilìziLano  c  -ibbcllano.  La  massa 
dell*  isola  è  roccia  calcarea  :  ma  non  vi  mancano  però  i  sassi  pla- 
tonici ,  lo  cbe  spiega  percbè  i  terremoti  spesso  orrendamente  b  tri- 
bolino. 

Intorno  alle  numerose  baie  onde  quesl*isola  c  rotta,  sorgono  clivi 
ricchi  di  irìgne  e  di  oliveli:  —  le  montagne  delP  interno  sono  cupe 
di  boschi  c  (li  lentìschi,  dì  Jrrebinti,  di  pini  di  Aleppo  :  r**  i  ruscelli . 
corrono  nelle  valli  all'ombra  de*  platani. 

Fu  Lesbo  patria  della  Saflfo  infelice  ,  e  di  Arionc  c  di  Alceo  , 
celebri  poeti}  di  Pittaco,  saggio  legislatore;  di  Teofrasto ,  sapiente 
naturalista  :  —  ma  quando  la  turca  barbarie  stese  suo  tristo  maoto 
sulla  patria  de*Greci,  Lesbo,  tanto  gentile  un  tempo,  divenne  terra 
aelfsggia  ed  inospitale  :  oggi  vanta  àjtt  dati  i  natali  a  Barbaroata, 
esperto,  crudo  pirate!  «.  • 

Finalmente  ecco  giognemmo.a  Teneiio,  piccola  isolette,  celebre 
nèlb  aloria  de'tempi  oaKrici,  nomata  sempre  pel  ino  vino'prciioao» 
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oggi  spccialiDcnlc  ,  interessante  percUè  chiave  dell'  Cllcsponto  ^ 
presso  alla  cui  foce  rimnnc,  rimpetto  o  Troio.  .  . 

Tali  sono  le  principali  Sporadi  Asiatiche  dcir  Egeo. 

Ora,  se  pello  Ellespoato  o  stretto  ile'Dardanelli  ne  piacesse  en* 
trare  nel  Marc  dì  MaroMray  antica  Propontidei  quivi  scorfreremmo 
etùwdio^leoiie Moiette  •tlenenti  airAsia^  e  tra  esse  principali:  3f«r* 
MATA,  in  antica  JRrMonefOy  ricca  di  marnu,  dirimpetto  a  Cizicj  e 
quelle  dei  Prbmlfi  a-iciUMeo  di  CoetaotiBopeli|  pffsso.  la  foce  del 
Bosforo  di  Tffoei».  .  . 
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ISOLE  B*  ÀFBIGA 


ì?er  noa  essere  U  contorao  della  peaUoU  dell*  Africa  quasi  puoto 
.da  golfi  profondi  e  b#te  e  nedilerranei  rotto  e  fkisUgliato ,  qaesta 
fiarte  della  terra  non  olire,  ne*  mari  che  la  rìciogOM»,  iaòle  bi  . 
vero  pari  alle  altre  i^raiidi  divi«ODÌ  del  globo. 

Tuttavia  alenile  ne'  ha)  e     qneale^  le  prineipali  ridnenoai  alle 
«fgnenlì: 

r 

I.  ^EL  MEDITERRANEO. 

1.  Isole  Puniche. 

2.  JmU  diUa  PUtolm  Sirie. 

II.  NEL  MAR  ROSSO 

1 .  Isole  <r  Egitto.  /  " 

2.  i$oU  d^AbuHmm. 

III.  NELL'OCEANO  INDIANO.  •.  .  * 
I.  liola  Socotora. 

Isole  Lutar  ali  Etiopiche» 
5.  fsole  Comore. 

4.  Isole  Amiranli.  •    "    "  .. 

5.  Isole  SeisceUe. 

6.  Isole  Masearegae. 

7.  ZioIa  MMdsigùtesw. 

IV.  NELL'OCEANO  AUSTRALE.  '  • 

1.  Gruppo  di  TristsuM  di  Aeugahu, 

2.  Isola  Ihuvei» 
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.  5.  Gruppo  del  Prineipt  Eduardo, 
4.  Isola  dellM  Deiol»%ion9. 

V.  NELLMJCKANO  AT L  A  ISTIGO. 

1.  Isole  dell'alto  nutre  d^ Etiopia* 

2.  Isole  del  Seno  di  Guinea, 
Z.  Isole  della  Senegamhiu. 

4.  Arcipelago  del  Capo  Verde». 

5.  Anifda§9  dMe  ForUuuUe, 


-  Qoette  «ODO  le  itole  africane  distinte  nei  lasrì  ne^quuti  sorgono. 
Ora»  in  bntt  parole  »  vo^^liaoM  ritniriie,  netTor^M  steMo«Kdc 
i|u  fopra  tennero  per  noi  enonente)  e  la  natnn  e  PoapdlOb 
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D'   A  F  R  I  C  A 
KEL  MEDIT£ARAi\.EO 


Poche  c  mìaulissìme  sono  le  isole  Africane  uel  Mediteriineo:  —  - 
le  più  notevoli  dìsting:uoosi  in  due  parti: 

Isole  Puniche.  —  Isole  dei  Lotofagi. 
IncommeiaBio  da  ^[uelle,  e  poi  a  mano  a  mano  procediamo  à  qoeile. 

ISOLE  PUNICHE 

Appelliamo  Puniche  le  isolcile  che  sor^rouo  nel  canale  (ra  Sicilia 
ed  Africa:  —  Pantellaria^  Lampedosa  e  Linosa^  ceco  le  principali. 

Tutte  queste  isole  debbono  la  loro  origine  allo  elemento  del  fuoco: 
—  sono  aspri  mooti,  quasi  deserte  d'uomini,  formate  di  roccic  vul- 
caniche insieme  e  plutoniche^  chcy  ne*  remoti  tempi)  sur^ro  ìpceA- 
diate  dal  fondo  del  mare. 

Specialmente  Pantellaria  rivela  questa  natura  ,  presentando  da 
ogni  parte  rupi  e  caverne,  c ,  nel  cnvo  di  aulico  cratere,  situato  in 
mezzo  ad  essa  ,  un  lago  di  tepide  acque  prive  di  pesci,  grande  in 
giro  800  passi  c  immensamente  profondo.  —  Dai  fianchi  aridi  o 
cambnstì  della  monUg^oa  agorgano  tultora  aeqoe  iioUestii  . 

ISOLE  DEI  LOTOFAGI 

Ma  di  costa  alla  terra  ferma,  nel  golfo  della  piccola  Sirte,  fa-« 
mose  nei  canti  di  Omero  o  di  altri  classici  poeti  ,  sono  le  isoleltc 
dei  Lotofatji  ,  le  quali  dai  moderni  geografi  vengono  distinte  :  nel 
Gruppo  di  lierkcnaj  a  borea,  sulle  co:»te  della  Tunisìa,  dimora  di 
poveri  pescatori  j  e  ncU'  isola  Zcrbi,  sul  lido  dell'antica  Tripolita-^ 
na,  ad  ostro,  abitata  da  industriosa  e  meno  barbara  popolazione.  .  . 

Per  la  natura  e  l'aspetto,  queste  isole  mostransi  totalmente  diverge 
dalle  prime:— elleno  sonoquasi  esclusivamente  formate  di  sassi  calcarci^ 
di  banchi  di  subbìe,  c  di  strati  di  conchiglie  e  di  altri  corpi  marini.... 

ha,  DI  Geog.  Yol.  11.   •  66 


D*  A  F  R  I  G  4 
NEL  GOLFO  ARAmCO  O  MAR  ROSSO 


KiUDgbesso  il  Ulo  Airieittp  del  Golfo  Anbioo ,  che  alesDÌ  obn- 
mano  anche  Mar  Rosso,  sono  alcaoi  grappi  d^isolette,  che,  le^Doda 
le  contrade  a  cui  attengono,  ne  piacqa^  distinguere  io 

Isole  Egizie,  e 

Isole  Abissiniehe. 
Io  generale,  queste  isole  non  sono  che  enormi  sassi  platonici,  per 
meravigliose  forze  centrali  terrestri  sarti  dal  fondo  del  mare  ;  op- 
pure vulcani  anticamente  spenti  ,  cinti  dalie  pietrose  formazioni  dei 
polipi  del  corallo.  .  . 

ISOLE  EGIZI  fi 

Intapto^  fra  le  héU  EgUie  tono  notefoli  queste: 
Le  5iU!|iireiie)CÌie  sorifono  dirinpetto  elb  costa  defili  Arabi  |tlÌQ- 
iigii  pressò  alla  inboeeatara  del  ^Ifo  di  Soca^Ia  principale  delle 
qaali  i  SeeAiMi  (  aoliea  SMr/itreii«):      elleno  sono  nade  rocciè 
affililo  inalMfale. 

1^  qutìUf  eh»  f  aorgendo  dirimpetlo  al  aeno  hipvo  9  in  imdo 
al  qvale  giace  la  grande  e  ricca  Berenice,  onde  le  nisteriose  mine 
al  nostri  tempi  rinTcnné  lo  iasmortsle  Selient,  cl|iaipìain0  JMf  ili 
Eeremi§€\  laaiMina  delle  qnali  è  Pisola  degli  SnenUdi,  chfi  gli  av- 
field  cbUMnavono  AgaUumis^  arido  sasso,  selvaggio  e  deserto.  •  • 

ISOLE  ABISSIiriCSE 

Ma  delle  seconde  noa  vogliamo  citare  clic  Dahalac  (  antica 
OrÌM,  )y  maggiore  di  qualonque  altra  di  questo  mare,  aggiugaendo  n 
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20  leghe  di  giro.  <-*  Ai  traipi  dei  Romani  qaetta  isola  era  princi- 
pale stasioDe  del  commercio  delle  perle,  che  si  pescavano  nel  Mar 
Rosso,  gialle  e  di  minor  Valére  di  quelle  del  mare  dell* India  e  del 
seno  di  Persia  :  e  scilo  il  {]^overno  de*  Tolomei ,  ed  esiaodio  Milo 
il  dominio  degU  arabi  Califfi  ,  Ì  laercanii  che  1*  abìlaTaoo  farono 
Cìbumì  pelle  immense  km»  riecheue.  ^  Ala  da  gran  tempo  le  po- 
adiiere  delle  perle  io  qncsH  marT  éneinlo  cfanrile»  Dahalae  riinaae 
trìata  alania  di  poveri  pcsealori.  •  . 

Ora,  per  lo  atrelCo  di  Bab  ci  Mandeb,  entrlaaso  net  Abra  delle 
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ISOLE 

D'  A  F  a  I  C  A 
NELL'OCEANO  INDIANO 


Jlkserivìaiiio  rapidancDle  k  priDcipaìi  isole  Africrae  io  questo 
mare  procedondo  da  bona  ad  oatrow 

SOQOTOBA 

£  ,  prima  dì  qualunque  nitra  ,  Soeotora  ,  essendo  situala  non 
troppo  lunge  dallo  stretto  di  Bab  ci  Maodeby  rispetto  al  capo  di 
Guardafìi  o  Guarda  fui ,  eh' è  1*  ultima  punta  con  cbe  TAfinea  ai 
sporge  incontro  a  levante. 

Tenti  leghe  alla  ai  sfende  in  lungo  e  nove  in  largo  ,  distante 
circa  12  gradi  e  mezzo  dall'  equatore,  soggetta  a  ealdi  atemperatio- 
timi)  aaaiosa  e  poverissima  di  correnti  d^acqua,  aterile  e  magra,  il 
Tcnfo  portando  la  aabbia  della  spiaggia  del  mare  600  eolia  aomnilà 
della  schiena  di  montagne  ehe  le  va  per  mezzo. 

riondimaaeO}  an  i  etivi  ha  alenne  erbe  e  poòhi  arbnati,  nutrimento 
alle  eapre,  che  in  gran  nnnero  ti  aono;  e  nelle  vallate  piii  difeae 
eresee  il  migliore  aloè  ehe  ai  eonosea»  come  ,  pure  gran  quantità  di 
palme  de*  cui  datteri  i  Soeotorini  impastano  panc-^OItre  la  reaina 
traila  dall'  aloè  (  mofuninm  Soeotora  ci  dè  aangne  di  drago,  al- 
tra resina  medicinale,  ed  eccellente' ambra,  che  il  mare  getta  anUe 
sue  spiagge.  .  . 

La  massa  di  questa  isola  è  calcarea,  mgomhra  al  lilo  e  cinta  di 
rocce  coralline,  per  cni  difficile  n*è  l'aecesao,  e  alle  navi  grande- 
mente periglioao  il, mare  ehe  la  circonda. 

Dna  pieeole  isolette  le  .  con  pressò  e  la  guardano  per  Iramon* 
tana,  ^tanlo  simigliauti  fra  loro,  che  le  chnmano  le  due  5ereUe,  abi- 
tate da  nomini  sema  legge,  meato  selvaggi  e  tutto  barbari. 
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Socotora  dunque  è  isola  molto  infelicej  nè  avrebbe  chi  L  (>uardiisse 
se  non  clic,  per  pietà  della  Nntara,  vi  nasce  Taloè  di  sopra  accennato, 
il  quale  c  il  più  prezioso  che  sì  trovi  io  tatto  Orieate)  e  di  c|uivi, 
per  eccellenza,  ha  nome  socotorino. 

Tuttavìa  h'i  Lelia  è  la  sua  postura,  che  nell'antichità  fu  empo- 
rio delle  merci  indiane  e  delle  ctiupiche  ,  e  potrebbe  ancora  dive- 
nire sito  imporlaate  polla  nazione  che  voleMc  esplorare  Arabia  ed 
Africa  orientale*  •  . 

ISOLE  LITTORAU  ETIOPICHE 

Loinghesso  la  costa  africana  ,  a  libeccio  di  Socotora  ,  giù  pel- 
r  Aian  e  il  Zanzibar,  fino  a  AlosambicOi  oltre  la  linea  equinoziale, 
neir antartico  emisfero,  rìoTOngOllsi,  poco  lontano  dalia  terra  ferma, 
lo  iaolette  che  volemmo  chiamare:  liole  LiUorali  Eliopiehe» 

NoD  vi  ba  io  qiella  spiaggia  dell*  Africa  né  aeno  oè  porlo  ,  ove  k 
novi  poaaano  netterai  io  difieoa  dal  venti  :  na  vcl  fan  comodiisioit 
le  Eliopiobo  ioolelle,  perchè  poco  da  terraferoio  diaeoaite ,  rompono 
di  Inori  il  mare  e  fanno  aponda  o  riparo  olle  navi.  —  Ma  pieeolo 
d*ealanaioiie  e  il  pip  dì  eaae  deaerle  o  abitale  da  popoli  per  ineivi- 
limento  poco  iniereasanti  f  noi  peaeeremo  rapidameole  accanto  «d 
«aae  e  aotamenle  un  ìatanlo  ci  fermeremo  aalle  Ire  prÌoeipali|  che 
tono:  Pemhm^  StuUeU  o  MomfSnp  poste  lotto  rimpetto  al  ZMiSbar 
proprio* 

PtmhUf  prodigio  di  feracità  è  qoaai  abboudomila. 

StuUeUf  maggiore  di  totte  le  isole  littoroli  Etiopiche  (Sé  leghe 
Inogo  e  5  larga  ),  è  bella^  fertile^  popolata,  baslonlemente  eolio  o 
.  eommerciante. 

Momfiay  t  deeerla  d' nomini,  e  aolo  popolata  èt  hnoi  aolvatioì , 
che  gli  abitaolì  di  Qoiloa  vicina  vanno  a  cacciare. 

Ma  chi  desiderasse  fflag{jiorc  istruzione  intorno  a  queste  isole, 
stadi  le  Osservazioni  sulla  cosi;)  di  Zanzibar  del  Saalnier  di  Moa- 
dcvit,  c  la  mappa  che  le  accorn^Ki[f iia.  .  . 

Ora  volgiamo  le  prore  in  alto  mare- 

ISOLE  COMORE 
AIU  bocca  sellentrionale  del  Canale  di  JMoxambico,  vedonai  molte 


Digitized  by  Google 


Metle,  scogli  e  batti  Ibodi,  eie  io  qualche  modo  oollegano  V  «mpU 
itola  èi  Madagascar  alP  Africa  vicina. 

E  tra  quelle  isoIeUe  primcgg^iano  le  Comare^  che  formaoo  uà 
Arcipelago^  onde  le  principali  riduconsi  a  quattro  : 

Comora.  —  Angiaana,  ~  Maiolta.  _^  Mehilla. 

Comora^  Angauyia  o  Grande  Comora,  massima  di  tnlte  è  gi- 
gantesco ammasso  di  monti,  onde  la  maggior  sommità  sembra  innaV- 
zarsi  1200  o  1300  tese  sol  livello  dell'Oceano.  Per  le  rapi  ond'è 
cinta,  e  {^It  scogli  e  le  secche  che  infv'ombraoo  il  mare  che  la  cir- 
conda, r  accesso  di  questa  isob  è  pericoloso  e  difficile.  .  . 

Angiuana  o  Giovanna  ,  propri^imente  Hinzuan  ,  ha  sulle  nlfre 
isole  di  questo  arcipelago  U  vantaggio  di  pottedere  comode  rade  e 
copia  di  buone  acque. 

L'aspetto  di  essa,  a  qoanto  ne  dicono  il  Jones,  il  (japmaftin,  il 
Gollin,  ec,  è  quanto  può  dirsi  mai  pitlorioD  od.nmeBO*  Jllontagne 
imponeoti,  ombreggiale  da  alberi  di  fresca  venlÉrai  inrigate  da  belle 
tergenti ,  e  tagliate  da  profonde  valli ,  s*  elevano  maestose  le  aite 
sulle  altre  fino  all' altezza  dà  in  600  tese  e  mnno  a  finire  ia  alUt- 
•imo  picco  coperto  di  eterna  veget«zioac«-~Tatta  i'  itola  para  aver 
tobìto  razione  dei  vulcani,  trovandoti  0Woqm  tttlla  tm  mpèrficie 
mteia  di  antichi  violenti  ìnfltiidi.  .  . 

Sitaal»  a  7  leghe  ad  oatro  di  QioMaB,  JCtltll«,  Bon  offfs  che 
«d  telò  cattivo  aaccraggio. 

Finalmente  MehilU  o  MMhf  k  pih  pioeola  delle  itole  di  qae- 
tle  arcipelago,  diatanln  &  leghe  a  peoente  libeoeui  df  AnginaiiB,  è  al- 
toniiale  da  nna  catena  di  aeogit,  .  . 

•  Petle  aetlo  hellitaiaMi  cielo,  le  Cernere  gedene  èlioMi  tooieM- 
mente  talobie.  —  Le  campagne  preaentano  ovnnqne  bella  «egeta- 
tioBe:  egei  Yalic  è  Aerilo  giardino  irrigate  da  Ihopido  rneeelle.  Le 
aonmità  de*noBti  ecao  coperte  di  alberi,  e  le  loro  pendici  eaabreg- 
giale  da  eecehi.  I  lidi  tono  ornati  di  boaehetli  di  benaol)  di  mn- 
glie,  d^arancifdi  cedri,  di  pini  indiani, di  goiavi,  di  femerindi,  ed  altri 
alberi  curiosi,  che  fan  aiepe  ai  eampi  di  patate,  d^  ignaari  di  indaco 
c  di  canna  da  zacchere.  .  . 

INei  passali  tempi  queste  isoleltc  furono  popolatissime  c  fiorenti: 
ma  ora  sono  devastate  c  quasi  deserte,  a  causa  delle  annue  incur- 
biuni  degli  Anlavari ,  de*  Bclimsaresi  ,  c  dei  IScUuimeni  ,  feroci 
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■Mfilliibi  popoUdfttl'isola  MadagaMar^pifiti  cnddi)  cbe  rapiiMiioliH 
lere  «atìoai  per  veuierld  «ebutfc.    «  * 

ISOLE  AMlHAnri 

A  900  Icybe  Marioe  ad  MtfO  4i  SoeoloMi  il  mare  è  tiNurao  di 
qne*  piccoli  anipdagU}  cIm^  sei  bai  teoipi  della  loro  aiaritliflia  pi>> 
teaiay  i  Ptortagbaai  eon  taalo  ardire  riatraeeiaroBOf->Bno  di  eaiifa 
per  noi  qat  inaaiiBl  deeeritlo.-~E  qqaolo  a  qaello  delle  iiole  Ami» 
rmUi  direafiOy  cb*  è  eoaipèata  di  11  poeo  eie? eie  isoletle»  di  eeqae  dolci 
fiaipide  e  freécbe  fioroite,  oedirale  di  boecbelti  di  eocebi,  aia  eola* 
amie  popolale  da  eoormi  lartaraebe  ó  in  fasto  oaaMro,  ohe  gli  abi- 
laali  delkSeiacella»  obe  bi  oerti  teatpi  deiraBoo  vi  approdano,  poooo 
fiwiliaeoto  prendere  eolla  Mani.  .  • 

ISOLE  SEISCELLE 

L*  arcipelago  delle  SeimtUe  eenAra  conponerai  di  30  isolotti, 
il  magg^iore  de*  quali  appellatt  M A^è,  coltivato  a  noci  moscati  a, 
garofani-  .  . 

E  dopu  Mahò,  tra  le  Seìscelle  ,  io  ordine  di  grandezza  ,  viene 
r  isolelta  /Vnsì/n:— Duntlìmanco  è  più  interessante  qucllu  delle  Palme^ 
percliè  sovra  essa  ?e{]^cta  la  specie  di  palmizio  c)ie  produce  la  cosi  detta. 
noce  Illaidiva  o  cocco  di  mare. 

Crescendo  sulle  cive  del  mare,  le  noci  di  qaeslo  albero  cadono 
in  copia  nelle  onde,  e,  per  testimonianza  del  Sonnerat,  del  Marsdea 
e  di  altri  viaggiatori  e  gPO{yrari,  vengono  dalle  correnti  trasportate 
fino  al  Zanzibar  da  una  parte,  a  Sumatra  dall'altra  ,  e  alle  t^ole 
Blaldive.  E  dì  qui  i  Maldivesi  le  recano  alle  Indie,  ove,  perchè  ad  esse 
atlrìbnisconsi  straordinarie  medicinali  virtù,  sono  ricercatissime. — Yen- 
devansi  ne*  passati  tempi  a  carissimo  prezzo  anche  in  Europa  e 
raccontasi  coate  l'imperatore  Rodolfo  li  non  poleaae  precararaeae, 
una  cbe  al  preiso  di  4000  fiorioii .  .  .  ' 

DialaDti  da  Madagaioar  i90  legbe  a  levante  ^  eorgono  le  isolò 
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dell'Arcipelago  di  Mu^eareigua ^  cosi  eliboftale  daU'aoeiiihiero  okft 

primo  te  seopérM. — Le  prìocipali  sono  quattro: 

Mascareigna  propriamente  drtla,  Pisola  Borbone  dei  Fraoeesi 
Mmtrizio ,  dai  Fraoeeai  chiamata  itola  di  FInmeim ,  e  Cenut 

dai  Portoghesi; 

.  MwanguoOf  •.      ».  • 

Cargadot^  ' 
Ma  di  questo  dcserif  eremo  soUmenle  le  prime  4m. 

•      •       .'  •       •  •        "  I  .  ■ 

MASCdREIGNA 

Seeondo  le  reeeati  oisenmioiii  del  Borf  di  San  Vineeino,  ifo- 
tenreignm  sembra  eompostS  iolerame'otfy  dì  dao  YoIcsDieho  montagne, 
la  origine  delle  qnalì  rimonta  sensa  dubbiò  a  dne  epoche  l' una  dal- 
l'allra  assai  lontane. 

Nella  montagna  meridionale  (  la  più  piccola  delle  don  %  i  fooehi 
soltérrauei  esereìtaoo  tuttora  le  loro  forse;  mentre  nella  settentrio- 
nale, molto  più  vasta}  lo  Tuleaniohe  commosioni  ohe  in  antico  da  èlmn 
•  fondo  tutta  la  roveseiarono ,  appena  oggi  si  fiinno  sentire:  —  e 
dissi  in  antico  la  roTCseiareno ,  perchè  i  baeini  e  le  valli  ood*  è 
divisa,  il  rapido  corso  de*  fiumi  che  di  lor  bianche  spume  bagnano 
argini  alti  e  perpendicolari,  o  rompono  lor  argentine  corna  contro 
Carissimi  c  neri  sassi,  i  grandi  macigni  sparsi  per  queste  vallate  clic 
ne  imbarazzano  il  corso^  i  prismi  Lusailicì  sovente,  come  nella  scoz- 
zese isola  Staffa,  in  regolari  colonne  disposti,  q\\  stinti  di  lave  le 
più  variate  rotti  da  profonde  fessure,  tutto  insomma  in  questa  parte 
deir  isola  c  indizio  dell*  alta  universale  mina  che  soffri,  c  attesta  le 
aoticlie  terribili  sue  rivoluzioni. 

Aog^usta  spìa{]^^ia  spesso  da  paurose  scogliere  iiitcrrott»,  è,  come 
a  TencrifTa,  coperta  di  ghiaie  basaltiche  o  formate  d'  altre  lave  che 
r  ìmpeto  delle  piog(;c  La  (in  li  rololutoj  ne  in  veruna  parte  del  lito 
trovansì  vere  sabbie,  ma  bensr  unn  polve  composta  di  avaniii  calcarei 
e  di  corpi  marini  dalle  onde  sulb  riva  gettati. 

'  Temperata  da  continui  zctliri,  ed  accuratamente  coltivata,  la  parte 
boreale  dell'  isola,  cbc  i  coloni  chiamano  del  vento,  e  la  più  ridente. — 
1.8  meridionale,  detta  di  aoUo  venlo,  quantunque  alquanto  arida  per- 
chè povera  di  sorgenti,  e  nondimeno  la  pih  ricca. 
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\  ht  ««mità  delle  montagriie  ^H*  iaoU  mmio  dwIì  e  dnoIaU  feo- 
gti^  nui  i  vtpori  cIm  quelle  velie  aUnoBO  da  liio||;ey.GoaTcrtiU  ia 
piagf  iiraieiiiaiio  in  fondo,  ai  fondi  burroni  onde  i  fSaocÌH  de'oMinti 
•000  apaitali  o  roMi»  nello  valUeellCy  oni  liti  9  le^  parti  >  graaoa  o 
legipìero  del  anolo  dallo  diiaolniioni  degli  animali  0  dei  tegelaHll 
indotto. 

Boadictlidi  gavofoni»  che  raMOaiigliano  i  tenieri  dei  giardini^ 
èalaao  piantasioni  di  calRl^  0  oaflBpi  di  doralo  apiglio  agitale  oonti* 
MM  Unttnanti,  abballano  qoéllo  terre  0  fanno  al  topo  alcteo  1«> 
vMwiu  de'oollori  dello  «adeaime.  .  . 

MAURIZIO 

L'isola  JiMirtiijo  è  non  fonilo  e  più  pieoola  della  prefedanlò. 
Fornita  di  porti  o  rade  eoeellenti,  quaDianque  pei  baiai,  fondi  cbo 
la  rieingono  aia  generalaienle  periéoloao  approdarvi)  ella.è  op- 
portnniesinia  alationo  delfo  teti  inglesi  cbe  navitiano  .alle  Indie»  0 
picco  emporio  insieme  del  ereseente  traffico  da  qnella  altivÌMÌnia 
nazione  di  recente  intrapreso  eoli'  Africa  Qrienlalc ,  coU'  isola  di 
Madagascar^,  e  coli' Arabia  Meridionale.  .  . 

Manrizio,  dice  il  Bory  di  San  Vincenzo,  Iia  figuin  di  ovale 
irregolare:  — la  sua  lunghezza  è  circa  11  IcgLc,  e  poco  j)iù  di  8  b 
sua  maggior  larghezza^  quanto  alla  circonferenza  es»a  aggiugnc  ap- 
presso  a  poco  a  45  leghe. . . 

L*  aspetto  di  quesi*  iiìola  è  totalmente  diverso  da  quello  che  pre- 
senta la  vicina  Mascareigua ,  qni  innanzi  descrìtta.  Il  suolo  da  ogni 
parte  gradatamente  s*  innalza  dal  lilo  fino  al  centro  dell'  isolo,  dove 
forma  un  rilevalo  alto  tra  200  e  2o0  lese  ,  sul  quale  sorge  conica 
c  aguzza  una  montagnn  alla  502  tese  9  chianala  per  la  sua  posi- 
zione il  Pilone  del  mezzo  dcW  isola. 

Ma  questo  non  è  il  solo  monte  dell'isola  di  Maurizio:  —  vi  ba 
eziandio  la  montag^na  delta  Dalla  Riviera  IVcra,  alla  424  tese:  — ^ 
quella  di  Pieter  Bolh,  che  sulla  sua  conica  sommità  sostiene  una 
roccia  simile  nella  furma  ad  un  berretto,  la  quale,  in  apparenza,  mi- 
naccia di  cadere  nelle  soggette  talli:  e  quella  che  chiamano  il 
PoUÌ4»y  dalla  cima  del  qasle  seorgon^^  incontro  al  acltentriooO) 
diversi-  isolotti  vulcanici,  che  sembralo  avsnsi  dì  antico  cratere  sot« 
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suo  stolli  nvii. 

».  Fra  teogli  ed  il  PMet  è  m  pbM  mito  e  Inno 

•pm»  di  ffamienti  di  live ,  «effigie  di  anlidie  valertiielw  «or- 
TCttli ,  e  di  avanti  di  roeeie  madreporiebe  «  di  coackìglia  »  cfi- 
dentooMBle  alfettaoo  ^oel  aito  eaiere  alato,  mm  tempo»  Ibado  dd- 
POeeaao.  •  . 

La  parto  dclT  isola  volto  al  oare^  è,  di  qaaboqw  altra^  Miglit 
oallifata:  net  omm  wgn  eaaipalli  dica  41  Malto  Pmo,  ogoi  anno 
raeaalgoMi  dae  volto  il  gvaoo  a  il  ftraMotoocs  per  tolto  occan  il 
010%  di  palila  eceelleato)  o  fiariseo  il  gatofiM  aroaaliao  coao 
nelle Holucelia  eoa  vera  patria:  U  oatooa  e  Fiodatfa  vegetano  pel- 
l'iaola  qoati  apontaneanttato,  aema  cnltnra.  —  E  il  giaeqiiiefo  ed 
il  rimay  qnivi  aon  eollivali  aolto  Botoa  di  alberi  da  pane,  ebè  pro- 
dneono  m  fratto  a  ^wllo  di  qneaf  nItiaM  pianto  aMdto  eovigliante: 
nm  il  vero  allieffO  da  pane^  tonto  dal  viaggiatori  celebiatoy  non  fii 
mtfodotto  in  qneslf  ieoh  eha  di  reeonto»  e  eoo  dilBeoltà  vi 
e  M  nMltiplica. 

Nella  parto  eettentoionale  di  Blanrlaio  h  il  wanlioa 
detto  dalli  Ptonpieninae,  pei  vegetabili  aiadii  a  toelnraoei  obe  ni  oo- 
ph  vi  crescano.  —  Qniviil  bolanioo  trova  il  celebre  magnifico  Oimr» 
dina  dello  Sinto^  ove  fotte  le  pib  cnriose  e  rare  ptaote  deU*Orieote 
e  del  Mezzog^iorno  della  terra  vegpetano  e  fioriscono. 

Ma  rinterno  dell'isola  (  a  teslìmooianza  di  lutti  i  viaggiatori» 
tra' quali  il  Saint  Pierre,  celebre  scrittore,  e  il  Milbert,  valente  pit- 
tore )  è  aspro  dì  raonli  ed  in  cento  aspetti  romanticameote  varialo. 
Ombroso  dì  umide  foreste,  il  suolo  di  esse  è  da  folto  tappeto  di 
verdi  porraccine  coperto,  e  la  loro  chioma  ed  i  loro  rami  sono  po- 
polati da  gran  quantità  di  piccole  scimie,  cbe,  irrompendo  la  notte 
pei  campi  ed  i  giardini  dell' isola,  molto  ne  dnnnp^^rìano  i  frutti  : 
irrigato  da  rapidi  torrenti,  che,  aaltando  spumosi  di  scoglio  in  sco- 
glio» producono  vaghissime  sonanti  cascate.  —  Ed  i  boschi,  le  ter* 
re ,  le  acque  di  qnesto  beato  soggiorno  sì  eloquentemeOte  ri- 
tratto dalla  penna  deiraatore  di  Pmoh  e  FirgÌMMy  e  dal  pènnello 
sentimentale  del  AtUiiert»  sono  sempto  aecareztati,  temperate»  inero- 
spaie  da  plaeidi  amoraai  vcntieelli»  piegai  dei  pib  aoavi  e-  pnAi- 
mati  odati 
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RÌBvenata  dai  Portogltesi  condotti  da  Lorenzo  Adama  nel  f  r»06, 
Pisola  di  Madagascar  è  separata  dalla  parte  orientale  deirAfrioa 
pdl*  ampio  eanale  di  Mozambico. 

Le  sue  misure  sono  queste:  luogliezsa  340  leghe,  larghezza  100, 
superficie  28  mila:— di  maniera  tale  che  ella  è,  dopo  rAusIralia,  o 
come  ullri  direbbe  Nuova  Olanda,  la  più  grande  isola  del  globo  f 
binasi  uguagliando  in  superficie  il  vasto  reame  dì  Spagna. 

Divisa  in  due  parti  quasi  ugnali  nella  direzione  della  sua  lan- 
gliene  (  che  c  da  boiM  ad  otiro  )f  da  doppia  od  alta  «aiona  di  mooli, 
oode  più  eminenti  sommità  sono  il  Yìgagora  o  laogagom  ^  od  il 
piceo  d*  Autakaratra,  la  aoperfioio  di  i|«oai* itola  presenta  per  tutto 
▼inali  e  pitloreicbi  aspetti,  spesso  all'europeo  che  la  priaui  folla  li 
mira  óatcooMnaoiito  jafoUti  o  biuarri.  Oltre  di  cho  il  Gommersoo  dice: 
•Im  la  rialom  pare  arerò  oporalo  so  di  oaaa  fecondo  loggi  af- 
fato diCeitali  qooUe  dal  rtHo.  diella  eioationo ,  perchè  a  oia- 
MM  piiM  vi  o'iaooatfoao  croilwo  nnoivo  o  oosm  miraooloaaBienle 
ftwpatow 

Anapio  ffilovato  oeonpa  il  Miao  ddriaoloi  o  8«ll*alU  terfoaaa  è 
lun  gnm  «enea  di  temno  noi  Ibado  della  filalo  accoglioai  db  bel 
Ì§g9  di  obbio  aaqaa»  «la  cai  eeoono  gnD«|i  riTieiv  ^he  folgoBO  al 
■are  per  vario  diioaìoai.  •  . 

^  Lo  fidiate,  le  pianorfei  irrigale  da.  abboadanti  finnune^  eoao  ai 
ftrliliy  ohe  quanto  al  irifore  degli  Doonai  è  oeccaeario  qoaai  senza 
«iten  f  bboodeataoMMlo  prodneooo. 

Lo  monlagoe  aaeondoao  nol.loro  aeno  nainieie  di  fhrroy  diefa- 
gno,  di  piombo,  di  laaM  o  d'oro;  o  in  gCBonlo  qoeala  belk  iaola 
presenta  tanta  ricchesia  di  produzioni,  che  assai  tempo  sarà  ancor 
necessario  per  tutte  conoscerle.  Ella  è  sparsa  di  cristalli  di  monte 
di  gran  bellezza,  e  spesso  di  massa  si  grossa,  che,  aggiungono  lino  a 
12  braccia  di  ctrcuiit'erenz» ^  e  le  sabbie  dell'isola,  che  sono  fram- 
menti di  que^quarzi,  danuo  vetro  bianchissimo:  —  in  piìi  siti  vi  si 
rinvengono  granati,  agate  nere  ed  altre  pietre  dure»  Cy  dalla  parte 
occidentale,  mine  di  sai  gemma.  .  . 

La  temperatura  di  Aladagaacar  è  varialisaima)  in^pcroecbè  il  ano 
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territorio  offre  qualunque  conformuzionc  di  aspcMi,  0{rni  gradazione 
di  (il tozze  j  e  sì   proIuD^rn   da  ostro  a  borea  per  ben  14  paroUeli- 
di  latitudine  nello  antartico  emisfero. 

A  tramonlana,  vale  a  dire  dalla  parte  situata  non  lun{yi  dall'e- 
quatore, il  clima  è  caldo,  tempestoso  ,  e  sog^g^clto  a  dirotte  pio()^gpe 
e  variabili  venti,  particolarmente  dal  mese  di  dicembre  fino  alla  fine 
di  giugno.  ìli  la  costa  ne  rimane  inondala  ,  tutto  impaluda  ed  ia- 
fracidu  c  putrefa*,  e  P  aere  si  corrompe  e  guasta  in  modo  ,  cbe 
tutta  questa  parte  dclT  isola  diventa  la  sepoltura  degli  europei  che 
la  frequentano,  nun  nwctzi  a  si  micidiali  intemperie:  essi  per  feb- 
bri miseramente  soccombono,  specialmente  se  non  si  diportano  colla 
prudenza  cUc  il  clima  e  la  temperatura  esigono.  Ma  dalla  parte  aa- 
8lralc,  godcfti  Mre  purissimo  e  sano,  alternamente  riafretMlo  dalla 
orezze  del  mare  -e  dui  «.ealieelli  dei  oioati  AmbotiiMeBi  i  piò  oolQ- 
Toli  dcir  isola. 

IVondimeno,  indipendentemente  da  C|fleite  iatempcrlc  parziali  ^  i 
feati  clic  dominano  a  Madagascar,  sono  ì  mvsseaì.  Spiraao  ila  po- 
vcBle  libeccio ,  da  dieembre  a  loglio  ;  loflbBO'  da  grecale  niglì  .al- 
tri me«  dell' aoBO.  Ma  nel  passaggio  da  nn  grassone  ali*  allro^pv 
circa  venti  giorni  y  sopravvengono  calmo  aeeidio^  ,  omro  vonti 
ÌDcerlì|  c  spesso  panrosissime  borrasebr,  strepitosi  orsgani.  *. 

Le  derrate  piè  iaainedialaaNnte  ntili  alla  vita»  che  prodoee  Ma- 
dagascar) coBsislono  in  risO)  Jgnamiy  frutta  ed  erba  di  variale  spa^ 
cicy  licori  vegetabili  e  miele:  ma  vi  crescono  etisndi4^  erbe,  albiwi 
ed  arboscelli  peiraapello  cbe  banno  o  pe'  prodotti  cbc  olirono  co* 
.  riasi  alla  aeienu  od  utili  al  commercio.  —  Duo  di  essi ,  per-  caeaif- 
pio  (  è  nn  arboscello  saraaeotoso  di  cui  gì'  isolani  mangiano  la  aeorza), 
fornisce  il  csntscìnc  o  gomma  clastica;  nn  altro ,  daU'aapetto  del 
pioppo,  matnra  frotta  cbe  contengono  la  resina  tasamabaca;  ed  nn 
tersa  ancora,  onde  le  foglie  sono  alle  a  tessere 'sleffiB  ricercate,  pro- 
duce la  soslansa  alimentare  cbismata  sago.  —  Qual  pianta  oariessi 
di  nod  qnosi  quanto  le  moacate  aroamlicbe  *,  quale  matarfi  ■emenua 
simili  al  caffè  ;  e  quale  dalle  fronde  e  dai  frutti  geme  cdeoso  pre- 
gialo licore -dell*  aroma  del  cennaroo  e  del  garofano  squisito.  ^ —  11 
Ulugello  lavora  la  seta  a  ciclo  scoperto  c  ne  riveste  interi  arbo- 
scelli; il  cotone,  la  curcuma  o  zafferano  delle  Indie,  il  tabacco,  In  vile 
nascon  per  (otto  j  l'indaco  neMooghi  sabbiosi  ^  le  mimose,  il  sanga 
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fanga,  pianta  simile  al  papiro,  c  la  canna  da  zucchero  nei  luoghi 
ipmidi.  —  Il  riosso  ile' monti  è  vcHtito  di  boschi  ci  alberi  grandi,  forti 
e  prciiosi:  ebani  di  ogni  colore,  e  sandali  superbi;  e  m1  margo 
delle  riviere,  ricche  di  pesci  ma  iofesfate  dai  coccodrilli,  cresce  il  ra- 
vinate 9  pianta  che  sei  troneo  sinig|.Ua  la  palma  e  célie  fronde  il 
haiiBRe,  e  àk  àìVutìmo  opporteoo  legname  per  fabbricar  eapanne: 
—  opportunameott  soecisa,  èk  eccellente  e  freaea  acqua  per  bere;  e 
le  sue  foglie  otìrooo  oatsrali  tttvagKe^  piatti  e  eaeehiai  per  adornare 
il  desco» 

Abbondano  in  «gncol*  ionia  i  bnoi»  lo  poeoro  (  la  bnà  dello  qoali 
è  mollo  pregevole  le  capre  o  gli  aaini}  —  ma  i  cavalli  aoon 
rari  ancora»  perchè  vi  furono  intf olotli  oolamente  al  cominciar  dèi 
creolo  noalro; 

'  Qnivi  clc&nli-non  cono»  nè  lconi|  aè  tigri:  mo  abilano  le  ferrale 
oinghbll  di  apecio  carioeieaima,  ricdy  moairacci  enormi  pipiairelliy 
lamiglie  Innnmefcvoli  di  mak!  ^  eirana  apeeie  di  acimici  aoliCari  in- 
leliei  ai,  branchi  di  occelll  di  pih  di  60  epecie  poco  note,  o  eerpcnfi' 
che  dioònai  prenditori  di  topi.  Qncali  rettili  incapaci  di  nnocer^  fen 
nello  cooe  I'  nSmio  de*  gatti,  e  non  cono  incomodi  che  pelle  éeircaia 
loro  famiUariii.  Spesso  le  eavalletic  infinta  no  Tiiola  e  oc  ridoeoon 
provincia  intere  aqvallidi  decerti. . . 

Tracciamo  ipMata  rapida  deacrialono  della  grande  ieóla  M ado- 
gaccar  enlie  relmioni  di  giudiaiosi  moderni  viaggiatori  c  p,eogra6,  tra 
i  quali  a  prefereoxa  citlanMT  il  Rcebon,  il*Flaceoor(,  il  Bncquoy,  il 
Milbei  t,  il  Cossigny,  il  Blaneord,  il  Lescnlier  e  il  Bory  di  San  Vin- 
cenzo. —  Tutfavia  ella  non  fu,  come  vedremo,  incornila  agli  anti- 
chi : e  nel  mciiiu  evo  il  nostro  Polo,  famoiio  viaggiatore,  ci  ri- 
cordò la  sua  esistenza. 

Gii  Arabi  conobbero  quest'isola  dai  tempi  assai  remoti,  e  le 
loro  colonie  lun|yo  le  sue  coste  sono  anticbissìme:  su  tutta  Pisola 
domina  la  loro  lingua,  la  loro  religione  ed  i  caratteri  della  loro 
acrìliura.  "  ' 

Anzi  la  Tu  conosciuta  eziandio  dai  Greci  e  dai  Romani  sino  dni 
tempi  di  Alessandro,  perche  le  notizie  che  jjli  antichi  ci  han  la- 
Sciate  sulla  Taprobana,  se  allcntamcntc  si  esàminano,  non  s'  accor- 
dano con  ncssun'altra  isola  fuor  che  con  quella  di  Mndn^rnscnr. 

?lon  ignorianao  cbe  alcnni  soppoogono  che  la  Taprobana  degli 
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anticbì  ria  TlMlft  di  Seìla  de*  oKKlernì,  per  noi  non  è  gnari  deicrit- 
In:  ma  conoscendo  esatfamcote  la  topografìa  di  quest'ultima  con- 
trada non  è  possibile  riferirvi  quanto  leggc&i  di  Taprobana,  senza 
ammettere  cbe  in  tempi  poco  lontani  dai  nostri  accaduti  sieno  gran- 
dissimi cangiamenti  alla  superficie  ili  Scila  (  ciò  cbe  la  ispezione 
de*  luoghi  non  dimostra  ),  o  negare  la  roagf^ior  parte  di  ciò  che  gli 
anticlii  raccontano  di  Taprobana,  siccome  falso  e  poco  eaatlo^ciò  cbe 
la.  critica  in  nessun  conto  non  comporta. 

I/opera  di  geojj^raCa  clic  intatta  tuttora  possediamo  dagli  antichi, 
è  quella  di  Strubone^  e  i(ì  essa  si  legge  cbe  Taprobana  è  isola  grande 
quanto  la  Gran  Brettagna.  —  Eratoalene,  celebre  bibliotecario  di 
Alessandria  c  geometra  diiitiatoy  ne  •Unò  la  lungbeua  8000  stadi: 
altri  onticbi  parlano  di  altra  mware  aenza  fare  precisa  distinzione 
fra  lunghetta  a  largbeata;  aaa  aaiio  lotti  concordi  nel  dira^  che 
Taprobana  sorge  nel  Bare  più  meridionale  della  ladic. 

Quanto  pai  alla  eoa  lontananza,  altri  la  fanno  acUe  giorni  iK 
iriaggio,  dalla  pnata  pili  vcridionale  della  Indie  preaM  Càoiaaa-f 
altri  20:  ma  tuttì  conveogono,  che  fra  essa  e  P  India  soaé  malte 
isole;  eh* essa  è  dì  lotte  la  piò  meridionale  aorgendo  di  contro  al- 
V  Etiopia  aM»llo  più  oeeidcolalaaeole  della  pania  delle  lodie^  e  die 
da  essa  non  acorgevati  oè  Foraa,  nè  le  pleiadi»  e  il  anle  eppariva 
JevaMi  alla  deaira  di  ehi  mirava  Peqoalere. 

Jl  perchè  volendo  dare  a  qneali  eeleali  aegni  nna  tradosione  in 
«onvenevole  dittanaa  di  falilndine,  ditiene  neeeaaario.  ailoar  Tapro- 
hana  a.  oairo  deUa  eqninetiale,  dove  preeiaomenle  è  MadagaaiMr; 
Beianno  di  qneali  raecooti  eiaendo  applicabile  aU*iaela  di  Scila. 

Sorge  Scila  .ani  lato  orieolale  della  penlaok  Indiana  s~  gli  anliebl 
deicriaaero  Taprobana  anll*  occidentale,  e  a  molla  diatanna  dal  con' 
Unente.— E  come  aarebbe  ami  poeiibilc  impiegare  il  nomerò  di  giorni 
«h'eaai  indicano  (  alconi  dicono  7,  altri  20  )  per  pasmre  dal  Capo 
Gomorino  a  Sella?  Ha  ae  U  Taprobana  degli  antichi  èia  Vadli- 
ipaffcar  de*  moderni)  allora  ambodoe  qoellì  spazi  di  tempo  mnio  amp 
uìmibili  :  le  bnrraache  e  le  correnti  polevano  eondmi  nicnn  naviglio 
in  7  giorni,  e  ritardare  il  cammino  d*an  ellro.fino  a  90.- 

B  poi,  dove  fra  Scila  e  la  terra  ferma  è  quel  nomerò-  conaide-' 
rabile  d*  isole,  che  gli  ontichi  dissero  etislere  nel  mare  fra  la  Tapro- 
bana c  riadia.  c  Tolomeo  ia  montare  fino  a  1578?  Ma  ve  ne 
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MBO  in  nvBiero  iofioìto  fra  Madagascar  e  la  punta  e»trema  •oatraUu:  .. 
deiriadM^e  tra  «Me  quelle  ddrarcipelago  delle  Maldive.  Laondti 
«tìendio  per  questa  ragione  »  è  diaoilMlo  k  ModetM  Aledagamr 
eeser  Taprobana  antica. 

Che  se  la  TapeobMM  di  Strabene  fiMie  ^mNBl»  Siila  inilÌMe, 
piittlii  «fliy  e  nesswM  prina  di  Ini, .  oepfofe  EcaliMlaoe^  peodA 
nessuno  dopo  di  lui,  neppvr  TolooMOi.  noli  lo  etrolto  pmeyyio 
ohe  è  fra  yiagti  isola  e  la  terra  hnatkì^ìì  Gotaelia  eredatte  lom 
di  MM»  ^ata  dillaollàf  a  nel  toaipo  ataaao  gioitiAtfara  k  graa- 
dana  alM  gli  aotiahi  daaao  a  TaprobaM  troppo  aaperioia.  a  qveUa 
di  Seila^  anppoModo  eli'cseif  par  ineartessa  di  geografcka  Bouottiy 
a  par  afadera  il  golfo  di  Geaabaya  m  canak)  aUiiaiio  aonilda- 
lalo  tallo  il  Ikea%  cioÌ  tolto  qaalk  apaik  d^  Iodica  raipooe  aho 
coBinok'  dal  aaoo  di  mio  GaadiBja^  nòlk  kvo  Tapiobaoa.  Ma^Stioi- 
booe,  Plioio,  Arriaiioy  Toloiieo,  GoHia  »  o  talli  gli  altri  aotiehi 
geofrrafi,  greai  a  roaaoiy  aaotooaoo  il  proaioatorìo  Cory^  aha  ovidan- 
■nata  è  il  eapo  GaoMrioo  •  ^kha  paala  ad  omo  «ieka ,  coaM^ 
apparteoante  alla  lem  Cgraa  dell* India ,  parkao  della  pesca  daHo 
park,  aha  ^  coaM  oggi,  «neba  b  antico  ai-  koat a  dalk  parte  otk»-  ' 
lak  del  Dacan,  daieri«ooo  oMlta  città  a  naaiaoi  delTIndk  ioaadie- 
dna  ■  kli  deirastrean  pfoiwntorio  amidelio  'a  in  parla  da  nei  fi* 
eoDoaainlI  9  e  (ulto  qneelo  eaatlaaienia  disUognano  dalk  keo  liok 
di  TaproUna. 

.  H'altconda  Arriano,  o  ehionque  posaa  aiaara  4'aalara  dalk  na-* 
▼igatìone  del  mar  Romo  ,  fa  delle  coste  del  Decan  (  Dachìn  Aba- 

dos)  descrizione  sulBcentemente  esatta;  conta  le  città  di  commercio, 
e  nomina  questa  contrada  parie  meridionale  delle  ludit^  incomin- 
ciando da  Barygiiia,  cioè  dal  seno  di  Cambaya. 

Dalle  quali  cose  rcììuUu  dunque  chiarissiuio  clic  gli  antichi  non 
consiJcrarooo  certamente  il  Decan  ncIT  isola  Tai>robana,  dagli  an- 
^ideiti  autori  disci-ìito  d'  altronde  diffusamentei  qual  ìsola  distante  da 
questa  parte  meridionale  dcir  India. 

Laonde  difficilmente  potremmo  protare,  che  gli  antichi  confon- 
dessero l'India  meridionale  coli'  isola  di  Taprobana-,  che  anzi  è  piut- 
tosto da  credere,  ch'essi,  scambiando  |»cr  un  seno  di  mare  il  canale 
di  Manar  (  perchè  per  le  impetuose  correnti  che  escono  da  quel 
braccio  di  mare,  c  la  del^ile  costru^OBC  delle  loro  navi  difficika^nla 
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potevano  navicare  ),  ed  evitandolo  girando  Seila  ad  oriente  per 
ra^rg^iufrnere  i  Udì  del  Coromandel  o  le  foci  del  Gangre,  non  cono- 
scesser  mai  come  isola  SeìIa  stessa,  ma  la  considerassero  attaccata 
alla  terra  ferma  dell'India.  —  Cos'i  pensando  cliiaramente  si  com- 
prende, come  anzidetti  anticUi  g^eugrafi  non  parlino  mai  di  qael 
canale,  e  come  quivi  Tolomeo  pon^a  in  vece  due  seni  profondi,  uno 
quello  di  Xf^ara^  ad  ostro,  V  altro,  detto  di  Colchide  a  borea;  e  come 
infine  o^li  stenda  si  considerabilmente  da  ponente  a  levante  tutta  la 
oosta  del  continente  indiano,  senza  farla  avanzare  in  pnnta  verso  il 
mezzogiorno,  come  «vreiibe  par  dovalo  lare  se  avesse  conoseìaU  Scile 
isola.  .  ■ 

Volendo  fare  seria  ricerca  della  Taprobana  degli  antichi  ,  con- 
viene considerare  ancora  U  grandezza  eh*  essi  le  attribuiscono.  — 
La  fanno  si  ampia,  che  per  riferirla  alla  aiodcrna  Seila  si  do- 
vrebbe credere  diminuita  gran  parie  della  soa  estensione  ,  eppure' 
dovrebbe  ammetterai  ohe  y U  aotìohi  abbiano  tutti  goffamente  emio 
riguardo  alla  saa  gnmdeuaj  argomento  ialorao  il  qoalt  fui^mmr 
pre  gii  antichi  erravano  meno  che  in  altre  eoeCi 

11  ealeolo  nilnore  è  quello  di  Strabonr. 

L*  autore  più  vicino  al  aeeoh»  in  eoi  visie  qoel  geografe^  IKo» 
nisio  Periegtte^  che  fii  nensiono  éi  esso^  oob  m  iafiea  precbaièealo 
PcsIensioMy  no  4iee  esser  eoosidembiley  e  pift  «olle  no  parla. 

Ptenponio  Biebiy  che  Tisse  poco  dopo  del  Pterìegcif,  pei  prìno 
seoolo  della  nostra  erosologia  «  è  inoerlo  se  deblM  eonaidorare  Ta^ 
probarn  grandissiflia  isoh  o  an  nondo  boom  t  e  appoggia  qwl  avo 
dobbio  alla  o^nione  d*  Ippatoo  |  obe  dioe  averla  eonaidrrata  qnal 
MOVO  einisierO)  e  fbrse  oon  oiÒ  essersi  atfieinato  alla  feriti. 

E  Plinio  oonferaM  Popioionf,  ohe  qoeal*isobi  fn  Oiednla  mi'al-' 
tra  parto  del  aaondo;  o  ne  assieora  ehe  ai  Icoipì  di  Alesasodro 
fn  seoperlo  ebe  i  nn'isob,  di  70U0  stadi  di  longhezu  ,  5000  di 
larghena,  di  ISgnra  sinile  qoaai  ad  nn  retlan|folo$  per  b  die  Dio- 
nisio ad  Aleassndro  k  ebiamano  con  greca  voeo  obo'  aignìBoa  in 
nostro  idlooM  QuadiUMUrm* — ^Tntlo,  dunque,  posietoOe,  figura,  gran* 
dena  eonviene  perféltavente  a  Hadagascar.  Agatemero,  ohe  aeriaee 
dopé-  Tolomeo^  erede  Taprobana  maggiore  di  tutte  le  isole  del  mare^ 
e  dà  alb  Gran  Brettagna  il  secondo  luogo.  È  impossibile  che  gli 
anHebi  parlassero  in  tal  modo  di  Seila.  .  . 


Itoti  »*A>mioft  5|7 
Om,  a  coloni  voleiMro  opporre  io  4|Ool  OMido  fjtk  aotìohi  per- 
^Doofo  0  IMigasear  Mviomdo  allo  Mie^  riopoodctOBO  ^  qoeato  ri- 
OMOMste  oMoro  -owooalo  o  eo^iooo  delle  bomoelM  o  delle  viofoote 
•«OROBli  del  Miiò  tento  od  casi  mài  oote^  elio  alenoa  fiala  traYiafano 
otraBaacBte  loro  frofili  mtì^Iì  aeoia  boasola  eoodotti.  lofiilti,  qoe* 
ato  MTfo  diiaraaMote  Plioio  (  Il  di  coi  raceoolo  mette  d' altronde 
Ibeci  di  dolibioy  domai  b  sirand'  iaolo  Topfobana  cercare  al  di 
là  ddTof «aloco  ooir  omiiGero  aMfidionele  qoaodo  dice;  che  cotto 
il  domioio  di  Gbndio^  il  libcrio  di  Anob  PloeorM,  che  ama 
in  affiti»  le  gabello  dd  anr  Rocco,  oceioloci  o  nafioare  hitonoal- 
T  AtabiC)  preco  da  tua  Icmpecta  di  tODii  borcoU  9  dopo  aver  corco  ' 
15  gioroi  io  balle  di  caci,  approdò  fioalmeolo  ad  Ippuro,  porto  di 
Taprobaoa,  ote  soggioroò  6  aMsi;  nel  qoal  tempo  iagcgoossi  a  far 
conoscere  «gli  abitanti  di  qnel  paese  i  Romaoi,  la  loro  potenza,  il 
loro  imperio,  i  loro  8Ì{]^nori  ;  tantoché,  meravigliali  della  saperiorità 
dello  incivilimenlo  e  della  forza  di  quegli  ospiti,  i  Tnprobanesi  in- 
piarono  ia  seguito  4  ambasciatori  a  Roma,  ed  ivi  narrarono  posse- 
der V  ìsola  gran  numero  di  città  e  la  metropoli  essere  popolati^- 
sima,  e  trovarsi  in  mezzo  all'  isola  ampio  lago  chiamato  Megisba. — 
JE  Plinio  nota,  che  gli  ambasciatori  stupirono  in  vedere  nel  nostro 
emisfero  le  costellazioni  della  maggiore  orsa  e  delle  pleiadi,  perchè 
dalla  loro  isola  le  stelle  che  le  coaipon[>;ono  non  si  scor^rcvano ,  e 
dice  eziandìo  dello  «tupore  da  cui  furono  presi  quando  s'  accorsero 
le  ombre  de'  corpi  loro  non  proiettarsi  più  verso  austro  ma  bensì 
ineootro  a  borea,  ed  il  sole,  guardando  1* equatore,  montare  a  mano 
sinistra  e  tramontare  a  deatray  mentre  nel  pacee  loro  accadeva  pre- 
cisamente il  contrario. 

Tante  indicazioni  e  particolarità  ai  precisamente  narrate,  ne  in- 
dncOB  a  ricercare  l*iaola  Taprobana  oltre  il  12^  parallelo  di  lati- 
lodino  meridionale^  aotlo  an  meridiano  occidentale  all'  India  j  ed  ivi 
precisamente  troviamo  la  moderna  Madagascar. — DiTcrceaenlc  con- 
dndendoy  gli  anzidetti  ambeaciatori  avrcbbcr  dofoto  conoccerc  la 
grand*  Ofca  o  le  pleiadi. 

E  gli  aleeci  prodotti  ohe  gli  antiehi  atiribnifano  a  Taprobana 
talli  rittvcngonaiy  ed  in  copia,  a  Hadagaccary  lo  eho  maggiormente 
cooiemm  la  idenlilà  di  qocsto  dna  iaolc. 

ToloBuo  ccaericco»  che  Taprobana  prodnce  riio^  miele,  aenscro^ 
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pietre  nobili  di  o^ai  qualilà,  oro,  argento,  ferro,  ec.^Ma  questi  non 
sono  precisamente  i  più  notevoli  prodotti  di  Madagpascar? 

Della  cannella,  ricchezza  principale  di  Seila,  nessano  fa  menzione: 
ami  ogni  qual  volta  Strabone  nomina  Taprobana,  la  metts  di  naoo»* 
tro  alla  regione  che  produce  quella  droga  preziosa. 

£  cento  altre  circostanze  dagli  Antichi  riferite,  che  per  aoMHr  di 
liffefilà  tralasciaoMy  «onfermaoo  li  opinione  della  identità  di  Topro- 
bran  e  H  Madagascar. — Molti  nomi  cB  nootii  di  città,  di  finmi,  e  di 
popoli,  e  noUi  mi  n  tostomi  loro^  potf— io  confrontare  identici  ìm 
TaproÌNUUi  antica  c  nella  Madagnsnrd^  moderni,  se  qui  fosse  Inogo 
di  tnfeomte  oltre  il  neoetHurio  |ier  |wafan|«ÌMda  ToIomo  m  q«i  li 
iiettia  del  §lob»  mh  hm  eefcto  i  «ioieiili  «angiiMill)  dw  imb- 
hué  eMi  Beeeswfi  per  pota»  fondalmieiile  •■ppom,  mm  famo  «I- 
cini  fwgnS,  Tapnbnin  ideMiei  aUt  odimi  Mi.  •  . 
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B'  AFRICA 
I^ELL  OCEANO  AUSTILVLE 


Aa  austro  della  penisola  Afirieana,  si  distende  un  |i;ran  mare  (con* 
tinnazione  dell'Atlantico  e  del  mare  delle  Indie  ),  incontro  al  polo 
antartico  : — questo  mure  i  g^eog^rafi  cbiamano  Oceano  Australe. 

Ninna  terra  di  grande  estensione  sorge  dal  profondo  suo  grembo 
per  variare  la  vasta  e  monotona  superficie ,  aperto  campo  sul 
quale  fieramente  combattono  impetnosissimi  venti,  e  continuo  si  for- 
mano le  tempeste  e  gli  oragani. 

Solo  alcuni  orridi  scogli  o  alte  rupi,  parto  di  antichi  plutonici 
sollevamenti,  rompono  le  infuriate  onde  di  quell'oceano  sempre  adiratOy 
0  di  biancbe  spume  alla  baite  si  coprono.  .  . 

Alla  immensa  balena  pareva  solo  aver  concesso  Natura  di  lottare 
OOnlVO  tanto  infuriar  di  elementi;  ma  1'  uomo,  dopo  aver  debellato  il 
'  pauroso  {^enio  dell'  Oceano  al  capo  di  Buona  Speranza,  inoltrossi  alla 
ansia  di  quei  mostri  siisndio  nelle  tetre  regioni  del  polo  antartico^ 
e  qal\i  li  vinse  e  parve  sfidare^  eoa  fortona  fa  stessa  Natura!  .  . . 

Del  resto  questi  scogli  forinano  i  groppetti  di  Tristano  di  AcU' 
gmi^  del  Prùteipe  Eduardo,  e  di  Marion  e  Croset-,  le  isole  di  Gough, 
di  BoNvef)  e  delle  ihtoUaione  ;  «Itima  verso  il  polo  mtertìco,  la 
TCfrrm  H  Endetèjf»  —  Ma  di  ^pesle  isole  non  deseriteremo  ohe  le 
fcineipali. 

GRUPPO  DI  TRISTANO  DI  ACUGINA 

*   Le  iaole  di  Tristano  di  Ae»§na,  (  così  chiamate  dal  noote  del 
Dooehiero  portoghese  che  le  seoperse  )  sono  5  ysilnate  a  gran  di-* 
stanza  dal  Capo  di  Buona  SperaOxa,  incontro  ponente  libeccio. — La 
prindpile  «  od  lasiemo  la  più  fcHiie,  ehiamasi  propriamente  Trìr 


'    540  L  B  l  I  0  NE  XXVII. 

ttnno  di  /tcugnOf  ed  ha  8  leghe  di  giro. — Una  delle  altre^  chiamala 
di  Nigktìngtde  oppure  di  ììossigml  (  dal  nome  dei  navicaali  che  la 
scopersero  )«•  forfre  ad  ostro  della  prima.—  lì  fipaluMale  la  tena* 
dalla  la  IiMeeessibUe,  trovasi  a  libeeaio. 

Le  coate  delle  ultime  doe  itole,  tono  tanto  perieolose,  che  le 
navi  Don  ponno  avvieinarle  a  awno  che  il  tempo  non  aia  placido  o 
il  Bare  tranqnillo.  E  V  aspetto  della  prima ,  cke  moetra  da  loogi 
ano  piceo  dtrapatoy  alto  circa  9000  piedi  ^  h  molto  aiogolaiCé  Ri- 
deate  piaonra  forma  il  ano  lito^eì  primi  clivi  sono  vestiti  di  folto 
macchie  Arboati  sempre  fioriti  del  genere  fillide,  abballano  lo  lim- 
pide sorgenli  «  mentre  le  cime  de'  monti  por  molli  mesi  delf  anno 
rimangono  coperte  di  neve.  .'. 

*  Qneste  i<ole  furono  in  origine  descHo  di  ameni  abitatori:  ma  in 
oggi  anche  in  questo  remoto  aiigolo  della  terra  Atropa  spinse  non 
colonia,  che  vive  del  fmito  delle  patate,  dell*ono  e  del  irnmento  9 
piante  che  con  snccesso  Ivi  coltiva. 

Le  terre  di  Tristano  di  Acogna  sono  una  opportanisaima  staxiooe 
pelle  navi  che  si  trasferiscono  alle  indie,  o  che  ne^mari  antartici  intra- 
prendono la  pesca  de'  cetacei  :  perchè  oltre  {^ran  numero  di  pesci  c  di 
uccelli  acquei,  il  mare  che  le  circonda  è  popolato  di  vitelli  marini,  e 
di  lijlcne  bianche  e  nere.  .  . 

ÌSon  lungi  dui  gruppo  di  Tristano  di  Acngna,  ad  ostro  scilocco, 
sotto  ingratissimo  cielo,  rintracciansi  le  isole  di  Diego  Alvarez  e  di 
Gough,  che  sembrano  identiche  eoa  l'isola  di  Gonzalo  Alvarezy  la 
quale  è  una  gran  montagna  che  bruscamente  sorge  dal  mare  e  s'  in- 
calza fino  a  4580  piedi  sul  suo  livello,  copiosamente  irrigata  da  rivi, 
che  per  belle  cascale  discendono  al  lid0|  dove  alenai  arbosli  crescono 
fra  neri  scogli.  .  . 

ISOLA  BOUTET 

A  gran  distanta  dal  Capo  di  Buona  Speranza ,  in  direzione  dì 
mcizogiorno  libeccio,  è  1*  isola  della  Circoncisione,  scoperta  nel  1739 
dal  capitano  Bouvet,  e  però  chiamata  eziandio  col  nome  di  lui:— tut- 
tavolla  dopo  la  infruttuosa  ricerca  che  ne  fece  il  capitano  Cook  , 
erasi  creduto  che  il  citato  Bouvet  fosse  caduto  in  errore,  e  avesse 
scambialo  masse  di  ghiaccio  per  terre:  —  ma  Pisola  di  Bouvet  fu 
ritrovata  da  doe  navigli  injjlcsi  nel  1808,  e  COSÌ  Ogni  ìnocrlcua  ia< 
torno  alla  soa  esìsIeoM  venne  dilegnala.  .  . 
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GRUPPO  DEL  PRINCIPE  EDUARDO 


A  grecale  deU'  Uola  di  Boafeksooo  gli  scogli  del  groppo  deliVtn- 
eipc  Eduardo. 

£  più  olire,  alla  volta  di  levante,  le  4  isolette  di  Marion  e  Crozet, 
che  sono:  V  ìsola  della  Caverna^  V  isola  del  Possesso,  V  isola  Arida 
c  V  ho\a  Ardila. — Scoperte  dai  nocchieri  francesi  Marion  e  Crozet, 
elleno  non  presenlano  che  il  meato  aspetto  di  scogli  spogliati  di  qua- 
ittoque  vegetazione.  .  . 

ISOLA  DELLA  DESOLAZIOIHE 

B  circa  22  aicridiaDi  pia  a  kvanta  del  grappo  di  Blarioii  aCio- 
act  y  è  la  oelebre  ìaola  di  KttyMlem  »  dal  ctfebrv  Gaok^  pel  Iriala 
aapello  die  preeeota^  ebiaeiata  Terr»  JUUm  EhiàUaiamB. 

•  QMsta  &  la  pìn  grande  delle  isole  Africane  dell*  Oceano  Ao* 
alnlr^  easendo  Inaga  40  leglie  e  circa  20  larga  .  . 

Eirè  eompoale  di  aride  aiontagnedi  calcareo  Inrdiioo  o  di  qnano» 
alliasine  e  nndr^  oppvre  di  ghiaccio  e  netr  icoperle«~>l  soli  abitatori  di 
.pacala  isola  reonolay  sono  le  focfacy  i  vitelli  asarioi,  e  peohi  uecslli. 

Ma  la  qnaei  totale  BMncaua  di  ▼egetaaione  in  qneata  isola  comì- 
derevole,  npn  può  provenire  aolanwntn  dal  rigor  del  clinMy  obè  bmIIo 
deve  inllnirvi  cctandio  V  esser  priva  di  terra  opportuna  allo  avilnppa- 
flieoto  della  vita  vegetativa.  Del  reste»  se  la  non  Ibsee  tanto  trista  e 
desolata,  pei  molti  porti  eeoellenli  che  contiene  Ker^oeleo  sarebbe 
nnolto  olile  stazione  ed  opportuno  ricovero  pegli  arditi  pescatori  delle 
balene  che  frequentano  il  mare  australe .  .  . 

L'  i<iola  della  DesoUiiooe  fu  scoperta  dal  francese  Kcrguelen  nel- 
i'uiinu  1772.  .  . 

A  settentrione  grecale  di  essa,  ove  il  mare  delle  Indie  confina 
ùbW  Oceano  Australe,  sorgono^  le  isolctle  San  Paolo  e  Amsterdam, 
e  (orse  li  presso  anche  la  famosa  isola  di  Giovanni  di  Lisbona(Juan 
de  iAsboa),  onde  la  dubbia  esistenza  occupò  tanto  i  nocchieri  ed  i 
geografi,  senza  che  le  ricerche  loro  abbiano»  fin  qui,  prodotto  sati- 
sfacente risoltamento  . .  . 

Diam  volta  adesso  al  Capo  di  Buona  SperanU}  ed  entriamo  nel 
pelago  Atlantico. 


ISOLE 

D'  AFRICA 
NELL'  OCEANO  ATLilNTIGO 


\tènuÈO  in  pnocipk»  41  qoeitt  laione  quali  mbo  te  isole  Afri- 
eue  ddP  AllaatHSo.  Ora^  procedendo  de  nessogfMHrBO  a  borea ,  tea* 
teteno  aeoeniare  i  tfolll  pià  notevoli  delle  priacipali  di  esse. 

ISOIiB  DELL*  ALTO  MARE  D*  ETIOPIA 

fMr  olio  mre  d*  Etiopia,  o  aenoftoroo  dell'  cquaton^  ▼ale  a 
dire  aeir  aaetrrio  eanlifinM^  aooo  tio  iioh  eolllarie,  l' m  dair  aNr» 
■oHo  diabnli^  eUeaiale: 

Sonlf  JBIeiM} 

Arni  Mnieo. 

Ponti  imperoeltlbili,  sassi  perduti  salii  iasBMOsa  saperBeie  del 
pelago  Allsnlico  anatrale,  alcani  considerano  queste  isolette  stanzi 
di  antica  terra  per  orreode  rivoluzioni  inabissata  nel  mare^  ed  altri^ 
per  lo  contrario,  le  rì{^uardano  semplici  montagne  per  forze  piato- 
Diche  surte  tutte  accese  c  fumanti  dal  fondu  dell'  Oceano  :  —  noi 
inelioianio  per  la  seconda  sentenza. 

Ma  comuoqne  Terameole  sia  di  ciò,  descrìviamole  iotanto  ad  uaa 
ad  ma. 

SdlfT  ELEJBfA 

Diicoala  pih  di  1000  leghe  dal  promontorio  Negro  (sporgimento 
del  continente  Africano  neHa  eontrada  di  Benguels,  nella  Ifegriiia^ 
sorge  1*  ieola  bmeea  dì  Sant'  Elena,  graudc  appena  U  leghe  b  giro. 
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Dacché  qaesto  sasso,  per  fortune  veramente  incredibili^  dWeiioe 
fonata  dimora  e  angusta  prìgiane  di  colui  avca  destato  l'en- 
laabsmo  di  tanti  popoli^  e  dettate  leggi  ai  re  della  terra,  che  tre- 
mando lo  fCTerÌTano,  pochi  altri  siti  del  globo  foaao  ad  esso  con- 
toadflM  per  alta  celebrità.—  Come  PnnmIoo  (  penooifieaiiOBe  del 
genio  antico  )  alla  rupe  del  GaacasO)  qui  9  sol  lontano  sasso  di 
Saot'  Elena ,  il  moderno  Prometeo  fini  suoi  giorni  nella  tristezza  , 
■è  Irofò  Ercole  generoso!— E  d*ora  innanzi  qnesifiaok  kwerà  il 
SOM  ilw  «Ubo  dallo  loligioM  pietà  di  ohi  primo  la  scoperse;  per- 
M  t  wotoifimh  le  oooori  del  piè  ■erovlgfieeo  degB  croi  9  bob  è 
Boediiero  eho  da  loogo  oeorgoBdeila  bob  PaoeeBaI  ImbIb  41  Nm^ 
jMleeaolM. 

Alia  ciltao  di  okfaimti  difide  riiele  ìb*  dae  parli  faepailii  là 
ooBfo  (bìm  rollo  a  de  profiNidi  InirroBl  eoieate:  e  Ibìotbo  ialonio 
da  eoete  òlio  ISO  0  Ìb  2100  teee  è  rielBta  peanMo  e  orrUuMBle 
dir«pel03  laonde  bob  è  oeegerero  diceado  cieere  qneif  leola  goail 
ioespugnabHo  fturtaBa. 

•Alia  arioBlalo  ortroBiità  del  anaelmo  giogo  ohe  V  aUratena 
eer|o  U  pioeo  di  DfaBa  ohe  o'ioBalBa  piefi  eoi  Ktèllo  <M 
ttaro }  o  da  questa  oeiiBoaea  dIseeadoBO  i  Ire  priBeipeB  rivi  dclPI- 
sola^  trai  quali  quello  distiogoesi  che  irriga  il  poetico  Tallone  deUa 
Plinfa  o  del  Silenzio. 

Di  maniera  tale  che  da  molte  miglia  discosto  il  nocchiero  scorge 
Sant^Elena,  rupe  immensa  da  ugni  parte  flagellala  dalle  cade,  c  da 
tre  sommità  sormontata^  onde  le  coniche  forme  rivelano  lor  vulca- 
nica natura.  .  . 

Il  basalte,  disposto  a  letti  paralleli  e  molto  inclinati,  costituisce 
la  massa  dell*  Isola,  sparsa  d*  altronde  e  ricoperta  di  lave  e  di  sco- 
rie, di  ceneri  e  di  roccie  calcinate,  di  sassi  vetrificati  e  di  terre  bolarì, 
fenomeni  che  coorcrmano  la  sua  vulcanica  natura  e  plutonica^  e  l'an- 
tico incendio  onde  tutta  arse.  —  Ma  tra  questa  confasione  di  sassi 
combusti,  trotansi  eziandio  le  pietre  calcaree ,  i  marmi  ,  le  arf>^ìlle 
0  le  marne  di  colori  diversi.  £  sonvi  miniere  di  ferro,  che  la  man- 
ceaia  di  combostibili  non  impedirebbe  più  di  scavare,  se  fosse  Vero, 
come  pare,  che  esistono  in  Sant'  Elena  ricchi  strati  di  carbon  foe- 
Bile.  —  La  terra  delle  valli  e  delle  terraiic^  gOBeralniCBlo  greeia  e 
pra&Bda»  coBtieao  molle  parti  salÌBO»  .  . 
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Alta  troppo  e  repente  la  costa  di  questa  i»ola  solitaria  presenta 
r  immagine  della  sterilità:  ma  siccùmo  abbondanti  sorgenti  dì  lim- 
pida acqaa  e  sana  scaturiscono  da  tutte  le  parli,  così  ricca  verdari 
ammanta  V  ioterno  dell*  isola,  fino  alla  sommila  dei  monti. 

La  Lelld  elevata  valle  di  Longwood,  tristamente  celebre  per  la 
dimora  che  vi  fece  IVapoleone,  e  pcUa  sua  tomba  ombrata  dal  pia- 
gnente salice  lamoso,  noa  è  il  solo  sito  pitlorCMO  dell*  ìsolli  e  de- 
gno di  esercitare  la  matita  dei  disegnatori.  .  . 

Il  clima  dì  Sani'  Elena  e  freddo  sui  monti  ,  caldissimo  nelle 
valli  dell*  interno,  temperato  alla  riva  del  mare: — ma  ovao^ueperò 
ealabre  ed  omogeneo. 

Oltre  dieci  specie  indìgene  tra  arbori  ed  arbusti,  tre  dei  quali 
prodneoiio  gomme,  crescono  so  qoeat*  ìsola  i  pìà  belli  arbori  e  do- 
tìuobì,  e  i  più  vaghi,  ed  olezzanti  fiori  d'  Europa  e  d'  Africai  fiui 
mostra  di  lor  vivi  colori,  accanto  alle  piante  antiscorbutiche  proprie 
dell'  iaola  e  tanto  dai  marÌMÌ  vantate  :  —  ed  ivi  coltivaQsi  eiiaiidio 
^«asi  latte  le  fratta  e  derrate  dell*  America  a  dell*  Alia. 

E  la  grana  paatara  di  qoaata  aaaglia  avtrooo  in  gran  mnKra  • 
iiovi,  aMNitaMi  a  aapre»  praiioaa  riaaraa  del  aaaaUeroy  il  qaala  dapa 
la  laaga  a  aflBmaaaa  navlanioiia  dalF  AUanlieai  qal  può  fiMlauala 
caa  cibi  aaoi  a  aaalaaiiaal  rislorarBi.  •  . 

ASCENSIONE 

Più  laaga  aneara  dal  aantinaate,  è  V  isolotto  dell*  Ascemione. 

Gianiaipia  povero  di  acque  a  di  vegeiatioDC^  questo  alto  e  nuda 
aaaglioy  fatta  combusto  dal  fuoco  voleaiiica»  attrae  i  naviganti  per 
V  IfliaieBn  quantità  dì  tartarugbey  che  vengono  a  riposarsi  Ira  le  lava  * 
a  la  acoria  vnleanidM  della  aaa  riva.  — *  Nisuo  fin  ora  tentò  Ira- 
darvi  una  colonb.  .  . 

SAN  MATTEO 

B  deir  iaaietla  di  San  JCafleo  diremo  solamente ,  che  la  mi* 
glìari  BMppa  la  pongono  ad  astra  del  Capo  delle  Palme  (Guinea)^ 
420  a^jflia  da  qnallo  discosta  :~  tuttavia  i  nocchieri  cbe  navicano 
P  Atlantico  raramente  la  rinvengono^  laonde  alcuna  si  arrischiò  a 
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fHM  la  Mibio  la  toa  mmIsmì.  GU  antichi  ourìnai  Portoghesi  che 
la  aeopriroDO^  dicono,  che  contieno  roede  rivelanti  pfaalMiea  e  tul« 
eaniea  nalnìra,  ed  no  Iago  di  dolci  aoipe  nel  netiO}  ohe  prabifai^ 
Mita  è  oratela  di  antica  vuIommi.  .  . 

ISOLB  DEL  SENO  DI  GUINBA 

In  inda  al  yran  Mno  di  Gninaa^  dww»  tfo  la  eoata  «li  Giban, 
a  lavante^  a  P  ampio  daUa  dal  IViger,  a  naestraU^  ai  foraaa  il  foMi 
di  Biaira,  è  la  cafcMi  della  Me  dd  Sena  H  Gafae^  (  ohe  U 
Balbii  ean  paca,  preaiaiana^  chiama  gruppo  di  Anno  BnoM  a  di 
aan  do  Fo  )y  daDa  «{nall  qncale  anno  la  principali  : 

Jbuti^  ftifne^ 

San  Tommaso^ 

Prìmtipe^ 

Femtm  dù  JPa.  .  • 
Difalla  da  llbeodo  a  grecale,  queata  catana  è  tagliata  dalT  aqa»» 
toffe,  Il  qnalc  pista  tlcino  alf  isola  di  San  Tammwn. 

isoLj  jr  ANm  Buom 

L*  isola  Anno  Buono,  o  Annobon  (  cost  chiamata  perchè  i 
Portoghesi  la  scoprirono  nel  giorno  di  Capodanno  del  1473  ),  sorge 
distante  circa  190  miglia  italiane  a  ponente  del  promontorio  di  Lo- 
pez, terraferma  africana. 

Eir  è  rilevata,  e  gira  f  8  o  20  miglia.  Le  cime  dei  suoi  monti 
rimangoD  sempre  telate  da  folte  nebbie  ,  ma  le  soe  ricche  valli , 
che  producono  aranci  grossissìmi  e  deliziosi,  cotone,  tamarindi,  me- 
ligvanati,  ec. ,  sono  irrigate  da  chiari  roaceUetli  9  e  rinfreacata  da- 
pnri  e  aainbri  f enticelli.  .  . 

ISOLA  SAN  TOMMASO 

Discosta  circa  150  miglia,  incontro  a  grecale,  dell'  isola  d*  Anno 
Buono ,  presso  V  equatore  ,  sorge  San  Tommaso  ,  maggior  e  più 
ferace  delle  isole  del  seno  di  Guioea:  -~  ha  12  leghe  di  Inaghcua 
e  7  nella  soa  maggior  largheua. 

Lb.  01  Gfioo.^  VoL.  IL  ^ 
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11  nocciolo  di  questa  isola  g  compatlo  basalto  c  peaaole  :^et)tk 
BOB  è  mistero  la  orl|pne  della  medesima. 

Tia  parte  settentrionale  è  ingombra  di  alto  montagne,  coperte  di 
bosco,  le  quali  finiscono  in  picchi  arditi,  sempre  ascosi  tra  la  neb- 
bia y  che,  a  vederla,  da  ìun^yi  sembra  fumo  attaccato  alle  roccte,  e 
dove  più  folla  neve:— ma  il  fondo  delle  valli  ed  i  liti,  da  dolci  acquo 
eopioMBiente  irrigati,  vestonsì  della  ricca  ed  utile  vegetazione  della 
canoa  da  toccherò,  della  vite,  del  cotone,  del  formentóne,  del  miglio,  * 
4el  maoioc,  delle  patate,  degV  ignami,  de'  cocchi  ,  de*  banani»  degli 
aranci}  degli  agrami,  dei  datteri  e  dei  cocomeri  :  _  e  vi  cresce  la 
caiMva^  cbe  qoi  tien  luogo  di  pane,  o  1*  albcio  della  caooelifi  di  re- 
ccBle  acoperto. 

E  i  buoi,  le  pecore  9  le  capre  pascono  le  sugose  ed  aroaaati- 
ehe  erbe  de'  pralicelli  9  oppvr  te  fresche  fronde  dello  naacefaie  del- 
l' ìaola  j  e  gnadiaeiaao  qnaotili  di  maiali  veogooo  con  la  caaoa  do 
laechero  IritnraU  iograMili*  —  Volatili  dl  nolte  apcoie  ralfegroBO 
le  belle  canapogne  di  San  Toaannio }  e  tulle  le  riviere  che  lo  iiri- 
gOBO»  e  il  Bare  che  ricigae  1*  iaola  bralieano  di  peici.  «  . 

Ma  li  forte  cobIìobo  calore  del  ano  dima  oTolga  dalla  terra 
fieraciaaima  delle  vallato  deoec  0  fetide  eealaiioniy  le  qnali  Bei  bniì 
dicembre  «  gennaio  0  febbraio  «  apeeio  l'iaola  tolta  owitoppooo  • 
adombrano  »  eoo  danno  grande  dell'  aere  ^  che  rendono  ai  §mr 
atieri  veraBMute  iBaalobre.  E  mcBtre  di  loglio  e  di  agósto  i  veoli 
di  soilocoo  0  di  libeccio  riimimsno  le  forse  laogoeoli  degli  Eumh 
pei ,  Paodora  veroa  il  vaso  de'  malanni  sogli  isoiaBi.  Tnltavia  gli 
iodigeni,  cbe  sooo  di  rana  Pfegri ,  campano  looga  vita ,  mentre  è 
caso  rarìsaioM»  che  gli  Bomtoi  biaocha  qoi  stabiliti  vivaoo  oltre  60 
obbì.  .  . 

ISOLJ  DEL  PRIWCIPE  • 

Discosto  circa  70  miglia  da  Sso  Tommaso  ,  a  grecale  9  O'  SD 
dalla  Costa  di  Gabon,  continente  africano,  a  ponente  ,  1*  moIb  det 
Principe,  alquanto  più  angusta  della  precedente  ,  per  possedere  il 
miglior  porto  delle  isole  del  scao  di  Guinea  ,  fino  a  questi  ultimi 
tempi  fa  infame  nido  dei  vascelli  di  qualaaqac  nazione  dediti  alla 
inumano  commercio  degli  schiavi  Plegri. . 
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aere  di  qacstn  vajra  e  «Miia  isoletta  è  sempre  sano  e  (empe* 
rato.  Molti  liapidi  e  freschi  rascelli  ne  irngano  i^  imIo^  «leoni  dei 
qoeli  hoono  le  fonte  in  an  pieeolo  lego  accolto  nel  cratere  «li  epenlo 
dicano,  sulla  ciaw  di  alta  montagoe  utH  nMno  dell' ieole. 

I  iooi  monti  sono  riechi  di  legoene }  le  pendld  oUiondiati  di 
•oeehi»  di  Ì«U|  e  di  eltri  egrom  deliiieei  ^  I  caspi  prodMono  pa> 
lete»  ignenii  rieo,  Biglie^  fiarmentone  o  Benioe  j  od  è  pO|iobta  di 
obìboU  dooMoliei  o  di  aoni  fpoeie  di  ^oblili.  .  « 

FERNAJS  DO  PO 

L'itolo  di  FeiMM  4i  «hdo  dieoM  I  Moghiei,  F^roMO 
ilo  Po  (  le  qnele  ebbe  il  oooie  de  qnello  del  genliliioiBO  di  Alfimeo 
y  re  di  Portogallo»  che,  nel  1472,  le  aeopri,  quanlasque  egli  atesso 
la  cluBBMaoe  itola  Formo§m  ^  cioè  bella  y  tanto  II  eoo  aspetto  gli 
fNirve  oatcno  o  dilettevole  ),  sorge  in  fendo  al  golfo  di  BiaCra^diaeoeta 
oppreato  •  poeo  130  miglia,  verao  Iranonlaoay  daqoelledel  Prin- 
cipe, e  aalaaMnte  18  «  80,  od  oatro,  dal  continente  Africano. 
•  Lo  ano  diaenaioni-  tono  qocste:  8  Itgbc  in  Inngbeiia,  e  3  drea 
di  largbeiia.  E  qnanlo  alla  ava  nnlom  narmno  i  Portoghesi,  non 
che  &  viaggiatori  dello  altre  miìobì  che  la  vitltcrono,  eaecra  PiaoU 
oltiaalBio  Beote  tnleenieo,  vectito  i  fieochi  di  folta  aelva  c  aovento 
•velalo  di  neve  alle  dna:  c  naBe  valli  c  calle  aterine  mottrerei  belle 
e  ridente  le  terra  ammantate  di  cenno  da  soechero ,  di  cotone  ,  di 
tabacco,  di  maaioc,  di  patate,  di  frotta  e  di  eltrc  molte  encdc  di  der- 
rate  ed  utili  piante.  .  . 

Quantunque  dopo  Anno  Buono  ella  sia  la  più  piccola  delle  isole 
del  seno  di  Guinea  per  noi  descritte,  tultavolta,  per  esser  posta  presso 
le  foci  del  famoso  INiger,  è  di  altri  grandi  fiumi  facilmente  navi- 
cabili  fino  nel  cuore  della  penisola  Africana,  è  di  qoalanqne  altra 
più  importante.  E  se  V  aer  perfido  che  vi  si  respira  non  opporrà  in- 
superabile oslaculo  alla  prosperità  di  alcuna  colonia  di  Europei  che 
qui  tra  breve  prenderà  stanza,  quest^  isola  diverrà  un  formidabile  poolo 
di  guerra  e  ricco  emporio  del  commercio  de'bienchi  neirAfrice  Oc- 
cidentale e  nelle  Centrale.  '.- . 

ISOLE  DELLA  SBIfEGAMBIA 

.  .Lunghesso  il  liltoiale  di  questa  grande  e  beila  regione  dell'  A- 

0   -        ^  . 
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£rica  Occidentale,  che  preode  il  Dome  dai  due  ma^^ion  fiomi  ood^è 
irriga  Li  ,  SODO  molte  i«olette  prodotte  dal  fuoco  ,  o  dalle  acqoe  , 
oppur  da  ambedue  questi  elementi  die  agirono  insieme ^  quindi  al- 
cuae  di  esse  resultano  di  alti  sassi  basaltici,  ed  altre  di  adunamenti 
di  sabbie;  i  quali  avendo  per  base  un  banco  di  conchiglie,  il  warc 
per  i  regurgili  delle  correnti  tauto  inaitò  che  il  lor  dosso  emerse 
■opn  il  livello  de'  suoi  maggiori  flossi*,  e  seotita  per  secoli  la  in- 
floenza  delle  meteore  divenne  atto  a  svtloppare  le  seiatMe  dei  ve- 
getabili terrcritri  ed  a  vestirsi  di  prati  e  di  boschetti. . . 

Ma  di  tnUi  gli  isolotti  e  scogli  di  Senegaaibie  noi  vogUeao  cb 
éeoMne  priaeipelÌMÌ«iy  lebacate  i  dm  fegnenli  : 

GO&Ed  £  JSJSSJO 

I«*iaoloUo  di  Corea,  situato  solU  costa  di  Senegambia,  è  hrett 
•  ilflffile  staso  basaltico,  che  grindigeni  obiMiaao  Dir,  tnuù  tali» 
«eeopalo  da  nna  citte»  colooie  Francese,  caipotìo  dei  lìfla»  eoouMV* 
«io  do*  bit ooki  ìm  geoogMihie  »  il  ^lo  p reeipaoMale  eotuitla  ia 
«ro^  «wio,  legaeni  eeodleoli»  forao^  eo.  . . 

Por  b  coBirafio ,  Bium  (  H  Maggiore  ieolotto  del  §rmffù  M 
BiM«fe#i  eitaeki  rispetto  elle  becee  del  Rio  Greade  e  e  «eitodi  deUe 
Iboe  dette  Gembie,  oompoel»  di  molte  ÌMlelte  ,  tre  lo  »  oltre 
Biono»  peno  ootefoli  eneor  qwtap  BmU^  Bttmmm  «  Fefe  •  Jf«»> 
ftmif  eeperete  del  oootiooote  per  oeoeli  di  ioae;  OdUmm^  A$»mr§mf 
Cmm^oc,  Cmrmtee^  Corèiìe,  Gentteiw,  Cmndhy  Mil,  Cuzegut^  o 
i^sve,  pib  io  elte  Mete  )«  è  long»  17  legbe  od  8  largo,  di  neloro 
ereoosft  aie  fertìfe,  separeto  eaebe  eaeo  delle  terra  term»  per  anga- 
etieeioM  eeaele  di  fiaoie,  tatto  ingombro  di  eellioo«te  disposte  ia  aa- 
iteatro»  de  molti  rosoelli  liBrtiliaiale,  e  tette  e  miglio,  a  riso  e  ed 
eoaoassi  calte,  oppur  vestite  di  piagai  pascoli  popolati  di  armenti 
o  di  bosshetti  di  agrumi,  ombreggbte  che  profumano  Taere  che 
TI  sì  respira  caldo  sì  ma  sano  ia  ogoi  stagione.  .  • 

ISOLE  DEL  CAPO  VERDE 

Distante  in  allo  mare  appresso  a  poco  500  miglia  a  setten- 
trione deir  evalore,  rimpetto  el  famoso  promoolorto  della  SeoegamiMay 
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che,  dall'aspetto  che  ha,  leeone  appellato  Verde  ,  sorgono  le  G«r- 
goni  anticli(*,  i<^ole,  molte  di  nomerò  e  varie  dì  grandezza  ,  laogbi 
di  fermata  delle  navi  che  dalla  Earopa  pro«tdo«o  all'  India  o  al 
Brasile. 

Oggi  le  GorgODÌ  sodo  chiamate  arcipelago  delle  isole  del  Cmpa 
Verde j  onde  le  principali,  IO  di  namerOy  sono: — a  maestrale:  S«h 
f  Antonio,  San  Vincenzo  ^  Sani*  Lucia  ^  Smm  NiùCtlmi  — a  la- 
vante: P  isola  del  Sale^  Boavitia  o  BMaviita  :  — a  mesaagìora»! 
Jfaya^  Smm  iafai  #hyo  •  Medm  M  iWa»  o  JBjfft»  e  Brmm 
o  Smb  GimMUmi.  .  . 

A^fgfappala  in  hrett  ipaabj  la  iaala  del  Capa  Veida  rifriaM 
fatte  la  acdenaa  BatBi%  baMM  aiaigliaBte  f  aapallay  •  lii— gaao 
ioggelte  al  naieaine  dina,  al  nalaaiflil  feMaiwi. 

Tétte  fono  aapva  di  manti  eonpoali  di  roeea  ealdnate  e  lar^ 
reni  yaleaBielt— In  piè  aiti  il  aoàlo  è  opporlMinlnio  alla  vegala- 
lioflia  delle  viti,  del  toÒMriDdo,  dilla  palaN^  dei  lalaaelii»  datt*  ìad^ 
eo^  del  eotOBC^  della  eaaoa  de  looebani^  dal  riaa»  del  braeaBloaa. 

Ma  rara  aona  le  fonti  a  nel  ^n  niBamaalale:  laanda^  henaliè 
Pfatnra  abbia  eneepensato  il  diletto  della  latra  di  qoeate  ieida  dando 
air  aera  eha  le  circonda  molto  nmida  eoatitnslone»  nondieuuieo  ogni 
▼dte  le  piogge  periodiebe  non  cadono  eopioee  dal  cielo  «  Il  anob 
prandi  aapctto  di  grandi  iqnallore  9  a  per  I  gnaaCi  cba  vi  fimao 
te  cafalleltei  cbc  il  venfo  cacante  porte  a  anbl  imnwnee  dalF  Alìrien 
vteina,  divento  veramente  orribile. 

Da  novambra  a  Ingtioi  aono  qui  gli  eatremi  ardarij  e  qnanlo»* 
qna  nmida  V  aera  è  aano:  ma  negli  altri  Ire  mesi,  il  ciélonnbiloio 
a  fbacoy  fa  terra  an  lago,  producono  clima  inealnbre  ,69  speaial* 
mente  agli  europei,  sooiiuaiiicnte  pernicioso.  .  . 

Ma  comunque,  io  generale^  aride  di  «uolo  e  poeo  vestite  di  bo- 
sco, le  isole  del  Capo  Verde  campano  però  capre,  pecore  e  buoi  ; 
galline  di  faraone,  colombacci,  tortorelle  ed  altre  molle  specie  di  oc- 
celli}  e  i  luoghi  meno  aridi  delle  valli  sono  popolati  di  tartamcbe: — 
il  mare  circonvicino  è  ricco  di  pesci.  .  . 

Air  epoca  della  loro  scoperta,  che  avvenne  nel  li-SO,  per  An- 
tonio PJoli  genovese  al  servizio  del  re  di  Portogallo,  alcune  di  que- 
ste isole  erano  abllatc  da  TSegri  sclvaiy^ji  ,  simili  in  tutto  a  quelli 
del  coatiaeote  afrieaao  nel  paese  dei  Yolofi:  il  perchè  non  pare 


mìo  k  ■  1 1 0  n  «  nwn. 

strano  che  nomini  di  tal  razza  ,  sorpresi  da  fiere  fortune  di  venti 
e  di  tempeste  nelle  loro  fragili  canoe  f  da  questo  paese  soile  iaole 
che  descriviamo  pervenissero. 

La  più  grande  di  queste  isole  è  San  liig^o  (  15  \ef;\te  lunga  e 
5  lar^a  )  coperta  da  alto  giogo  di  monti,  trai  quali  è  notefolei  nel 
centro  deirisola,  il  Sant^  Antonio  di  tutti  più  eminente. 

K  dopo  San  Iago  la  maggbre  è  Boa  Y'uUf  aspra  aspetto  e 
irregolare,  comunque  non  mollo  elevata. 

Poi  viene  San  INiccoIa,  col  suo  alto  pìco,  OtLo  do  Mar,  om- 
brato alla  base  da  boschetti  di  caiTè  pianta  portata  qui  da  Mooa. 

Quindi,  in  ordine  di  grandezza,  Sale  e  Mayo,  isole  quasi  disabi- 
tilB  per  naneaoM  di  fontane,  ma  ricche  di  aalioey  alte^  aspre  e  sel- 
.  vaf  gi«)  e  ben  póppUte  dalie  tartamehe  •  tiwm  il  isart  fecondo  di 
pesci. 

£  fioalBeole  Fuoco,  enorme  aridissima  vulcanica  montagna,  alta 
121^  tese  e  anpia  in  giro»  alla  base  ,  circa  8  leghe  che  vomita 
continuo  fiamme,  fumo,  torrenti  di  solfo  e  qnantiti  prodigioia  di  ee- 
acriy  e  lancia  non  di  rado  enormi  sassi.- 

ARCIPELAGO  DELLE  FORTUNATE 

Questo  è  il  nome  collettivo  usato  dai  geografi  Europei  per  indi- 
caro  la  isole  dell*  Atlantico  ad  occidente  della  Manritania  del  fo- 
moso  monte  Atlante,  conosciute  fino  dai  più  remoti  tempi ,  e  spe- 
cidniente  frequentate  dai  Fenici  di  Tiro  6  dì  Gart^inSi  che  la  chip» 
aurono  iaole  AUmmUdi  ed  E»perìdi. 

Le  conobbero  eaiandio  i  Greci  ed  i  Romani,  che  io  quc*  mari 
naticarono  anlle  tracce  de*  Fenici,  e  furono  essi  che  primi  appeila- 
rnnlc  #hrfMMfe,  sedotti  dalla  dolceaaa  del  loro  clima. 

Né  gli  Arabi  le  Ignorarono  nel  medm  efO|  e  pare  le  nomassero 

Bla  la  BMmoria  che  tutti  questi  popoli  ne  serbaYanoera  adom- 
brata troppo  di  meraviglioso  ed  incerta.  Di  guisa  tale  che  la.  eei- 
steoia  di  queste  isole  venne  nel  bmÌìo  evo  da  molti  conlraslsts^  lino 
alP  anno  1392»  in  cui  dal  navigatori  spagonoli  furono  scoperte. 

:  Tuttavia  Europa  trasse  poca  utilità  da  questa  acoperta  fioo  al 
1417,  epoca  in  .cui  le  Fortunate  venner  cedute  dalla  Spagna  a  Gic- 
vanni  di  Bitheneourt ,  gentilnosM  francese  derpsèie  di  .Gens  y  il 
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qmle  fiMcndovi  iaaMtalÌMiil«  una  spediiioBe^  iotìgnoriMi  deUe  itole  ' 
Lancerota  e  Ferro. 

Ma  ritornato  in  Spagna  eedè  il  sao  dirilto  a  Diego  di  Herrem 
nobile  eaatigliaoo,  il  quale  anoMnlò  il  fogno  del  eoo  ptedecMaoro 
col  eoMpiielo  dell'iaob  Gooaero. 

-  I  eaoi  eredi  avendo  poaein  vendole^  qneile  possessioni  al  ro  Fe^ 
dioando  I ,  qnealo  prineipe  proaegil  la  conquieta  dello  ForlsHitoy 
condotta  a  terasine  nel  ISIS»  dopo  «na  eerle  di  gnerro  emdeliy  bcUo 
qnaii  gf  iaolanl  y  appellati  Gnanelu  dagli  aalielii  SpagnooU  ^  feocr 
■MWtfo  di  eroioo  coraggio.  Probritab  b  ■orlO'  alla  eonoiiaiionoie 
qnaai  tmH  fnmo  ealenninagi$  di  gniao  tale  che  oembra  cerio  ce- 
eeme  intenmetile  apenta  la  rana.  .  . 

Slgnofo  rorigine  dei  Gnandit.  Brano  belli  e  vlgoroei  dd  cdrpo 
0  grandi  di  atalnra:  fiitoloso  Craditioni  aaaienrano  perfino  che  àlconi 
aveaaefo  aspetto  di  giganlL  ~  B»  eoBonqne  fiiaeer  pertennti  ad  allo 
grado  di  dviltl,  ooltivando  la  Boaica  e  la  poeaia  con  aocoeeio^  non- 
dimonco  paro  ohe  la  ÓMggior  parlo  di  essi,  ioveee  di  oase  abilaeao 
epoiioaecaverne^Cwee  per  gaatonlirei  dal  iroppo  forte  calore  del  cllnio. 

Sono  elall  oonaervali  alenol  dei  loro  moanoMoti,  i  qnali  indicano 
OffÉ^eglino'MlO'iM'epMie  dì  gerogliliea  acritlora.  E,  come  aqaa- 
luoque  popolo-  iocivilito  oontieosi,  rispellatano  grandemeate  le  loro 
ftosnine,  le  quali ,  in  alcane  isole  9  godevano  eaiandb  dello  atraao 
privilegio  della  poliandria.  •  • 

^«  la  qéanlo  alb  religione,  ai  sa  che  i  Gnanchi  tribnlavano*onori 
divini  al  fnocO)  ed  aveano  a  qnelPessere  vivificante  sacrale  ona  spe- 
cie di  vestali  dette  mofi^ndi:  —  ed  c  noto  che  una  delie  pià  note- 
Toli  loro  costumanze  era  imbalsamare  i  morti,  e  serbarli  in  caverne 
inaccessibili,  nelle  rupi  de' monti  scavate,  dove  ì  moderni  viaggiatori, 
ne  banno  rinvenute  le  mammie  avvolte  in  pelli  di  capre,  ed  ancora 
assai  ben  conservate. 

Circa  poi  il  governo  di  questi  popoli,  sembra  fosse  roligarchìco : 
non  erano  i  re  che  stmoseoti  de*  qnali  i  subalterni  capi  aervivanai 
per  imporre  ai  vassalli.  .  . 

Del  resto  le  Fortunate  formano  arcipebgo  distinto  in  due  groppi 
disuguali,  cioè: 

DeUe  Canarie  o  delle  Forlanute  pti^rimmente 

deUe,  a  oalro^ 

Hi'  Madera^  a  borea. 


Listo  ni  MKnt. 

GRUPPO  DELLE  CANARIE 


11  Gruppo  delle  Canarie  o  delle  Fortunale  propriamente  deUe^ 
componrsi  di  uoa  Tentioa  di  isole,  le  principali  delle  qaali  §ouo  7: — 
Teneriffa  ,  Canaria  e  Gomera,  nel  centro  del  grappo j  —  Forte' 
vt/Uura^  a  levante-,  —  Lancerola^  a  grecale)  ^  Palma  |  a  maeslca* 
li^  _  e  Pisola  del  Ferro,  a  libeccio. 

Considerate  complessivamente,  le  Cantrie,  hanno  ^0  leghe  di 
Moperficìfl  tutta  coperta  di  montagne  di  formazione  vulcanica,  alcune 
delle  quali  (  90iac»  per  eaempio,  il  picco  di  Teida,  snll*  isola  Teue- 
rilby  ehe  scorgesì  a  00  leghe  di  dislMiui  in  atre  )»  debbanei  eoa- 
aidavare  ira  le  più  alte  della  Ima. 

Le  coste  di  queste  isole  sono  clttatep  arìde^  aterili  e  sparse  di 
pmle  di  roccie  basaltiche,  che  presentano  le  piìi  biatarre  forme.  £ 
tutte  repenti  dalle  coste  al  oeolro,  le  Canarie  son  priva  di  grolla 
fìfìtre^  ed  han  aolaoMate  tomnti  e  molti  fanti,  alìaiantate  senipra 
dai  vapori  che  oorooano  lo  aomniità  dalle  mootagoe.  —  la  tempo 
di  ffaiidi  piagge ,  qnaati.  tonooli  pteeipitanii  forioii  giè  pei  bor- 
ioni 0  i  dirapl  onde  tnlle  qneslo  iaole  sono  alianaMnlo  apeaiate  f 
0  aaeo  airoaèinano  anetni  aarni^  i  qnali  onopvivcldMfo  i  tarteni  oal- 
lifoti  9  ae  fbm  ainri  appoiilanienlo  eoilmiti  noi  Inog bi  nnaodMi 
non  li  anealMMrow  .  • 

Paato  praoio  la  looa  torrida  o  di  oaata  albi  AIrieano  diaerlo^  il 
oaMo  di  qnaafo  ìmU  aarebbo  iniopporlabilei  ao  non  veniale  oppOi>* 
tnnaniinle  taniperal%  apoèMlaiente  nello  aaltenirìooali  o  di  ponente^ 
dalle  dinme  orane  delfAllinlieo  o  dai  fontieelU  obo baerò dieee»- 
dono  dalle  alle  Bontagne. 

Ma  quelle  più  vielne  alk  terra  feroN»  t  ebe  rioevono  dallo  in» 
torno  dell'Africa  i  venti  d*oalro  e  di  aetloeeo^  rinfreiosti  appena  dal 
bravo  apeaio  di  aaae  obe  le  dividè  dal  oonlinente,  aooo  soggetto  ad 
Ofoi  eorla  di  ealansili;  aendo  che,  quando  qooali  venti  aolBann  per 
■Miti  gietni  di  seguito,  tribolano  la  vegetaxione,  diseccano  i  raaeelli, 
cagionano  aublllie  peetUeniioae,  ed  apportano  il  solito  regalo  di  nubi 
di  vofaei  locnile,  ebe  rapiscono  airagricoltore  anche  quel  poco  che 
il  cddo  gli  avea  lasciato.  In  alcune  epoche  luttuose  questi  flagelli 
fecersi  talmente  sentire  Dell*  isole  al  continente  piìi  proesime ,  dia 
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k  Umiè  cotlrinw  gH  àbilnti  ■  rifoggire  oelle  «lira  Canarie  pio  in 
allo  aure  tilaate.  .  . 

Quindi  |a  fiìrtiUtà  dèi  anolo  di  queste  iaolè  (  le  principali  prodo- 
lionl  delle  qnali  sono:  vini  preiioaif  fmoienteii  fonneotoosy  igneaiii 
drtleriy  fratta^  sneehero^  tabaeeo^  estone^  piante  ntedieinali  ed  odori- 
fere^  ee.  ),  dipende  assolntanMnte  dalla  quantità  d*aeqna  che  ogni 
anno  M  piof e^  o  dalla  nnidità  deir  atoioafera. 

Secondo  le  qoalità  dei  aiti,  le  elràsioni  e  le  ferie  gnardatore  del 
solef  elleno  Bimnel  ombrate  di  pelnie,  di  laari,  di  pini,  di  eorbeiioli, 
dTioMMOil  baobab,  o  vestite  di  pastoie  eeeellenti  ad  o^ai  specie  di 
■NMidre  9  cbe  qni  anaKreoiasieBO  Molliplieeno  perchè  neesnoa  bestia 
Cerose  o  telenosa  ne  torba  la  paco»— E  A  aaha^^giume  vi  abbonda: 
il  pollame  e  molti  quadrupedi  domèeliei  tì  furono  trasportati  dalP  Eu* 
ropa;  ma  il  cammello  e  la  capra  sono  indigeni,  e  raogcllino  cono- 
sciato  in  Earopa  sotto  il  nome  di  canario ,  perchè  nativo  di  queste 
isule ,  sembra  da  vari  lustri  essere  totalmente  da  esse  scomparso.-— 
I  lidi  brulicano  di  pesci  e  di  concbiglie.  .  . 

Accenniamo  ora  i  più  nolefoU  natnrali  caratteri  delle  priocipali 
di  queste  isole. 

Le  quattro  che  prime  acceaniamo  formano  una  specie  di  catena 
di  elevatissime  montagne  in  direzioni  da  ponente  a  levante. 

Forse  di  tutte  è  maggiore  la  Grande  Canaria  ,  n vendo  circa 
100  miglia  di  circonferenza. — Questa  isola  altro  non  e  se  non  che 
un  grosso  nodo  di  montagne ,  quasi  di  ogni  parte  inaccessìbile  alla 
base,  e  sul  dosso,  che  è  prominentissimo,  coperto  di  pruine  eterne. 

I  fianchi  dei  monti  sono  ombrati  di  boachi^  dimora  di  numeroso 
greggi;  ma  le  coUiDCtte,  le  valli,  le  marine,  a  cagione  delle  copioee 
fonti  onde  sono  irrigate  e  vi  mantengono  tanta  amidilà  che  il  calore 
■on  può  interamente  assorbire,  sono  atraordinariaaMnte  fertili  di  ogni 
pib  uUle  e  gentil  produsiooe  del  regno  vegetabile ,  e  dsnno  il  for- 
awntene  od  il  grino  due  e  fin  Ire  volte  l'anno!!  .  .  . 

TemÈrijfm^  luogo  di  convegno  di  tntti  i  Tasoelli  ebe  navicano  alla 
volta  delle  ludìe^  del  Braaile  e  del  Grande  Oeeano^  rivaleggia  in  am- 
.pieiù  eolia  preeedeate^  um  è  di  essa  molto  pib  rilevate. 

La  natura  de*  materiali  onde  eompoaesi)  la  forma  de*  suoi  monti 
siraoaaaente  rotti  in  valloni  profondi  aimili  ad  imawnsi  apaecbi  pien» 
da  preoipiiif  forali  da  eaveme  e  grolle  in  numero  infinito.  (  dcolao 
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alle  qunii  gli  unlichi  Gnancliì  deponeva oo  i  morii  ))  dioosUaaoeTH 
dente  la  oriyiae  sna  plutonica  c  vulcanica. 

E  tra  S  ma|r^iori  monti  che  ha  ,  altissimo  e  CtmoM»  i  il  pìcoo 
ài  Teida  ,  che  il  celebre  naturalista  Buch  diatiagoe  In  doe  patti  ^ 
▼arie  di  aa petto  e  di  oatara,  la  base  e  la  sommità. 

È  questa  enorme  cupola  di  trachite  ,  fin  cobseii  dalle  giacere 
della  terre  rievala  per  forze  plutoniche.  Ila  forma  conica,  vestita  i 
Sanehi  naeoo  repeoti  di  radi  piai.  Quella  {toi»  la  boMy  è  simile  ad 
iaunenao  aoipìsaiao  pìedislallo,  composto  di  roeee  baaaitìebef  olEslto 
di  orreodi  traboeeanMOti  YnleanieL  11  tillo  prtienli  Paspelto  di  noa 
BMotagoa  aitatla  aopra  un*  altri  aMStagoa. 

Il  piao  di  Taìda  h  troooo  alla  aaaa  e  in  anpio  awilew  aeafal»| 
dal  «pale  ornai  pib  altro  noo  eaee  oho  fiiBO  o  fianaM  >  noalro  di 
aeoolo  in  aecob  torrenti  dlnfoeate  lave  aoatariaeooo  ds'ami  fianèU^ 
per  fragorose  inlerne  eomasoiionì  apaeeati  e  rótti  alranaasente. 

Il  celebre  GoloaBboy  «el  tempo  èbe  coaipieva^  se  ben  ari  rtaMns- 
brsi  il  suo  prisM»  viaggio  di  seoperi8«  vide  questo  véleano  in  piena 
ernziooe  s  e  la  nltina  avvenne  od.  1798.  —  La  eisu  del  pìoeo  di 
Teida  è  sempre  ascosa  tra  dense  nnbi  e  di  sempiterne  nevi  velals... 

Gradevole  è  il  cliosa  di  TeneriSSii  l*aeve  è  poro  e  sano. — ^Tepido 
è  il  verno  in  fondo  alle  valili  nwderato  sul  pendio  dells  anontagne, 
freddo  ma  tollerabile  sella  selvosa  terrana  del  centro:  il  caldo,  nella 
Hiatc,  mantiensi  moderato  a  riva  il  mare,  temperato  sulla  centrale 
terru^za,  simile  alla  nostra  primavera  in  cima  dc'piìi  alti  moatì,  ma 
cocente  in  fondo  alle  valli.  —  Meno  sull* altissima  nevosa  vetta  del 
picco,  e  su  qualche  altra  fredda  sommità,  tutta  V  isola  è  coperta  di 
magnifici  castagneti)  e  di  bocchi  di  querce  e  di  noci,  o  eulta  di  viti  e 
dì  agrumi  deliziosi,  di  fichi,  di  cotone,  d*ÌDdaco,di  grano  e  di  orzo.  .  . 

Gomcrn  ha  circa  15  leghe  di  giro.  £  tutta  piena  di  alte  mon- 
l;igne,  composte,  a  quanto  dice  il  Rroussonct,  di  granito  e  di  schisto 
micaceo r  —  nel  verno  il  loro  do^so  è  coperto  di  nevi,  mentre  le 
vallate,  fertilissime  e  bene  irrigate,  sono  veramente  deliiiose.  *  . 

Ora  diciamo  di  Palma,  isola  tatta  vulcanica,  asprissima  di  monti, 
gran  parie  delPanno  ancb*essi  le  cime  coperte  dì  gbiaecìo.  —  Ebbe 
il  nooub  dai  bellissimi  boschi  di  palme  che  vegetano  sul  sno  lido,  e 
formano  verde  àniora  alla  base  de'vulcaoici  arìdi  e  nudi  suoi  fian* 
cbi  9  solo  snlie  meno  repenti  falde  enlti  a  viti  y  asandorli  ed  altre 
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ajpeaie  H  fimlli.  —  B  quello  squallore  de*  fianelii  proms  dalla 
■winimnii-  di  aeqne*  pereU  più  nao  ftetla  regione  deVe  nobi  »  ove 
BOB  naBea  k  Bendili)  il  doaeo  de*  aioali  ve«leei  rieeanaiettte  di  bo* 
•ehi  di  laari,  di  ieeei  e  di  faggi. .  • 

Aadie  MémcerUmy  looga  di  figvfty  neoo  bobIboi»  delle  preee- 
denli  9  ma  pieoa  di  Yaleaot  y  i  tra  le  principali  isole  di  qoesto 
gruppo.  Il  TeniaolBya  (  alto  300  tese  )  eraltò  nel  i730|  rovioaodo 
tBtte.la  parie  ferlilé  e  Bieglio  eoltivala  delPiaola. 

Ib  geBerale ,  Lancerota  è  aride  e  soggetta  a  terribili  aieeità  : 
avaoti  l*srrÌTO  degli  SpagoBoli  h  ai  ebiadM  THeròggota,  ed  ì  Goan* 
chi  suoi  abitatori  erano  più  civili  che  nelle  altre  isole,  e  diasorafeoo 

10  case  solidameate  costrutte.  .  . 

Anche  Forlcuentura  ^  che  i  Guanchi  cbiainaTnno  Erbania  ^  e 
delle  maggiori  isulc  del  gruppo  delle  Canarie,  compoiitn  di  vasti  piani 
sabbiosi  ed  aridi,  cinti  di  colli  bea  coltivati,  che  rinchiudono  fertili 
Tallicelle  :  ma  è  povera  d*  acque,  e  anch'essa  soggetta  a  grandi  aie- 
cita  dannosissime  alla  ve{]^ctazione.  .  . 

Ferro,  e  T  isola  più  occidentale,  più  piccola  e  sterile  delle  Ga- 
DariC'  Aspra  di  monti  elevati,  come  le  sue  campnj^nc  ,  quantunque 
di  vulcanico  aridissimo  sasso  composta,  nondimanco  è  nell*  interno 
coperta  di  boschi,  la  nebbia  che  sempre  Tavvolge  e  le  nobiche  con- 
tinoo  la  ricoprono  mantenendovi  sufficiente  umidità. 

Bla  l'acqua  corrente  è  80vr*e»sa  oggetto  veramente  raro,  e  raccon* 
tano  i  Ferresi,  che  negli  andati  tempi  fu  on  albero  nelta  loro  isola 

11  quale  in  copia  forniva  fresca  aeqna  alla  popolazione,  ma  che  agra- 
tiatamente,  nel  1612,  impetuoso  oragano  la  benefica  pianta  distrusse. 

Il  fatto  della  esistenza  di  queir  arbore  è  incontrastabile^  quindi  i 
botaoici  banoo  indagato  di  quale  apt  cic  fosse  il  vegetabile  meravi- 
gfiuMo,  e  sono  concordi  in  peosaie  ebe  foaaa  un  lauro  indiano.  Infilili 
i  vapori  eulle  ibgiie  di  questa  piauta  eoodensali  danuo  copia  di  ac^oa» 
la  quale,  quantuoque  inauffieicole  eeÀaneule  pel  eonsoaso  di 
ti»ra  popolasiono}  può  tuttavia  offrire  valida  risorse  -egli  uemlui  ape* 
eielaBeole  io  tempo  di  eieeìti.  .  . 

Questa  isola  fu  altra  volta  luogo  imporlaute  pei  geografi  e  i 
Bavigalori$  oooeiesalaebè  per  ordioaiaiis  del  re  Ludovico  XII 1^  Bel 
itìMf  i  Fcaueesi  vi  fissarono  il  primo  meridiano,  e  le  altre  culle 
Bssiooi  di  Europa  li  iaùtarene.  Ms  o|;gi  questo  costume  è  ebbsBdo* 
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nato:  quasi  tuUc  te  nazioni  iacivilile  contano  primo  meridiauo  il 
semicerchio  che  passa  pel  zcnìth  delle  loro  metropoli  o  de^più  ce- 
lebri loro  astronomici  osservatori.  (  Vedi  quanto  dicemmo  iatoroo  a 
questo  argomento  nella  Lezione  XIII  pan;.  286  ). 

GRUPPO  DI  MADERA 

• 

Circa  300  miglia  lohlano  dalla  terra  feram  africana,  iorgono  le 
iaoletle  del  Gn^n  di  Mmderm^  varia  di  Damerò,  imperdediè  oom- 
.  prendono,  Mméerm^  Pùrtn  8mU»  t  U  D§9eHe,  e  dilSereatiaaiaM  nella 
f  randena. 

Noi  ei  interterremo  aobmonte  intorno  a  Moderai  ebe  è  la  reglnav 
del  groppo»  ampia  in  giro  49  leglie. 

Goflìe  le  allre  ForCn'nate,  Mmderm  fn  note  agli  anfiehied  agli  Arobi. 
I  Romani»  a  qnanlo  ne  aembra,  la  cbiamarono  Ptufmrmrimj  perebè  • 
in  ema  fe-  Gioba  di  Manritanla  atabili  l' arie  di  tingere  in  porpora. 
Bla  poi  nelle  tenebre  del  medio  evo  ella  rimaae  dimenticata^  inebè 
«na  nate  ingleae  la  rinvenne  nel  1344:  —  e  dopo  qaest*  epoca  fn 
un'altra  crolla  oblbto. 

MuderUf  h  nome  porlogbeee  aignificante  legno  (  modélrc);  e  fii 
imponto  air  antica  Porpnraria  nel  aceondo  ritrovamento  della  mede- 
simi», avvenato  V  aooo  1419  per  opera  di  GtoTanni  Gontalea  e  di  Tri- 
stano Yaz,  porlog^hesì,  siccome  meravigliosamente  vestita  di  cupe  selve. 
—  £  tradizione  che  il  fuoco  da  essi  appiccato  ad  una  macchia  presso 
il  lito  sì  propagasse  al  folto  delle  bosca^j^lie  c  quasi  tutte  le  inceneris- 
se, ed  agjiriugnesi  te  ceneri  fertilizizassero  sommameote  per  molti  anni 
il  suolo  della  selva  antica.  .  . 

Tutta  di  alte  rupi  ricinta,  questuisela  presentasi  di  accesso  stra- 
namente difficile.  E  formata  di  una  massa  di  elevale  montagne  tron- 
che alta  cima,  scoscese  e  in  molti  luoghi  spogliate  dì  terra  j  tra  le 
quali  altissimo  è  il  picco  di  Ruivo,  mnggior  sommità  dell*  isola  ,  e 
tutto  di  nudo  sasso  composto:  ma  nei  valloni,  sempre  bene  irrigati, 
e  presso  al  mare, la  terra  è  fiertile^apeaso  deliaioaa  e  di  pittorico  aspetto 
per  ogni  dove.  .  . 

Oana  che ,  quanto  è  grande  ^  tetta  Madera  inrgeaae  dal  fondo 
del  OMrq  ossia  ebe  aolamente  «ne  parte  di  cete  aaperasce  il  livello 
dell*0eean09  e  preseo  alla  coata  .  on  vnleano  ecoppiaiee  f  e  aopni 
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di  lei  ▼omitasse  enorme  quantità  dì  materie  ,  e  da  cima  a  fondo  la 
aommovesse,  ne  accrescesse  considerevolmente  la  superGcie  e  ne  for- 
masse le  maggiori  eminenze  (  lo  che  sappone  il  Boivdich  ),  sempre  è 
Tero  però,  che  in  ogni  angolo  delP isola  (  negli  immensi  ammassi  di 
basaltine  rocce  e  nei  grandi  banchi  di  'tufo  vulcanico  e  di  pomici  e 
lave  che  vi  si  osservano  )  ,  scorgesi  1*  effetto  del  fuoco.  E  pare  le 
terribili  commozioni  di  quell'antico  ornai  fiacco  vulcano,  sconvolgendo 
un  di  il  fondo  dell'Oceano,  estesi  pezzi  del  letto  di  esso  elevassero  , 
di  altissimi  banchi  calcarei  e  di  carbon  fossile  composti. 

E  anch'oggi  l'isola  di  tanto  in  tanto  a  furti  scosse  di  tremoto 
è  soggetta,  indizio  che  il  sotterraneo  fuoco  non  è  spento  ancorale 
quelle  che  la  tribolarono  nel  18i3,  1814  e  1816,  furono  veramente 
tremende:  in  quest'  ultimo  anno  nna  ne  fa  sentita  (  addi  11  gen- 
naio ),  che  durò  oltre  20  secondi  di  tempo,  e  si  eslese  dalla  parte 
di  settentrione  infioo  a  Lisbona  ,  e  fino  alle  isule  Azore  in  mezzo 
all'Atlantico  a  maestrale.  .  . 

Quantunque  il  clima  di  Madcrs  abbia  tutti  i  caratteri  di  quello 
delle  descritte  Canarie,  nondimeno  c  da  notare  che  ogni  tanto  pro- 
duconsi  in  esso  istantanei  rivolgimenti,  c  la  terra  soggiace  a  fieris- 
simi  uragani  che  tutta  la  flagellano,  a  paurose  inondazioni  prodotte 
da  dirottissimi  nembi  di  pioggia  che  tutta  la  sommergono,  e  agli 
effetti  letali  del  vento  armaltan,  che  spira  dal  Gran  Deserto  (a  gre- 
cale) ,  asciutto,  ardente,  polveroso,  irrespirabile,  e  per  buona  sorte 
non  dura  più  di  3  giorni  ,  che  diversamente  la  morte  stenderebbe 
ad  un  tratto  suo  tristo  manto  su  tutta  l'isola,  nè  una  pianta,  nè  un 
animale  resterebber  vivi.  .  . 

In  generale,  le  produzioni  delle  isole  del  Grappo  di  Madera  si- 
migliano in  tutto  quelle  delle  Canarie^  nondimeno  il  vino  di  Madera 
e  lo  zucchero  hanno  fama  di  bontà  e  di  squisitezza  eziandio  supe- 
riore a  quella  del  vino  c  dello  zucchero  delle  Canarie.  .  . 


Queste  sono  le  isole  africane. 
.  Ora  mettiamoci  in  mare;  e,  dietro  la  via  dal  Colombo  tenuta, 
qnando  primo,  con  ardire  senza  esempio,  solcò  ove  più  è  larga  la 
fossa  atlantica ,  afferricmo  alla  opposta  sponda  le  isole  del  IVoovo 
Continente  e  rapidamente  descriviamole:  —  e  prime  quelle  della 
Colombia,  a  borea,  poi  le  altre  delPAmerica  ad  austro.  .  . 
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ISOLE  DELLA.  COLOMBIA. 


L«  Colombia  è  U  fiurte  del  Nuovo  Contiaeote  meglio  fornita  di 
Imle. 

Le  priacipali  sodo  queste)  secoado  i  mari  ove  sorgono: 

I.  ISOLB  DI  COLORIBIA  HELL' OGBAHO  ATLANTIOa  E  SUE 

DlHAMAZIOni. 

1.  jiniftelago  CoUmkUmù  (  Ira  la  Colombia  a  maestrale  e  I*A- 
niMea  a  meuogioriio  ). 

2.  ÌMle  éeUm  99^0ihtnglùiUm  (  presto  il  liltorale  oneolale  deglr 

Stati  della  Unione  ). 

3.  Arcipelago  di  Terra  Nuova  (  diriai|)et(o  alla  foce  del  fiume 
San  Lorenzo  ). 

II.  ISOI.E  DI  COLOMBIA.  NELL'  OCEAKO  ARTICO  £  SUE  DI- 

RAMA/. lOMl. 

1.  Islanda  e  Groenlandia  (  al  confine  degli  oceani  Altanlicoed 
Artico  ). 

2.  Isole  della  Nuova  Brett^na  (  a  borea  del  contioente  Co- 
lombiano ). 

III.  ISOLE  DI  COLOMBIA  NEL  GRANDE  OCE4NO. 

1.  Isole  della  Behringia  (  alla  volta  dell'Asia,  verso  maestrale  ). 

2.  Isole  della  Oregonia  (  presso  i  littorali  occidentali  della 
Piuova  Brclajjao  c  dt>|r|i  Stati  della  Unione  ). 

5.  Isole  Alessicano-Gmatenud^ti  (  a  ponente  del  Alestico  e  ad 
ostro  di  Guatemala  ). 
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Ora*  iMmÌMÌftoio  la  deaerisfone  di  qmtte  Me  dt  quelle  del- 
TAreipelago  di  G>loiDbO|  ano  dei  pia  grandi  e  pib  popolali  del  glo- 
hof  e  eertanenle  il  pili  importaate  di  tallo  il  Nuoto  Goatioenle. 

AaaP£LAGO  COLOMBIANO 

11  Colombo  chiamò  queste  terre  ìndia  Occidentale,  illuso  dalla 
crcc!(>n/.a  che  il  continente  Asiatico  fosse  estremamente  esteso  alTo- 
riente  (Jcirindia  e  della  Gina,  e  dalla  opioione  cbe  avea  deila  troppo 
piccioleiza  della  sfera  terrestre. 

I  geografi  non  sono  coooordi  circa  te  principali  di  viebai  di  que- 
sto graode  arcipelago.  Ma  feeoodo  l*aao  piò  ■oìferaalaieBta  eegnlio 
diiliogneai  io  tre  parli: 

Grandi  Antille 
PieeoU  AnUiU 

IneomiDeiereoM»  la  ooslra  perrgrioaiiooe  dalle  GrmuU  Ai^Stte^ 
che  comprendono  le  isole  C«ft«y  Haità^  Simmmca  e  Porto  Bieeo* 

E  qd  iolanlo  notetemo,  che  le  Grtindi  Antille  non  sodo  alale 
formate  originsriaaieole  da  fooelit  vnleaniei  come  le  Antille  minori  che 
deseriterento  Ira  poeo.  Il  loro  nneleo  sembra  esser  granilieo- cir- 
condalo di  terreni  stralifieali  achielosi)  ealesrei,  argillosi  e  sabbiosi.» 

QBAWDI  ANTILLE 
CUBA 

Cuba  ,  all'  ini^resso  del  Golfo  del  Messico  ,  è  la  più  ^latidc  c 
))iìi  occidentale  delle  ìsole  deirArcipelago  di  Colombo.  La  sua  lun» 
glieua  da  levante  a  ponente  aggingoe  a  265  leghe  ;  la  sua  larghez- 
za varia  da  tO  a  40',  la  circonferenza  calcolasi  750;  la  estensione 
(>980  leghe  quadrate,  ciò  cbe  equivale  circa  all'ampiezza  della  pe- 
nijiola  Italiana  da  Fìorenia  io  giù. . . 

Una  catena  di  montagne,  più  elevata  a  levante  che  a  ponentey 
traversa  Goba  nel  senso  della  sua  laaghezza,  e  il  Polrillo  e  la  sierra 
di  Cobra  sono  i  punti  piu.eoiineoti  dell* itola:  ma  le  terre  vicine  al 
mare  giaocbooi  in  generale,  "basse  e  nelle  stagioni  piovose  inoqdate 
dalle  acque  dèi  mare  o  impalnilale  per  eflcllo  dei  fiumi. 
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FormUlalMle  dotnra  d*  iiokltiy  di  brachi  di  Mbbìai  d'iBBVMCvé* 
Yóli  Beigli  e  fraageati  e|reoadali|  quii  teata  ialerrasiaBef  da  ogai 
parte:  e  preadaaa  a  borea  if  nome  di  GtMriUU  M  Jlé|  e  dal  late 
di  a^lro  a'appelbai»  GimrdhU  dtttm  Begima.  —  Da  qiiecla  parto 
disliagaeM  eibadio  «o  gruppo  di  aeogli  in  mtm  ai  qoali  forge 
riaolotlo  dei  PùU.  ... 

Gaba,  qaesla  iaola  nagoifica,  gode  riputaiiona  di  poaaedera  il  ine- 
glio  aiolo  di  tutte  la  AaliUe,  il  quale,  quaotanqiie  irariato,  è  pacò 
io  generale  ealeareo  di  natara  e  aabbioiO)  «  di  grande  fiertilili. 

Seatnriaeono  dalle  tiscero  della  terra  anolle  aeqne  annerali  ealde 
e  firedde^  e  al  mare  sodo  saliae  abbondanti.  —  Gli  antichi  storiei 
cantano  1*  oro  fine  di  quesl*  Ìsola  ;  e  incerta  tradizione  afferma  il 
bronzo  dei  cannoni  del  forte  El  Morrò  (  presso  Avana  ,  capitale 
dell*  isola  )  composto  di  rame  indigeno. —  Vi  sono  eziandio  miniere 
di  argento,  di  ferro  e  di  calamita^  e  trova nsi  ìa  più  sili  malachite 
e  cristalli  di  roccia  color  topazio. — ^Tatlo  questo  leggesì  neiropera 
del  natnralista  Descourtils.  .  . 

Ma  le  vere  ricchezze  dell*  isola  sono  le  sue  eccellenti  e  nume- 
rose zuccheriere  ,  che  somministrano  maravi^rlìosa  quantità  di  zuc- 
chero eccellente  ,  c  le  immense  piantazioni  dì  caffè  ,  di  cacao  e  di 
tabacco  preferibile  a  qualunque  altro  d*America.— Abbonda  ancora 
di  maoioc,  formentone,  pastello^  cotone,  indaco,  ec. ,  ec.  £  vi  er»> 
•eeno  esbndio  tutti  gli  alberi  e  vegetabili  delle  Antille,  e  partteo« 
lameale  il  bel  palntiaio  reale.  E  tra  i  Irntli  rananaMO  è  aingobr- 
■leate  rinomato.  .  . 

L* isola  Ibrniaee  ai  emtieri  di  Spagna  grandi  ed  eccellenti  1^ 
gaaaii  da  oottmsiooey  che  traoosi  dai  folli  boachi  primitivi  che  an- 
0on  oeenpann  gran  parte  di  Gnba. 

Le  api»  è  eirea  nn  meno  aeeelo^  quivi  fnronn  intradoUe  dagli 
allignili  della  Florida,  a  adeeao  raeeoglieii  qnanlilà  grande  della  pih 
bdh  aera  Imnea  e  del  mele  pili  protbaiato.  —  In  tutta  qncaf  itola 
ara  xiavieaai  ninno  aninMle  velenoao  o  feraee,  il  perchè  aierav^ 
glioaaaBenle  vi  proaperano  gli  arménti.  .  . 

L*indab  del  eluM  di  Cnha  è  caldo  e  aeeeó  9  ma ,  eeoettnalt 
alenne  valli  aapoeia  a  menogiorno  ed  atia  dal  leverberaaNnlo  da* 
gli  scogli,  è  di  qnello  di  Baili  vicina  pià  temperato  e  dalee^  mercè 
delle  piogge  e  dei  ven^  d'anatra  e  d'oriente  che  lo  rinfreacano.  Tnt- 
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tejl^  dicenbn^  fi  gnpMlftì  mti  ne*  quali  Ngwm  od* 

fa^ifiini  I  |(4|Ì  jfitfi'n»  difente  più  freioo}  —  la  ste- 

IUglfO  0  agoalo.  .  . 
C^llièiliM  ^USìfiM  òì  Caltm^  mnù  timoioal  e  padlid ,  ed 
%iiorafaiio  V  abbppiM^^  nètUHm^^  «bw»  di  ■nana  carne  j  ol- 
tre  di  oIm  detet^nip*#|eftp  e  |a Jaaaaffia.— Qneat*  ÌMla  fa  aeo- 
perta  da  Grialofofo  ColoailMi  dmaale  II  awi  paiiao  viaggio  nel  1492. 
E  la  prima  coImì|»  di  Spa^auoii  ftp  qui  atebilite  da  Diego  Tela^ 
iqaen  ael  l$Q|.  •  «  . 


BAITI 


Ora  presentasi  ai  noetri  agnardi  Haiti^  bellissioia  iaokk-Jleiri* 
dioM  àitffi  iodigeiii  di  qoeato  pacae  kmli  significava  wnanlagna  ;  ma 
qaoP  popoli  non  lo  estesero  mai  a  fatta  l' isola  cobm  oggi  si  fa  :  in 
qoaiilo  ai  priàil  acopritari ,  eaai  appetlaroola  é^of miofo  e  fio»  Do- 
■ila^.  •  . 

Per  «atenaioBe  Haiti  'è  la  aoeoada  delle  graodi  AoHlle,  divisa  dò»  • 
Gol»»  ohe  le  aU  a  ponente^  pd  eaoale  detto  del  Tento ,  tratto  di 
■lare  largo  18  kgbe. 

Le  dinenaioni  di  Haiti  aooo  qneale;  l$0  leghe  di  ImiglieBa  % 
S8  nelh  eoa  aMggl<>'  hrgbeua;  o  CIOOO  di  anperfieie»  vale  •  dite 
poeo  BMBO  ebe  raanpiena  del  reaow  delle  dne  SieiKe.  .  • 

*  n  Getonbo  la  rinvenne  addì  6  dicembre  1482,  popolala,  paci- 
fea,  ffnnoe;  e  gli  Spagnnoli^  ohe  In  essa  ai  atebilirono,  per  avidità 
e  mal  governo  la  ridnsseio  in  pochi  anni  deserta  d*  indigena  gente, 
o  lo  ripopolarono  di  Négri  eomprati  nei  mereali  d'Afnea:  ecco  eo> 
me  meoaaloeih  lo  Infiime  oommerdo  degli  sebiavi  Etiopia  o  delle 
braeda  di  qaeati  meaébini  poi  i  aignori,bboebi  «  Uou  ai  orrendo 
aboaoy  ohe  Snalmente  la  vendetta  di  Dio  eeoppiòraommerai  in  tor- 
renti di  aangne,  essi  pare  a  lor  vieenda  perirono,  e  gli  sebiavi'»  di 
rana  etìope ,  o  di  baatarda  achiatta  tra  la  etiope  e  la  europea,  eb- 
ber  1*  impero  del  fiore  delle  eolonic.  intanto  questi  schiavi,  oggi  as< 
sai  inciviliti,  repubblicanamente  si  governano,  e  la  libertà  forse  da  essi 
verrà  lungamente  conservata  ,  perchè  profondo  ancor  per  molti 
anni  nutriranno  il  risentimento  contro  la  empietà,  la  tirannia  ed  il 
despotismo  che  sopra  ì  ptidri  loro  orrendamente  gravarono.  .  . 

11  saolo  di  Usili,  dice  il  Alaite  Brun,  è,  sulle  colline  e  nelle 
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valli  deir  interno,  generalmente  poco  profondo,  ed  in  parte  formato 
di  sottile  strato  di  terra  vegetale  diatendesi  sor  nn  letto  d*  argilla, 
di  tnfo  e  di  sabbia:  noodìneno  offre  grandi  modificMboi  che  atto  il 
rendono  ad  ogni  cultura. 

Nel  centro  dell*  isola  sorge  mtettoso  il  Cibao  ^  grosso  nodo  di 
monti  graoitoci  e  porfirici ,  che  per  contrarie  direzioni  spicca  tre 
principali  catene  9  la  più  lunga  delle  quali  dirigeai  alla  volta  di  le- 
vante: e  da  case  diramanai  a  .vicenda  molti  giogbi  nùnoriy  che  qnaii 
ogni  cantone  dell*  iaola  invadono.  Tutte  queste  altere  ,  per  la 
varietà  delle  espoaiaioni  e  dei  cliaai  che  ifodooOy  aovente  a  piecielie* 
aime  distarne  diametralniente  oppostii  pteseatane  vegelaiioni  diver» 
sissine^  e  naoalranai  capaci  ddle  ^h  diffidenti  enlliife.  .  . 

In  generale  »  le  montagne  minnai  quivi  verdisaime  di  mee- 
etose  foreste  di  qnereiej  di  pini ,  di  cedri ,  di  aeagin  e  di  allibi 
ferro,  legnami  fortiisimi  e  belli  f  e  a  cenle  bisógne  diverse  ntilie» 
simi,  e  popolate  d'infinito  nnmefe  di  cnriosi  eninMliy  qnadnipedi  e 
velatiti. 

I  finmi,  alenni  navigabili  per  50  o  00  miglia  di  corso  )  broli* 
cane  di  pesci,  e  lor  feracwaime  rive  eliaMntano  malie  epeeie  di  ret- 
tili, tra  i  qnali  enriesi  serpenti,  la  igusnsy  grassa  loeerlebi  di  orrida 
figura,  e  voraci  caimani,  specie  di  coccodrilli.  .  . 

Salubre  in  anile  altnir^  il  clinw  di  Haiti  (  Io  amienrsao  il  Ho- . 
rean  di  Saint  Mèry  ed  U  Gossigny  ),  è  ne*  Inogbi  besd  micidiale  agli 
Europei}  le  mortali  malattie  che  prodoee ,  rendono  il  aoggioroo 
delle  marine  e  delle  valli  estremamente  pericoloso. 

Nelle  contrade  situate  a  levante  e  ad  ostro  uoq  sì  conosce  nè 
primavera,  nè  autunno:  ivi  la  stagione  delle  piogge  e  delle  tem- 
peste, il  verno  della  zona  torrida  ,  dura  da  aprile  a  novembre.  — ^ 
Per  lo  contrario ,  nei  caotonì  setteDtrloaali  elU  incomiocia  d*  ago- 
alo  e  Gnisce  d'  aprile.  .  . 

Tale  pello  aspetto  è  Ilaili,  pella  natura,  la  feracità  e  pel  clima.— 
Ora  diremo  brevemente  delle  sue  roiaerali  ricchezze.  E  quantun- 
que i  moderni  abbiano  considerate  siccome  false  le  narrazioni  di 
antichi  autori ,  che  indicano  nelle  montagoc  di  quest*  isola  inesau- 
ste miniere  d*  oro,  d'argento,  di  rame,  di  stagno  e  di  ferro,  non- 
ché quantità  grande  dì  cristalli  di  monte  ,  di  solfi ,  di  carboni ,  di 
marmi»  4i  diaspri  e  di  porfidi  della  più  rara  bellcssa  9  noi  leniam 
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per  fermo  che  io  questo  sia  solo  dello  esonerato  non  del  bugiardo. 
£d  infatti,  dotto  mineralogista  spagnuolo,  il  ISietu,  lia  non  è  guari 
tempo  constatata  ad  Haiti  la  esistenza  di  tatti  qursli  metalli,  e  ne 
assicura  potrebbero  ancora  eoa  gran  profitto  esserne  esplorate  le 
mine.  D'altronde,  che  Pisola  abbondi  à*  oro  n'  c  prova  e  ridente  la 
quantità  delle  pagliette  di  questo  metallo  che  i  negri  di  Giraba  tat- 
lodi  raccolgono  nella  rena  de*fiami,  ed  i  pezzi  di  questo  metallo  molle 
once  pesanti  che  speiso  rinteagono.  Nondimanco,  è  vero,  la  miglior 
fieolMBza  d' Haiti  procederà  sempre  dal  prodotto  de'  vegetabili  del 
fDO  «nolo,  fertile  e  grasso  in  fondo  alle  gmodi  valli  e  ani  liti)  ove 
pradoce  tatle  le  piante  di  Caba  dcacritla.  .  . 

È  un  vero  incanlo  a  mirar  quelle  pianure  e  1'  anfiteatro  delle 
oolline  onde  son  cinte^  a  cui  fan  siepe  da  lootano  alti  gioghi  ior- 
MO0teti  di  nubi.  I  Inoghi  basai  eplendoo  lotti  d'argento  e  porpoiot 
dolori  del  leloaeo  e  delle  paDoooebie  della  caone  da  soeeheroti  piì 
filevati  eoo  verdi  di  riflebi  boBobelli  di  eaIR,  di  eaeeo,  eo*y  ee« 
K  pià  belli  fiori  o  pivi  odorosi ,  Ira*  qoali  'qaelli  della  vaniglia  »  ^ 
carenati^  sneenli  do  cento  specie  di  brillanti  insetti,  decorano  e  do-  . 
lisloeainenlo  piofnnsno.  il  nargo  de*  rivi:  —  le  colline  sono  coperte 
di  prati»  e^  spcdalaente  ad  orientai  popolate  di  armenti:  —  e  per» 
fiiw  gli  aridi  aasel  sono  inverditi  dal  ceapo  del  nopalo ,  che  è  la 
pianto  sa  ani  viva  F  insello  cocciniglia.  .  . 

GXAMAICA 

Distante  90  miglia^  ad  austro  sciloeeo  9  da  Cuba  ,*  e  100 ,  ad 
oriente  libeeeioy  da  Haitty  sorge  l'isola  di  Gcamaìca  9  che  9  per  la 
citensioney  è  la  ten*  4eirsrcipelago  delle  Antìlle.  La  ana  figara  i 
ovale»  c  le  ano  dinensioni  sono  cires  SO  leghe  di  Inoghesae»  da  le- 
vante a  ponente,  e  18  di  largbeiia»  da  borea  ad  anatro.  .  . 

Catena  di  dirupate  nonlagne  (  le  monlagne  Auorre  ),  compo- 
ste di  rocce  gran itose,  che  i  frequenti  terremoti  a  cui  l*iso1a  apesso 
soggiace  ha  QUO  rovesciate  le  une  sulle  altre,  traversarla  in  tutta  la 
sua  lunghezza:  ma  fra  le  nude  rocce  di  quc^  monti  ,  ovunque  sia 
raccolta  poca  terra  prodotta  dalla  decomposizione  del  'sasso  ,  vege- 
tano alberi  superbi  ,  che  in  ogni  stagione  danno  alle  alle  terre  dì 
questo  isola  ridentissimo  aspetto,  e  fan  maggiormente  pittorico  le 
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numerose  correnti  di  limpidi  c  veloci  roscclli  clic  in  gran  namero 
ba[]^nano  dì  bianche  spume  il  pie  delle  rupi,  lor  fresche  oode  scher* 
Eando  cui  fiori  più  deliziosi,  e  le  valghissime  ima|];^inì  delle  saperiorì 
rocce,  deg^li  arbori,  dei  colli  vesliti  di  prato  riflettendo.  —  Questa 
grande  catena  di  Aonti  è  soilenata  a  borea  e  ad  ostro  da  validi 
eonlraflurti  calcarei^  tempre  Terso  le  marine  gradatamente  bassi; 
•*  tra  étti  8QD0  terrazze  piane  o  da  colline  ondulate,  il  coi  aiolo  di 
ceela  narMa  è  coperto  di  prati  folli  e  briUaoU,  aiinili,  secondo  il 
BecklòrI  •  ^ei  dlnghilterra,  di  seno  ti  quali  spesso  scaturiscono 
iMbite  Mi^genli.  I  elivi  inferiori  sono  goernili  di  ricchi  boschi  di 
xafli  ;  e  nelle  Talli  o  sol  Klo  lo  pimlaBloBi  del  iBOokeM  a'cfiMdoM 
k  perdita  di  villa* 

L'ataaaafimi^  nella  ^rte  bana  della  Glaaialea  eecesaivaaMiite 
«■Ida ,  è  pooo  frTotevolè  alla  coatitnuooo  flsiea  degli  Biiropei.  I 
TOBlieelK  del  mare  ehe  apiraoo  ogni  natliiui  rendono  il  dina  pift 
■opportabilet  aaa  Taer  freeeo  e  ?  Ito  e  eano  bob  leapIriMl  ohe  aallo 
*ODlagoe  la  qaali  inoltre  offrono  ai  malati  biglii  afeloCari.  .  . 

Fino  al  preaentei  il  piomlio  è  il  aòltf  metallo  riofebnlo  in  qne- 
al'iaola.\  . 

Ifella  Glamaiea  lo  raeeolte  aono  pili'  eerte  ed  ogaali,  òhe  In  qnà- 
Innque  altra  Ma  deirareipelago  Colombiano,  peiebè  meno  aoggetta 
agli  aeeidenti  delh  aieeiti  ed  agli  oragani. 

Lo  incollerò  è  la  più  Tantaggiosa  prodoiono  della  Giaaaaiea  y 
o  dalla  nanna  di  qnealo  Tegetalrile  tnon  qni  Ìl  fiwMao  lieore  ino- 
brianle  noto  col  nome  di  rhum.  Da  10  anni  le  ptantazioni  del  cafffc 
Mnè  alate  tanto  estese  in  quest'  isola  ,  che  forse  ella  attualmente 
produce  più  dei  tre  quarti  del  caffè,  e  più  della  metà  dello  zucchero 
che  ringhilterra  trae  dalle  sue  colonie:  ma  il  cacao,  Tindaco,  il 
cotone,  che  quivi  prima  eran  molto  coltivati,  oggi  sono  totalmente 
trascurati.  —  L'illustre  botanico  Giuseppe  Banks  vi  ha  trasportato 
]*albero  dal  pane  d'*Otaiti.  Raccolgonvisi  eziandio  in  quantità  le  frotta 
delle  specie  conosciute  nelle  Antille.  .  • 

POSTO  RICCO 

A  levante  dì  Haiti,  da  coi  è  aeparata  per  lino  stretto  di  circa 
55  leghe,  sorge  V  isola  Herì^nn,  fecondo,  il  nome  che  le  davano  i 
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iooi  ilillilori  iadlgfloi,  omm  la  «litiMRio  gli  Sptgmioli  «he  gi 
VMÈMàf     PhI»  «olianiioBe  delb  gnn  «iinui  àék 

Aiilllle,  e  ninofe  MI*  qatllio  pi&  gnaA  iioìe  di  qMio  «rei- 
pebgo.  La  sm  IragluBa  agfiagoe  ■  3S  leghe)  la  largbeiaa  •  15. 
Il  eoo  |ierioMtro  è  «ioiileiiieiite  dlMagUato  de  pieeoB  aeot  e  liaie... 

Il  GoUmbIio  la  eeoperee  nel  1480  e  traveUa  yiena  di  |M»p«Ìeai^ 
ìÈiéf  la  qmle^  cone  qualMqod  «Ilfa  di  queate  eontrade»  eoNd  il  giege 
d'iosaaìabili  epietati  padroni,  in  poco  tempo  perì.  .  •  ^ 

Iie  e«e  nootagoe,  eeteie  da  kfante  a  peseale,  giraode  aifeesto 
ter  aenod),  eeao  neoo  elevale  di  ^pielle,  di  Balli:  il  Layteaitedo- 
MiDa  la  parte  orientale,  ti  Lepello  P  esattale.  BHeno  eone  traw- 
tate  da  fondi  burroni,  copìsaimi  pel  bosco  cbe  li  adoailira,  e  piali 
del  mesto  romore  delle  cascate  de*  torrenti:  accolgono  nel  meteo  del» 
risola,  c  dalla  parte  di  settentrione,  estese  lerrazie,  salubefrieae 
valli,  coperte  di  prato  c  popolate  dì  armenti  dì  ogni  specie  e  di  Ci- 
mosi muli  qui  in  origine  trasportati  dalla  Europa:  ma  quivi  ancora 
nelle  bosse  pianure  V  aere  in  alcuni  luogbi  è  nella  atagione  delle 
piogge  malsano. 

Del  resto,  il  suolo  di  quest*  ìsola ,  vario  di  natura  e  bene  irri- 
gato produce  tutte  le  ricchezze  di  Cuba,  d^Haiti  e  della  Giamaica: 
ma  Toro,  onde  P  abbondanza  avea  indotti  gli  Spagnuoli  a  atabilirei 
in  questa  isola,  oggi  è  divenuto  raro.  .  . 

Queste  sono  le  Maggiori  Antille,  isole  mcravi[j;^1insc  per  la  fe- 
racità del  suolo  e  la  qualità  de'  prodotti  di  quello;  oggetto  di  tante 
ambizioni  Ira  gli  Earopci ,  di  tante  cupidità  e  liranaie  9  e  eiroei 
guerre.  .  . 

PICCOLE  ANTILLE  ' 

Le  PkcoU  AiUiUe  prcaeDiensi  eebierele  io  dee  lunghe  file  |  leg> 
genoeote  rieorve  fereuiodo  doppia  cateoa  d'iaolelley  da  Porlo' 
Rieeo,  a  oiaeilrele,  io6no  ali*  laob  Amerieeoa  della  Trhiità»  ad 
aoelro ,  eoe  «o  aree  di  qm  50D  miglia ,  orientai  eonfióe  Ira  il 
aaar  delle  Aolille  0  oMglio  de*  Caribi  o  di  Colombo ,  c  V  aperto 
e  libero  Mare  Atlantico. 

Vari  nomi  danno  i  geografi  a  questa  doppia  catena:  altri,  cOn- 
fbadeodob  eon  quella  delb  Antille  moggiori;  ne  appellano  colletti- 
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Yaraente  le  isole  ìndie  OeeùletUali^  mentre  altri  le  chiamano  holg 
Camercanes,  ed  altri  finalmeote,  per  esser  poste  in  alto  mure  re- 
lativamente a  qaelle  che  sono  dirimpetto  alle  coste  aetleolrio^ali  di 
America,  Isole  del  Vento.  .  . 

Del  resto,  noi  non  vojrlìamo  descrivere  ad  una  nd  una  queste 
isolette,  il  cui  numero  {^grandissimo:  ma  ne  sembra  più  opportuno 
descriverle  collettiva  monte,  accennando  solo  le  principali,  distinte 
io  due  parti  secondo  la  catena  a  cui  apparteofroDo  ,  e  la  quaiità 
della  massa  del  terreno  onde  precipuameate  compoogonsi.  .  . 

Questo  è  fuori  di  debbio.:  il  terreno  della  piò  parte  delle  Pie-, 
eole  AatiUa  è  YolcaDico:  ma  le  isole  dove  domina  il  atiio  eombuato 
mlitaiaeono  osa  cateoa,  che  ai  dilnoga  200  leghe  e  si  rannoda 
A  Porto  Ricco  (  e  così  al  sistema  orografico  delle  Grandi  Antille  ) 
par  le  ieolette  Vergini.  Neil'  isole  dell*  altra  cateoa  WMi  è  il  anelo 
^lenftien  quello  die  donioai  laonde  coglionai  nafnnlMente  dalle 
prine  diatiofoere. 

lìe  ieole  qaaei  lolelaBeote  vnleaoiehe  anno  qncale:  — >  Stibm  9 
Sffnl*JBnif«eAi*e,  Snn  CrUiitfùro^  JfenteMrnifo,.  iVente,  In  Gnu- 
Me|Mi9  le  Snaley  In  Domniw^  In  JCeiiiiilèeny  Smiln  Lnei^  9  Smm 
FUioemmf  'le  GnmaUme  (  Gremuiilfe)  e  In  Grmuam.  —  Tnlto di- 
■naire,  eÌM  i  mleanl  «Ile  qnali  debbono  le  eff^iofi  entaero  in  en- 
tìeo  di  fondo  al  nere.  •  •  ' 

Air  oriente  di  qneele  è  le  eelenn  delle  iaole  enUe  quii  picdo- 
«dna  il  anele  ealeareoi  qoantaoque  le  beee  del  terreno  q«ÌYÌ  eie 
pwrt  vnleanieay  nui  è  ricoperte  di  etratt  ealeerca  «Iti  da  4  tese  inlino 
•        elevati  dal  fondo  del  mare  per  fiine  plotenbbe. 

Queste  iaole  aono  :  Snnfn  Cnee^  Snn  TemnuMo,  Anguith,  San 
Bnrtolomeo^  Bmrhuda^  Antigua,  la  Gran  Terra  della  Guadabtpa, 
la  Desiderala,  Maria  Galante,  Barbada  e  Tabago.  (  Per  questa 
isola  le  Antille  si  ricongiungono  alla  Trinità,  la  quale  è  divida  dal 
continente  Americano  per  strettissimi  canali  ).  La  superfìcie  di 
nioltc  di  queste  isole  non  c  die  parzialmente  calcarea  ,  cbè  spesso 
le  rocce  vulcaniche  della  loro  base  si  elevano  a  Irnverso  il  bosco  di 
calce  carbonata  che  le  ricopre^  e  mostransi  in  molli  luoghi  alla  sa* 
perficie  del  suolo. 

IVellc  isole  vulcaniche  sono  pomici^  lave  c  basalti  *,  c  aneli*  o^q\ 
ai  vedono  aette  bocche  dell' abisaoi  che  conservano  un  avaoio 
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àSh  loro  BBliea  atlhrlll»  esalm^o  fiioio  «  •olfbnS  fopòri,  eho  eo>- 
deiiMndoii)  foraumo  gnn  qaaalili  di  lolfi» ,  o  toraili  scw- 
gendo  io  copia  dai  fianelii  de' monti»  apetao  dai  terreiBoti  aeoa- 
folti.  —  Ffella  più  g^raodi  isolo  fiitcaoielie  le  maggiori  BBoalagao 
aono  sempre  fidoe  al  lido  oeeidefitale,  la  riva  di  leTanle  è  meno 
alla  0  la  ava  ioolioaiioae  più  prolungata:  dal  che  no  oonsegne  fl 
mare  piò  profondo  e  liberò  a  pcoente ,  e  piano  di  baarf'  IbndI  o 
secche  e  scogli  dalla  parte  opposita.  .  . 

Del  resto,  tutta  la  catena  delle  piccole  Antille  va  sogfi^etta  a  fre- 
quenti tremoti.  Non  è  ìsob  che  non  conservi  la  memoria  di  alcune 
epoche  in  cui  ella  provò  immensi  disastri. — Addi  1.^  novembre  1755, 
giorno  del  famoso  terremoto  di  Liiibona,  che  fu  sentito  alla  medesima 
ora  in  Africa  e  lungo  le  coste  orientali  dell*  Atlantico  da  Gibilterra 
arr^Vt  stretti  del  Baltico,  osservossi  alle  Antille,  nel  medesimo  tempoy 
col  cielo  quietissimo  ,  a  4  minuti  soli  di  differenza  dalla  scossa 
di  Lisbona  ,  il  mare  ascendere  considerevolmente  sul  suo  ordina- 
rio livello,  inondare  tutte  le  coste  situate  dalla  parte  d* oriente,  e 
molte  isole  violcntemeole  oseilltrej  lo  che  iodieherebbe  on  comaa 
faoco  sotto  il  mare.  .  . 

L*  aspetto  generale  dell*  arcipelago  che  descriviamo  è  montuoso: 
talvolta  le  cime  sono  acute  e  nude,  tal  altra  ritonde  e  vestite  di  v^ 
gctaaione.  —  Le  isole  vnleaoiche  offrono  monti  isolati,  oonici,  pira- 
midali, onde  le  sommità  sì  perdono  nelle  nubi}  la  Ioni  anperficie  è 
piena  di  aaprene  e  da  fondi  buscioni  rotta,  spezzata  in  cento  guise, 
e  le  loro  coste  sono  fornite  di  porti  comodi  o  mcnrì.  Sovr*  esse  la 
lena  è  irrigata  da  gran  nnaMro  di-  rivi,  e  in  gnn  parla  ombrata  da 
impenetrabili  boachU 

Le  isole  calcaree  preaeolano  per  lo  conirario  piii  nmili  monti, 
alli  appena  la  metà  di  qnelli  delle  isole  vnleaniebe,  diviai  a  aeaglioni 
0  accoglienti  largbe  terraaie  ondnlale  di  eolline.llo.  Blleno  aono  ri- 
einte  al  lilb  di  aeogli  è  di  frangenti  per  eni  Tacecasn  di  esse  è  difll- 
oile  alle  navi}  nè  banno  porti  profondi  e  aicnri.  Ijoranperfioie^ 
irrigala  appena  da  qnalebo  mseello^  è  arida  aempie  o  deaideioaa  A 
acqua;  il  perebè  in  generale  restano  ondo  di  boadilf  ma  quella  ale- 
eicà  alla  vegelasione  tantodanoosa,  è  alla  salnledegli  nomini d* Europa 
fovorerok)  cbè  rivonó  quivi  ìmmoni  dai  morbi  lelaB  a  eni  van  sog- 
getti nelle  altre  terre  delP  Arcipelago  (fi  GobNnbo  abitando.  •  % 
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Questo  è  qaaoto  io  brevi  parole  potemmo  dire  relativamente  allt 
due  diviaioni  delle  Piccole  AiitiUe. — Oca  diciAiBO  quWhe  altrt  «Mi 
del  clioia  di  qaeste  isole. 

Quivi  il  cielo  è  de'  più  radiaoti  del  globo  :  quello  d*  Italiai  mi 
bai  giorni  d*eslale»  può  folo  daroe  ideo*  Nella  alof ione  aidiitla  qoo- 
aU  mnaìA  i  eoBliiMH|  lo  nvbiy  oIm  aorgono  qoaal  aenpra  a  le- 
vantay  aoso  pooo  ffoqoenti,  piaiagfioca^  iiohle^  Inaso  a  teaiasiiaai  a 
nella  sloMa  etagìona  piovoia  fatto  ia  «a  tratto  il  aieb  ai  nnmna 
a  la  natte  rtAnu  qaaei  eenpee  le  eldle. 

GaoM  talli  i  peeei  eilneti  nella  ione  torridai  I*  arcipelago  Ma 
piotale  AntHla  nan  oonoaoe  eka  dae  atagioni:  Tarida  a  la  piivaaai 
le  qaali  nalnn  parto  all'aaliaaM^ 

La  prieaa  rMnea  le  itole  amoelii  di  nndoaaaeoa  arida  polve:  la 
eeaenda,  elie  giugoe  oppovtana  a  riaverdire  la  terra  a  aoinwiitarla  ili 
Uraaehe  firendei  divento  Haalneato  vero  dilnvio,  elio  fii  orrendi  gnaati 
alle  tene  pii  repenti.  Le  piogge  8000  alternato  da  aMMnentI  in  ««i 
il  ealdo  è  tento  aofflbeanfe  ohe  la  eainte  degli  noaiioi  ne  eoffre  Ibr* 
temente,  e  da  tempeste  di  sì  furiosi  venti  cbe  agitano  in  strano 
modo  le  acque  del  mare  e  poogooo  a  pericolo  le  navi. — E  la  com- 
binazione del  calore  e  della  umidità,  clic  qui,  come  a  Cuba,  ad  Haiti, 
alla  Giamaica,  a  Porto  Ricco,  e,  in  generale,  io  tulle  le  regioni  tor- 
ride  della  terra,  costituisce  la  insalubrità  deiraere.  .  . 

Situate  tutte  nella  zona  torrida,  nella  stagione  asciutta  i  raggi 
del  sole  piombano  quasi  perpendicolarmente  su  queste  isole  :  ma 
la  tcmperatars  non  è  così  ardente  quanto  potrebbe  a  primo  aspetto 
sembrare;  cbc  anzi  sempre  l'aurora  sorge  accompa|!;-nata  da  zetBri 
freddissimi,  c  nel  mezzo  del  giorno  le  orezzo  del  mare  smorzano 
potentemente  1'  ardore  del  sole. — I  vespri,  e  le  notti  ninide  e  goax* 
lose,  sono  estremamente  piacevoli  e  voluttuosi. 

.  L'asiooe  di  questo  clima  tutto  distrugge  :  il  ferro  stesso  presto  sì 
aonaaato  in  qaceto  paese  e  il  più  doro  legno  delle  nostre  contrade 
non  gli  oppooe  che  debile  resieteaia}  infatti  dopo  dne  o  tre  anoi 
.cada  in  polve.  —  Ma  natura  ,  che  sempre  ripara  le  sue  proprie 
distnnianiy  produce  nelle  Aniille  abbondanza  e  varietà  di  legni  ia- 
finitaawnte  pio  dori,  forti  e  compatti  dei  nostri,  capaci  di  resistere 
InngaaMnte  alTaiìone  diaorgaoiiaakriee  deU'naaidità  oonbinata  ool 
calore. 
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Le  terre  migliori  di  queste  isolelte  8ono  fio  18  c  20  volte  più 
proilultite  delle  nostre  :  ma  appunto  per  questo  motivo,  poche  piante 
d' JBuropa  vi  prosperano,  costituite  com*  elleno  sono  per  clima  d'in- 
dole totalmente  diversa,  mentre  quante  lor  M  dona  AiVica  ed.  India 
pfealo  vegetano  e  fioriscono. 

La  tegetaaìoM  delle  Piccole  Antille  ymenta  aspetto  tutto  suo 
parlicoUre.  Lo  zucchero  ,  il  caffè,  il  cacao,  il  ooteoe^  riodaco, 
3  goaiaeo,  il  sandalo,  il  campeggio^  rmagiè^  il  BMfOgOMy  il  la* 
gno  ferro,  il  baqabòy  le  fisici  arboree,  ec.  ee.  |  COM»  pei  loro  prc- 
doUì|  principale  targhile  della  ricchezza  di  esse ,  e ,  per  la  figura 
•  il  portiaMBlo  f  soggetto  di  aaeniviglia  '  per  gli  Europei  oIm  la 
primi  tolta,  pongono  il  pie  io  ^aesle*  isoWi  ;  .  . 

n  naso  yìoìm  alle  Pieeo^  Aotille  è  popolato  di  pesci  »  di  tar* 
tmiglM  o  di'ioofiliy  trai  qoali  sono  comwii  qoelli  oIm  fbraaano 
il  eonllo  nero  e  bianco: — tra  i  pead  poi  sono  frequenti  i  voraeissuni 
sqnali  o  cani  di  -nme»  ed  i  Incoi  ;ntarinl  .dr  cesi  anclw  pin  arditi  e 
perieoleei;  o  non  di  rado  Tcdooai  gninsre  nelle  profiNide  scqncJmr 
■ansi  oetaeeiy  coom  bslency  aursoioi,  lasaantinif  ee.  ce»  •  • 

Gli  anIicU  abitatosi  di  qmsto  isole  avcano  indole  in  tallo  op- 
posta a  quella  de*  popoli  delle  Grandi  Aniille.  I  G|raibi ,  osragw 
giosi,  intelligenti,  fieri,  robnstl,antropofagiy  eonlinnamenla  io  guerra 
eoi  pacifici  loro  liebi ,  erano'  la  naaione  pib  potente  delle  Piccolo 
jikotille. — Opposero  dispersta  icalstenaa  agli  Enropei  intesoci  delle 
Imo  isols^  sia  troppo  a  queati  ioferiori  polla  qnsKii  delle  armi  e  ^ 
pelle  diaciplina  degli  eserciti ,  fnroo  a  poco  a  poco  debellati.  La 
niaggior  parte  di  questa  formidabile  Nazione  fu  spenta  dal  fuoco  o 
del  ferro;  il  resto  peri  d*  inedia  tra  i  monti,  nel  centro  delle  isole: 
solamente  pochis&iroi  Carailii  iu^^ irono  i»ul  conlinenle  d'  America 
per  ascondersi  nel  folto  de'  boschi  j  di  maniera  tale  che  oggi  la 
loro  scliiatia  è  quasi  totulmenle  eliminata  di  sulla  Caccia  delle 
terra.  .  . 

LVCJYE 

Le  Lucaye,  dette  anche  Isole  di  BoAoMO  ,  sono  la  prinui  seo» 
parta  del  Colombo  nel  PÌoovo  Continente. — ^11  celebre  nocchiero  vi 
approdò  (  precisaawole  a  San  Salfadoire  o  Gnanabaniy  la  moderna 
Cbat  Uand'  )  addì  1 1  ottobre  1492^  e  le  trovò  popotalissIaM  di  doeiU 

IdBB.  M  GiOO.  TOK.  IL  n 
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c  pacìfici  abilatorit  —  m.»  poco  lempo  dopo,  forzatamente  deportati 
dagli  Spagfouoli  ad  IIjìiI  per  scavare  l'oro,  ben  presto  perirono 
oppressi  dalla  fatica  a  cui  non  erano  aTvezzi,  e  consamati  dair  amore 
della  patria  :  in  tal  guisa  le  Lucaye  rimascr  deserte  di  uomiai}  fino 
al  momento  che  gli  Europei  non  vennero  a  coionizzarle.  .  . 

Il  laberinto  delle  Lucaye  estendcsi  a  borea  di  Cnba  e  di  Haiti, 
ed  a  scilucco  della  Florida,  penisola  del  continente  Colombiano,  dalla 
quale  è  separato  per  larga  e  rapida  corrente  di  mare  ,  cbe  ì  doc- 
ckieri  appellano  Golfo  di  Florida  oppur  Nuovo  Canale  di  Babà- 
ma ,  mentre  1*  antico  canale  dì  questo  nome  lo  separa  dall*  isola  di 
Cuba.  Il  nimiero  di  queste  isole  aomaam  (  dicono  )  a  StìO  f  e  toil 
liiiitiBfit  io  yvn  gruppi  di  diOèrente  grandezza  ,  e  ,  nella  massiiM 
'  parte,  basate  su  2  banchi  di  sabbia  (  il  grande  ed  il  piceoi  baneo 
di  Bahtna  tra  lor  separati  pel  Canaio  della  PiNMrtmleiiiaZ'^ltfe 
•orgOBO  aopn  boooki  maori. 

■  Snl  gran  liane*  pmeggiano  le  isole  segneafi:  8".  Andreé^  JVoim 
tUemUj  Sfirìlo  SmiOf  Ìm  B^faShi^  BxmnMf  Y  ittiU  ijmigm,  ^«e* 
itUaUlf  lo  GimmenH,  ee. 

'Sol  pieeol  boneo,  eke  ooenpa  b  eatrmiità  Beltenlrionale  deir  «fw 
eipelago,  notami:  Bakamm^  Ahtm  ó  £m«ii«,  Cnnuif  e  \tGMmftufi$* 

M  aiii  banebi  minori  9  a  letsnie  0  0  aelloeeo  aono:  ElUrm^ 
ISnuuie  o  Pteedio  Barn  S^Mùr^  f^Miao^  Caneesisne,  Adiimo  f 
Mogmuif  Inaguoy  le  Cnio  e  le  IW«Jbe.— Ho  nel  ■MtstOMi  nvniam  le 
Lneaye  tono  aeoglf  inebilalì»  inlM  per  frequenti  e  fatali  nanfragfi... 

Una  ventina  aelaaMnte  di  esee  offironai  enffielenleBieBte  graoÀ  è 
fertili  per  etaere  abitate  ,  quantnnqoe  basse  ,  piane  e  sprovt iste  di 
acque  correnti.  Ma  lOnlilate  dalle  marine  «rene,  e  rtnfrcseate  dalle 
Dutti  meravigliosamente  rugiadose,  elleno  testoni  faeilmente  delb  me- 
desima vegetatione  delle  Antille  qui  sopra  descritte,  e  son  ricche  di 
frutta  squisite,  specialmente  limoni,  melaranci  edananassi:  nondìmanco 

la  loro  più  considerevole  produzione  vegetabile  è  il  cotone  Il  mare 

che  le  ricìgne  brulica  di  pesci,  1  liibcriati  degli  scogli  e  delle  secche 
.son  popolati  di  tartarughe  ,  ed  i  lidi  delle  isole  coperti  d*  ambra... 

ISOLE  DELLil  WASUL>iGTONIA 
Le  isole  dalli  Wasbiagtooia  vogliono  esiere  distinte  in  due  pan* 
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lotoroa  alle  fvhae  (  che  pur  aan.  nolla  )  aalevtBMy  eke  pel 
ditta ,  b  natura  del  aaalo  e.  le  prodinbni ,  poco  o  paoto  diftri- 
acoio  dalla  eanlf ade  elM  loro  eorge  di  eeata ,  per  noi  nella  %Y 
Iieiiene  deeeritta  (  pag.  65  ).  —  Alenne ,  qneUe  epeeialnenle  ai- 
loale  file  foei  de^finad,  aMeliann  principalmente  eoopoete  di  terreni 
allovialìj  altra  aono  acnnaMO  di  aakbie  e  di  gnsei  di  eenehiglie  , 
dalle  oatina  eerrali  In  èerti  opportnni  eiti  radanela.  fi  la  loro 
fiwaia  è  qnella  di  nn  baneo  appena  anrto  dal  grettbo  del  mare , 
il  quale,  ne' suoi  furori,  spesso  nnovameote  invade,  spezza,  dissolve: 
e  la  lo r  veste  è  ordinariamente  un  prato  erboso  j  ombralo  di  radi 
arbori,  che  la  furia  del  vento  sradica  frequenteiucnlc  o  scbianta.^ — 
Non  ostante  citeremo  due  di  queste  isole  che  sono  ,  le  principali 
della  Wasbioglonia  ,  e,  piene  di  coHioelte  e  bene  irrigate  ^  hanno 
campagne  amene  ed  aspetto  Fidentissimo. 

La  prima  e  più  grande  c  V  Isola  Lunga,  situata  nello  stato  di 
Nuova  lorca.  Ila  circa  90  leghe  di  giro  j  la  costa  australe  è  bussa, 
piana,  sabbiosa  e  tutta  vestita  di  grandi  praterie  salmasfrosc,  tra  le 
(gaaU  sono  però  alcuni  campi  feraci  dì  formentone  e  di  {jrano:  —  a 
borea  è  monUioaa  e  Ceriile  di  eereaii  e  di  lirntla:  ac|  oriente  è  ael- 
foaissìma.  .  . 

Rodi,  che  dà  il  none  ad  nno  degli  Stali  della  Uoìoney  BMgglore 
delle  varie  isole  che  sorgono  nella  profonda  baia  di  Narragansett  » 
perchè  gira  15  kf  he  »  è  la  seconda.  Il  ano  terreno  è  eccellente  | 
il  elitta  dolce^  e  tanto  gradevole  e  sano^  thn.  gran  numero  di  con- 
«aleaeenll  dei  pensi  neridionali  la  visitano  per  riaaqniatare  la  sa- 
Inle  n  le  ibfie}  e  aon  ai  belle  e  leraei  le  ane  campagne ,  ehe  ì  fo- 
reatiert  ebimano.  Rodi  il  pmrméit^  dM^  ITnione.  .—  Qneatlimla 
llMsiede  eiiindio  pna  rieca  miniera. di  jearbooe*  ... 

Ha  ^nto  alle  aeeonde,  diatenti  8S0  leghe  dal  eontinenli^,c^ 
hanno  natnrn  ed  aapetto  dalle  prime  mollo  diverso^  11  loro  nnmero 
aggiugoe  a  400,  tra  aempliei  seogli  o  mimliailme  ed  aride  iaolette, 
^ntro  le  .c|na1i  aempre  le  grosse  onde  dell' Oceano  frangonp  orrea- 
daniente.>-filleno  eoslitniseono  il  pieeolo  arcipelago,  ehe  i  nocchieri, 
dal  nome  dello  aeopvitore,  ehumano.  Btmuiuu 

Il  aoolò  delle  .Bcrmnd»  è  phaónieo.y  e  pevb  il  hwo  appetto 
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Mpra  ed  inspnik.  Sono  fown  A  fenli  9  é  9f#M»  mni  soggette  a 
procelle  elw  orfoodiiBente  egileoo  il  buo  e  graodeoMste  dìiMeg^ 
Ifbno  le  iregeliiioiie:  toUeTia,  per  U  beoti  delPeero  0  le  parili  del 
cielo^  il  loro  lOf  giorao  è  piacevolietinM»^ 

IT  oggetto  natorale  pio  eorioio  de  ,oewrrere  io  qoeele  itele  è 
noe  epecie  di  ragoo  cbo  vi  creeee  di  etraordiaerie  grossezza ,  e 
leeee  tele  n  forti  de  erreifare  1  pieeoliieiait  augelli  come  brebbe 
«oe  relè  di  aela  eoìiile.  .  • 

iie  prioeipeli  BeraMMiey  toUe  ateai  olcfale  eoi  livello  del  mare, 
eooo  qoeele:  iVenomlo,  So»  Giorgio^  Sm  Dmnd^  Cooper^  IreUun- 
dÌMj  Somertelim^  Lum§m  e  Bird* 

'  Le  prìoia,  che  è  la  maggiore  dell*  arcipelago,  gira  circa  50  mi* 
glia.  Tutte  liaano  poca  terra  collìvdbile  ^  ma  quella  poca,  è  fertilis- 
aima  di  agrumi  o  di  altre  squisite  poma  ,  di  tabacco  ,  di  cotone  c 
di  canape,  oppure  ù  ammantata  di  lauri. — ^11  grano  fi  ai  raccoglie 
due  volte  all'anno.  .  . 

Giovanni  Bcrmudas,  spagnuolo,  scoprì  queste  isole  nel  iB22. 
Trovolle  deserte  d' uomini^  naa  ora  aoao  popolate  di  colooi  Eaeo||N... 

Proeediamo  a  borea.  . 

ARCireLAGO  DI  TERRA  NCOVA 

Dirimpetto  alla  foce  del  fiume  Sao  Loreozo  eergono  Ib  itolo 
deir^^reyie/o^  ài  Ttrrm  iVoeva,  eoe!  ehiennte  dalle  meggioio 
di  eate. 

I«  principali  sonO  queste:— STerra  JVoeos  »  Mfene-. 
.^rmtift  Bdtutrd»  o  fio»  QiwmmL  —  .^^jalieetfk  . 

Noi  diaeorroreno  eelaeteole  delh  prioe  :  le  deeerieione  di  otte 
boeli  e  doro  eofieienle  idee  deib  «einro  o  delP  aspello  di  loUo 
lo  elico ,  die  de  cete  o  Ire  loro  nion  dilBritcooo  fiKur  per  In 
gflladeue.  .  . 

Terrm  Nkmm  h  dn^  r  ieele  euggiore di  qoealo  Arcipelago: 
—  He  190  leghe  ai  la^gheiee  èd  elirellaole  di  lunghezza.  Co'm. 

peele  di  doe  penisole,  il  coi  periatetro  è  dentellato  da  gran  nu- 
mero di  ceni ,  golfi  ,  badoi  e  porli  sicuri  ,  presenta  irrcgola- 
littioiB  lbrniB.-~8orge  coilie  argine  orientale  del  gran  bacino  o 
gdb  di  San  LoreniM»,  300  miglia  lontana  dalla  foce  del  fiume  di 
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questo  nome  ^  lU  soltanto  discosta  dal  Labrador  (  cootinente  Co- 
lumbiaDo     a  bore%  e  60  dalla  penisola  d'Acadia  oPInoTa  Scoiti  9 
verso  libeecìo.  .  . 

Presenlasi  aspra  di  monti  a  ponente,  sterile  e  quasi  nuda  d* al- 
beri. Per  lo  contrario  mostrasi  ondulala  di  umUi  ooUineUe  a  levante^ 
pittoresca  e  coperta  di  bosohL 

Quest*aUima  parie  di  Tert*  Pfoo^a  è  ingombra  da  gran  nu- 
mero di  laghi,  che  osenpano  forse  il  terzo  della  superficie  di  lotta 
r  isola,  pieni  di  acqoa  firedde  t  lioipide,  sul  vetro  delle  quali,  nelle 
tepide  stagioni,  notano  vagencnte  easto  bellissimi  palustri  angelU^  e 
specchìansi  le  fronde  delle  annose^foreste  di  abete, di  la riciy  di  can- 
dide belnlle  e  di  fraaainì»  il  iileniw  delle  quali  non  è  rotto  ebe  dal 
fpnào  dell*  iadostrieso  castoro,  no  lenpo  mollo  piii  fre^seote  in  qne^ 
eli  loogbi  solitart  e  melaiieoniei. 

Nella  perle  eeeidenlale  i  legU  lono  in  taùoor  nagMroy  ose  pià 
feati}  e  questi  non  riflettono  cbe  In  trista  immagine  delle  nude  rapi 
ée*  moni!  ebe  dapprcaso  U  rieingnno.  «  • 

11  enolo  di  questa  grande  iaola  è  gfaniloeoy  porfirieo»  caleareo 
nelle  allure;  argilloeo  o  torboso,  rleeo  ài  eariioney  umido  diaeqne 
ferrigne,  nelle  eollinette  e  nelle  Yalli: — e  magro  ovunque  ed  ingrato, 
meno  verso  le  foci  de*  maggiori  fiumi,  ove,  per  la  terra  più  grassa 
die  questi  depongono,  è  atto  a  qpalebe  eultora* 

Tutta  via,  in  Terra  Nuova,  con»  in  Islsnda,  seno  indiai  per  ar- 
gomentare, che  un  di  I  monti  furono  fino  alle  loro  sommità  eopertt 
di  bosco,  che  il  fuoco  interamente  distrusse  ,  0  dal  caso  appicca* 
tovi  o  dalla  mano  deli* uomo  0  dalla  natura  acceso  per  le  folgori, 
le  stelle  filanti,  la  confricazione  dei  rami  degli  alberi  in  tempo  de'  fieri 
orajrani:— ora  poi  il  rigor  del  clima,  che  nei  lunghi  verni  di  qaella 
ìsola  c  giaciute  e  nebbioso,  la  frequenza  de* venti  impetuosi',  e  il 
rovinìo  che  per  le  diroltc  piogge  £anno  le  acque,  portando  al  mare 
la  terra  vegetabile  e  lasciando  ^ndo  il  aasso,  impediscono  la  ripro- 
duzione della  selva. 

Tantoché  unica  ricchezza  di  quesl'  isola  è  la  pésca  copiosa  del 
baccalà,  che  si  fa  sulle  sue  coste^  e  specialmente  sul  Gran  Banco, 
ebe  prende  il  nome  MV  ìsob  isleesa,  e,  molto  più  esteso  di  lei»  le  sto 
a  aciloceo.  •  . 

Pdisavo  alenai  geografi  Terra  Naova  sìa  la  'FmUmiiM  degU 
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antichi  Norve(]fiani,  ftcoperta  dal  loro  compatrìotta.Biomo  nel  1001. 

—  Ma  comunque  sia  di  ciò,  c  però  cerlo^  che  nel  1497  Giovanni 
Cabot  ing[1ese  vide  qocst' i<iola,  e  an  promontorio  di  e§su  che  primo 
scórse  chiamò  Buona  Visla^  e  die  alP  ìsola  nome  di  Bacealèo,  per- 
chè così  i  barbari  indigeni  che  vi  trovò  chiamnvano  i  pesci  che  do- 
vcnno  procurarle  poi  tanta  ricchezza. —Dopo  il  Cabot  visitotlt  Ga- 
spare di  Corte  Reale  nel  ISOI  ;  più  tardi  Giacomo  Cartier  *, 
e  la  sua  scoperto  fa  finUa  dal  nostro  Giofaooi  da  Yerrauaoo 
nel  1515.  .  . 

Ora  procediamo  a  settentrione ,  e  visiUamo  lalanda  e  Groenlan- 
ait,  mU'  Oeeano  Gelai»  Artioo  aitoate. 

•  -  ' 


•  ISOLE 

DELLA  COLOMBIA 
NELL'  OC«ANO  ARTICO 

£  SUE  DIHAMAZiONl 

•    ...  .  . 

I 

\  '  •  - 

JEicco,  Siam  gioliti  prcfio  il  circolo  polare  Artico,  ove  le  più  looghe 
notti  del  Temo  og^g;ìuogono  oltre  3  mesi  di  laoghezza,  e  nello  aleaao 
modo  procedoM  i  (poroi  nella  atatej  cUaù  atcaiu>  generatori  di  pmind 
e  di  lempestei.  «  ' 

L'Oeeano  Artico  è  ingombro  da  gran  nomerò  d'-isole»  la  mag- 
gior parte  delle  qaaliy  avanti  le  ultime  esplorazioni,  veniano  confa- 
aamente  rappreseotalfl  come  parte  del  Continente  Colombiano.  ' 

Il  Balbi  prepose  rinairle  tnlta  lotto  la  generale  denomiiiaiioiM. 
di  Terre  jMeke  o  Ar^féUi^  Ahìcù» 

Ma  cooaiderando  h  poskiono  low,  il  loco  diaMi,  la  natura  del 
soolò  I  parve  a  nei  plà  g«K»gnfiea  la  Mrfone  di  etfe  in  doe  parli 
eoM  nominate:  —  MdmtéM  e  GroenlwulMi.  ~  Inie  forentt  Mlm 
Ntùpm  BnUgmm* 

iSLAINDA  E  GROENLANDIA 

1SJ.AXÌ  DA 

Mia  Lfliinne  XT( pag.  88^  àel ftoelio Como ^leaMO difena 
eoae- intorno  alto  hUmàtn  no»  pertanto  ne  oefllini  neeeaaavw  aeg- 
giogner  qa  i  ahft  notiaie  riguardanti  qaMta  Swio  intertnante  ,  che 
principalmente  raccogliemmo  dalle  open  dal  Mallé  Brao:  daneae 
di  Dazione,  e  oeNe  ceté  del  Noffli  «analiéaitffe»  ^Mtto  sciftafe  me- 
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fila  an  quaalo  risgaarda  Iflaada  b  pnfeicnsa  iopra  qoilniiqae  al- 
tro aerittore.  .  . 

-  P^r  molto  tempo  ja.fcogtatca  tìtoazlo De,  la  figura,  a  ì*anipieiia 
di  questa  iaob  riawtero  HMaalle^  parcliè  iaodata  aal  mostrooao  ae- 
eosio  delb  enoaeo  diaegoo  delb  earla  naotioa  dai'fralelli  Zeni  oa- 
atratta  od  aaoob  ISXff  delb  Ubai  aaaervadoiii  bile  da  oaeuri  au- 
tori ebea  aUa  aaelà  dal  aaoob  XVII,  a  dei  geodelbibvoriaaeguili 
da  mgegoari  ttiHbriy  nalb  prima  metà  del  aaeob  aeoraOi 

Iftt  b  quali  cagbui|  noa  aobinenle  dami  a  queat*  iaob  form 
atraniaaiaia  e  graodena  troppo  difono  dal  fero;  ma  apeaao»  eoaao 
U  Deb  dei  mitologi  olie  flotloafa  ani  mare,  sfuggiva  alb  rioeielio 
del  uooelibri,  elw  non  per  aemplice  pratica  (  eome  facevano  gli  Sean- 
dinari  ed  i  llaneai  aignOri  di  essa  ma  pelb  norma  della  aeiewa  a 
con  la  mappa  alla  mano  eareatanb:  0oeliè  nel  1778,  il  Borda, 'il 
Pingré  ed  il  Terdno  delb  Creuna ,  abUìasimì  geograti ,  fiiaarono 
astroQomicamente  molti  dei  principali  paoli  di  esM,  alouni  de' quali 
furon  Irovali  sulla  antica  mappa  fin  3  e  4  gradi  troppo  a  ponente. 
—  E  la  superficie  dell* isola,  chc)  dietro  le  aaliche  carte,  era  slata 
valutata  8  mila  leghe  quadrate,  venne  in  conseguenza  delle  nuove  os- 
servazioni, ridotta  a  4500!!  —  Dal  cbe  apprendi,  o  lettore,  quanto 
b  vera  scienza  della  geografìa  abbb  recentemente  progredito.  .  . 

£  noto  ornai  la  parola  Islanda  signi  Oca  re  terra  del  ghiacciù:  io- 
£atU  i  suoi  monti  sono  sempre  coperti  ài  neve  ,  quantunque  il 
fuoco  arda  nelle  loro  viaccre  e  dai  loro  fiaoclii  agorghino  in  eopia 
acque  bollenti. 

Le  montagne  centrali  deir  isola,  probabilmente  plutoniche,  rae* 
chiudono  ferro  e  rame,  ehe  b  mancania  di  combnatibile  impedisca 
di  escavare  ;  c  marmi,  e  calce,  e  gesso,  e  terra  da  poreellana,  a  Tane 
apecie  dì  bolo;  e  onici,  agate,  diaspri  ed  altre  pietre:— le  rocce  trap- 
pbhe  a  baaaltine  sembrano  predominare  nelle  allure  ohe  ai^  oppog^ 
giano  su  quel  nocciolo  centrale  ,  b  quali  perciò  banno  atranlaeima 
forme:  alcune  decbinano  b  bida  per  immense  gradinale)  aUr««  rolli 
i  iaoabi  ed  a  picea  trarupali,  eom»  aorretle  da  magoifid  gruppi  di 
oaboua  riHe^  inaUoilOi  gioceutii  in  nugaaro  prodigbao,  altra  infina 
eauo4ittfaveraata  ani  dedifo,  cui  doeao  o  aaUa  croata  da  brgbe  a 
InagliA  vie^  pavimentato  di  grandi  sciai  esagonii  li  quali  cono  b  fto- 
cb  sopericffo  dei  prismi  bcsaltini  aappelliti  nel  aeuao  delb  kn  al» 
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lezza:  ammassi  e  colonDati  e  pavioicali  fSmai,  nàmia  in  «opit  mU*  ì- 
.■ola  Irlanda. -Nel  nonte  Àk^fe» rinvengOMl  letU  di  aoliebe  bree:. 
eie  e  di  tufo  disfeti  tur  una  base  di  neeie  erialallìiia  (  «pecic  di 
graBateio  ),  la  dr  edi  fieeia  iarlériore  aerila  evidenti  i  mgnt  del  ga 
g1a«dÌsalBo  fiioeo  ehe  lui  aabìle  aetlo  grande  preaaìoiiè,  in  fondo 
•U'  Oeeano,  aeeonde  la  aentema  del  liaekeiivie;  fenoncoe  ebe  co- 
•maiaee  «ne  delle  Mille  prove  deg U  amiebi  eetievameDii  dell'  isola . 

L'isola  eontieM  «u  dunbia  di^valeaDl  al  presente  accesi,  oltre 
gran  raasero  di  epenll  nelle  epeebe  renole.  Qaihdi  rinvengousi  nei 
diverti  eantoni  delh  nedceiaM  cenUi  differenti  formazioni  di  lave  le 
quali  ffidneMsi  però  a  doe  naatiml  generi:— de!  primo  sono  le  lave, 
èbe,  in  Ibmia  d'infocali  .torrenti  teatariti  dai  crateri,  han  colalo 
(  a  aovfttli  volle  oeUnò  aneora  )  giù  pel  declive  de*  mooii,  fino  io 
•  fonda  alle  valli  ad  al  mare*,  la  lor  massa  è  compatta  e  dura:  — 
del  aeeondo  tono  quelle,  che  mostrano  aver  bollilo  nel  luogo  slcsjo 
io  coi  rinvengoosi  impietrite;  presentano  queste  massa  fragili?  e 
•pngnosa,  e  nelle  numerose  loro  cavità  accolgono  singolari  stalattiti. 

Il  più  formidabile  degli  accesi  vulcani  d'  Islanda  è  quello  del 
monte  Ecla,  situato  nella  regione  australe  dell'isola,  quasi  una  legi 
lungi  dal  lido.  —  La  sua  elevazione  vien  giudicala  48U0  piedi  ao- 
pra il  livello  dì  mare. 

Por  non  ostante,  nel  1783  i  vulcani  di  Skaplefell  acquittaron» 
anch'essi  fama  veramente  terrìbile:  il  fiume  Skapt  Aa,  che  scorre 
alla  lor  base,  rimase  interamente  pieno  di  pomici  e  di  love:  fertili 
terre  divennero  orrido  deserto:  le  ruffuree  esalazioni  e  le  nubi' di 
ceneri,  spargendosi  nell*  aere  ed  infettandolo,  anacitarona  negli: 
nini  e  nelle  bestie  letali  morbi  quaai  per  Inlla  1*  iaole. 

Ma  nino  fenomeno  è  tanto  eloquente  a  provaie  l' attivili  def 
foaea  ebe  arde  nelle  fondamenta  della  Iolanda  ^  quanto  bi  erasione 
sotto  manna  avvenuta  cirea  all'anno  17«J^  allbceeio  di  Reibianeaè» 
alla  qoale  successe  rappariiiane  di  ona  nnova  Itola.  Sorte  questa 
dal  fondo  dell'Oceano»  avvolta  In  apavenlttole  Ineendio,  vorliei  di 
fiamme,  t.tre  ed  altittioie  enfonne  di  fnno^  ed  In  meno  a  foraiidl. 
bil  pioggia  di  tatti.  Bla  eompotta  dì  auMiàato  eonfato  di  pomiei  leg. 
gìere  e  di  lave  incoerenti,  la  Caria  delle  onde  (  noU  il  danese  Loe^ 
vcooero  )  ben  pretto  qne*  taateriali  diepertei  aelb»  aleeto  modo  che 
avvenna  alla  Italetta^er  einHe  fononeiio  ao»  tana  mold  anni  surta 
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àtX  Gs^ndo-  àeì  mare  MedHeminM  tra  Malta  e  ^MSk^  •  nel  178»  tra 
lotalinenle  aconpnrta.  •  . 
Ora  dieìano  delle  aeqae. 

tm  frei|iieou  della  aoigcDii  «alde  mtìù  «a^  altra  awnvlglia  dTI* 
alauda.  Tatto,  non  hanno  lo  alaaao  grado  di  eéleae,  nè  aòrgono  dal 
aeno  della  tefra  in  ngnal  nuido:  qnallo  onde  le  tepide  aeqne  aca^ 
toriaoooo- cose  le  aòrgenli'  ordinarie^  venipono  dagl*  lalandèai  ap- 
pellale Imugmr^  cioè  bagoij  le  altN|  ehe  con  grande  impelo  e  raniora 
emettono  aeqne  lioUenliy  apn  dette  krtrer,  perola  ehe'  in  ialnndeit 
a^nifiea  ealdaia. 

Le  pin.noteTole.^lle  lealnrigini  di  qoea^nltiBM  genera  è  quella 
dM  dbianiaoo  Gciaer^  aitnata  praaso  ShalbotI»  in  neno  ad  nna  pia* 
nnn»  nella  qnale  aorgono  in  copia  altra  anno  oonaiduaefeli  knti  «mn^ 
ptllanti.  La  ealdaia  del  CMaer  gira  neirerlo  anperiora  eiraa  SO 
braccia;  nel  fondo  L'aeqna  elfe  impetnoasmeole  gorj^oglia  io  qne* 
sta  coppa  profonda,  trabocca  ogni  tanto  da*  enei  orli,  e  a  pcaao  nel* 
Teiere  h  eleva  come  immensa  colonna  alta  fino  200  bnecn;  la  quale, 
avvolta  io  denso  fumo,  o  sparpagliasi  in  alto,  formando  Incìdo  mera- 
viglioso capitello,  o  ricade  sopra  se  steasa,  oppure)  piegala  da  nn 
latoy  forma  ampio  arco  d'argento! 

Di  tutti  gli  zampilli  d*  Islanda,  quello  die,  secondo  TOUeo  e  lo 
Stanley,  rivaleggia  col  Geiser,  è  lo  Slrok:  ^  il  suo  getto  di  acqua 
ha  diametro  minore  di  quello  del  Geiser,  ma  slanciasi  con  maggior 
forza,  perviene  a  più  considerevole  elevazione ,  disperdasi  come  i  no- 
stri getti  di  acqua  artificiali  in  fina  pi<^gia  oeir  aere^  e  meglio,  ri* 
trae  lo  nspctto  di  zampillante  fontana. 

Queste  meravigliose  sorgenti,  e  molte  altre  della  ìnfernal  vallat» 
di  Sitalholt,  clie  per  brevità  non  deaerìfianM>y  alternamente  innal- 
zano le  loro  acque  e  le  abbaaaano,  ateana  apecie  di  flusso  e  riflusso. 
%  acatariicono- in  mezzo  alle  pietra  pomiei,  depositando  per  tutto 
ora  paanoo,  quale  più  quale  meno,  dura  crosta  di  sostanza  ailieee» 
.  Speaao  gì*  lalandesi  cuocono  i  lora  eibi  in  qncate  calde  acque* 
avendo  cura  di  cnoprira  il  vaso  ove  sono  contenuti^  perchè  dall*  odor 
voleanico  non  riaiangaoo- infetti}  e  in  quelle  acque  fumanti  lavano 
pyra  i  lora  panni  e  fauno  prandara  il  enrto  e  molli  iatrnmenti  di; 
legno.  —  Le  aorgenti  di  aeqne  lepide  eerfono  ad  ceai  di  lìegni. 

0el  raste*  raramente  nella  isola  del  gViaeeio  travanai  .firall  di 
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Milli  MémS:  ^  ^  ■ntifiiii  suoi  abitanti  furoti  balter/aii  collo  cal- 
^ÌMÌae  aeqne  del  Geiser,  e  delle  altre  fonti  termali:  —  jrli  armeni» 
pin  trovano  oelle  campagne  altro  liquido  per  (lissclarsi  fuor  delle 
tepide  acque;  e,  coso  notevole,  gì'  Islandesi  attribuiscono  a  quella 
bevanda  la  qualità  straordinaria  di  latte  clic  da  quegli  armeoli 
l^iornalmeote  mungono.  .  . 

Una  delle  più  siog^olari  produzioni  delT  Lsliindo  ,  c  il  surltir- 
brand  (  vale  a  dire  tizzone  del  Dio  Nero  ^  clic  è  il  Plnlo  della 
milolofria  del  Selientrionc  ),  sasso  nericcio,  pesante |  che  i  naturi* 
listi  Icngon  per  legno  fossile,  perchè  mostrasi  leg|r«riliente  carboniz- 
zato ed  arde  con  fiamma.  11  Mackcnzie  rammenta  eziandio  od*  altra 
specie  di  legno  mineralizzalo,  più  pesante  del  carbon  fossile,  vemUil 
oelle  sue  traasveraali  featnra  dì  oalcodooia  »  il  qaaie  brucia  aesta 
|Nrodur  fiamma.  *  - 

Del  reato  ,  tutta  Islanda  c  preg^oa  di  zolfo  del  quale  ovoa^Ui 
lianiigoiisi  porìaaiaii  orisUlU  e  cento  scherzi  bissarri.  Ma  sono  al- 
éobe  colline  ove  qneala  toalaDia  è  io  prodigiosa  qwBtìlii ,  e  quelle 
pteeeolano  al  geologo  fenomeno  spaveotevole  ad  u  Impàe  ioiii- 
mameote  ìatmtlÌTO.  Vcdeai  alla  lor  base  argilla  coDliavo  bollire  : 
odonsì  gorgof  Iure  le  .eeqae  e  ■  Tapoti  ISaefaiare  nelle  viapére  de*eoV 
li;  ardente  mofèta  apeaao  dielendMi  en  qaeain  terreno,  il  qnab 
quinci  e  qnindi  ai  epaeen  a  dai  afclli  profondi  eacono  finirti  d^  aeqna 
Angaea.  Lo.  toUa  che  htmm  la  croate  idi  qneetl  Mmli  dTargllki  è 
ordinariaaaento  catdiaaitaMi  a  ai  eondenaa  in  magnifici  eristolli*  .  . 

Intomo  al  elina  di  qneata  itola  'remote  ,  awarliaMo  *  baateó* 
temente  alteove:  dicemmo  eèser  temperato. abbastensa^ a  paraieltera 
la  cnllora  ilelle  biade,  la  aalliTaiiaae  degli  ortaggi  di  molle  apaaia« 
ad  eaiandb  della  pateto  «  bi  qaala  nondimeno  progrediate  trappp 
lenteìnente  per  la  fèlìeilà  dell*  iaola.  —  11  melar  degli  >  lilandeai 
(  el^fama  aremiriiie  )  è  noe  apetiie  di  grano  ealTilien/aba  dà  baonn 
6rtna  }  e  di^  eieo»  e  da  OMlle  aorte  di  liebeni  (  trai  quali  è  oilebre 
il  iWteme  tT  Islmnda),  gli  abitatori  di  quest*  isola  traono  aalnbre  no* 
IrimenlOy  come  pure  dalle  molte  radici  antiscorbutiche,  ed  eziandio 
da  Tarie  specie  d'erbe  marine  fra  le  quali  vogliamo  citare  Taiga 
saccarifera  ed  il  fuco  fuliaceo.  Oltre  di  clic,  Islando,  come  la  Nor- 
vegia,  produce  immcosa  quantità  di  bacche  salvatiche  d'eccellente 
sapore.  '  .    •  ^  . 
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E  diccDimo,  che  nei  paMali  Icmpi  era  «ni  monti  vestila  éi  g^randi 
foreste,  onde  le  folte  cliiotnc  prote{|[]revano  contro  il  freddo  alito  di 
borea  le  meridionali  vallale;  ina  1* avidità  dell'uomo  svestilla  di 
questa  bencfìca  vefrctazione  di  alte  piante,  di  (juisa  tale  che  al  pre- 
seote  non  produca  ,  di  veg^etubili  di  alto  fusto  ,  che  poche  betulle 
e  molti  pruni.  Troppo  spesso  soprag^tun^rono  su  quesl*  isola  le 
masse  dei  ghiacci  dal  polo  ;  e  ,  nuda  con/  è  ^  senza  veste  di  bo- 
schi ,  la  rimane  in  balia  del  freddo  intensissimo  ,  i  fieri  aquiloni  ^ 
le  intense  pruine  vi  fanno  per  vari  anni  cessnre  0^0!  speranza  dì 
riccolta,  e  la  fame  e  la  disperazione  orrendamente  la  guastano. 

Secondo  i  computi  inconteatabili  dello  Stephaosen,  dell' OlatiOf 
dell' Olafscno,  ec,  Islanda  fu  in  un  iCfiolo  desolata  da  4.5  sinisire 
aoDale  ,  fra  le  quali  14.  di  assoluta  carMiia»  Per  qaellc  del  1784 
c  1785,  in  eui  il  ri|;ore  de'  verni  succedette  a  paurose  vulcaniche  ero* 
Bloni,  periron  di  fame  9000  nomini  (  che  formavano  il  quinto  della 
popolazione  28  Baila  cafalliy  libidi  Ira  Imoi,  caprey  Jieeeliiy  eé.y  e 
490l^4i88  pecore. 

In  qoeaU  tristi  tempi  Doa  rioiaM  all'' affinaala  popolarne 
tro  cibo  che  il  pesce  ,  del  quale  il  iiare  che  circonda  Islanda  è 
abbondantenenle  prafviato,  e  di  esso 9  seccatole  ridotte  in  poWe  » 
aulrono  etiandie  ì  snperstili  aratati.  .  • 

Uìso  dei  pivi  ferprettdeoti  feDomini  della  Nstora,  è  la  iasnenaa 
quantità  di  ffroeal  trondii  di  pini,  d*  atleti  e  di  altri  alberi^  elM  te 
marine  cenrenfi  gettano  aotle  eòste  aettentrionsli  d*Manda9  e  epe» 
dalaMOle  sol  capo  del  nocd«e  so  qoello. detto  Langanese  \  M  qopl 
fmemeno  oaserta^  anehe  io  Groenlandia ,  non  clie  nelle  altre  clr- 
eampolari  artisihe  cooltade  de' dne  Gontioenti.  Ma  sni  lidi  islaqdiei 
questo  legoame  perviene  in  tale  sMNindànaaf  elie  in  maaMma  parte 
avama  agli  nel  degli  abitanti,  i  quali,  dominali  peni  fiinno  fnoeo^  e 
dei  più  grandi  costruiscono  battelli.  .  . 

Ora  chiudiamo  la  descrizione  d'Islanda  accennando  intorno  al 
sooi  selvatici  animali. 

Il  solo  quadrupede  selvatico  nativo  di  questa  isola  è  una  volpe 
di  specie  particolare  fornita  di  bellissima  pelliccia.  L'orso  bianco, 
la  cruda  fiera  del  Sellenlrione,  non  è  indigeno  ncH'  isola  ma,  vi  per- 
viane  a  caso,  smarrito  sui  ghiacci  galieg^j^iiinti  delle  marine  regioni 
del  polo  }  e  perchè  farebbe  grandissimo  daniy)  agli  armenti,  gl'iso- 
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Inni  ben  presto  lo  uccidono. — Ma  se  Islanda  manca  di  quadrupedi 
ella  possiede  invece  gran   uuatm  di  vcaeUiy  Irai  Ipdi  IwHwiiBit 
anaUrt  a  falcoai  biaocbL  >  • 

GROENLANDIA      '        '  \ 

Che  dire  della  GroenUmnOmf  #opo  quello  chi  ww—  Mila 
Latiaiia       (  |»a(|[.  67  )  di  spaila  Caffo  ?  . 

||«erta.aMliada  i  per  fra»  |Nwla  ina^nilas  i  rigori  dal. aliaia 
IHM  f eraMllaiio  airfiaaapaa  di  ataHÙaie  Ibàri  dalla  ava  aalicaM  fmla 
«ualrala^  albova^  ag U  aen  p«ò  naaMn  aU  aa*  pia  caldi  giaMi 

V.  ToUifia  gli  ardili  paaaitort  dalla  Ma^  4il  Mun alli  e  dalla  bar 
Icnat  cbe  nel  solleone  fire^aanlaiio  i  mari  e  la  oaafa  di  qaeafbi  ei||»- 
Irada»  agai  di  na  fiiroiaaaaia  aoliiie  pfb  aarla  caaar  Graanlawlia  no 
gruppo  d*  iaela  di  i^raodean  dlfaraa  ,  da  iocalricabila  laberiflt'dl 
caaaU  q^i  aenpra  oelralli  dai  gUaael  diviae  ^  a  dagli  EìMbmIì 
abitiify  iobìbì  (  eoaM  i  Lapponi  d'Eoropa,  ed  i  SaaMiedi  dTAaia) 
di  piccola  alatori*  •  • 

Dei  reato,  ai  peUa  aalara  del  anolo^  a  i»  pel  rigore  del  eliaM^pal 
fooeo  ohe  arda  aoUerm ,  per  la  bollenli  aeqpe  ohe  ecétarieoono  a 
acorrano  in  asesio  ai  gbiaeei ,  per  la  riecbctu  del  mare  popolato 
di  molte  specie  di  pesci  e  di  cetacei ,  queste  isole  Groeluodicbe  , 
molto  simigliaDo  olla  vicina  or  ora  descritta  Islanda:  —  come  io 
qucjìl'  isulu  (  uua  cbe  nelle  altre  circompolari  coatrade  del  globo) 
1*  imagine  della  luna  spesso  quivi  presentasi  adorna  di  aureole  pur- 
puree, e  il  disco  del  sole  circondalo  di  iridate  corone;  e  frequente- 
mente vi  si  ammira  eziandio  il  sorprendente  spettacolo  della  polare 
aurora  onde  i  colori  .io  nessun'  alirs  coDtrsd»  mostransi  come  qui 
vsgki  e  brillanti.  .  . 

Però,  a  questo  soltanto  limitiamo  la  nostra  descrizione  della 
^  Groenbodis.  Aiondimanco,  non  vogliamo  tralasciare  di  notare,  sorger 
verao  levante,  sua  fisica  dipeod^naay  la  deserta  i<»ola  di  Giovanai 
Mmyen.  Qucsl'  isola  è  notevole:  par  il  MOnte  di  Beerenberg,  che, 
'  a  quella  latitudine,  è  la  sommità  conoscinfi  p&  elevala  di  tutto  il 
globo}  per  rfisk»  abe  è^ìi  più  boreale  vulcano  conosciuto;  e  p^lla 
•  quantità  «K  legname  galleggìaote»  uba  (eoaM  in  Islanda  ad  ui  rGraen- 
landÌB)  le  pobiri-  aorranti  del  aiirè  aceiniriina  aulle  eoa  eaele... 
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ISOLE  BOHEAU  BELLA  NUOVA  EEETAGFIA 

Tra  la  regione  Groenladiea  ed  il  cootioente  ColoonbiattOy  il 
*  Mare  Polare  ed  i  Mediterranei  di  BafBo  e  di  Undeon  rimangono  ior 
Ijoabrati  da  gno  namero  d'isole,  intorno  alle  quali ,  dopo  le  de»- 
aèriiioiii  cke  abbiamo  latte  della  polari  conirade  d' Europa  e  d'  kèm% 
e  dopo  ^llodR.di  aopro  diceaiBO -della  lal^oda  e  dello  iaolo  Gfoeii- 
famditbf)  BOB  iBpfOMO  oho  ooao  aoggfugMrotapeoialowolo  peìi  èl6 
fkit  apetlo  al  -ellim»  allo  aopeCto  od  alla  «egotaoiono  di  otae. 

Ha  per  qoalb  obo  rigoarda  la  geografioa  elanififloiieM  H 
qneaio  iaoioi  Dotefcmo  disiogoerai  oaaein  In  prinoipaK  fnippi'o  ai>- 
CÌpelaghì* 

Qaelto  chlaflMlo  IHwom  fielfenfriisiMie,  è  aneon  iiòperfcMiBinife 
eoooieioto.  La  parlo  viailata  dal  viaggiatori  è  oompoaio  di'tiaa  folla 
d'iaolo  ooper  le  di  ghiaccio,  sulle  quali  noo  fa  oiai  rio  venata  onaa 
■  ^tiooio.  .  . 

là*  AnipeUgo  di  Btifn-Pàrry  ,  eomponeaidi  talte  leiaole  ai* 
Ioale  tra  il  Mare  di  Hudsoa  e  quello  di  Baflio» 

Le  principali  sono  qiiesfc  : 

Cockburn^  a  borea  dcila  penisola  di  Sfelvillei  notevole  pclla  sna 
grandezza. 

Southampton^  più  estesa  di  Cockbnrn,  siluafa  nJ  austro  della  pc* 
nisoln  anzidetta,  e  secondo  il  referto  del  Lyon,  abitata  da  tribù  di 
Eskimali,  le  più  civili  di  tutta  quella  razza  d'uomini. 

Mttnxfieldy  lotalmenic  deferta. 

E  fitiaimcnte  il  Nttovo  Gnllowtty,  il  Sormerset  Boreale^  ec,  ec... 

L'  Arcipcliifj^o  Holin  Georgia  Settentrionale,  composto  ùì  altro 
astembramenlo  dMsole  nncor  [lOco  note,  le  quali  sono  rimar- 
ebcvoli:  CornwalUty  BalìmrU^  Sabine  (la  più  boieale  di  tutte,  c 
nolladimcno  frequentata  dagli  EskiOiaK))  Melville  (ove,  nella  Baia 
del  Yerno,  il  celebre  Pnrry  passò  i  mesi  freddi  dal  1M9-!^  ^,0 
la  COSI  detta  Terra  M  Bank,  «Ila  volta  d'austro.  .  . 

Tali  sono,  con  la  lalanda  e  la  Groenlandia,  le  oontaode  nwfino 
eonosciute  più  settentrionali  del  ?(oovo  Cootioente.  .  . 

-  L'  intrepido  Perry  lenlb  rogglognere,  dalla  parlo  dello  Spitzberg^  • 
il  polo  dalla  terra:  oaa  oataeoll  di  ogni  maniera  oppoaei|doai  ol  au» 
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eelo  f)er  la  ncienta  ,  impedirono  eh'  egli  oUrepagsaisc  il  paralello 
45'  di  I  iiitadiat)  ìnoadu  riiMM  434  nifUa  dtilaate  4aUo  acoi^ 
àti  «no  viaggio. 

Fmltanto  ,  in  questi  aitimi  inni  1*  ardilo  Ross  rinveniva  salla 
eosta  occidentale  della  Boolia  Wtìk^  grande  penisola  della  G)1om* 
Ma  Mi  !»lar  Gelalo,  il  ftU  sagMliat,  pià  di  mHlk  Miglia  dialairf» 
da  quiUo  del  globo! 

Ma  qael  bel  iMpro  sol  fQoift  del  freddo  e  della  morte  MB 
i«blte'^alU  di  fraoitr  iaelmil»  1  ààrt  fMateii'  h  «ndìA»  HeMte  - 
nevi  del  polis  evo  piede  «mm  mm  la«iè  M&la  alaMpai^^Qw!» 
là  diMOM  di  Mi  •  di  «M  wHiAilf^(blcff»  maia^n- 

nidb0  d'ooMfMrioal  «uteJModbi^Ma  aart  ianiia  «ai  atTnìMM 
di  peoelnra  nella  algente  fceondii»  dnnofa  del  Verao  7  B  41»»-  .  ' 
airalo,  cIk  Mercè  alenoe  preeepaioni  egli  poIreUbe  faeilanenle  ro- 
epirare  cnaodio  nelle  regioni  del  polo:  ho  qaai  aono  t  Meni  dr 
Iraaporto  eapaei  a  eondnriob?  . 

Le  iaoU  noMeroaf,  alle  t  npénti«  onde  eerlaoMBle  è  MgoMbfO 
il  Maro  Pélare  a  borea  dello  Spiliberg»  delb  Groenlandia  e  delle 
qai  sopra  diale  terre  della  Nnofa  Bretagna  ,  rendono  impossibile 
vn  viaggio  in  slitta  od-  In  carro,  dalla  renna  o  dai  cani  di  Siberia 
strascinato,  come  alenno  ardilo  viaggiatore  potette,  e  forse  potrebbe 
ancora  immaginare.  E  anebe  nella  ipoleai  del  Mare  Polare  libero 
tifisele,  sarebbe  grave  errore  eredere  i  suoi  agghiacciati  campì  di- 
sposti io  piana  superficie,  liscia  e  continua  ,  e  quindi  alla  slitta  od 
al  carro  praticabili.  —  Sempre  il  mar  gelato  presenta  1  più  strani 
aspetti  :  qui  i  ghiacci  ti  appariscon  come  ruderi  ed  avanzi  di  ca- 
stelli  dì  cristallo^  là  li  si  presentano  foggiati  a  modo  di  archi  e 
volle  leggiere  come  in  aria  sospese;  più  Innge  sono  simili  a  pira- 
midi mezze  rovinate,  o  ad  obelischi  spezzati;  tanto  quelle  dure  moli 
furono  rovesciate  in  mille  guise  e  confusamente  accumulate! 

Oltredichò,  le  masse  de'  ghiacci  cosi  stranamente  disposte  ven- 
gono divise  da  profonde  l'osse  c  stretti  canali  di  libero  mare,  sem- 
pre da  impetuose  correnti  agitato. 

Di  modo  tale  che,  nella  inaoifieienEa  dei  mezzi  de*  ^ali  Tnomo 
può  ai  di  nostri  disporre  per  gingnere  al  polo,  e  forse  nella  impos- 
sibilità di  poterlo  mai  visitare  f  diam  volta  al  nostro  viaggio  e  di* 
rigisMO  raUcoiionc  di  cai  aiaM  capaci  fereo  pin  capitali  Mntradc.--» 
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Costeggiamo  il  Ufo  Colombiano  del  Mare  Polare,  per  g^ran  tempo 
dell'anno  coperto  di  ghiacci,  procedcDdo  Terso  oriente^  giriamo  il  fred- 
dissimo promontorio  di  Barruw,  che,  a  quanto  pare,  è  la  terra  più 
boreale  del  INuovo  Coolinciite*,  c  fioaloMBlA  tealkao  lo  stretto  pcri- 
floloso  di  Bebroifi  fw-  rai  ColoBbia  rìnaa  dugiaotft  dali'Aen* 

Bea  tatto  9  . ceco  9  w  Mètro,  presentati  allo  tgnarilo  aa  mare 
nebbioso,  cbe  porta  il  nome  dal  nocchiero  cai'Bi^lio  lo  «s plorò 
(BehrMg)y  «Mgaìfico  vestibolo  del  Grande  O^no  ;  —  e  quindi,  oU 
In  lunga  catena  ìsole  ^  iMOStio  al  mtuoàk  f  dbteodoBii  i  vwii 
campi  del  Grande  OcMOé  eletto. 

Orty  di  aaMaa  qaetti  mari  coategfiaado  gli  ovìcatali  litif  di- 
tcorrìamo  mpidagtente  le  isole  dM  wgOÉa  laagiMHO  Bahriafia^ 
OitfQoii,  UaMiBo»  a  Gaalnala. ... 


uiyiii^od  by  Google 


ISOLE 


DELLA  COLOM.BIA 


NBL  GRANDE  OCEANO 


JXoì  percorreremo  rapidameotc  le  catene  )  i  grappi  ^  gli  jircipelft- 
«cbi  delle  isole  GolonhMDC  nel  Grande  OceanO' 

ISOLA  DELLA  BEHRIPIGIA 

Qualunque  voglia  descrivere  melodicamente  le  isole  della  Bchria- 
già,  se{;ucndo  le  traecie  atesae  segante  dalia  I^aturay  dovrà  dividerle 
in  quattro  parti: 

Isole  Colombiane  nel  Meditemmeo  dì  Jiehrìngy 

Catena  delle  isole  AUuùe» 

Gruppo  di  Kodiak, 

Arcipelago  di  San  Lazaro. 
Passeremo  di  volo  sulle  isole  della  prima  di    queste  partì,  dc<-^ 
scriveremo  brevemente  quelle  della  seooida  9  e  semplicemente  ac- 
cenneremo quelle  delle  due  altìoie. 

ISOLE  COLOMBIdUE  NEL  MEDITERRANEO  . 

DIB  BERING 

Tra  le  isole  G>1ombiane  del  Mediterraneo  di  Beliriog,  vogliamo 

solamente  nominare  :  il  piccol  gruppo  delle  isole  Diomedee  (Fairwary, 
liruzenstern  c  Ralmanoff\  situato  nello  stretto  di  Behring  e  qoìadi 
tanto  appartenente  air  Asia  quanto  alla  Colombia  ;  Nuniuok,  grande 
isolaj  ed  il  gruppo  di  Piibylov  ,  composto  delle  isole  San  Paolo 
e  San  Gionjio^  e  di  molti  minori  isolotti  e  scogli)  notetoU  pella  ab- 
Lez.  di  Geoo.  Yol.  il  74 
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boDdaate  pesca  che  i  Rumi  ed  i  nativi  fanno  eoTr*essi  di  Imu 
marioi  e  di  «llrl  maoiniiferi  •nfibiy  veslili  di  baoM  pellieoe. .  • 

CATENA  DELLE  ISOLE  ÀLEVZIE 

Ija  catena  delle  Aleuzie,  rimarchevole  pei  anoi  vulcani  ,  f«  ar- 
gìoe,  ad  avsir»  levanlCy  all'  ampio  Mediterraneo  di  Beh  ring.  Le  prin- 
cipili iaole  di  qoeaUy  catenf  ineomineiando  dalle  più  vicine  alla  Co^ 
lombia,  iooo:  UmmuAf  naaaiiBa  di  Inltc^  Umàlmtkm^  UauMk,  AUeim 
Tmai§mi^  'ec 

Ffatnra  distioie  la  «ateoa  delle  Alemie  io  oioUi  gnppelti  d*Ì8olet 
onde  le  indigene  denonipationi  de'  principali  cono  qoccic:  ICIoo»  iVe- 
yftOf  Kaviiloiiyy  che  corrlapondoDO  a  qneate  altre  de'gcogra6  e  dèi 
nocchieri  Roaii:  AUuue  propfmmnie  ifelfe,  Me  éi  JUàmmwàdf 
«fole  ièUe  Volpi,  Non  pertanto  V  oao  prevaUc  In  Enropo  di  compren- 
derle totle  aollo  11  nomo  di  Me  AitmtU,  .  . 

L'iadc  di  qoeata  lunga  catena  defcrWono  ,  tra  le  p^iiolo  di 
Kamtaciaika  (  Asia  )  e  di  Alaika  (  GolomlNa  ),  ampio  ateo,  ohe  qnaai 
rieoogiugne  i  doe  eontloenlij  e  ce  ci  Umt  conoMao  paragonoro  lo 
opere  della  natnra  a  qnelle  deirarlc,  non  eaitereninio  a  oimiglìarit 
ai  piloni  di  nn  ponte  immenso^  getloto  tra  Gdombia  ed  Aaia ,  e  poi  . 
in  fondo  al  mare  minato.  .  • 

Qoaai  tutte  queste  iaole  aono  ingombre  di  altissime  montagne, 
composte  di  diaspro  giallo  di  trasparente  sostanza  simile  alla  calcedo* 
Illa  venato,  e,  alcuna  volta,  verde  e  rosso ,  rocce  di  sollevamento... 

Multe  delle  Aleuzic  conteogooo  vulcani  tuttora  ardenti,  o  spenti 
in  tempi  remoti:  i  crateri  di  questi  ultimi  accolgono  oggi  profonde 
acque,  essendo  diventati  ritondi  l.i^Ui.— Gli  accesi  e  più  attivi  vulcani^ 
sono  nelle  isoleTanaga,  Alscia,  Umnak^LInalaska,  Akutan,Umanak,ec.9 
tutte  di  pomici  in^rombrc  e  di  lave,  attraverso  alle  quali, snlla  Calda 
dc^monti,  sorgono  tonti  di  ncque  bollenti  e  minerali. 

Tra  le  isole  Unalaska,  ed  Umnak  è  un  valcaoo  sottomarino,  che 
irruppe  con  strepiti  inauditi  ed  orrendi  fenomeni  nelPanno  1795. 

Quantunque  la  neve ,  che  nel  verno  ricopre  latte  queste  isole  ^ 
non  si  squagli,  neMnoglii  alti,  prima  del  maggioi  nnllameno  il  cli- 
ma delle  Aleuzie  ù  sgradevole  più  per  eccessiva  umidità,  ohe  pelki 
intensità  del  freddo.  La  vegetazione  presenta  brillante  verdura  nelle 
valli,  ove  crescono  in  copia  i  rovi  ed  i  lamponi  aelvaticì.  Le.  isole 
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vicine  al  Continente  Colombiano  Tcstonsi  dilarieiy'di  pini  e  di  quercie^ 
MiMidio.  ani  fianchi  dei  monti  :  ma  le  altre,  prossime  aU*  Atkty  brano 
iioltaiiUi  aalìai  mbì  •  biatorliy  sirnilt  a  quelli  della  Siberb.  .  «• 

Gli  noaim  mm  rari  in  -qaeate  'iàole,  aia  fbrii  ed  itepaiUi  ma- 
rinai f  piioatori  di  ftiaÌM  «  di  «Itri  «ataooi  »  •  caeebiori  dealritaiaii 
£  fiipi  polari)  dì  neacUi  «aqnei  o  di  .aqoUc^  aoiaialt  «ka  po^obao . 
questo  terra  iaiMpitoli  a  raaaole.  .  . 

GRUPPO  DI  KODIAK 

Oltre  la  penìsola  di  Alaska  ,  incontro  a  greco  levante ,  e  poco 
lungi  dalla  terra  ferma  ^  è  il  Gruppo  di  liodiak  ,  cosi  detto  dalla 
saa  isola  principale. 

Itodiak  è  ingombra  di  alti  monli,  vestiti  di  esteso  foreste  di  pini, 
ed  in  ogni  direzione  rolli  da  valloni  profundi  e  silenziosi,  verdi  per 
le  piante  cbc  vi  crescono  dei  sambuchi,  dei  lamponi  e  dei  ribes. — 
La  terra  produce  in  copia  farinacee  radici,  dalle  quali,  non  che  dal 
pesce  cbe  abbonda  nel  mare  vicino,  i  pocbi  suoi  abitatori  traono  il 
principale  e  più  soslaoiiòso  natrimeoto.  . 

AHCMPELAGO  DI  SAN  LAZAliO 

Qnesto  arcipelago  eoasponasi  di  gran  numero  d'iaolC)  poco»  per 
nainra  ed  aspedo,  dalk  antoecdenli  diverie. 

Le  principali  sooo:  a  borea  /fof«  ilei  Jlel?iofyié  HI  degli  lòglesi 
(  dai  nativi  chbnaU  .Siiibi ,  e  dai  Rosai  Barunoff)  ,  e  le  isob  ilei- 
f  JtHmtrtyUat»  e  ili  Murea,  tra  qoelb  e  ilconMoenle;  nelmctaoi  VIuU 
M  Frincipe  di  GuUe$$  ad  osInH  1*  MnU  deUm  B^ùm  CaiioUm^ 
lotte  grandi,  aspre  di  monti,  ed  ombrate  di  pini  e  di  altre  grandisiino 
piante  ;  e  popoble  ,  ai  liti ,  di  lontre  marine  fornite  di  pelli  pre- 
liose,  e  di  altri  amGbi  dello  stesso  genere.  .  . 

ISOLE  DÉLLii  ÒREGONIA 

A  seilocoo  dell*  Aieipebgo  di  Giorgio  III,  qni  aopra  deterilto, 
dlriaspetto  ai  lidi  pìè  boreali  della  Oreflfonia,  e  da  qneali  poeo  di- 
acoatoy  è  «i  aaiembraniettlo  di  molte  iaole»  onde  b  principale,  oltre 
al  nome  di  iVMc,  porla  qnello  ealandb  dei  dna  eebbri  wwBbieri 
cbe  meglb  la.  espbrarono  ^  togKam  dirctdi  QHMirig  c  di  l^nneomrer, 
apagnnob  lì  primo»  inglese  Pallrcw 
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Alta,  dirupata,  e  per  le  foreste  de'  piai  che  la  vestooo  cupissima, 
IVulka,  come  le  isole  aotecedeott^  è  abitala  da  alcune  tribù  di  fieri 
pescatori)  clie^  con  fragili  canoe,  affrontano  impavidi  i  furori  del- 
rOeeano  qui  sempre  Bwmtato  a  tempesta,  e  costantemente  insegaooo 
gli  amfibi  di  calde  e  preziose  pelliccie  vestiti,  perfino  ocUo  inestricMK 
bile  laberinlo  delle  loro  iaoloi  tutto  di  eeogli  peiiglioeiisiai  eptf«o«. 

ISOLE  DEL  MESSICO 

Dalla  parte  del  Grande  Oceano,  la  grande  regione  del  Messico^ 
non  manca  d'isole^  altre  delle  quali  sono  ^foroliy  ed  altre peloafìcAe, 
cioè  sitoalo  io  allo  «are. 

Tra  le  Litlomli  vogliaaM»  ricordare: — ìfi  qnelle  die  riciegooo 
k  ooala  ealcfiore  della  penitela  di  GiUEuniaf  onde  le  maggiori  sono: 
Smiià  ilaf«9  SmUrn  Ctwty  Sente  Cutalmm^  Sam  CUmenU^  Ctérit^ 
e  Smàn  liar|i&erfta;— 8.^  quelle  che  a' incontrano  nel  Inqgo  Golfo 
dì  Galiibrnia ,  altrimenti  detto  Mar  Termiglie^  delle  qaalì,  le  mag- 
giori, procedendo  da  ostro  a  aettenlrboe^  aono  :  Cermtte,  So»  Jiwèi 
CtfrmeA  ,  5«i  Frmuiné  (  nei  tratti  di  mare  della  qnale  peeeaoil 
l6  perlcy  come  pnre  prceio  qoelle  di  8mk  JM  e  di  Amte  Crw), 
Tiburonf  maggiore  di  tnttey  Sonte  Jnee  e  Smn  i^Mis»a}— 3.0  qnelle 
finalmente  cbe  sorgono  nel  Golfi»  di  San  Biagio,  rinnilo  In  on  grnp* 
pello^  che  diismano  delle  Iforìe.  .  . 

In  quanto  poi  alle  ifiole  Messicane  sìtuste  in  allo  mare,  noi  n* 
corderemo: — 1.^  quelle  del  Gruppo  di  ReviUa  Gigedoy  poste  circa 
200  n)ì|rlìa  a  ponente  dalla  (erra  t'orma,  la  principale  delle  quali  è  detta 
Socorro,  notevole  pel  suo  picco  elevato  j — *2.^  e  quella  dì  Maria  La- 
xara,  a  gran  distanza  a  maestrale,  di  Guadalupa  San  Claudio^  di 
Seeluoesf  ce,  tutte  deserte.  .  . 

ISOLE  DI  GUATJMiilA 

Sufrli  uUimi  liti  della  regione  Guatimalesc,  verso  scilocco,  sono 
iilcunc  minutissime  isole,  tra  Icquali  crediamo  dover  singolarmente  no- 
tare Qmboj  nel  golfo  di  Montijo,  e  le  itole  delie  Perle^  nel  golfo 
di  Panama;  queste  ultime  divenner  famose  per  la  ^sca  della  ostrica 
msrgsritifersy  che  on  dì  copiosissima  vi  ai  fsceva.  .  • 
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ISOLE  D  AMERICA 


Uifleo  lo  speeebio  delle  itole  che  sorgono  ne*  ourì  Americani: 

I.  NEL  MEDITERRAIIEO  DI  COLOMBO  (  t  Boroa  ). 
1.  Me  SaUù  renio. 

8.  it9h  TrimA. 

II.  HE W  OCEANO  ATLANTICO  (  a  Levante  ). 
1.  MsoU  LUiortiU  BrmMme. 

!L  i«ole  dtWJItù  Mmm  M  BruOe. 
3.  Me  Md»ÌM  0  di  FMmuUm. 

Ili.  lfELL*OCEANO  AUSTRALE  (  a  Meuogiorno  ). 

1.  Arcipelago  Màgellanieo. 

2.  Terre  Antartiche. 

IV.  NEL  GRANDE  OCEA^O  (  a  Poiienle  ). 
I.  Isole  Lillorali. 

3.  Isole  Pelagiche  o  delV  Alto  Mare. 

Ora  inlrapreadiamo  la  rapida  descrizione  di  esse 


ISOLE 

D'AMERICA 
NELLOCEAiWO  ATLANTICO 

E  jSUE  mHAMÀZIOra 


nPrascurse  ta  questo  modo  tuUe  le  coste  Ck)IoiDbiane  bagnate  dal 
Grande  Oceano,  dallo  stretto  di  Beliring-,  presso  il  circolo  polare, 
fino  al  golfo  di  Panama  oltre  il  tropico  estivo  ,  ed  enumerate  le 
isole  che  le  riciogonO)  e  descritte  le  prtncipnli  di  esse,  ora  occorre 
trapassare  il  breve  ma  famoso  istmo  di  Panama,  che  tanti  ingegni 
hanno  pensato  di  rompere  in  qualunque  modo  ,  per  abbreviare  di 
una  buona  mela  il  cammino  al  viaggiatore  clic  d'  Europa  traghetta 
al  Perù,  al  Chili,  neir Oceania,  al  Giappone  ed  eziandio  alla  Cini, 
e  tanti  governi  de*  due  mondi  han  vagheggiato  ed  accareuaoo  aa- 
oora  lo  immenso  ma  utilissimo  progetto. 

E,  superato  rittnO)  perveDuti  nel  mare  di  Colombo  per  no! 
io  principio  della  lezione  corso  ,  rimontiamo  in  nave^  e ,  dirìgendo 
a  Bailo  0  mano  il  viaggio  incontro  a  tolti  i  venti  cardinali  della 
bussola,  giriaino  la  graa  peoiaola  d*  AnerSea,  alla  ricerca  delie  itole 
ood'è  riciola.  •  • 

ISOLE  m  SOTTO  Y£I<ìTO 

Prime  ad  offrirsi  alla  nostra  cousiderazione  ,  sono  le  isole  Ite  di 
una  catena  littoralc  ,  situata  a  borea  del  continente  Americano,  nel 
Mare  di  Colombo^  le  qaalì,  perchè  dopo  le  Piccole  Anlille  o  isole 
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(lei  Vento  accarezzate  dal  soffio  regolare  degli  alifiei,  i  nocchieri  le 
appellano  ìsole  di  Sotto  Vento. 

Le  principali  sono:  Curacao  c  h  MarghetUa. — Le  altre,  poco 
più  che  senpUci  scogli,  appelUnai  OnéM^  Bumuuim^  ifve#,  Tor» 

tuga^  ec. 

Curacao^  c  un'isola  laato  arida,  cbc  io  tallo  dipende  dal  cielo 
per  aver  un  sorso  di  acqua.  Non  un  fonte,  non  nn  rivoletto  irriga  . 
questa  roccia,  che  la  JNatura  cundanoò  ad  cterM  wte:  ana  sole 
cisterna  vi  ha,  e  l'acqna  che  traesi  da  questa  spesso  è  vendata  ad 
alto  prezzo.  NondiaiaBCo  ,  tanta  è  riodottria  del  colono  olandese , 
che  da  molto  tempo  quivi  si  stabili  per  esercitare  la  profeasioiie  l«- 
'croM  del  coalrabbandlere,  chc^  mì  luoghi  ove  il  sasso  è  meoo 
gratOf  seppe  ridarlo  a  fertili  campetti  di  aaeekera  a  di  tabeeco.  :  • 

Iia  MttrjfkerUm  ^  più  grande  di  Goiaeaa,  'è  aiidr  qaasi  qnaDto 
ieesa,.va  piè  diletlasa  ad  abitare,  e  pia  aalabres  —  invece  di  ' 
pcrlc^  come  in  antico,  Oggi  nel  osar  vieìno  peecaMl  ioiBieMa  qmn- 
lità  di  pesci. .  • 

ISOLA  DELL4  TRINITÀ' 

Gi^  sìam  fuori  del  Mare  dì  Colombo.  —  Volgiamo  la  prora  ad 
ostro:  vedi  a  sinistra  ì  vasti  camjii  dclP Oceano  Atlantico,  non  più 
da  terre  interrotti  fino  air  Europa  ed  all'Africa:  a  destra,  ecco  la 
contrada  Anierìcona,  eccitatrice  delle  fantastiche  idee  del  Colombo: 
ivi  sono  le  mct  avi^jliose  canipaf^ne  irrijyatc  dalP  immenso  Orcnoco, 
nelle  quali  il  {jrunde  nocchiero  di  Genova  credette  riconoscere  TEdeo 
biblico,  il  terrestre  paradiso  !  .  .  . 

L'isola  della  Trinità  c  situata  infra  Tabaco,  la  più  meridionale 
della  catena  delle  Piccole  Antille,  e  il  continente  americano  ,  dal 
quale  è  separata  pel  f^olfo  di  Parìa  e  i  due  stretti  chiamati  Bocca 
del  Drago  c  Bocca  del  Serpente. — Ha  circa  30  leghe  di  laoghczia 
da  grecale  a  libeccio,  e  19  dì  larghezza.  .  . 

Aspra  di  monti  a  borea,  non  offre  nelle  contrade  del  mezzo  e  in 
quelle  di  austro,  che  piani  e  oolline.  Pjer  tatto  mostrasi  pomposamente 
fcstita  dì  palme,  cocchi,  agave  ed  anaaassi,  che  quivi  crescono  senza 
cultura;  e  tra  le  verdi  frotidi,  i  ricchi  grappoli,  e  le  ciocche  de' fiori 
di  c|ttesle  piante,  achenanQ  in  fbUa  i  brillanti  colibri  e  gli  accelii 


uiyui^ed  by  Google 


Mt  Kisiom  nix. 

mosca,  che  a  primo  aspetto  aMMUtrcsII  per  Tifati  MiUette  e  gli 

ÌQsetli  più  variopinti.  .  . 

Il  colono  europeo  ed  il  negro,  coUivano  in  questa  terra  feraee 
Io  zuccbero,  il  caffè,  il  tabacca,  V  indaco,  lo  zenzero,  gli  anaci,  il 
formentone,  il  cotone,  c  molte  fruttifere  piante  ,  fra  le  quali  bellis- 
simi aranci  e  limoni:  e  la  natura  compensa  largamente  le  loro  fa- 
tiche ,  perchè  il  clima  di  questa  isola  non  è  mai  scooTolto  dallo 
iofuriare  degli  oragani.  .  . 

Quantunque  la  natura  del  suolo  della  Trinità  non  offra  troppi 
indizi  di  vulcanico,  nulla  di  meno  la  ciiistenza  di  un  lago,  o  piatlo- 
6to  di  uaa  palude  di  asfaltico  bitume,  ne  indica  non  molto  lontana 
sotterra  la  sede  del  fuoco.  La  superfìcie  di  quella  strana  laguna 
cambia  sovente  di  aspetto,  perchè  le  sponde,  le  isole,  che  o^gi  pre- 
senta ,  dimane  noo  sono  piò  »  e  io  nuove  spoode  è  oompcesa  e  di 
nuove  isole  sparsa.  .  . 

On  Teleggiamo  alla  volta  di  scilocco,  olire  i  liti  della  GaiaBai 
aoiliiimo  ia  traeeÌA  delb  ìsole  del  Brasile* 

ISOLE  UTTORAU  DEL  BRASILE 

Tra  le  iiole  UtUtriUi  delBrauU^  noi  ci  interterremo  alqnwto 
intorno  le  tre  principali  :  —  Murajo  ,  alla  foce  del  gran  finme 
delle  Amazon! ,  presso  ai  boreali  eonGni  del  Brasile,  qnaai  suU' c- 
quatorc  terrestre}  ~~  Mmrmihao,  non  lungi  dalla  precedente  ;  —  e 
Santa  Caterina  ,  presso  i  confini  anslrali  dells  stessa  regione  f 
oltre  il  tropico  d*  inverno. 

MARAJO 

%*  isola  Mmr»f9  o  JSNumes ,  ^rge,  poco  soperìonnente  al  lì- 
Tdlo  del  mare,  nel  nMXio  dell'  empio  seno  In  fondo  al  qosle  mette 
foce  il  massimo  fiame  del  globo,  il  Rio  delle  Amaionh. 

É  questa  nna  grande  isola,  luuga  70  leghe  e  larga  I>0,  che  de- 
cide lo  immeoeo  volume  delle  dolei  acque  del  gigante  dei  fiumi  a 
volgere  all'  Atlantico  per  due  canali:  —  quello  del  vero  Amazone, 
a  maestrale,  largo,  ma  ingombro  da  un  iaberinto  di  isole,  che  ne  rcn- 
Hono  difficile  e  periglioso  V  ingresso  j  e  quello^  che  i  nativi  cbiaman 
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Tif ipflfO}  fCffM  •nlffo  e  Iranle,  slrello  •  profoidO)  injfmiialo  Salle 
•eque  del  Pttftf  che  »  àio  cooiabee. 

Fornata  deMe  maieMe  tlhiTtom  di  qmsli  fianiiy  l^isola  Maraja 
è  taloiefite  iii|fonbra  dTinpalndwaMiiti  e  di  laghi,  ebe  il  Balbi  la  ca- 
ffattÉrina:  Miilr«<l«  pm  f««iue«  0  fimgom  dtJmeiiem^  9  da  qadie 
paladi  floiiCOBO  noUe  covraoli,  qoaai  tolte  ia  léai|Mi  di  alta  nana 
Bavi[rabHi. 

Ma  nei  poebf  M  Of  e  lo  ter»  £  qiwst*  iiola  è  piif  aaeiotta»  ivi 
ipmeotaoi  afroordioarianeote  fertile:  mdladiflaeiioi'h  ealmoa  ani. 
dìtt  delPaere,  e  gli  olMaifi  «dori  dd  aokneqoalorlale ,  oe  reodooo 

10  generale,  aicidialiaaiaio  il  ctina.  .  .     '  ' 

MARANHAO 

Pella  silaazione  aHc  foci  di  due  fiumi  (il  Mcary  e  V  Ifapicora^, 
pel  la  ori{^ine  e  Datura  del  suolo,  pella  qualità  della  Trg-etizione ,  e 
pello  aspcttO)  Maranhao^  0  3taranhain^  simiglia  l'isola  antecedente 
fuorché  nella  estensione  9  non  aggingoendo  cl^e  a  poclie  miglia  di 
giro.  .  . 

Ora  diam  volta  allo  immenso  promontorio  di  Paraliybti ,  e  coa- 
tinoìamo  la  nostra  corsa  lung^hesso  i  liti  Brasiliani  incontro  libeccio. 

Né  qoesti  liti  vanno  sfornili  d*  isole,  ma  tutte  però  sono  piccolia* 
oinc:~preaao01inda  èJÌkim«r«ca,imporUnte  pelle  sue  saline; — Tapn- 
ricu  o  llapmrieay  è  la  più  grande  di  quelle  che  ingombrano  la  baio 
di  San  Salvador; — quella  più  ad  ostro  e  Jlheos; — dirimpetto  alU  pfO* 
irÌDCÌa  di  Rio  di  Janeiro  sono  1*  isola  Grande,  Marambain^  ee* . . 

intanto,  ecco  slam  giunti  a  Santa  Caterina ^  elle  certamente  di 
lotte  le  iaole  litlorali  del  Braaile  è  la  iotereasaote:— dceeriviaonla. 

SANTA  CATERINA 

Presso  gli  nltimi  australi  confini  dell*Impero  del  Brasile,  oltre 

11  tropico  iemale^  a  beavo  distanza  dalia  terra  ferma  (  ohe  quivi  è 
oepm  di  olte  nootagoo,  onde  le  cime  coronate  di  bosco  con^iodoam 
itt  lonlaBOOia  coH'  anurro  del  cielo)^  1*  ieola  di  Smmia  Cmierùui^  iorge 
vipidaneote  dal  fondo  del  BaarOf  preeeotando  nagnifieo  oapelto  di 
pecsft  degoo  .del  pennello  del  Poaiioo  0  del  Rosa. 
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Tulle  le  l  occ'i'  (Iella  costa  e  dell' interno»  eompostc  dì  puro  j^ra- 
nito,  sono  nude  di  piante  :  ma  sui  clivi,  sulle  colline,  nei  piani  e  nelle 
valli,  la  presenza  deirargìlla,  della  naUbìat  non  che  della  terra  pro- 
doUa  dalla  decooipoaixione  del  darò  saMO  (  il  tutto  wùlo.iUi.iUBÌdilà 
ilcir  arii  ),  nUmentaiio  v^goiMittioift  la  f «gelazione. 

.OTvaqWy  qnctta  TafrUiMina  isola  preaenta  lielU  varietà  di  ameoi 
aspetti,  c  terre  atte  ad  ogni  genere  di  enllvra}  le  quali,  meno  in  al- 
fSBoi  fili  profondi 9  Ofe  le  aeqne  impaludano  c  corroroponai,  offrono 
grate,  e  sane  dimore  agli  nomini,  perfino  nella  atagione  del  caldo, 
conciossiaclic  i  solstiziali  ardori  vengano  eofltonteniente  temperati  dal 
aoffio  di  freaebi  ventieelli,  che  allemaaienCe  apirano  da  libecein  e  da 
grecale. 

Un  tempo  qnealf  isola  fu  in  gran  parte  ombrata  da  folte  aelvc^mii 
oggi,  per  letlimoniania  del  Mawe^  le  anneae  phnle  cedettero  il  Inogo 
a  campi  aparsi  ,  di  paloM,  4i  gigli,  drona  follo,di  aromaliebe  pbnte^  ' 
«olti  d*  ogni  marnerà,  e  da  fiorito  siepi  di  mirti  drcòndiill  e  di  roae, 
onde  i  verdi  ccApi  pare  amino  mostrarsi  volottnoaamenlcjdibraeaiaU 
dei  pieghevoli  fnati  delle  pawiflore  e  dei  gelsomini. 

L*  isole  di  Sani*  Cnlrrtiin,  per  angnalo  canale  separala  dal  con- 
tinente è  Inaga  leghe  ì%  e  larga  5.  Ed  affimnano  i  nóce^eri,  cìw 
a  più  miglia  di  dislanaa  da  casa,  aenteii  Folexso  dé'sopigralt  proftimi, 
porfalo  io  allo  mare  anlle  ali  de^  terrestri  venticelli.  .  . 

ISOLE  DELL'ALTO  MARE  DEL  BRASILE 

Abbendoniamo  il  lito,  e,  governando  ver  V  alto  mare  del  Rra» 
siir,  rintraccbmo  te  Isolette  a  qncsta  regione  spellanti,  nel  pelago 
Atlàntico  perdnte. 

ìSOLjì  di  FERNANDO  DI  NORONHA 

Discosta  210  mi^jlia  incontro  a  {^recale  dallo  immenso  promonto* 
rio  di  Paraliyiba  (ciré  l'estrema  terra  del  continente  d'America,  ver 
levante),  surn^e,  prossima  ad  altri  8C0{][li,  una  isoletta  lunga  3  legbe^ 
la  quale,  per  essere  stuta  scoperta  da  Fernando  di  Noronhaf  OOC- 
cbìcro  puilujliose,  i  {ycojj^raG  T  appellano  d  il  nome  di  lui. 

]£Ua  è  alla,  sassosa,  arida,  in  generale,  e  niida^  meno  nei  fondi 


uiyui^ed  by  Google 


» 


•fateli^  iipMit  di  c«|M  banoni»  onde  il  sto  corpo  è  rotto  ì  ne*  q«»U 
cmeono  aleane  pìonlr. 

Del  retto,  ipesOi  trillo  pezzo  dì  tèrra  è  Ido^  d*  esilio  [ler  i  dclin- 
.  qatali  del  Brasile  ;  provfitlo  di  aleaDi  porti  aicorì}  eerfe  4t  rifagio 
lile  navi  liersa^Uole  ^Ue  tf  fiale  daH'AUanlieo.  .  . 

On' YolgiMno  U  pMNra  'ineonIra  aMnogidron-  libieeeio.  - 

tHìJ^WjU)  O  ASCEmiONEy  B  HABITUS  VAX  ' 

. ,  •  • 

Laogc  assai  cammiao  dalia  isola  pprecedeote ,  e  dialinte  ciriie 
700  miglia  dalla  lerm  dal  Brasile,  ceco  s*  elef  a  répenle  un*  altre 
isoletla^  la  qaele,  f|mnlaa(]ne  bene  irridala,  è  però  pofcra  di  vege- 
tabili, perchè  estremamenle  eeseoie.  Alewil  le  «iilenano  imim  deUm 
TrimUkf  altri  dell*  ^fscensieae.  .  • 

Ed  e  bieve  disleoie  de  cesei  iatfonlnr  alP  orknloy  eoo»  le  penvoee 
rapi  di;Jfiirfme  (^e%  ebe  eoirgono  dal  mere  elle»  nodc^  iaeeoeesibili.. 

Deeeritte  o  eeceeaale  le  piò  nolefoU  .ieole  delbi  legione  Hi»* 
eiliene,  epbgiemo  le  Destre  aefe  terso  gli  algenti  e  nnbileei  cUaai 
•nalteli. 

Folle  nebbie  ne  inpedir^nno  epeaeo  di  federe  ove  ve%eaiil«o« 
otre  cemnuBO* 

Qoeei  e«Bpre  Irever^mo  Ìl  OMrc ,  per  P  iaapelo  dai  fiieddi  venti 
ensireli  montato  e  lempeete. 

Cedron  dui  cielo  in  copie  eefoe  eondenfete  o  in  poogenti  pmine» 
0  tn  lergbe  falde  di  neve  onde  il  vascello  ne  rimarrà  imbienealo,  op: 
pare  in  dure  grandini,  le  quali,  spinte  colle  Corsa  dell*oragaQo,  per* 
cuoleraoDo  slraoainenle  i  suoi  iìanclii.  .  .  •  * 

ISOLE  IklALVlPIE 

•  Infatti,  r  aspetto  del  cielo  e  del  mare,  hi  natura  luUa  che  in  questi 
luoghi  ne  circonda,  evidentemente  ci  dimostrano  che  (occUianio  ai  con- 
fini niefidìooeli  .dell*  Atlantico,  ove  qoesto  incrocia  e  confonde  le  suo 
eltisstme  onde  con  quelle  dell'Oceano  Anstreb  Sngoeabro  di  gellen- 
ipénti  isole  di  ghiaccio.  •  ^  . 

'Ora,  in  queste  estreme  allaoUche  regioni,  lontano  270  miglia 
a  levante  dal  Capo  delle  Vergini^  eiiaato.  elle  jmboceainra  dello 
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strello  di  Magellano^  potto  le  isole  dell'  Arcipelago  delle  Maloine^ 
dai  geografi  iagleai  ehiamato  Falkluuditi^  acoperte,  ae  voulai  pre- 
alar fede  alla  opinione  del  BoagilBVtlle ,  nei  priw  émì  del  teettlo 
XVIII,  per  alcune  mwi  Francesi  di  San  Malo. 

Qmsto  arcipelago  compooesi  di  due  isole  prioeiptliy  pn»VTÌalft  di 
porli  ceoellenli,  •  di  #0  alti»  Millo  piè  pwcole. 

La  maggiore  di  lotte,  aitaata  ad  occidente,  chiamasi  FalkUmdtMf 
appare^  nel  lisfooggia  deimeeUtffiiafleaii  MmwkUu*§  JUtUdem'Immé, 
Alqmmto  ainofo  della  pnecdealSy  k  aecoada  è  oitaBlB  ad  orieste, 
a  vieaa  appellala  Confi,  «  SoUdtid  (  MStan'a  ). 

Le  qaali  doe  iaale  riniagoao  per  laf^o  eaoole  1*  aoii  dalT  altra  di* 
YÌiB.'Gli  Spagnaoli,  BOBiaivaBO  qael  canale:  éirelto di  SbaOtfloo; 
BM  gì*  iBgleii,  adiémi  pooeeeaari  di  qBeete  lerre^  diianNÀlo  eoaid  di 
Falklandia.  .  . 

Le  moatagne  delle  Malvine  eoM  pocn  devele. 
I  piaai  e  le  véllìeelle  vieine  al  aiare^  eoa  eoperle  di nnaenMla  di 
terriceÌB  nero,  foraMilo  dalle  deeompoaiilone  delle  piinle:  le  «olline  e 
le  pendioi  dell*  iaterao^  toa  OdB^iotle-di  letti  di  ergille  bob  total- 
BMBte  elerite:  aia  rSavengonvisi  exiandio  sassi  di  qaarco,  piriti  rami- 
tetCj  ed  ocre  gialle  e  rosse.  Il  Pernciti- descrive  nna  specie  d*anfitea- 
tro  naturale  formato  di  gradinale  regolari  di  pietra  porfirica. 

Queste  isole  sono  prive  di  alberi  ;  mn  per  lutto  V  erbe  abbon- 
dano c  vi  crescono  rigogliose:  tra  esse  seno  due  o  tre  piante  Eu- 
ropa ;  le  altre  hanno  alcuna  simiglianza  con  quelle  del  Canada  ;  gli 
epipatti,  gli  azederach,  i  titioiali  resinosi ,  che  sono  cespi  simili  al 
rosmarino,  rimembrano  la  vegetazione  del  Chili. — Del  resto,  gliSpa- 
gnuoli  tentaron  piantare  di  alberi  queste  isole  e  collivarvi  le  piante 
olili  de^  nostri  paesi-,  e  spinsero  il  loro  ardore  fino  a  portarvi  il 
terriccio  da  Buenos-Ayrcs:  ma  niun  successo  oorooò  quel  teotatÌTO  ) 
le  f iovani  piante  perirono  nel  primo  anno. 

Dovunque,  aecondo  il  PeroeUi,  creeee  gkiiggioolo  (specie  d' i- 
ride),  il  quale  inverdisce  la  terra  in  guisa ,  che ,  da  iBogi,  eembra 
vestita  di  boachetti.  Ogoaaa  di  quelle  piaote  'foraie  '  vn  eeepnglio 
elevalo  eiroa  dna  piedi  e  mezzo  dal  ^aale^eorga  nn  raoM  di  veidt 
foflie  appreieo  a  poco  ad  altreltiata  altezza. 

Ma  qBaalanqBe  qMefe  itole»  Beiriaeieew,  preienliBo  assai  triete 
aepelto ,  non  perfamto  allneser  PeUemlone  di  molle  netioai  cfwitt 
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se  fossero  un  paradiso  terrestre.  Dall'anno  1765,  io  cni  U  Francia  vi 
stabili  una  colonia,  fino  al  1834,  io  cui  la  Gran  Bretagna  ,  ne  ha 
finalmente  riconquiatala  la  proprietà,  elleno  furono  sdCcessiTamenle  in 
possesso  della  Spagna,  degl'Inglesi,  della  Repubblica  AfgeBtioa. 

Le  pMllice  CMlitaiseono  unica  vegetale  riccbezu  di  questo  ar- 
dpeiago,  e  sono,  per  vero  dire,  pingM^  estese,  abbondanti  :  di  ma-- 
niera  tale  che  i  cavalli,  i  baeii  le  pecore,  i  maiali  ed  t  conigli  intro- 
dottivi dagli  Spagnuoli,  baoao  aovr'eiae  in  «ode  eorprendente  mol- 
liplicalo— Nel  1780  fU  Spagnooli  tfaeporlarono  nelle  MaUine  800 
•cete  di  beeliane,  peeore,  bnei  e  ^acebe}  quindici  cmù  dopo  tì  ae 
ne  coalavsBO  pìà  di  8  niib,  ed  oggi  il  lofO  nnosero  i  i— eneawente 
■•SgMMPef  Qneiti  anlmalt  paaaaiio  il  Tcnin  a  cielo  fcoiperlo  e4  lyinno 
faspanlo  a  •ealiaré  la  nete  per  Ifovaia  IT  erba  dM  deioa  liiopie  a 
proentaem  in  qacita  guisa  il  nnlriBanlo.  .  . 

Tana  la  apecia  di  foche ,  cai  il  Tolgo  cUaaia  loaa|«  iMH 
•  lapi  BMiini,  manfano  a  pgeadwe  ripaea  fipa  te  fiaafa  di  ghiaggiaahi 
che  praeia  il  aMca  vealena  qoeala  iaale.  Ma  i  priaii  acapritaildi 
caie  nan  vi  riaTcnoero  alcaaa  indigeBa  ^nadrapada. 

1  pinguini,  aaeerì  aarioe^  la  cai  natan  i  Ita  raaccHa  ad  II  pa- 
acci.a  la  abttadiai  cono  «Ivpide  e  pigre,  vivona  a  bió  di  qne'peaaafi 
a  deboli  anfibi.  " 

Non  sono  relaileni  di  viaggi  aet  laari  AnalroKy  dice  il  Ijeston, 
elle  non  parlino  del  pingoino  ,  animale  conosciuto  da  molto  tempo  : 
trovasi  al  Capo  di  Buona  Speranza,  nelle  parti  nuslrali  dell'  isola 
Diemen,  nelle  estremità  meridionali  dell'  Americs,  ed  in  tntle  le  itòle 
situate  ai  confini  del  mare  glaciale  antartico,  come:  nelle  isole  della 
Desolazione  c  di  Macqaarìe,  ncU' Arcipelago  Magellanico,  nelle  Or- 
cadi  Australi,  nella  Nuova  Sclietlandia,  ec.  ec— Tutte  queste  spiagge 
sono  dunque  popolale  delle  innumerevoli  lejyioni  di  questi  uccelli  : 
essi  le  scorrono  schierati  in  lunghe  c  doppie  serrate  file,  rammemo* 
rando  all'Europeo  che  da  Unge  le  osserva,  dice  il  Peroellii  pro- 
ceaeionì  di  abati  di  taniebe  nere  e  cotte  biaacba  veatìli.  .  . 


ìsole 

D'AMERICA 
NELV  0€£ANO  iiUSXKALE 


9è|pKBlo  reieiD|iiò  del  celebre  Adrimo  BelbVntfi  disiinguiamo  le 
iiole .  Anerieim  àéf  Occaoo  Amtnie  ia  due  ^nSt  divisioni,  che 
aono  b  aegnenli: 

/«•le,  gruppi  ed  AreipelaglU  tU  MageUano  ; 

/«èie,  gruppi  ed  AreipcttigtU  AMarlici^  o  Terre  Aadrali. 
Incomioceremo  dalla  prima  dì  tali  dÌTÌsioni,  perchè  le  isulc  oade 
c  cuinp^isU  alteogono  più  immediatamente  all'America. 

ISOLE  MAGELLAINICHE 

'  Ad  mUfù  deUi  Pitaymii  ^  oltre  il  lungo  e  fortooM  eamile  di 

Magellano  sorgono  io  gran  numero  isole  mootoose,  fredde,  sterili, 
ove  le  fiamme  sanguigne  dei  vulcani  pittoricamente  si  reverbcrano 
Ira  le   eterne  nevi,  che  fan  risplondirc  senza  distruggerle. 

Il  mare,  per  innumercvult  strcUi  Tuna  liali' ultra  le  divide:  ma  * 
i  [lassaggi  son  sì  iortnosi,  così  impetuose  le  correnti  ,   sì  strani 
i  venti,  che  il  navigante  non  osa  ciinentarsi  in  quel  diflicilc  la- 
berinto. 

altronde  nessuan  amenità  di  Natura  ve  lo  invita;  lave,  gra- 
niti, basniti,  in  disordine  accamttlaii|  formano  enormi  montagne  so- 
spese su  ilutli  Diug^rliiantì. 

Alcuna  fiala  il  mesto  fragore  delle  Gasc4|te  de*  fiuoii  interrompono 
il  aileoaio  del  deserto. 
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Focbe  ed  ainfibi  dì  tolte  le  furmc,  scbcnano  nelle  baif,  o  sulle 
sabbie  riposano  lor  goffi  corpi. 

Stupidi  pìn|roini,  ed  altri  nccelli  aquatici  de*  climi  antartici  vi 
perMguitaoo  la  loro  preda. 

11  oavigante  vi  trova  solamente  il  conforto  di  alcune  pfante  anti- 
scorbutiche, poco  appio  e  crescione.  .  . 

Tale  è  il  quadro  cbc  |rli  anlichi  geog^rafi  ci  pig^neano  dell*  arcipe- 
bgo  di  Maffcllano  :  ma  quelle  idee  sono,  come  o{>^oan  vede,  troppo 
generali  ed  incompiule. 

Il  difficile  incarico  d* esplorare  la  meridionale  estremila  del  Nuovo 
Mondo,  la  regione  del  globo  più  soggetta  alle  tempeste,  le  ultime 
(erre  obitate  dulf  uomo  nelP  australe  emisfero,  spettar  dovea  natnral- 
mcnle  al  più  intraprendente  fra  i  popoli  commercianti.  • 

IVon  altri  cbe  un  popolo  marittimo  arrivalo  ad  alto  grado  di 
civiltà,  poteva  sentire  quanto  è  utile  per  la  navigazione  tentare  ar- 
rischiate intraprese  ,  ed  adunare  uomini  per  cognizioni  scientifiche 
ed  uso  del  mare,  capaci  di  trarne  felici  frutti.  u  m 

Il  popolo  del  regno  Unito  delle  Isole  Dritannicho,  può  giosla- 
mentc  gloriarsi  degli  incoraggimenti  che  ha  dati  ad  un  genere  d'im- 
prese, onde  V  utilità  refluisce  su  tutta  la  umanità,  e  della  corag- 
giosa intelligenza  che  han  dimostrata  i  suoi  figli  ne' più  pericolosi  viag- 
gi: —  COSI  è  al  King  ed  al  Darwin  che  dobbiamo  le  più  recenti  no- 
tizie e  minute  descrizioni  delle  Isole  Magellaniche.  .  . 

Intanto,  nello  stato  delle  geografiche  cognizioni  di  questa  parte 
deir  America,  tutte  le  isole  di  Magellano,  melodicamente  considerate, 
possono  distinguersi  come  appresso:  *"  * 

f  Terra  del  Fuoco  ,  o  Grande  Isola  Orientale  di  Macch- 
iano (\di  lung-Charlet-SoullUand  del  King),  maggiore  e  più  orien- 
tale di  tulle  queste  isole,  notevole,  pella  sua  grande  estensione,  pel 
vulcano  che  fuma  o  fiammeggia  nelle  sue  alture,  e  pel  monte  Sar- 
miento,  massima  sommità  conosciuta  di  tutte  le  isole  deir  Oceano 
Australe. 

2.  ^  Isola  della  Desolaùome  del  Sud  (  secondo  il  King  ),  o 
Grande  Isola  Oeeidenlale  di  Magellano  ,  assai  più  piccola  della 
precedente,  ma  maggiore  di  qualunque  altra  dell*  arcipelago. 

3.  ^  Coefdfura,  grande  isola,  silnata  tra  le  due  precedenti. 

4.  "  Isola  degli  Siali,  a  certa  distanza  a  levante  della  Terra  del 
Fuoco,  dulia  qu'dlc  è  divisa  per  lo  stretto  di  Le  Maire. 


5.  ^  Isoie  Ckiarenza,  liosle  c  Navarino,  sitaftte  ad  ostro  dellt 
*    Terra  del  Fuoco,  dulia  quale  sono  divise  per  brevi  canali. 

6.  ^  Isole  di  Romito,  gpruppo  più  dislanle,  verso  austro.  Le  più 
grandi  di  queste  isole  sono  :  Romito  e  ff^allaslon',  la  più  conosciutBf 
Horn^  perchè  sovr^essa  elevasi  il  famoso  promontorio  di  questo  no> 
me,  notevole  tanto  per  l' aspetto  slnioiMiBH»  che  preteaU  ^  ^aata 
pell^IlezKa  a  cui  agrgiu^ne. 

7.  ^  E,  più  in  alto  mare,  le  Isolette  di  Diego  Ramire%f  cheMBO 
k  icrre  più  meridionali  dell'  Arcipclag^o  di  Magellano. 

Questo  e  lo  specchio  delle  isole  Ma|clUBÌ9lie  »  MtediatMeBle 
diipQ»l«  secondo  i  più  recenti  geografi.  .  . 

.Om  ^ìfiogiamo  in  bretì  e  npidi  Intti  il  qnètù  iMlà  Natani 
di  qvesle  remote  contrade. 

.  Le  tempeste  del  ci|io  dì  Hora  e  dello  stretto  ài  MagtliiM  Ma 
faaoMi^  da  chiunque  abbia  letta  la  storia  dai  vieggi*  '*  * 

Favorii*  dai  veati  arieotali ,  il  Diahe  «  cotM  lo  sH^ttÈr  mI 
breve  «patio  di  17  giavaiy  TeMtè  olia  nho  altro  moello  ha  ^aiull 
«gpogliilb 

Il  owiModtfo  IbfroB  iafbgi  7  hliff»  eoUfaMoo  par  tewiaa 
^  foie  peaoMBMolo  la  alMM*fla$«d  9  WalKa  neaaal^d'  avar  paiaalo 
4  mtm,  dbl  dieoaibre  1706  alP  aprila  4767,  a  lattar  aenpra  aaalw 
i  vImIm  di  mn  «oafra^rio  iiaa  regioac^  aori»  ponilo  di  ^aoU'àbiia 
Doeeliifro,  ove,  ool  aoor  dalla  olalay  il  lenpo  ara  MUìmhbo»  ooeoro^ 
iMipealaao»  la  ripe  drila  Cetra  praaealataM  alla  agaorfa  appawoio 
dal  C0M  aóal'  «Im  della  ardioata  Ilatafa,  a  quoti  Ofooqao  la  vallilo 
pfaeaaiBVinai  appeaa  iaallala  di  trilli  <avefd«rOy  o  lo  eriliiio  nooii»- 
VBM  I  lor  teoki  Midi  di  orbo  o  di  oriMOoriK. 

Ma  qaeeto  raeeoato,  è  d'aopo  coafciiarlo»  preiiola  OOB  OiOfOOi* 
.sione  l' aspetto  desolato  dì  queste  contrade.  Le  impetoose  oorivitff 
le  maree  in  apparenza  irregolari,  le  coste  basse  e  sterili  che  attor- 
nian  lo  stretto,  ed  i  pericoli  quasi  contìnui  ai  quali  per  freqoeati 
tempeste  era  esposto,  posson  bene  avere  impresso  la  tristezza  Del- 
l' anima  (fi  queir  imaginoso  navigante,  e  la  paura  nel  suo  cuore. 

Nondimanco,  secondo  le  ultime  osservazioni  dei  nocchieri  inglesi 
le  Magellaniche  terre  offrono  quinci  c  quindi  «iti  alquanto  più  fa-  ■ 
vorili  dalla  Natura,  ne*  quali  t  fiori  e  la  verdura  ricreano  lo  sguardo  : 
iÌDÌli  aMe  oaai  del  dctertoj  quciti  liiofbi  coanpariiOOM  belli  a  rir 
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'^ntì  al  via]rg;iiiBÌfe,  conèiMtMiè  l^^rinmle  9én\fMM  eòllé  de» 
'<rinwM-M  fMie  vicino; 

.11  capilano  King,  g^ià  noto  per  i  Moi  lavori  idrojrrdSci  intoni»  alle  .  . 
.«Mio  Mn  4MaéiW.  iMÌt^.  alliiitfM^yiìfc  •  yìéi  ^t.  AiMì  90 

.«GtebM  Wm^M  MlMB»  «Un  Met&  Mla  ttéte  dell»  «nlartklit  rv- 
^|Ì«M ,  ^mm  «U^wprtMn  «rlMlnli  drlln  stretto  di  MegeltMÒ^  ed  ' 
eie»  eeìne  jàté^nn  le  Virine  'contredew  : 

«.  .  n  JUmféttÈ  feeiM^-  in  ifwafe  :pnfte  deNo-^trefflo,'  le  vece  di .  ^ 
{ileen^lturei.efvSlNb'eiMe'al^^  drseriltò;,  ei  oOrV  . 

•irii»  ifcigieneK  inr-— »  lo.viilteaieM»  vedale  piec^li  è  |^i|toMeeli«. 
,  ^.  Il  Iie  piìi  ekifii»  Mfilafee  Cffeoe«  ^  véro,  eprovvielf!  di  «ffe- 
iMiHie  y  eie  le  eeWrni  fA  ìmut ,  che  ki  elewll  aiti  prolung^anò  le 
Mde  inftno>el  «mm  ,  jMeUraveu}  Veitile  dir  aMeeliie  e 'di  Hoaebi^ 
éh  che  praineifa  gradatele  contraele -eolie  deeeijite'ibniniità  coperte 
4i'neYe. 

'  '  »  in  altri  Inoglii)  luof^liesso  il  lito,  scorgemmo  mnsse  di  scO{>H 

alte  come  enormi  mara|]^1ie,  coperte  in  basso  Hi  musclii  e  di  t'elci  ^ 

e  coronale  ,  a  certa  altezza  ,  da  verdcjy{jianle  zona  di   cespi  di  uve 

spine  c  di    corbezxoVi  ,  djilla    qnnle  ,  di  tanto  in  t.mlo  ,  si  elevano 

atti  fag^gi  ondo  la  foglia  iocominciava  ad  ingiallire  peli*  effetto  del-  ^ 

4*  autunno. 

r>  Ma  ciò  die  in  questi  laof{;lii,  onde  il  clima  incoslantissimn  con- 
fina con  quella  del  polo,  ne  ffcc  m»(y{rior  meravì(»lia,  fti  vedervi  svo-  • 
lazzaro  in  as^ai  jrran  numero  i  pappagalli  e  gli  augelli  mosca,  vo- 
latìli  cbc  ordioarbmente    abitano    nelle  c»Kle  contrade  dei  tropici f 
Quando  il  vento  ce-Mavo,  ed  il  mare  diveniva  placido,  udivamo  dalle 
navi  il  melodioso  cinguettar  di  questi  augelli,  non  ohe  il  ronzare  di 
■ee.  àpeeie  di  groe4a  ape.-  Bla  (fueali  fatti  y  ette  alcooe  setlioiafic  (fi 
kies  lanipe  peraiìsero  a  noi  di  scorgere  ,  rimasero  ignorati  alla 
■■IggiDr  fmrCe'dei  innrinnrelie>viinlarono  1  aiti  Magellanici  o  in  fretta        v  ' 
o' nella  cattiva   atigìone:  che  aesi  ,  combattuti  dalla  fierezzri  dc(^li  ' 
oragani,  spossati  dai  contrari- ventf^  avvolti  in  fitte  nebbie,  intorpt^t 
diti'  dal  freddo,  eaai  ne  furono,  per  lo  più  impanfritif  e  dettero  ei  loro  *  * 
aeÉeeMi  f  iÉi|MienlB  deUe  ÉNMieetainee  ivBprcsiiool  ÓÌmb  rieeVefano , 
iHreendb  fncate  eiNitiude  ceRf^  i'pifli  Matti  «oM  n,-,  .    '  V  .  '  .  ' 

Il  aaonte  Sannidi4n» -nao  dri  aevpi«ndeolieggelli'dÌ  lioeèti  pa^^ 
eeergeat '4*1  mum  e  pende  djjataB>»*'*9iloaìir'  nella  '  parie  ^venlMilalc 

Mjo,  m  Gioo.  VoL.  II.  7B 
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della  Terra  del  Fuoco,  egli  oggiugne  alT  altezza  di  (>800  piedi  so- 
pra il  livello  dell'Oceaooi  e  moatra  toapae  Talte  mm  fronte  velala  ' 
dt  neve. 

Dal  H^iog*  di  montagne  di  eni  forma  il  ponto  culminante,  d»- 
•defidMM  «fin  al  mkre  eslete  gkiaceiaie ,  onde  gli  acuti  prìami  so- 
vrastano a  picco  sugli  angusti  senlieri  dello  ioestricabile  laberinln 
d*  isole  in  questo  luogo  adunate.  E  da  quelle  gbiMMiaio,  nella  slale^ 
dMacetusi  immensi  ptni  di  gUnetio,  che  io  mr  precipitano  eoo 
•Iftpilo  simile  al  tnoou,  e  Oimio  oeolire  il  remore  della  caduta  allo 
distanza  di  molte  leghe.  Gome  pure  neHa  alagimM  dal  oo|do  tjg^ 
gaoo  da  quegli  alti  aorliatoi  di  ghiaeeio»  oafioabaiae  o  Kai^ìda  ae- 
4|pot  le  qoall  forfMioo  pitlaireaeiw  e  btillaoti  oaaaole,  o  ^iodi 
Ì|ao0  le  Machie  eoe  l'aogello  eMaee  elabUà  le  eoa  dkooM.  • 

Il  King  9  adoo<|te  ,  oseervaode  oeo  Meggiete  .  aeiidoitt  o  nello 
Migliore  alaglooe  dielle  eotarti^  contrade  I  aiti  Mafellaniei»  li  Im% 
aloieoo  per  oao  pNPie  delf  anoe^  dieeMati  dei  loro  eeafiwdi  Impo- 
rt pfCMolaodoU  omIio  bmoo  |oeepiisli  di  qoelle  cIm  io  fai  ei  fa* 
ron  deeerilii. 

,  •  péoeliè  lo  eiagiooe:  bsee  ofaMoliMM,  (  eeoo-  ferole. del  •o» 
dieinw  ooeehiero  ),  ^«àumm  eoi  liti  di  iotte  queste  iedU  Horill  leei 
arboseellii  ed  «oo  epeeialaMole  oe  esscrveeieio  ehe  Bollo.eioMflie^li 
■I  feleeoNoo  ed.  éeelava  eoofo  obiaor  TroiaoinM  lo  obboodaon 
oiore  aelveliehe  ed  i  Crolli  delPora  spina  ^  e  per  qnaolo  lo  virto 
fafo  oileodeiei ,  scorgemaM  oeotiooeiiooe  di  pieoevoU  heeehelll  di 
oMecUe  o  di  preti. 

if  E  quantunque  il  dosso  delle  loonta^ne  fusic  coperto  di  neve, 
e  i  luoghi  esposti  air  oaione  de'  freddissimi  venti  anatrali  avcs^eio 
apparenza  aspra  e  desolata,  nulla  di  meno  le  parti  difese  dall'alito 
del  polo  antartico  eran  vestite  il'  abbondante  vegetazione  ,  e  alcuni 
grandi  .lìberi  8*clevavano  perfino  di  messo  agli  soogli  i  più  scosce- 
si. — L\ispe((o  di  quelle  rive,  ad  ogni  istante  ne  rimembrava  quello 
delle  isole  dellf  Grecia^  qoaodo  osi  veroo  hanno  i  oHMiti  ìadMeofiati 
di  neve  »... 

Le  terre  Ma}]pellaniche  sono  povere  di  quadrupedi,  ed  il  botanico 
non  vi  osserva  che  poche  specie  di  piante.  Ma  ioveee  il  OMce  ohe 
le  ^gpa  è.  ricco  di  gran  numero  di  produzioni. 

Ro  qocate  è  ootefole  il  foco  giganie  del  Solaodar^  pioalo  oIm  • 
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cresce  su  tutti  gli  «cogli,  dalie  più  grandi  pr(f(ai»diiìi  del  mare  ia- 
fiao  «iraltexza  del  flusso. 

Lvagkeaao  il  Uto,  neir  Interno  degli  slreUì,  in  Cundo  alle  baie, 
ì.§Bli  langbì  galleggianti  rami  sono  pel  marioaio  come  noa  specie 
ii  aegaale  die  gli  addito,  i  perigli.  Il  eapitaoo  Cuok  affermò  aver 
wAate  aicMe  di  fMtta  pùuate  alte  fino  500  piedi,  e  tale  aascrxìcH 
eWrìn  sulle  ftttm  MmM  taagerata  ,  rimaM-^  pieaaaieata 
«••rerinato  ^Ite  vetMiti  Mwrfazioai  del.  Darwin. 
'  £qo»  «MM  ^«mIo  Hatttraliata  s'esprime,  ri«petli>  al  grada  d'im- 
fMlaiite  di  qnÈHta  tigttebile  oelL'^nlMM  degli  esseri  orgaoiisali. 

n  prodigioso  feraiQeBte  è  il  aomero  delle  creatore  viventi  d'ogot 
ippiie,  onde  la  esisteoza  dipende  dal  foco  gigante.  A  iroler  deaeri- 
«n  gli-alMtaBtì  A  Mft.MJa  di  qumto.fMte  HiBrioqMa  bMlardriM^ 
mm  mf^aÈÈ  -mlotinf 

»  Qmìì  iBlia  k  firoade  del  fooo  gigMtfli  «eM  qoelljB  che  gal- 
lifghiin  a  Ur  d*Mfai| Mp  iNroatote  da  tei  qn«lità  di  piteoli 
(Btnltt  ibe  aa  rimaagoaa  biaaaba» 

«  JB  &•  fi  a«oi  Mi  ai  a«ste«»ao.aidi,.Haof«ffi  ed  altri  Mtiwì 
kTOTi  di  aaraTigiioe»  ìasUftaf*  artifici»  •  iqaiaita  ddieateaii,  apa- 
ita  da  fMa  tVMia  di  polipi,  e  . da  alui  atMri^dì  più  parlalla  ar- 
gaainaiiafla. 

I»  Mia  parte  piaaa  delle  faglie ,  aderisiMa  aùlla  a  niUe  oqii-  ' 
chiglielte  di  luroM  diviraa ,  a  «oHaiahi*  aadi ,  e  veraii  di  varia 

specie.  '  ■ 

-  r>  Innumerevoli  crostocei  abitaaé  tatla  lé  parti  del  vegetabile.* 
•  n  E  Kcuoteodo  le  sue  lunghe  fibrosa  fadid,  aàéeao  ia  copia  prò- 
dtgios»  pìccoli  pesci,  couchiglie,  seppie,  granchi  d'  ogni  iOrto,  aaw 
di  uccelli  aquatici,  stelle,  superbe  ulolure,  planarie,  ce,  e  anh^ali 
inerpicanti  di  venti  forme  diverse!  —  Di  maniera  tole  che,  qnalaa'-' 
qae  imprenda  ad  esaminare  accnrjUmcotc  una  pianta  del  fuco  gì- 
fante,  non  può  non  scoprirvi  qualche  novella  creatura  !.' «.  .  . 

E  per  quanto,  a  primo  aspetto,  la  comparazione  che  siamo  per 
fare  possa  sembrar  biztarra,  nondlmanco  e  vero,  che  le  grandi  foreste 
aqaaticbe  dcU'cmisfero  meridionale  son  popolate  di  esseri  tanto  nume* 
rwd' ^oaula  h}  vaMe  foreste  terrestri  dei  Irupici  ^  ed  hanno  mollo 
iasggior  iaipartoaia  aaila  ?Ìalaro!  Concio ssiachè  ,  se  ,  per  ipotesi , 
facata  eeanipariafCfa  da  ìiaalaii^iic  della  dae  zone  che  Uato^^U- 
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men(e  hvcstuiiOf  sitnii  rivoluzione  distruggerebbe  molto  minor  nu- 
inci'o  di  specie  di  animali,  di  quello  che  non  avverrebbe  se  cessasse 
lU  esistere  il  fuco  gigante  ne  siti  ove  il  Creatore  io  iin  posto! 

Fra  le  roj'lic  ed  i  rami  di  questa  pianta,  vi «-o no,  come  vedem- 
mo ,  migliaia  di  esseri,   i  quali  noo  troverebbero  ullrove  appro- 
|Hrialo  asilo,  oc  il  outrimeolo  opportuno  oade  bvsognaoo*,  il  perchè 
se  il.  Amo  p«ritse  taci  pur  morirebbero)  •  con  essi  i  braacbi  di  corvi 
iMrÌQÌ  e  dì  accelli  pescatori,  de^qttati  sono  1*  unico  cilMi:  éà  tala»- 
tHo  le  torme  delle  loatre  ,  dei  mawiai  •  ^ei   vileUi  «■ffÌBÌ'f*'dM 
delle  fronde  di  t|fKS(u  piunta  si  paseeod  spsrfarebbefo  :  e  ,  «liiflio  « 
il..aiisero  abitatore  delb  Terra  del  Fuoco,  che  nutrest  di  tulli  questi 
eticri  rÌMBl«iié»  V  effetto  di  quelle  viomiàBvoli  distruzioni,  safefcèr* 
costretto,  ÌMr  isBÌiM  la  fisa^»  di  f itorosre  a'psslidel  cannibale 
-  cui  U  nnana  specie  gnndcneole-  diaalsunblM  «  Ibne  HUlmoIr 
ssi^bt  mfe^Hilft !!1  <  .  ' 

-  Mm  'i^  bstefft»  dell*  aspettili  . del  èlina  delle  l^cm 

!lia|{elbDÌebe.  .  •  ^  ' 

■  On,  ptecediaaio  ed  AMtfO  ad  mòni  pretatei  et  |A»lo  eataitieo; 
ed-  ivi,'  In  iMiio-  ad  aMet&iae  eaonai  galleggiaoii'iaele  dfr  (bieedaf  4 
m'hfmì  ealesl  «ampi  di  acqua  per  -  freddo  eaadeaie«  rfatràeeeitaiolo 
isole,  i  groppi,  gli  arcipeluglii  delle  Tene  Aaatreli.  .  »  ' 

a  «  * 

.  •  »  a  *  '  * 

»  '  * 

TERRE  AUSTRALI 

.  .iMjleiiiU  .Adrìeao  Balbi,  sollo  il  ffèaeeico^eaM  di  Terae  A«> 
atvpli  noi  eempreadieew  laHe  le  leale,  i  gruppi,  gli  arcipelaghi  ea* 
UrMeif.aitoaii  oltre  il  perallela  di  latibaliae .  clayaatofBàUraeiew. 
Le.  tpHijseiase.  prl*  .di  iqucsle  leale  faffoaa  eooqai^tala  alla  geografie 
receoleaieBle. .. .  •  .■ .  .../..•   v'-.  >-: 

^  Ad  eaemplo  del  Cook,  iolrepidi  nocchieri  di  varie  aeaieni  spia- 
aer  le.  narvi  io  mczxo  all'Oceano  Australe, ed  ia  esso a^ioaoilruroao 
Ijn^kc  i  ghiacci  non  precluser  luro  la  viu. 

..  Che  uaz.i  il  Weddel  ,  più  degli  altri  impavido  e  dal  clima  fi»« 
vorito,  arriscliiò  di  entrare  nel  labcrinto  de^  canali  e  degli  andirivieni 
inestricabili  onde  la  stessa  grande  callolla  del  ghiaccio  polare  pre- 
scnlavaglisi  rotta  e  Jislagliala,  e  in  mctzo  a  perigli  inauditi  giunse 
litio  al  parallelo  di  UliUdlae  74^^<>  e  I&VbIm^  ^  il  paolo  pia  vieioo 


al  polo  aaUrlico,  a  cui  V  uomo,  fino  ad  oggi)  »«  ptf  véDBto^  e  mw- 
dtiDCDO  ne  rimane  di^lanle  945  italiche  miglia  ! 

Quenlo  imperterrito  navignlorc  ,  con  ammirabile  disinvoltura  e 
semplieità,  racconta  :w  Giuoto  a  questo  pnnfo  remoto,  avrei  Tolato 
andare  più  ianaozi,  avvegnaché  bello  era  il  tempo,  e  Ubero  e  beile 
il  mare:  e  perchè  il  vento  mVra  conlrario ,  tpìrMdo  dlinlU«eiilé 
da  ostro  ,  io  tentava  poggiare  almeno  ver  libeippi»  :  m»'  ripaiiiMiiW 
idlft  ilagione .  molto  avanzala,  alla  via  che  avevo  a.  gi^rart.piv 
piagnere  più  tepido  clima,  lunga  fOQO.  Biglia  per  «n.jBÉiffi'.fpMp» 
di.  f aUeggiaoii  isole  di  gUaoeioy  «  aUe  nolti  ohe  Ihatonti  0tmit 
fn  piè  ionghe ,  e  al  giorao  elw  faaai  inlif«  ritMpava  tMWjfi^. 
per  fiM  ^byi,  fÌMlfvtli,  m  Mpia  dJaféponiy  te  «illa  al  wm 
viaggio' w  .  .. 

Bd  .aMlia'  nel  «MOie^li.  alit  «oriviemo»  la  dte  «Min1i.ièi|io«l 
dclb  terra  veaga*0  M  aaiaggio'  ad- iakliigaQia  eifitoate  di  dtftti 
fn«cea%  guidali  il«ll'.fhila  aooelnrKa  lUiMiat  d'irrvMlet  fKKtì¥  ^ 
Fraaeia  fino  dal  18^.  Profttlaoda  de*poelii  aMMcalì .  b^afavali 
tlie  la  elagiona  lià.  loro  oliirla,^  liti  giii  Cilta  la  geografia.  diivoUe- 
leale     ara^prlaglii.  •  . 

Bel  r«tlo,. eaao'U  teolf  «.i;  gruppi,  gli  arcipelaghi  piè  BOte!rail 
delle  Terre  Anatrali,,  ioeooiwfiaiida .la  aattmenai^aa  da  ^pelli.ii- 
toati  più  a  levante  )  e  -proaedcodo  ìb  naiko  a  i^ano-  Tcraa  mesMi!- 
gìorno  ed  oecideole» 

1.  Il  Gruff»  éfiU  itolfi  4i  SmndwUlh  che  il  capitano  Cook  sco- 
perse di»lao;e  più  di  l900>  miglia  a.  levante  dalle  Terre  Magellani- 
che f   e  gl'  impose  il  nome  che  tuttora  ritiene.  Quuste  terre  sono 
coperte  di  una  mas^a  di  ghiaccio  eterno.  , 
.  Le  (irtncipali  iso'e  di  questo  gruppo  sojio:.  ,!    .  ■ 

Briitol^  forse  la  maggiore  di  tutte. 

Tuie  /lustrale^  ampia  quasi  quanto  la  preeedente>  fi  delle,  sne 
cplppagne  la  più  vicina  al  polo. 

Il  gruppetto  delle  Isole  del  Marchese  di  Trat^er^ay^  of^evole 
pel  vulcano  che  elìsie  ^ulla  maggiore  di  esse. 

Le  ìsule  del  Principe  e  di  tViUetf^  quadro  di  numero,  recen- 
temente scoperte  d,-il  Rrown  ,  clic  sopra  ciaacu.oa  di  eaee  vide  fo? 
mare  aa  vukunu  in  mezzo  alie  nevi.  ... 
.  .8^  La.  Giorjff'a  ,4fMlrA^,  dei.  Cooki  cba  liait^.  qneala  oootrai|a 
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(  nel  1775  )  OD  Mcolo  dopo  del  francese  L«  tìoeke^  cbe  primi  b 
«coperse,  e  la  nomò  Terra  di  San  Pietr0. 

La  Giorgia  Anatrale  pare  la  mMÌaia  delle  Terre  Antarliclie 
§ià  q«i  noie.  Situala  circa  4€0  nngtta  lontana  a  macatrale  dal 
gnipp*  iK  Sandwich,  è  iniMUO  ammasso  di  scogli  eopartì  di  glte- 
cio^  ty  fecondo  il  Forster,  mMipMti  di  ardesie  Mnoiie  y  eeceweisl» 
in  sfrati  oriunntali. 

*  Nessuno  arboscelle  non  rallegra  la  trislenn-deUe  vaUi  di  questa 
terra  desolata;  sdaneèlt.  vi  ereaeoteo  nlemè  dnre- efftey-piaipinelle, 
fi  Kefaeai  :  ed  il  solo  aagello  terresCre»  che  noospe  lar  araMtaate  dilla 
eaibndinef  h  una  spaile  «K  lisdola.  •  ; 

.  5;  Le  MtoUtU  MAwmrmf  tra  la  Giargle  Awlraletle  Malvina 
dii  sopra  deseritle.  .  . 

•  4*  Le  4Kre«4ll  iHasfrflft,  silnat»  a  gnn  4iela«i  datti  iaole  pre- 
eedMlif  incoiilro  awtrii.  Le  jprkidpeli  siMo  :d«e  :  ' 

^soMMéif  die  alenni  ^haMnè  JìbMimIìé  ed  altri  Cirangrfewe, 
maggiore -di  tntie. 

'   '  B  iMortm^  delli  anèfce  JfeMMe. 

Quanto  alle  altre,  elleno  non  sono  ehe  esasplte!  iselolli,  e  por» 
lano  questi  nomi:  ^sfrertsen,  Weààtl^StMU^huweenXk&i^  €0*  ce*«« 

I).  La  Sheilandia  Auttrmle,  sitoala  a  ponente  libeccio  delle  Or- 
cadì,  distante  circa  700  miglia  ad  austro  scilocco  dalle  Terre  Ma- 
gellaniclie. 

Questa  contrada  fu  a  caso  scoperta  dall'olandese  Drrk  Ger- 
rìfsz,  capitano  di  uno  dei  cinque  vascelli  di  nn»  squadra  Olanda, 
che  fu  dispersa  nel  1599  prr  fìerìssimo  vento  alP  uscita  della  stretto 
di  Magellano.  La  nave  del  Gerrìlsz,  spinta  in  climi  remoti  ver  ostro, 
s'imbatte  in  un* alta  terra  coperta  di  nevi,  che  presentava  Taspelto 
della  Norvegia. 

NuliaJiineno  quella  scoperta  fu  . quasi  dimenticata.  Fìncbè  ,  nel 
1818)  lo  Smith,  inglese,  ritrovò  la  terra  vista  del  Gerrtlss^e  le  ioH 
pose  ri  nome  di  Xnova  Sheilandia  Autlrale. 

Considerala  in  principio  come  1* estremità  di  un  continente,  od 
almeno  come,  ooa  grande  penisola  unita  alla  Terra  di  Sandwich  , 
fu  poi  scoperto  non  essere  che  un  nrdpelsgo  d*  isole  in  due  file  ps* 
rallelc  disposte,  e,  fino  olire  al  66^  paralldo  anatrale,  da  grecale  a 
liheecio  dirctlfi  i*  nna  dell*  altra  separate  pél  largo  eanale  di  Bran- 
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ftfteltJ.  Elleno  sono  ecoesiivamcnte  moDlooM  e  «terìliy  ricuite  dighiitei 
e  di  seogli.  Sovr^esse  rare  volte  rracootraosi  tracM  dì  vegtlasioM!^ 
■M  il  Klo  è  popolato  da  gran  quantità  di  foche. 

£ie  isole  magrgiori  della  fila  bocieale ,  cbe  noi  vorremmo  chia- 
mare Catena  deUo  Smith^  sono  qoette  :  Chiaren%àj  Elefamlg^  Jfe 
GiorfUy  Greemwiekf  LevUtgUon.  —  Le  più  cariote  per  lÌBB«iMai. 
naturali:  l' ieoletl»  ikeepHon,  vnlcaDÌca,  la- quia  H«bra  fonaplBB 
il  prolungamento  Terso  il  polo  delle  ignivome  mnntognn  drili  laopr 
catena  deUe  Aoda  ;  «Ho  poasiede  a«o  dei  pià  hé  f^l»  del  mmào: 
l*iiol»  di  Jmmety  eoa  «•  piooo  oIiìmìim:  •  ritolilU  Brk^mm^ 
•lé  m|  /Mo  pieeob  imloMo  preMOta  1»  Sgaivom  pifntogM 
«Minilo  o  piè  boMB  ioo  ed  Oggi  «omnUiU.  (  A  di»  80  pM.dj 
«tri  ed  ft  poeU  ■  82  gradi  di  ioUliidioo  amiMio  > 

Le  priocipili  iiole  della  ecoondo  flo ,  olio  vorr^oMUi  .oppoUofo  * 
Cmum  M  UKmm^Vrwah^  iOM  ifoeeli:  Tem  di  MmHìifht. 
piè  oiMòlalo  dallo  óal«M.  !r#fwi  M  Ae  Xo^  J%fO|  oapra  di  aiU 
■Mirti;  Terrm  MU  TrìmiA ,  aollo  qoiOe     raaao  MBoghoMOp 
^aeoree  «n  voloooo  io  pieoo  a«ÌOM*  Tom  M  Ptibmvr.^  o^o  pai* 
caleodaai  cooaidowfolaNnte  da  oatro  e  da  ponenlo.  ^  ■ 

PffiMO  del  viaggio  del  DoMOot,  ì  peaealori  dello  Wlo«e  fine- 
vano  di  tolte  queste  terrò  iooerlo  oMDiiooe:  ma  quel  celebre  navi-  . 
caute,  vincendo  gli  ostacoli  della  oalaBay  leppeate,  venti  impetuosi,  . 
fitte  nebbie,  campi  ed  isole  di  ghiaccio ,  ci  procurò  ormai  precise 
OOlisie  intorno  ad  essa.  —  Elleno  sono  aspre  di   altissime  monta- 
gne, e  talmenic  coperte  ed  ingombre  di  nevi  che,  senza  gli  scogli 
neri  che  formano  il  loro  lito,  posti  a  nudo  nella  calda  stagione  pel 
tepore  delle  acque  ilei  mare  che  distruggono  le  nevi,  facilmente  scam- 
bicrobboriiii  per  lu  isse  di  ghiaccio,  tanto  più  che  nooieffOSC  SOOp  lo 
i^ole  di  questa  materia  che  le  circondano.  •  .  . 

6.  Le  isolettc  di'  Alessandro  /  e  di  Pietro  I,  situate  a  mezzo- 
giorno del  grande  Arcipelago  della  Sbetlandia,  quasi  aotto  il  70  pa- 
rallelo di  latitudine  australe.  .  .  ' 

7.  La  Terra  di  Sabrina,  scorta  appena,  nel  1839,  da  Gio- 
vanni BaUeay«  nolto  bugi  dalla  Sbotlaodia  Anatralo  inGOUlai  a 
libeccio.  .  • 

&  11  groppo  delle  Isole  BaUeny,  aooperlo  nel  1838  dal  Bai- 
looy  ao»idallo>  Mila  iliraoiooo  doUa  .lirai  |fOtodi«lo  (  «ureo  il  ptcai-  . 
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Ido  ti6.^  44.*  di  latitatine  aoitrale  ),  e  compn^to  dì  5  {yrandi  ioolc 
atftt  di  attÌMÌme  moata(>;nc  (  fino  ì*:i  mila  piedi  )  sulle  quali  gli  fu 
impossibile  approdare,  ma  distinse  perfettamente  il  fumo  clic  iiserv« 
-dalla  eiÉM  «U  due  4cUe  nedetinti  per  ori  conotiiee  U  Mtara  <U  ^fac- 
eto fMppo  €S^r  iralcanico.  .  . 

.  poesie  è.  I«  noti  delle  Terre  Antartiche,  dfettinle  per  regialli 9 
irel||^ÌaglkÌ9  gi*Dppì»  ite*»  acemiila  i  migliori  geografi  e  i  ptii  recenll 
'^tiggM.: 

'  '  Sileao  aano  tolte  deserte  dP  «omini  radigeoi,  né  Teoropeo  vilba 
MMOr«  fondale  «labili  dimore,  coneioeeiaieliè  f|uaat  aempro  rimaa* 
■gawi  ajQppelllle  dal  gWacel^lla' graodisatma  la  impwriaoBa  lato 
|ier  lo  fiielkef  tké  li  «Mnèro  j^rodtgioio  ne  fffqaeotano  Miii|  o  foff>- 
niaooBO  àgli  aiilìri  oaeeialori  di  ^eali  aofibi  prezleise  peìU  ed  Ìoh 

'\  Abiiatrioi  d^i  coòfioi  jM  noodo ,  dioe  II  Leeeoe ,  «etto  iole- 
ftaiiale  deaerifloM  «Im  b  delle  peadw  dclP  Ckeeno  Aoaliolty  la 
ImMimì  iMgo  le  feebo  riamogoMl  pib  grwaic  ^  o  lo  pib  «omeraii 
«!«oli  quanto  sugli  inospitali  UH  «Mie  algenti  oMlrido  vieloo  al 
pelo  oolarUco.  >  .    •  v* 

-   '  QéKì  da-  aoeotty  le  love  tribb  molliplieavaiMi.ia  pace,  quando  , 

,  \  fttt  i  progreeei  falli  dalla  Mvigaaione  io  ^éali  nltmi  30  anni,  gli . 
ioomioi  laeiYtlili  de^doe  Continenti  intrspreaero  gli  arditi  iriag];!,  che 
Ben  ban  poco  contribuito  a  portare  fra  esse  rapida  dimìnuizione. 

'  '  Sempre  majrgriorinente  rispinte  dalle  zone  temperate  ove  antica- 
mente vivevano,  le  foche  sono  ornai  costrette  a  cercare  on  rifujjio 
sui  più  remoti  liti  del  globo:  imperocché  se  questi  animali  ancora 
completamente  non  sono  espulsi  dalle  coste  del  Chili  ,  del  Perù  e 
delh  CaliferniA,  e  si  trovano  eziandio  nel  Mediterraneo  e  ncIT  Oceano 
Indiano^  nnlladimeno  io  questi  mari  non  vivono  che  solitari  c  il 
cacciatore  sdegna  perseguitarli,  poiché  il  piccol  ijuaflafjno  che  la  lor 
caccia  gli  procurerebbe,  sarebbe  b''n  lungi  da  compensare  le  suo 
apese  ed  ì  perigli  a  cui  andrebbe  incontro.  .  . 

Grioglesi  e  gli  abitanti  della  Unione  armano  ogni  anno,  per  oo- 
cider  questi  animali  più  di  60  nar^li.  1  quali,  non  è  guari,  venivano 
apcditi  sulle  coste  della  Patagonia  ,  aUe  isole  Alulocche ,  alla  No> 
velia  Zelanda,  e  sui  littorali  del  mezzagiorno  dell'Australia:  ma 
daoebè  qoeale  ooolrade  piè  Mli  CaraiscMO  baaìaote  i^nadagoo  .ptr 
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Mnpeiiiire  qaalle  perieolow  tpedizioni,  i  cacciatori  si  sono  dircUt 
nei  nari  veno  frequentati  delle  Oreadi  e  della  Shetlaodia  Anstv»- 
le^  apeebiflwnte  dopo  ebe  il  Powel  e  il  Weddell,  rit elarono  quelle 
Mtndealla  aeieasa. 

I  imdoltl  di  qneaia  peaea  anoMMitaiio  a  eoonaie  eonelderevoli* 
U  Inddo  «  là  90ùtm  moMèmm  dd  pdo  onde  queiH  anfibi  eono 
Aititi  y  nn  icndiNio  le  pelli  tanto  pregiate  quanto  quelle  della  lon- 
tra. B  fra  le  speeie  principali  di  fiMbfl^  «be  sono  più  partieolanaente 
P  oggetto  della  lieeica  de^oaooiatorty  diaUognonai:  la  fbca  orinata  e 
rotarla  uMbma,  la  eoi  pollo  fervo  aì  aceoneiaro  oocollanti  ooraaiio. 
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ISOLE 

D  AMERICA 
NEL  GRANDE  OCEANO 


Dopo  sì  lunga  navigazione  attraveno  dei  pììl  paarosì  mari  del 
globo,  rìcdiamo  finalmente  verso  borea  e  rlaccosttamoci  al  continente 
AoMrioaoo  dalla  parte  del  Grande  Oceano;  imperocché  anche  da 
goella  parte  egli  è  fornito  d' iiiole,  altre  sargeaii  io protMÙnìtà  det 
UUùrtde  ed  altre  siluate  in  allo  mmr€y  e  sì  le  mie  eome  le  elite 
vogtiaflio  ora  mlracciare  e  deserifeie. 
£  prioaa  ineomineiaaM»  dalle 

ISOLE  LITTOBAU 

Le  prineipali  isole  littorali  Aaierieeiie)  dalla  perle  del  Grande 
Oeceooy  eorgono  di  eosta  alla  estreoiita  anslrale  del  eootineiile,  tra 
il  Chili  e  lo  stretto  di  Magellano»  e  forneno  ona  ondesimà  ealena 
d*  isole  eon  quelle  di  Ifageibno  amidette  s  •  ài  altro  non  si  eon- 
pongooo  che  dei  piii  grossi  ed  alti  frantami  di  nna  parte  del  con- 
tinente,  per  antiche  geologiche  rirolnihini  etaoeala  •  fiiria,  stnna- 
mente  sposata  e  rovesciala  nel  mare. 

Elleno  distingoonsi  in  In  areipelagbì,  che  appelliamo  eosìi 
,  Arcipelago  P^Uiigoniei^f 

Arcipelago  dei  Chonot^ 
Arcipelago  di  Chiloe. 
Ora,  procedendo  da  mezzogiorno  verso  borea  ,  incomiaciamo  a 
descrivere  le  isole  del  primo  di  questi  arcipelaghi» 
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ARCIPELAGO  PATAGONICO 

Naturale  evidentissima  continuazione  delle  Terre  Ma{i^fllanichc 
dalla  parte  del  Grande  Oceano  ,  incontro  ul  scttpotrionc  fino  alla 
penisola  dei  Tre  Monti,  sono  le  numcroge  isole  delT  arcipelago  che 
il  celebre  Adriano  Balbi  propone  ,  molto  opportunamente  y  cbia- 
mare  dal  nome  della  re^jione  continentale  cbe  {jli  stii  dirimpetto,  la 
Pala[yonia.  Di  pnisa  tale  cbe,  V  Aricpelago  Patagonico  comprende 
ciò  cbe  altri  geograG  e  cartografi  chiamavano,  con  molta  confusione 
e  inopportunità  di  numi,  arcipelaghi  di  Guayaneco^  di  Toledo,  della 
Madre  di  Dio^  oc.  oc,  secondo  le  principali  isole  del  rordesimì.  .  , 

Il  QOCcbiero  King,  per  noi  di  sopra  citato,  ha  recentemente  com* 
piata  la  geografia  di  questo  arcipelago,  cade  le  iaole  maggioriy  enu- 
merandole da  ostro  a  borea,  sono  le  seguenti: 

1.  Itola  della  Regina  Adelaide,  rinapetto  allo  sbocco  oceideii- 
tale  dello  stretto  di  Magellano,  iocootro  a  maestrale  ;  presso  la  quale 
sono  minori  isole,  che  portano  il  none  del  nostro  fnmoso  astronood 
Piazzi,  scopritore  dei  pianeta  Cerere»  e  quello  del  celebre  inglese  geo- 
ffafo  Remnel^  perspicace  ed  ingegnoso  illustratore  del  padre  della 
eloria,  Erodo tof  e  di  altri  storici  e  geografi  dell*  anticfaitè.  .  . 

tt.  Jtotu  di  Anover,  Ira  la  qaalcy  quella  di  Adelaide  e  la  terra 
IrraMf  aooo  in  gran  onacro  isolotti  e  scogli  di  ogni  forma  ed  aspet- 
to, «no  dei  qnali  porta  il  none  del  celebre  ooloanello  Ferdinando 
Visconti  di  Nspoll,  idrografo  dietiotissimo  ,  e  direttore  dcirnOluo 
TopograSco  del  Regno  delle  dne  Sìeilie.  *  . 

3.  /sole  di  £e(ot,  di  ltoe«  PmtiiJmy  di  Stm  MtHit»^  e  della 
Mmért  di  Di9\  la  quale  ultiaM  è  85  leghe  lunga  e  15  larga,  e  sepa- 
rata dal  qpntinenlo  pelle  sngnslo  eaoale  della  Trinità.  .  . 

4.  ittlm  di  WtUùkgion,  massiaaa  dell*  Arci  pelago  Patagooico}  e 
di  costa  ad  essa,  dalla  parte  dri  Grande  Oeeeno,  T  isola  Cmwfmn... 

5.  JtoieUe  di  Guaganeeo,  ad  oslro  della  penisola  dei  Tre  Monti, 
notevoli  pel  fScvado  di  Goplana,  alta  OMinlagna,  che  si  eleva  sopra 
una  di  esse.  .  . 

Quanto  al  suolo  delle  i<iole  di  questo  Arcipelago,  in  generale,  è 
di  natura  vulcanìc:i  c  plutonici:  —  per  Paspetlo,  poi  ci  il  clima,  esse 
inulto  sìiiii{>lianu  alla  vicina  INilagonia,  ed  alle  Terre  Magellaniche 
di  &opra  descritte.  .  . 
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ARCIPELAGHI  DEI  CSONOS  E  DI  CHILOE 

Olire  b  peoisola  dei  Tre  Biotti»  a  liffet»  i  f  4rev^li9«  M 
CikiMf»  fonaato  4«  nwnefo  ^  iMoie  •  «f  ìmIoMì»  ernie  il 
priocìpfele  si  ehiaiiia  Chat^»  . 

E  più  a  iietteatrioiie  di  «oila  alla  TMta  eoninda  del  Culi,  i  la 
grande  iW«  di  Chiltk^  rl^ota  d)i  qirpa  80  Uoletta  e  da  anmero  int- 
uito dì  scogli. 

Canali  proCoodi,  tortuosi  ed  aogusd,  separano  queste  isole  le  une 
dalle  altre;  e  cento  porti,  piccoli  mi)  sicuri  ,  in  variatissime  guise 
le  fraslag^liano.  Cliiloè  stessa,  la  regina  delT arcipelago  a  cui  dà  no- 
me, non  è  disgiunta  dal  cQntiaeote  cl|e  per  uno  stretto  periglioso 
di  una  lega. 

Sorgendo  sotto  più  benigno  cielo,  quesf  isola,  lunga  50  leghe  e 
larga  18  o  20,  comunque  asprissima  di  monti ,  mostra  nondimeno 
più  domestico  aspetto,  e  in  molli  luogbi  ridente  e  colto.  TuUairia 
vi  si  scorgono  ancora  alcuni  caratleri  dell'  aspra  natara  delle  anla^ 
iiche  regbni:  il  clima  è  freddo  epìoToso;  1*  aeie  vicoo  «peeao  eeon» 
Tolto  da  impetuosissimi  venti  e  da  orribili  oMgaoi;  e  aon  sono 
alle  alla  coltura  che  le  TaUiy  d* altronde  pooo  anoieKoeey  ove  si  rac- 
eolgODO  cereali,  lìno^  palale,  mele,  pere,  progne  ed  ove  apinc^  e  le 
pianoro  Ticine  al  mare,  popolale  di  boot'i  eavalli ,  pscOfO  e  porci. 
I  fianeU  de^oMoti,  sono  vealUi  di  alte  «agoìiehe  fiireelOf  rifiogio 
di  daini  e  di  volpi.  Le  volle  aooo  nodo  easeo* 

Il  nocciolo  di  qoeala  iaola  eono  qoello  dello  iiolelie  dei  Ghonoi^ 
eonpoocf  i  io  generalo  %  di  rooeie  valeaoiehe  e  plolonielie  »  in  latto 
aimili  a  qnellc  dei  aponli  dello  oordiglierei  ohe  9  bob  laagt  dal  litoy 
eorgooo  a  grande  allena  nel  eoalinenle. 

Ghiloài  e  le  allro  viieine  iioloi  forooo  eeoperte  nel  15B8  da  Gar- 
sia  di  Mcndosa,  spagnuolo,  e  7  onni  dopo  veaner  eoaqaistale  da 
Martino  Boia  Gamboa.  .  . 

Ora,  tolto  il  resto  dell'  iasmenao  llllorale  oeeanieo  di  AoNrioap 
da  Chìloè  all'  ÌsIom»  da  Panama,  è  afomlto  d*  ieolo  ooaaideraliili:  U 
sola  ohe  polreatmo  citare,  quantunque  anch'easa  di  breve  estenaìOiM, 
è  Pitao,  che  sorge  nel  goUb  di  Guayaquil ,  regione  di  Quito. .  . 

Jl  perchè  abbandoniamo  nuovamente  il  littorale  d'America  e 
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^vogUamo  io  alto  mare  in  traccia  dcUt  fiQche  itole  fCir  «Ma  »paffM  e 
K  «|Mil«  |iar|6  di  mondo  siieManti*  .  • 

ISOUB  DELL?  ALTO  AUB£ 

Le  isole  Americane  situate  in  alto  mare)  piccole  e  poche)  sono 
dai  geografi  distinte  io  tre  parti: 

Arcipelago  di  GalapagoSj 
Gruppo  di  SanC  Ambrogio^ 
Gruppo  di  GiovanMi  FemtmdeiB, 

Incomiociamo  dalle  piìi  l»oreali. 

ARCIPEIjAGO  di  GJLdPJGÙS 

niataall  oirM  COO  miglia  dalb  oosta  9  sorgono  y  talPofMlore 
lerreotfo»  lo  ìmIo  MP<^fv^ci«fO  di  GéÌMfitig9$f  b  fooli,  etMleolo> 
«Mate»  ^ebliooo  k  loro  origioo  ai  vabaoi. 

Infailifin  goBonlO)  prHenlansi  alb  tUta  qasli  informi  «mmaaai 
a  bve^  il  eoi  aero  o  Inalo  Mpelto  aomminialra  l'Idea  dei  luoghi 
deirin&rao.  Io  poehbaimi  aiti  eibno  aooo  gradevoli  alla  tìoIo, 
o  comunque  provvialo  dì  frenebe  ImIì  e  di  eopioM  acque  correnti, 
il  bro  anoló  è  alcrìliMimo.  Laonde  forono  trovate  deserte  dì  uomini. 

Vntct  abitatori  di  queste  isole  sono  tartarughe  grandi  ed  eccellenti, 
dcUe  quali  speiiso  è  ingombro  il  lito,  e  però  gli  Spagnuoli  Uier  loro 
il  none  che  hanno,  Galapagos.  .  . 

Il  nocchiero  inglese  Cowloy,  che  visitò  questo  arcipelago  con 
maggiore  :i(tenzione  di  quello  non  fosse  stato  fatto  innanzi  a  luì, 
diè  alle  principali  isole  del  medesimo  questi  nomi:  Aibemarle,  Ja- 
mes (  ambedue  notevoli  per  gli  ardenti  vulcani  che  posseggono  )f 
Chattttn^  Carlo,  ec. 

La  iirinia  è  la  più  notevole,  perchè  ha  *23  \cfhc  di  lunghezza 
e  1?^  di  larj^hczia:  —  sovr'essa  la  repubblica  dell'  Equador  a  coi 
appartiene  ha  stabilita  una  colooia  di  condannati:  triato  dealino!... 

Procediamo  ad  ostro. 

.    GRUPPO  DI  SAmr  AMBROGIO 

Distante  gran  tratto  di  mare,  qoaai  300  miglia,  dalle  eoste  del 
Chili,  incontro  a  meztogiorno  bTaole»  sorgono  b  isobtle  del  pic- 
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«olo  Gruppo  di  Sunt*  Ambrogio,  composto  di  qoella  dello  stesso  no- 
ne, cbe  forse  n'è  la  principale,  di  qaella  di  San  JFeiiee,  t  di  alconi 
9€»g]u  Ovonqw  rifelaii  l'asioM  tioleoU  d^l  fuoco  voleaQÌeo*  .  . 

GRUPPO  DI  GIOVANNI  FBUNANDEZ 

E  circa  500  mi{r|ia  più  ad  ostro,  dirimpetto  alla  metropoli  del 
Chili,  Sanf  Jago,  è  il  Gruppo  delle  isole  di  Giovtumi  FernundeSy 
prodotto  dì  vulcani,  e  di  platonici  sollevamenti. 

Elleno  furono  scoperte  dal  nocchiero  spagnuolo  del  quale  por- 
tono  il  nome.  Oggi  sono  ricaro  Milo  di  pirati. 

Le  isole  di  questo  groppo  sono  due: 

Mmta  Tierra  è  lo  moggiorc  di  esse  e  la  meno  lontana  dal  con- 
tinente. Provvista  di  porto  sicnro  «  la  fu  più  volle  eoloniuata  rd 
abtiaadoiiala  dai  Chiliani  ai  qnali  appartiene;  qaaDtnoqae  naolto  di* 
rapatai  è  veatila  di  boielit  di  aaiidalo«  di  altri  legni  prexioii,  e  ricca 
di  flauti  arbori  fralliferL  irrigata  di  dolci  acquo  9  ohe  formano 
belle  caacate  c  veramcolc  romantici  toneotiy  i  Chiliani  vi  pianta- 
rono il  fico  0  la  vite»  nm  oggi  è  Bolamenlo  abitala  da  buoi  0  capre, 
onmeroaa  progenie  di  quelle  che  il  auoaeopritore  vi  traafisri,  inaieme 
colla  prima  colonia  di  nonuoi^  oggi  inselvatichite  e  pei  boschi  dt- 
apei^e  e  pelle  rupL 

Qocit'isob  è  celebre  per  11  fenato  loggioroo  di  molti  anni  che 
vi  feee  Alessandro  Selhirh  marinaio  seoizeie,  onde  le  strane  av- 
ventore  bau  fornito  P  argomento  del  famoso  romamo  di  Robinson 
Grufloè.  .  . 

L'altra  isola  si  chiama  Mas  a  Fuero^  perchè  più  in  allo  maro 
situala.  .  . 
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la  fine  dell»  Lesione  XV  (  pag.  90  a  95  ifeodo  descritto  i  fi- 
sici caraUeri  più  generali  della  Oceania,  m  qwAìù  argomento  tton 
ritoroeniiio*  B  ne  tracciammo  eaiandio  la  generale  divisione  in  quat* 
tro  parti,  aegmndo  in  ciò  il  eonaiglio  del  geografo  tvedeio  Graberg 
di  HemaO)  cbe  chiamammo: 

Melesim  (  regione  inaaUre  de*  Malesi  Ooeaniei  ). 

MeUmetim  (  che  eoaprende  io  iaoleyensnlMite'aliU 
falle  dai  Negri  Oceanie!  ). 

MhrwMnm  (  eipè  la  legione  dello  pieeolo  itolo  y 

PéUmun*  (  vale  o  diro  b  perle  aparaa  d*  infinito  nv» 
■aero  di  iaote  )> . . 

Floetro  aasaoto,  nello  prosente  Lesiono  ,  ultimo  della  geùlkm , 
oaaia  della  seieosa  che  volgo  intorno  air  aspetto  della  snperfieie 
■aàol|a  del  globo,  è  quello  di  esibire,  in  pochi  iralli ,  I  fisici  ca- 
ratteri  di  cadaona  delle  annnoaainate  parti;  eqnindi  brovementedfr* 
aerivere  gli  arcipelaghi,  i  grappi,  le  singole  principali  iaolo  di  eoi 
quelle  parli  compongonai. 

Ma  per  procedere  col  migliore  ordine  possibile  ,  prima  di  en- 
trare nella  parie  descrittiva  dì  queste  curiose  contrade,  presentiamo 
lo  specchio  (Iclb  metodica  divisione  dell*  Oceania  j  esso  ne  sarà 
scorta  fedele  delle  corse  che  ora  intraprendiamo  pello  intralciato  la- 
berinto  dello  infinito  numero  d*  isole  onde  la  sesta  parte  del  globe 
compooesi. . . 
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MALESIA 

I.  GRUPPO  DI  SUMATRA. 

1.  Sumatnif  ed  ittU  mdimcetUL 

II.  GRUPPO  DI  GIAYA. 

f .  GUaffi,  ed  Ueie  adiaeeniU 

III.  ARCIPELAGO  DI  SDMBAVA  £  DI  TIMOR. 
1.  Sumhmm, 

8.  Fiùres. 
5.  Timor. 
4.  Sumkn. 

IV.  ARCIPELAGO  DELLE  MOLUCCHE. 
ii  Gruppo  étJtmèoimm* 

%  Gft^jw  di  Btutdm. 

$.  Grvgfe  deUe  vere  MUueehe. 

y.  GRUPPO  DI  GÈLEBES. 
i.  CeUkeiy  ed  Me  mdUteetdi, 

TI.  «RUFFO  DI  BORBEa 
1%  Bemem^  ^  mdineemA. 

m  ARCIPELAGO  DELLE  FILIPPINE.. 
•1.  FUi]^^  preprimmeeU  deUe* 

3k  AnipeUge  di  Seim. 
4k  Pmrmgea, 

MELANESIA 

I.  AUSTRAUA  GIÀ'  NUOVA  OLANDA. 

1.  Le  Cotte  {ùoh:  CarpeMaria^  TetmmÈimf  Dmnpierim^  Terrm 

di  Nuyt,  Term  di  FUnders^  Guelfia^  Terra  di  Cook,  Torresia). 

2.  L'interno  (  quasi  iacognìto  ). 
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11.  GRUPPO  DELLA  PAPIJASL4. 

1.  Nuovm  Guinea,  ed  isole  adiacenti» 

IH.  ARCIPELAGO  DELLA  LUIGI  ADE. 

IV.  ARCIPELAGO  DELLA  JIUOVA  BRETAGNA. 

5.  AtmMim^  et,  ce. 

V.  ARCIPELAGO  DI  SALOMORB  (SALOMOHIDE). 
I.  Btkm^  ìhngmmMe^  CkoUetd^  éfi,  te. 

%  Mute  degli  jinaeidij  ee»  ee» 

VI.  ARCIPELAGO  DI  LAPÉRODSÉ  (LAPÉROUSIADE). 

1.  Andm^  e  NUeitdjf, 

2.  TimmeeMUk 

4.  Teka^f  te.  ee^ 

VII.  ARCIPELAGO  DI  QUIROS  (QUIROSIA). 
I.  %'r£to  SmtU. 

5.  MMeeh. 

3.  Sandmiekf  JBnwnm»g9f  te, 

ee*  ee» 

8b  Jìeopim,  ee. 

VIII.  GRUPPO  DELLA  HUOVA  CALEDÒNIÀ. 
I.  Ntmm  CnledmUtif  ed  «ole  mdimeemiL  ' 

IX.  GRUPPO  DI  NORFOLK  (1V0EF0LR.1DE). 

X.  GRUPPO  DELL'ISOLA  DI  DIESAEN  (DIEUENIA). 

MIGROMESIA 

I.  ARCIPELAGO  DI  MAGELLANO  (MAGELLAKIDE). 
I.  Gruppo  di  Munin  Sima. 
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2.  Gruppo  VuleniUeo, 

3.  Gruppo  Otiftole  td  OecidetUale. 


II.  ARCIPELAGO  DELLE  HABUnVE  (lIARIAlIlflDE). 

f .  G««M. 

•  8.  Botta,  Jguicfiany  IVmm,  te* 

3.  Saifpan,  Atfrìcan^  Atmimone,  Pagan^  et.  e«. 

IH.  ABQPELAGO  DI  PALAO& 
1.  MMetUuuifi  Cwnr^  EnàlUlM,  ee. 
8.  Saromt9l^  Aummy  BUfUruj  et» 

IV.  ARCIPELAGO  DELLE  CAROUKE  (CAROUflU). 
I.  Eap,  Ngoljff  Aiogenmg,  ec.  ee. 

et. 

4.  Gnqtpi  di  Ogwttm^  di  Jimft  Fer«le,  il  SmiMm,  A'  Ai- 
ptrrejff  et.  ee« 

5.  I7«lm)  et.  et. 

.      ARCIPELAGO  DI  RAUE  E.  RADAK  (RADAKIDE). 
f .  Rtdikf  tt.  tt. 
5L  Hfliftft^  et.  et* 

VI.  ARCIPELAGO  DEL  GILBERr  (GILBERTIA)l 

1.  Giwffo  dello  Scark9rmi§k, 

2.  Gn^pfù  del  SimpMm» 

3.  Gnipp9  àtl  Biskop, 

POLINESIA 

I.  ARCIPELAGO  DI  VITI,  O  FiDGIDE. 
I.  Viti  Levu. 

%  Kandabon,  yanua,  Levu^  ec. 

3.  Rùtt^  Middleton^  Akaiembo^  léUguaba^  Ono^  ec»  et* 

li.  ARGIPEL4G0  DI  TONGA,  O  ISOI.E  DEGLI  AMICI. 

1.  Tongay  Tabit^  Bua,  Anamukaf  ec.  ce. 

2.  Vavaoy  Lefuga^  ec. 
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Ut.  ARCIPELAGO  QUA  UORK,  DEL  BiLBI. 

IV.  ARCIPELAGO  DI  HAUOA  O  lOCGAIHVILUDE. 

V.  GRUPPO  Di  IL£aMAO£li. 

VI.  GRUPPO  DELLA  TASMARU  (NUOVA  ZELANDA), 
fl.  Ikm  mm  movi  o  Ttummma  horeale. 

!2.  Tauè  punamintt,  o  Tasmania  australe, 

VII.  ARCIPELAGO  DEL  OOOK  (COOKIA). 

S.  MmoMMjf^  BUUaÙj  ttanlMigm^  ee, 

.  Vili.  GRUPPO  DI  TUBUAI  (TUBUAiDE). 

IX.  ARCIPELAGO  DI  THAITI,  O  ISOLE  DELLA  SOCIETÀ* 
1.  TakUi. 

8.  Teikarea  e  Marcata,  Eimeo,  ee. 

3.  Mailea,  JBaaìUaa,  Sìeaiea,  Borabora,  ee, 

X.  ARCIPELAGO  DI  FCHIiarD  O  DELLE  ISOLE  BASSE 

(POXOTUOU). 

1.  Gruppi  di  Laznref^  delle  Mosche,  ee, 

2.  Aurora^  Gruppo  di  Palisser,  ec.  ee. 

3.  Gruppo  del  He  Giosyiop  ee*  ee* 

XI.  ARCIPELAGO  DEL  MCnilDANA  (ME9DARIA). 

1.  Gruppo  delle  isole  del  Marchese  di  Meademm, 

2.  Gruppo  di  fVashington. 

XII.  ARaPEUGO  DI  HAWAII  O  SARDWICHIDÉ. 
1.  ttmwmi. 

8.  Jftitttff,  fToàlAf  ee. 

5.  Jiùàf  MoreiituM^  TflA^fovi^  ÌUmMif  fe,  ee» 

4.  /file  degli  AugelUf  éi  Gmrdaer^  ee*ree*.  ee» 

Ora,  esposto  lo  specchio  della  metodica  |]feografiea  fiviflone  della 
testa  parte  del  globo,  iacomiociamo  sabilo.  la  particolar  desfsrìtione 
,  dell'  Oceania  dalle  isole  della  Malesia.  .  ^ 
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MALESIA 


l[jà  Malesia^  lo  ripetiamo,  comprende  la  parte  occ'ulcntalc  delTO- 
ccaoica.  Separata  dal  continente  asiatico  pel  bacino  dei  Mare  della 
Cina  ,  che  non  è  strag^rundc  ,  c  pollo  angusto  canale  di  Malacca  , 
alcuni  geografi  formano  delie  sue  ìsole  V  Arcipelago  delle  Indie 
Orientali ,  dimostrando  eoo  ciò  di  non  aTcr  potuto  ancora  ri- 
fioUersi  a  distinguerla  dalla  ticinissima  Asia.  Non  pertanto  la  mag< 
gìor  parie  degli  aatorì  3e1la  nostra  scienza ,  scevri  da  questo 
pregìndizio ,  conpoogono  delle  isole  della  Malesia  la  Oceanie» 
Occidentale:  tra  quetU  è  il  celebre  Aialte  Brun.  Se  noi,  non  die- 
tro r  esempio  del  maggior  BDinero  9  aia  ai  bene  imitando  alcuni 
moderni  adritlori ,  usiamo  per  questa  parie  della  Oceania  la  de» 
nomiDaxSonc  di  Malesia ,  a  ciò  fommo  iodotti  dalla  eonaideratio- 
ne,  cbe  la  generalità  degli  abitatori  di  essa  apparliène'alla  rana 
Blaleae. . . 

La  Malcaia  è  aon  aoboMotc  la  pift  rieea  delle  altro  eioqno 
parti  della  terra  ^  aia  ben  aaebe  del  retto  della  Oceania»  IjC  isole 
rideolii  ma  apcsio  povere  e  monotone  della  Pclineaìa-  o  della  Me- 
lanesb  ^  la  maggior  parte  ioenlte  9  e  delle  qaali  forse  i  viaggiatori 
hanno  troppo  Taotate  le  natorali  prerogative  ,  e  i  miontissimi  acO" 
gli  della  Mieroneaia  potrebber  mai  aostenere  il  paragone  colle  ma- 
gnificile terre  di  questo  immenso  arcipelago  de*  Malesi ,  cbe  forni- 
ffce  gli  aromi  dalle  MolaechC)  lo  stagno  da  Banca  e  da  Sumatra  , 
l'argento  da  Giata,  Toro  dalle  Filippine,  Pambra  e  le  perle  da  Sa- 
lung-,  ì  diamanti  da  fiorneo? 

La  rieciiczza  dei  suolo  e  la  varietà  e  l'iinporlanza  dei  prodotti, 
attrasscr  sempre  nella  Malesia  il  commercio  delle  grandi  nazioni  9 
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in  esse  in  lotti  i  tempi  eccitando  il  desiderio  di  dominarla.  In* 
perocché  questa  cooirada  è  sorgente  veramente  ineMurìbile  di  tesori 
che  oggi  pià  che  naiioao  diveovti  k>  scopo  dell*  iabiaioiie  dogli 
••■iìbì.  . 

GaVPPO  DI  SUMATRA 

Qaefto  (grappo  ooapnnde  SaoMlri»  •  nolto  allfe  isole  inoieii- 
■ofliettto  pih  pieeolcy  «he,  spfleialaieiile  do  libeeeio  e  do  gnetle^  lo 
rioiRgooo.  Mi  noi  nOB  deserivoreflso  ého  la  primo  di  qneote  isob  : 
dolio  sioori  oocoBoeioao  poco  pih  oho  il  none.  .  • 

SUMATRÀy  O  SUMAADBd 

Dello  itole  maggiori  doll*Oeeaoìa ,  quella  che  piii  è  tìcìoo  al 
ooolioeole  dell*  Asia  ehUimosi  AmmItm,  o  ,  come  aeriTO  il  Riengi, 
«00  pih  esatta  ortografie  Stummiru, 

Separata  dall' ladoDeioa  pel  caoale  A  Malacoa,  ohe  iti  aleirai  aiti 
■OH  aggiugnc  neppure  alla  larghetta  di  80  leghe,  lunga  e  atreltSy 
alta  e  pittoresca,  qucst* isola  sì  presenta,  come  delle  piiii  grandi 
c  maravigliose  del  glubo,  cstendeDdosi  ^  dì  rnaestrulc  a  scilocco  , 
576  ieglie ,  e  variando  nella  larghezza  ,  da  libeccio  a  grecale,  da 
20  a  85:  ed  è  la  prima  delle  isole  che  gP  Indiani  chiamano  di 
Sunda^  cioè  della  grande  acqua  (  erroneamente  dette  nelle  geogra- 
fie della  Sunda  ),  che  sono:  Sumaadra,  Giava^  Sumbafa,  Flores  o 
Endè,  e  Timor. 

GT  iiuli|ycni  la  chiamano  AndeUs  ,  o  ,  come  asserisce  il  Va- 
lentyn  ,  Samandra.  —  Gli  Ar;ibi  la  conobbero  sotto  le  deoomi- 
nauoni  di  Lamery  e  di  Saborma.  E  Marco  Polo,  celebre  iriag- 
gìatore  italiano  del  medio  evo,  che  ne  nomina  alcuni  regni  e  can- 
toni, la  chiama  PiteoU  GùNMif  io  oppooitioBe  a  Boroeo  da  lai  appel- 
lato Grande  Giata. 

Tolomeo  ebbe  di  ossa  incerte  e  confuse  notizie:  nondimeno,  al' 
oasi  critici  sono  di  parere,  che  la  Giabm  dm  (cioè  Gimvm  dia  )  del 
geografo  Alessandrino,  nome  significante  li oI«  éfett*  orso,  eorrisponda 
alla  perle  boreale  della  moderna  Snmatra ,  abitata  dal  popolo  di 
Aeeio,  oro  mollo  deeadolo  dalPantlea  ana  polenti.  In  quanto  al 
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nome  SamaradOj  che  leggeai  in  alcune  edizioni  di  Tolomeo,  e*  sem* 
bra  In  corruzione  di  quello  di  Sumaadra,  il  vero  di  quest'isola  te- 
coodo  g^r  indiani.  .  . 

Alto  giogpo  di  monti  sostenuto  da  ambedue  i  fianchi  per  con- 
trafforti di  fiocondarie  catene  {gradatamente  più  basse,  pro1un|yn<ii  per 
fotta  risola  :  in  (^eaeralc^  è  più  accostato  alla  sua  ri?a  occideatale 
cbe  alla  orientale. 

Di  quelle  eminenze  le  magjyiori  sono ,  quelle  del  Gnnoag  Go- 
sumbra  ,  e  del  monte  Ofir  o  Gunon^  Pasanao^  la  prima  sgpfria. 
goendo  a  2347  tese,  e  la  seconda  a  2166  aopra  il  livello  del  ma- 
re:— ma  tra  i  mosti  di  Sammadra  sono  eziandio  alcuni  g^randi  vul- 
cani, dei  quali  citeremo  il  magrgptorc,  che  è  quello  di  Berapì^  elevato 
8035  tese  sopra  il  mare.  E  dai  fiauebi  di  qoetli  nooti  egorgano  io 
eopwy  secondo  la  natura  del  sasso  onde  sono  formati,  acque  minerali 
^iverse^  fonti  termali  e  sorgenti  di  petrolio  e  di  oaCb...  >. 

Quattro  grandi  laghi,  soipesi  sni  gradini  dei  monf^  ▼erasno  la 
mare  le  loro  acque  per  ampie  riviere,  spesso  nel  loro  rapido  cono 
dft  imponenti  caselle  interroUe,  delle  quali  quella  di  Iknselar  è 
celebre  sopra  ogni  eltra. 

In  pochi  siti  l' onda  d^U*  CNwann  hogna  la  hase  dei  monti  di 
Snmsadra,  che,.generaWnlc^  sono  sdegnati  al  livello  del  mora 
prime  di  aggiugrncre  alle  sue  sponde:  di  goiss  tale  che  le  coste  dd^ 
risoli  rimangono  quasi  dovnnqnc  hesse  e  palndosOi 

Ifelle  T9lU  e  sulle  mirine,  il  enelo  è  generalmente  grasso  e  f»- 
t9ei  perchè  prodotto  dal  deposito  dèlie  acqoe  correnti:  ma  spesso  mi 
colli  sono  letti  di  terre  sabbiose,  argillose  ,  calcinate  e  però  steri- 
lissime.  Le  montagne  sono  composte  di  quarzi  ,  Kcbisti  ,  graniti , 
marmi,  roccie  vulcaniche*,  e  vi  si  trova  il  ooppalo,  specie  di  mine- 
rale saponaceo  proprio  Ji  qucsla  i^oLi. 

Le  miniere  d'  uroattrasser  di  buon'ora  l'attenzione  degli  Olandesi 
Antichi  possessori  di  alcune  parti  di  Sumaadra:  e  quantunque  i  mina- 
tori alemanni  inviati  a  Sillidu,  giudicassero  le  mine  di  questo  metallo 
poco  abbondanti,  e  di  troppo  difficile  scavazione,  pur  non  di  meno 
(  c  questo  un  fatto  da  molti  attestato  )  i  Malesi  di  Padango  c  di  Me- 
nangkabo,  vendono  ogni  anno  da  10  a  12,000  once  d'oro  ,  prin- 
cipalmente ri'ccollo  dalla  lavatura  delle  terre,  e  le  miniere  di  Si- 
pioi  e  di  Gava  somministrano  oro  di  IH  a  19  carali.  £  olt(e  orO| 
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le  montagroe  dell*  isola  contengono  ricche  miniere  di  ferro  eccel- 
lente ,  c  dì  acciaio  a  qualunque  d*  Europa  preferibile.  Ed  cuandio 
Io  stagno,  questo  raro  minerale,  quivi  è  oggetto  di  mercatamia: 
seavanlo  i  Malesi  presso  Palimbango ,  sol  lito  orienUilfl  di  Smna- 
tn,  rìmpetto  i  Basety  isola  allfavenata  io  ogni  mio  dai  ricdii 
fiÌMii  della  augno.  .  . 

Ciò  quanto  alla  forma  del  suolo: 

Ora  diciamo  del  clima  di  Samaadra,  specialmente  seguendo  i 
Nfitrti  del  Radermachery  viaggiatolo  citalo  dal  Bielle  Bm,  eiO€«NBO 
qaeUo  eke  ne  ha  diileiaMeoìo  parlato. 

'  QoeataBfoo  attravetsata  o  ia  dna  qoeii  ngoali  peniOBÌ  di?iaa 
dalia  1ÌM«  oqaiaoiiale)  faro  tolte  a  Swnaadfa  H  teraMMoetro  di  Ree»* 
wnr  eeeeode  eopra  il  grado  SK"^  mentre  nel  Bengala  (India)  eale 
Ano  al  che  ami  gli  abitanti  delle  montognc  di  qneet^iscia 
A»  neo  ogai  mitina  del  Iboeo;  ma  il  gelo,  là  noto  o  h  grandine) 
per  quello  nenaao  I  tìaggitorl ,  aenlirano  (  meno  follo  vette  del» 
PMr  0  ^  aknnl  altieeiaii  mónti  )  incognite. 

Il  Inono  ed  II  lempo  qui  lonò  froqoenli ,  principalmente'  ndla 
atsgiooo  del  mneeono  di  maeetrale*  11  mweono  di  edloceo  f  cbe 
ipira  aedottO)  cooiìocià  di  maggio  e  fifllsce  di  eettembre.  Il  amo* 
strale,  vento  pioTMO|  principia  a  soffiare  di  dicembre  e  fimeee 
nel  marzo. 

Il  lìttorale  occidentale  di  Sumaadra  ingombro  da  estesUsime  pa- 
Indi  ,  per  le  neLLie  malsane  dallé  quali  spesso  c  oITuscato  ebbe  il 
soprannome  pauroso  di  eosta  della  peste  :  ed  eziandio  la  parte  me- 
ridionale delP  isola  è  vasta  fangosa  solitudine.  Ma  in  molte  altre  parti, 
e  soprattutto  nelle  orìentalii  V  isola  offre  salobri  siloaiàoniy  ed  ame- 
lussimi  siti. 

Adesso  accenniamo  i  principali  organici  prodotti  di  poesia  grande 
ieols. 

I  finmeadiesi  coltivano  il  riso  di  dne  specie.  Hanno  il  sesamo  da 
cni  apronmno  olio.  Macerano  la  csnna  da  toccherò.  Esimono  da 
eerta  speda  di  palmiiio  aneelMm  nero  dette  giaggarO}  aagn  o  apirip 
toao  Ueorck 

Numerose  popolazioni  traooo  lor  principal  sossistema  dal  cocco, 
o  dai  firotlì  preziosi  che  i  nostri  climi  invidiano  tanto  a  qoei  dal 
•tffòpieié  dei qnali  Snauadra  abbonda:  -e  tra  qntoti noteremo» il 
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gnfttaoo,  il  dariM»  le  trwU»  iéVébeto  da  pane,  e  qaella  dal  ^firnh» 
tamnt  «  quivi  aoM  !•  atnordiuria  abbonétua  anébe  gli  aatMaaif 
i  pomi  delb  goiava»  I  Iìomdì,  gli  anMÌ|  le  «de  gresate,  ce.,  ec. 

Bla  qmlonqae  deaidenaae  maggiori  aehiariawali  interoo  alle 
piante  fraUifere  di  Saniaadra,  conattlti  i  molti  libri  che  gli  Olandesi 
iotoroo  la  botaaica  orieotale  pabblicarono,  e  specialmente  TOrto  del 
Rumphio,  opera  magnifica  :  da  casi  rileterai  ,  o  IcUore  ,  come  ivi 
abbondino  gli  aromi  e  le  spezierie  ,  e  come  ioGnita  copia  di  erbe, 
Craticì  e  cespi)  perfino  sulle  più  sterili  montagne  delP  isola,  fiorisca- 
no, magnificamente  inostrandole  di  porpora  e  d*  oro. — Tra  le  silve- 
stri piante  di  Sumaadra  è  notevole  l'arboscello  piag^ncnte,  che  i  ma<- 
lesi  appellano  sunda  malune,  o  bello  di  notte ,  coociossìachè  i  suoi 
fiori  non  s'aprano  che  all'imbrunir  della  sera.  —  E  tra  i  fiori  il 
naturalista  Arnoldo  scopri  quello  della  rafflesia  :  il  suo  boccio  è 
grande  quanto  un  cavolo  cappuccio,  quando  il  fiore  c  sboccialo  ac- 
quista tre  piedi  di  diametro,  pesa  15  libbre  ed  il  suo  tubo  contieoe 
cirea  12  piate  d'aeqoa;  laonde  è  queati  il  a^ggior  fiore  elle  ai 
eoaosca.  ... 

Degli  aromi  di  Sumaadra  il  pii  abbondante  è  il  pepe,  granello 
prodotto  da  una  piante  ìqeffpieante^  ebe  mollo  aiaaiglia  alla  vite,  e 
eogUcai  due  volte  1*  anno ,  di  aettembre  e  di  marzo.  —  E  tra  le 
piante  m«dieioali|  ^neal*ieola  prineipalmenle  poaaiede:  V  arbore  della 
canfora  9  (rande  qumlo  t  pià  magniSoi  de'  noilrì  climi  i  ebe  nel- 
r  interoo  del  lagno»  eolio  farma  di  oonevete  «ciataUhMalone,  prodane 
la  aoalania  da  eni  ebbe  11  nome }  ana  qoalilA  dp  abete  onde  tiieai 
bemoino^  apeeie  di  gomma  o  rogla  9  e  la  eacaia^  aorta  di  (roaeelaM 
cannella. 

E  ereaee  eaiandio  a  Somaadra  vn  albero  enrieaoi  al  <fiale  peUa 
forma  della  ana  eUeoM  9  alconi  vbggiatori  Impeeeio  il  nome  di 
parasole,  ed  altri  ebiamarono  albero  del  cotone  9  imperocebè  pa»? 
dnee  vna  lanogioe  finimima  e  Incida  ooom  aete.  Gli  alberi  dal  eaCè 
Ibrmano  a  Somaodin  eateai  boachi,  ma.  danno  nn  firnlto  di  medioeve 
qualità.  ... 

Tre  quarti  dell'isola,  parlieolarmenfe  verso  meuodi,  sono  om- 
brate d'impenetrabili  foreste,  nelle  quali  abbondano  gli  ebani,  i  tek 

gli  alberi  del  legno  ferro,  e  popolate  di  elefanti,  tiiioceronti ,  orsi 
aeri  (che  nutrousi  principalmente  delia  polpa  delle  noci  del  cocco) 
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d'istràei)  ài  àùoif  di  cingliiali)  di  libcili,  di  molle  specie  di  scìm- 
mì/tf  particolarBente  della  neMStrìna,  propria  di  ^nc6V  isola,  e  del* 
rcnogvlaDQ;o,  il  qnale  ìnsegoe  le  doane  ogni  volta  che  ai  alleo- 
tano  iole  a  traversare  i  boaehi.  Le  rive  dei  finaai  vcogOM  or- 
dinariaflMBle  iafealate  dalla  tigre  reale  $  treocoda  belva  ;  •  le  loro 
eorrentiy  e  le  acqae  dei  laghi  aono  frequentate  da  ippopotami  e  da 
eoceodrilli,  e  abitate  da  egei  aorla  di  pesci. 

Il  fagiaee  di  SnaMlra  ,  «000110  di  rara  belleiia*,  il  pollo  d'In- 
dio, che  qai  aggiogee  a  airaordioaria  atatora;  l'ardea  argalai  maa- 
•ima  apode  ^kffi  aironi,  quivi  eomeoe  come  nel  Bengala  e  Bell*A- 
friea  aaairale;  Y  angao^o  o  aogcl  rinoceffenle;  ecce  i  più  notevoli 
volatili  dell'  iiola  magnilica  per  noi  deieritla.  • . 

B  volendo  in  fine  accennare  degli  animali  domestici,  noteremo 
pih  alili  :  i  eavalli ,  pieeoli  ma  beo  fatti  del  corpo  e  d' indolo 
coraggioùssioH  j  le  vacche  e  le  pecore  di  mediocre  grandezza  p  ba* 
£ili  furtissimi  ed  impiegati  oei  lavori  rurali,  ce.  ce.  .  . 

Tale  è  ^umaadra. 

laOLE  ADIACENTI  A  SVMAADRA 

Le  coste  di  questa  grande  terra  sono  io  gran  parte  attorniate 
da  scogliere  di  corallo.  Ma  ,  più  discoste  dal  lito ,  scor^onsi  varie 
isolettc  le  quali  pare  le  facciano  corteggio.  Di  queste  però  vogliamo 
solamente  accennare  le  principali. 

Presso  la  costa  occidentale  di  Sumaadra  sorgono  le  isolette  se- 
guenti : 

L'isola  deir //Iranno,  abifatn  d;)  selvaggi.  .  . 

Le  isole  di  Poggi  o  Pagi^  che  altri  cìiiaroano  di  Nassau^  aspre 
di  roccie  e  dì  montagne,  Tona  suiraltra  per  violente  cntastrofi  della 
natura  rovesciate,  e  nondimeno  bellamente  vestite  di  bosco  fino  alla 
cima,  e  da  semplici  ad  amorevoli  popolazioni  abitate  »  che  credono 
discendere  dal  sole.  .  . 

L'isole  Porah  o  Si  Pora,  o  della  Bitona  Fortuna.  .  . 

L' isola  0ira,  o  Si  Biruj  che  altri  appellano  iManleive». . . 

L*  isola  BaltUf  detta  anche  JiiiittfOAC. . . 

La  fertilissima  isola  iViea,  popolala  da  genti  aingolariaaiac  per 
le  grandi  orecchia  di  cai  aono  fornite. . . 
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Le  isole  di  Baniak,  chiamate  ancke  di  Hogy  o  de'  Porci.  .  . 
E,  dirimpetto  al  Hlo  orieaUle  della  medeainia  grande  iiob,  nel 
eaoale  di  Malacca,  acorgonai: 
itHp«ly  PandgùWf  ce.  «  • 
liinrjan,  Bilangy  ec. 
L'iaololto  Ttmgiùmff'PimtMg.  .  . 

Banca,  maggiora  di  tutte  le  bole  che  da  aseadm  le  parli  ri^ 
ciDgoDo  Snoaalra,  e,  pelle  ineaaoate  miae  di  atagoo  ebe  contieDe  y 
notevolissima.  —  Queste  miniere  farono  acoperte  sei  1700  e  reo- 
dono  agli  Olandesi  ogot  aooo  3  aailìoni  di  libbre  di  loetalli». . . 

E  fiaalnente  BMUfM  9  iaoletla  rìeca  di  lerro  9  sìtaata  in  allo 
mare)  Ira  Somalra  e  Bomeo. . . 

Ma  aeeoado  alenai  geografi  allerrebbero  a  Somalra  aiebe  le 
iaolette  del  piceol  groppo  di  Ketlbijf  $  ebe  alennl  obiamano  Isole 
ilei  ConMoj  quantunque  aitnale  mollo  lungi  ad  oalro.  La  na{]^gÌore 
di  esie  ebbe  dall'  iogleae  Roaa  il  nome  di  Numm  S€hm» . . 

GRUPPO  DI  GUVA 

Ora  diciamo  del  Gruppo  di  Gimm  9  collo  la  qnale  denomina» 
sione  inleodiamo  rinnira  :  la  grande  •  florida  taola  di  Giara  9  jc  le 
altra  di  amai  minora  eatenaione,  ebe,  in  gran  nnmera9  geografica- 
mente dipendono  da  questa  gran  terra. 

G  I  ji  r  Al 

Il  fiimoso  alnlto  di  Sunge  (  qiieate  voce  derira  dalI'idioaBa  aan- 
acritto,  e  significa  marr,  vaata  acqoa  p  gran  finaae  9  ce.  ) ,  in  alenn 

silo  largo  appena  15  miglia,  separa  Tiaola  di  Somaadra  da  quella 

di  Giava,  onde  il  nome  malese  (  Dgiava  )  significa,  secondo  alcuni, 
magna  isola ,  e  secondo  altri  la  particolare  specie  di  grano  di  coi 
ella  abbonda.  —  Gli  Arabi  ed  i  Persiani  la  chiamano  Geziret  al 
Mafia  lìagge,  vale  a  dire  isola  del  gran  re.  .  . 

Sebbene  Giava  non  uguagli  nella  grandezza  Sumaadra  descritta, 
non  pertanto  ella  c  una  delle  maggiori  isole  del  mare,  estendendosi 
io  lunghezza  250  leghe,  e  variando  nella  larghezza  da  ."^0  a  50. 

Ma}  come  Sumaadra,  ella  è  io  tutta  la  sua  luogbeua9  vale  a  dire 
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da  levante  a  ponenle,  inf^ombra  da  al(o  |yio|»o  di  monli^  in  generale 
assai  vicino  alla  costa  meridionale,  il  quiiIc  in  molti  luoghi  addop- 
pìanduiri  ,  abbraccia  e  ira  le  sue  diramazioni  comprende  e  sostiene 
elevate  terrazze. — Altissima  nel  mezzo,  ove  appunto  è  più  stretta, 
Giava  è  più  aspra  di  monti  a  levante  che  a  ponente.  .  . 

Ma  molte  delle  sue  montagne  sono  ignivome,  poiché  ove  è  mai, 
in  questa  parte  del  globo,  terra  sprovvista  di  vulcani  ?  —  Dei  IT» 
tuttora  ardenti  in  Giava,  il  più  terribile  è  quello  di  Cedo.  Del  re- 
sto I  l  natura  minerale  e  geolo{;ica  delle  montagne  di  qucsl'  isola  si- 
miglia in  tutto  a  quella  di  Sumaadra  poc^  anzi  descritta,  e  deirisole 
vicine  :  ma  è  più  di  esse  soggetta  al  flagello  de^  terremoti. 

Gli  uUiflù  elivi  dei  moiiU  di  Giava ,  dalla  parte  specialmente  di 
Mtlentrione,  in  alcuni  siti  sono  coperti  di  creta  di  mediocre  fertilità  ^ 
in  «Uri  luoghi  di  argilla  nera  feracÌMÌiBa  ,  e  fioalmeilte  in  altri  di 
marna  gialla  del  tutto  sterile.  Le  terre  alluviali,  sono  più  vicìoo  si 
nare,  formate  di  sabbie,  di  fango  e  di  conchiglie.  .  . 

PiUoresche  pella  forina,  tramezzate  da  vaati  piani  elevali)  spei- 
»te  da  cupi  valloni  f  coperte  di  boschi  e  di  naeehin  $  o  ricche  di 
variate  enitore,  e  da  nnmeroai  torrenti  abbondantemenle  irri|[ale,  le 
nootay ne  di  Ghva  offrono  le  pin  gradevoli  vedute.  E  aorr*  esse  re- 
apiraai  aer  pnro  e  freeeo^  e  delle  enanasioni  di  mille  grati  fiori 
oleuanti.  B  glè  pei  dedivi,  ali*  ombre  di  folti  boschi ,  le  acque  dei 
raacelli  formano  graiìose  eeaeate  9  e  anile  rive  delle  limpide  cor- 
renti, grotte  profonde  e  naturali*  offrono  la  più  delizioaa  fresenra.— 
Dalle  eecelee  einm  de'  monti,  la  vieta  si  perde  in  loolenansa  angli 
ondosi  eampi  del  mare^o  riposa  solle  vette  degli  alti  monti  delle  estre- 
me parti  dell*  Isola,  e  ani  coni  dei  vnlcani^  onde  in  Inoghe  strisce 
il  forno  si  spande  peli*  sere  tranquillo,  i  . 

Tra  le  foreste  dell*  isola,  quella  di  Dsyn  Lnhur,  lunga  circa  50 
miglia,  è  veramente  magnifica.  Non  c  ona  selva  continua,  ma  piut- 
tosto rianione  di  boschi  talmente  disposti,  che  tra  loro  si  toccano, 
circondando  lande  senza  cultura  e  senza  alcuno  vegetabile.  Gli 
alberi  onde  sono  composti  intrecciano  a  grande  altezza  i  loro  lun- 
ghi rami  e  le  loro  frondi,  e  formano  volle  di  verdura  sì  folte,  cLc 
la  luce  non  paò  penetrarle:  di  guisa  tale  clic  i  vi;iggiatori  sono  in 
più  siti  costretti  a  farsi  lume  pei  sentieri  del  bosco  con  torce  accese. 
Tra  questi  alberi  è  notevole  il  tck  o  teak,  all'ombra  del  quale 
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ereseoDO  m  «bboodaiiu:  il  pmimiio  d'AMboioa,  quiila  di  mr- 
dso^  Molte  belle  specie  di  mrie«  di  elitlere,  di  bualiioie,  e 
vivì|Hini  «eft  le  fibre  della  ^le  qV  iiolaDi  leeeoM»  cIoIEb» 

Keo  è  spettacolo  piò  earioeo  e  sublieie  al  tenpo  eleeeo,  di  quelb 
che  prcscnhioo  ì  prccipiz,i  spaTentevoli,  i  profondi  burroni,  le  limpide 
r'uiore,  i  monti,  i  sussi,  grandi  cespi  di  verdura  ,  in  questa  strana 
guisa  illutniriati  dulie  uumerosc  faci  delle  torce  che  raptdaiuente  tnuo- 
vonsi  lunjrlicsso  i  scnfieri  de' boschi! — Specialmente  quando  i  raggi 
del  sole,  penetrando  a  traverso  alcuni  rami  degli  alberi  meno  folti, 
8* incontrano  con  la  fi.iroma  rossastra  di  quelle  torce,  succedono  ei- 
felti  tanlo  meravigliosi  che  nessun  pennello  non  saprebbe  ritrarli, 
Desso  Hit  penna  descriverli.  E  quando  il  pellegrino,  dopo  molte  ore 
di  viaggio,  esce  di  sotto  le  oscure  volte  della  foresta  e  rivede  tutto 
ad  un  trailo  T  azzurro  del  cielo,  il  ceruleo  dei  monti,  il  verde  dei 
coltivali  campi,  la  iotera  natura  ,  in  somma,  splendente  ovunque 
delle  brillanti  emanazioni  del  sole,  allora  lo  stupore,  raasmirazìone, 
prodaepno  in  Ini  sensaaioni  ai  ineffiibili  e  talmente  inaepellate,  che 
per  no  Baomento  ne  rimane  oppresso:  per  istinto  s*  arresta,  cereaodo 
disporre  a  poco  a  poeò  i  suoi  oecbt  a  qnello  iasprovvise  falifore,  onde 
poter  eoutemplsie  oonodeaMnte  lo  spetteaolo  iMgoifie,o  e  varialo 
ebe  a  lai  si  presente  d*inosnti.  •  . 

Le  coste  boreali  di  Giova  sono  cstreoMBieBte  bmI  sancy  peli*  aere 
perfido  cbe  l'nomo  vi  respira  9  a  pelle  ree  aeqne  ebe  vi  bee.  — 
Ffulladinieno,  il  ealorOf  csiandio  nel  eaor  delk  state,  qni  è  soppo^ 
labilissinM:  iV  Labillardiere,  dotto  noccbiero  francese,  asaioara, 
in  tempo  della  stagiono  seees,  è  raro  vedere  il  teroMiswtro  di  Reao- 
innr  elevarsi  oltre i  irradi  27  e  SS;  ma  avverte  cbe  la  diffsreosa  tra 
il  calore  della  meta  della  notte  0  quello  della  aietà  del  giorno  va- 
ria da  10  a  12  gradi!  il  quale  enorme  balio  di  temperalara  in, 
tempo  A  brave;  la  gran  qnanliti  di  paludi,  di  aeqne  fangose  e  di 
canali  che  ingombrano  quella  eoste  ;  e  gli  alberi  troppo  folti  ed  om- 
brosi ,  onde  sono  vestite;  ecco  forse  le  precipue  cagioni  di  quell'aere 
pestilenziale  tanto  dannoso  alla  economia  animale  dell* uomo  e  spc- 
cialmenle  dell  uuino  Europa. 

Ma  circa  10  lejjhe  lontano  dal  lido,  nclT  interno  dclT  isola,  sono 
monti  di  considerevole  altezza,  ove  l*  aere  è  buono  e  fresco.  Ivi  i 
Giavanesi,  sani  c  vigorosi  del  corpo  ,  coltivano  i  vegetabili  di  Eu- 
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fOply  che  vi  crescono  a  meravìglia^  perchè  lìmpidi  raMclU  coodo" 
eoo  de  perlutto  Tonda  salubre  c  benefica. 

Me  qne'liUy  Unto  fDresidabilt  all'  uomo  pell'aere  melefieo  che  vi 
regna,  forse  sono  i  pia  opporlaoi  della  terra  alla  \iU  dei  vegetabili. 

 Oltre  considerevole  nomerò  dì  piante  olili)  pelle  oetore  delle  loro 

fibre,  delle  loro  leoO|rioiy  deMoro  legni,  per  coi  offrono  all'oooio 
di  che  teieere  etofe  e  coetrair  oMbilìe,  ed  amenei  pelle  fresche  om- 
*  bre  qoivi  laolo  neeceeerie  y  che  elendooo  solle  terra  ^  negli  orti  e 
nei  cespi  creecooo  rigoglioee  lotte  le  erbe  cereeli  de*oeetrì  clioiì, 

0  lotte  le  ooetre  erbe  elieieiiteri  ed  i  nostri  poesi  |  occeoto  olle 
olili  piaole  delle  Goe,  dell' lodia,  dell' Africo  »  del  Perb,  delle 
Aolille  e  del  Breeìlci  che  deooo  copioei  frotlìf  qoeotQoqoc  oppeoo 
eeeietile  dalPegrìeoltorc—Ollre  bellieeioie  e  groeeo  ceooe  do  soe- 
cbero,  cresce  e  Giove  io  greo  qoeotilà  le  eoroMoleee  pìeole  del  pepe^ 
od  esìeodio  lo  seotcro  eelfoticoi  il  toronbeti  il  betel)  rorcb»  lo  ecbo- 
teote,  lo  corconey  il  pineoto^  ce.  ce. 

Tre  le  pieole  frotlifere  iodigeoe  di  Gieva^  le  principali,  eeeoodo 
•I  Malte  Broo,  aono  le  segoeoli:  il  beoeoo  di  porediso,  la  pieeo- 
dredia  o  banano  oano,  che  prodoce  frolle  delicate  ,  l'anaoaeiOy  le 
goiavu,  il  gianibos,  la  catappa  o  badamiero,  il  giacquero,  il  coroe- 
scllo,  le  painpi'liuussc  ,  i  mangnslani  ,  i  cocomeri  ,  ec.  ec.:  e  vi  ai 
trovano  eziandio  molaranci,  ma  i  limoni  sono  rari  c  le  uve  di  cat- 
tiva (ju:tli(ìi. — In  quanto  alle  piante  niodìctnalì,  quesf  isola  produce 
due  specie  di  cassia,  la  giavunica  c  la  fiiitula,  onde  i  frutti  pendeo 
dagli  alberi  come  lun^rUi  bastoni. 

K  volp,eado  ora  ralteniione  al  regno  di  Flora,  è  evidente  che 
in  pochi  siti  (K*lla  terra  questa  dea  sparse   tanto  abliondantcmcntc 

1  suoi  duui  quanto  su  Gia%a:  la  rosa  cinese,  il  marsan  o  murraìa 
delle  Indie,  le  niotanti,  i  corallodendri ,  e  la  rafflesia  di  sopra  de- 
scritta ,  fanno  inatTnilìca  pompa  dei  loro  fiori.  .  . 

I  bufali,  i  buoi  di  color  nericcio,  ed  i  cavalli,  sono  qui,  come 
0  Somaadra,  piccoli,  ma  altieri  c  vigorosi.  Secoodo  il  Billordiere,  i 
eioghiali  «aoUìplieano  oellc  foreste,  ove  altri  vioggintori  asseriseooo 
rioTeoirai  anche  i  rinoceronti.  Ma  comooqae  sia  di  ciò,  la  più  co- 
BOoe  popolasiooe  di  esse  c  composta  di  scimmie  e  di  ecoiattoli  di 
specie  diveriCy  e  di  volelili  osereviglioeiy  tre  ì  qoali  j  pavooi»  galli 
eclvalicij  peppogalli)  ce*  .  • 
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Nel  fanjjo  delle  paludi  svolge  sue  onormi  spire  il  boa  strifjni- 
lore,  formidabil  serpenfe,  cbe  può  inghiottire  unn  pecora  intera,  e 
nelle  loro  acque  notaoo  enormi  coccodrilli:  ina  per  questi  ultimi  ani- 
onalì  è  eelebre  specialmeate  il  lag^o  Ranù,  ove,  quasi  addomeslicati^  vi- 
"vono  pacificamente  con  gli  uomini  dei  luoghi  vìgìoì,  che  non  temono 
bigini  abituiilaieotc  nelle  acque  del  lago,  mentre  ^Vi  stranieri  pn<* 
gano  colla  'vita  questa  temerità.  —  I  drngbi  volutili  ,  innocui  rettili 
alali,  volteggiano  nllorno  alle  abitazioni  degli  uomini  nelle  ore  più 
calde  del  giorno,  come  fanno  i  pipistrelli  nelle  nostre  coniradcf  e 
beilmenle  lascia  osi  prendere.  E  nelle  campagne,  la  cieada  muoteAnle 
aggroppata  ragli  alti  rami  degli  alberi,  fa  intendere  acntiMÌme  etrida 
ainìli  a  anoii  di  trombetta.  .  . 

Giava  produce  in  abbondaota  famosi  nidi  di  rondini  marine,  eh* 
la  golosità  degli  Orientali  premurosamente  rieerea  ,  odia  speranza 
dicono,  di  trovare  per  essi  nuovi  stimoli  dì  voluttà. — Altri  aasieom 
che  quegli  uccelli  fanno  il  nido  con  una  materia  eollosa,  la  quale  il 
Poivre  dice  composta  di  uova  di  pesce  atemperate  nell'acqua  del 
maref  ed  altri  affermano,  eh*  essi  nulronsi  vnieameule  d* insetti  e 
formano  i  loro  nidi  col  residuo  di  quegli  alimenti.  .  . 

ISOLE  ADIACENTI  A  GIAFA 

Descritta  Glav%  aeeeniiiamo  adesso  le  principali  isoletle  che  I* 

circondano. 

Presso  la  ctista  «ettenlrionale  di  Giava  ,  verso  orionlc,  sorge 
Ji«(/«fvr,  l'erlile  di  riso.  .  . 

Dnli^  delta  eziandio  Piccola  Giava,  coperta  di  alle  luoutagnft 
ombrate  da  impenetrabili  foreste,  e  ricche  io  oro  ,  rame  c  ferro  , 
«orge  rimpclto  al  lido  orientale  della  gr;«ndc  isola,  dal  quiilc  è  sepa- 
rata per  angusto  canale  (  lo  stretto  di  Bali  ).  ■  . 

Lombok  o  Salnnparang^  rìcci  di  legno  di  sapan,  è  situala  n  le- 
vante della  precedente,  staccata  pel  canale  di  Alias  dell'  isola  Sum- 
bava  che  or  ora  descriveremo.  .  . 

V,  finalmente  V  hiUm  del  Principe^  situata  di  costa  al  li  lo  occi- 
dentale di  Giava  ,  massima  di  quelle  cbe  ingombrano  lo  stretto  dì 
Sonda,  tra  Sumaadra  e  Giava.  .  • 
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AUGI  PELAGO  DI  SUMBAVA  E  DI  TIBIOR 

Ad  oriente  di  Giava,  la  zooa  iasul-jre  di  Sunda  si  addoppia,  e, 
numerosissima  d^  isole  di  mediocre  estensione,  proluojrasi  fino  alla 
frontiera  della  Melanesia  forinundo  V ArcipelntfO  di  Sumbavu  €  di 
jTimor.  —  Tra  quelle  isole  (listin^yuonsi  le  seguenti: 

IN'ella  catena  boreale:  Sumbava,  e  Flores, 

Nella  catena  australe:  Sumka  e  Timor. 

Poi  ambedue  queste  catene  sì  ricongiungono,  ed  a  levaale  gre* 
cale  aonodwisi  eoirarcipekgo  delle  Aloluccbe ,  il  qule  piè  ionaoii 
dìacorffereiBO.  •  • 

SUMBAf^  A  E  FLORES 

Sumbava ,  in  gran  parte  valcanica ,  è  la  più  occideoUle  delle 
ìsole  dell'arcipelago  di  Sumbava  e  di  Timor.  Più  volte  tutta  questa 
iiola  fa  da  eapo  a  fondo  rovesciata  da  Coraaidabilc  vulcano  di  Tom- 
boro:  per  effetto  di  noa  spaventosa  eruzione  di  questa.  flBOOlagoay  nel 
fl8l5  peri  gran  parte  della  popolazione  dell*  isola.  . . 

E  Flores,  da  altri  chianala  Bmdif  Flor^sfem^  GtmuU  Solo#s 
Biaitggmtag^  tc^  è  più  grande  dì  Sombava)  alh  qnale  sta  a  levan- 
te. —  GoB*  essa»  h  soggetta  a  forti  terremoti. .  .  . 

SUMSJ  E  TIMOR 

Smuhmf  ad  aastro  libeccio  di  Flores,  è  la  minore  delle  quattro 
più  notevoli  isole  per  noi  considerale  in  qoesto  srcipelago,  asprìs- 
aima  di  monti  a  meziodì  9  vestiti  di  selve  di  sandali  presiosissimi  9 
cbe  diedero  all'  isola  il  nome  di  Smmdelhoieo  col  quale  molti  la 
cbiamano.  Tuttavìa  il  commercio  gode  poco  di  quella  riccbesia  ve- 
getale ,  perchè  gP  isolani ,  nutrendo  la  credenza  cbe  ogni  sandalo 
ricetti  Talma  di  un  loro  antenato  9  ne  impediscono  ostinatamente  il 
taglio. . . 

Ha  la  più  grande  delle  isole  dì  questo  arcipelago  h  T^nory  si- 
tuala alla  volta  d*orieote,  presso  l'Australia  da  una  parte,  e  le  Mo- 
luccbe  e  la  Papuasia  dalP  altra. 


C5!l  1. 1  s  I  o  H  I  xsz. 

La  masM  di  quesf  isola  sembra  prodotta  ila  un  grande  solleva^ 
mento.  Le  sue  calcaree  montagne,  vestite  dì  ogni  sorla  di  alberi  e 
di  arboscelli,  scorgonsi,  fino  ali*  altezza  di  800  piedi,  composti  di 
concliiglie  marine.  .  . 

Lé^iotelicc  Péron,  sapientissimo  naturalista  francese,  vantò  grande- 
mente le  nalnrali  bellezze  di  quest'isola,  onde  ciascuna  bain»  ciascnn 
promonlorio  presenta  nuova  romantica  veduta  e  pittoresca.  Tra  i  più 
preziosi  prodotti  di  Timor,  Ìl  viaggiatore  olandese  Hngendorp  cita 
il  legno  sandalo,  il  caffè,  la  cannella  ,  ed  il  garofano  ;  più  la  cera 
delle  api  selvatiche,  ed  i  nidi  della  salangana,  specie  di  rondine  ina- 
lÌM  di  cai  qui  sopra,  nella  descrizione  di  Già  va,  scrìveMM. 

Qui  i  tomoli  strascinano  arene  d*oro  $  ma  le  loro  aeque  «oiift 
insalubri  a  bere:  e  il  clima  dì  Timor,  soggetto  ad  estremi  feoo- 
meni  meteorìcif     speetsIoBeate  agli  Europei,  nicidisliMimo. 

AECIPfiLAGO  DELLE  MOLUGGHE 

È  questo  «a  vesto  sseenbffsamito  4*  isole  ^  le  Mggior  porto  A 
piedoliisian  csteBsiooe,  sitoato  fro  TÌaH»r,  1*  Avstrelìe,  lo  JPlepaa- 
ste  e  Gelebes;  di  modo 'tote  cIm  eoelitniseooo  lo  porto  piè  orieatois 
delb  MoMe. 

Tiene  il  none  o  qoesto  eretpebgo  dell' orabOf  e  sìgaìfieo  moÌo 
dei  re,  percliè  ogoono  di  eeee^  e  sono  nollieBiae ,  ebbe  ed  ho  uu 
re,  e  piti  d*  noe  le  eieggiorL 

L*or«ipelego  delle  Moloeebe  porte  i  piò  evidenti  eersltori  di  «no 
terra  roveedoto  de  violente  rivolnsionizovnoqae  ei  vedono  ìsole  si^ 
golsraente  tegliate  e  rotte,  pìcchi  enormi  che  ei  sisndeno  tntto  od 
an  tratto  dalla  profondità  del  mare,  roeeìe  ammassate  a  grandi  oU 
tetaO  f  e  finelmente,  gran  nnmero  di  vnleanì,  altri  ottivissimi,  ed 
altri  da  molto  tempo  esciti.  I  terremoti ,  freqoeoti  e  terribili  in 
questa  regione,  rendono  perlloo  pericolosa  la  navigazione  del  maro 
che  la  circonda,  perchè  tutti  gli  anni  fanno  scomparire  aolichi  bea- 
chi  di  sabbia  e  scogli,  e  ne  innalzano  de'  nuovi.  .  . 

Il  calore,  la  umidità  eccessiva  succeduta  da  lunghe  siccità,  e  la 
qualità  del  terreno  sassosa  e  spugnosa,  interdicono  la  cultura  dì  qua- 
.  lunque  cereale  :  la  midolla  del  sagù  quivi  serve  dì  pane  ai  naturali 
del  paese  j  e  Talbero  da  paoe^  ìl  cocco  e  varie  altre  piaate  frotlifere 
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«Jella  zona  torrida  ofroBO  ai  fieri  e  barbari  abitatori  di  queste  isule 
succhi  rerrigeraoli  9  f»mì  BBlfitWi,  ed  ombre  amene  f  Desolimi  dei» 
IVquatore  toDlo  necessarie. 

Ala  MHi  ostante  la  instabilità  del  saolo  ed  il  n^ore  del  cUasa^  le 
piante  aromotìehe,  che  abbondano  nelle  Molooehe»  vi  attraieero  in 
folla  gli  Eoropei ,  dello  eattive  qualità  di  no  paeio  poeo  earsoti 
quando  il  poaaeaso  di  eaao  può  loro  procurare  guadagno. .  . 

Del  resto»  gnndigeoi  delle  Moiaeelie  ignoravano  il  pregio  della 
vtgeUli  rieehcise  1  eho  kaa  tese  sì  celebri  le  loro  isole  0  ad  on 
tempo  si  disgrubte.  —  Asseeara  il  Halle  Bran,  ebo  prinai  n  sco- 
prirti il  gsrofim»  e  lo  noce  nosenda  furono  i  Cinesi  t  1  quali ,  nel 
medio  efo»  eapitaron  per  caso  in  queste  isole  $  e  dopo  quell'epoesi 
I*  uso  di  qMSlI  aromi  si  sparse  rspidsmenle  nelle  Indie  9  passò  in 
Peraii,  e  quindi  in  Earope. 

Me  gli  Arabi»  ebo  tenevano  in  que*  tempi  1*  impero  del  mare, 
e  possedevtno  lo  migliar  parla  del  eommereio  del  eModo  ineivilito» 
non  vollero  trasonrame  si  rieea  ponione:  andarono  in  Calla  verso 
le  Moloeebe ,  se  ne  appropriarono  le  prodniioni ,  0  di  esse  fecero 
monopolio,  Ino  ni  secob  XVI»  nel  quale  i  Portoghesi,  ebo  do  per 
tatto  segnivnoo  lo  traeée  degli  Arabi,  navioarono  dai  plik  remoti  liti 
per  rapir  loro  qoeata  rieea  induatria.  Tuttavia  non  eorse  gran  tem- 
po che  ad  essi  pure  fu  tolta  dagli  OLmdesì,  ì  quali  usarono  della 
vittoria  in  modo  fino  allora  inusitato  :  perchè,  affine  di  meglio  pa- 
dronegg^tare  il  commercio  degli  aromi  ,  distrussero  ,  {)cr  quanto  fu 
loro  possibile  ,  in  tutte  queste  isole  le  piante  che  li  producono,  la- 
sciundole  vegetare  solamente  sulle  più  piccole,  perchè  quivi  più  facili 
ad  esser  guardale.  —  Per  questa  legge  ,  continua  il  Malte  Brun  , 
non  fu  permesso  coglier  la  cannella  che  a  Seiia  ,  il  garofano  ad 
Amboina  e  nelle  isolette  vicine,  la  noce  mo^cada  a  Banda. — Potea 
r  avidità  del  guadagno,  la  infame  sete  dell*  oro  consjglìare  cosa  di 
questa  più  barbara  e  tiranna  ?  .  .  . 

In  quanto  agli  animali,  i  più  notevoli  dell'arcipelago  delle  Mo- 
lucclie  sono:  il  babirussa,  V  opo.sso  (  chiamato  da  alcuni  naturalisti 
didelfo  )  ,  il  falangero  ,  il  tarsiero,  il  capriolo,  il  picciol  maschio: 
bestie  che  per  fisica  conformazione  ed  abitudini ,  ìocomineìano  a 
rivelarne  la  vicinanza  della  natura  dell*  Australia.  Vi  si  ammiraoo 
in  folla  eziandio  nlagnifici  volatili  :  aogelli  di  paradiso,  alcioni,  pappa- 
Las.  01  Gsoo.  VoL.  II.  80 
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galli,  kakaloi,  ec.  —  11  mare  delle  Molaccbe  è  de' piò  popolali  del 
^lobo  in  balene. .  . 

Ecco  le  famose  Molaccbe  ,  sopra  le  quali  Fernando  Magelltoo 
seminò  tante  dispute  tra  i  geografi,  e  (ante  dissensioni  fra  le  corone 
di  Casliglia  e  di  Portogallo:  mentre  avendole  scoperte  i  Portoghesi 
procedendo  incontro  ali*  oriente,  e  ad  occidente  i  Castigliani,  gli  uni 
e  gli  altri  si  argomentarono  (àrie  comparire  deaUo  i  eoofioi  agli 
•eoprimeatì  e  ai  cooqniati  loro  preserilti. 

fi  DOD  era  senza  gran  prò  il  ftroe  gran  lite)  «oneioiMaekè  4i 
troppo  grande  arrieebioeoto  Mao  a  ehi  n*  e  eig nore  ,  e  ne  trae  , 
oltre  ad  altri  aromati  di  gran  pfeuo^  il  garoAiBO  io  ai  grao  Qopia^ 
che  haala  a  tatto  il  oBOodo. 

Di  qaealo  aono  abboodeotieeime:  Ma  di  piaate  aliaNatari  poeo 
Meno  ehe  elerili:  onde  9  nel  Maggior  nnnero  di  esse  ^  ai  MMpn  n 
alentoy  e^  più  eiie  d*allro^  fi  qnello  di  ehe  le  iaole  qnivi  d*  intorno 
abbondano. .  • 

Oray  eonaiderMido  pìh  da  preMo  I*  Areipelego  delle  ImIo  degK 
AroMÌ ,  eeorgerannoviei  beilawnl»  tre  grappi  dietinlisiÌMl ,  ehe  il 
Balbi  chiama:  à^jUMiM  (  nel  meno  ),  di  Bmém  (  ad  oatro  levan- 
te ),  e  delle  terc  JMweAe  (  a  eetlentrione  ).  Ilei  aderiaaM»  n 
qneata  diviiione. 

GRUPPO  DI  AMBOIWA 

Il  gruppo  di  AmMim  è  composto  di  11  ìmIc  ,  di  ani  eneo  la 

principali  : 

Ambommf  moIto  della  preitOM  cnltnn  del  gaiobnn»  albero  allo 
18  o  Sp  braccia,  onde  i  nnoaerMi  e  ben  dialMi  man  con  gaeraili 
di  foglie  che  nsMmigliaiio  alquanto  a  qnello  del  lanro.  I  pieetnoli 
de*  ano!  fiori  costìtaiscono  l*  amaM  conoscioto  in  commercio  sotto 
0  nome  di  chiodo  di  garofkno  ;  e  la  raccolta  di  questi  gambi , 
che  saccede  principalmente  d'ottobre,  produce,  un  anno  per  1*  al- 
tro, 250  0  300  mila  libbre  di  garofani.  —  Il  termine  medio  della 
quantità  dei  garofani  che  ogai  pianta  produce  calcoUsi  5  o  6 
libbre.  .  . 

Amboina  è  breve  isoletta  che  aggiugne  appena  a  20  leghe  di 
giro.  Vastissima  baia  ne  rompe  in  due  penisole  il  corpo  j  e  gli  dà 
forma  di  ferro  di  cavallo. 
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Montagne  di  mezzana  altezza,  composte,  secondo  il  Biliardière 9 
di  morbidi  schisli  accoglienti  durissimo  amianto  ,  di  graniti  finis» 
simi,  di  candide  pietre  calcaree,  cuoprono  Pisola  ,  principalmente 
dalla  parte  orientale*,  e  vari  ruscelli  ne  irri^rano  i  fianchi,  le  falde, 
le  valli,  il  suolo  delle  quali  è  iterile  argilla  roaaicciay  oppure  ferace 
terra  nerastra  e  sabbiosa.  .  . 

Oltre  il  garofano,  quelle  terre  producono  caffè)  varie  specie  di 
lilsi  (  piante  del  genere  nefelio  )  e  di  banani  ^  aranci  ^  foiave  e 
papaie»  e  il  bel  lauro  eulilabano  (  da  cui,  per  disiillasinney  traeu 
olio  aromatico  prezioso  ),  ornamento  delle  aponde  del  mare. 

1  sili  più  interni  di  Amboina  aooo  ombrati  di  boschi  folti  o 
ioUlariy  tra  gli  arbori  dei  qnali  è  per  mole  notevole  il  canario  eo- 
mnoe,  e  per  bellezza  Taleocarpo  vonogiBOy  che  malgrado  T  om- 
bra degli  alberi  vicini  veiten  pomposamente  dalle  Tette  al  pie  di 
bclliaiimi  fiori  clegantemenlo  intagliati.  Questi  alberi  dei  boschi 
•pcaao  miranai  stretlaoMalo  avvinti  dai  tralci  del  geliomino  d'A- 
rabini  delle  nvarie  di  mollo  apecìe»  0  delle  orchidee^  piante  paraailo 
nmmifabili  palla  vivacità  dei  colori  delle  loro  fronde  0  dei  fiorì  :  e 
uri  loogbi  ove  il  bosco  i  men  folto  (  per  eaempio,  intomo  ai  pra- 
lieetli  )f  eratce  la  cnasonia  tiraifiorai  erboro  fornito  di  larghe  foglie 
palmole  9  che  graiioaamenle  abbelbi  quelle  incantevoli  aoliindini. 

Sulle  rive  dei  roaoelli  e  nel  luoghi  palndoai,  creaeono:  la  goiaaiee 
lenelby  la  manglia,  l'acaule^  il  eagu  (  dal  quale  i  naturali  iraooo 
eeetaue  nutricali  )f  e  alcuna  apeeie  di  alee  9  cbe  od  caci  offre  il 
filo  per  teaacre  le  tele  o  ammagliare  le  reti  di  cui  abbisognano. 

,  I  viaU  dei  giardini  d' Amboioa  cono  ornati  dal  boaeo  della  Gina, 
graiioiìaaimo  pianta;  e  ani  declive  d«  dirupati  scogli  d'arenaria  ao~ 
vraatanti  airOceanO)  cfeaee  il  pandano  odoratiaaimo^  che  graiioaa- 
mente  incurva  verso  il  mare  1  anoi  mmi  earicbi  di  frutta  groese  e 
ritonde,  le  quali  pervenute  a  maturità  cadono  nell*  acqua,  e  ronda» 
le  correnti  e  la  Icmpesta  disperde  sui  liti  lontani. 

Tale  è  Amboioa,  forse  la  più  piccola  delle  isole  Alolucche,  ma 
certamente  la  più  vaga  di  esse.  .  . 

Ora  discorriamo  rapidamente  le  altre  che  le  sorgono  attorno. 

UarukOy  Manipa^  Saparna,  Nassa  Lauì^  non  sono  che  isolotti, 
vestiti  principalmente  di  oocci  c  di  ebani.  Gli  abitanti  dell*  ultima 
iaola  8000  aatropoCsgi.  .  . 
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CVruoifCUe  alcuni  chiamano  Sirany^  è,  dopo  Gilolo,  Pisola  mag- 
giore di  tulio  r  arcipelag^o  delle  Molucche: — è  lan^ja  67  leghe  e  15 
o  14  larga,  e  tullu  ingombra  di  monti  disposU  in  parallele  catene 
che  procedono  da  letante  a  ponente:  —  il  punto  culminaate  di 
queste  emioeDie  sembra  ìaiialzanì  aopra  il  livello  del  mare  oltre 
1333  tese.  .  . 

Il  dotto  viaggiatore  Valentin  ci  fa  conoscere  per  una  douUia 
cU  vedute  9  T aspetto  de'looghi  più  curioai  di  quest'isola.  La  eoata 
caputa  a  gffeeale  è  coperta  di  boschi  di  casoariae:  gli  arbori  pen- 
don  sospesi  sopra  capi  barroni}  in  fondo  dei  qoali  maggbiaoo  iai- 
petoosì  torreati;  c  i  poali  oatarali  ebc  fbrmaaa  sono  le  nnichc 
comnnieasioni  tra  di  vervi  eaatooi  |  i  qaali  in  altro  modo  riaaamlK 
boro  inaeeesaibtU.  Qoaai  lotti  i  villaggi  di  Oram  riseggono  an 
terranea  a  anno  accessìbili  per  loogbc  graduiate  scavate  nelle  rapi  dei 
monti.  .  . 

'  Bum  è  isola  di  niciiana  eslcnsione,  ma  per  la  eoa  allena  scar- 
gesi  da  5S8  legbc  lontano:  elevasi  .brascsmenta  dagli  abissi  dtol 
mare,  ed  ba  t  fiancbi  at  dimpatiy  dw  sembra  dota  da  vna  mars- 
glia  di  scogli. 

Docili  e  timidi  selvaggi,  gli  AHbrcsi,  sbilano  riatemo  di  questa 
isolsy  intorno  ad  vn  Isgo  allo  e  ritoodo  (cratere  di  estinto  vnicano)» 
onde  il  livello  delle  acque,  secondo  l'asserto  del  Leipzig  e  del  Rel> 
\  ler,  si  abbassa  capricciosamente  e  s'inalxa;  di  modo  tale  cbe  nn 

isolotlo  ailnain  in  ména  ad  esso  compsre  e  dispare  a  vicenda.— [felle 
contrade  vicine  a  quel  hgo  l'aere  è  aroidissimo;  i  mnscbi  sof- 
focano gli  alberi  formando  come  piccoli  altari  di  verdura  attorno 
ai  fonti.  .  . 

Goram  è  un^  isoletta  che  notiamo  perche  c  V  estremo  confine  del- 
r  impero  delle  maomettane  credenze  in  verso  Oriente.  .  . 

« 

GRUPPO  DI  BANDA 

Qoealo  gruppo  è  formalo  ds  gran  numero  d' isoICf  distinte  in  tre 
scaioni:  Atrenle^—rfl  ZifreccM^— Selfocco. 

Bnmin  è  l'isola  principale  ddla  prima  sezione ,  e  anpera  nel- 
raaieniii  e  nella  copia  degli  aromi  gareggia  con  le  altre  ddrarci^ 
pelago  delle  Molocche. 
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•  Ha  18  iiolette  iTblorao»  die  1t  coromM,  •  delle  qmli  è  eoae 
féiM}  e  eole^  qatsl»  producano  ol  nondo  il  ■!•«»•  f  e  k  ooet  no- 
•cada  :  arbore  di  cai  oè  I'  odor  del  fiore  poi  ceserò  pià  soafo^  oè 
il  oolor  del  fretto  piii  vago:  onde  a  qaest*  iaola  ,  ancor  per  altro 
mBMoiaaiat,  gli  acrittori  daoao  il  Yaolo  aopra  qoaoie  altre  ee-  ne 
eonoseono  in  quel  mare. 

Il  ooee  BBOMado  è  arbore  di  mediocre  grandeiia  a  fe|^1ie  simi- 
glìanlì  il  lauro:  frutta  dai  fO  fino  circa  ai  1 00  anni. —  E  quando 
la  noce  è  matura  ,  ha  il  volume  di  un*  albicocca  ,  ed  eziandio  nel 
colore  è  da  quesla  poco  dissimile:  giunta  a  perfetta  maturità,  apre 
naturalmente  la  scorza  ,  e  lascia  vedere  il  macis  di  color  pavonaz- 
zo,  che  veste  in  parte  il  nocciolo  eh*  è  brunu.  .  .  ^ 

Sulle  isoleite  Lonthuar  e  Pula  Aij  cadono  sovente  aereoliti  o 
pietre  meteoriche,  fenomeno  che  appoggia  (secondo  il  Malte  Brun)^ 
ki  sentenza  di  coloro  che  cercano  nei  vulcani  l'origine  di  questi 
corpi.  .  . 

Ora  accenniamo  le  sezioni  dei  gruppo  di  Banda  situate  veraO 
iJbeccio  ed  alia  volta  di  Sciloeeo. 

Ad  ostro  scilocco  di  Banda  dilungansi  due  catene  d^isolettc,  anelli 
di  unione  tra  la  Papoasia^  l'Australia,  e  1* arcipelago  di  Sumbava 
0  Timor. 

La  prima  e  più  disteaa  viene  prioeipalmente  formala  dalle 
(fertili  dì  cocchi,  limoni,  arsoci,  piaangi,  ed  abitate  da  una  nazione 
simile  ai  Malesi  per  la  fisonomia  e  pei  capelli  ) ,  da    Timorlat  , 
(massima  isola  del  gruppo  di  Banda     da  Sermala,  da  iifon  0  da 
eento  altri  minutissimi  scogli  a  levante  grecale  di  Timor.  •  . 

La  seconda,  più  ad  oriente,  è  quella  delle  Arra  O  ifrroe,  isole 
Certiliaaime  di  tatti  i  frutti  delle  Molocehe^  baaae  od  asiai  popolale 
d' nomini.  .  * 

GRUPPO  DELLE  FERE  MOLVCCEE 

Finalmente,  nella  parte  pi&  boreale  delPAreipelago  ebediacor- 
liamo  sorgono  13  isolette  principali,  e  gran  numero  di  altre  minori^ 
ebe  tatle  vanno  sotto  un  eomnn  nomo  di  vere  JMSpbeeAe. 

La  loro  postura  è  sotto  l'equinosiaìei  e  procedono  dirittamente  da 
meuodV  a  tramontana  ^  non  ai  fatto  ordine:  cbe,  delle  principali , 
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nel  Bwiio  è  Gitolo  (  nig^iore  di  tatto  lo  Molocebe  );  a  liorea  Mor* 
lay  o  Morintoy}  ad  occidente  Teroatef  Tidor,  Motir,  Blstoìm,  cc.$ 
o  nltioMoiente,  verso  oeiroy  BmmOi  Oby,  MyMl,  ee.  ee.  .  . 

In  generale,  queste  itole  soo  piene  alla  falda  del  mare,  indi 
1»  levano  in  colline ,  e  poi  salgoo  pift  alto  in  ertissime  Bontagne 
▼cattie  A  boselii. 

Presso  le  coste  della  maggior  pstre  delle  isole  di  qocsto  arci- 
pelago, sono  8C0{];li  dì  corallo     infinita  e  variata  bellezza. 

Il  terreno  onde  compon|]^on8Ì  c  malvaijio,  majrro ,  sabbioso  e  si 
arido,  die  mai  non  gli  cade  sopra  tant^ acqua  clie  ne  gianga  stilla 
al  mare,  o  se  ne  faccia  torrente:  cosi  tutta  subito  se  la  bce.  INò 
di  ciò  è  cagione  il  caldo  del  sole,  che  sempre  v'è  appresso  a  poco 
perpendicolare,  ma  il  continuo  fuoco  che  v'  arde  sotterra  dentro  le 
viscere,  c  ne  sfoga  fuor  dalle  bocche  che  si  lia  aperte  nelle  cime 
dei  monti:  e  vi  può  il  terremoto  sì  gagliardamente,  che  alcuna 
volta  l'ondeggiare  che  \i  fanno  lutto  insieme  la  terra  e  il  mare  , 
fa  sembrare  che  le  rupi  e  le  nati  ai  corrano  ìocoatro,  e  sì  affron- 
tino per  urtarsi.  .  . 

Diciamo  brevi  parole  Intorno  alle  principali  isole  di  questo 
groppo. 

L'isola  aiolo  che  altri  chiama  Altnaheira  y  ha  figura  irrego- 
IsrOf  Cf  dalla  parte  di  levante,  rotta  da  tre  grandi  golfi.  INcirin- 
•  terno,  sorgono  elevatissimi  e  nudi  picchi  vulcanici;  ma  i  minori 
clivi,  le  valli  e  le  marine  di  quest'isola,  aono  provviste  di  gran 
quantità  di  alberi  da  pane  e  di  asgb  ^  misti ,  probabilmente^  alle 
piante  dei  garofani  ed  ai  noei  moaeadi.  .  . 

TtnuAtf  è  isola  picoolissimn  ,  ma  alta  e  ricca  di  aorgenti: 
la  maggior  sommità  de^snói  monti,  che  perdonai  nelle  nubi,  è 
▼nlosnica:  an  qnell* altissima  mpe  è  nna  voragine,  profenda  (  n 
giodleio  di  obi  è  aalito  a  vederla  )  500  paesi,  la  qnale  è  il  cammino 
della  fornace  onde  quasi  d'ogni  tempo  esalano  o  ceneri^  o  fiamme,  o 
forno  denaisaimo:  e  telvolte  ee  ne  acagliano  aassi  di  amiaorate  gran» 
delia  :  e  muggiti  continui  se  ne  sentono^  e  scoppi,  e  tuoni,  e  rim- 
bombi come  d*  artiglieria.  •  . 

Tidor,  pure  ingombra  da  altiisimo  vulcano  è  ancbe  più  piccola 
della  precedente.  .  . 

L'iaola  MmUeiìm  o  Jfnib'on ,  contiene  un  vulcano  onde  le 
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ardenti  sostanze  esalano  per  ioiineiiio  spacco  che  a'  estende  fino  • 
pie  della  monlagDa.  .  . 

Bat sciati ,  e  delle  più  grandi  isole  del  groppo  delle  Molucche 
propriamente  dette.  .  . 

E  Misol,  isola  vicina  alla  Papnasia,  è  ombrosa  di  Culti  boicbiy 
popolali  di  vaghissini  aogelli  di  paradiso. . . 

GftUPPO  DI  CfiLEBfiS 

Anche  nella  naelodica  distÌBiione  di  qoeelo  gnppo  MgofaDOM 
rcMoipio  di  Adriano  Balbi»  cho  vi  diitioie:  —  C€Uèe$f  grande 
isola;  ~  «  la  folla  dello  isolello  che  la  riciogono  e  da  essa  goo- 
grafioBssaote  dipeodono. 

laeomiDciaaBO  i£  deacrtveve  b  prim. 

C  E  L  E  B  B  S 

L*  ampio  canale  di  Blacassar»  'aepara  questa  bella  Isob  da  Boi^ 
neo  9  a  ponente:  il  canale  dello  Moloecbe  la  ditide  dallo  .isole  del 
flaedcsiaso  none,  a  lefanto:  e  l'ampio  bscioo  obo  le  sta  a  setten- 
trione la  aepara  da  Hindanao,  la  pib  aostnie  delle  Filippine.~Qnal 
oanale  porla  IndlalinlamenlB  il  oobm  41  ambodoe  lo  isole. . . 

La  figura  di  Celebes  è  slraosmenle  irregolare,  rotta  in  4  grandi 
penisole,  tra  loro  per  islml  strettissimi  unite:  e  quanto  più  le  mappe 
vennero  dai  }jco}yrufi  perlczionate  ,  tanto  maggiormente  queat*  isola 
ne  presentò  figura  distaglìaka. 

Ma  appunto  perchè  da  numerosi  golfi  spezzata,  e  da  asprissimi 
monti  ingombra,  ella  non  è  soggetta  ai  calori  eccessivi  della  linea , 
che  anzi  il  suo  clima  è  per  freschi  venti  e  piogge  abbondaoti  sem- 
pre temperato.  —  Il  mussonc  orientale  quivi  spira  da  maggio  a 
novembre^  l'opposto  regna  nel  resto  deiranno. 

Alcune  montagne  producono  quarzi  e  cristalli  ,  altre  Cerro  :  a 
grecale,  sono  terreni  ricebi  di  zolfo  da  frequenti  terremoti  scon- 
volti: la  parte  settentrionale  è  ricca  di  miniere  d*orO)  ove,  secondo 
il  Dohr,  il  minerale  si  trova  a  nodi,  a  pocho  braoeUi  di  proCsndi- 
-ta ,  nceompsgnalo  eoo  nme.  —  Io  Celebes  sooo  molti  Tobaol  io 
pieno  attif  iti. . . 
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Le  coste  di  Celebes  alle,  dirupate,  verdeirgiantr,  offrono  in- 
canlevoli  aspetti.  INumcrose  riviere  precipitansi  dalP aito  d'immense 
rupi,  o  cadono  in  mezzo  a  maestosi  grappi  dì  alberi  pittoreschi.  .  . 

In  questa  beila  isola  crescono  piante  velenosissime^  tra  le  qaali 
h  il  famoso  upas,  che'  scola  un  umore  letale  nel  quale  i  Macassarì 
tinjroQo  il  loro  pug-nali.  Ma  tra  questi  morliferì  vefretabili  ?Iatara 
sparse  il  {garofano  ed  il  noce  moscado  ,  aromi  deliziosi  ,  —  1'  e- 
bano,  il  sandalo  e  il  calambac  ,  legni  pnùOM  9  —  il  saga  ,  nntri- 
menlo  di  tante  nazioni,—!*  albero  da  pene^  profvidenza  delle  ìsole 
dell'Oceano, — ed  altre  cento  fraUifiere  piante.  Pie*  Inoghi  amidi 
cresce  il  risoj  sui  clivi  il  cotone.  .  . 

Né  ligrif  né  eleCaoti  infestano  le  foreste  di  Celebes:  ma  avvi 
però  OH  grande  serpente,  che  fa  macello  dei  cervi  e  delle  scìmmie 
che  quivi  eono  in  noMeto  infinito.  1  bnoi  di  Gdebes ,  piccoli 
come  quelli  di  Snmaadni  e  di  Giata»  eoa  notevoli  per  la  goblm  che 
hanno  ani  doaio.^Qneif  laola  nntre  esiandio  doaseatiei  animali»  di 
Ibrte  temperamento,  di  piè  saldo  9  adatU  alle  vie  montnoae  della 
patria  loro.  .  .  ' 

ISOLE  ADUCENTI  A  CELEBES 

Qneate  itole  aono  in  gran  nnneiOi  ma  qnaai  Intle  mInnIiaiiaM 

e  poeo  note. 

A  Grecalo  di  Gelebea»  diatante  ISU  miglia  ineonlro  a  Miodanao^ 
aorgono  le  iaolette  di  Sangir^  ebe  prendono  il  nome  dalla  prin- 
cipale di  ease,  fèrtile  e  popolata. — E/iaolcItatolcamea  Sino  aorge  ad 
anatro  della  prceedente^  rieoa  di  sago  0  di  coeeow  .  • 

A  levante^  è  il  gruppetto  di  Atto,  nel  omiio  del  quale  aorgo 
JbdU  Mam/alaf  ieola  ombrooa  di  bosebi  popolati  di  pappagalli 
e  di  kakatoes.  I  rolangi ,  piante  aaraMntoiey  awinoono  lalmenlo 
gli  alberif  ioerpieaoo  aovr*essi,  diaeendono  a  terra  e  vi  rimonla- 
Do,  che  formano  Irald  luoghi  eeotioaia  di  braccia.  I  frutti  del  fro- 
magero  (  hombax  ceyba  )  offrono  abbondante  nutrimento  alla  scim- 
mia pitcca,  e  l'agave  ed  il  cotone  forniscono  fibre  e  pelo  ali* uo- 
mo per  tessere  stoffe.  .  . 

Li*Uola  Bulon^  in  mezzo  al  gruppetto  del  medeaimo  nome  )  e 
quella  di  Salayer  sono  ad  ostro. 
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Dalla  fMtfto  deUVooMleote)  iwa  «Ueogooo  a  Celebes  ohe  alcnoi  - 
aeof  U ... 

GBUPPO  DI  BOR]>i£0 

ILcekbre  Balbi  colto  questa  denominazione  coanprende:  la  im* 
■MDaa  iaola  di-Borneo ,  siloata  a  setteotrioBc  di  Giava  ed  a  scHoeM 
Mk.  FiUppiM)  e  le  molte  iaoleite,  die  ìm  qwMie-Mb  la  rioHi- 
8*M»9  ^  gtografietmole  da  lei  dtpendoMi. 

ISOLA  DJ  BORUEO 

JDip»  P AwtMiii  f  ■  ohe  jfSk  iiMini  éntriwnmOf  Bérne»  enti» 
naia  oilli  rfriwa  Mifcgwewr  U  priaalo  Ira  le  itele  del  «are; 
e  ^eogrdi'  e  viaggiateri  9  eeoeideMnido  Avattalia  teno  eenttociile-y  e 
BMMO'MtiiaM  iaeli  Mi  globo,  le  '  kaipoegoMi  il*  mmm  di  JMr- 
5«ÌHMffo  (  io-fMeo  fif\eid«,  megml* ,  significa  grande,  e  m^ot ,  aeMtf 
Ma),  vale  ■  Are  Jf«fM- /«eie:  «a  at  Borneo  dovesie  molare 
diaeoifciitieoei  né  eeailMo  la  geografia  avieUie  a  prei^rire  di  ehidmar 
^pert*Me  col  mnm  oob  cih  ,  aeeondo  il  Bienii ,  appellanla  i  snet 
eleaai  abitatori,  yìe  a  dire  ìMemMAm. . . 

La  superficie  di  Borneo  èam^aaiaui:  t'è  crede  agguagH 
quasi  due  volle  quella  della  penisola  Ispanica!*  Ma  questa  sen- 
tenza ne  sembra  per  ora  arrischiata,  perche  il  suo  perimetro, 
imperfettameole  conoseiato,  potrebbe  essere  da  ^olfì  e  seni  consi- 
derevoli distagliato  più  di  quello  cbe  comunemente  i  cartografi 
non  lo  disegnino  sulle  mappe:  ma  comunque  sta  di  ciò,  la  Inn- 
gheKia  di  qoeat*  ìsola  computasi  circa  270  leghe,  e  In  larghezza  225: 

Queste  gigantesche  dimensionile  la  inospitalità  d/?gli  nbifanti, 
hanno,  fino  ad  ora,  impedito  agli  Europei  di  penetrare  nelle  parli  cen- 
Iralì  dell* isola  e  la  insalubrità  dell'aere  li  ha  tenuti  lontani  czìnn- 
dio  da  molti  punti  delle  oosle,  ooaiccbè  la  geografia  di  Borneo  è 
ancora  assai  incompiuta. 

E  quella  mal  aru  delle  coste  dipende  dalle  grandi  paludi  onde 
elleno  sono  ingombre  sur  una  larghezza  da  5  a  20  leghe  verso  IMnIernOy 
e«B  aeo.  è  pmieilit^n  di  penetrare  altra  che  navigando  sui  fiomf ,  i  quali 
dìfidonsi  in  nn  labecinto  di  raai^e-df  eonali»  Tra.ipeste  correo!» 
Lis»  ai  Gioo.  Yok  I..  91 
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IMO  notevoli  quelle  della  PontÌMM  o  SuoeaikMia  a  poaeiilty  «  del 

BaD{rcr  Massing;  a  mezzogiorno.  .  . 

11  centro  dcW  i^tola  e  valila  terrazza  sorretta  da  immensa  corona  di 
montagne^  inondata,  anzi  quasi  somnersa  nella  stag^ione  delle  piogge, 
e  in  qualunque  altro  tempo  umida  e  paludosa.  Questa  elevata  re- 
gione è  il  gran  serbatoio  delle  BOtffcati:  in&tli,  antica  tradizione 
indica  Y  esistenza  di  un  Ugo  nel  mezzo  dell' isola^  dal  quale  sgorgaso 
tutti  i  magginri  6am  cke  k  irrigai,  t  OMrroaa  vera»  Qoaklealt  • 
mezzogiorno. 

Alto  giogo  di  monti  granitici  procede  in  direzione  da  borea 
ver  ostro,  mantenendosi  più  vicino  alla  costa  orientale  cbe  ai  lati 
opposti-,  e  queste  sono  le  magnifiche  Muotagae  €ritlaUÌDe,  cosi  da- 
gli Olandeai,  primi  asplovalori  di  BoniMr  iippellalc>.ftflDCv»dÀ  1mI« 
Vmm  crisUUfc  di  tmm  ohe  vi  si  trovano.  E  siccome  molli  mmt 
lagne  di  Borsai  «om  ▼alcaniebe,  i  ttncnoli  tiiholMdi  di  ttotal» 
fatta  r  isola ,  e  non  di  né»  orrendaaeote  m  •oiMMèigMM  iMstt 
imviocie.  —  L'oro  e  U  dÌMMota  lThnw4ai»  \m  Itm—i ,  t^ttkimmiiè 
«ci  bmJmU  tcmD^  o  «  |DC*  pioCooditi.  « , 

Qwolnaqw  ftlnU  h  Ite  mfHwmkk^  \*'mh  ék  Bmm 
lUMiL  è.  «oggetto  «d  MBwrtd  oiÌ«ri$  ^utM  ìm  Mn*  dal  mbo«.  i 
«ontieelli  delle  aNNitogney.  lo  aUMadevIi  fi^*  ^  .elegi— e 
fiftiow  ioeoadMi»  dt  sofonUe  »  ewiliMWr  lo  in»  »flMffio>)^6  h 
fran  eopia  dello  mcqjm  peloetri  o  «etnoli  allo  la  ilaapewia  m  io* 
rigioo,  BodiicMio  poInteMitt  iioHn»  di.  lei^  o  Wiiafaaiaaia 
ed  eiiaodio  toft  cegmie  oW  te  «ef«tosuNHi  vi  acqoiati  OMiovIglioift 
«gora,  la  lem,  aefoo  puott  lavoro,  piodwando  okbMdaoiMMato 
ri«H  ifOMU,  e  tolti  gli  aNMri  ftnUlM  delT  Iodio.  —  Mio  ftoo^ 
ola  Tcèinei  dbafi  di  prodigiofl»  alteoaa,  de' quali ,  oltn  ftiaioaiiia 
eecdkote  legoo-  da  ooalntìooe^  «kei  losioo  odeaooe  e-  oNdbeli^ 
o  tra  qatllB  qoella  della  saogne  di  drago ^  altri  (e  qoesti  sono 
bori)  la  eanfora  più  perfetta  della  terra ^  ed  altri  finalmente  (sono 
questi  una  specie  di  abete)  il  benzoioo,  gomma  odorifera.  —  In  alcune 
montagne  situate  a  scilocco  dell'  isolu  vegetano  probabilmente  il 
noce  luuscado  ed  il  garolano^  ed  altrove  ià  pepe,  lo  seoeere,  il 
cotone.  . . 

Forse  Borneo  è  la  patria  primitiva  delie  più  grandi  specie  del 
geoere  delle  scìoubbìc  }  i  «noi  boati»  «ano  abìlUki»  dal*  poogo  e  dal 
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Mlìro,  os!>ia  oranfroutanfro  tJe^  Malesi  (  quesU  voce  ki^niGca  uumu  ocU 
valico),  auimali  quadrumani  onde  la  fig^ura  ritrae  molto  dell'  uomo, 
e  intorno  ai  quali  i  TÌag^friatori  raccontaDO  cento  e  cento  aneddoti 
maravigtioai.  £  in  quelle  medesime  selve  vivono  eziandio  alcune  sftecìc 
di  buoi  selvatici  di  grandissima  statura,  e,  presilo  alle  paludi,  aia-» 
H^oifici  elelanti,  irsali  cinghiali  e  tigri  ferocissime,  te  quali  sfofyanu  il 
loro  istinto  diatroggitore  nel  aangae  delle  acimmie  anaideUe^  e  del* 
I*  innocente  cervo  d^acqna.  —  Tatti  (li  arbori  cke  vwton  qaestn 
isola,  e  le  erbe  ed  i  fiori  che  b  Cmno  si  belbft  sono  avfivalì  dn 
■tuoli  nttmerosìssimi  di  uccelli  meravigliosi  e  nuovi  per  noi ,  e  da 
Mitaii  di  vaghissime  farfalle)  «pi  industriose  ed  altri  curiosi  in* 
mMI.  ^  E  aalle  rupi  delle  coste  e  sagli  aengli  aidìfieiM  in  jgnrn 
mimerò  rondinelle  di  Bwey  della  qaali  aalla  eiftMe  coaliade  orien* 
•ali  deU'aateaoAtiMto  gli  «Miai  m  ttato  gMto  MgiaM  ì  akU 
proftì— li.  •  • 

'  SaN»iahwfii(aCtì,tedipirtBndillarnc«.--.Ofadldin»leUa 
aaa  utafiaÉdia  depandcBaa» 

ISOLE  ADUCEmi  A  BORNEO 

m 

.  Tito  ywia  iial^  aon  piMialimiBai  la  pih  ìm^mtmA  nhmniA 
allaaaiMli. 

A  fBtlek  dklMiii  dalla  aaila  ocgjdtaiiH  aal  Mar  di  Banwait 

.  I*  lM.Gnmé$  JITnlm,  ah*  è  V  ÌMla  yrlaaigala  di  aa  grappata 
deincdiaiaio  mm 

%  1«  Gnmi»  Ammktty  pur  «aa  la  piiacipala  di  «aa  aaMi 
d*iao1«paaiiiaiÌMi«ote. 

.  5.  L'iwbCariaMfiByiianoitfatlo  tia  BafaaoaBìllllon,  iaguaa- 
bea  da  altlaaiiMi  pieaa>  •  • 

Hilla  parte  di  mezzodì,  nel  mare  di  CKava,  dìatinguonM: 

4.  La  Grande  SoUmba ,  in  allo  mare,  infame  nido  di  pirati. 

5.  Pulo  Lauti  divisa  da  Boraeo  per  aaguaiisaoM  braccio  di 
mare.  .. 

Dirimpetto  al  littorale  orientale  ^  nel  mare  di  Celebea  è 
.  6.  Maraluka^  regina  dd  grappetta  del  ano  nome.. 
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E  Bnalmente,  pretto  le  coste  boreali  di  Borneo,  nel  m>re  di 

MindorO;  8org;ono: 

7.  Cftgayniij  In  principale  del  gruppo  di  questo  nome, 

8.  E  Balambugmn^  io  aieuo  allo  stretto  che  separa  Botm» 
da  Palavan.  . . 

Ora  procediamo  a  i^recale)  e  disfiorriaiM»  le  isole  del  (raade 
Afcipelifo  delk  FilippÌM. 

ARCIPELAGO  BELLE  ISOLE  FILIPPINE 

■  • 

A  Ma|rellaoo,  grande  noeehiero  spaf  nnolo ,  il  primo  che  tentò 
il  giro  della  terra,  atiribuisecsi  «oomMOMate  la  scoperta  di  qneale 
bolcy  nel  1521.  naUadioicao  pow  avverato,  che  i  Portoghesi» 
daU*anoo  1511  »  conoscessero  almeno  T  ìsola  Alanilla  o  Loaaoa . .  • 

I  gMfMe  Mtodiei dif idMO  L' AKÌp«Ugo dnlU  Fili^^ 
Ir»  parti,  cioè: 

Jtrtif^9g9  delie  Fiìijffime  pf^mmemie  dHU'y 

InU  ài  Mimàtmm  «  MMidtm  i 

Amp€lmg9  di  &ÈÌm'^ 

MMm  di  Pmmgoa  o  Ptdmmm, 
Le  WU^fime  fnfrimmetde  deite^  chiamate  siòlpdtgo  4i  8ém 
iMMfs  da  Bbfellano  aotidcllOy  e  quindi  da  molti  geograi^  na- 
marano  piik  di  mille  iiole  (tra  la  quali  aoao  qvella  dei  gruppetti 
di  <Bafe<  a  delle  Aiftayrnif ,  anelli  di  coogimiioiic  In  MaaiHi  e 
Ponaaaa,  isola  Gineae):  ma  di  taalo  Baamni^  9  aobasaiite  feao  mi- 
fevali  per  aatensioDey  riechaua  a  fefaeili.  —  Primsipaliiaima  di  casa  h 
MmmdUm  o  Imm,  mamima  «tiaodio  di  latte  la  Filippine-,  quindi 
nomineremo:  Samar^  LeUu^  Zeba,  B^Aal,  Negros^  Panay ,  isola 
abitate  dai  Bessay,  e  formaoli  ampio  gruppo  Ira  Manilla  e  Minda> 
nno',  e  3Iindoro ,  e  Ba^sgavano  (la  maggiore  del  yruppo  delle  Ca* 
lamiane  ^  tra  Manilla  e  Patuvan).  .  . 

Troppo  ci  dilungbcremmo  se  volessimo  ad  una  ad  una  descri- 
vere, non  che  le  aniidelte ,  tutte  le  principalissime  isole  di  questo 
immenso  arcipelago:  —  d'altronde  ne  sembra  più  opportuna  al  no- 
stro  bisogno  la  dcscriaioBc  deir  iosieme  deli'  aspetto  e  della  natnra 
delle  Filippine. .  • 
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L*  arcipcla|yo  delle  Filippioe  occupa  un'  estensione  di  circa  15 
mila  lentie  qnadrate. 

Le  calcne  dì  montafrne  che  in  tutti  i  sensi  attraversano  queste 
ìsole ,  scmbr.'ino  pcrdcriii  tra  le  nubi.  Molle  di  quelle  eminenze  sono 
nUivissioil  vulcani  ;  quello  di  Albay,  neir  isola  di  Lusson ,  presenta 
figura  di  pan  di  zucclicro  e  lancia  contìnuamente  fumo,  fiamme  e  ce- 
neri. Dopo  le  grandi  piogge  diventa  oUremodo  orribile:  le  sue  con» 
voUioni  sono  allora  annunciate  da  un  nebbione  biancastro  che  ne 
asconde  Talta  fronti» ^  a  eoi  tengono  subilo  ilietro  dei  terremoti  ;  né 
gli  abitanti  s*  ingannano  a  qve*  segni.  Presso  i  vvlrasi  deir  isola  Mìb* 
doro  e  di  Mindanno  lo  zolfo  moatraai  io  OMSse  enormi. . 

La  anperfieia  delie  Filippine ,  come  quella  di  tatti  gli  areipela- 
glu  «oiitsosì,  non  soìsMiiie  è  aokala  da  innaflHKVoli  lorrentì,  e 
rotta  da  «alti  alretci,  ma  offre  aaeora  il  fenooMoo  particolare  di 
flwyeaii  termi  lorhoaìf  i  qmtìi^  sprofondando,  Tengono  tomi  dallo 
acque  e  eoal  CMmaoai  le  paladi  e  i  laghi.  ^  Nella  altgiow  aseiotla 
qoeelo  asola  fangoso  e  apognoao  de*  looglii  beati  inaridiaoe  e  stro- 
aanMDle  al  apaoca  •  eeonvolge^  finché  le  fin  violenti  pinggn  del 
verno  di  qoeeta  regione  lo.inondan  di  nnoro,  lo  aainiolUaeQnoy  lo 
adegnaoo  e  eomnergóno.— 'Poehe^  In  genénil^  aono  le  terra  fitrese 
in  qnÌMile  ieole»'  che.  i  teneaoti  producono  donuiqoe  le  cstaalrofi  fsà 
spaTenlefoli:  quiti  tatto  è  inetalriley  tremai  nnbomba  e  potina.. . 

11  aiafe  ohe  dreonda  queste  leale  è  teatro  di  frequenti  e  terri- 
bili procelle  9  eeoeuipagnate  da  trombe  fiurniìdabili;  e  quelle  che  Ha- 
gellauo  Ifanilb  aonu  un  anUa  in  pan^fone  di  qnelle  che  devastano 
le  code  di  Mtedanao!  il  tanno,  i  flutti,  i  Tenti,  le  montagne,  gli 
antri  della  terra,  e  gli  abissi  del  mare,  tutto  in  quc' momenti  ri- 
snons  di  terribile  fragore.  Ma  questi  scongolamcnti  atmosferici  purifi- 
cano Tarla  dissipando  le  nebbie  ed  i  vapori  cbe  si  alzano  dalle  fo- 
reste e  dalle  paludi  onde  queste  isole  sono  vcsiile  ed  ingombre. . . 

In  quanto  al  procedere  del  clima,  noteremo:  ehe  quivi  si  os«er- 
Tsno  appresso  a  poco  le  medesime  varietà ,  ì  medesimi  fenomeni  di 
stagioni ,  che  esperimentansi  solle  coste  del  Coromandel  e  del  Mala- 
bar,  nella  penisola  delP India:  varietà  e  fenomeni  prodotti  da  identiche 
cagioni,  e  principalmente  dalla  direzione  che  La  la  principale  catena 
di  montagne  di  queste  isolcy  la  quale  corre  da  acttentrione  ad  ostro  9 
come  i  Gati  neli*  India. 


Digiiized  by  Google 


Ali  occidente  di  quclin  ^r^rnn  catena  pio%c  nei  mesi  di  giugno ) 
luglio  )  a|>os!o  fino  circa  alla  metà  di  seitcnrtbre,  soffiando  venti  di 
|M)iienle  c  di  aval,  clic  agitano  KlraDamente  il  mare.  Preslo  la  piog- 
gia inonda  le  valli,  le  marine,  il  fondo  de*  bacini  cbe  prcndon  l' a- 
fipetto  di  grandi  laghi:  —  mn  in  quo''  mesi  sterpiti,  ad  Oriente  ed  a 
aettentrione  dell'anzidetta  catena  godesi  bel  tempo. 

Da  ottobre  infìno  a  giugno,  i  venti  Rpìrnno  dalla  parte  opposta» 
AddmXNM  il  bel  tMopo  nelle  contrade  occidentali,  ornai  sazie  di 
aeqar,  «  portano  abbondanti  piogge  nelle  orientali,  per  cai  »  a  loro 
vicenda,  lutti  i  terreni  bassi  dì  queste  impaludano:  —  così,  quando 
il  tempo  è  bello  nelle  parti  austro  occidentali  dalle  FilippiMy  piova 
m  dirotta  in  qnelle  sitnle  a  borea  lovenlef  e  viceversa.  .  . 

Ha  ipieUe  piofye  eopieee  sono  un  tesoro  per  le  FUippiBe.  Per 
case  I  preti,  i  eenpi  di  qwife  ieele  ■siraMi  ««nnqoe  verdi  di  fre- 
ecbe  erbe,  le  ceeapaipie  qMai  eeeipra  eaultole  én  fieri»  gfk  elbeci 
frontali,  «  cerici  ed  od  leespo  dì  fiori  e  di  fratta* 

Il  priaétpel  natriaieiito  degli  abilalDri  di  qaeete  ImIc,  come  di 
qnelli  di  «ente  altri  pacai  dell' Orleate,  a  di  aMlli  altri  bMgbi  deU 
rOeeaaii,  è  ilriea.--6li  Spagnaoli  vi  laiiadaaMrdi  baott'oratt 
ferawatoaa,  fl  fiea  <«iieo  arbore  fmttìAffO  d*  Baiapa  eba  pcadooi 
baoae  ftatla  e  abbaadaatr),  a,  circa  Tanaa  1630^  il  aa0aa,dhaaaa 
vi  vegeta  a  BMraviglia. 

S  fra  I  vegetabili  indigeni  vi  ei  Magaa  1*  albera  del  catoac, 
il  baaibù,  il  banano,  il  anaguio,  I*  aaaMieo,  lo  Matera,  il  pcp^ 
e  r  albero  della  caaaìa.  Gli  araaci  ed  1  UaMal  vi  abbaidaaa  a  a'da* 
\ano  fino  air  altezza  di  50  piedi;  la  eeaaa  di  iM^cro  è  coewae  NI 
tutte  queste  ìsole;  e  Mìndanao  possiede  eziandio  la  eaandiaé  •  •  ' 

Nei  campi .  nei  prati  pascolano  tutte  le  qualità  degli  armenU  di 
Furopa:  — le  foreste  son  popolate  dì  scimmie,  buEali,  lupi,  cervi, 
daini,  c  di  uccelli,  e  farfalle,  e  insetti  di  ogni  sorta  :  bellissimi  aoao 
i  pappagalli,  meravigliose  le  paradisee,  graziose  le  tortorelle,  am- 
mirabili le  api,  pella  immensa  quantità  di  mele  che  adunano  nel  cavo 
tronco  degli  alberi  annosi.  —  ET  abbondanza  de'  pesci  nel  mare, 
«••i  laghi,  nelle  riviere  di  queste  isole,  è  tale  da  non  aver  confronto 
in  altre  contrade  del  globo:  mo  i  caimani,  tremenda  specie  di  coc- 
codrilli; spesso  infestano  quelle  acque;  il  serpente  delio  dai  Alalesi 
damoapalay,  che  asconde  sotto  il  ano  dente  Ircaicada  licofc  («1  qiwlc^ 
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hiieftalo  nel!»  morsicntiira,  in  brevi  istanli  ucoiUc  )  rende  pericoloso 
pn.s<iOjrgijrc  pei  prati,  Ira  i  fiori^  e  nei  campile  formiche  hìa oche 
ttpctwo  in  una  notte  diTorano  il  irall»  delle  fitiilM  di  uà  inteio  anno 
air  agrieoltore. .  . 

La  piò  grande  delle  Filippine  *  e  al  tempo  slesio  la  più  tct- 
teolriwnfay  è  Maoilla.  Doc  golfi,  quello  di  CnviUi  o  di  Manilla  a 
|N>nentp ,  e  quello  di  IiHipon  a  Irfaute  >  spezzano  qoesl*  isola  (  alia 
i  Maleei  akiaaano  Lana»)  ia  dkw  penisole.  Gran  parte  del  terreno 
tra  qaeall  dna  golfi  è  aoealto  ed  occupato  della  giaada  ligaaa  di  Baj« 
abe  ha  mm  cìrconflbvasa  di  50  leglie  y  a  par  «ia  aalterranee  caan»- 
ttiea  eai  «iilcaoi$  a  l' iaola  «ella  Ma  viiaefa  aieawla  m  aMwn- 
dania  oro  9  rame  a  Cena  a  pallottole.  •  •  . 

A  ■eilaeea  di  Loiaan  è  Smmmrf  aaa  della  itala  priaaipali  del 
Bisaajf  iertìliialMi  a  .aarprandealeiDanla  aalla. —  Ed  a  aienodì  aar- 
goaa:  Paiiay  9  itala  alaaatdiiiarienciila  papalala  di  ealTaggina  ;  a 
MiméUro^  aaaar  paetoelaw  coiiaaciala9  a  iatonio  agli  abilanli 
dalla  qaala  gli  aoHehi  viaggiatori  apaaciaraao  tenia  aiMrde  dcaeri- 
siani* . . 

Ptumfùm  o  PmimwMM^  iaola  alta  laoga  a  atratta  9  «orge  a  K- 
liecèio9  a  lega  eoa  MIodoro  anidetta  a  la  iaola  Calaatìaiia  I 
aSsteaii  orograBei  di  Laaaon  a  di  Borato.  Qoaal'iaala  di  aaolo  in- 
grato a  di  aepatto  aelvaggio  fu  aaaaaaiala  da  Matao  Ptalo. . . 

E  al  di  là  di  tutte  qaeale  ieole^  iaeootro  a  aeiloceo,  quasi  ugual- 
mente distante  tra  Lusaon  eie  Moloeelie,  è  Titola  di  Mindanno^ 
che  per  grandezza  ed  importanza,  è  la  seconda  delle  isole  Filippine. 
Secondo  il  Forrest,  il  nome  di  Mindanuo  o  Maginiiidanao  ,  significa 
in  lingua  del  paese,  popoli  uniti  della  laguna.  —  Del  resto  MI n- 
danao  gira  circa  500  lej^he,  ed  è  pur  essa  molto  distagliata  da  golfi 
e  penisole.  Ad  ogni  pasio  incontrasi  un  fiume ,  un  ruscello,  una 
fontana.  I  monti,  in  gran  parte  vulcanici  e  granitosi  y  ricchi  d'oro 
e  di  cinabro ,  sono  traforati  da  immenso  numero  di  grotte  e  di  ca- 
ve>-n(%  asilo  di  mostruosi  e  grossissimi  pipistrelli ,  che,  circa  il  tra- 
montar  del  sole,  escono  da  quegli  oscuri  antri  c  cercano  il  cibo  ne- 
gr  insetti  deir  aria.  —  L'aspetto  di  quest'isola  è  quello  di  delizioso 
giardino  9  dove  trovanai  molle  ailoozioni  pittoretcbe,  ed  i  più  belli 
arbori:  aaa  qaealo  giardino  è  la  sede  di  orrendi  animaleeà  tra-i 
quali  tona  panvtii  tarpcati  ed  ibiti)  luoghi  fino  ÌMI  braccia. . . 
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Finalmente  diremo  delle  isolelte  di  SuUt.  — Belle,  fertili,  popolate, 
k^no  MiodaDoo  a  Borneo  di  sopra  descritta.  Il  mar  che  le  circooda 
produce  ia  gnui  copia  ambra;  della  qaal  sostanza  narniio  t  viaggia* 
tori  che  i  picMnii  avaoli  1*  arrivo  degli  Spagnuoli,  ne  fiMMvaoo  torcw 
onde  farsi  lume  nelle  pescbe  nollnroe.  Verso  la  fine  dei  massoni ,  o 
Yenli  periodici  di  ponente,  il  mare  getta  la  preziosa  aoalaiuui  (al- 
cuna volta  liquida)  sulle  sponde  di  queste  isulette  e  noa  altrova. 
Mè  questa  è  la  aok  riechenadi  que'Uti  lontaoi,  chè  prodooono  an- 
cora perle,  che  peaeaDsi  in  tempo  delle  perfatle  calme f  qnando  il 
mare  quivi  è  cosi  tranquillo  che  V  occhio  eooi|pe  fiao  alla  profon- 
dità di  40  o  50  piedi:  ma  le  perle  di  Sulu  in  poca  tempo  li  gnaitaiio.*. 
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MELANESIA 


JLa  MeUmeum  cofwiidc  la  grande  itola  Aoatnlia'i  e  qMlla  degli 
■wipebfhi  di  SaloeMMM»  di  Lapèroase,  di  Quifee*  e  dei  fnppi 
dAi  NflM  GaMmia»  di  Norfolk,  e  della  0ieMaa.  A  eagkme 
dei  If eri  Oeeaoiei»  èhe  j  quii  eaelnaiTameale^  ne  pofieiano  le  Nfioai  « 
^■eala  parto  della  Oeeaaìe  eUie  dai  aMdemi  geegrafi  e  viag^lori 
(a  GraiMrg, il  Rieaii,  ad'Urfate»  ee.)il  bom  di  Melaneeie 


AUSTRALIA ,  Gli  NUOTA  OLANDA. 

In  al  pib  iMMto  am  dd  Glebe»  Ila  rAek,  rAfriee,  il  pob 
.aaairale)  ed  il  Nveve  Cenliecirta»  e  gran  diitaMe' da. tatto  qoaato 
legiiHny  è  «l'ieola  tosta  faatay  elM  enlli  aMideaai  geografi  prope»* 
dono  a  eoaaidemrla  eooMll  tono  eofltinente  del  noalm-  pianato. 

EU' è  altrareraato  dal  tropico  iemale ,  e  portè,  fino  a  questi  ni- 
timi  tempi,  i  nomi  elle  le  farono  imposti  dal  -vbgpjiipiatori  Olandeel 
ed  Inglesi,  che  a  diverse  epoche  ne  esplorarono  le  cuslc.  —  Gli  Olan- 
desi la  scoprirono  nel  lGUi>,  ed  i  Portoghesi  pretendono  averla  vi- 
•itata  fino  dal  1525. . . 

£  lunga,  da  oriente  ad  occidente,  più  di  iOOO  leghe,  e,  da 
borea  ad  austro,  è  larga  circa.  700:  la  sua  superficie  è  ugnale  ai  4 
quinti  dell' ampiezza  dell' Europa.  ^ — Ma  quantunque  questa  (erra,  là 
più  importante  dell'  Oceania  ^  poeta  pur  dirai  no  mondo  a  parie  9 

O  f»iil<ic«  imlar,  in  frte»,  liiDiBea  oeroi  e  «nvsc  l'iota  :  Mcbneaii,  ai]iii»q«e 

é  voce  die  esprime:  itoie  de' Neri. 

Lb.  m  Gioo.  Yob  I..  82 
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cLc  ha  animali  c  vegetabili  suoi  propri,  ed  una  natara  in  tutto  par- 
ticolare, ooodiouiacO)  per  noi,  ella  non  è  che  la  più  vasta  iaola  del 
mare.  .  . 

Comunque  sìa  però  di  questi  diversi  seotimeoti ,  aecignamocì 
a  descrìvere  1*  isola  immensa.  La  q[ttale,  sebbene  sui  suoi  lìti  conti 
da  tempo  stabilite  europee  colonie  ,  divenute  ornai  assai  floride,  nulla 
di  meno  è  in  f^raa  parte  avvolta  ancora  nel  militerò^  che  vano 
riuscì  Ogni  tentativo,  non  che  di  penetrare  nel  cuore  di  essa,  di. 
attraversarla  almeno  nella  direzione  delle  sue  minori  diagonali.  Li- 
mitereflM  «danqoe  le  Bostre  deseriiMNii  «Ilo  aspetto  e  alla  natura 
delle  eoe  cosie»  vitine  conquiste  del  genio  degli  Enropei  nelle 
Oeceoia;  e  noa  diieaM  ehe  brevi  eote  intemo  alle  iatcrae  con* 
trade. .  • 

Of nnqne^  in  questa  grande  terra  c*  attendono  strani  epeltaenB  : 
V  in«onll«fanM>  incolti  deserti,  invalieabili  nMinli^  inunenee  foreste, 
clippe  pelle  errano  vare  tribù  di  eelvaggi,  i  più  aneHeUi  e 
beibnvtdel  glebe... 

DicMBM»  le.  cecie  di  ^mela  iaMeenae  ieela  cmc»  qneei  tnlle  cn> 
nceeinic  daOa  geegvele»  ed  cgai  giorno  gl*  Ingltei  foodarfi  nnofc 
ccicnie  ed  altri  ctabUiaNnlL  —  Iie  pib  aniiebe  cono  qndle  anlk 
céete  occidentale.  II  celebre  Ceok  rintcnne  ^*  Btì  nel  1770$  e  le 
deecriiione  cbe  ne  ftee  fn  tanto  eednoentet  die  intogliè  il  gé^cmo 
Brilannleo  di  eleggerli  per  Ungo  di  deportaiienc  del  delinquenti  del 
Begno  Unito,  ni  tttoe  deife  contvedi  del  Ifnow  CmilbMntc,  cdk  i 
coloni,  di  bMfC  ineorli,  fiindavano  In  aene  elle  YÌCMide  di  Inngn 
e  sanguinosa  rtvdoiioM  il  mrito  iapevc  degU  8latt  UH. 

Inflitti ,  verso  la  fine  del  genoaie  deH*  anno  I78B,  approdava  a 
Botany  Bay,  luogo  scelto  allo  scopo  aniiAelin,  «ne  piccola  Twale 
con  600  uomÌDÌ  e  2i)0  donne,  condannate  alla  deportaiionè.  —  jk 
queir  epuca  la  colonia  noo  contava  che  un  migliaio  d*  abitanti,  rìv- 
niti  in  un  solo  punto:  adesso  ne  uumera  più  dì  100,000,  che 
hanno  invaso  un  tratto  di  littorale  di  600  miglia,  e  in  alcuni  punti 
sono  penetrati  oltre  ^0  miglia  neir  interno.  E  questi  limiti  ven- 
gono giornalmente  ertesi,  per  la  bramosia  de^ coloni  d^ropadronirsi 
delle  l'ertili  pasture  necessarie  a  notrire  i  loro  innumerevoli  sr- 
menti.  . .  ' 

Questo  rapido  accrescineoto  della  popolaaiooe  cncopea  aeU*Au'> 
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ttralia,  e  la  bella  ciltà  di  Sidney  dì  cut  tnntc  cose  raccontansi,  non 
SODO  però  quanto  di  più  meravirrlioso  mirniii  io  ua  paese,  che,  t 
irioato  titolo ,  chbaiar  potrebbesi  :  mondo  aU^i  rovettia.  U  Hulla- 
tkorne,  ▼icario  generale  dei  Miasioiiari  Ingleai  oell*  Aastraìia  9  d 
■omminietrt  b  yerto  mm»  le  più  eariMe  particolarità.  —  Bome 
oleone: 

Im.  AottfoliBy  il  vento  aetfenfrionale  è  coMoy  ed  è  freddo  spello 
dì  neuogierBOs^roecideelak  è  anlatM,  foello  di  levnite  sa* 
lobre.  . .    •  , 

Ivi,  io  generale,  il  boMMUtio  eteende  pria  deHi  piogf  ìa:«— '^pasdo 
diaeénde  iodiea  bel  teaipol ... 

•    Le  ^pallate  aone  ftedde  e  aterili  ikHo  aleNa  eenlnile  «fo  le  omÌ- 

1  eigoi  hnm  k  pinoe  MokKflte  aere»  ed  i  cervi  biaaeiel!  < . . 
iB  AwtraUe  mm  apeeie  di  talpe  ovipatai  dw  aiktbi  1  awil 
iglìMM)  Im  lieeao  di  anelre  ed  «■  dardo  Teboeoe  ad  «ea  delle 
gaaibe  poaterierl.  — -Ce*  altre  apeeie  dS  questi  attiaMK  è  aratela  dalla 
porte  di  dietro  di  aelte  file  di  pmite  dariK  a  quelle  dello  spiooto.  •  • 

Gdà  trovaai  il  eaogarù ,  il  quale  e*  eiote  aeelie  colle  code  per 
eaeradeare,  e  porta  i  aooi  figliaoletti  In  ma  specie  di  taaea  aperta 
«dia  regione  degli  ìnguini. 

I  cani  della  Aoelralla  henBO  le  leele  del  lapo,  la  alalora  delle 
volpe ,  ne  mai  abbaiano.  .  • 

II  merlaszo  si  pesca  nelle  riviere  e  la  lasca  nel  mare  I!! — Strani 
capricci  della  Natura! ... 

Mn  ciò  non  basta. 

YedoDvisi  orridi  alali  serpenti ,  pesci  che  spieg^ano  larjrhc  ali 
sereniate  come  qneUe  degli  augelli  9  e  come  i  pipistrelli  le  ri> 
pipano.  .  . 

L'  ortinn  s'  eleva  all'  altezza  dei  grandi  arbori,  e  1*  oppio  pre- 
senta aspetto  d*  arbusto.  —  La  felce  ha  il  tronco  alto  'iO  e  26 
piedi,  e  stende  orizzontalmente  le  sue  fronde  larghe  7  ed  8  palmi 
a  foggia  di  parasole.  —  E  la  maggior  parte  dagli  alberi  perdono 
attnaalnente  la  loro  eeom,  Baentre  le  loro  foglie  rtnangon  sempre 
sol  rami. 

I  volatili  che  in  Aoslralia  fon  le  mi  de*  polli  de*  noatri  paesi, 
kanao  la  eode  a  teoteglie  eoflae  il  pafeiie>  e  ne  fomano  asagnifiebe. 
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lire-  L' emen  o  casoaro,  uccello  gigantesco  come  lo  strozzo ,  lia  la 
pelle  coperta  di  peli  in  laogo  di  penne.  .  . 

Finalmente  i  naturalisti  hanno  osservato  in  Australia  arbori  senza 
frutta,  Bori  senza  profnmi,  ucoelli  aenza  voce.  —  Inconcepibili  anoma- 
lie della  Natura  !  .  .  . 

Quasi  in  tutto  V  anno  il  cielo  d*  Australia  c  senza  nubi.  La  state 
comincia  di  novembre  e  finisce  di  mano  )  il  verno  cooipnnde  i  mesi 
di  giugno^  loglio  ed  agosto.  .  . 

Tali  sono  gli  stranissimi  caratteri  della  inconeepibile  Matnra  di 
^nella  vasta  contrada  ! .  .  . 

II  snolo  della  grand' iaola  Anatralia  è  irrigato  da  poche  riviere, 
meno  abbondanti  d'  acqae  di  quelle  che  scorrono  nelle  altre  parti 
del  globo.  —  INon  pertanto  ignoraat  se  lo  regioni  incognite  del  cen- 
tro sieno  occupate  da  nn  mare  inlMOy  ìmmIo  ìm  yalclw  gorin 
al  Caspio  in  Asia.  Ne  abbiamo  solaosente  fiwit  priwiiiiiomi  •  • 

Sole  faecendo  doUe  popolaiioni  indigiae  di  «fOMla  terra,  aoM 
la  «leda  •  h  paaea:  e  il  dottor  Garoat  aaMriice  «pei  popoli  aiae- 
rabili  oCni»  V  angolo  Ualo  piii  aralo  di  qwalaoqne  oltn  mmnm 
9UMMÌ  di  gttiaa  laio  ehoy  aeooado  foelT  ovloro,  le  fanne  del  Um 
eranio  non  dlArireUievo  ^pnai  pnnto  da  fMlle  dal  ennio  dell'  o- 
MiDgtttaogo.  —  Infatti  le  abitndini  di  quegli  ■ooiìbì  oobo  bnilail»> 
•ime:  rieoveranai  earpoai eolie  an  tetto  di  eeone  dT  allMfi  aelie plè 
calde  eontiedej  nelle  piè  fredde  eooleolanai  di  mm  mntaUella  di 
pelle  gellnld  enUe  epelle. ^Se  paesan  le boIIb  longi  dei  loro elerii 
eon  nei  d*  aeeendera  il  fnoeo  e  di  addormentervisi  tanto  dappreaw  de 
emetiraL  ^  G»n8Ìdenino  le  donne  cobo  enti  «  loro  di  gma  Inngn 
InfiMiori^  e  le  trattane  mdelmente  ;  infallibile  segno  del  loro  ini- 
■liMO  aUimtlniento —  Finalmente  aono  antropofagi,  nè  si  poterono 
eneora  indagare  le  loro  religiose  credenze.  .  . 

Tutto  questo  ci  pone  ben  lungi  dallo  strano  paradosso  di  un 
celebre  scrittore  del  XVIII  secolo:  r>  Quanto  esce  dalla  mano  del- 
r  uomo  è  cattivo ,  nè  è  buono  che  quello  che  proviene  dalla  vergine 
Natura  r*. 

E  per  tristo  ma  singolare  capriccio  di  fortuna,  quanto  la  Eu- 
ropa incivilita  ebbe  di  più  corrotto,  e  la  barbarie  ha  dì  più  odioso 
anlla  terra,  diersi  la  mano  in  questo  strano  paese  dell'  Australia. . . 
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LE  COSTE  DELL'  AUSTRALIA 

Dopo  aver  in  questo  modo  considerata  la  Natura  generale  del- 
Fiaola  Australia ,  imprendiamo  il  pellegriMggìo  iotomo  alle  aoe 
fte,  incominciando  dalle  boreali. 

La  parte  boreale  dell*  Anstralia  è  rotta  da  gatt  profondi,  il  nn»> 
aimo  de'  qnali  è  quello  di  Carpeataria ,  a  seiloeco  ddle  Molucehe  e 
ad  «atfia  dalla  Papuana.  La  terra  cha  liaufa  questo  golfo  a  levarla 
fewa  iiiaenao  pmnaBlariOy  altiaM»  sporgimento  delle  montafat 
Àmmn9y  cha  ai  amia  a  bona  ^mtù  la  Papaaaia  anzidetta ,  bui 
Bon  pnò  a ggingnerla ,  ebè  ono  stretto  (lo  stretto  di  Torres)»  ii^ 
gaaibio  di  aea|^i  a  d'isolani  di  aorallo f  foriylioso  exìaodio  palla  oa»* 
Mli  iaspataose  dal  da  oil  &  ofiliÉa,  lo  ivpodiioob  Qwlb 
•etra ,  proadoado  il imm  dil  boocUmo  oIm priaio  b  oaplofò, «Uà» 
«osi  IWffvsIbi. 

Bd  il  paasa  arido  o  ksoQ,  «ho  dMondMi  hi  Mo  al  golSia^ 
»Sdotto(silsafafiBtodalÌMoCai— ),e  h  «oili  flho.h»  BiiBilaoa 
oaoidaBto(d8B|oglÌBiadaappaioBliMdi  fiwd,  ba  l^iqwUo 
di  TasaiMi,  od  h^onbm  dTiiolo),  fii  ooofomÉlO  da'  geograft  ah»- 
■Mi1oCai2)ejil«rte..BaBoeoloooBliado  littorali  pih  arida  doTAv- 
iintta  y  od  'laritflM  pih  diaolala  o  povoaa  di'vMdna*.  •  • 

Apaaaale«ddlatCarpa«tBria  dtlongaai,  per  gra»  trailo  «  2W- 
mnaiim ,  eaala nnglio  di  faalonqne  allra  di  ^«tala  gfload*  iiofai^ 
oaplorola  Jair-iUMlre  AbeloTasaiao  ^alandcae.  ~Xa  Taiaaoiaooos- 
prende  adunque  tutto  il  littorale  dell*  Anstralia  ^olto  a  maestro  ^ 
rotto  da  Tasti  golfi ,  e  difeso  da  lang^a  catena  di  isolette  e  scogli, 
che  sorgono  in  mezzo  a  magnifica  prateria  di  erbe  marine:  —  nulla 
di  menof  i  venti  dell'alto  mare,  che  vi  soffiano  per  una  buona  metà 
dell'  anno,  spingono  le  onde  con  violenza  contro  la  terra,  adunando 
sulle  coste  monti  di  arena  bianca ,  dei  quali  sono  tutte  ingombre. 

Anche  Tasmania  è  delle  più  aride  c  quindi  delle  più  sterili  con- 
trade deli'  Australia  :  poche  erbe ,  radissimi  arbori  (  e  questi  composti 
di  legno  rosso  più  del  sasso  Crasso,  vestili  di  foglie  nere,  coperti 
di  scorza  bianca,  e  distillanti,  dai  nodi  e  dai  cretti  del  loro  tronco,  la 
gomma  detta  sangoe  di  drago  )|.  teilonla  liseraiaenie  a  di  radi  veli 
di  ombra  la  rieofioM.- 
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L'uomo,  dice  il  Pèron,  ha  disertate  qacstc  spiagge  da  cui  l.i 
iregetazione  è  bandite,  e  sulle  quali  il  cielo,  sempre  infuocato,  non 
piove  neppnr  la  rugiada  benefica  della  notte:  e  fin  gli  Bceelii  ma- 
rini sembrano  aver  abbandonato  questi  desolati  liti. 

Alle  due  estremità  di  questa  lunga  costa,  enei  mezzodì  essa 
sonarono ,  poco  lungi  di  terra,  una  folla  di  scogli  e  isolctte.  —  Albi 
estremità  borea  orientale  sono  le  isole  Bnthurst  e  M^ifUle  dU  ib^ 
lUaere  estensione  :  e  dirimpetto  «Ib  aatrenità  anatro  oceideotale  sor* 
ge  la  folla  delle  ìsolelte,  ekteooipongono  gli  Mvipelaghi  di  Hmn- 
|ifer ,  di  Foresiier ,  di  Barrow ,  e  V  isola  Depuekj  ODMfMte  dì  grandi 
-prÌMai  paolagoni  di  basali»,  formanti  altiasime  mora,  o  rialti ,  aimili 
in  qualche  raod«  al  celebre  argiae  de' Giganti  in  Irbade:  moMlli 
Iwogbi  fedouai,  per  iwlwKriiwa  dello  nridetto  Pèm,  i  pilMlri 
41  ^pieelB  raeea  inoefaMi  iielelicnli  di  bcm»  «He  Mde.  Nel 
iBenepeiypfeieobfiMii  dS  Ire  gfwdi  ùmm^  eeiirg«MÌ,  vieiae ■ 
lerfe,riieladi^Mtf,dÌ  Cmuimi^  di  Mttmge^  di  JErnM^M, di 
Jimiewei  »  di  BetigmimuiUe ,  di  MdUm^  di  Ckiumfmfmf  ee.  M^e 
qoelle  dell'  Am^thgà  M  BukMfmii$  e  pmerteoe  eepetle  alarile  • 
etrawi:  non  mmh»  ehe  biwlii  ittgli  «ribiei,  piraeiiddt,  agnglifonM  9 
feiondeggianii  ;  ed  einmi  leaeenbnmo  a  eeaei  eaditi  dal  eieie  ao* 
haliti  eeaai. .  • 

Eatreen  terra  délk  Taeaania,  iacoalna  a  Ubeooio,  è  ilpn»' 
MNiforio  NardovealB.  Da  faeelo  punto,  difilli  vera»  aMnegierao, 
•iaa  al  Gepo  Leewt»,  Vangasi  la  BmKfimrUy  regione  più  spe- 
cialmente eaplorala  detta  ìnteUtgeate  naTÌgatore  «K  qnealo  nome.  Qui 
Pfatnra  sembra  appoco  a  poco  rivivere ,  perchè  alcune  correnti  irrigano 
la  terra,  ed  il  cielo  non  è  avaro,  com*  altrove ,  di  rugiade  e  di  pioggia.  • 
Gli  scogli  sono  smaltati  di  finocchio  niariuo ,  le  piagge  vedousi  io- 
Terdite  dì  cespi  e  di  folte  erbe:  le  ombre  di  alcuni  arbori  ed  i  fiorì 
generalmente  bianchì  degli  arboscelli  rinfrescano  la  terra  e  la  ralle- 
grano- 11  mare  è  popolato  di  molluschi  e  di  pesci,  T  aere  risnona  del 
canto  di  alcuni  augelli,  la  terra  è  abitata  dai  cangarù  e  le  rive 
dei  fiumi  e  di  alcune  paludi  sono  frequentate  dai  quano,  specie  di  lu< 
certole  gigantesche  di  orrenda  forma.  —  Ma  queste  vite,  per  mante- 
nersi occorre  lotti  oontiono  eoUa  aorte, imperocché  tutto  quivi  tende 
a  petrefarai,  floehe  ae  (  usiamo  la  eepreeaionc  dei!*  infelice  nataraliate 
llicbe  )  coese  ae  nnovo  Peraeo  aveeee  OKieliaia  a  pacala  itrana  con- 
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trada  la  orrida  testa  di  Medusa.  Le  inerostazioni  calcareo  cretose,  sog^ 
giugoe  il  Pèron,  produconsi  quivi  con  istraordinaria  rapidità  ;  e  le  con- 
chiji^rie  dall'onda  marioa  depositate  ancor  'viventi  lunghesso  iltito, 
e  le  erbe,  e  arbusti,  e  le  spoglie  degli  animali,  e  perfino  i 
loro  escrmuOi  miraaai  in  breve  tempo  avvUappati  da  dura  eroeta 
ài  sasso. 

SU  la  lilMWlà  ohe  manca  alla  vita  in  questa  stranissima  contrada  ^ 
eaibata  nel  flaany  ya^elato  diiMlie,  balene  ed  altri  immenai  eelaeei, 
4$  voracissimi  eam  e  «oatrmii  aerpeali  malfai  9  e  di  peaei  di  ecDt» 
fftriate  apeeiè. 

Qm»i  nel  aaeno  della  Dampieria  la  Mala  è  ipenala,  •  «eeoglie 
golfi  profondi  ^  e  longe  di  quivi ,  ver  austro ,  è  una  terra  fertile 
■mMD  pUi  «UIKa  ew— riami,  Imata,  irrigata  dal  fiume  da'  Gigot,  ed 
«MÌMMla  damagnifiei  ewoliMi,  aai  rami  de*  4|aali  arrolattMio  io  n«- 
maoa  ptodigiaBB  poppagaHi  M  vaghiaiimi  ealori.  Da  qocato  jpMoto  , 
flbe  promatta  difioira  uno  dói  fUk  brillaoli  ceotfl  ìdeMa  eoiopea 
cHilti  oilPAMlnKa,  H  pelkgriDOy  eliaco  della  «oifiBnoe  depfeas> 
aiow  dalle  Jaaef im  matiitime  mmirade  Aril*  Aòiteoiio  boieale , 
legraii  riratalo  1«  monHeihe  aiUa  dIreiioM  dE adkweo  conBoano 
forfaMBle  ;  e  qoelle  altotOi  diapoale  a  ealeoe,  preeedeodo  ver  oies- 
aodiaempio  maggioraaeaao  ai  avvieiaaoo  aUaeoata,  ioelièlbrmané 
llfMNMMtofì»  di  iMwto,  «iMmi  pMlB  delT Aoatralia  Incootn» 
Kbaeeios  •  io  fagione  dallo  avrletoeni  dei  mootlio  verso  il  lib, 
oneee  lafiirliiilà  del  smIo. Iia  eootrada  del  Capo  Imwìo,  è 
ooperia  di  verdi  é  Mio  orbo  0  ombrala  di  aMgoifidie  Ibreale,  aU- 
lala  dagli  uomini,  i  quali,  eomooqoe  selvaggissimi,  vi  piantano  alberi, 
e  sulle  rupi  e  sui  sassi  e  nella  sabbia  soolpiscuoo  o  disegnano  sim* 
boliche  figure ,  caratteri  misteriosi.  .  . 

Dal  promontorio  di  Leenvrio,  fino  air  ampio  canale  cbe  divide 
Australia  dalla  Dwmenia  (il  canale  di  Basa),  la  costa  meridionale 
della  grande  isola  cht  descriviamo,  si  piega  in  arco  immenso,  la 
parte  convessa  del  quale  rientra  nella  terra  e  la  concava  accoglie  nel 
suo  seno  ampissimo  spazio  di  mare  popolalo  da  aiuoli  nomerosì  di 
cetacei ,  e  sempre  afritato  dalle  tempeste, 

Sul  lato  occidentale  di  questo  arco  distendesi  la  Terra  di  iVityf , 
acoperta  nel  1627  dal  nocchiero  olandese  di  questo  nomo ,  ed  in 
foaalo  aeoolo  loegUo  fppiorala  daU'  iagleae  ¥aocoovery-«  dal  fran- 
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cese  D'EolrwMMteex,  e  poi*  da  altri.  11  lito,  generftlaMilt  «dhU»* 

so,  non  è  privo  totalmente  di  acque  dolci:  na  a  certa  distama  dal 
mare  il  suolo  è  ingombro  di  laj^lii  salmastrosi  ^  e  ombroso  di  bo- 
schi. —  E  nel  mare  da  cui  è  bagnalo ,  sorgunu ,  a  breve  distanza  da 
terra,  le  isulette  dell*  ^rcipeta^o  deUu  Ricerca^  evidentemente  solle* 
vate  dalle  forze  plutoniche,  e  mostranti  base  di  granito,  c  sommità  dK 
calcarei,  sabbiosi  e  coochigliferi.  —  Il  clima  di  questa  terra  è  inco- 
ataotissimo  :  freddo  e  piovoso  qwuido  sj^ra  anatro  5  €OGente  ed  arido 
quando  soflSa  il  vento  di  terra  .  .  . 

E  sul  lato  orientale  delParco  anzidetto,  dilungasi  la  Terra  di 
JF/m<ler« ,  teatro  più  particolare  delle  scoperte  di  questo  egregio  navi- 
gatore britanno.  —  La  Terra  dì  Flinders ,  diversa  in  ciò  da  quella 
di  Noyt ,  ha  elevate  le  coate  (  cke  in  qualche  aito  presentano  l' aspetto 
d*  immense  aride  muraglie  di  aasto  granitoso  aomMmtato  dal  calcareo^ 
testimoni  di  antichi  sollevamenti  ) ,  rotte  da  Iwie ,  porti  e  golfi  pro- 
fondi (le  baie  di  Murat,  di  Luis,  d*  Andreossy,  dì  DelanUicey  di 
Laccpède,  di  BifoUf  di  TnrviUoy  di  Talkyrand ,  della  Yencin,  ec. , 
od  i  golfi  Bonaparte  y  Crlueppina  9  ee.  )|  tm  i  qmìà  tono  aporyonti 
peniiok  (di  Champagoy ,  dì  Flcmioai  ofr)  o  [iroaaontori  (  Lemon- 
niery  BmnOy  Berlllier,  Marengo,  ec.  )  e  cinte  per  grandi  tratti  da 
l^ppi,  catene  ed  arcìpela^lii  d*  itolo  (lo  —ggioio  dello  quali  è  quella 
dei  Cmigmrù},  —  L'oapeCto  di  questa  alta  «oota  è  in  piò  aiti  tri* 
olo,  aquallido,  deeolsto, odm 3  iteto  dellittardli  deeerillideU*A«- 
iiralioy  aa  nelle  vieioanie  del  poffo  di  €iiiani||ia|ny  (nno  do'  piè 
•inpi  e  aeemi  rieofori  ddTAnitadìo)  lo  tefeUnonc  mooImh  nel 
WÈÈgpM  vifovè.  •  • 

Oi%  eneo  eiam  ginnii  tnllo  rifa  del  fteii  fiaaM  di  Mnmy.  Da 
qneeta  eenante,  iaconlio  eeilneeo,  ino  al  oMin  oIm  diviie  V  iiola 
IMwnia  dall' Ansiralir,  distendasi  la  Gmelfim,  terra  pik  meridia- 
aale  della  (rande  isola  ohe  deserifiannii  QnHri  sono  forse  i  piè  olo- 
faU  monti  di  essa,  (i  Piionei  0  le  Alpi  Anstaali),  0  le  oontaade 
piè  Afflili  perdio  le  araglb  irrìgater— Magnifiei  taroMnte  aonn  i 
boaelii  di  qneeta  regione,  dio  oomprendo  V Ausiràlim  Feliee  del 
Blildiell,  recentissimo  viaggiatore  in  quelle  partì:  anlle  rive  dei  tor- 
renti, onde  le  dolci  acque  brulicano  di  salmoni,  crescono  pomi  e 
prugni  silvestri,  fenomeno  rarissimo  sulle  coste  di  questa  grande  isola, 
e  copia  di  piante  legiuaiaoae  :  ed  oltre  ai  caogarìi  e  agli  altri  animali 
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mmmml  ■  latto  ABAtralii,  iti  ferap»  fiili  mànaiAè  lupi  c  gattini, 
fvliei,  e  fiMMlb  die  iMe  e  Pallv»  ah«  ikiita  eoi  caslo  il  modo 
del  eampieelto.  —  Il  eiere  M^e  GwUi  è  bagoaUj  è  ricco  di  pesci 
e  Ji  eeUeei.  *  . 

Me  la  parte  oseglio  ineiirilita  dell*  Aoslralia,  c,  eoete  dicemmo, 
le  eoala  orientale,  che  ì  geografi  Inglesi  chiarasno  Nuova  Galles 

Meridionale,  e  nseglìu  le  starebbe  il  nome  di  Terra  di  Cook^  per- 
chè principalmente  da  questo  inCaticsbile  e  grande  noccbicro  esplo- 
rata. .  . 

La  lunga  catena  delle  Montagne  Annrre ,  per  la  forma  che 
ha  dirupala  e  unita  come  immensa  muraglia,  tanto  diiBcilc  a  var- 
care, procede  parallelnmente  elio  costa,  lontana  lO,  20  e  50  le- 
ghe dal  lito.  La  natura  dei  materiali  di  coi  quelle  montagne 
sono  composte  non  c  ancora  bene  accertata ,  ma  le  forze  plutoni- 
che e  le  materie  vulcaniche  pare  abbiano  molto  contribuito  alla 
formazione  delle  medesime.  Miransi  i  promontori  compo<iti  quasi, 
sempre  di  hasnlte,  o  in  olle  colonne  sccomodafo  o  a  1un{);l)c  gra- 
dinate disposto-,  e  neir  ìsoletta  di  Howe,  che  sorge  in  alto  mare 
dirimpetto  alla  parte  più  orìentitle  della  Terra  di  Gook,  le  basai-, 
tìche  colonne  elevatisi  a  tanta  altezza,  che  eooffgonsi  da  looge  t2 
leghe.  —  Il  BaiUy  portò  in  Eofopa  bellissimi  saggi  di  rocce  gn> 
aitiche,  micacee»  ^punose,  non  che  limpidi  cristalli  di  monte,  rac- 
wlti  aMlle  eminenze  o  tm  i  Butfh»  della  catena  antidetta:  il  Wil^ 
MB  i|i  più  siti  vi  rioveMc  il  calcareo  ^  ad  in  «o»  località  enor- 
me massa  di  sai  gemma:  nitri  vi  liaiuio  Miemto  copia  di  vbWbh 
Bici  prodotti ,  e  ricchi  atrati  di  carbone*,  e  questo  prezioso  mi* 
Barale  potrebbe  bcB  compeoeife  la  acaraitè  dei  metalli,  e  cpecuil- 
acBic  dell'  oro  e  dell*  argeoio  f  per  ^bIo  dieeai|  bob  «ai- 
CMertali. 

Le  ac^Bc  cIm  diaccBdooo  dal  giogo  d^  Bionti  AnBrriy  e  «ci- 
gCBO  il  loro  breve  cono  verao  oriCBle^  loriBaBOi  gea^UMBlei  ri- 
nsre  poco  coBoideccvoli:  tntlavia  Ib  le«po  delle  groBdl  pioggia  d*. 
IcBO  gocliaBO  alraordiBoriaBWBle,  c  cpeaao  laaboccaBdo»  iBOiidaiM»» 
ed  iaapaMaBD  ìibbmbiì  apati  di  filo,  ^LalBBga  aìriada  di  tencBo 
flOppnai  tn  le  oMBlagae  ove  aooo  lo  torofbBliicd  ilMveOceBBa, 
ove  ilHiccaao  (alaBia  verità  dei  casotrì,  gigaBl^pcU  rapaci  bccbIUi 
della  neBata  aoperbay  voktlle  splendido  dì  leciti  »  ^  d0i  cangaffL 
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Sinai  quadrupedi ),  è  quasi  senpre  elevata,  senza  esser  montao* 
n,  (B  ^oeralioente  vestita  di  macchie  di  enea litti  e  saotorec  (-piatite 
KsinoBe  che  caratleriaaano  tutu  1* Australia  iìn  qui  nota),  ed  om- 
brosa di  boscbì  dì  acagiù,  di  qoercie,  e  di  alberi  roaleafori  simili 
•  pini:  ma  sulla  estrema  dva  del  mare  ella  è  geBcralmente  de- 
presse, spesso  eziandio  paludosa,  specialmente  alla  foce  de' finmì,  e 
coperta  di  paletatieri,  e  da  immeBM  fiMrMÌéalHle  oaleoa  di  «cagli  a  «••- 
laUi  di  GoraUe  latta  riaiota.  .  ^ 

INTERNO  DELL*  AVSTRALU 

QaaatoiiqQe  i  liti  deir  Australia  sieno  qmn  da  «gli  patta 
•farai  Aaalaiiia  inglesi,  aalladiiBaao  k  iagiaiii  ttwiaaaaila  iallaww 
m  ^sta  Bia^nt  isola,  a0*a  (eoaM  41  aapra  dieemmo)  tolakMiila 
iaeagDtté.  Alfallifità  peraaveraala  e  earaggiaaa  aha  fonda  le  «ala- 
oia)  della  qmla  gM  Bnropei  mostrarvM  tanta  pme  mila  parte 
teéala  dal  NtÈùfn  Biondo  (Gotoialiia),  ove  per  leatpiaaiaM  Ha* 
ircmavoMi  ìttaMMa  rcgtoai  popolata  A  barliarMiM  gaoH,  Naiota 
appoo»  ìbSéÌNI  a  bmIio  aMgginri  oalaeoU  oaM* Avalnllia,  hi  ^piidedo 
fialaÉqtrt  lltni  ooaiMda  dalla  tèrra  par  -ogai  riapallo  dMhfiaoav 

lIoMiro  oontioeiila  potette  aaien  eaploralo  oarieàodo  ao  pele 
etmotf  dé'gtandi  fioaiis^aaa  ove  eooo  la  Anatrella  le  oavIMlH 
fificie?  B  -fatile  ataiae-  tMOBoeciote  grandi  abbaalanaa  per  aoatt- 
■era  un  battello  «  non  iene  elleno  aoggetta  a  A  Arane  ^riaaionl 
■el'llfallo  della  loro  aeqne  da  opperai  a  qnailnnqna  oafigaiionef 
Akinaé  tiaggiaiaili  alqnaoto  penetrando  dentro  neir  Anetralby  -ei» 
dam  «■»  ampio  lago  od  nn  Anne  Inondante  ianianaa  catenaioni 
di  lèrray  rìdane  allo  alato  di  fangosa  palude,  nel  luogo  ateaeo  ofe 
nitri,  qnalcbe  enne  innanai,  inveea  della  palude  e  del  fango,  ateo 
flnnnnia  aiagallea  trrdeggiante  prateria,  e  in  meno  ad  easa  l*al- 
tee  inalidito  ^etla  flonnina ,  sparto  dì  pozzanghere  di  aequa  cor* 
fitta  >  baatenta  appena  a  4iaeeiara  i  pochi  animali  di  quelle  so- 
feuidini.  ^ 

S  ae,  e  lettore  ,  a  tutto  questo,  aggingni  la  quasi  compiuta 
atancanza  di  piante  alimeiitatriei ,  lo  eccessivo  calore  del  cHma^  la 
scaraità  di  buone  acque  ,  la  inospitalità  dei  selvaggi  ,  avrai  com- 
piuto il  quadre  della  natura  deli'  Australia»  ed  inteae  perielUmeiile 
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le  engioni  del  ritario  ilei  progreMÌ  della  gflOgfflit  BoirMlerM  di 
4|iielb  conlrnda.  .  . 

Sappiamo  Australia  aperta  e  pianeggiante  dalla  porte  di  borea, 
«  di  naaairale:  ma  da  poneote,  mezzofrìorno  e  levante  ella  è  cinta 
df  moati  gemralmeQte  assai  vicini  alia  costa.  —  Dalla  parte  d'o- 
fiCBjtef  èf  cove  diceamio,  orlata  dalla  eaicna  delle  Montagna  As- 
2»rre,  che  oppM*  per  longa  pena  ioavperabile  bartiera  aHa  aorio» 
•ilà  degli  Mvint  inciviliti,  più  per  la  an  ooititaaOM  •  Itfnnft 
aarreUe  da  eoatraiarti  dìrapali'  ebe  a^tkvaao  ■  pim  «OM  wmnh 
glie,  ebe  per  la  sua  altezza. 

I  referti  dei  selvaggi  e  la  logicbe  dedosìonì  della  scienza^ 
«m»  mII*  ialem  dell'  Aaslralia  FesitteiMa  di  Ibttill  eMtrade:— 
MMrlnli*  il  mìò  dell' isola,  aUcao  devono  andare  esposte  alla  etenw 
•hcraitiva  di  diln^  di  piogge  •  ^  «Mcili  aìgtoadi,  cba  cidataa^ 
li  tm  Mie  eH^AAnoMa  dnertO)  senaa  nyii  e  seo^aeqae. 

I  IfDfp»  aideBtl  raggi  del  itk  iaaridiseoM  le  erbe,  e  la 
gora  del  «ieio  •  V  iseoiit  M  Sflvaggi  appicoaodo     fasto  ad  an 
•I»  dt  fMlN  oliippit,  MMifa  gmdi  ÌMiiiidlo^«b»tpMwdidMidefi 
sopra  M  f|i«b  di  Mite  pe»  mài»  che  IT  aria  ^ è  ^ 

ttSgglOTMila  liaaridala  •  iogoaibni  di  soabaaatl  aetliei  4i  9émù. 
MÈÈfj  H^tÈHwétm  rateftlto  pwwipiliodeii  iàpnvvisaiMala 
iPaitrfwsie  ed  wMo  dei  mìIÌ  «  dsl  aan,  IwmsÌ  éstm  wM» 
dhe  ia  spsidl  Isapi  sqaardsle ,  seesaspagaatf  M  fttlgws  e  dal 
looBO,  disciolgoosi  io  paavsai  wtmAA  dì  pioggia  $  e  sswoflii'  Baiata 
dia  pioggia  cade  graedioc  di  prodigiosa  gfosseua.  Ed  ceco ,  i 
lami  si  gonfiano  o  elfoiipBno  ,  tiarferiinài  le  pninnre  in  aH|2 
lagbi  e  sì  profondi ,  cbe  eolie  acqoe  di  cesi  coMrgono  eppeoo  le 
oiiae  degli  aNUhii  orM:  »  eo|lc  pfealkia  snpsdbie  di  fnsi 
nari  d'acqna  Mee  air  ivpeoff Ìio  ima%  pcUo  qn^s  gallpggìpn* 
le  spoglie  di  quadrupedi  ed  ondbo  di  mM  sorpresi  dsH'eikif iene 
e  sooBBierai,  nato  no  a  staoU  ianaMemvell  na|pelli  palaslriy  e  tfs  eeai| 
cigni  neri  e  lucenti. 

Finalmente  le  acque  ritiraoai.  —  I*a  icrra  fee^a  di  naddill  vealeal 
tosto  di  vigorosa  vegetazione^  e  dove  non  era  cbe  arida  polve,  un  paess 
simile  allo  africano  deserto,  ora  dìstendeai  magnifica  psaiviodi  orba 
folla  e  verdissima.  .  . 

riel  1815  la  siccità,  fu  tanto  grande  nella  parte  oricnUle  del- 


6841  LEZIONE  XXX. 

r  Ausiiaiij .  elio  ogni  piaotu  ,  !i[>eciuliDcntc  nel  tcrriturio  della  co- 
lonia di  Sideny,  per  1*  ardore  del  clima  rimase  inaridita  e  ridotta 
polvere:  fu  allora,  che  (re  arditi  coloni  inglesi  tentarono  il  passo 
delle  montagne  Azzurre,  alfine  di  esaminare  se  nelP  interno  il  paese 
fosse  a  pascere  bestiami  più  favorevole  di  quello  che  occupavano;  coo- 
ciossiachè quivi  per  quel  fi  larello  intere  mandre  per  sete  perivano.  —  E 
quel  tentativo  fu  coronato  di  succcsio:  dopo  grandi  e  lunghe  fati- 
che, gli  arditi  viaggiatori  giunsero  finalmente  in  cima  al  giogo  di 
que* difficili  monti ,  e  videro  dispiegarsi  loro  innanzi  ampia  beilÌ9- 
aima  valle  da  molte  dolci  sorgenti  irrigata.  QuMta  felice  Moperta 
fi  epoca  nella  storia  dell*  Australia.  .  . 

Solle  orne  di  qna'^ni  viaggiatori,  il  perspicace  E^ans  aMptin 
poco  dopo  la  piaoon  bagnata  dal  |fa«i|aario  •  dal  LaeUMf  gmtdi 
eorreotì  che  volgono  ver  aoKtro. 

E  nel  1817,  TOxIey  ed  il  Gunning|iaiii|.ai  apittaeio  «onggioai  pift 
addentro  nel  oorpo  dell'  isola ,  Gaehè  MB  farono  da  v«ala  inpnlir 
flabili  paludi  arfealati,  delle  quali  non  MOfMV»  la  fine.  .  . 

INegli  ani  suceeaaivi  furono  intraprese  altre  spedizioni  alla  volta 
daU*  inlcrno,  exiaodio  da  altri  paati  del  perimetro,  de  Ila  magna  iaola* 

Le  quali  csplormioni  ci  lianno  rivelato  la  caiateou  di  no  catln 
nnnMM  di  fiumi ,  e  pare  sempre  maggìormento  OMivalidioo  la  sop- 
pnabionii  di  alenai  geografi:  che,  cioè ,  nel  coeN  della  Anatralia 
•in.  na  gira  lago  eiiùle  al  GtfpiOi  da  palndi  e  pratani  «ataaÌMiai 
eii«ondato>  •  . 

6B0PP0  DEEUl  PAPUASIà 

L*Analftlb  è  diviaa  dalia  Puf^mU  per  lo  aUvtto  di  Tonwe. 
Il  groppo  drHa  Pmfmuim  eomponeii  delPantiea  Hfumnt  Annrot  o 
dalle  lidie  ehe  geografieaaNnte  ne  dipendono:  o  il  ooae  dto  oggi 
ho»  gli  derivo  dal  auggior  nonMfO  do*  enei  abitatori  (I  Pepaè).  . 

PAPUASIA  O  T£RRJ  DEI  PJPUjt 

Conoaeinta  per  gran  tempo  col  ooaM  di  NweUm  Gninro,  la 
Temi  ilei*  Papua,  è,  dopo  Aostralia,  la  più  lunga  isola  del  mare, 
od  nna  delle  più  grandi  del  globo  (ha  500  leghe  di  luoghesza  o 
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IIÀ)  lull.'i  mag^riorc  liirgbczza).  —  Ella  v  lu  lerra  su  eui  riuni- 
sconci  e  annodano  le  catene  insulari  delle  ìsole  Molucclif,  deirAa- 
slrtilia  e  degli  arcipclugbi  della  Polinesia;  prr  la  qual  dispoaizione 
geografica,  potè  servir  di  comunicazione  agli  abitaoli,  agli  aoinali 
ed  eziandio  ai  vegetabili  delle  diverse  parti  dell*  OceaoM... 

La  Popuaiia  fu  scoperla  da  Antooio  Abreo  e  Francesco  Ser- 
rano Portoghesi,  verso  l'anno  1511^  e  quindi  nel  t526,  gli  apn- 
gnooli  losè  di  Moiiiei  e  SaaTodm»  la  militarono  a  vicenda.  ^ 
Dopo  di  eaMy  MoerssWamcnte  vi  approdarono:  il  Lemairc,  lo  Schon- 
ter^  il  Tasnian  ,  il  Campìer,  il  Gartereti  il  Boagainvìllc.  Ed  i« 
^pwati  aitimi  tempi,  ella  fu  attentamente  esplorata  dal  Eotreca- 
fteaux,  dairUdwarda,  dal  DXrville,  dal  Rieoii  »  ee.  Di  maniera 
tale  ehc  <|Mtla  mtrada  i  ornai  perfctlanente  eonoaehita. 

Le  ine  cMte  sono  ftacnlaieiite  alte  e  dirapate^e  neirioterno 
è  aoDtooaiaaiaiapfi  le  HMMalagiie  seasbrano  erette  aovr^ altre  mùn- 
tagae  e  agginogooo  a  tanta  altena,  che  le  loro  cime  sono  sempre 
aiooee  ira  le  nobi^  e  apeaio  eoperle  di  neve^  i  Borni,  preeipilanlo 
dalPallo  delle  rapii  Camaiio  eaterelte ,  onde  •  laeidi  apccehi  aeor- 
gonei  da  molte  leghe  lonlano^  .  . 

Totla  Piaoh  è  prodigioeamenle  rìeea  di  fiareate  di  alberi  aro- 
matieiy  di  legno  lèrtOy  di  ebaiiif  di  einnri,  ce^  popoble  di  pappa- 
galliy  di  eolòmbi  e  di  anperbi  e  aingolari  aogelli  di  peradiao  di 
died  o  dodioi  apede  diferee  y  ebe  i-  Pkpnà  neeidoóo  ison  Creeee 
afootate ,  oppure  prendono  al  viaehio  e  eolle  reti.  Abitano  i|nelle 
boaeagtie  iameuae  famiglie  di  aeimie  e  di  lori ,  non  '  ebe  il  '  babi- 
mssa  (  specie  di  eingbiale  eelvaggio  )  »  ma  eono  quasi  decerle  di 
nomini. 

Le  eeete,  le  rive  de*6nmi  moatransi  tanto  magniBeamente  re- 
atite  di  banani  e  di  eeeebi,  ebe  tntli  i  naviganti  rimaiero  atnpefalti 
aHi  vieta  di  paeae  ti  bdioi  deliiioao  e  fieieee. 

Il  mere  getta  ani  Kto  greeai  peni  d* ambra,  e  aacoade  nel  ano 
fondo  perle  prctioar.  .  . 

ISOLE  ADIACENTI  ALLA  PAPUASIA 

Delle  isole  adiacenti  alla  Gran  Terra  dei  Papua,  citeremo  sub- 
mente  ì  nomi.  Le  principali  sorgono  tutte  dirimpetto  alla  costa  bo- 
reale della  Papuasia,  presso  T equatore  terrestre. 
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Tali  sono:  Guebe  o  Gohy  —  IVe^iii  ,  Sallwattg  ,  Gnmen  c 
Baltanta  ,  formanli  il  (gruppo  delle  itole  dei  Papua.  —  Misoty 
-    Huk,  e  isola  Ldinya,  nel  {^frappo  vulcanico  delle  ìsolellc  del  Dam- 

pier.   -  l'ulcano  y  U*  UrviUtf  ee^^  m1  grappette,  sÌMÌlmeate  mi- 

canico  dello  SehmUm,  .  . 

ARCIPELAGO  DELLA  LUIGI  ADE 

A  mìIIomo  iklla  Papuasia ,  è  dm  dleoa  d*iioletle  acoperla 
d«l  BoagiiÌB«ìile  sei  1767 ,  e  ebitmaUi  in  owm  ifi  Luigi  XY  re 
di  Franeia.  Il  D^EsIreeastetox  ▼iaitò  in  tempi  più  vicini  a  noi 
partitamenfe  questo  arcipelago,  e  ioopose  alle  principali  isole  dì  esso 
questi  nomi: — Rossel,  Saint*  Aignan^D* Enlreeatteaux  e  Trobriand. 
—  11  Balbi  propone  cbìamiire  Luigiadc  la  maggiore  di  tutte  queste 
isole,  che  dice  ancora  imperfettamente  conosciuta. 

TuMa  la  catena  delle  isole  della  Luigiade  è  fiancheggiata  da  sco- 
(>liere  di  corallo  e  da  secche  che  ne  rendono  perigliosi  i  liti  c  di 
accesso  difficilissimo  :  nondimeno  ella  sembra  molto  popolata  di  uo- 
mini antropofagi  e  selvaggi,  neri  quanto  gli  Africani  di  Monzam- 
bicOf  e  commessi  forniti  di  labbro  superiore  che  molto  sopravanza 
r inferiore:  sono  abili  nocchieri,  pescatori  ioduatrioaisaimì,  guerrieri 
imperterriti.  .  w 

L*odor  profumato  eh*  esala  dai  boschi  di  queste  isole,  fece  so- 
spettare al  Boug^ainville  che  vi  esistessero  alberi  aromatici)  come 
il  noce  moscado)  il  garofano  o  il  lauro  culUabano.  •  • 

AEGIPELAGO  BELLA  NUOVA  BEETAiGNA 

Ora  diciamo  delle  ìsole  situate  a  maestrale  della  Luigiade  ,  di- 
vise dalla  Fapuasta  (  a  ponente  )  pello  stretto  dì  Dampier  |  e  per 
molto  tempo  con  quella  contrada  confuse. 

Quantunque  visitate  dal  Lemaire  e  da  Abele  Tasman,  e,  più  an- 
ticamente, fors^  anche  dui  oavicatori  spagnooli,  nondimeno  fu  il  Dam- 
pier  quello  che  primo  consegnò  eh*  elleno  distioguonsi  dalla  Papoasia. 
Ben  tosto  il  Garlcret,  più  parlitamenle  esplorandole,  distinse  la  Nuova 
Bretagtuif  la  Aitava  Irlanda^  la  Nuova  Hmmre  e  le  iaole  del- 
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Ammirugliaio.  Il  D*  EotrecastcMix  perretioaò  la  greografia  di  qae- 
•U  contrade  ,  esaminando  speciaUDenta  le  coste  setlenirionali  tklla 
IVnova  Bretag^na,  ove  scopri  le  Frmmeeti  e  quelle  del  ViUaumet. 
Ma  dopo  le  reocDli  caplorazioDÌ  del  Dumont  d'UrrUle^  le  isok  di 
qoeiito  arcipela^  aeoo  p^fellamente  coDosciote.  .  . 

D* altronde  tutti  ì  viag^gialorì  aoo  concordi  in  lodare  la  magnifi- 
cerà della  loro  natura,  ogni  isola  mostraodoai  vestita  di  boschi  ove 
ìntrecciaoéi  le  più  opposte  e  diverse  fronde,  ingombra  di  monti  da 
cui  ai  preeipitaoo  piUoreacbe  caaeate  ,  abitata  da  uomioi  neri ,  ma 
ittduatrtosi  e  politi ,  cbe  fan  rimonare  gli  eco  delle  loro  patrie 
aof)efil»sìme  delle  semplici  melodie  della  sìrin^j-i  o  antico  flauto 
di  Pane.  —  Noi  però  qui  noa  descriveremo  cbe  le  priocipaliasime 
di  esse,  e  aeceuiereiM  wnptfpt— ntc  fd  none  chft  liaikM  It,  aUm 
più  piccole.  .  . 

lolanlo,  le  prìneipalkfiM  ìiok  di  qaaito  Afeipibfo  «nm  dot: 
Miiwrm  •  Ihmkmm. 

NVOVA  BAETJOifA  O  MULàRJ 

L'itola  cbe  i  nt^ayiii  ad  •  yigMli  fmtofù  «IteiM  Mmta 
JMiyM  vieM  ìA  «ni  fMfA  alrfMwi  t|fallata  MwM,  è  qneato 
tt  MMM  «he  MmatU  èu^aùàm  fmnwXwm  léhm.  SIb  4 
la  MriiBa  tfi  tirtte  k  ìmIé  M'J|MBipd«|0 -Ma  Naoia  BNtofW. 
Fé  aeoparla  ibi  Deoipier  DéU'aaao  1700.  &  mmlMMa  e  coperta 
di  beodki ,  nUa  da  Mli  vaiale  e  di  aapcrÌM  maeic  irrigala.  I 
enei  popoli  eoao  neriy  dealriaeiiiii  navieoali... 

IiB  pfiadpal  pitabibine  di  ipest*  ieab  i  il  eoooo  f  bm  Vè 
pare  lo  leweeo ,  •  vene  epeoie  (d'aiao«  di  rola^fl  e  di  liaiabfii; 
tfo  lofroBde  de'fnU  evolMioao  io. bile  naoetti  fagbionoN  od  Int 
eelli.  SvqMeli  ieele  o  eolia  ioOkllo  fieiBO  ohe  le  drcondaoo  oooo 
dei  ipaleaoi.  • 

mOFA  IRLANDA  O  TOMBARA 

La  iVÌKOva  Irinnda^  cbe  gì'  isolani  cbiamaao  Tombara^  fu  riit* 
veonta  dal  Carteret  nel  t787. 

Le  dimpate  moolagoe  di  quest'isola  prescoUDo  sui  loro  liuncbi 
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gli  avanzi  di  eorpi  marini  onde  sono  in  parte  composte.  Sonvene 
alcooe  neir  interno,  ombrose  di  grandi  alberi  fioo  alla  loro  aommità 
^ìke  sembrano  elevarsi  a  grande  altezza. 

Nutre  quest'isola  grossi  scorpioni  e  seolopeodri;  e  nette  cavità 
degli  scogli  rìcovcransi  enormi  vampiri^  paurosa  specie  dì  pipistrelli. 

Sulle  coste,  lunghesso  il  corso  de* torrenti,  vegeta  l'albero  pone, 
e  alcuna  specie  di  pepe  cresce  nelle  foreste.  La  barringtooia  spe- 
ciosa, il  pandano,  l'herìtiera  ,  attratti  dair  umidità  stendono  i  loro 
magnifici  rami  soli*  onda  marina.  Yi  crescono  in  copia  cocchi  e  fichi; 
ed  una  specie  di  palma  arce,  il  cai  fusto  estremamente  sottile  ma 
di  legno  durissimo,   s'eleva  pià  dì  140  piedi.  E  cresconvi  pure: 

.  un  grandissimo  albero  del  genere  de'solani^  il  teak;  vari  arbori, 
gommiferi;  e  nei  bassi  luoghi  la  benefica  pianta  del  sagù  e  sai  dolci 
elivi  la  specie  di  noee  ■OMado  descrilU  dai  Romlio  aoUo  il  «oa^ 
dK  myrìstica  mas.  .  . 

Delle  Oiiiiori  itole  di  questo  Arcipelago,  le  più  ioteresaaoti  ri* 
daconsi  a  qnesfet  -risola  dH.Dtcm  di  iorea^  detta  Acamata  dai 
noi  abitatori.  —  Nuova  Anover.  —  Isolm  H  GtrrU  Ihmia  o  piai* 
tosto  di  Gerardo  di  Nyt.  —  San  Matteo. 

Le  isole  Frmnee$iy  di  Pori«iMÌi«i,  dei  ilaMÌkiy  dello  SoMeAleiv, 

•  e  delb  Ammitti^ùUù^  eoatitoieooflo  alMtaBli  gruppetti  qoaad  eoa» 
qaeati  noaii,  ete  tald  praaiaiaB*  .  sa*  iaola  priadpalo ,  ael  flaati# 
rlolala  d*  iaololll  apiaàali  o  di  aotglU. .  . 

ARCIPELAGO  HI  SALOHONfi  (8AL0M0NIDE> 

A  Miioeflo  di  latte  qatato  iaolo  è  V  Antipo  di  Monene. 

11  oóeehiero  spagnaolo  Meadaoa ,  spedito  olla  oeoperla  dalh  . 
7«rra  ifmfrole  Aaatrale  (elw  ai  aappoaava  faialcwae  nel  Gniada 
Oaeaao  ad  Aaatro  daireqaaloro)^  riateaae,  ael  1(168,  un  grao  aa^ 
mcfo  d*  iaole  popolale  da  popoli  aeri  aatropofagl  e  6aHMÌ  aoeeUeri^ 
le  qaaji  appellò  Isole  di  Saleaioaef  nella  alfaaa  idea,  dioe  il  Bor- 
ney,  di  aver  trovata  la  OSr  Ibleo  e  rìooa,  oggetto  delle  aavigaiioai 
degli  ebrei  ai  tempi  di  qael  re  ftoioao.  —  MÉ  dopo  il  viaggio  del 
Meadaaa  lo  Saloaionidi  faroo  qaaai  diaBoalioate  o  iaatilanate  rtoirae» 
date,  iofino  ai  vbggi  qaaai  eoateaiperaoei  dei  fraoeeai  Boogaiovillo 
e  Sarfillf,  cke  le  ritrovarooo.  Qoeal'  oltimo,  impose  ad  una  parte 
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(lì  r«sc ,  a^molÌTO  del  carattere  perGdo  e  sangutnario  (legali  abitaolif 
che  para^rono  ai  famosi  Assassini  di  Persia  e  di  Siria  (  erronea- 
mente detti  A  rsacidi  ),  il  nome  di  Terre  degli  Arsaeidìì  —  Da 
queir  epoca  ,  le  Salomooidi  non  furoo  più  dimeoticate  dai  oavìcatoriy 
che  compirono  il  giro  della  terra.  .  . 

Anche  queste  isole  sono  rìcinte  da  sco^rlìere  di  corallo ,  laonde 
r  pericolosissimo  navigare  intorno  ad  esse  e  pei  onali  ila  cui  sono 
diviseli  loro  suolo,  in  generale,  è  fertilissimo,  ombroso  di  piante 
fino  alle  piò  eccelse  cime  de'  monti  :  di  guisa  tale  che  l' aspetto  di 
ycate  isole  è  vwcata  magnifico.  E  tra  quelle  piante  dicono  i 
viaggiatori  dislio^oem  il  gwfaii*,  il  oalèy  gli  agranni,  mM 
arbusti  ehe  fluiscono  gomme  o  retine  preciose  9  e  1*  albero  del  pane 
eie  palma  a  ventaglio 9  feraci  di  frutta  salubri  e  ao^mioae.  Ne* 
mrrosi  bellissimi  pappagalli  riempieee  Feofle  «Mie  loro  etride^  %H 
rive  dei  fiumi  sono  infestate  iR  aerpenli  e  veepi  moilrBosi.  .  . 

Le  principeK  itele  di  yeele  iteipelegQf  fMeedeade  de 
eirele  e  ieileeeO)  eeeo  le  eegoeBti: 

Adb,  dette  enclie  Amtmm  frftuMteii,  weei  «eiWafveie • 
fepoloee. 

Bèajfaimtihf  vm  delle  ftk  gnedi  delTjMnipeiegtt. 
CkùismAi  ebiMe  de  ceaaiheli. 

ff«l«ll4i9  meeriae  itele  di  tallo  reteipalefe  ,  ed  eepee  di  eiU 
natimi  Bumli,  He  I  qui  è  il  fieeo  di  Sairira. 
Ohrgia,  pur  eiee  flMMtaeeiteÌBM« 

GtuMUmiiMrf  4to1e  imige  ed  elle  teslo  ^mì  ^mI»  TeaeriHi 
Sm  CìMleva/,  assai  grande ,  e  prette  di  eete  le  iteielle  Anto 
Aium  e  Sente  CMimm  ,  del  Mtadeae. 

SeMmrga  o  Ifole  deffl  Otteetli ,  piccole  me  feraile  di  atlàre 

vulcano. 

Terra  degli  Arsaeidi ,  abitata  da  gente  fiera  ma  industriosa... 

E  nelle  vicinanze  di  queste  isole  principali ,  sorgono  io  folla  mi- 
nori isolotti  e  scoprii,  tra  i  quali  crediamo  opportuno  indicare:*^ 
W  Gruppo  delle  nove  itole ,  èe\  Cartcretj  —  il  Gruppo  del  Mor^ 
tloek  o  dell' //unfer^  —  il  Gruppo  di  Lord  Howe-,  —  il  Gruppo 
dello  Steuyftrt'y  —  le  itole  ileimcl  e  BeUomm'f  —  il  GrtfftUoAol 
JjMughlan ,  ec.  ec 

Tutte  queste  terre  pretentaiK»  verdittieM  iwtelietli  di  palmt  a 

La.  M  Geog.  Tol.  I.  84^ 
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dì  nlbcrì  da  paoe ,  romaoticanieDte  surg^eati  dal  grembo  auurro 
deir  Ooeaoo.  .  . 

ARCIPELAGO  DEL  LAPÈROUSE  (LÀPEROUSIADb  ) 
» 

11  Dome  di  qoesf  arcipelago  rammenla  il  celebre  ed  iofeiice  na- 
vigatore francese )  che  vi  peri,  insieme  con  tutti  i  suoi  compagni, 
al  cadere  del  passato  secolo.  —  Avanti  quell'epoca ,  le  piccole  isole  che 
Io  compongono,  scoperte  dal  Mcndana  e  dal  Carterety  cbiamavaoM 
della  Regina  Carlotta  c  di  Santa  Croce.  .  . 
.  Ecco  le  isole  principali  di  questo  arcipelago: 

Andany  ,  o  Nilend^  y  la  Saniti  Croce  degli  SpagnooU ,  e  la  Eg- 
momt  idtrnd  degli  Inglesi ,  maggiore  di  tutte  le  altre  ed  abitata 
de  no  popolo,  che  gli  etoografi  considerano  il  più  iacivilito  delle 
raxza  dei  Neri  Oceanici.  In  questa  isole  mori  Mcndana  ,  fiiOMMO  POC- 
cbiero  epagnuolo,  nel  1599.  —  Preeeo  Andaoj  «  è  TirnuuMut^  ita- 
letta  aolefole  pel  suo  foaMnte  vulcano. 

VanUtora^  pieeiol  gruppo  di  due  ieolette ,  ricinto  de  iasìdiosi  sco- 
gli di  conilo  9  oeoperlodel  Lepèronse  nel  Ì78^y  e  fomoso  pel  neo- 
freglo  elle  vi  fece.  Seonero  qnemot*  anai  di  qoasì  assidue  ricetehe 
per  perle  dei  navieenti  di  ogni  neiione  (  lento  le  isole  di  qneela 
pontone  d*  Ooeenia  sono  nrinnte  e  nnaMrose)*  prima  ohe  il  Dillon 
eqaiodi  il  Pnmonld'llrfille  poteesem  neeerlarai  che  le  dne  navi 
dello  infelice  Lsperonae  Ofetano  nanfiragato  anqnette  coate  peri- 
eolose.  Sparsi  qua  a  1&  ani  luogo  del  diaaalro,  Invaost  tuttora , 
in  fimdo  al  nien,  àaeore,  cannoni,  palle  ed  altri  pesanti  oggetlly 
•iMaqnelli  infielìci  appartennero:  nw  di  cesi  aeppnr  nno  fbrln- 
vcnnio  vitn*  — Senibn  probebilc  che  gran  parta  degli  equipaggi  delle 
dne  fregala  perisaa  nell* alla  del  naufragio;  e  che  I  anpenliti  non 
peteeser  resielere  eli* elione  nieìdiale  del  dian  di  queste  isole,  cIm 
miele  le  vite  degli  eleasi  isolani,  ed  alla  indole  di  qneeli  tttàùt  a 
antropofaga.  —  Il  Durville  anzidetto  elevò  umile  mausoleo  a  quelli 
iufellci  nocchieri  di  Francia ,  e  cbiamò  lUcerca  la  isola  funesta , 
cbeìi  naturali  appellano  Vanikoro  (ed  è  la  maggiore  di  tutt^  ),  c 
Tcvai  0  Tobua  V  altra  che  le  sta  da  presso.  .  . 

Attengono  eli*  arcipelego.  di  L>pèro«se  «oche  le  jeolette  dei 
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grappi  (lì  FiloU  (Swaltow  o  Keppel'  s  island  ))  e  di  Duff,^^  TifoU 
Kennei^  ,  abitata  da  geate  barbaro  e  eroda. . , 

ARCIPELAGO  DI  QUIROS  (  QUIROSIA  ) 

Le  isole  che  ora  descriviaiDo  furono  teatro  delle  più  belle  seO" 
perte  del  grande  noecbiero  spagnaulo  Qoiros.  Perciò,  dimenticando 
qualunque  altro  nome  clic  i  navicanti  imposero  ad  esse  ( di  Grandi 
CitUdi^  dal  Boogoioville}  dì  Nuove  Ebridi^  dal  Cook,  ec.)  gioeti. 
Kìa  e  riconoMsenta  eaigono  chiamarle  con  nome  colletlivo  jàreift» 
Uff  di  Qftirt\  tento  piè,  ehe  di  ciò  ne  dier  bello  eeenipio  Gìolio 
di  BloeicvUle  e  Adriano  Balbi  9  dislintiaeini  geografi* 

11  Qniroe  diiooprWa  qneat*  eivipelago  vasto  e  fertile  «  silmto  ad 
tnslro  del  precedente  »  nell*  anno  f 606$  e  68  anni  dopo ,  il  Giok 
veriBcava  qoeila  scoperta  9  ornai  dai  reeeoti  noeebieri  coeapiota. .  • 

Le  principali  isole  delle  QelroflA,  sono  queste: 

Sfiri^  Smttù^  terrò  principale  elio  quale*  il  Qmros  diè  boom 
di  JtutmUm  deih  Spirila  Snido.  Ha  SS  leglie  di  laogbeiu  0  18 
di  larglieua:  soti^esao  ^li  teot&  feodara  la  colonia  .deUa  Nnofa 
Gerasalesaaie. 

MnWeolù^  la  seeondt  d^*  arcipelago  per  grandesia»  obitate  dal 
popolo  più  Inrido  di  Intta  la  rana  de^  Neri-  Ooeeniciy  aaa  dotato  di 
rara  probità.  È  nontnosa ,  botehiva ,  fertile  e  bene  irrigata  di  feotL 

Koro  Mango ,  o  Erromango ,  tutta  ombrosa  di  foreste  di  san* 
dali ,  ma  avvolta  io  aere  maligno ,  e  popobta  da  ferociftsimi  an- 
tropofiigi. . . . 

Tanna^  Amhrym^  Apea^  V  Isola  r/e'  Lebbrosi^  Banks,  ec,  tutte 
considerevolmente  elevate  c  senza  8C0|;li  di  corallo.  Queste  isole 
formano  il  gruppo  più  meridionale  della  Quirosìa. 

Quella  di  Tanna  ,  la  sola  cbe  partitamentc  sia  stata  esaminata, 
presenta  il  fenomeno  interessante  di  un  attivissimo  vulcano.  Il  For- 
ster e  lo  Sparmaun  tentarono  invano  di  penetrare  Gno  a  questa 
ignivoma  montagna,  non  elevata  però  quanlo  quella  del  vicino  nudo 
isolotto  di  Paum,  onde  la  cima  fu  vista  velata  di  neve  !  —  Spesso 
il  folcano  di  Tanna  è  agitato  da  orrcpde  convulsioni ,  e  le  ceneri 
che  vomita  oseorsno  Taere.  Ma  questi  valcaaici  prodotti  lerti- 
linaoo  sInofdinariBBeBte  il  snolo»  ehe  ai  distiogiie  per  la  rieee  ve- 
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i;«lBiÌMeoBl'èinBttito:  ivi  noito  pitiil»  aggiungono  ti  doppio  4i 
alteBsa  che  Mite  altro  ÌmIo^  o  lo  loio  Ibglie  bom  piè  largite,  i  pro- 
Ibni  dei  loro  fiori  piè  fiirii.  Molli  terrooi  fialaiio  tipori  oolforai  o 
gemono  ealdo  acque. 

D*  aìlronde  ì  siti  di  Tanna  hanno  aspetto  piè  ameno  ed  ele- 
gante di  quelli  della  stessa  Taiti,  la  Citerà  dell'  Oceanica,  perchè  le 
sue  monlagnc  non  s' elcvuno  come  a  Taili  iuipro  vi^ameate  dal  ceo* 
tro  dì  angusta  pianura,  ma  so»  fiancheggiate  da  conlraflTurli  di  col- 
line distagliale  da  v.tlli  rìdenti.  Ivi  sono  banani,  canne  da  zucchero, 
patate,  e  molle  specie  di  alberi  fruttiferi,  tra  le  verdi  frondì  dei  quali 
riposa,  slanca  del  lungo  pellegrinaggio,  la  colomba  delle  Molucche  ; 
la  quale  cibandosi  in  quelle  ho\e  di  noci  moscade  ,  e  quasi  intatte  ser- 
bandole per  molto  tempo  nel  pozzo,  ne  dissemina  con  gli  escrementi 
il  germe  in  molte  isolctte  dell'  arcipelago  che  dcacnviamo>  ove  uà- 
acoiio  e  vigorosamente  vegetano.  •  • 

Amhijfm ,  fertile  e  eulta  con  un  vnicaoo  che  laodava  apeaao  iak> 
petuosamente  colonne  di  fumo  biancastro. 

PemUfiU^  pieeola  aa  ben  coltivala* 

•  Aurora,  fik  maestosa  della  preoadeott»  od  onolo  dipilloraaolM 
fonalo  riaaonanli  del  fragore  delle  cascalo  de'anoi  torrenti... 

Finalmente  $  aooo  geografiche  dipeadenae  di  qoraio  oroipelagOt 
anobo  lo  iaoletle:  fìet^a  o  Rmrmtl^  —  Jfìlr«  ,  —  o  CÀony  o 
jAhmIo*  •  • 

• 

GRUPPO  DELLA  NUOTA  GALBDONIA 

QoiBbi  ifgioBo  ootomeo  Ai  acoperlo  dal  eelobro  Gook  m1  f 77A 
la  eaaa  prioei)>atawBlo  dialingneai  la  ìVmimi  CmUdmim^  iaob  aaaoi 
considerevole  (  lunga  80  o  90  logbe  o  larga  18  o  90),  oireoadola 
speoialiMole  dalla  parlo  iT  OMlro  o  d*  ocddeolOy  da  an  gran  namero 
d'isolotti)  cbofbr»ono  apaveotofole  oateoo  diaeogli,  la  quale  pro- 
lungasi al  di  li  della  grand*  iaolo  intOMO  Bbeoeb  •  iMeilrale ,  per 
lo  spazio  di  100  legbo. 

La  rfuow  Caledooia  è  totalmente  ingombra  da  un  giogo  di 
nonlagne ,  che  dilungasi  per  tutta  la  sua  longheiza  ed  elevasi  gra- 
datamente fino  a  5200  piedi  sopra  il  livello  del  mare.  —  Le  più 
emmenii  sommità  di  quel  giogo  sono  quataoac  e  nùtacae»  e  in  tutte 
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trotasi  steatite,  scorto  verde  ,  granati,  ferro,  oolonne  di  basalte.  È 
probabile  che  le  iM«Caf«e  dtUo  Floova  Galcdooia  eonleofpiio  ribelle 
ynme  mftallitbt. . .  • 

L'albero  da  pane,  il  banano,  la  atomi  da  loeclMrOf  Taro 9  il 
ooeeOf  riliiaao  tiliaceo,  il  ddico  toboioso,  sooo  lo.piaolo  fUk  olili 
che  i  Nootì  Galedooi  coltivioo.  L' ipoai,  dalhi  qoalo  eaai  DMiO|pM0  i 
fhillif  Tcgeta  apootaoMmoote  oollo  Ibroate,  e  V  aotolooii  vaghitaiam 
trbasto  adoroa  lo  ollofe.  Tn  i  fitti  di  i|a«to  piaolo  il 
caiedooico  ioleiae  reti  n  Ibiii  9  che  gli  oogeUetlI  eho  V  incappaoo 
non  piMsoo  fiigglroe.  Qoiato  ioeetto  i  «uiogialo  eoo  appelUo  de- 
'gf  isolani. . .  • 

Attengono  geograSeinieoI»  alla  Noofo  Gdcdooia  le  itole  dtlPOih 
«ervoiei^,  del  Heooprè,  delb  £t«llb,  edell^':  foet^oltìaio  è 
vetjita  di  cipicaai  colotetli  tlli  pili  di  100  piedi. 

Inevitabile  aorte  elteode  il  oevigoleio  tollt  gronde  scogliere 
che  di  sopra  menzionaninio ,  ogni  Tolla  che  eteolorttaoieDte  ■  tenti 
e  le  correnti  vi  spingano  il  soo  vascello. 

D*  altronde  da  qoest'  isola  infiao  alla  Australia,  il  mare  e  seminato 
di  scogliere  di  corallo,  le  noe  più  estese  e  più  pencolose  tlelle 
altre.  .  . . 

GROPPO  DEI.  NORFOfJR  (NOEFOLBipE) 

itia^iiopimiyi^ 

ol  oMro  Ira  la  Nuova  Caledonia  ^  If  Tttisanlt.->-CoéÉpoiaOl(  di  tfo 

.iiolctte  :  ilTor/ott  ,  iìr^^ 

L*  boia  NorfoUt  ha  circa  5  lc||h^  dt  dreollo  9  ed  Ì  einla  di  èeO- 
gli  di  eqtailq,  che,  dalla  ptrti'dl  M^ndl ,  a* cateiÉdilno  per  Io  spailo 
di  7  hfgk  11  etilico  j^iati^  Vór^ 
'  i|fN|flo  h  rieoperto  ^i  terra  aéiraV  ^>la  ^  tbbinidìDfelt  vè- 

gj^ieoe:  il  fiitpio  traiee ,  apeciemlioò,  Ifì  cretde  meglio  ettf^àl- 
trovei^ipioi  vi  abbondano;  ed  i  coloni  logtesi  vi  hanno  io  frodo  Ho 
le  biodo  e  ali  animali  domestici  dati*  Europa. ...  ■  '  «.  / 

Ultime  terre  dello  Mehoeoio  incontro  o^OOttfOt  tOOO  ^pello  del 
Qnfffm  MU  Bimtmimy  oompooto  di  eoo  grood' itoli  »  che  onici 
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chiamano  la  Terra  di  Van  Diente n  ^  c  di  alcune  isoiette  che  U 
ricingono  e  sono  di  quella  infìnitanienle  più  piccola. 

Non  è  {Tuari  tempo  crc(}cvasi  la  grand'  isola  Diemeoia  proluii'- 
g^amento  meridionale  dell' Australia  :  ma  T  infrlese  Bait  dÌMOTene 
nel  1798  lo  stretto  che  De  la  separa ^  largo  ^  leghe»  e  solo  ool 
nome  del  suo  esploratore. . . 

L'iiola  DicDenia,  lunga  65  leghe  e  larga  ttS»  è  quadrata  di 
Sgara»  eoo  gli  angoli  meridionali  ritondatì.  Fa  scoperta  nel  i64'idal 
eelebie  nocchiero  olandese  Abele  Tasnan'f  che  le  impose  il  nome 
che  ancora  conaerfa»  io  osteqnio  di  un  uomo  dì  casa  Diemen  il 
quale  in  qnel  tempo  goteroava  i  possessi  Olandesi  delle  Indie  Orien- 
tati con  molta  rettilndine  ed  abilità.  —  Fraatagliata  da  gran  nn* 
mero  di  golB  c  di  porli»  ella  offre  rieoreri  oppotinni  ai  navicanti.» 
in  qoet  mari  quaai  aempre  levati  a  tempesta. 

La  eoa  aoperficie  è  molto  inngnale.  —  Nel  bmho  deir  isola  aono 
altissimi  monti  granitosi»  ondo  le  cime»  per  otto  mesi  dell'anno  ri- 
mangono coperte  di  neve;  ani  Banchi  di  qnel  grappo  centrale» 
ricco  di  fonti,  posano,  inclinati  in  varie  direiioni»  i  terreni  achialoai 
e  carboniferi  I  e  sovra  questi ,  grandi  letU  di  calcareo  ooncbiglifem 
e  di  argille:  il  tntto  è  rotto  In  cento  diverse  guise  dai  bacini  dei  la- 
ghi e  dalle  correnti  dei  6nmi  e  delle  riviere,  per  eni  i  littorali 
dell* isola,  hanno  aspetto  di  variato  paese  £  colline.  IVoUa  di  meno 
I  principali  suoi  promontori  aono  quasi  interamente  composti  di  ha* 
salte  disposto  a  grandi  colonnati.  .  . 

ingenerale,  la  costa  boreale  della  Dicrocnia  c  arida,  inospitale 
e  di  selvaggio  aspetto  :  meno  squallida  c  qnelln  dì  ponente  :  ma  nd 
ostro  ed  a  levante  la  magnìEca  vegetazione  delle  piante  ìndica  un 
suolo  estremamente  ferace.  —  Le  antiche  foreste  della  Dìemenia  , 
che  specialmente  adombrano  le  parti  centrali  dcir  isola,  rifugio  delle 
tribù  poco  numerose  degli  indìgeni  selvaggi,  compongonsi  di  un 
gran  numero  di  eucalittì,  piante  altissime,  c  di  altri  arbori  di  mi- 
nor grandezza,  che  crescono  vigorosamente  nonostante  1*  ombra  di 
quelli,  c  sono  straordinariamente  folte:  elleno  sono  prezioso  tesoro 
di  botanica:  contengono  mirti  alti  più  di  iUO  piedi  j  il  tesio  che 
forma  vaghissimi  cespi ,  ed  una  specie  di  glicinia  »  tutta  briUsnte  di 
magnifici  fiorì  porporini.  .  . 

aspetto  e  Is  natura  sì  variala  del  suolo»  infloiscoiio  perchè  al- 
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tretlanta  varietà  sia  Del  clima  delle  diverse  parti  di  questa  isola  : — 
il  soffio  d'  austro ,  ia  generale ,  quivi  adduce  il  freddo  e  con  esso  le  ^ 
pruine  e  la  neve,  che  spesso  innalza  a  grande  altezza  :  raa  i 
venti  di  maestrale  vi  conducon  Taere  ardente  dell'  interno  dclT  Au* 
•Iralta,  c  il  loro  alito  su  quost*  isoln  tutto  appassisce  e  rnltrista.  . 
Iie  isolclle  che  fan  corlej;{;io  alla  Diemenia,  sono  queste: 
JSiiijFf  di  tutte  forse  maggiore:— sorge  alla  sbocco  ocoideatale  dello 
stretto  di  Bass. 

FurneauXj  nel  gruppetto  del  medesimo  nome)  situato  allo  sbocco 
•rieatale  del  medesimo  atretlo  : — questa  iaolette  è  composta  di  qaano 
9fU»f  sasso  plutonico. 

Bnuijf,  Munm  e  Sara,  sorgono  presso  ì  littorali  aostrali  deHs 
Dieaeiiìa ,  e  sono  eelcbri  per  la  froquenss  ds'  eetaeoi. 
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Qaantanqae  le  iaolo  della  Miertmeiim  non  presentino  mia  popo- 
larne tanto  omogenea  qnanto  è  quella  cbe  abita  le  partì  dell*  O- 
eemia  per  noi  deaeritte  (  vale  a  dire  la  Blakaia  e  la  Melanesia  ,  la 
priaaa  abitata  9  in  generale  9  da  gente  maleae  e  la  ecoonda  dei  Neri 
Oèeanki)  «  e  varino  amd  in  ogni  ^rcipelag^o,  e  epeaio  in  ogni  isola ,  Io 
idioma,  i  eoatnmiy  le  nsanzey  la  forma  del  governo  degli  abitanti» 
nnlladimaneo  per  la  aomigltansa  generale  dei  tratti  del  viso  pbtioato 
lungo  e  affilalo  9  del  eolore  ddia  pelle,  della  natnra  dei  eapelli^  della 
fikrma  agile  •  plegbevole  del  oorpo^'  della  abitoate  bontà  del  earat* 
leve)  e  della  nuiosaelndine  de'eostnaii,  per  la  aonigliantay  dieeviH 
mo  9  di  tntte  qneele  eoie,  viene  dimoetrata  la  eomonania  di  origine 
di  tolti  i  Hìeroneaiy  ehe  il  Leaton  propone  di  ebiamare  Hongoli 
Felasgi,  o  Hongoli  Oceania* 

Qiiesto  fililo  adkBenI»  baaterebbe  a  provare  opportnna  e  na- 
tnnile  qneeta  divisione  dell' Oceania.  —  Ha  olite  a  questo  v'  è  an- 
obe  di  pib  in  fiiveee  di  questa  divisione:  la  pofsione  di  Oeeano  cbe 
Meadeal  n  borea  della  Melanesia,  ed  a  levante  della  Malesi»,  non 
ba  Ime  cbe  di  bicvisaiaui'  ealenaione,  è  sparsa  tolta  di  minnlis- 
aine  isole  e  scogli:  ecco  pciebè  tntli  i  geografi  eoneoidano  oniai 
a  dislingaerla  dalle  altre  parli  dell*  Oceania ,  ed  appellarla  Micro- 
nesia,  nome  che  siijnifico:  regione  dì  picciole  isole  (*). 

Ora  la  majrjrior  parte  delle  isole  della  Micronesia  compongonsi 
in  sei  arcipelaghi ,  come  esponemmo  nella  tavola  della  metodica  di- 
visione delle  terre  Oceaniche  ^  che  precede  la  descriiiooe  di  qoesta 

(")  Da  fit/oo,  mieto ^  piccolo,  e  v^ao;,  ntsot  ^  itola. 
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ytrii  M  gioì»}  •  fMili  asianif^lifU  ad  m  t4  om  bicteiNiilt 
dMcnvfNflio.  •  • 

•     *  #  * 

AEQPEIAGO  01  lUGCLLiUVQ  (MA.GBUÀàNIM^ 

Li  ^mgelUmiài  wtffgt  pronim  al  Giappoot,  e  coom  q^ate 
fpnà^  canlfaday  è  talalBettla  talnaicik 

La  WHWiMMBa  iaala  ddla-  qaall  eaaipaaiM  aan  aoalitaisoaaa 
«M  aaatiiMiala  regione,  bm  ai  piuttaala  u  ordine  di  gruppi  d!Ì« 
aafey  onda  1  priacipali  aoao  i  aegaeoli:  , 

1.  IXJRruppo  a  Mnim  Simm^  o  piottoato  di IMa 3ìm* ( da- 
■aaiiaasioaa  dia  aalb  li^giia  Giapponese,  signifiea  deaerlo  d*ni|- 
■lioi) ,  composto  di  89  iaolette  ,  aMilla  delle  quali  Aon  aono  olia 
semplici  scogli.  Due  ìsole:  la  BoretUe  e  Y  Aailrale^  non  è  guari 
rivelate  alla  geografia  dai  doUissimi  orieatalisti  Giulio  Klaproth  ed 
Abele  Remusat ,  che  trovarono  gì*  indizi  delia  loro  esistenza  nei 
libri  cinesi  e  giapponesi ,  sono  le  maggiori  di  tutte  le  Magellani- 
che, coperte  di  vigorose  foreste  ,  ed  irrigate  di  acque  eccelleafci^ 
m»f  come  tutte  le  altre  di  questo  arcipelago,  affatto  deserte.  .  . 

2.  Il  Gruppo  Vulcanico,  chiamalo  così  dai  vulcani  che  ardono 
in  multe  delle  sue  isole,  tra  le  quali  distinguonsi  quelle  del  Solfo^ 
di  SanC Alessandro  e  di  Sant* Agostino. —  Le  isole  del  Peel  o  del- 
l' Arzohispo,  sono  evidente  geografica  dipendenza  di  questo  gruppo, 
a  borea.  —  L^isola  del  Peel  (  e  cosi  quasi  tutte  le  altre  )  è  foroMta 
di  una  massa  di  roccie  vulcaniche  diropate,  dìstagliatc  e  spezzate  in 
Oiille  modi.  Fioo  auUe  cime  de' suoi  monti  elPè  vestita  di  arbori  gì-, 
gaoteschi.  Ovuat|Be  è  irrigata  copiosamente  di  dolci  aeque.  Sai  liti 
è  popolata  d||;  laitBgfloi  marine  :  delle  quali  aouo  estremamente 
gUotli  i  porci ,  su  quest'  isola  in  ongiiia  parlati  dagU  Europei  e 
grandemente  ornai  moltiplicali:  se  non  che  ancor  osai  hanno  nei  corti 
formidabili  neaiici,  i  quali  aaaalgooa  e  telgiNi  tia  i  porche  ttì,  e  stté^ 
pano  la  coda  ai  auiaii  die  aono  troppo  gicaii  par  poterli  involare.  È 
^ndi  dirioio  i!Cdar^  coaM  le  troia  al^liano  aoqoialaln  Fiatìnlo  di 
rieoverBfai  odia  patii  plii  filile  dal  beadii^  par  ivi  l^fliaie  e  allevare 
i  loro  parli}  e  cema^  in  ganaralct  non  almdùno  da  qeaVifi  ombrod 

'  ae  nen  quando  i  lar  pordiClli  aon  diventali  gionil^  e  fiirti  ablnalanaa  ^ 
per  lottare  con  auceaieo  cenila  il  verace  ocee^lo. . .  > 

IiB.  ai  Gaoe.  Tei»  U.  8.» 
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'3.  E  finalmente  i  Gruppi  Orientale  ed  Oscidenlale:  il  primo, 
composto  di  isolctfe  di  breve  estensione ,  tra  le  quali  Guadaltipa , 
Malaijrida  ,  Grampo ,  ce. ,  situate  a  grandissime  disianze  le  une 
«lille  allrc:  —  il  secondo,  u|jTialmente  risultante  dì  piccole  isole  , 
(Ielle  quali  citeremo  qutlle  del  liendriek ,  dei  Dolores ,  e  di  Bo- 
rodino» .  • 

ARCIPELAGO  DELLE  MARIA  PiNB  (1I1AR]ANI<»D£) 

,  Ad  austro  del  Grappo  Orientale  dell'arctpel^o  antecedente,  prò* 
IaA|fi8Ì,  per  nn  tratto  di  oltre  400  miglia  inverso  Tequatore  (  ar- 
enandosi alquanto  a  levante  )^  niM  catena  d'isolette  e  di  scogli^  alla 
qnale  il  Magellano,  clic  la  scoperse  cìrea  ranno  1^21,  diè  nome  di 
ahsipelago  delle  /sole  dei  Ladroni  y  pcrclic  ,  narrano  gli  scrittori 
MUtemporanei ,  ne  osservò  gli  abitatori  proclivi  al  farto-  Ma  ae 
uri  fallo  aimiie  bastasie  per  denominare  le  terre  dai  nocehicn  loci' 
tìIìIì  disooperte  nel  Craade  Oeeàno  ^  Maognefebbe  cibunuM  iiole 
ili  ladri  tolta  le  alire  dell'Oceania  abitateci  advaggi:  imperocdiè 
i  popoliy  in  qoello  alalo  di  abbralimeotoi  aooo  d*ogni  coaà  vogliooi» 
rome  i  fàneinll^  e  rftbano  piii  per  ialbto  di  curiooità  di  ooooaeeie 
le  ooae  imove  ^  che  per  nalìiiooa  abitudine  al  forto^  come  aleooo^ 
fianlo  cokMMcitore  della  amena  nalnra,  i  andato  divulgando  ;  cbè  la- 
•dri.  sarebbero  verameolc  i  selvaggi,  ae  robaaaero  ooae  ad  essi  ndto^ 
cól  sob  fine  di  possederle  io  maggior  copia  (  come  fii  il  vero  'la- 
drone };  ma  non  leggerai  in  nessnna  relaiioiie  di  vbggìatore  ,  che 
egUnò  tra  loro  per  abitodina  rapiseaoai  lè  noci  del  cocco  o  le  Trotta 
déll^  arbore  del  pane  dalie  qnali  Iranno  il  giornaliero  natrimento;  né 
tampoco  che  vicendevolmente  involinsi  le  piroghe  snlle  quali  na- 
\icano  il  mare  vicino  alle  loro  isole ,  nè  gli  arnesi  da  pescare, 
ne  le  armi  che  ndopcraiio  in  guerra  ;  oggetti  preziosissimi  a*  loro 
occhi ,  percliì'  col  sussidio  di  essi  posson  procurarsi  maggiori  pia- 
ceri, e  più  fiici]mente  i  comodi  della  vita. 

Ma  comnnque  sin  di  ciò  (  su  questo  argomento  saremo  co- 
Klrctti  ritornare  quando,  inverso  la  tìue  di  questo  Corso,  cs[*or- 
rfmo  la  antroftnlogica  ),  le  isole  delle  quali  ora  ragioniamo  por- 
tnrono  per  hrevc  tempo  il  nome  odioso  ad  esse  imposto  dui  Ma- 
gellano 3  che  Filippo-  IV  re  di  Spagna ,  alla  quale  nazione  <-^p- 
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iparlciifoao  »  volle  «  chiuMialero  isole  JArtimmc,  ni  onoro  della 
Mgipo  Mia  ooosorlo  Mario  Anno  Austria»  fi  qneoto  noaw  pre- 
valso anll'albOy  aicohè  ora  i  il  aolo  adoperalo  da  tolti  qoaati  mo* 
derni  goognIL  •  •  ' 

la  Ionio  grande,  aaMnoro  di  isolelte^  oojn*è  quello  dello  Ih- 
frianne.^.  poche -eooo  lo  abitale:  diè  grindìfoni  abitatori  di  osse»  si 
fiisBosi  polla  loduslria  ohe  ponofooo  a  eoairuir  barche  (pros),  e  pelle 
dastresa  eou  cui  lo  goìdavano  pei  campi  loppesloai  deU*Oecooo  9 
furano  quasi  fotti  etermineti  dagli  Spagnuoli. 

Podiìssime,  ti'  altronde ,  sono  le  notevoli  per  ampiciia.  —  flul- 
bdinoncoy  noi  citeceaMi  le  seguenti ,  pnM^edendo  do  onotro  invorso. 
boteoi  aieoono  prineipsli: 

Guam  o  Smm  Giooomu,  I0  maggiore  dell' arcipelago  j  |iupolo- 
tissima  al  tempo  della  scoperta,  ed  ora  quasi  deserta. 

Rotta  ,  delta  anche  Zarpana  e  SatU*  Anna  ,  —  ApiigiM  —  e 
Tiniaiiy  chiamata  eziiindìo  Buenavista  ;  — mediocremente  popolale. 

Saypan  o  San  Giuseppe^  è  delle  più  grandi  dell'arcipelago^ — lutta 
ombrosa  di  boschi. 

Pagan^  —  Agrican  ,  ed  Atsunùone  0  Sony  Song\ — notevoìì 
pel  vulcani  che  v'ardono  sopra:  da  ogoi  parte  offrono  orribili  tqr- 
remi  di  lava.  .  . 

Gli  ticoprilori  di  queste  isole  non  le  trovarono  popolate  da  nes- 
sun quadrupede:  ma  gli  SpajniuoU  vi  portarono  il  cavallo,  il  bue, 
il  porco  e  pertioo  il  lama  ,  animule  delle  Ande  del  Perù.  —  I^c 
l^nte  fruttifere  di  questo  arcipelago  sono:  il  cocco,  l'albero  da 
pane,  V arancio  9  i  cocomeri;  gli  SpagoiioU  vi  iurnoo  oaturalizzato 
il  ri«o.  •  •  «    .  • 

AaGIPE;i«4,GO  DI.  PAL AOS  . 

V 

A  libeccio  delle  Marlanne  è  no  assembramento  à*  isolotto  «  ^bo 
loglio  il  nome  dalle  belle  palme  oode  elleno  nMksIranai  vagamont*; 
vealitew 

Primi  a  eooprirk  forono  gli  SpagAooli:  ma  erano  fiasaslf 
.dimenticate  9  fino  al  lenipo  del  Wilson,  nocchiero  inglese^  che  nel 
1783  nanfrog^  copra  nqa  di  osto,  0  vi  aoggìorn&  alconi  meei.  Tor- 
nato die  U  in  patria ,  narrò  al  Keate  la  natort  0  b  belleup  del 
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àn  loro  abitatori,  eó«  «he  il  Reele  ,fliÌBBU«eBte  eerine  ìa  mi  li» 
Imo  pieeevolÌMÌno    U^n, . .  ' 

Eceo  le  prineipili  ieole .  di  questo  areipdegOy  che  i  geograC  b» 
Illesi  diiamano  di  Pelf  w,  ed  idlit  di  «lUe  Betìooi  di  J^uiiioi^. 

BtAeWutaji ,  è  di  tallo  la  me^gidrei  e  CorrfTy  la  eeeonda  in 
jgraodena* 

*  N  BOtaBirM  le  «eguenli:  —  EidUttAs,  Undioftjf,  UnJUhnpel , 
Brmkutg,  Angur,  PUlffu^  ce. .  .  • 

Io  i^enerale,  le  isole  di-Pataos  tono  mediocremente  elevate,  e 
tolte  Testile  di  folti  boschi  d* ebani,  di  cocchi  e  di  alberi  da  pane. 
Lunga  e  formidabile  scoj^lìcra  di  coralli,  costeggia  tutto  Tarcipelago 
dalla  parte  di  ponente,  e  ne  rende  difficilissimo  Inaccesso. 

Egli  è  in  qualche  guisa  legato  alle  Molacche  inverso  libeC' 
ciò  ,  per  le  isolelle  e  ii  scogli  di  Sorontid,  di  Arnia  e  delle  Ma- 
iieres*  • . 

ARaPELAGO  DELLE  GABOUNE  (GAROUMIA). 

^  E  qaesto  il  massimo  .arcipelago  della  Micronesia. 

Distcndesi,  diviso  in  catene  e  gruppi,  parallelamente  ali* equa- 
tore, dair  Arcipelago  di  Palaos,  alla  Radakide  e  alla  Gilbertia,  per 

«o  tratto  di  quasi  2000  miglia  di  longhezea  Le  eoe  leale  prio- 

cipali  eono  circa  80  tutte  fierliliyO  di  clioM  yradevoliiiliue^  Ma  aog^ 
geUe  a  terribili  oraganl  .  . 

Scoperto  dagli  SpagimoU  nel  1686 ,  qoeslo  arcipelago  ebbe  da 
ossi  il  nome  che  porla  presentemeotOy  in  onore  di  Carlo  II  loro  ro  : 
MllarìimcDO  aloani  geografi  chiamaoo  qoesto  itole  Nmout  FUiffmt,,, 

ìmÌè  abitanti  di  esse ,  in  aaiai  gran  nwnero  f  raaiOBiigliaiio  al» 
qoaoto  qoellt  delle  FIKppino  ed  hanno  la  pelle  colore  di  rane  enpo* 
Sono  eeeellenti  ed  aidili  soeehM  f  cbo  dirìgono  le  loto  pifóglM  > 
dràllrbode  cgiejBÌaflMnte  ceAtratie^  dietro  la  aeorta  degli  aalrii  o^goo 
mom  cqirifoeo  di  InèmfiaMnto  ìicnc  iniilato  o  aieai  prograBiOb . . 

Ora  eaaaicriaBM  i  grappi  o  lo  ìiale  piè  fa^gwrdcvoli  di  qnaeto 
arcipelago  (  ÉòtiiiBM»  perà}  éhé  la  aiiiaiina  parto  di  qoeite  tono  aoM 
éoralligeac  e  poeo  défato  ani  naie^  ad  cceesione  di  Yap,  Ogolesi 
Vàfaui  e  Panipcty  ifole  «siat  alte,  forte  di  tdeiaiBa  Mtora): 
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Btp  o        una  Me  più  granii  ìmIq  4èirAfdpdtf9^<-iVJgf ofy, 

«att«f  o  VUm^  —  XmMirf eA,  -  SUU,  -  IfeUik,  —  TOaijrtft,^ 
Salahiml.  .  •  ^ 

Tamatam  e  Fanadik,     Pdm  mk,  —  CmIìiV*  •  • 

Miogeleu  ,  isola  grande  ed  alla  ,  quali  «et  CMlio  4dr««ipc« 
lago^— J!fo#i(ei;er*fe,  la  più  meridionale  nel  medesimo; — SòkwAia» 
Punipet^  visla  dai  Russi  nel  1828,  che  riferirono  essere  abitata  da 
genie  di  raxza  negra  bellicosissima  e  iemulì'.,  -  Daperreif  o  AuerM,  e 
Pelclap^  visitata  dal  francese  Daperrey  nel  1824.  .  . 

Finalmente  UtUmn^  f^nnà»  ed  elevata  ed  assai  incivilita — 

ARCIPELAGO  J>1  BALIK  £  BADAfi  (RADAKIDE) 

Questo  arcipelago  soi^e  a  levante  delle  isole  Csroline. 

j£  prineipalmeate  costituito  da  due  lunghe  catene  d'isolotti  o  di 
grappi  di  aeogU»  kftwo  di  coralli,  Yolte  aelln  direanoM  da  bocca  ad 
•astro. 

Nella  prima  dì  esse,  quella  di  iUlik,  notansi  grisolotti  Peica- 
é9re$  f  Hcifayal*,  UéUmil^  Ntum^  OHm^i  tt  Mgf icfc  di  Ml| 
Teinty  M«h  iViMnftrjdl^  ce.  ce.  •  • 

Ifeila  ieeoada  cdeòc»  qmlln  £  lUdM)  aitaata  più  inmeò 
•riccie  i  c  èbìacailB  ccebc  At^èlàjfù  M.  McruftcOf  cotansi  i 
grappi  aegnecti:  VMrià^  IVwIcj  f  «bitali  de  Negri  Oeeaaiéi  ),  Mi, 
lijfiep^  OdSc,  Rmwem^  AtWf  Arm^  ce.  lec;  C  piè.cd  cnslra  ^Hc 
ddic  iacle  del  JAiCyrcice. 

TvUe  qceete  ieole  fcnMm  cccpeìrlc  del  MarelMll  e  del  GiIbccI, 
cìree  TcDQO  1788;  c  ecce  aclh  «aggior  perle  cctalligCM  .«celila 
di  cecehi;  d*erÉ«ei,  di  cevdi  pnlmUtì,  ec,  de  coi  traoM  l'ordinaria 
cOio  gli  espilali  Valeri  di  cbmw  - 

Negli  empi  Iralti  di  euMPc  vleinl  a  fCeMe  ieolet  per  ore  qaaii 
laeogniti,  verri  «a  feaipo  che  el  fhrcfenrà  IMegfla  deHa  Min  A«< 
•tale  ,  acepcffe  dil  Qaime  e  dal  flMdeainc  pcilÉ  c  4600  leglw'cpi- 
gMlc  éi  Lima,  ed  a  IO  gradi  e  !M)  minali  di  UlHodine  mnfrale. 
•Gli  sibilanti  di  questa  isola,  notevoli  pella  bianchezza  della  loro  pelle 
navlgetoo  il  mare,  e' narra,  in  doppie  canoe,  e  costruiscono  elegaall 
capanne  di  tronchi  di  palnuu  .  • 
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AEGIPELAGO  DEL  GILBERT  (GlLfiERTIA) 

••  *  "    '  .  •  *» 

Ai  coii6«  aiMtro  orSenfaili  ^Ih  IMBerónesia,  lowm.  la  Niae- 
iia  die  pia  boaiisi  traioQrrereaiOy  sorgoncs  «1Peq«alon  tenttlrc^ 
le  piosiole  ieolette  delta  GiUberliiy  di  natara  eofailigena  aoeh*  esee, 
0  abitato  da  miieri.  aelngp.  —  EUeM  «odo  diitiiito  pcineipalaMiile 
id  tre  s^ppi:  • 

ffel  pnmù  e  più  boreale,  detto  dello  Seméùrough,  distinguonsì, 
cinte  da  bbermto.di  aeegli,  le  ieolcUe  Mmlhews,  Carlotta,  Knoy  o 
Caok,  GObert,  HaU,  ee. 

Nel  secondo,  il  gruppo  dì  Siihpfon^  attraTcrsato  dalla  linea  equi- 
noziale; Dotanst,  tra  ooa  folla  di  scogli  e  J  isolotti  :  Uo^tper  o  Sin,- 
|)«on,  ìVoodle^  HenderviUe^  Harboltlc,  ec.  ce. 

£  finalmente  neir ultimo,  in  quello  del  //t«/iop,  situalo  oltre  la 
linea,  notansi  le  isoletle:  SjfdenhoMj  Blanctg  Drummomdf  ec.  ec.  pur 
esse  cinte  di  scogli.  .  . 

Questi  SODO  i  grappi)  gli  arcipelaghi  e  le  isole  principali  della 
Microncsia. 

Ula  negli  ampi  spazi  dì  mare  che  disteadonsi  a  borea  ed  a  gre- 
cak'  di  qticsli  assembramenti  d'isole,  sorgono,  a  molta  distanza  tra 
loro,  varie  isoletle,  o  meglio  immensi  sassi,  che  arditamente  slan- 
cìàuo  le  loro  aspre  cime  verso  le  nubL^  Queste  .isolette  potreb- 
bensì  chiamai^:  S^ffitadi  della  MicromeiUi, 
* .  Ma  di  queste  ne  TOgliasM»  citare  9  ad  esempio,  una  solamente: 
quella  che  i  marinai  dell*  Oceano  chiamano  la  Moglie  di  Lot^  grande 
Meglio  solitario)  alto  150  piedi-,  il  quale,  visto  da  lontano,  ba  aen* 
biaoaa  di  statua  mutilata  a  cui  manchiao  le  braccia* 

Larga  ed  irregolare  è  la  baae  dell'  orrido  aasso*  Hai  lato  destro 
ha  on*apertara  ad  areo,  cbe  metto  tA  una  oaveroa,  «ntoo  ,la  qoalo 
le  onde  preeipilano  con  ,gran  maMire. . . 

E  nel  mare  cbe  lo  circonda  «linaai  difeivi  onriosi  liBnoaMoi: 
ora  le  onde  rilcUono  i  ptb  brilhmtì  colori  ^  ora  la  navo  cbo  ^le 
aelea  .paio  debile  arrenare  inninenteBwnte  aopra  nn  banco  di  aafht 
•  bia^  e  i  marinai  impaurili  ammanano  in  fratta  le  Tele,  0  gettano  lo 
oncofo  in  no  mafO  cbe  non  ba  findo)  oppure  »  ipund»  la  notte 
iteoile  1  suoi  cupi  vdi  sulbi  terra,  larghe  e  loeenti  airiecie  .4  1m» 
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dispoite  io  coneealflelM  CBnrc^  rìdogmio  il  MTigliai  ehei  spiiito  dal 
mloy  solai  Tflioee  qMlTiMqiM  fotlÌMnei;  —  .Gigiooe  di  tntd  qnesli 
«eheni  di  laee  totto  le  niriadi  di  bèroe,  bìfore  •  mtAa^^  o  allre 
specie  di  laolliieelii  e  di  polipi,  delle  quali  è  piene  il  sere  in  qneite 
leipoal  per  aolte  niglie  *di  S|Miie  e  per  pià  di  30  piedi  di  pro- 
Ibodilè.  Le  nienMeopidM  •qoemette  deUe  bifiife  y  deoonpongom» 
Is  lace  come  foBwr  Unti  pritni}  e  speeialnenle  ^pHnula<  V  atmo- 
sfen  è  carica  di  vapori  il  kro  colore  gialb  offre  V  eapetlo'  di  no 
banco  di  sabbia:  e  la  fosforeseensa  di  questi  strani  snimaloni  il 
F  Oceano  nelle  tcaebrose  om  della  notte. .  • 
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POLI]\[£SIA 

4  •  •  * 

• 


JLa  Polinesia  comprende  tutlo  V  oriente  Jella  Oceania  ,  ed  è  I.i 
più  vasta  delle  divisioni  di  questa  parte  di  globo,  non  per  la  su- 
perficie delle  terre^  ma  per  il  tratto  di  mare  uel  ^uale  le  sue  iaole 
■ooo  sparse. 

11  nome  che  porla,  significa,  come  lo  iodicano  le  due  foci  gre- 
che di  cui  è  formato  (*),  l'infinito  numero  delle  isole  onde  compoue- 
sì;  le  quali  sono  generalmente  accomodate  in  catene  o  gruppi  più 
o  meno  considerevoli:  ma  tutte  estremnmente  piccole,  a  paragone 
delle  vaste  terre  per  noi  descrìtte  nella  Malesia  e  nella  Melanesia. 

Quasi  tutte  questo  isoU  nUestono  le  convalsiooi  anticamente 
■oftrte  dalla  Natun  |^  per  i  sollevamenti  di  enormi  roccìe  dagli 
•bissi  deir  0<5eano ,  o  per  la  frattura  di  estesissiase  terre  an  tempo 
quivi  esistenti  9  subissate  quindi  ùi  fbado  «1  once  9  delle  qaaii  le 
isole  anzidette  aom»  le  vestigie. 

NoUadiaNBO  vi  ba  io  Polinesia  anehe  delle  ieole  coralligcMi  e  di 
fisti  ipede  loiio  tutte  fuelle  di  {Smom  rotonda,  accoglieuli  in  menu 
magniiee  hguaef  «  poco  •'junahano  sol  lifelio  del  mue.  Le  leio 
sabbie  loao  ma  aisl*  di  coralb»  e  di  altri  marini  eerpi  UnntmiatL 
Ha  Offiflaai  è  pfUfat»  cootio  la  opiuUme  dei- dotti  ualDralisli  Fer- 
ater,  PérOB  e  Qfaaaiisso,  ebe  i  polipi  oofmUiyeni  eostrutlori  dt  que* 
ete  iaoky  Inuge  d*  aveie  ineoninèieti  i  len»  ^ealcafci  cdifiai  dalle  pio* 
iMidità  deir  Oeeaoo  e  eoedorii  iotb»  el  eoo  lifrib  (altri  som  disposti 
■  wtOafflo  f  altri  fimoano  oone  erbori  direnali  9  ed  altri  U  fine 

n  I>a  mdvr,  notte,  •  9iiM(,  mm»,  ImIs. 
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Mmpongonst  rOMift  Mp»  ifim }  tatti  foi  MM  ooltrili  dkllt  piè 
belle  litote  gialle,  rosse, -^loiwM  cd  niMrre  ), non  fiwlMMM»  Bi|i  la 
lofo  ilnMpra  •  9*«a^  profaaditi,  «iMttàl»  lirtfpe  la  laoa  del  toW» 

onde  r  atSim«  non  penetra  oltre  1290  piedi  flèUfa^aa.  QaiadI  h 

d^nopo  supporre,  che  i  lavori  di  questi  tenni  vermi^  aliliiano  per 
base,  o  alcuna  roccia  per  efletto  di  forxe  pluloniclie  dal  seno  della 
terra  sollevata  inverso  la  superficie  dell'  Oceano  ,  oppure  ì  saa^^^ 
ebe  erano  le  cime  dei  monti  delle  terre  anticamente  subissate,  per 
la  enorme  alteua  a  cui  aggiugnewano  rimasti  vicioi  al  it  vello  del- 
Tacqua.  .  . 

Tutte  le  i»olc  della  Polineria  sono  generalmente  fertili  e  pre- 
scotano  i  più  deliziosi  aspetti.  E  i  popoli  cbc  le  abitano,  hanno  tr» 
loro  i  più  grandi  rapporti  di  simìgplianza,  tanto  nel  fisico  quanto  nel 
morale:  parlano  i  vari  dialetti  di  un  medesimo  idioma,  e  sono  ospi- 
tali e  colti  più  di  qualunque  altra  nazione  -della  Oceania:  banno 
la  pelle  piuttosto  bianca  che  bruna,  e  bella  regolarità  nei  tMtfà  dal 
loro  volto  4BOB  ebe  leggiadria  nelle  forme  del  lovo  corpo.  . . 

discorriamo  gli  arcipelaghi  ed  ■  grappi  prìneipali  della  Po- 
linesia, nell'ordiae,  col  quale  li  BOBÙBamna  adi»  tftecbi^  cbaèia 
priaaiaia  dì  qiMta  laaiai> 

ARaPELAGO  m  Viti  O  FIDGl» 

.  .   .  .* 

Ad  aastni  delle  isole  precedenti  sorgono  qaelle  FÌHf  ala  aa» 
cBfiaa  aao  sf^ia-  bugo  100  kfbe^  da  bataa  ad  aastvaf  a  bnya 
90,  da  pmeate  à  laTaala.  È  qatalo  il  prìaia  ardiifllafa  ia  cai  a'im» 
batleatbba  qatlaa^aa  aba»  piaàadiadt  kt^iaa  ariaBlai  ^aail  laa- 
ighisia  bi  fiam  a^alaa^ala  y  falnaa  dalla  KioanMiria  ptatara  aall^ 
Pollaflin. .. 

Ia  natura  yte  Me  -afiali  a^aafM  anaaa  ai  «i«ca&  il 
■polo  h  Cardila  a  ^lil»  di  laiatity  afa  abbdbda  apeaialatiala  al 
aaadalo  preiiiMó.  MàgK  naaiiai  ebe  la  abkaaai  stvaaa  aiiscugUo  di 
Papaà  a  di  Politfesi,  qaaataoque  noa  Mk aggioaiaiiaii  y  aoaa  fm^ 
certaflMiBle  aanaibali. .  • 

Eeea  le  priaeipali  iaefe  di.qaeslo  aicipebigo»  aaflférfo  in  parte 
dal  Tasman,  nel  ÌIUSz 
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viti  Lmmf  ileUa  anolie  Pm,  h  b  inagi^Hiie  di  teltey  t  ptr  mIbiì 
tlooe  1IBS  delle  pio  grandi  della  Foliiiewa. 

KaMf^tò»  della  atteke.^aiè«i  o' JKifvi^  anlla  qualttèaB.pi^ 
die  rcpetttoiMitc  ^  eleva  dal  pfaiiii  Ullarali  pooo  anperiari  del  li- 
bilo del  mare,'  e  eggìugne  la  ve|yioM  delle  «obi;  dia  .inibitala  dai 
|)opoli  piii  lielKeoei  di  tatto  r«rcipclag^.  —  Vieiio  a  Kaadabè  «ovgt 
le  fialetta  di  VaimmUim  o  MiwtHln,  popolata  di  Iferi  . . 

Fai  mno  le'itablteii»  Ila«f4  Jf&ldlefaii jilafeaiio,  T^mgumf 
Lfiquaba  e  Tarfeen.  —  Il  Gwwfff  di  Ono  è  aodi^easo  geografica 
dependcnza  di  questo  arcipelago.  ' 

In  gpnerH)(>,  i  canali  cUe  separano  le  isole  della  Fidgìdc  sono 
assni  p{>ric()lo.>i  alla  navigazione  pclio  immenso  numero  di  sci^nnì  di 
corallo  onde  vengono  ingombrali.  .  . 

-    '  .  *  ■ 

<  AIGIPELAGO  m  TOmA,  O  ISOLE  DEGLI  AJIIIGI 

*  «  ..."  ,  4  * 

0oasi  tutti  i  geografi  cliiamano  questo  arcipelago  pel  secondo 
dei  nomi  segnali  qui  soprn,  iinposlo|yli  (l;»l  celebre  Cook,  per  la  cor- 
diale accog)ien/n  che  ricevette  dai  suoi  al)i(;itori:  nin  più  ntlenic  os- 
flervszioni  intorno  olla  indole  di  quella  geit{<%  iioa  contVrmaqo  Te- 
ealtezza  di  tale  denominazione.  D*  altronde  questo  arcipelago  fu  aeo- 
perlo  da  Abele  Teeoian  nel  1G45.  .  . 

Queste  ÌM»le  eaM>  oanai  tra  le  meglio  note  della  Oceania.  Gli  abi- 
taiori  di  esse  pnateggnna  nna  civiltà  as^i  progredita^  mostrando 
molto  ingegno  a  costrnir  navicelle  ed  a  condurle  pei-eàmpi  del  mare,  n 
foggiare  le  armi,  a  edifipare  i  Joro  abitoii  .e  a  laforare  gU  oggetti 
uso  domeatieo.  ;* 

Fra  le  ccDta  ifolatta  onde  eoaipoiiMi  qóesto  areipela^i^^  tre  aa- 
taiMiite  ai  diitiiigaotto  per  eMeBaSane-.è  graéda  foraeiU  9  a  aoto 
qjnéiite: 

fhnjfMf  eWil  Taaami  èhbiii^  iaala  d*iÌBMfeffMlaai»ed  altri  re- 
àèiitl  Ba%igaiari  appellaoo  Tuigm  Tmiu  (  iFoee  éké  neU*  idiooià  dei 
aaol  ddtaati  algniliGa  Ma  eaer»)»  è  Uì  asaggiora  di  totte.  Ha  per 
'ben  ma  roeeia  di  corallo. 

VavaOf  è  |a  eeeoada  di  Cotto  Farci  pelago  per  eatamìanc. 
'    £a«  ,  .delta  JHiddelfoiyo  dal  Taamao  j  è  la  più  piccala  delle 
■taggìorl  .  . 
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Por»  tn  le  Mioate  isolette- d«irarci|)clii;;o  di  ^onga  noaune- 
vemo:  JXfatmkii^  ìb  RoUerdan\  del  Tasman,  ch«  lia  due  Tèlmtii; 
Koftt  ;  Tofum ,  ohe  posaiede  nn  fueeolo  int  aUÌYÌaMÌBO  -vulcano  ;  e 
V  Isola  Pialla,  vestita  di  vegetazione  ricchissima  e  notevole  per  U 
sua  allìssìma  montagna  piramidale  a  cima  spiaoata,  che  arditameoCe 
ai  eleva  nel  centro  (lell* isola..  . 

Inoltre,  il  Gruppo  di  liapai^  o  ài  Massi ^  e  le  isole  Amargurn. 
e  Pyhlaerl^  debbonsì  considerare  geografiche  dipende uzu  di  (\tàa- 
ato  arcipelago.  ■  ■  *  '  , 

Quantunque  bellicosi  e  formidabili  nelle  baltnglie  ,  gli  abitanti 
delle  isole  di  Tooga  sodo,  ooi  foreatieriy  docili,  ospitali,  geaero«i  e 
festoni. 

La  temperatura  di  queste  isole  è  dolce:  il  suolo  fertile  e  bm 
coltivato:  gli  isolotti,  ciie  n\  niiinoro  inPinìto  sorgono  intnrnii  alld 
isole  maggiori,  rassembraoo  a  Irescbe  oaai  di  neravigUoaa  veadura 
in  mezzo  al  deserto.  .  J 

IjC  masse  madreporiche,  lavoro  dei  singolari  animali  daU*  Ocea* 
IIO)^  che  fanno  la  base  di  tutte  le  isole  di  questo  arcipelago,  sono 
VOlUf  là  più  luoghi  e  forate  da  ceppi  basaltid  e  coni  vulcanici; 
e  ancora  quesCarcipelago  è  frequentemente  sconvolto  dai  terreasoti, 
prodotti  certamente  dall*  azione  del  fuoco  che  ard^-oelle  tbadaaMnt» 
delle  sue  isole.  Goaì,  dne  nemici  elenpenti,  rneqna  ed  il  fuoco,  ado- 
perano in  questa  parte  deirilceania ,  edme  anèke  nllrove  y  le  laro 
fortt  a  prepaiaea  Ja  patria  alFoooMi,  re  del  GfealD.  .  . 

AaClP£L.VGO  Dì  OLA  HORIV,  DEL  BALBI 

Questo  geografo  propone  rinnire  aotlo-  le  emqMiala  4ÌeMMHM- 
sione  le  iaele  seguenti ,  qoanloàqne'  le  «ne  dalle  altre  per  grandi 
tratti  di  mare  aeparate: 

Oii4i,  che  è  la  più  orientale. 

Vmraden,  detta  da  alcuni  viaggiatori  lyHahi  o  iWa  dei  2Va- 

dUori,  sorge  in  mezzo  a  piccolo  gruppo  di  scogli. 

Buona  Speran::.a^  chiamata  ai^che  Ononafu,      .  . 

JÌforn^  o  Pttdunalii.  .» 

^VaUit,  .         •  •  . 
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ABCIP£K«4G0  DI  BAMOA,  O  B0I}6ÀIN¥IUilDE 

toM  d*lìale  ifej  A4n^gf«fof%  dM  fin  '^i  cf»  dato  aUs  isoU  dì  fletto 
«rcipelago  (  qòaotanqdb  i  Ibra  alnlanti  Ifmk  fimero  nè  ne  owiio 
éliilì  Mcebiari  «  ^ueUi  d^lè  altre  iwje  delle  Ptoiineeie  eoe  noe 
yal— yie  di  qneele  doe  deaoBMaaiiqfii:  MùuMm,  -none  che  griadi- 
geni  danne  ette  leve  proprie  iaole3  e  Bo&gmmuiOiiex  nome  che  ri» 
eaide  lo  ^pkmteee^  eMi^  ehe  le  eeiferee  nd  1706.  •  • 

*Ija  iMie  di  qoeste  iaele  è  corallo^,  medrepore-e  lafiu^-Iip  hnii^ 
glori  e  pia  noteToU  di  (atto  1*  areìpela^  aooo  qoesteì 

PoU,  della  anche  Otaw^,  oaa  delle  più  grandi  della  Polioeaiai 
isola  magnifica.  ,     •  - 

Oiolava^  oppure  Ulonah ,  seconda  per  estensione. 

Mauna  ,  detta  anche  TiUuiUa  ,  montuosa  c  fertile.  In  essa  e 
la  baia  del  I^Iassacro ,  co»i  detta  perchè  ivi  furono  assassinali 
dai  selvaggi  i  naturalisti  Dclangle  e  Lamanon  ,  compagni  infi4ì<«i 
dello  infelicisaimo  Laiiérousc ,  nel  sao  viaggio  intornio  al  globo. 

J^m/kfue^  chiamata  anche  Omanuan. 

S  iiéi0f  la  più  orientale  dell'arcipelago,  bassa  e  pericptota.** 

CifUUPPa  DI  KEBU^OEK 

r  .  Finalmente ,  il  BaUti  più  volte  citato  9  propone  chiamare  col 
nome  di  Kermmdeà  nn  grappo  ài  tre  piccole  isole  e  di  alcuni  tee* 
gli  che  le  ricingono  ,  situato  incontro  ad  aoatrO)  e  molta  distanza 
deirarcipeiago  di  Viit.  Un  di  qnéite  ÌMile  wmi  ngietrenaM»  ebe  i 
MM|  <c|ie  ennft  ^ati  : 

JCeenUgfi  anggioN^ 

Aned^ 

GEVPPO  DEUA  TASÌI4NI*.  (NUOTA  l^BULND^ 

Questo  gruppo  componesì  prlncipalaenie  di  due  grandi'  iwle  9 
ditiae  tra  km  per  et  engnsto  eeoelei  dhe  il  Teiniin  ,  qoand»  le 
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Ho»  mU  ocEARi*  4IBfl» 

•aopevM»  ul  W%  ■ob  si  Meorte  Mia  m  esittelln^  a»  par  dife 
iMgfio^  !•  mmbInò  eoo  «no  ìmkj  bodb  cndétle  footero  vno  se- . 
deite.  MQk,:»  e«  inpoae  fl  «nn  dB  ilToveMo  Zelnulc»  Me 
pravineie  dal»  OlMe  jm  polrie,  quantunque  n  miibbo  ceéi  e 
«pieete  eionyliaiile. 

PriMo  il  Cèel^  Mi  17681,  troeb  lo  eirello.  eepeekcRetto,  e  me- 
glio eiplor&'le  eoipie  itole  della  Teeiuoiereoe&  eliaaMte  dei  bu>- 
demi  geog^nifi  e  viagipatori,  per  elenaie  ìI-  mbo  del  celebre  av- 
veoluroso  Docchiero  che  le  scoperse. 

I  successivi  navigatori  haRQo  rinvenuto  anche  i  nomi  che 
^Vindig^eni  danno  ad  ognuna  di  queste  grandi  isole:  chiamano  la 
minore,  che  i  geografi  appellano  Tasmania  horeide^  Ika  na  movi, 
e  la  maggiore  |  cioè  la  Xeaouinia  australe  ^  apellaBO  Tavai,  pu- 
nammù.  .  : 

Queste  due  ìsole  uguagliano  in  superfìcie  Inghilterra  e  Scozia, 
e  sono  appresso  a  poco  sitnate  ai  nostri  antipodi.  —  I>a  prima  è 
lunga  180  leyliey  e  T  altra  !200}  la  loro  largheua  .iraria  da  iO  a 
60  leghe. 

L*isola  settentrionale,  pHh  vicina  air  equatore,  è  molto  pia  del- 
Taltra  ,fiivorita  dalla  Natura:  gode  dima  tempèrato  simile. oppresso  a 
poco  a  quello  di  Parigi,  ma  più  umido;  mentre  la  meridionale  è 
probabil mente  più  fredda  della  Scozia.  Ambodiie  però  sono  flagel- 
late dagli  onganiy  ohe  kwo  intono  volteggiane  cop  movimenti  vio- 
lenti e  capriedoii» 

Le  montagne  di  qnMte  iiole  agginngono  e  gronde  altene^e  epeeso 
lianno  il  domn^  albo  di  nefOj  e  li  maggìoe  peilo  delPanao  vimengono 
oarleiM  di  vepofì; 

L*iaola  boreelo  h  popolata  di  gfnto  fiera  e  antropofilgay  aobbeno 
non  anuta  perspieaeia  e  alenn*  earatlere  d'ineivillMentOk-^anetralo 
è  qnaai  deaerta»  ed  i  radi-  nonini  de  1*  aibitano  aano  oitfMaaAiente 
ieifiggi... 

Sa  spigete  doe  ieole  prceed^  nna  InngUiaima  oalena  di  éionti 
eievati,  dinmala  e  rannodalo  In  oeoln  gniae  e  dintel  diviene.  So- 
oondo  111*01(010?,  il  matiiime  ik  qncT oMnìi  eereUio  ilpièoBgmont 
Miriaela  settentrionale,  allo  1875  tese  ed  b  perpelno  ooperto'd| 
neve. 

|Le  osserYaziooi  geologÌGl^  ìàIU  dal  chirurgo  Anderson  iatorao 
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«Ilo  sirello  del  €ook,  nt.faa  cèrti  eke  It  Imm  delle  Hoifagae  delle 
due  itole  è  di  roeei^*  eabbìeee  o  di  yree  fiillaetfOy.poete  a  atrtli 
«rinxnitali  e-  traWntto  da  veat  di  qurai»  nella  tBedetiom  aitaaaio- 
■e.  Il  aoiio  ntBoaÙQMn  atl  nna .  maroa  ifiaHleei»  ^  E'Fònlcr  diee« 
ebe  risola  nraridiofiale  preaenfai  «no  abnto  poéo  fnSauàù  di-  ter- 
teao  nerdj  aolto  H  quale  aeablnra'  eieere  qb  mideo  di  dSaapio  De« 
fritico  ^aNo-pagliato  ^  tMUDCBato  da  teiM  di  qoano.  ^  E  in  an* 
bodno  le  isole  ,8t  trovano  T  basalti  i  i  marmi ,  i  gerani  ti ,  il  ferro 
allo  slato  di  ocria,  e  i  diaspri  (  tra  i  quali  è  quello  verde  duris- 
simo (li  cui  i  naturali  fauno  azze  -  ed  altri  taglienti  strumenti  )  , 
e  diverse  vulcaniche  sostanze,  come  pomici,  vetri,  ossidiane,  ce. 
Infatti  le  frequenti  scosse  di  terremoti  dalle  quali  Tasmania  è 
tribolata,  dimostrano  la  esisleoza  di  fuochi  sotterranei  non  spcult 
ancora.  .  . 

Abbondanti  sorgicnti  fluiscono  dalle  montagne  in  amcndue  le 
isole:  ciascuna  roccia  ha,  per  cosi  dire,  la  sua  provvisione  di  acqua 
dolce.  Quantunque  di  corso  poco  esteso  ,  le  riviere  di  queste  isole 
rotolano  grossi  volumi  di  acqua  che  spesso  dall' alto  delle  rupi  pre- 
cipitano formando  magnifiche  cascate.  La  più  bella  di  queste  ca- 
scate è  air  imboccatura  della  baia  Oaenra^  nell'isola  meridionale. 
Un  volume  d'acqua  largo  90  pìedi^  casca  daU'alteua  di  900:  ad  un 
quarto  daUa  caduta  ma  rupe  sporgente  ne  rompe  e  ingrandisoè  il 
▼olunw,  e  le  acque  KOi^gliando  e  sprizxando  in  ogni  direzione, 
aolcauO  di  mille  argentee  strisce  le  roccic  vestite  di  muichi,  di  felci 
e  di  formio  tenace,  o  lino  della  NoKkva  Zelanda  ;  finché,  raccolte  in 
▼aalo  bacino. ,  «fonono  vortìeoie  a  OMSColarai  colle  salse  onde  del- 
1'Oceano.t  Sottile  e  penefnntissinió  vapore  avvolge  in  folfi  veli  di 
nebbia  quel  bacino,  la  baia  Oscura,  'o  tatto  n  eiicoafaal»  paese , 
oiàbroio  e  voide  di  al6  boaebi«  •  *» . 

'  Qneata  piodigioca  afabondan»  di  acque  ftvoriécela  vegefaiaone» 
IiC  montagna  d'onde  discende  il  fiume  Tamigi,  nell'isofi  aetfcntcior 
min  producono  tanti  alberi  da  coatroiione  ,  da  Ibmir  legname,  per 
Gire  le  €otln-di  tutto  1* Oceano.  E,  in  generale,  ciiandio  le  cottine 
sono  coperte  di  grandi  alberi  èternamentc  fronanfi  :  e  perfino  di  gio> 
gno ,  meee  che  pel  grada  di  temperatura. coniapande-  al  nastro  di- 
cambre, la  verdura  è  sempre  bellìiaima. 

U.linc^  o  fiinnio  tenace  deUa  Nnottf  Zelanda,  ha  .dealato  parti- 
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colMnMlB  r«tteaiwiie  degli  Europei,,  pér  la  tu  .bdia  apparènza 
aeteia  e  per  la  notabOe  altana  '  della  pianta  èbe  lo  prodoce.  L'arbont 
dèi  tlio  criice  aidler  colliiiq  «i^iio  al  naté  9  .#  la  ina  fSrooda  po- 
irdibe  eaaiplfertaawiila  rinpiaiiara  iT  the  della  Goa.  Lé  foglie  di 
«■  alliaro.  aiaiila  al  pino  dÌ''9co^  «filò  una'  Yem  prorvidòna  pei 
«eóelileri  die  fireqnentaiio  fuetti  ^ti  kMitaDi ,  per  la  potenler  lirtìi 
che  hanno  oontro  lo  scorbuto.  «  -  * 

Gli  Enropei   introdussero  in  queste  terre  la  coltura  delle  bla- 
de,  delle  uve  c   dei    Icfyumi  d'Europa,  che  meravig-lìosamcnte 
producono.  • —  I  naturali  dcIPisola  settentrionale  coltivano  le  patate, 
frV  i^^uaml,  alcune  specie  di  zucca,  e  soprattutto  una  qualità  di  felce 
onde  le  frulla,  a  grappoli  come  1'  ava,  contengono  soceo  nutriente. 

Il  sedano  salvatico,  il  crescione  ed  altre  piante  antiscorbulicke 
crescono  in  tutte  queste  isole  abbondiinlciucute.  .  .  > 

11  freddo  ,  pungente  in  qualche  mese  dell'  anno  ,  baoditee  da 
questi  liti  r  albero  da  pane  e  le  palme.  .  . 

Di  quadrupedi  non  turou  visti  nella  Tasmania  che  i  ratti  e  il 
cane  A  ulpe,  addomesticato  dai  naturali.  Ma  enormi  lucertole,  lunghe 
lioo  8  piedi,  specie, di  coceodtilU  o  di  cahnaniy  divorano  o  almeno 
allacesno  gli  uomini; 

l 'pestBÌ  abbofidann  eolie  coste  di  cpieste  isole,  e  vìvono  a  sciami 
clic  si  mnOTOBa  eqme  ieoehc  natanti ,  •  per  tal  moto,  dice  il  Bil- 
iardiere, prodoconO)  nna  specie  di  corrente  nel  mare. —  Vi  sono 
pnre  ili  gran  numero  cani  «  vitelli  marini,  narvalli  e  balene.  •  • 

Ora  diciamo  d^li  aspetti  pìh  cnriosi  dC  -queste  terre* 

Della  baia  Oeenra,  e  4ella«s«a  '  oierafiglilMa  calenitta  alta  900 
piedi,  dioemmo  di  eopra. 

Intorno  al  seno  deh*  Astrolabio,  nomé  che  ricorda  la  jiave  che 
lo  scopri,  nel  1827;  dapitanato  dal  D^Unrillè,  fai  costa  è  fermata 
di  colKne  inferirle  da' fondi  fifoni,  nei  qnali  corrono  precipilosa" 
naenle  (Bterei  toifrenti.  11  pendio  di  que*  valloni  è  vestito  di  folU 
bosehi  di  arbori  di  cica  e  di  felci  »  insieme  avYuti  dai  fbstoni  e 
delle  eorone  delle  piante  sarmenlose:  di  tratto  in  tratto  il'  eorso 
de'  torrenti  h  interrotto  da  balie  e  precipizi,  cui,  bianche  di  spuma, 
strepitando  e  gorgogliando,  le  loro  acqoc  diseendono;  ed  nn  tronco 
di  albero  abbattuto  dal  tempo ,  forma  il  ponte  per  cni  varcare  il 
precipizio.  .  . 
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Io  più  .alti  «edontù  ponti  iyiUuralS,dM  la  eénliavi  àikm  àdk 
•pqse  lui  scafali  netta  raeeia. 

NdT  interno  d*  Uta  no  man  è  Il1a|(n  l|olo  te,  oIm  gin 
60  ai^ia  ed  è  fDdb  ^  biMa.  Qnealn  Iago  owg^ifiM»  oc«^ 
il  ifoodif  di  nna-  apeeio  di  vaila  ^eonba^  o  moglie'  I  liapidiÌMiBMlM^ 
nnti  dw  in  gran  «ttanefo  la.  irrigano:  nel  «eioo  aergo  n  apoo- 
clitarai  va^uMnte  nelle  ano  onde  alla  o  pHloraaoo  |t  laolelln 
Mokoia.  -  .  .  .  .  .  , 

Pfella  baia  d»irAbbo»danu  eieV»  raidente  ano  oono  il  fcmO* 
daÉle  vnloano  di  Pohia  i  Waluid^  ohe  oontinnainenlB  ornila  lo  wm» 
tene  deiraliisaD.  .  .r 

Dopo  le  dae  grandi  terre  descritte,  nel  gruppo  della  Tasmania 
non  scor|ronsi  che  isole  di  breve  estensione  o  storili  scogli  *,  e,  meno 
che  risoleUa  dello  Steivnrt^  per  molto  tempo  creduta  attaccata  a 
Tavai  Puanammìi,  tanto  è  vicina  al  suo  lite,  tolte  le  altre  sor^ooo 
a  gran  distanza  dalle  due  isole  principali.  .  . 

Le  isole  deìV j^ukland  sono  ad  ostro,  evidente  contìnnazione  sot- 
tonoarina  della  gran  catena  di  montagne  cbc  corre  sulle  grandi  ìsole... 

Pi&  a  levante  ,  quasi  parallelamente  alle  grandi  isole  predette, 
un*  altra  catena  è  indicata  dai  gruppetti  dì  Campbell  <,  di  Bristol^ 
defili  Antìpodi,  di  Bounly  e  di  Chatham  o  lìrouyhlon^  molte  delle 
cut  isolctte  banno  lo  interno  oceopato  da-^oeUe  lag.uoe  sì  fre^oeoti 
Ideile  isole  basse  dell' Oceano. 

La  TOgotaoione  dice  il  Brongton  lia  molta  forza  su  tatti  questi 
iaolotti)  ciò  non  ostante  gli  alberi  anno  di  media  allezsa  e  poco  di* 
ramati,  qè  ni  formano  boaeaglìe  va  sono  qua  e  là  sparai»  Tra  qae- 
ote  piante  ve  n*è  una  d'aspetto  aimilo  ni  lanroy  ed  nnoy  onrioiia 
MmOi  -ohe  ka  tralci  come  la  vite.  • . 

lìjfnpf  di  JUncquane  è  il  nodo  «fo  lotte  le  anzidette  sotto- 
marino oateoc  procedendo  verso  aostro  ponente  ai  rinniacooo.  Egli 
comprende  riaolo  Mncfnnrie^  di  medioere  ealeneiónef  e*molli  scogli 
ohe  la  fieingono..IN  tntte  lo  isolelle  aopca  nominolef  qneata  è  lo 
aolo  .clw  aia  aaselntaamnle  deaerla  di  nomini:  otta  non  ^ne  ffo- 
^ontai*  ohe  dai  np^ebierì  obe  Anno  k  peaeo  ddUo  focbe^  nodo  Inlli 
«lucali  ai^si  deirOeeano*aono  popolalL 

U  groppo  di  macqnarie  è  la  terra  più  onalnlo  deU!  Oeeanio.^ 
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ARGIP^UGO  VilSh  COOK  (GOORIA), 

Ls  molte  Me  oodé  cdmponeti  .qiaetlo  iRlpebgOy  vuMtnnsr  al 
Boccliìefo  cbe  nsnm  ticipo  ad  csw,  come  aHrdtiolì  botcWli  di  pal- 
me ,  emtàà  io  grembo  aélla  acque  ,  e  legali  Y  uno  ceHT^Iro  ftè 
catene  di  baaii  foodi  e  di  Mogli  di  eondlo.  —  H  Gf«ii^  Oteeeno  » 
tolto  spiri©  di  Mli  gruppi,  «lei  quali,  per  bboIIo  tempo,  farà  dìfll* 
Cile  fissare  la  popisiooe  ed  il  namero  preciso.'  QnMl  lopoaeilHk 
poi  è  la  coomeraiioiM  deUe  iaolelte  onde  ctMopongonst ,  M' urne 
pre  se  ne  scoprom»  ddtè  noove:  Infatti  9  tre  Hkrcoo  refeejBtemettlé 
rioTenutc  in  questo  arcipelago.  —  Bla  te  pii  liotwoli  iOBO  queste: 
,  Manca  o  Mangia  5  , 

Atiìt  o  Vaieo^  con  le  isolettc  di  MCtfem  é  Mmì^  picÌDole  e 
basse,  che  ne  dipendono  ;  "  '  "» 

J/anu«r^,  ia  mezzo  ad  ua  gruppo  d'isololU  chiamati  ixoie'  itef- 
V  Hervey  j 

Elutate ^  e  Rarotonga^  V  uoa  a  aetteotrioDe,  Takra  u  meziogior* 
^  deir  arcipelago. . .  .        •  * 

♦  *  ■  » 

GRUPPO  DI  TUBUAI  (TUBUAIDE) 

Questo  grappo  componcsi  dello  segueoti  cinque  isole,  alte  e  tra 
loro  distaotiy  aitante  ad  austro  delle  iiule  della  Società ,  che  or  ora 
descriveremo,  e  aoao: 

Ttéuai—Rurutk  o  OkHerom—Rimatara~Revave~noctmi 
La  nabin  di  ipeete  ieole  è  qnaei  totaloiente  vnlcanica. . . 

ARGIPfilAGO  DI  TH4ITI|  O  ISOLE  DEIXA  SOCIETÀ 

Qaeet»  arcipelago,  più  noto  dr  Cotti  quelli  della  Potinenla,  per- 
obè  dalle  naaionl  ioeifilite  frequentemeàte  Tbiteto,  fu  scoperto  dal 
QoiroB,  noeehiero  spagnaoUs  e^  dopo  'aisai  tempo,  fu  rìsTenuto  dal 
Goob)  cbc^  aoMNidi»  il  cosinnw  dei  aarlDÉi  logleer,  impose  ad  tma 
fottioaodene  kélè  ebe  I0  eoimpongoim'  il  some  del  re  d^Inghil- 
tenaJJMf  deirf  Gi«yjb> 

ftepo  qwirepoeai  V4ré^félé§»  M  ThM  i  difMto  éeleliM 
Lb.  01  GiOG.  Tok  II*  91. 
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pelle  romanzesche  pittare  ed  entostastidiey  che  ne  fecero  il  Cook 
aniidetto  ed  il  BoagainvìUe;  il  quale  poco  dopo  del  primo  lo  visitò, 
e ,  non  sapendo  di  lai ,  impose  «Ile  Me  delle  quali  è  eoetraito  il 
gK>iB3  d'hole  deU»  S^àelkt  Beme  i^o  lelalBeate  inopportooo,  pef^ 
chè  gli  ebiteett  di  etee  noetreroiMi  tempre  d'indole  docile  ed  um- 
aoy  it  ejl  dietiaieio  |iee  |pndo  elèfelo  dT  inetfiliflMeto.  Ogifi  .poi  een 
Imbuo  unepimeieeiile  ebbreecielo  il  erielebfiiao  eàf lieene»  e  pooiiey 
fono  toi^  gU.ilmainitidctrenropeft  elvillày  la  etenpe^  TOgHein  dive» 
le  aeeadenie^  i  gforiwli^  ec.  ee.  • 

Vjtreipelofo,      TkMtii  eoeipoqflei  di  oadiei  Isole,  tnlte  aber- 
tosie  y  meravig^liosaiMQte  pittoresebe,  lille^  repenti  la  pia  siliy  vestile 
di  iMipiifiei  iregetebìli,  beee  Mgelé  di  Inirti  e  di  finesieeìli,  pia 
seno  valetoScèe^ 

Ad  ool»  4e1lB  viciDenga  dett^eqoelore»  n*è  dolee  etemaoMBle  la 
teApwatara,  perchè  il  caldo  è  mitigato  dalle  fireecbetsa  delle  Ofoie 
dot  asave  o.del  veatelli  degli  alti  aMoti,  e  dairabbondsnxe  e  lire- 
eebeiia  delle  acque  dei  rivi  e  de!  feoH. . . 
\  Ora  ,  le  principali  di  queste  isol^  veran»eote  deliziose  e  feliciy 

SODO  le  se{juenti: 

Tahiti,  che  il  Quiros  chiamò  Sagittaria,  perelic  t  suoi  abitatori 
gli  si  presentarono  armati  arco  c  di  saette,  e  il  Bougaiavìlle 
appellò  Nuova  Citerà  ,  perchè  V  aspetfo  dì  essa  gli  parve  bello 
olire  Oj^ni  dire  e  deliziosissimo.  Dcssa  è  V  isola  piti  estesa  di  tutto 
Tarcipelago,  ed  eziandio  una  delie  maj^^lori  della  Polinesia;  è  for- 
mala di  due  penisole  ,  riunite  per  uti  istmo  basso  ed  angusto,  e, 
dopo  le  monUgoe  dell'isola  Uavaii, possiede  la  più  alta  cina  della 
Polinesia.  .  . 

^SS'h  ella  ^  come  un'isola  europea  perdala  nell'Oceano  ampio 
e  selvaggio.  U  suo  popolo  è  leale,  in  meno  a  tante  perfide  oaaioìi^ 
che  abitano  i  cìroonviciiu  arcipelaghi:  per  ogni  rispetto,  ineoBmay 
XalUti  è  la  perla,  la  gemma  delU  seste  parte  del  mondo.  .  . 

Una  delle  più  singobri  aalnrali  ave  bellezze  è  la  valle  di  Mfr 
tawè  alla  quale  si  giogne-dopo  traversato  il  letto  di  un  torrente. 
Chiosa  intorno  da  alte  montego^  eli*  è  lotta  ombrosa  di  alberi  d| 
bellissimo  aspetto:  i  fianchi  dai  nMNiti  sono  veelìti  di  verdi  eeope|jf 
e  di  odorosi  arbeeedli^  i  loro  dirapi  vendono  mneUati  e  eoleatt  dn 
lBWiMC«v9ft  rivobO^  eht  rnuMcooii  veiyo  A  fMido  d^Ua^alle  fiw^ 
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mando  limpidi  fioniioeUi  saltellainli  A  iNilfa  io  balza,  ricoprendo  i 

neri  8C0[rlì  di  mobili  veli  arfrenlini,  e  qaindi  pur  essi  a  lor  vicenda 
riunendosi,  formano  spumoso  e  torbido  lorrctitc,  cbe,  arrestato  nel 
suo  corso  da  pauroso  precipizio,  rapido  lanciasi  giù  dall'  altezza  di 
80  piedi  in  fondo  air  abisso.  ' 

Rimpetto  a  quella  cascata  la  valle  si  allarga,  e  la  montagna  che 
la  rinchiude  ai  rizza  a  picco,  come  naturale  muraglia,  alta  100  piedi, 
tutta  di  roccia  basaltica,  onde  i  prismi  innumerevoli,  insieme  colle'* 
gatt  ,  in  gruppi  ,  formano  maravigliosi  colonnati.  Qnes(<i  mDosto«:a 
muraglia,  detta  Piba,  è  resa  eziandio  più  bella  dall'acqua,  che,  raor- 
inorando,  cade  in  copia  di  cotassè,  oppur  gemica  dalle  alte  téfì^  a 
gfoaae  goocie  tioiili  a  quelle  delle  dirotte  pioggie,  d*  estate;  loa  il 
gnife  •  religìoto  romore  della  gran  cateratta  di^t^ni  descritta  ^ 
HnK  e  soverchia  il  plaeido  laitarato  a  aMtlo  inoraioria  di  ipmld 
ai^M  tlilbiftli. 

In  appresso ,  raTrieioaiidosi  nuovamente,  le  montagne  clnndoao 
Il  tomaia  ia  aa  letto  angaatifiiaM  da  groaai  a  aeri  aacigai  iaifl^" 
rotto,  dicontrO  ai  qaali  le  ai  rompono,  at  agiUaOi  apaauuia^. 

aaUafaaai^  ed  aiirettaBo  il  laro  oana  per  OMrttarai  eoa  qaalla  M 

"^effiateraa  di  TUH  è  II  lago  di  WAlrl%  «da  le  gofat^  nd- 
raatici  ioligipae  degli  iaelaBi,  eraaa  «aoaidÌBmle  aaBte,  lieaedetley 
oobm;  per  gli  iadiaai  eoao  aaeom  qaelle  delle  foati  del  Gaage^  • 
per  gli  anIieiU  Pttaviaai  fknoao  qaelle  deiralla  lago  TiHeaea.— 
Il  Waldrie  h'  «aalo  Mao,  éhe  gU  iad^geal  evedevOBO  Mniaibada, 
auto  aeeadaglia la  ha  liotala  eoa "09  piedi  di  fila  proiea  la  rita> 
a  aea  ^OS  nel  Mina.  —  Evidentemeate,  qaeàla  MMgaiiea'eappa  è 
il  eratere  di  an^^leaoo  celintoj  gli  orti  dl.ceia  aoaa  ddaaa  parla 
rupi  perpendieoM  alte  800  piedi,  e  d^altra  daW  dld  aipi9 
di  prismi  basaltici  e  a  sassi  di  porosa  lava  frammisti  eoperB  ìli. 
cespi  di  orborescentì  felci.  Dalle  rupi  perpendicolari  sopraccen- 
nate precipitano  nel  lago  cbc  manca  di  sgorgo,  innumerevoli  ri- 
voli; e  il  monte  Mowa  riflette  V  orgogliosa  sna  cima  nel  bel  Te- 
tro di  esso:  ma  per  giugnere  a  questo  luogo  veramente  roman- 
tico ,  è  forza  camminare  per   selvosissimi  sentieri ,  dominati  in 
più  siti  da  rapi  verticali  9  tutte  omide  e  gemieiDlt  di  fr^hi  e  lim- 
pidi aaiori.  '   ^  , 


002  hkt,  I  o«B  zzx. 

Tale  è  TliaUi,  il  paidiiao  deUa  aaOa  parte  del  globo.  ^  On 
accaBBiaao  ielle  altre  iaiola  dalla  Soaielir. 

»     ■  * 

Boni  Bara,  è  od  gran  «mmi  vateaniee,  aSai%lbii|ft  a  faala  al- 
liailiM  pifaaiide  totla  ^calibi  di  alberi  ^  ioloroo  aU*iaoU  gira  mui 
catena  di  acogU  coraUigeni  alquanto,  éaieffeali  hOf  d'aoqoa^  «Il 
^9li  vegetano  eoecU  belUnioiì}  di  maniera  falò  cJià  Aim  Bom 
h  Mme«  un  buzzo  di  fiori  cinto*  di  verde  vaghiMima  gbìrlanda. . . 

/  Tefftnroo  ,  non  è  od*  isola  ,  ma  sì  bene  un  grappo  di  cinque 
ameni  isolotti  T  uno  all'altro  viciniasimi,  e  riciati  da  noa.  corona 
di  nudi  scogli  di  corallo. 

Eimeo  o  3Iurcaj  c  ii»oia  (ertile  e  belb,  tutta  iogoa^)ra  Ui  altis- 
aine  montagne,  .  . 

3Ietea,  che  il  Quiros  chiamò  Dezena ,  il  Wallis  Osnabruck  ed 
il  Boujrainvillc  Pico  della  Borbottona  (  nome  della  sua  nave  ) ,  è 
breve  isoletta,  ma  alta,  bella,  e,  nel  mare  /vicino^  ricca  di  oatjriche 
perlifere.  .  .  ' 

. .  yahinh  o  Huahinìi^  è  aspra  di  alte  vulcaniche  montagne. 

Reatea,  o  Vlietca,  c  isola  assai  vasta,  e,  insieme  con  2VUko% 
cinta  da  una  medesima  corona  di  acogli  di. corallo.  • . 

AEGIPIXéAGO  di  POMOTir  O  DELLE  ISOLE  BASSE 

(POMOT€DU) 

Alemu  noe^ri  e  gaefcafi  bau  ehiaaalo  qioile  leale 'con>ari 

U0ridimuiU  f  M9i  «e.  —  Ha  loti»  fneale  denoonnaai^i  «eoo  diist; 
jtape  e  inopportane  pereU  inappUeabiH ,  nk  tntla  eompreadoao  lo 
.iaale  ^  nei  aoeetle  ndla  Fomotadia^  regìfae  iamtafa,  eatiia  $00 
teglie,  eoeperta  dal  BoogaSoville,  nel  17(HL ... 
.  .  Tutte  le,iflo1e  della  Ponotodia,  lavoro  dei  veraii  dell' Oeeeno» 
nadrapoie  •  eeratti,  aono  minale,  anal  deprMie,  aabbioio.jél  Stiy 
laenatri  nel  meno,  eoaipro  diaposte  a  eoione»  ad  attlil  ed  a  .ealVBii 
o  coperte  di  coeelii  e  di  pretioii  arbori  da  pane* 

Elleno,  eono  per  la  maggior  parte  deserte  d*  oomin^  e  diffidie  è 
lo  approdare  ad  caie  a  cagione  degli  scanni  di  corallo  che  le  ricin> 
gono,  aitnatì  poeld  piedi  sotto  acqua:  e  verrà  un  tcmfo  iu  cui  qn^ 


f 


■It  Me,  pel  CHMtDle  Invm  i^fi'  nMi  da.  €•!  Ii^obo  htmict 
tradEbraienmMri  fai  iim  iofai  milksteiMh... 

Eceo,  le  eerone,  lo  eeteae,  i  gruppi,  le  Me,  pitterteneate  pi&  ^ 
BOtevoU  di  quello  arcipelago»  ... 

Corona  del  LtuàMreff'^  ohe  oostìtaUce  le  perle  pià  oeeadenteU  £ 
tutta  la  Pomotudia;  —  deserta  di  nomini.' 

Corona  delle  Mosche^  o  di  VUegen'y  —  più  empia  di  tutte. 

Isola  Aurora^  o  Malia. 

Grappo  del  PalUsser ,  dietioto  ip  quattro  oorooe  di  isqloUi  ^ 

una  sola  sUitata. 

Gruppo  del  He  Giorgio^  composto  di  duo  corone  d'isolotti  nella 
più  grande  delle  quali ,  che  cbiamaei  di  Tiukem ,  peacaosi  perle 
preziose  -,  —  abitanti  antropofaghi.  .  . 

E  queste  sono  alcune  altre  partì  notevoli  di  questo  arcipelago: 
Le  Corone  di  IVitgensteinj  di  Philips,  della  Catena  (ubitatc  da 
popoli  peacatori  ) ,  e  dello  Seoneerto,  a  borea;  —  deiritondcn,  a 
grecale;  —  Le  Corone  dei  Due  Gruppi^  delVArpa  (  ricca  di  perle)y 
di  Gloucester ,  detta  Pegina  Carlotta  ,  di  Egmonl,  del  iVar* 
eisoy  della  Minerva^  di  Otnabruckf  di  Baodf  ad  orkate^  —  e  ÌM 
Comtm  di  MelmlU» . . 

,  ARGIPEIAGO  DI  MEFIDAFIA  (MENDANIit) 

*      *      *  ■  .  ' 

Alcuni  geografi  ehiemano  ^aeel'  eroipelago  da  Nakakivaf  nae- 
aima  delle  eoo  iiolo. 

E  situato  a  Iwr^  della  PoaMtadb ,  e  fò  aeoperhr  pel  t58S , 
dal  Doceluero  epognaoio  Meodana ,  eho  gì!  fanpooa  H  nono  del  ti- 
oerè  dol  Perà,  BfarehoH  Genia  di  MendoBa  (  Itole  del  JlereAete 
di  JifiHbM  y  . 

Iio  tm  leoie  prioeipill  aooo  eei,  dielhite  io  dne  grappi,  ed' •Id' 
tela  da  belliMina  genie,  nn  fioQi,  orndeia  ed  entiopoliiga.  ' 

I  pici  ireeeiiti  geografi  duimno  qoeiti  gruppi  cosi.: 
-   i.  Grappo  delie  pere  itele  dei  Mtàreked  di  MemietOj  pià  epo< 
cttlmente  esploralo  del  Hendana}  fl  faala  conpreade  ,2WfMÀni  o 
Jfaildaleiui ,  ohe    P  isola  pia  meridionale  di  tatto  rarcìpcla^ro; 
..7aAiM|«  0  Smda  CrUUna^  che  è  V isola  pcesenteipente  piii  fre- 


Digiiized  by  Google 


9Mf  1 1  «  I  o  w  ■  *  xst. 

qoMltla  dai  MvigMoii  Bwdipti  «  ÀimiìoìbI$  e  XimM  o  Alato 
JlMtemkm  »  l'ìtob  iMfgiiora  M  grappo,  asprlgsioM  di  illt  limili* .' 

8.  Gtyiffù  4i  fVmikimgUm^  dto^ooaipiieadt  le  noie  piii  special. 
MBle  eiplonfe  dai  noiaral  aoeèhieri  Aawrfeaai,  oada  le  prìoeipaYi 
aona:  Uapea,  ^  BmAufU  ,  aaaai  'grandia  t  •  NmkMm^  la  isola 
maggiore     tono  P  arcipelago,  ingomlira  di'  elevali  manli. . . 

n  sMla  deUe  faida  di  qaeato  areipcbgo,  è,  generalmente,  di  ori- 
gine vnlcanìca:  ma  siccome  è  gran  tempo  che  emerse  dal  grembo 
deir  Oceano  ,  e  sente  V  influenza  de*  raggi  del  sole  e  l*  azione  de1<- 
r  aria,  le  lave  poterono  ornai  decomporsi  ed  acquietare  quello  stalo 
che  è  necessario  perchè  elleno  possano  rivestisi  di  ricca  vegetazione. 

Le  isole  Nakahiva  contano  pochi  luoghi  piani,  e  dal  centro  di  esse 
infioo  alle  loro  rive  veggonsi  continuamente  alternare  valli  e  colli, 
VBoatagne  e  burroni.  —  11  loro  interno  è  fresco  ed  ameno:  il  coc- 
co,  il  pandano,  T  albero  da  pane  vi  formano  deliziosi  verdissimi 
boschetti,  e  spesso,  tra  i  vTirrh'ì  gruppi  delle  piante,  scorgesi  alcun.-i 
cascata,  che  ora  scende  unita  in  un  sol  corpo,  ed  ora,  cadendo  da 
una  rupe  alta  2  o  300  piadi^  firaaga  contro  gli  acagU  a  aprtua  a 
apnaa  in  attào|i  gaiaa. . .     ^  • 

ABGIPSLAGO  DI  HAWAII  O  SANDWIGBUOE 

Questo  ardpelago  f  il  più  settentrionale  della  Oceania  ,  perchè 
quasi  aggiugne  al  tropico  estivo,  fo  aaoperto,  nel  i778|  dal  celebre 
Gaoky  il  GoloBiba  dal  Grande  Oeeiao  :  nnlladimeno  par  certo,  abé  la 
apagnnolo  CiaelaBO  lo  atpfanaw^liaa  dal  15^.  -. . 

La  paaiiiaiia  dalla  Smitdmidiiie  h  Intanaaa'nliaaiaia}  peicliè  sa* 
▼r^asaa  ilnenidaoo  la  atrale  aiiritlimaf  cha  lìniaeaiio  i  Ira  noadi: 
Anlieo»  Nuovo  a  OaioaDieo.  Pieri  «  gli  Barapei  m  aano  allettali  a 
atifillirai  nalle  aoa  leala,  e  difboilarvi  la  laaiviliBiaiita}  Il  qaala  H 
In  ourAilaKiite  alligaala  f  perchè  la  genia  nativa  ara  docile^  ba*> 
alantaaienie  iniiiafa  alla  Viti  dflla,  a  d'iadala  a«aglialÌMÌnM. . . 
'  Ecco  la  itole  principili  di  qnealo  arcipelago. 

Hmmmii^  h  la  ■aggioie  di  latte,  nan  aba  della  Pdinaab,  ia« 
gombra  <R  manli  imleaiUei,  '  tra  i  qaaB  il  Urna  Baa  i  dai  ptà  alti 
del  globo. 

Qoeaìa  iwla  è  composta  di  nna  sola  massa  talcanica,  emUala 
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&  enteri  follo  ■wriiaiy  od.  ^  tniMi  infonlmi  4i  esoiai  mhI  di  k? • 
piò  o  BMO  fTOwi  e  di  Ttrie  fimno  e  fifviv*  •  •  . 

Dtfiio  fpeeìiliBeQle  di  oMervukm  i  m  dtta  il  labetioto  di 
grotte,  detto  Raoi  Akea,  il  quale  a  qoMlo  no  dioe  «B  viagyifttorvy 
ora  «erpcggia  io  Immì  è  atrelli  eorridoi,  ora  o*  allnf»  in  aali  apa- 
ziose  ed  alte  20  piedi.  Cosi,  ]raidati  da  abitanti  del  paese ,  dieO  il 
iQcdcsìmo  via^^giatore ,  cammiuuuioH»  alla  lace  .delle  fiaccole  pel  . 
tratto  di  oltre  ì)iW  piedi. 

I^e  pareti  interne  di  questa  grotta  erano  tutte  coperte  di  certe 
bizzarre  Ggure  di  scherzi  e  concrezioni  vulcaniche  le  quali  si  sa^ 
rebbero  potute  prendere  per  staine  lavorate  dallo  scarpello  ,  per 
nicchie  gotiche ,  per  colonnati  greci  ,  per  bassi  rilievi  o  fregi  qua 
e  là  sparsi  jper  ornamento  ^  ma  non  f  edeoMPp  una  sola  atalattite  o 
•talammite.  ' 

In  capo  a  tutti  quei  corridoi  e  sale  sotterranee  ,  fummo  arre- 
stati ,  continua  il  viaggiatore  ,  da  un  imprevedato  ostacolo ,  consi* 
stente  in.an  vasto  e  profondo  bacino  di  acqua' Mlsai  nal  quale,  aU 
cime  dfUo  aoalre  guida»  oadiita  la  fiaosolii  ai  compagni ,  «allaaonQ 
per  attraTersarU»  a  nvoto^  —  Avevamo  ìniuuwi  agli  occhi  un  vero 
gioooo  di  fantiniagotiai  qoal  bacino  d^acqya  sopra  il  quale  stavun 
BOopeac .  a  frange»  •  gocce ,  a  punte ,  le  concrezioni  della  lava  ^  la 
vòlta  io  ciaaam  peaCo  variata^  il  riflesso  delle  fiaccole  sullo  onde 
del  lago  ;  le  teste.  ÌMpsine  da  aaltaggi»  che  naeìvano  dalla  acqua , 
illoasittille  colo  in  parte  j  le  tenebre»  il  eilensio»  e  poi  le  parole  ia»- 
provvieenteate  lìpelale  dalk-  «eo  .aellarrenea  :  Intle^  inaanma,  con- 
enrre^  a  braBare  lanlaaliee  ipMdeo  »  «n  aegno  del  geoere  di 
ebe  Iroviaao  In  Apnkìo»  tatto  ingegooio  nel  fÌTelaNÌ  I  misteri  dei 
gerofiinti  d*  Egitto  ;  ovvero  «ne  delle  |dttitre.  laaciated  jdegU  anticbl 
mitologi»  eoBM»  per  eaempio^  ^lle  dello  Stige^  deU*Aeberoaie»  dd 
Godio  e  dilPanlM  di  Gaeo. 

La.  beecB  del  eottérraneo  è  dinante  meno  miglio  dal  aure  »  e 
la  profiMidUà  delPaeqm  od  ano  lago  k  di  fSiO  piedi;  aaan  ikenlo 
V  elione  ddia  maree»  le  die  ne  indaco  e  supporre  U  eaiatenia  «B 
«m  eomoniaiione  tn  il  mare. e  1* intemo  eerbetoio.  ... 

Il  preematedo  di  Rai-ltaa  fn  di  Ireaeo  bramte  da  «ne  erodono 
dd  vulcano  Mona  Hnararai,  il  quale  in  nn  sol  giorno  versa  fuori 
tal  fiume  di  lare  »  che  iaoltrandosi  oltre  una  lega  nel  m9r<$  »  pel 
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freddo  della  acqae  divenne  solido,  e  tramatoSM  in  un  argine  ^ 
«aite,  alla  estreiDÌt«\  del  quale  è  un  nero  promontorio.  ' 

Un  ÌDf^lcse  clic  fu  testimone  di  quella  spaventosa  eruzione,  co»t 
la  racconta.—'^  L* ardente  massa,  prima  d* entrare  nel  letto  dell* O- 
céano,  attraversò  villaggi,  coperse  campi,  colmò  una  baia  intera, 
cambiò  T  aspetto  della  costa  ,  accise  migliaia  di  uomini  e  dì  bestie. 
11  torrente  di  lava,  scorrendo  con  impeto  irresistibile,  e  sempre  mag< 
{riormcnte  ingrossando  ,  dopo  aver  tutto  travolto^  abbaUntì  alberi^ 
colmati  burroni,  arrestossi  nel  mare  ri. 

In  quel  promontorio  sono  aperte  profonde  voragini  ,  entro  le 
quali  con  gran  rimbombo  precipitansi  le  ondose  acque  dell'  Oceano, 
le  quali  poi  sprizzano  fuori  con  alto  getto  per  vani  fori  dai  lati: 
oè'è  piò  bello  spettaeob»  di  que*  tanti  liquidi  archi,  quando  le  ac» 
'  Compresse  dalla  procella  negU  interni  laberinti  delle  vieeeire  del 
BBonte,  sono  spinte  Inori  oob  laipelOy  t  ikaibiio  in  iponof»  oueate 
.   ani  duri  Inasai. . . 

Sopra  un  ianeo  del  Muna  Roa  è  lo  «InoHfiuiriiaiflM  olmo 
di  Riraa-Ea.  ^  lleseritianolo: 

Attraversata  una  pìanan  adiinit  di  aetve  di  «occbi,  di  paadaai 
è  di  bapaniydopo  la  qaale  uoane  frati  tutta' eoaepiit»  di  aleHilti^  fegv* 
tanti  wpn  ubo  atnio  di  fanra,  ed  aoowlbile  «a  aobangaato  aett»  . 
fiera  9  tanto  'k  logonbrii  di  Iknè  e  di  ahre  fiaste  panaaile  ^  riesel 
aopni  usa'  larga  corranl»  di  lata  laeeala  •  adtvodiolavdla  »  d#va  • 
stento  pnoi  reggerti  in  ^iedi. 

£  qttel  diflieUe  tirreno  l^è  forca  oamariaara  nolte  on^  pria 
di 'poter  veder  il  tnleano^  della  cai  Tieimmia  li  ftftno  però  •▼▼ertilo 
*  le  bfiiglie  colonne  di  neri  Tepori  ebe  da  quello  a*  inndhano  Terno 
ie  nobì.'  GioRto  ali*  orlo  di  nn  preoipiiio' prolbodo  158  piedl^  o  ri» 
Tcatilod*alberi  e  di  anaecbiey  frofl  aaaai  rapida  diina,  per  eoi  i  d'oopo 
■disoendere,  e  per  esea  arrifi  in  vna  pleeola  pianura ,  dove  è  «n  ae- 
-   conio  pveeipisio  pro&ndo  SOO  piedi. 

B  camainando  anlPorlo  di  qneato  precipiiio  finalaMote  gingni 
plesso  nna  raengine  aparentosa  dalla  quale  escono  etornamenla^ftiai- 
me  e  denso  fumo  solfnreo. 

C3ii  potrebbe  descrivere  il  quadro  die  all'occhio  presenta  que- 
sta specie  di  lago  di  niJ^'^nte  Inva  i'  Desau  lui  sette  in  otto  mila  piedi 
in  giro,  le  sponde  scendono  1500  piedi)  e  nel  fondo  8corgoa»i60 
piccoli  coni  cUo  lanciano  fianune* 
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In  qualche  parte  la  lata  apparitee  per  metà  Mliétteata  e  co* 

perta  di  zolfo;  in  qualche  altra  è  ancora  incandescente  e  liquida.  Il 
fondo  è  instabile,  contìnuamente  commosso,  ed  o^nì  {riorno  in  aio* 
gelar  modo  modificato  dair  azione  cootoltiva  del  fuoco  sotterraneo. 

Prima  che  i  missionari  ang^lieaoi  portassero  la  europea  civiltà  in 
questa  isola,  nella  quale,  è  meno  d*un  secolo,  il  celebre  Cook 
perse  la  vita,  gli  abitanti  di  essa  rìg^uardavano  il  Kirau  £a  come 
la  reggia  di  Pele,  genio  del  fuoco  e  dei  vulcani ,  secondo  le  loro 
mitologiche  1eg{;ende.  —  Poco  lungi  da  questo  sorprendeote  cratere 
8*  innalza  maestosa  la  vetta  del  monte  Muna  Roa.  .  . 

Nell'isola  llawaii  è  anche  il  vulcano  di  Muna  Honu,  il  qaale, 
benché  meno  celebre  del  Kirau  Fa^  tuttavia  non  meno  di  questo  e 
curioso  e  formidabile.  Il  suo  cratere  è  profondo  50  piedi  e  largo 
3000,  tutto  nell'orlo  in  cento  guise  spaccato;  e  intorno  intorno  al 
cmid  sono  minori  crateri,  dai  quali  emana  densissimo  fumo.  Da  due 
assai  largke  fenditure  esalano  vapori  con  impeto  incredibile  e  si- 
bilo paaroso ,  effetti  che  dimostrano  quanto  è  immenso  1*  interno 
fremito  di  ^esto  vulcano,  e  quBto  è  divorante  U  fooeo  che  ardo 
nelle  YÌseere  dell*  iaoU.  Di  leapo  io  tempo,  dopo  epa  ventole  eol- 
temnee  detonazioni  e  grandi  scootioMiiti  del  terréno,  il  vulcano  eo- 
spinge  in  alto  incredibil  copia  di  terra  minata,  di  pomici  e  di  sco» 
rie^  materie  che  poi  ricadono  nelle  più  lontane  valli ^  ed  anche  io 
■me  a  gran  distanza  dall'  isola,  appena  il  vento  eeiea  di  aoaleaerlo 
Dell*  atmosfera:  e  dopo  ^leati  sintomi  »  il  voleano  vomita  orrendo- 
fiome  di  lava,  ohe  corre  verso  la  pianan,  abbattendo  ed  ineendiando 
gli  alberi  e  le  macchie  che  ai  trovano  sul  suo  passaggio.  .  . 

Mmvi  y  è  pelle  grandeua  ^  lo  aeoonda  ìsola  dell*  Ardpebgo  di 
Hawaii»  o  diatingneaì  per  i  anoÌ  aepetli  nefoviglioai.  .  . 

Ed  JkUf  isola  aapriaaiaa  di  ■onlì,  è  in  ordine  di  gmndeiia» 
I»  lene  delPerdpebgo  medeeiM.  •  .  • 

Poi  viene  IMn,  isole  megniSea,  rieeo  di  tnlti  i  frali!  dei  li»-  • 
fkàf  e  eonsiderola  il  giardino  della  Sandwiebide:    .non  è  vieggie- 
lem  9  ébe  non  le  dcaeriva  delisiosiseiBM»  poradiao»  alMlilo  di  nia- 
ravigliose  eilneeioniy  e  A  vegelaiione  dìo  neiena  oltio  loogo  bn> 
ngnale. 

Ma  le  oeee  più  degne  di  oesermioBO  in  Oabn»  eono  qnealea  li 
pl«o  deLParl  e  lo  valle  di  Ui. 

Lei.  n  Gnoo.  Tot.  II.  9^ 
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Il  àiì  Pfffi  è  «IliMiaw  m^Ut  di*  dovana  tali»  TìmIì: 
cbi  f ool  giungervi,  è  oMtvcUa  à{  aUrftfemrt  tiolti  borMoi,  anguali 
e  cupi,  nel  profiNido  dei  ^mU  i'  «ria  è  appena  agUsta^  per  cii&  la 
•  fralla  onde  sono  ombroai^  t  le  Knmda  disgii  allieri  che  na  aofo- 
oaoo^gli  orli,  eeoipM  rimangono  immobili:  va  aopra  vn  maieo 
altleaimo,  che  strapiomba  sopra  nn  abisso  di  lOOO  piedi,  ed  ha 
r  aspetto  di  grande  muraglia,  regna  continuo  un  vento  procelloso  cjlic 
r«i  roìrabii  contrasto  culla  eterna  calma  dcUc  valli. 

Quel  muro  di  antica  lava  c  il  comignolo  del  Pari.  Di  colsssù 
r  occhio  spazia  per  interminato  orizzonte  e  roaravìglioso:  sotto  diluo» 
gansi  ubertose  valli,  sparse  di  villaggciti  graziosi  j  lontano  è  l'Ooeano 
senza  confine;  a  diritta,  a  sinistra  veggoosi  acute  punte  di  granito» 
vulcaniche  piramidi ,  precipiti  «orinati  d*  alberi  aenpre  adoxni  4» 
fiori,  e  verdi  di  folte  frondi. 

In  quanto  alla  valle  Uà  ella  è  piuttosto  una  terrazza  che  dol- 
cemente rilevasi  dal  fondo  di  una  conca,  e  rimane  dominata  da  on 
semicerchio  di  precipizi  che  formano  immensa  muraglia  alta  1000 
piedi,  onde  il  pie  umido  e  freddo  è  bagnato  da  Uflipido  roacallo  avUn 
cai  onde  non  specchiasi  mai  raggio  di  sole.  .  . 

Morokinna,  Tahmroway  Aanaf,  Orihua,   ToA^iril,  OOA 
che  isolotti  quasi  deserti,  o  scogli  senza  importanza.  .  . 

E,  comunque  lungi  dair  arcipelago,  debbonsi  coMÌderare  coma 
aae  naturali  dependenze  le  ii|»laU«  degli  AM§eUif  a  qaallft  del  Qm^ 
dncr,  del  Pca^,  deli*  ifeiwea  a  del  ASeaAcr.  .  . 


QnaolMMiaa  la  boia  dalla  Nìaeaia  aiaoo  par  la  «aeatBaa  patta 
filmila  in  grappi,  in  areipalagbi,  o  so  aatana,  naadiaMnao  aoa^ 
vena  alenne,  eha  aorgono  aoliiaria  a  perdnta  io  amia  al  palag»^ 
par  ani  non  è  paanbila  dnannattarlo  -a  neeanna  dalfe  aaaennala  di- 
viaioni  dalla  taala  aontnda  daUa  Oeaaaìa.  Il  Balbi  aKanm  qaaala 
iaola  SjpwmM  PoUmetiei,  a  la  dit idi  in  duirmU  a  Jbuanli,  aaaond» 
aorgono  a  meiiogiomo  o  a  tramontana  della  linaa  a^ninoaiela. 

Bla  la  kwo  geografia  è  molto  imperfetta:  è  nolo  aolamanfa- ala 
Iniie  aano  piè  o  nmoo  tettita  di  vagataiiofef^  ai»  aknne  ama  abitala 
e  la  maggior  parla  deaerle  d'oomiaì.  .  . 
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Ecco  le  priocipalì  delle  Spùrmdi  Boreali:  —  Satto  tTArgetiio 
{Hùcm  de  Piata).,  ohe  fofM  è  la  terra  pia  eetteotrionele  della  Oica* 
nìa  ^  Sttn  Bartolomeo^  nolefole  pelle  eaa  esteneioiiess  Seft««liMio 
JLoptt  ^  8tm  Pietro  ^  Jloyes  -^Bmm»  -^Btuhtién  -r  C(imÌMre< 

Le  Sfonéi  .AtuHnU  eembniiiQ  pi&  naneeofe.  Le  pib  notofoli 
eoDO  i|aeele:  —  OntM»  —  AwMmm  {PUù§mid)^Artmto  ~  Ama  H 
Jbrway  iaolette  deferta  e  notevole  pel  eoo  raetioo  tenpìo  —  Smt 
BerMriùf  iaolelle  abitata  da  genie  quasi  bwnea  di  pelle  —  SSontnc* 
rof—  PdUgrim  —  Pemrlyn»  iaoh  popotatiselma  —  Ptttfàa  o 
IFeib  e  Snin,  lem  piè  orienUli  delh  Oceania  —  PiUmim^  itola 
fiinoea  per  le  afrenlnre  dei  ribelli  diacriori  delb  nate  iogleee 
Bonnty     Ptdmentmt^  ce.  ec.  .  . 

Ma  di  tntle  le  Speradi  Anatrali  la  pib  enrioea  e  Tifola  dì  Pn* 
tqua  qui  sopra  aeeeonata.  In  esea  Ofeerranei  rottaau  di  staine  co- 
lossali, (rrossolfloamenle  senlte  in  iMetra^  ed  erette  sopra  piedistalli; 
opere  che  attcstano  il  grado  ootetole  d*ÌDeitilinieDto  cai  sTetano  ag- 
gionto  i  Huoi  antichi  abitatori^  qaantuDqae  ella  non  sia  che  vulcanico 
sterile  sasso,  coperto  di  pomici  e  di  scorie,  senza  sorgenti,  e  ruscelli^ 
di  guisa  tale  che  ì  selvng^gi  dai  quali  presentemente  è  abitata  sono 
costretti  di  dissetarsi  colla  torba  e  fetida  acqua  dei  panlani,  pro- 
dotta dalle  abbondanti  periodiche  ptoggie.  Il  celebre  ed  infelice  noc- 
chiero Lepèrouse,  scurse  in  que^l'  isola  uo  conico  monte,  tronco  in 
Cina  e  li  incavato  dal  cratere  di  antico  e  ornai  spento  valcaoo.  .  . 
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III.  Sistema  Slavo  o  Dardanico  ;  »  iga 

IV.  Sistema  Ellenico  i>  iSj 

V.  Sistema  Gallo  Franco  »/  187 

VI.  Sistema  Ercinio  Carpatico  igS 

—  Appendice  al  Sistema   Ercinio   Carpatico.   (Elevamenti  della 

Russia  )  w  aoo 

VII.  Sistema  Scandinavo  »  oo5 

VIII.  e  IX.  Sistemi  orografici  comuni  all'  Europa  ed  all'  Asia 

(Uralico  e  Caucaseo)  »  307 
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702  IH  BICI 
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"VII.  Specchio.  —  Principali  sommità  del   Sisema  Scandinavo .  u  ivi 
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IX.  Speccliio.  —  Principali  sommità  del   Sistema   delle  Isole 
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VAm  •  dell'Imalaia  :  .  .  »  ivi 

n.  specchio.      Principali  ioaimtt&  del  Sisteaut  Oeeideutale  o 
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—  Nota  delle  iiiù  alte  montagne  d'AtVica,  disliola  in  olio  Specchi, 

secondo  le  Regioni  a  cui  appartengono  w  agS 
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VIL  Sp«cdiio. — Prì  nei  pali  soaimilà  dei  Sistemi  Isolani  d'Africa^ 

meWQetema  jiuttnaU  u  396 

ynft.  Spaodikk  ^  Briumpdi  tottosla  dm  SUUmi  ItoUud  ifA- 
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li.  Specchio.  —  Principali  Sommila  del  Sistema  deW  Australia.  »  34$ 
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L*zio5E  XXV.  Isole  d'Europa  u  SS4 

Jsole  ed  Arcipelaghi  d*  Europa  iteli*  Oceano  Attantieo  a  nelie  dira- 
mazioni di  esso.  >r  S86 

Arcipelago  Britannico  »  ìtì 

Gntt  Bnlagoa  »  in 

Irianda  ....*.<  w  S89 

Wight  »  S99 

Sorlinghe  o  Scìlly*  •  »  irt 

Anglesea  "  SgS 

Man  "  ivi 

Arran  e  Baie  •*  »  Sg( 

Ebridi.  -.  M  S95 

Omdi  w  S97 

Seatlandia.  » 

Arcipelago  Nnrve giano  ivi 

Gru(>po  di  Bergen  '  Sgg 

Gruppo  di  Dronlheim  ivL 

Arcipelago  di  Ferocr  »  ^oo 

Arcipelago  Olandac  *  »  ioi 

■  Groppo  di  2«alanda  »  ivi 

Catena  di  Fri^n  1*  4^3 

Itole  della  Francia  Occidentale .  .  •   ivi 

Gruppo  delle  isole  Normanne   "  4*''* 

Oitena  delle  isole  della  liretagoa  e  del  Fuitù  »  ivi 

Arcipelago  dalla  Atóra*  »  4*i 

isola  ad  Ardp^t^U  JPSwropa  nel  MaJUtarraisa»  a  ma  tUrmao' 

Moni  »  i*»9 

Isola  Baleari   w  ivi 

Maiorca  » 

Miaorca,  Ivica,  Frumcateni|  ec  u 


uiyui^od  by  Google 


ièeU  etnica,  Switutia  •  Sicilia  Pas.  4ia 

Cornei.   ^•.'«..•.»4'^ 

'énàtpu,  •  »  4*6 

-Sia!»  i  .  i  1  ......  Il  4ao 

.Itole,  Gruppi  ed  Arcipelaghi  del  Mar  Tirreno  .  •   >  »  4^7 

Arcipelago  Toscano  «  •>  ivi 

.  Arcipelago  Campino  44^ 

Aràpfltago  Eolio  . . .   •  »  44^ 

Gruppo  di  Malta   4^9 

Artìp^^Q  delle  itole  Ionie  ~  »  ^5o 

Grappo  Settentrionale  o  di  Corfù  •..••••^«  •..>'4'^' 

Gruppo  Medio  o  di  Ccfalonia   .   "  ivi 
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14  t^ll^llÀ 

GRANDE  ESERCITO  DI  AUSTERLITZ,^ 

DELLA  VITTORIA 

MONUMET^TO,  TRIONFALE  DI  BRONZO 

SAETTO, 

mi  fimi  ripu  u  mici 


^ra  che  cessato  I^mpeto  delle  contrastanti  pasK  ^ 

sionì,  la  Francia  impetra  dalla  amica  Inghilterra. 
le  Generi  del  sommo  suo  Capitano ,  stimiamo  op-» 
portuna  impresa  riproduire  per  italiani  bulini  Po^ 
pera  artistica  e  grandiosa  di^el  francese  Tardieu 
intomo  alla  famosa  Colonna  Vendome,  degno  mo- 
numento eretto  alia  memoria  di  un  Italiano^e  reso, 
anco  prezzabile  per  le  insignì  sculture  che  Pador^. 
nano  del  fiorentino  Bartolini,  Fidia  del  xix  secolo. 

Le  illustrazioni  letterarie  delP  opera  francese 
sono,  nella  nostra  edizione,  Tolte  diligentemente  ia 
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toseanar  fiiyeUà^  ed  accompagnate  da  altre  di  sto*» 

Tìco  argomento,  le  quali  facemmo  per  la  medesima 
appositamente  scnTere. 

'  Possa  questa  impresa  incontrare  il  fiiYore 
degli  Italiani,  sempre  ammiratori  della  vera  gloria, 
ed  amanti  appassionati  delle  Arti  Belle. 

PATTI  M  ASSOCIAZIONE 

opera  è  compresa  in  un  bel  volume  in  4*% 
e  distribuita  agli  associati  in  38 dispense^  del  valore, 
di  un  franco  cadauna. 

Ogni  dispensa  conterrà  una  incisione  e  otto 
«pagine  di  letteraria  e  storica  illustrazi<Hie,e  vedrà 
'  la  pubblica  luce  ogni  dieci  giorni.  . 

Le  associazioni  si  prendono  nella  nostra  Ti- 
pografia. 
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